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Prefazione 

Non mi ha mai convinta la celebre sentenza del poeta F.Tjutcev (1803-1873) "La Russia non la si può capire 
razionalmente, in essa si può solo credere". Ammiro i suoi versi, ma non queste sue celebri parole che 
giustificano -mi pare- un atteggiamento conservatore e di sfiducia nella ragione. Indubbiamente la Russia è un 
mosaico complesso, a volte anche bizzarro da analizzare e capire, se non ci si accontenta di stereotipi, perchè 
esistono tante Russie, a causa della vastità, della posizione geografica, della storia di questo enorme paese. 
Tuttavia mi hanno insegnato che è possibile studiare e capire ogni fenomeno. Se qualcosa non ci è chiaro, è 
perché "nos sciences ne sont que des vérités partielles et provisoires, qui nous sont nécessaires, comme des 
degrés sur lesquels nous nous reposons, pour avancer dans Vinvestigation "("le nostre conoscenze sono solo 
verità parziali, ma necessarie, come gradini, che ci servono di base per avanzare nella ricerca") (Claude 
Bernard, 1813-1878). Il metodo scientifico si basa oggi su questo principio, ripreso, fra gli altri, dal fisico 
sovietico A. I. Kitaigoròdksij (1914-1985). 

Ritengo dunque possibile capire la civiltà russa, farne una ragionevole sintesi, basata sull'analisi di fatti e 
documenti autentici. Sarà certamente imperfetta: un tassello, altri la completeranno. 

Per quanto concerne il metodo di lavoro, ogni argomento è trattato utilizzando ciò che i Russi stessi hanno creato, 
detto, fatto, scritto, evitando di sovrapporre pregiudizi personali dell'autrice. 

Introduzione 

La presente storia della civiltà russa si propone di far conoscere ciò che di più interessante e originale ha prodot- 
to la Russia nei secoli, non solo in letteratura, ma in tutti i campi: artistico, culturale, scientifico, nella vita socio- 
economica e politica. Perciò contiene anche molte immagini. Non è però un'enciclopedia, quindi non vi si trova 
"tutto" (già immagino i colleghi e i russisti a storcere il naso: "manca questo, manca quello, questo è trattato trop- 
po in fretta"), sono presentati i tratti essenziali della civiltà russa: lo scopo di una ricerca non è l'esibizione accade- 
mica delle conoscenze. L'opera è destinata a tre categorie di lettori: 

a. studenti di Lingua e civiltà russa in Licei e università italiani (non come manuale in adozione alla classe, ma 
per approfondimenti e ricerche). 

b. docenti di Lingua e civiltà russa; 

c. autodidatti, appassionati o curiosi di civiltà russa. 

Che cosa li accomuna? Il desiderio di studiare (o insegnare) il russo attraverso la civiltà russa. Questa storia, 
essendo scritta in italiano e in russo, può essere utile sia ad esperti, sia a non esperti. 

Essendo destinata ad autodidatti di ogni età, non è "infarcita" di esercizi scolastici, perchè non nasce come manua- 
le scolastico. Si consigliano, comunque, delle attività didattiche di base: 

1. Studio del contesto storico di ogni personalità, o fenomeno culturale trattati nel libro; 

2. Lettura e comprensione dei passi in russo, autonoma per chi conosce abbastanza la lingua, appoggiandosi 
invece alla versione italiana per i debuttanti; 

3. Sintesi di ogni testo, per fissarne le idee-chiave, sia esso lirico, narrativo, argomentativo, drammatico; 

4. Annotazione periodica del nuovo lessico appreso da ogni pagina, per fissare i progressi lessicali. 

Rispetto ad altre storie ed antologie di cultura russa, l'opera offre dunque tre novità: è una storia della civiltà, non 
solo letteraria; è scritta in italiano ed in russo; è rivolta ad un pubblico vasto e differenziato, dentro e fuori 
della scuola. La novità principale, dal punto di vista della diffusione dell'opera, è che viene pubblicata su Internet, 
con licenza Creative Commons, dando a tutti la possibilità di consultarla e riprodurla gratuitamente. 

Avvertenze 

1. Inquadrature storiche e biografie vengono presentate prima in italiano, poi in russo. 

I passi autentici, invece, vengono presentati prima in russo, poi in italiano. 

II "metodo biografico", adottato nel presentare gli autori, rispetta la tradizione russa. 

In altro modo sono presentati gli scrittori dalla seconda metà del '900 (voi. II, cap.VIII). 

2. La versione italiana dei passi è contraddistinta dal carattere corsivo, in formato 10, quella russa, dal carattere 
stampatello, in formato 10,50. Le traduzioni in russo sono precedute dall'indicazione (trad. r.), quelle in 
italiano, dall'indicazione (trad. it.). Le traduzioni di versi russi compaiono sulla stessa pagina, a destra. 

Se il traduttore non è indicato, le traduzioni sono dell'autrice del volume. 
3. 1 passi di letteratura antica, o in russo ecclesiastico, sono presentati solo in italiano. 

4. Le note argomentative a piè pagina appaiono solo nelle pagine in italiano. 

5. Le tavole illustrate contengono immagini, ma soprattutto aspetti particolari e curiosità (per lo più in italiano) 
di temi trattati nei vari capitoli. Sono ricche d'informazioni, ma facoltative. Le legga chi vuole approfondire. 

6. Gli argomenti sono indipendenti l'uno dall'altro. Quindi la lettura dell'opera può iniziare da qualunque capitolo, 
la difficoltà della lingua non è progressiva. Riferimenti tra capitoli sono indicati dalla dicitura (vedasi, ved. ). 
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7. 1 nomi propri russi non si traducono, sono traslitterati in alfabeto latino, secondo il codice classico 

(nell'elenco sottostante, a sinistra stanno le lettere in cirillico, traslitterate a destra in alfabeto latino) 
è- é; >k=z (pron. come "j '" francese); h= j; y= u; x= eh (pron. come "eh" tedesca); u= c (pron. come "zz"); h= c 
(come in "ciao"); m=s (come in "sciarpa"); m= se (come in "sciocco"); hi=y; hd= jù; 3= e; fl=jà. 

8. Pronuncia delle vocali a seconda dell'accento tonico 

L'accento tonico (indicato con accento grave nei brani in italiano, acuto nei brani in russo) modifica la 

pronuncia delle vocali. Infatti 

• La "e" atona si pronuncia "i"; se ha 1' accento tonico, "jè" (es.: Te6é, tibjè = a te); 

• La"o" atona, si pronuncia "a" (es.: MocKBà, Maskvà); se ha l'accento tonico,"uò"(es.: móh, muòj= mio); 

• La a si pronuncia "ja"; se atona, "je" (es.: ao CBimàmifl, dasvidànije= arrivederci). 

• La h si pronuncia come una "i" molto veloce, quasi sfuggente (es.: tboh, tvuòj); 

• La ti (i gutturale), come una "i" marcatamente gutturale (es.: mbi, my= noi); 

• La é si pronuncia "jò", di norma attira l'accento tonico su di sé (es.: 3Bé3,zp>i, zvjòzdy= stelle)< 

• La 3 detta "e oboròtnaja" (rovesciata), come una "e" aperta (es.: 3Ta)K, etàz, piano di edificio). 

La consonante "k" rimanga "k" anche in italiano (è usata anche da noi in tanti vocaboli di origine straniera). 
Peraltro la "c" rappresenta la "n>>, la "eh" rappresenta la "x» e nessuno scriverebbe "ucaz, culac, Bacunin, 
Smolensc, Caluga, Alecsej, o Gor'chij", al posto di ukàz, kulàk, Bakùnin, Smolènsk, Kalùga, Aleksèj, Gor'kij. 
L'accento tonico viene indicato nel primo paragrafo e sulle parole chiave di ogni capitolo, su versi composti dal 
XIX s., sui nomi propri, di istituzioni, storico-geografici, titoli di opere, su termini dalla pronuncia particolare, o 
ingannevole (sulla base dell'esperienza didattica dell'autrice): di almeno cinque sillabe, verbi e nomi ad accento 
variabile, o simili all'italiano e di origine non russa. 

Non si indica sui monosillabi e nei passi d'autore, per rispettare la loro forma originaria. 

Compare sulle vocali h, io, u, 3 solo in fine di parola (es.: Mop5i'= i mari, 6jthhbi'= piccole crèpes; ma 5tokhh= 

chiaro, 6biCTpo= velocemente, 3to= ciò, Bbi#aioin;HHC5i=dotato). 

9. 1 glossari, alla fine dei due volumi, contengono e commentano nomi comuni di tradizioni, istituzioni e sigle 
che appaiono nei testi. Questi termini non sono tradotti in italiano, per non perdere la loro forte tipicità russa 
(nel I voi.), sovietica e post-sovietica (nel II voi.). Sono traslitterati in alfabeto latino e identificati nei testi dal 
grassetto stampatello, che è segno di riconoscimento dei termini definiti nei glossari. 

10. Bibliografia Al posto della tradizionale bibliografia finale, di scarsa utilità (le ragioni di questa scelta sono 
esposte nelle Fonti dei glossari), sono indicate in ogni capitolo le fonti di tutte le citazioni ed immagini, 
riprodotte anche parzialmente. Inoltre, "Russia" è rivolta a tutti, anche a chi ha scarsi mezzi finanziari per 
acquistare libri e cerca informazioni innanzitutto su Wikipedia. 

Treviso, aprile 2011 Gina Pigozzo Bernardi 
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L I prìncipi del leninismo 

Senza Vladimir Uljànov, detto Lenin, la rivoluzione d'Ottobre che instaurò il comunismo in Russia, non avrebbe avuto 
luogo, o si sarebbe realizzata in altre forme e con altri risultati: egli ne fu teorico, dirigente e responsabile supremo. 
Essa realizzò i principi da lui teorizzati: 

1. Solo il Partito socialdemocratico, avanguardia degli operai, dei soldati e dei contadini poveri, può guidarne l'eman- 
cipazione dallo sfruttamento, con la presa del potere e l'abolizione della proprietà privata dei mezzi di produzione, 

2. La conquista delle istituzioni dello Stato è la prima condizione per impedire che la Rivoluzione proletaria si riduca a 
una rivolta soffocata poi nel sangue, come la Comune di Parigi (1870) e per costruire la società socialista, gestita dai 
SOvèty (consigli) dei lavoratori e dal Comitato Centrale del Partito rivoluzionario. 

3. Il Partito socialdemocratico può guidare l'emancipazione del proletariato, di cui è l'avanguardia, solo sulla base di 
una solida teoria, che è il marxismo- leninismo. 

Sono temi centrali, fra le opere di Lenin (55 volumi), dei saggi"Che fare? " (1901-1902) e 'Stato e rivoluzione "(1917). 

"Ito ^ejiaTb?" OTpbiBOK H3 nepBoft rjiaBbi, r) 

Be3 peBonioqHOHHOH TeopHH ne MoaceT 6biTb h peBOJiioqHOHHoro flBHaceHUfl. Hejib35i ^ocTaTO^HO HacTaHBaTb Ha 
3toh Mbicjm B TaKoe BpeMfl, Kor^a c MOflHOH nponoBe^bio onnopTyHH3Ma o6HHMaeTca VBJieqeiiHe cawbiMH y3iCHMH 
(J)opMaMH npaKTHqecKOH flejrrejibHocTH. A juin pyccKOH coqHaji-fleMOKpaTHH 3Haqenne TeopHH ycmiHBaeTCfl ein;e 
TpeMJi o6cTOflTejn>CTBaMH, o KOTopbix qacTO 3a6MBaiOT, hmchho: BO-nepBbix, tcm, qTo Hama riapra^ tojilko emè 
cicna^biBaeTCH, TOJibKO emè b hip a6 aT lib aeT cboio c^h3hohomhfo h AajieKo emè ne 3aKOHqHJia cieTOB c .npyrHivm 
HanpaBJieHHHMH peBOjnoqHOHHOH MhicjiH, rpo3flmHMH conjieqb jiBH^ceHHe c npaBHnbHoro nym. HanpoTHB, HMeH» 
ho caMoe nocneflHee Bpeiwa Q3HaMeHOBaJiocb (...) oatHBJieHHeM He coq h aji -,ne MOKp aT nq e ck hx peBOJiioqHOHHhix 
HanpaBJieHHH. Ilpn TaKHX ycjìOBHHX "iieBaacHan" Ha nepBbift Bzrsmjx oinnGKa MoaceT BbT3BaTb caivibie neqaj]bubie 
nocjie^cTBHfl, h TOJibico 6jiH30pyKHe Jitojm MoryT Haxo^HTb He cBoe b peMe h h biM h hjih hsjihiiihhmh (J>paKqHOHHbie 
cnopbi h cTporoe pa3JiHqeHHe ottchkob. Ot ynpaqeHHH Toro hjih apyroro "oTTemca" ivroaceT 3aBnccTb Gy^ymee 
pyccKOH couHaji-^eMoicpaTHH Ha MHoro h mhoto ner. 

Bo-BTopbix, couHaji-fleMOKpaTHqecKoe ABHKeHwe Me;rayHapo 1 iiHo, no caMOMy cBoeMy cymecTBy. 3to 03HaqaeT 
He ToJihKO to, qTO mm flOJDKHbi 6opo r rbCfl c HaqnoHajibHbiMH moBHHH3MOM. 3to 03HaqaeT TaiOKe, qro naqHHaiomee- 
ch b mojio^oò cipaHe ABHaceHHe MO)KeT 6biTb ycneuiHo Jinnib npH ycjioBHM npeTBopennfl hm onbiTa jipyrnx CTpan. 
A AJifl TaKoro npeTBopeHHfl HeaocTaToqHO npocToro auaKOMCTBa c 3THM onhrroivi hjih npocroro nepenncbiBaHEW 
nocjreAHHx pe30JiioqHH. fljia 3Toro Heo6xo^HMo yMCHbe KpHTHqecKH oTHOCHTbcji k 3TOMy onbiry h caMOCTOJi- 
Te^bHo npoBepHTb ero. 

Kto xojibKO npe^cTaBHJi ce6e, KaK [HraHTCKH pa3pocjioch h pa3Becrajiocb coBpeMe hho e pa6oqee jjBHateHHe, tot 
noftMeT, KaKoft 3anac TeopeTMqecKHX chji h nojiHTFfqecKoro (a Taicace peBOJiioqHoiiHoro) onbiTa HeoGxojiHM RJin 
BbinonHeHH^ 9toh 3a,naqH. 

H b TpeTbHX, HaqHOHanbHbie 3aAaqH pyccKOH coqHaji-AeivioKpaTHH TaKOBbi, KaKHx He Gbuio emè hh nepejj oahoh 
coqHajiHCTHqecKOH napraa b MHpe, HaM npHAeTca hh^kc roBOpHTb o Tex nojiHTHqecKHX h opraiiH3aqHOHHbix o6a- 
3anHocTflx, KOTopwe B03JiaraeT Ha Hac 3Ta 3a#aqa ocBoGwK^eHH» Beerò Hapo^a ot nra caMO^epjKaBHH. Tenepb ace 
Mbi xothm JiHEiib yica3aTb, qTO pojib nepedoùozo dopila Mootcem ebinoAHumb mojihKo napmim pyKoeoduMan ne- 
pedoeou meopueu. A qTo6bi xotb cKOjibKO-HHGyjib KOHKpeTHO npeACTaBHTh ce6e, qTO 3TO 03HaqaeT, nycTh qtt- 
TaTe^b BcnoMHHT o TaKHx npeArqecTBeHHHKax pyccKOH coqHan-^eMOKpaTHH, icaic TepqeH, BejiHHCKHH, x IepHbi- 
nieBcKHH h GjiecTJimafl n^ea^a peBo^ioqnoHepoB 7()-x to^ob; nycTb no^yjviaeT o tom BceMHpHOM 3HaqeHHH, koto- 
poe npHo6peTaeT Tenepb pyccKaa JiHTeparypa; nycTb,.. ^a jioBOJibHo h 3toto! 

{trad.it.) 

"Che fare?"- esfrattO dal I capìtolo, d) (la lettera "cf è la quarta dell'alfabeto latino, come lo èia V nell'alfabeto russo) 
Senza teoria rivoluzionaria non può esserci nemmeno un movimento rivoluzionario, non si insiste mai abbastanza su 
questo concetto, in questo periodo, in cui la predicazione dell' opportunismo, oggi di moda, va di pari passo col fascino 
delle più limitate forme di attività pratica. Ma per la socialdemocrazia russa il significato della, teoria è ancor maggio- 
re, in virtù di tre circostanze, delle quali ci si dimentica spesso t cioè: innanzitutto y il nostro partito si è appena formato; 
ha appena elaborato la propria fisionomia e non ha ancora chiuso i conti con altre correnti del pensiero rivoluzionario, 
che minacciano di distogliere il movimento dalla strada giusta. Anzi, proprio quest'ultimo periodo è stato caratterizzato 
f„ .) da una reviviscenza delle tendenze non socialdemocratiche. In queste condizioni, un errore apparentemente "se- 
condario" può comportare le conseguenze più deplorevoli, e solo i miopi possono ritenere inopportune e superflue le 
' discussioni di frazione e la distinzione rigorosa delle varie sfumature ideologiche. Dal consolidamento dell'una o 
dell'altra ideologia può dipendere il futuro della socialdemocrazia russa per molti, molti anni 
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In secondo luogo, il movimento socialdemocratico è un movimento internazionale, per sua stessa natura. Ciò signifi- 
ca non solo che dobbiamo lottare contro lo sciovinismo nazionalistico. Significa pure che un movimento ancora agli ini- 
zi, in un paese giovane, non può avere successo solo riproducendo l'esperienza di altri paesi. Ma per fare ciò, non ba- 
stano la semplice conoscenza e la ricopiatura delle ultime risoluzioni. Ci vuole la capacità di considerare criticamente 
quest'esperienza e di verificarla autonomamente. Chi solo pensa \ allo sviluppo gigantesco del movimento operaio con- 
temporaneo, e come esso si è moltiplicato, capirà immediatamente quale scorta di energie teoriche e politiche (ed 
anche rivoluzionarie) sia necessaria per adempiere a questo compito. 

In terzo luogo, i compiti nazionali della socialdemocrazia russa sono tali, quali mai si son presentati, prima, ad altri 
partiti socialdemocratici Sarà bene più avanti parlare dei doveri politici ed organizzativi che il compito di liberare tut- 
to il popolo dal giogo dell'autocrazia ci impone. Per ora, vogliamo solo far capire che la funzione di combattente d'a- 
vanguardia la può assolvere solo un partito guidato da una teoria d'avanguardia. Ma per immaginarsi un po' in con- 
creto cosa ciò significa, il lettore si ricordi dei precursori della socialdemocrazia russa, come Herzen, Belìnskij, Cemy- 
Sèvskij e la luminosa pleiade dei rivoluzionari degli anni Settanta; che pensi al valore universale che la letteratura russa 
riveste attualmente; che ... ma basta così! 

"Stato e rivoluzione"- estratto dal III capitolo (solo in italiano) 

... Nell'Europa del 1871, il proletariato non formava la maggioranza del popolo in nessun paese del Continente. Una ri- 
voluzione poteva essere "popolare mettere in moto la maggioranza effettiva soltanto a condizione di comprendere tutto 
il proletariato e i contadini. Queste due classi costituivano allora il "popolo". Queste due classi sono unite dal fatto che 
la "macchina burocratica e militare dello Stato" le opprime, le schiaccia, le sfrutta. Spezzare questa macchina, demo- 
lirla^ ecco il vero interesse del "popolo", della maggioranza del popolo, degli operai e della maggioranza dei contadini 
ecco la "condizione preliminare" della libera alleanza dei contadini poveri con i proletari Senza questa alleanza non è 
possibile una democrazia salda, non è possibile una trasformazione socialista. (...) Gli operai e i contadini sono egual- 
mente interessati a spezzare la macchina statale, (...) e a sostituirla con qualcosa di nuovo. Con che cosa precisamente? 

2. Con che cosa sostituire la macchina statale spezzata? 

(...) Nella "Guerra civile in Francia" Marx sottopone l'esperienza della Comune, per quanto breve essa sia stata, a 
un'analisi attentissima. Citiamo ì passi principali di questo scritto: 

Nel secolo decimonono, trasmesso dal medioevo, si sviluppava "il potere statale centralizzato, con i suoi organi dap- 
pertutto presenti: esercito permanente, burocrazia, clero e magistratura". A misura che l'antagonismo di classe tra ca- 
pitale e lavoro si accentuava, "il potere dello Stato assumeva sempre più il carattere (...) di forza pubblica organizzata 
per l'asservimento sociale, di uno strumento di dispotismo di classe. Dopo ogni rivoluzione che segnava un passo nella 
lotta di classe, il carattere puramente repressivo del potere dello Stato risaltava in modo sempre più evidente". Dopo la 
rivoluzione del 1848-1849 il potere dello Stato diviene uno "strumento pubblico di guerra del capitale contro il lavoro". 
Il Secondo Impero non fa che consolidarlo. 

"La Comune fu l'antitesi diretta dell'Impero". "Fu la forma positiva di una repubblica che non avrebbe dovuto elimi- 
ìiare soltanto la forma monarchica del dominio di classe, ma lo stesso dominio di classe... " 

(...) La Comune avrebbe "semplicemente" sostituito la macchina statale spezzata con una democrazia più completa: 
soppressione dell'esercito permanente, assoluta eleggibilità e revocabilità di tutti i funzionari, in realtà ciò significa 
"semplicemente" sostituire -opera gigantesca- a istituzioni di un certo tipo altre istituzioni basate su principi diversi. 
(...) da borghese che era, la democrazia, realizzata quanto più pienamente e conseguentemente sia concepibile, è di- 
ventata proletaria; lo Stato (forza particolare destinata a opprimere una classe determinata) s'è trasformato in qual- 
che cosa che non è più propriamente uno Stato. (...) 

E dal momento che è la maggioranza stessa del popolo che reprime ì suoi oppressori, non c'è più bisogno di "una 
forza particolare" di repressione! in questo senso lo Stato comincia ad estinguersi. (...) 

La civiltà capitalistica ha creato la grande produzione, le officine, le ferrovìe, la posta, il telefono, ecc.; e su questa 
base, l'immensa maggioranza delle funzioni del vecchio "potere statale" si sono a tal punto semplificate e possono es- 
sere ridotte a così semplici operazioni di registrazione, d'iscrizione, dì controllo, da poter essere benissimo compiute da 
tutti i cittadini con un minimo dì istruzione e per un normale "salario da operai"; si può (e si deve) quindi togliere a 
queste funzioni ogni minima ombra che dia loro un qualche carattere di privilegio e di " gerarchia". (...) Eleggibilità as- 
soluta, revocabilità in qualsiasi momento di tutti i funzionari senza alcuna eccezione, riduzione dei loro stipendi al li- 
vello abituale del "salario da operaio": questi semplici e "naturali" provvedimenti democratici (...) servono da passe- 
rella tra il capitalismo e il socialismo. (...) assumono tutto il loro significato e tutta la loro importanza solo in legame 
con (...) la trasformazione della proprietà privata capitalistica dei mezzi di produzione in proprietà sociale. 
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2/^eKJiapautHH npaB TpyflHmeroca h aKCnjiyarapyeMoro Hapo^a" - otphbok h3 npoeKTa 

YMpe^MTejibHoe co6paHHe nocTaHOBjraeT: 

I 1. Pocchm o6bflBJi^ieTc^i pecny6jiFTKoft Cobctob paGoqHX, cojiAaxcKHx h Kp ecTh jjhc khx ^enyrài ob, Ben BJiacTb 
b ueHTpe h Ha MecTax npmiaAJie?KHT 9thm CoeeTaM. 

2. CoBeTCKaii PoccHHCKaa PecnyGjinKa yqpe)K,aaeTCH Ha ocHOBe cBo6o#Horo coio3a cboSootmx Haium KaK <$ej\e- 
pauHii CoBeTCKHx HaqHouajibHbix pecny6jiHK. 

II GraBH CBoeft ochobhoh 3a#aqeH yiiH^To^eHMe bcakoh 3KcnjiyaTaqHH qeJioBeKa qeJiOBeicow, nojiHoe ycTpaHe- 
HHe ^ejieHHH o6mecTBa Ha KJiaccbi, 6ecnoma£Hoe noflaBJieHHe conpoTHBjieHHH 9KcnjiyaTaTopoB, ycTaHOBJieHne 
coqHanHCTHqecKOH opraHH3aqnH o6mecTBa, h noGejja coqHajiH3Ma bo Bcex cTpanax, yqpe^HTejibHoe co6paHHe 
nocTaHOBJijieT Aajiee: 

1. MacTHaa co 6c tbeh ho cTb Ha 3eMJiio otcchhctch. Bea 3eMJia, co BceMH nocTpoHKaMH, CTHBeHTapeni h npoqHMH 
npHHa^orcHOCTaMH cejibcicoxo3HHCTBeHHoro npoH3BO£CTBa, oGb^BJwieTCfl ^ocTo^HHeM Beerò Tpy^flmerocji Hapo- 

2. IloATBep^^aeTca cobctckhh 3aKOH o paGoqeM KOHTpone h o BhicmeM cobctc Hapo^Horo xosjiHCTBa b qejiax 
o6ecneqeHHa BJiacTH Tpyjiflmerocji napo^a mji 3KCiuiyaTaTopaMH, h KaK nepBbiH mar k nojiHOMy nepexo^y 4?a- 
<opmi, 3aBo^oB, py^HHKOB, acejie3Hbix jiopor h npoqnx cpe^cTB npoH3Bo^cTBa h ipaHcnopTa b coGcTBenHocTb pa- 
6oqe-KpecTbflHCKOL'o rocy^apcTBa. 

3. IloATBep^caaeTCJi nepexoA Bcex GaHKOB b coGciBeHHOCTb pa6oqe-KpecTbjmcicoro rocyaapcxBa, icaK oaho H3 yc- 
jiobhh ocBo6o^CAeHH« Tpy,zi,«mHXCfl Macc H3-noA »ra KanHTajia. 

4. B qenax yHHqToaceHHH napa3HTHqecKHX anoeB o6mecTBa bbojihtca Bceo6nja*i TpyaoBafl noBHHHoem 

5. B HHTepecax o6ecneqeHHfl Bcefi nojiHOTbi BJiacra 3a rpyAJimHMHca MaccaMH h yeipaHCHHff bcakoh bo3Mo»choc- 
th BOCCTaHOBJieiiHa BJiacTH 3KcnjiyaxaTopoB, ^eKperapyeTCfl Boopy ?k e h ne rpynflmHXCfl, o6pa30Ba[me coqwajiHC- 
THqecKoìf KpacHOH apMHH pa6oqHx h KpecTMH, h nojmoe pasopyacenHe HiviymHX iuiaccoB. 

2. La prima Costituzione dopo la Rivoluzione 

"Dichiarazione dei diritti del popolo lavoratore e sfruttato " estratto dal Progetto (i) 

L'Assemblea straordinaria (2) stabilisce: 

1 1. La Russia è proclamata Repubblica dei Consigli dei deputati di operai, soldati e contadini Tutto il potere centrale e 
locale appartiene a questi Consigli (sovèty) 

2. La Repubblica Sovietica di Russia è costituita sulla base di una libera unione di nazioni libere, come federazione di 
repubbliche nazionali gestite dai Consigli dei deputati di operai, soldati e contadini. 
II Ponendosi come compito fondamentale la soppressione di ogni sfruttamento dell'uomo da parte dell'uomo, la totale 
eliminazione della divisione della società in classi, la repressione implacabile della resistenza degli sfruttatori, la 
creazione di un'organizzazione socialista della società e la vittoria del socialismo in tutti i paesi, l'Assemblea 
straordinaria stabilisce inoltre: 

1. La proprietà privata della terra è abolita. Tutta la terra con ogni edificio, attrezzatura e tutto quanto attiene alla pro- 
duzione agricola, è dichiarata patrimonio di tutto il popolo lavoratore. 

2. Si ratifica la legge approvata dai Sovèty sul controllo operaio e sul Consiglio superiore dell'economia popolare, allo 
scopo di assicurare il potere del popolo lavoratore sugli sfruttatori, e come primo passo verso la totale proprietà dello 
Stato operaio e contadino di fabbriche, officine, miniere, ferrovie ed altri mezzi di produzione e di trasporto. 

X Si ratifica il passaggio di tutte le banche a proprietà dello Stato operaio e contadino, come una delle condizioni per 
la liberazione delle masse lavoratrici dal giogo del capitale. 

4. Allo scopo di eliminare gli strati parassitari della società, si introduce il lavoro obbligatorio per tutti 

5. Ai fini di assicurare il pieno potere alle masse lavoratrici ed eliminare ogni possibilità di restaurazione del potere de- 
gli sfruttatori, si decreta di dare un'arma di difesa ai lavoratori, di formare l'Armata rossa socialista degli operai e dei 
contadini e il totale disarmo delle classi possidenti. 

Note (1) Progetto approvato il 3 .01.1918 (16 gennaio, secondo il calendario gregoriano) e pubblicato sulla Pravda il giorno dopo. 

(2) Il termine "Assemblea straordinaria" incaricata di redigere e approvare la Costituzione, equivale a "Assemblea costituente". 



Volume secondo 



Cap. I II leninismo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



4 

3. La Rivoluzione d'Ottobre (1917-1918) 

Principali avvenimenti storico-politici attraverso i quali si realizzò la prima conquista del potere del proletariato 
secondo il calendario russo (giuliano) di 13 giorni indietro rispetto al nostro, gregoriano (vedasi calendario giuliano, in glossario), 

Febbraio 1917 La popolazione protesta, soprattutto a Pietro grado (nome dato a Pietroburgo dal 1914 al 1924) contro 
la guerra e la fame (dal 1915 l'esercito russo subisce continue sconfitte e perdite umane). Reazione dello zar Ni- 
cola II: scioglie la dùma, assume il comando personale dell'esercito; la protesta si trasforma in vera rivolta 
(fevràl'sk^ja revoljùcijaj; l'esercito si rifiuta di sparare sui dimostranti! 

Marzo La duma ricostituitasi e il sovèt di operai e soldati, formatosi nella capitale, chiedono l'abdicazione dello zar. 
Nicola II abdica. Il Governo provvisorio (vrèmennoe pravìtel'stvo), liberal-democratico, presieduto da Georgi] 
L'vov, ha il compito di governare fino alle elezioni dell'assemblea costituente. 

Aprile Lenin rientra dalla Svizzera, attraverso la Scandinavia, scrive le sue "Tesi"; il Governo provvisorio fissa libere 
elezioni e invita i rappresentanti dei sovèty ad entrare nel governo provvisorio. Ma questi sono contro la guerra. 

Giugno Primo Congresso dei sovèty. 

Luglio Fame e guerra. I boYsevikì, frazione leninista maggioritaria, col programma"pace, pane, la terra a chi la lavo- 
ra, tutto il potere ai sovèty " scatenano manifestazioni massicce, represse dal generale L. Kornìlov con la caval- 
leria e con arresti in massa. Il socialista Aleksàndr Kerènskij presiede un secondo governo provvisorio. Lenin 
ripara in Finlandia. Disfatta dell'esercito russo al fronte. 

Agosto II sovèt di Pietrogrado approva le posizioni dei bol'sevikì. 

Settembre lì generale Kornìlov tenta un colpo di stato militare. Kerènskij proclama la Repubblica. 
Ottobre II Sovèt di Pietrogrado diventa Comitato Militare Rivoluzionario. Lenin è ritornato dalla Finlandia. Fra il 24 
e il 25 ottobre (6-7 novembre, nel calendario gregoriano) al via dell'Incrociatore "Aurora", operai e soldati oc- 
cupano le sedi governative nella capitale, i centri di comunicazione, le tipografie, arrestano i membri del go- 
verno provvisorio. Kerènskij ripara all'estero. 
Novembre Nelle altre città i sovèty si comportano analogamente; a Mosca prendono il potere dopo sei giorni di scontri 
sanguinosi. Si riunisce il Congresso dei Sovèty che diventano Consigli esecutivi, con a capo un Comitato Cen- 
trale. Il nuovo organo di governo è il Consiglio dei Commissari del popolo. E' presieduto da Lènin; commissa- 
rio per gli affari esteri è Tròckij; commissario per le nazionalità, JòsifV. Dzugasvili, detto Stàlin. 
Dicembre La Russia si ritira dalla guerra (mirovàja imperialistìcesk^ja vojnà); è istituita la polizia segreta (Ceka). 

La terra nazionalizzata è distribuita ai contadini, attraverso i sovèty di villaggio. 
Gennaio 1918 Ibolsevikì sciolgono l'assemblea costituente (ucrezdìtel'noe isobrànie) appena eletta (esèryir 58%, bol'- 
sevikì 25%, kadetti 14%) impongono come Costituzione la loro Dichiarazione dei diritti del popolo lavoratore e 
sfruttato. La capitale ritorna a Mosca. E' fondata /'Armata Rossa, o esercito sovietico. Scoppia la Guerra civile 
Oppositori interni dichiarati, i bianchi (bèlye): filo-zaristi, liberali fdo- Kornìlov, contadini ricchi fkulakì), cosac- 
chi; Ammiraglio Kolcàk in Siberia, marinai della base navale di Krònstadt. 1917-20: emigrano 2.000.000 di russi. 
Marzo Lènin proclama V indipendenza di Finlandia, Polonia, Repubbliche baltiche e Ukraìna. L'Armenia ha libertà 

di autodeterminazione. Ratifica a Brest-Litòvsk il ritiro dell'Unione Sovietica dalla Prima guerra mondiale. 
Luglio A Ekaterìnburg, prima che cada in mano ai bianchi, si esegue la condanna a morte dello zar, con la famiglia. 



L'incrociatore 
"Aurora" 
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La Russia sovietica e l'Europa occidentale 

Dopo la rivoluzione di febbraio, Tròckij da New York e Lenin dalla Svizzera, ritornarono in Russia. Il viaggio di Lenin 
fu favorito dallo stato maggiore tedesco -che contava sulla rivoluzione per disgregare Vimpero zarista- il quale lo fece 
viaggiare per sicurezza in un vagone piombato fplombìrovannyj vagòn) tanto che Lenin temeva di passare per agente 
del nemico! 1 rapporti della Russia boVsevìka con V Occidente si svilupparono su tre fronti: la pace, lo sviluppo del mo- 
vimento operaio internazionale, i rancori russo-occidentalL I sovietici 

I. trattarono con Germania, Austria-Ungheria, Turchia, Bulgaria la pace (Brest- Litdvsk, 1918); dichiararono 

Vindìpendenza di Finlandia (trattato di Tartu, o Dorpat, 1920), Polonia, Repubbliche Baltiche, Ukratna; 
IL speravano nella rivoluzione in Germania, facendo affidamento sulla repubblica di Weimar, guidala dall'ope- 
raio Ebert, sul movimento spartakista, forte a Berlino e nella Ruhr, guidato da Liebknecht e Luxemburg e sul 
governo di sinistra di Bela Kuhn, al potere a Budapest dal 1919; dirigevano i movimenti operai europei, 
tramite la III Internazionale, risorta nel 1919 e presieduta da Zinòv'ev; 
III. nutrivano verso i paesi dell'Intesa, che sostenevano i generali bianchi sia pure con deboli forze, del rancore 
destinato a segnare il futuro; peraltro, furono esclusi dalla Società delle Nazioni Unite, fondata su proposta in- 
glese a Ginevra nel 1920, per favorire la pace, lo sviluppo socio-economico e combattere i flagelli dell'umanità, 
L'URSS vi entrerà solo nel 1934 e ne sarà esclusa, quando invaderà Finlandia e paesi baltici, nel 1939 con la 
"guerra d'inverno" ( SOvètsko-fìnsksya vojnà 1939-1940 godòv) (vedasi tav. "Russi e Finlandesi", in voi. I, cap.IV). 




L'Europa dopo il Congresso di Berlino (3S7S). 
(L Limiti dell impero germanico. - 2. Territorio turco sotto amministrazione austriaca. - 3. Provincia turca autonoma). 



L'Europa alla vigilia della Prima Guerra Mondiale 
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John Reed, V americano conquistato dal leninismo 

Una descrizione dettagliata e veritiera dei fatti della Rivoluzione del 1917 sta in "I dieci giorni che sconvolsero il mon- 
do" di John Roed (1919), che lo stesso Lenin raccomandava di leggere "ai lavoratori di tutti i paesi per comprendere 
che cosa sono tn realtà la rivoluzione proletaria e la dittatura del proletariato" . 

Chi era John Re ed? 

Era un giornalista americano, laureato ad Harvard, un "radicai", un pacifista, che stava dalla parte degli oppressi 
Nel 1913 aveva assunto la direzione della rivista "The masses" e in questa veste, a ventitré anni aveva seguito in Mes- 
sico Poncho Villa. Nel 1915, era convinto che la grande guerra (< non rappresentasse altro che una lotta tra interessi ca- 
pitalistici rivali". In America era piuttosto isolato, per il suo pacifismo; anche per questo nel settembre 1917 fu felice di 
sbarcare come inviato speciale a Pietrogrado: non solo descrisse la rivoluzione, giorno per giorno, ma s'identificò in 
essa, ne divenne un agit-prop e, ritornato dopo sei mesi negli Stati Uniti, entrò convinto nel Partito socialista. Fu dele- 
gato al II Congresso dell'Internazionale Comunista fKomintern), che lo deluse, poiché presentò una mozione minorita- 
ria. Si scontrò dunque con quei dirigenti che aveva esaltati nella sua cronaca della rivoluzione. Poi, al congresso di Ba- 
kù, il ricovero in ospedale per infezione intestinale (tifo?) con febbre alta e la morte, a soli trentadue anni, dopo soli tre 
anni dì adesione convinta al leninismo! E' il solo occidentale ad essere sepolto sotto il Kremlìno. 




r Li 



John Reed 



Se Pietrogrado era la città avanguardia della rivoluzione, Mosca non era da meno, come racconta John Reed: 



"Era ormai notte inoltrata quando attraversammo le vie deserte e (...) entrammo nella grande Piazza Rossa di fronte al 
Cremlino, La cattedrale di S. Basilio alzava nell'oscurità le sue cupole a spirale ricoperte di tegole d'oro. Nessun danno 
evidente... Su un lato della piazza s'innalzava la massa scura delle torri e delle mura del Cremlino. (...) Sentimmo delle 
voci provenire dalValtra estremità dell'immensa piazza, insieme al rumore dì vanghe e di picconi, (...) Centinaia di sol- 
dati e di operai scavavano alla luce di enormi falò. Un giovane soldato ci spiegò in tedesco cosa stavano facendo. "E' la 
fossa comune. Domani qui seppelliremo cinquecento proletari morti per la rivoluzione. (...) Qui in questo posto sacro, il 
pià sacro di tutta la Russia, domani seppelliremo ciò che abbiamo di più sacro. Qui dove ci sono le tombe degli zar dor- 
mirà il nostro zar, il popolo. (...) Voi stranieri disprezzate noi russi perché abbiamo tollerato per tanto tempo una mo- 
narchia medioevale. Ma noi ci siamo resi conto che lo zar non era il peggior tiranno del mondo: il capitalismo era peg- 
gio e, in tutti i paesi del mondo, il capitalismo imperava... La tattica rivoluzionaria russa è la migliore". 
Ci alzammo prima del sole (...) Davanti alla sede del soviet, nella pallida luce del mattino, si era raccolto un gruppetto 
di uomini e di donne con le bandiere rosse a lettere d'oro: H Comitato centrale esecutivo del soviet di Mosca. Le cappel- 
le erano chiuse e buie, come lo era la cappella della Vergine Iberica che ogni zar visitava prima di andare al Cremino, 
per posarsi la corona sul capo.f...) Ora per la prima volta da quando Napoleone era giunto a Mosca, le candele erano 
spente. La Santa Chiesa Ortodossa aveva, tolto la luce della sua. benevolenza a Mosca, nido di vipere sacrìleghe che a- 
vevano bombardato il Cremlino. Le chiese erano buie, fredde e silenziose, i preti erano scomparsi. Non c'erano pope ai 
funerali rossi, niente sacramenti per i morti, niente preghiere sulla tomba dei blasfemi. Tichon, metropolita di Mosca, 
avrebbe di lì a poco scomunicato i soviet... " 
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4. Vladimir Il'ìc Uniti (1870-1924) 

Proprio quando ha luogo il primo grosso sciopero operaio a S. Pietroburgo, nel 1870, nasce, nella cittadina di Sim- 
birsk, V. I. Ul'jànov, soprannominato Lenin. Il padre è ispettore della scuola elementare. A sedici anni Vladimir, termi- 
nato il ginnasio, entra all'università di Kazari. Dopo la condanna a morte del fratello maggiore, membro di un gruppo 
sovversivo, prende parte ai movimenti studenteschi, è arrestato e mandato al confino, a 40 km. da Kazari. Qui legge 
Marx e Engels, entra poi in un circolo marxista e ne fonda uno clandestino, a Samara, dove si è trasferito. Nel 1893 va 
a S. Pietroburgo, dove fa propaganda rivoluzionaria fra gli operai. Nel frattempo i marxisti russi si sono dati la denomi- 
nazione di "social-democratici". I suoi primi scritti sono "Chi sono gli "amici del popolo " e come lottano contro i so- 
cial-democratici?", dove critica il populismo, allora diffusissimo in Russia e "Lo sviluppo del capitalismo in Russia". 
Dal 1893 si dedica alla causa del comunismo, integrando il socialismo scientifico col movimento operaio russo. Viene 
esiliato in Siberia. Conosce in Svizzera i rappresentanti del marxismo russo, Plechànov. Àxelrod, Véra Zasùlic (pron.: 
Zassùlic), Màrtov e fonda la rivista "Iskra" (La scintilla). Nel 1898 sposa Nadezda Krùpskaja. Nel 1901 fonda in Rus- 
sia la rivista "Zarjà" (L'alba), dove firma per la prima volta con lo pseudonimo Lenin, dal fiume Lena che attraversa la 
Siberia del suo esilio. Nel 1903, al Congresso del Partito social-democratico russo, a Bruxelles e a Londra, fonda la 
frazione di sinistra dei bol'sevikì (maggioritari), futuri protagonisti della Rivoluzione d'Ottobre (la frazione minorita- 
ria, mensevikì, era guidata da J. Màrtov). Il dissidio riguardava la concezione del Partito, che per Lenin dev' essere di 
profession isti militanti pronti alla lotta armata e per Màrtov meno rigido e con una funzione educativa. Inoltre, secondo 
Màrtov le masse erano troppo incolte per la Rivoluzione, andavano preparate. Perciò nel 1904 Lenin scrive "Un passo 
avanti e due indietro ". Il 1905 è l'anno delle proteste popolari e dell'ammutinamento della corazzata Potèmkin. Nel 
1906 Lenin è a Mosca. Nel 1907 lo zar scioglie la dùma. Nel 1909 scrive "Materialismo ed empiriocriticismo" , contro 
Aleksàndr Bogdànov. Il marxismo è per Lenin la sintesi del socialismo francese, della filosofia tedesca e dell'economia 
inglese. Nel 1915 teorizza la differenza tra "guerra giusta", per la difesa dell'indipendenza nazionale e "guerra ingiu- 
sta", imperialistica, come la Prima Guerra mondiale. No al nazionalismo imperialista, sì all'internazionalismo proleta- 
rio! Lenin morirà, dopo l'introduzione della NEP, paralizzato per conseguenze cerebrali di problemi circolatori. Ripo- 
sa nel mausoleo ai piedi del Cremlino. Alla sua morte, Pietro grado fu chiamata Leningrado, nome conservato fino al 6 
settembre 1991. 




(trad.r.) 

4 BjiaflÙMHp HjibÙM JléHHH (1870-1924) 



Hmchho Kor.ua npoH3omjià nepBaa KpynHaa cTaqKa neTep5yprcKHX pa6oqnx, T.e. b 1870 r., pownca, b He6ojib- 
uiom ropo,ije CHM6ùpCKe, B. H. yjibflHOB, no npo3BaHHK) JléHHH. Oreij ero 6wji iiiKOJibHbiM HHcnéKTopoM. B ceM- 
HaOTaTb jieT Bjia^uMHp, okohmhb rHMHa3Hio, nocTynuji b Ka3àHCKHH yHHBepcHTeT. Ilocjie Ka3HH CBoero crap- 
ulerò 6paTa AjieKcàHflpa, npHMKHyBmero k HapoflOBÓjibijaM, JÌéHHH yqacTBOBaji b CTy^éHqecKHX bojihchh^x, 
6biJi apecTÓBaH h cócjiaH b ccbuiKy, b 40 km ot Ka3àHH. 3^ecb oh qHTaji coqHHeHHfl MàpKca h 3HreJibca. Bep- 
HyBiiiHCb b Ka3àHb, oh BCTynùji b o;jhh H3 MapKCHCTKHX KpyrÓB, h caM opraHH30Bà;i TaKoft ace noflnojibHbift Kpy- 
)kók, b CaMàpe, icy^a nepeexaji. B 1893 r. oh yexaji b rieTepóypr, rjje oh BéJi peBOJiioqHOHHyio nponaraH^y cpe^H 
paGoqnx. Me^y TeM, pyccKHe MapKCHcra Ha3biBajiH(. & ee6a coi^Haji-^eivfOKpaTaiviH. C 1893, oh iiocbhthji ce6a 
no npo4>eccHH ^ejiy KOMiviyiiH3ivia, coeflHHHJi* nayqHbiH connajmaM c pyccKeM paOoMHM ^bhhcchhcm. Ero 
nepBbie KHHra 6buiH "Mto TaKÓe "jjpyshn' napo^a" h KaK ohu boioiot npÓTHB coiUiajiAeivioKpaTOB?" ' (sto - 
KpHTmca Hapò^HHqecTBa, KOTopoe b to Bpeivm oqeHb pacnpocTpaHÙjiocb b Poccùh) h "Pa3BÙTee KanHTaJiÙ3Ma b 
Poccùh". Bbui cócjiaH Ha ccbuncy b CH6ùpb. B UlBefluàpe, oh no3HaKOMHJicii c npe^cTaBHTeji^MH pyccKoro MapK- 
cH3Ma - njiexàHOB, ÀKcejibpo^, Bépa 3acyjiHq, MàpTOB, h ocHOBaji ^cypHaji "Hcicpà". B 1898 r, Hcemuica c Ha- 
^é>K^OH KpyncKOH. B 1901 r, ocHOBan b Poccùh flpyron ^cypHaji -"3apa'"H nepBbift pa3 ynoTpeGjiaeT nceB^oHUM 
JléHHH, ot HMeHH CHGupcKOH peKU JléHa. B 1903, Ha cbe3^e coijHaji-fleMOKpaTHqecKOH napran, b Bpioccéjie h b 
JIÓH^oHe, oh ocHOBaji jieByio (])paicuHio 6ojii>hicbhkób (HMeiomHx GojibiiiHHCTBÓ) Gy^ymHx rjiaBHbix ^eftcTByio- 
ihhx OKTa6pbcKoft peBOJiioijHH. MàpTOB 6biJi bo rjiaBé m 6HUI6BHKOB . Hx pa3HorjiacHe Kacajiocb npHpo^w ITapTHH 
no JléHHHy npoc})eccHOHajibHbix aKTHBHCTOB, no MapTOBy Gojiee BocnHTaTejibHOH. Ilo HeMy, Hapo,a emé He 6hji 
roTÓB k PeBOJiioaHH. IIo3TOMy b 1904 JléHHH HanHcàji "Alar Bnepe^, flBa mài a Ha3àfl". 1905 6wji roji cTàqeK h 

MOTe)Kà GpoHeHÓcqa IIoTéMKHHa. IIosto- 
My, b 1906, JléHHH noéxaji b MocKBy. B 
1907, uapb 3aKpbiJi flyMy. B 1909, JléHHH 
HanHcaji"MaTepeajiÙ3M h 9MimpHOKpn- 
thijÙ3ivi" npoTHB A. BorflàHOBa. 
MapKCH3M no JléHHH - cÙHTe3 4>paHqy3c- 
Koro couHajiH3Ma, HeMeijKOH 4>hjiococJ)hh 
h aHrjiHHCKOH 3KOHOMHKH. B 1915, onpe- 
^ejiHJi pa3jiHqne Me^c^y "cnpaBeflJiHBOH" 

BOHHOH - J\mi HailHOHaJlbHOH He3aBHCH- 

mocth h "HecnpaBe^jinBOH" - HMnepna- 
jiHCTHqecKOH bohhoh, KaK IlepBafl Mnpo- 
Ban BoHHa. HeT HMnepHajiHCTHqecKoro 
HaqHOHajiH3Ma, j& 3^pacTByeT npojieTap- 

CKHH HHTepHaiJHOHaJlH3M ! 

JléHHH yMep nocjie BBe^eHHW HEIIA, na- 
pajiH3ÓBaHHbiH H3-3a MomròBbix npo6jieM 

OT 6oJie3HH KpOBeHOCHOH CHCTeMbl. Jle- 

acaeT b cBoéM MaB30Jiée, Bnepe.ii; KpeM- 
JiéM. npH ero cMepTH, IlHTep6ypr Ha3bi- 
BajiH JleHHHrpà^, no 6 ceirotópa 1991. 




n 



Nadezda Knìpskaja, nel 1895 
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77 leninismo : giudizi positivi, giudizi negativi 

Nel film "Il toro "(2001 ) il regista Alek- | 
sandr Sokùrov mostra Lenin sconfìtto: 
la malattìa lo ha reso paralitico, prigio- 
niero nella sua casa di Gor'kij, inabile, 
mentre incomincia la lotta per il potere 
tra i dirigenti del Partito, 
li suo mito è grande fra le masse, ma è 
un poveruomo, un ex-leader. La sua 
giornata è gestita dalla moglie, che da 
molto ormai gli funge da segretaria e 
dalla sorella. 
Ma chi è stato Lenin? 
Liberatore dell'umanità, o un despota? 
Ha dedicato tutta la sua vita alla causa 
del comunismo e della giustizia sociale 
o è stato vittima, di un ingranaggio inar- 
restabile?'^' stato una delle figure più 
amate e odiate della storia". 

"Si finisce sempre con il consegnarsi 
alle forze che abbiamo evocato. Lenin 
ha costruito un meccanismo che alla 
fine lo ha stritolato J 
Nazismo, fascismo, bolscevismo sono 
nati dalle ambizioni dei loro creatori 
che si dicevano preoccupati del bene 
dell'umanità. Il potere accumulato nel- 
le mani di un solo uomo è la vera fonte 
del pericolo, da sempre. Ma in nessun 
paese il potere è stato così crudele e 
duro nei confronti dei cittadini, come 
in Russia " (intervista ad A, Sokùrov, 
marzo 2001 ) 




Scrisse di Lenin Viktor èklovskij: 
"Giunse Lenin. Era il 15 aprile 1917. 
(...). Parlava tranquillo, infervoran- 
dosi Sembrava un grande uccello 
che volava nel vento, quasi seguendo- 
lo. Da noi di solito i grandi uomini 
sono rappresentati come esseri infe- 
lici sofferenti, vittime di tragiche 
contraddizioni, quasi che la grandez- 
za sia una grave malattia. Lenin lo 
vidi due volte in grandi comizi Lo 
vidi e dissi: "quest'uomo è felice". 
Sapeva cosa voleva, sapeva come 
sarebbe andata. 1 giorni della rivo- 
luzione a lungo attesi erano giunti 
(...) Parlava con coerenza e sempli- 
cità: un unico pensiero ritornava ci- 
clicamente, sempre più tranquillo 
ed evidente. Era un discorso contro 

il capitalismo mondiale e spiegava perché gli operai dovevano organizzarsi. (...) si sforzava di ottenere una sola cosa: 
di essere capito. (...) La sua voce era forte, con l'erre un po' moscia, la dizione era straordinariamente chiara. (...) io 
che ero studente vedevo in lui anche un'altra persona: il professore. Era un uomo molto felice che vedeva lontano. Era 
felice non dell'oggi, ma del millennio che sarebbe venuto" (vedasi "Opojàz", pag. 17 ed anche in glossario). 




t r 
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5. Lunacarskij e i "compagni dì strada " 

L'espressione "compagni di strada" indicava negli anni della Rivoluzione intellettuali che, pur non essendo comunisti, 
sostenevano oggettivamente la Rivoluzione d'ottobre, dimostrandone nelle toro opere l'urgenza e la"bellezza", o col - 
Morando al suo successo. Per usare le parole di Lev Tròckif non sono "carrieristi della letteratura" t si adattano un 
po' alla volta a rappresentare la Rivoluzione, E non sono neanche persone ricredute su di essa.(...) Sono molto di più; 
"L'impronta letteraria o spirituale gliel'ha data la Rivoluzione, cioè quel singolo aspetto della Rivoluzione che li ha col- 
piti e che ognuno ha recepito a modo suo". All'epoca della Rivoluzione avevano venti-treni' anni e la loro personalità ar- 
tistica non esisterebbe senza di essa, poiché è essa che li ha condizionati, in qualche modo, benché non siano scrittori 
proletari ufficiali del comunismo (1). E prosegue: "Quando prendiamo in considerazione un compagno di strada, viene 
sempre spontanea la domanda; fino a che punto verrà con noi? (...) Rimane penosamente non chiaro che cosa, infondo, 
essi condividano della Rivoluzione; il fatto che essa costituisce il punto dipartenza di un processo costante di progresso 
o il fatto che, in un certo senso, essa ci ha ributtati indietro?" La loro posizione sarà forse un giorno quella del contadi- 
no ricco il quale, appoggiandosi al contadino medio, dopo aver cacciato i proprietari terrieri, nel momento in cui dove- 
va spartire con tutti e con la città la sua proprietà, voltava il suo gran didietro allo Stato. Cioè accettava il bolSevismo, 
ma non il comunismo. 

Anatòlij V Lunafàrskij, Commissario del popolo per l'istruzione dal 1918 al 1929, applicò questo concetto di "com- 
pagni di strada", dando spazio e affidando incarichi culturali a tutti quegli artisti che sperimentavano nuove soluzio- 
ni, da posizioni non controrivoluzionarie. Esempio ne sia la vicenda di Marc Chagall, da lui nominato nel 1918, al ri- 
torno da Parigi, Commissario del popolo per le Belle arti. Una società nuova, con altri valori e prospettive nuove, non 
poteva non esprimersi in modo nuovo anche nelle arti, nella letteratura e nel cinema. Quindi Lunacàrskij lasciava liber- 
tà alla sperimentazione, cosa poi praticata solo fino al 1925, poiché dopo la morte di Lenin (1924) la progressiva stali- 
nizzazione si configurò come imposizione di un unico stile di regime, "il realismo socialista". Nella fase della costruzio- 
ne e difesa del comunismo, non erano più ammessi "compagni di strada", come durante la Rivoluzione e gli intellettuali 
d'avanguardia considerati ormai "nemici del popolo" furono ignorati, o condannati, anche se aderivano all'ideale del 
socialismo. 

Mote (1) Tròckij si riferisce in questo passo a scrittori come A. Blok, S. Esènin, V Ivànov, B. Pil'njàk N. Tìchonov, in parte a Kljùev. 
(trad.r.) 

5. ÀHaTOJiHH BacujieBHH JlyHanàpcKHH h nonyTMHKH 

"IlonyTqHKH"- sto BbipaaceHHe sHaqmio, bo speivui peBoniouHH, HHTeJiJiHreHUHio Koxopaa, xoth h He Sbuia kom- 

MyHHCTHqeCKOH no C03HaHHI0, 06b£KTHBH0 DOM^épSKHBaJia 0TKa6pbCKyK) peEOJIHHlTTH), flOKa33blBaH B CBOeM 

TBop^ecrne ee Heo6xo^6ivtocTb h "KpacoT^" n coTpy^HHna» c mn. JI. Tpómcnft, co3flaBafl sto cjiobo, jiyuw 
He o "icapbepHCTax JiHTepaTyphT, ho o MHorHX pyccKHX nncaTejiJix, KOTophie Majio no-Majiy npHMeHfliOTCfl k 
npeflCTaBjicHHio PeBOJiiouHH, Ohh ^aace He H3MeHHJiH cboc MHeHHe o Hew. (...) Majio Toro: JiHTepaTypHyio, boo6- 
me flyxoBByfo neqàTb hm flajià PeBOJiioiiH>i, T.e. oco6eHHbift BneqaTJijiioinHH bh^ PeBOJiFoqHH, Ka>ic,ouH m hhx boc- 
npHHarc no-CBoeMy. Bo Bpeivra Oktj36plckoh PeBOjnoqtiH hm Sldio jiBafluaTb-TpHjmaTb Jiex, hx TBopqecTBo He cy- 
mecTBOBàjio 6hi 6e3 Hee, noToMy qTO OHa hx oóycjióBHJi; Bce-TaKH, ohh ne OÉ^HtmajibHbie npojierapcKHe KOMMy- 
HHCTHqecKHe nncaTeiiH. TpóqKHtì oco6eHHO ccbiJiajica Ha A. Ejióita, C EcéHHHa, B. HBàHOBa, B. IlHJibHJiKà, H, 
TuxoHOBa, HacTHqHO, KjiioeBa h apyrHX. H npoflojmaji: Kor.ua mm npHHHMaeM bo BHHMaHHe o^Horo nonvTqHica, 
Kaaqjbra pas ecrecTBeHHO B03HHKaeT Bonpoc: "flo qero npHXÓAHT jih oh c HaMH? ... OcTaéTCfl Tarocco HeacHO 
qTO ohh, b KOHqe k oh [job, paanejraioT b PeBojiioqHH: qra OHa Toqica OTnpaBjieHHa nocroflHHoro nporpecca, mjih 
qTo OHa, b ueicoTopbiM CMbicjie, Hac 0T6pócmia Ha3a^? EyaeT jih y hhx om^m nojio)KeHne Kyjiaicà, KOTopbiH, 
no H3rHaHHj? 3eMJieBJia^ejibqeB, Guaro^apa cpe^HeMy KpecTb^HHHy, icor^a flOJDtceH 6hji pa3,nejiJiTb cBoe HMyuiecr- 
bo co bccmh h c acHTejuiMH ropojja, noBepHyji cboh 6ojibinoft 3aji rocy^apcTBy. 3HaqHT, oh npHHHMaji ftonbinemoM,* 
a HeT ko mis ly h H3M a . A, B. JlyHaqàpcKira, HapKOM npocBeineHHH c 1918 1929 r, npHiweHHJi uà fle/ie iiohh- 
rae M nonyT<imc M ? ^aBa» CBo6o,qy h KyjibTypHbie nopyqeHoa aeaHrap^HbiM, TOJibKO ec™ se KOBrrppeBOJiio- 
qHOHHLiiw* HanpHMep Kor^a MapK lllaràji^ BepHyjic^ H3 ITapHaca, 6mji Ha3HaqeH HapKOM HCKyccTB hmchho Jly- 
HaqàpcKHM. HoBoe oGmecTBO, c pa3HbiMH ucrhocthmm h hobhmh nepcneKTHBaMH, floji^cHà 6boà hobo BbipaacaTb- 
ca Taicace b acHBormcH, b jmrepaTe, b khho", b KyjibType. IIosTOMy JlyHaqàpcKHH no3BO^JiJi HHTejinHreHqHH 3Kcne- 
pHMeHTÙpoBaTbj ho 3to bo3mo»cho 6bino TojibKO ^o 1925 r.; b caMOM fl&Jie, nocne CMepTH JléHHHa (1924), npo- 
rpeccHuaa BjjacTb CTàjiHHa npraanà, b HCKyccTBeHHon o6^acTH, o6pa3 OTKTàTa e^HHCTBeHHoro cthjih "coqHa- 
JiHCTHqecKoro peajiH3Ma'\ Bo BpeM^ ycipoHCTBa h 3amHTbi KOMMHHH3Ma, nonyTqracoB coBceM He ^onycKajiH, Kaic 
bo BpeM5i PeBojiiouHH. ABaHrapflHbix xy,ao»CHHKOB,"BparÓB Hapo^a" He npH3HasajiH, hjih coc^ann b ccbijoty, ^a^e 
ecuH corjiamajiHCb c H^eajioM couHajiH3Ma. 
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DISK, ovvero Dom iskùsstv, la Casa delle Arti a Pietrogrado 

Vlàdislav FeliciànoviS Chodasèviì* (1886-1939) descrive in "Literatùrnye stat'ì i vospominànija" (Articoli e ricordi 
letterari) la vita quotidiana di scrittori russi negli anni 1918-22, Fra essi c'erano molti popùtèìki. Egli stesso lo era, fin- 
ché non emigrò nel 1922 a Berlino, poi a Parigi, con la scrittrice Nìna Berbèrova (ved. tav. in cap. IV, "Censura../'): 

"Negli anni 1920-1922 (..,) la vita culturale di Pietrogrado si raccoglieva attorno a tre centri: la Casa degli Scienziati, la 
Casa dei Letterati e la Casa delle Arti, che servivano da asilo (...) nel senso della vera e propria sopravvivenza^ poiché 
ciascuna di esse possedeva alloggi in coabitazione dove si erano sistemate molte persone. (...) Quella che ho conosciu- 
to direttamente da vicino è la Casa delle Arti, o Disk, come allora veniva chiamata. (...) Il Disk aveva sede in quell'edi- 
fìcio rosso cupo presso il ponte Policèjskij (...) che guarda con tre facciate sulla Mòjka, sul Nèvskij Prospèkt e sulla 
Boi 'sàja Morskàja. Fino alla metà del XV1H s. in questo luogo si trovava il Palazzo d'inverno di legno, da dove Caterina 
mosse con le sue truppe verso Oranienbaum per rovesciare Pietro IIL E' un edificio enorme („,). Prima della rivoluzio- 
ne vi si trovava UAnglìjskij magazin e tutto il piano nobile dal lato del Nèvskij era occupato da una banca (...). Al Disk 
erano stati destinati tre appartamenti, due già da tempo occupati da stanze ammobiliate, il terzo era l'alloggio del pro- 
prietario, il famoso Elisèev, del negozio di gastronomia. Era immenso, si estendeva per tre interi piani, con gallerie, ri- 
postigli, corridoi ciechi, decorato con un lusso pacchiano. Non avevano risparmiato in mogano, quercia, seta, oro, rosa 
e azzurro. Era il centro principale del Disk. C'era un salone degli specchi nel quale si tenevano le letture e, ogni merco- 
ledì, dei concerti. Accanto, una sala azzurra abbellita da una statua di Rodin, del quale il padrone di casa era appas- 
sionato (..,). La stanza serviva da sala nei giorni di riunione. Qui Kornèj, Cukòvkij, Gumilev tenevano lezione agli stu- 
denti delle loro classi, di traduzione e tecnica poetica Dopo la lezione, i giovani organizzavano giochi e ogni genere di 
scherzi nell'atrio accanto, ai quali Gumilev prendeva parte attiva (...). La stanza adiacente era la sala da pranzo, arre- 
data con mobili di quercia intagliata, con vetrate e camino (...). Vi si potevano consumare pranzi cari e cattivi. Chi non 
cucinava da sè, preferiva la mensa della Casa dei Letterati. Ma anche qui, dalle due alle cinque, vi si conveniva da tutta 
Pietroburgo per appuntamenti d'affari, o amichevoli, o amorosi Qui si servivano le paste dolci, un lusso del comuni- 
smo di guerra, rovina di O. Mandel'Stàm, che ci spendeva tutto quel che aveva. Barattava in dolci pane, farina, burro, 
miglio, tabacco, tutto il pacco della sua razione, eccetto lo zucchero (,..). 

*f Oltre il buffet, sulla destra, si finiva (...) in un corridoio sui lati del quale si aprivano le camere. Qui viveva il principe 
Uchtòmskij, uno dei conservatori del museo Alessandro IH (...), persona incantevole. In seguito sarà fucilato insieme a 
GumilSv. Ci viveva anche un vecchietto canuto e lanuginoso, Lipgart, che parlava sempre in francese, uno storico dei- 
Varie. (...) Dallo sua stanza alla cucina sgattaiolava con la casseruola in mano una vecchietta, M. A. VrubeV, sorella 
del pittore. Sua vicina era E.P. Letkova-Sultanova, cognata di Makòvskij, aveva conosciuto Turgènev, Dostoevskij, scrit- 
to sul "Rùsskoe bogàtstvo tT (I). In quel corridoio abitava anche Aìdm Votynskij, distrutto da una lotta impari col riscal- 
damento. Il riscaldamento centrate non andava e lui non riusciva ad accendere la sua stufetta, colla legna umida della 
Pietrogrado sovietica, in gran parte abete. Crepava dal gelo. Se ne stava a volte sdraiato per giorni interi sul divano 
della sua stanza, in pelliccia, calosce, cappello di pelo (...) Era l'antica camera da letto della signora Elisèeva. Di sera 
si rifugiava in cucina, intrattenendo interminabili conversazioni con i coabitanti, ma soprattutto con Efìm, un tempo do- 
mestico degli Elisèev, persona buona e saggia. Oltre la porta alla fine del corridoio, c'era la stanza di Michaìl Slonìm- 
skij, unico abitante giovane di questa parte del Disk. (...) Che baraonda! Era raro che non capitassero Vsevolod Ivà- 
nov, M, Zò.Uenko, K. Fèdin, N Nikìtìn, Lev Lune, morto prematuramente e lo scrittore esordiente appassionato di T. 
A. Hoffmarm, il diciassettenne , V, Kavèrin. Lì stava la culla dei Fratelli dì Serapione, che ancora sognavano di pubbli- 
care Il loro primo almanacco. (...) In questa cameretta si accalcava una ventina di persone, sedute sulle sedie, sul diva- 
netto, sul letto del padrone di casa, per terra. Non si poteva respirare dal fumo. (...) (Vicino a Lune stava Grill, autore 
di racconti d'avventura. L'ultima stanza era occupata dal poeta V Rozdénstvénskij, allora semplice allievo di Gumilev. 
Fra lui e Grin abitava Vladimir Pjast, persona colta e intelligente, uno dì quei romantici infelici amati da Blok, di cui 
fu fedele e affettuoso amico. E poi, Af. Lozìnskij, un vero mago della traduzione poetica, la poetessa Nadèzda Pàvloviè', 
sempre intenta ai suoi abiti che confezionava da sola, OVga For§, che aveva iniziato l'attività letteraria avanti negli an- 
ni, ma con molto impegno. Per lei le idee occupavano il posto che per le altre donne hanno i pettegolezzi, la baronessa 
V. I. IkskuV, che offriva ai visitatori sia un buon tè, sia un'intelligente conversazione, la poetessa simbolista (poi marxi- 
sta) Manetta Saginjàn. Era sorda. Nel 1921 arrivò da Kazan' il poeta A. Tinjàkov , divenuto un ubriacone, si diceva 
fosse stato Cckista. Nello stesso corridoio si trovava il bagno (...) Il bagno andava prenotato presso Efìm, poi bisogna- 
va attendere a lungo il proprio turno, insomma ti ritrovavi a guardare intorno, lungo le pareti in maiolica, un viavai di 
gabbiani su di un mare blu scuro con barchette bianche. Ineffabile delizia! (...) 

Talvolta scambiavamo la carta sottile del Disk con un pacchetto di machòrka, dai ragazzi che trafficavano sul Nèvskij/'' 
Note (I) Rivista mensile pietroburghese di cultura e politca (1876-1918) diretta dallo scrittore V.G. Korolenko. 
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5. Anatòlij VassìVevic Lunacàrskij (1875-1933) 



Nacque a Poltàva. Il padre era un alto funzionario fcinòvnik). Al ginnasio di Kiev, Anatòlij entrò in un gruppo 
studentesco marxista clandestino. Dal 1895 al 1898 rimase all'estero: all'Università di Zurigo, dove frequentò il corso 
di filosofia ed estetica diretto da R. Avenarius e collaborò con Plechànov (vedasi § 4, "V.I. Lenin",), poi in Francia e in 
Italia. Al ritorno a Mosca, si dedicò all'attività rivoluzionaria, per la quale fu arrestato e deportato fino al 1904. Nel 
frattempo aderiva al bolsevìzm, che era per la lotta arma immediata. Dopo la deportazione, ritornò a Kiev, fu poi 
mandato dal Partito Socialdemocratico Russo a Ginevra, dove partecipò alla redazione dei giornali "Il proletario" e 
"Avanti". Fra il 1905 e il 1906 partecipò, con Bogdànov e Lenin, alla lotta contro i mensevikì (Màrtov, Dan e altri) che 
sostenevano la necessità di educare e preparare culturalmente e politicamente il proletariato, prima di passare alla 
lotta armata. Partecipò ad alcuni Congressi tìfe/Zlnternacionàl (ved. komintern) e nel 1917, lasciata la famiglia in 
Svizzera, partecipò alle due Rivoluzioni, di Febbraio e d'Ottobre; partecipò al I Congresso panrusso dei Sovèty e fu 
membro dell'Assemblea Costituente (ved. Nota 2, pag.3). Nel mese di luglio fu arrestato dal Governo Provvisorio per 
tradimento dello Stato, a causa della sua collaborazione alla rivista "Nòvaja Zizn'" (Vita nuova) fondato da Maksìm 
Gòrkij. Nell'autunno 1917, con Kàmenev e Zinòvev (proni Kàmignìf Zinòvif) sostenne la linea di una coalizione 
democratica moderata. Come Commissario del popolo alla Cultura della Repubblica Socialista Federativa dei Soviet 
di Russia (RSFSR) (1917-1929) cercò sempre di conciliare la ricerca del nuovo nella cultura, occupandosi soprattuto 
di arti e letteratura, con la conservazione dei migliori prodotti della cultura precedente il socialismo. A suo avviso, 
definire "borghese" e rifiutare tutto ciò che era stato prodotto prima della Rivoluzione d'Ottobre sarebbe stato un 
gravissimo errore storico e non sarebbe servito affatto all'emancipazione del proletariato! Fu tra i sostenitori della 
traduzione del cirillico in un alfabeto basato sui caratteri latini (1) Dal 1930 fu tra i redattori dell'Enciclopedia 
sovietica di Letteratura. Inviato in Spagna nel 1933, come rappresentante plenipotenziario (2) dell'URSS, morì a 
Menton, in Francia. E' sepolto a Mosca, (solo in italiano) Fra i suoi numerosi articoli e saggi: "Religione e 
socialismo", "Studi critici e polemici" /'Dialogo sulVarte", "Tommaso Campanella" "Arte e rivoluzione", "Teatro e 
rivoluzione" "Giudizi sulla letteratura russa", "Su Tolstoj" (raccolta di articoli), "M. Gòr'kij". Inoltre, le opere teatrali 
"Cinque farse per amatori", "Oliver Kromwell", "Faust e lacittà". 

Note (1) Chi pensava di rendere più moderna e veloce la lingua russa abolendo l'alfabeto cirillico, non si rendeva conto che la lentez- 
za del russo sta nella sua struttura, nei lunghi vocaboli, nella grammatica (casi e declinazioni, prefissi, accento tonico mobile ...). 
(2) il termine russo per esteso è iiojihomóhhi>ih npe^CTaBÙTejib, polnomòcnyj predstavìtel'. 
(trad.r) 

5. AHaTÓJiHH BacÙJibeBHH JlyHanàpcKHH (1875-1933) 



Oh po,ziÙJiC5i b riojiTàBe. OTeij 6bm KpynHbiM hhhóbhhkom. rHMHa3HCT0M b KùeBe, oh BCTynÙJi b MapKCHCTCKHH 
no,nnojibHbiH cTyaéHHecKHÌi Kpy^cÓK. C 1895 ro 1898 r., oh npnóbiji 3a rpammy: vhùjica b U,iophxckom 
YHHBepcHTeTe, r^e cjiymaji Kypc no (j)Hjioco(j)HH h ecTecTB03HàHHK) no^ pyKOBO^CTBOM P. ABeHàpioca. 3,a,ecb oh 
coTpyzniHnaji c ILnexàHOBbiM, a 3aTeM nyTeinecTBOBaji bo OpàHnnn h b HTàjiHH. Ilo B03BpaineHHH b MocKBy, oh 
nocBATÙJi ce6fl pcbojiiohhohhoh pa6oTe, H3-3a KOTopon 6biji apecTÓBaH h cócjiaH b ccbijiKy, no 1904 r. MoK^y 
TeM oh CTaji óojibineBHKÓM; 6ojibineBHKÙ yTBep^ajm Heo6xo,nHMOCTb HeMé,zrjieHHOH Boopy^KéHHon 6opb6bi\ 
Ilocjie ccbijiKH, BepHyjica b KùeB. PyccKaa Co^aji#eMOKpaTÙHe cicali riapra^ ero KOMaH^npoBàjia b ^CeHÓBy, r^e 
ynacTBOBaji b pe^aKi^HH ra3ÓT "IIpojieTàpiiH" n "Bnepé^". C 1905 r no 1906 r., c Eor^aHOBbiM n c JléHHHbiM, 
6opÓJiC5i npOTHB MeHbineBHKÓB (h3 hhx MàpTOB, /JaH h ^p.), yTBep^aiomHx Heo6xo,ziHMOCTb KyjibTypHoro h 
no jiHTHHe CKoro BoennTaHHfl h npnroTOBjiéHH^ npojieTapnaTa ao BOopy^céHHon 6opb6bi\ Oh ynacTBOBaji b 
HeKOTopbix KoHrpeccax HHTepHauHOHajia; 6bm ^ejieràTOM nepBoro BcepoccùìicKoro d>é3^a CoBéTOB h 
ynpe^ÙTejibHoro CoSpàmui. OcTaBinnìi ceMbio b UlBennapHn, ynacTBOBaji b (j)eBpajibCKOH n b oKT^6pbCKon 
peBOjnonnjrx. B niojie 1917 BpeMeHHoe IIpaBHTejibCTBO apecTOBàjio ero, c oÓBHHeHneM b rocyrjapcTBeHHon 
H3MéHe, H3-3a coTpy^HHHecTBa c pe^aKiTHeìi ra3eTbi "HoBaa huohb", cÓ3,u,aHHOH M. TópbKHM. OceHbio 1917 r., 
c KàMeHeBbiM h 3HHÓBbeBbiM oh o6pa30Bàji rpynny "npaBbix 6ojibineBHKÓB M . KaK HapKOM (Hapó/iHbiìi 
KoMHCcàp) npocBemeHHH PC<DCP (Poe- chmckoh CoijiiajiHCTHHecKOH Oe,nepaTHBHOH Cobctckhx 
PecnyóJiHK) c 1917 #o 1929 r., oh nocTO^HHO CTpeMHjiCH k coe/uiHeHHHK) HCCJié^OBamiH b HCKyccTBax h b 
jiHTepaType c Kyjn>Typm>iM Hacjie^weM npóinjioro; no HeMy, onpeAejiflTb "6yp)Kya3HbiM" Bcé cymecTBOBajio 
ro OKT5i6bpcKOH PeBOjnonnH, 6bijio 6bi T5DKéjion ncTopùnecKon oihh6koh h coBceM 6ecnojie3HO k 3MaHcnnannK) 
npojieTapnara! JlyHaHàpcKnn 6bm ctopohhhkom nepeBO^a KnpÙJUiniTbi Ha "e^HHbin HHrepHannoHajibHbiH 
aji(^aBÙT", ocHÓBaHHbiìi Ha jiaTÙHHne". C 1930 r, 6bm oahhm H3 pe^àicropoB JlnTepaTypHOH Cobótckoh 
SHi^HKjionéAHH. OTnpàBjieH b HcnàHHio b 1933 r., nojinpé^OM, yMep b (j)paHiry3CKOM KypópTe MeHTÓHe. Oh 
noxopÓHeH b Mockbó. 
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5, A. Jl y HsrcépcKHH t "CoBpeMéHHbia TeàTp h peBOJiioitHÓHHafl flpaMaTyprófl"- otphbkh n3craTbù 

MHoroKpaTHo u HeaaBHo co3^aBineMCfl Coi03e PeBOJitonHOHHtix flpaiwaTyproB cxaBHJiHCb Bonpocbi, cBJi3aHHbie c 
AajibHeHUiHMH cy^b6aMH pyccKoro TeaTpa, KaaceTCii, rjix Bcex fieno, qTO cy^bGbi 3th cBJ33aHH c jjpaMaTypriieìt 
B caMOM .ijejie, ito mh BHflejiH rq chx nop b o6jiacTH Hainero TeaTpa? ripete Beerò oroBoprocb; Hmcaicoro KpH- 
3Hca TeaTpa b CMHcjie KaKoro-HHGy^b yna^Ka TeaTpaJibHoro HCKyccTBa, o qeM roBopax MHorne KOHcep b aTopbi , b 
CMHCJie 3axHpeHH^i Teaipa b pe3yjibTaTe Scahocth MaTepHajibHMMH peccypcaMH, y Hac Hex, B npOBHHUHH, mo- 
3KCT 6urb, ivroaceT GbiTb OTqacTH h b JleHHHrpafle, KOTopun a BnpoqeM Mano 3Haio c TeaipanbHOH CTopoHH, ho b 
MocKBe reaTpajibHa^ )KH3Hb oqeHb 9HeprmHa h ctoht b xy^oacecTBeHHOM oiHomeHHH Ha Gojibinoft Bucare. H Terw 
He MCHee, o KpH3Hce Teaipa b apyroM CMMCJie mo)kho roBopHTb. Bce nmyT, ho hhkto He HaxoflHT TaKoro pa3pe- 
ureHHfl TeaTpaiibHoro Bonpoca, Koropoe HCKpeHHHe jzpy3bfl peBoJiioqHH, a BMecTe c tem h KyjibTypw, MorJiH 6h 

nOC^HTaTb y^OBJieTBOpHTeJlbHblM. 

BbTJio 6w yace HecBoeBpeMeHHbiM noBTopaTb ceìraac Te tfOBO^bi, Koxopbie n pa3BHBan npe^e b fl;oKa3aTejibCTBO 
Heo6xo,imMocTH coxpaneHHfl rocy#apcTBeHHbix aKa^eMnqecKHX Teaipos c hx cTapbiM MacTepcTBOM; HecBoeBpe- 
mghho, BO-nepBbix, noTOMy, «ito nojioaceHHe o HeoGxotfHMOCTH CTpoHTb flajibHeranyio npoJieTapcicyio KyjibTypy Ha 
ocHOBaHHH ycBoeHHJi KyjibTypHbix ^ocTHjKeHHH npomnoro npHHHTo Tenepb BceMH; so-BTopbix, noTOMy, qTO, KaK 
bhjjho 6y^eT H3 flajibHeÌHnero, TeaTpbi BooSme HaqHHaioT noBopaqHBaTb b CTopony couHajibHoro peanH3Ma, qTO 
3acTaBJ3HeT MHorwx npH3HaTb, HacKonbKO BamibiM 6hjio coxpaHHTb jiyqmHe oqarn Teaipa JibHoro peajiH3Ma jxo Ha- 
mero BpeMeHH; h B-TpeTbHX, HaKOHeu, noTOMy, qTO a caM, He Mano noBoes qbiiihh 3a coxpaHeHHe 3THX Tearpos, 
HaxojKy, qxo Tenepb coxpaHeHHfl yace cjihuikom Mano, h qTO BnojiHe Haciano BpeMH, Kor^a ora aKa^eMHqecKHe 
Teaipbi aojdkhm ^BHHyTbc^r Brrepe^. 



A, Lunacàrskij: "Il teatro contemporaneo e la drammaturgia rivoluzionaria"- estn dall'articolo 

All'interno dell'Unione dei Drammaturghi Rivoluzionari, fondata di recente, ci si è ripetutamente interrogati sul futuro 
destino del teatro russo. A tutti pare evidente che questo destino è legato alla drammaturgia. Infatti a cosa abbiamo as- 
sistito fino ad oggi in ambito teatrale? Innanzitutto tengo a precisare: da noi non c'è proprio nessuna crisi del teatro, 
nel senso di una qualsivoglia decadenza dell'arte teatrale ; di cui parlano molti conservatori, o nel senso di un immiseri- 
mento del teatro, per povertà di risorse materiali In provincia, forse, forse in parte anche a Leningrado, che del resto 
conosco poco dal punto di vista del teatro, ma a Mosca la vita teatrale è piena di energia e ad alto livello sul piano 
artistico. Nondimeno si pud parlare di crisi del teatro, ma in altro senso. Tutti cercano e nessuno riesce a trovare quella 
soluzione al problema del teatro, che gli amici sinceri della Rivoluzione, e con essi le persone di cultura, possano rite- 
nere soddisfacente. 



Sarebbe inopportuno star qui a ripetere le mie precedenti argomentazioni volte a dimostrare la necessità di conservare 
i teatri accademici di Stato, con tutto il loro patrimonio professionale; inopportuno, per prima cosa, perché ormai tutti 

hanno capito che la futura cultura proletaria va costruita facendo proprie le conquiste culturali del passato; in secon- 
do luogo perché, come più avanti si vedrà, i teatri incominciano quasi tutti a produrre, nella direzione del realismo so- 
ciale, il che costringe molti a riconoscere quanto im- 
portante sìa stato conservare fino ad oggi i migliori 
centri del teatro realista; in terzo luogo, perché pro- 
prio io, che mi son battuto non poco per conservare 
questi teatri, trovo che oggi di conservazione se ne 
fa troppo poca e anche che è giunto il momento 
per questi teatri accademici di "darsi una mossa". 




A. V. Lunacàrskij 
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6. La Rivoluzione d'ottobre e il trockismo 



Secondo la teoria della "rivoluzione permanente" ideata da Lev D. Tròckij, per edificare la società socialista, la 
rivoluzione non doveva arrestarsi, doveva proseguire dopo la presa del potere del proletariato, per costruire il vero 
socialismo, risolvere i problemi della terra, della burocratizzazione del Partito, del ristagno politico, della 
restaurazione di privilegi e classi sociali. Inoltre, potrà mai sopravvivere un paese socialista all'interno di un mondo 
capitalista? E' evidente che la rivoluzione socialista doveva proseguire in Unione Sovietica e nel contempo allargarsi 
alla classe operaia del resto d'Europa e del mondo. 

Il trockismo ebbe vita difficile: non ebbe molto seguito fra le masse, soffocato tra nazismo e stalinismo. "Essere troc- 
kìsta" diventò infamante nel regime sovietico e nei Partiti comunisti dei vari paesi, poiché sosteneva V impossibilità di 
costruire il socialismo in un solo paese. Stalin ne fece ampio uso ai fini delle sue epurazioni: per eliminare persone 
sgradite, sostanzialmente quelle che pensavano autonomamente, le si accusava di essere intellettuali piccolo-borghesi, 
di complottare contro l'URSS, di essere spie di paesi stranieri capitalisti, o di trockismo. 

Tròckij (pseudonimo di L. D. Bronstèjn, che egli prese dal suo carceriere di Odessa) fu anche sostenitore accanito del 
"terrore rosso" durante la Guerra civile (1918-1922). Resta una delle più significative figure politiche del XX sec. 
(vedasi anche trockìzm e guerra civile in glossario). 
(trad.r.) 

6. OKTHÓpbCKaH peBOJIIOIJHH H TpOIJKÙ3M 

Ilo TeopHH IiepMaHéHTHOH peBOJlIOUHH, CÓ3AaHHOH JI. fl. TpÓlJKHM, JXJIK IIOCTpoéHHfl COI^HaJIHCTÙHeCKOrO 

óómecTBa, npoAOJDKeHHe peBOJnonHH Heo6xo,nÙMO, nocjie 3axBara Bjiacra npojieTapiiaTa, hto6bi peinÙTb jxqjio 

3CMJIÙ, npOTHB 6lOpOKpaTH3àHHH napTHH, 3aCTÓ5I H npOTHB BOCCTaHOBJléHHfl npHBHJierHH H OÓnjéCTBeHHblX 

KjiaccoB. Mo>KeT jih cyinecTBÙTb o^Ha coHHajiHCTHHecKafl crpaiià b KanHTajiHCTÙnecKOM MHpe? 5Icho, hto 
peBOJiionHfl AOJDKHa 6bijia npoAOJDKaTbca, a T0)Ke pacnpocTpaH^CTbca H3 CoBeTCKoro CoK)3a cpe^ù pa6oHHx 
KjiaccoB Bceìi EBpónbi h néjioro MHpa. IryTb k cyinecTBOBàHHio H^eìi TpócKoro 6bm TpyzjeH, 3a,zi,ynieHHbiH 
HanÙ3M0M h CTajiHHÙ3M0M, oh Haiiiéji Majio CTOpÓHHHKOB b Hapó^Hbix Maccax. 

"BbiTb tpoijkùctom" CTajio no3ÓpHbiM b CCCP, a TO)Ke b KOMMyHHCTÙnecKHx napraax ApyrHx CTpaH, nocKOJib- 
Ky yTBep^aji HeB03MÓ)KH0CTb HacTpoeHHfl conHajiH3Ma b oahoh CTpaHé. CTàjiHH MHoro ynoTpe6jiHJi 3Ty "BHHy" 
cbohx hùctok: HOKejiàTejibHbie jihhhocth y KOTOpbix, b kohi^ó kohuób, He3aBÙCHMbie mhchhh, 6bijiH 

OÓBHHeHHbl' B KOHTpeBOJIIOI^HÓHHblX MbICJIHX, HJIH B 3aB0r0pe, B mnHOHà)Ke B nÓJIb3y KanHTaJIHCTHHeCKHX 
CTpaH, HJIH B TpOI^KH3Me. TpOHKHH (JI. J\. BpOHIHTéìlH npÙMJI 3T0T nCCB^OHUM OT O^écCKOrO TIOpÓMHtHRa) 6bIJI 

CTopoHHHKOM "KpàcHoro Teppópa" b rpa^àHCKOH bohhó (1918- 1921). Oh ocTaéTca oahoh H3 HaHÓojiee 
3aMÓTHbix nojiHTHHecKHx (^Hryp XX B. 



6. Lev Davìdovic Tròckij (1879-1940) (pseud. diL. D. Bronstèjn) 

Nacque a Jànovka, in Ukraìna. I genitori erano piccoli agricoltori autonomi ebrei. Marxista già dai banchi di scuola, 
fondò V "Unione operaia della russa meridionale ", venne arrestato e subì il confino in Siberia (1900). Nel 1902 fuggì a 
Londra, dove collaborò alla rivista "Iskra" e cogli esuli russi rivoluzionari Lenin, N. Màrtov, V. Zasùlic (pron.: Zassù- 
lic), G. Plechànov. Dal 1906 al 1916 visse in Europa occidentale, dedicandosi alla pubblicistica e all'ideologia politica. 
Al V Congresso del POSDR (Partito Operaio Socialdemocratico Russo), a Londra, nel 1907, si avvicinò ai bolsevikì. 
Stretto compagno di lotta di Lenin, (col quale aveva anche delle divergenze sia sul ruolo del Partito, sia sui contadini) 
a capo del Sovèt di Pietrogrado nel 1905 e nel 1917 e dell'Armata Rossa, fu anche Commissario del popolo per gli 
affari esteri nel primo governo rivoluzionario del 1917 ("Sovèt dei Commissari del popolo). Sulla NEP del 1921 
{Nuova Politica Economica) Tròckij e Lenin concordarono. Ma, dopo la morte di Lenin, egli entrò in opposizione 
aperta con Stalin, per la sua teoria della rivoluzione permanente (vedasi § precedente). Perciò, allontanato dagli 
incarichi governativi, fu espulso da Partito ed esiliato, come "il peggior nemico del leninismo". Si rifugiò con la 
famiglia ad Almà-Atà, poi presso Costantinopoli, quindi in Francia, in Norvegia, infine in Messico, dove organizzò la 
IV Internazionale, in opposizione al Komintèrn (III Internazionale Comunista)* collaborando col "Bollettino 
dell'opposizione" pubblicato a Parigi. Lavorò anche per la Commissione internazionale che dimostrava che i processi 
di Mosca degli anni '30 messi in piedi da Stalin contro i suoi presunti oppositori erano solo delle montature. Per ordine 
di Stalin fu ucciso nella sua casa, nei pressi di Città del Messico, da un agente infiltrato della polizia segreta russa. 
Fra le sue opere: n Terrorismo e comunismo", "La rivoluzione tradita", "La rivoluzione permanente", "Letteratura e 
rivoluzione", "Manifesto del II Congresso delVInternazionale Comunista", "Bonapartismo, fascismo e guerra", "De- 
mocrazia e rivoluzione", "La mia vita". 

*si veda la raccolta di documenti della Terza Internazionale, a cura di Jane Degras. 
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(trad.r.) 

6. JleB flaBÙflOBHM TpómcHH (1879-1940) 

OH pOflHJICfl B ilHOBKC, B YKpaÙHe. PoflHTeJIH 6bIJlH MàjieHBKHMH H e 3 BB Ù C M M bl M H eBpéflCKHMH KpeCTbHHaMH. Emè 

nncoJibHHKOM, oh cTaji MapKCHCTOM; ocHOBàji "PyccKHH K)»CHbiH PaóoqHH C0103". B 1900 r. 6biJi apecTÓBan h 
cócjiaH b cchuiKy b CH6ùpb. B 1902 r, oh cGe^càji b JIóh^oh, r,n;e *<: paGoTaji b pe^aKUHHH >KypHajia "UcKpa" h c 
ApyrHMH pyccKHMH peBOJiiouHOHepaMH b H3rHaHHH, H3 hhx JléHHH, H. MàpTOB, B. 3acyjiHq, T. IlnexàHOB. C 1906 
no 1916 rr, oh >khji b 3ana^HOH EBpóne, oTflaBaacb nojiHraqecKOH neqara h H^eoJiorHH. Ha rurroM Cbe3fle PCPIT 
(PyccKOH CouHajijjeMOKpaTjraecKOH PaGoqeft IlapraH), b JIÓHflOHe, b 1907 r, oh nepeinéji Ha cTÓpoHy GojibineBH- 

KÓB. BbDI 6JIH3KHM CnOflBBDKHHKOM[ JICHHHB (HeCMOTpfl Ha HX paCXO>KfleHHHX O pOJIH napTHH H KpeCTbHH) 

oh B03rjiàBHJi neTporpaACKHH cobct b 1905 h b 1917 rr), h KpacHyio ApMHio; b 1917 r, 6bui HapKÓM 
HHOCTpaHHbix ^eji b nepBOM peBOJiiouHOHHOivi npaBHTejibCTise (CoBér Hapój^Hbix KoMMCcàpOB). O HEIIE 
TpóipcHH h JléHHH 6buiH corjiacHbi. A, nocjie CMepTH JléHHHa oh CTaji b oTKpbiTyio onno3HUHio CràjiHHy, H3-3a 
cBoefi TeopHH nepiviaHeHTHOH peBOJiioijHH. IIo3TOMy, oTCTpaHèH ot nojiHraqecKoro pyKOBo^cTBa, oh 6biJi Ù3r- 
HaH H3 napTHH h 3a npe^ejibi CCCP, KaK u 3JieHiHHH Bpar JieHHHH3Ma". C ceMbéft HainéJi npraoT b AjiMa-ATé, noTOM 
okojio CTaM6yJia,BO OpàHijHH b HopBérHH, HaKOHeq b MéKCHKe, r#e oh opraHH30BaJi IV HuTepHaqHOHaji npoTH- 
BocTonmHH KoMHHTépHy, yqacTBy^ b napH)KCKOM "BiojuieTeHe onno3ÙijHH". Oh pa6oTan To^ce b Me>K£yHapo,UHOH 
komhcchh, ^0Ka3biBan qTo MocKOBCKHe npoaeccbi 1930-x ro,n;oB, opraHH3ÓBaHHbie CTàjiHHbiM npoTHB cbohx 
npejinojiaraeMbix npoTHBHHKOB, 6buiH 4)ajibCHc})HKàuraMH. Ilo npraca3y OràjiHHa oh 6hji y6ÙT flOMa, ot pyKÙ 
areHTa Tafeoft cobctckoh nojiHUHH (HKBfl), He^ajieKÓ ot MéxHKO. 

H3 ero npoH3Be,ueHHH: "TeppopÙ3M e komm yHÙ3M u , "npé^aHHa» peBOJiioitfra'7'IIepiviaHéHTHaH peBOJmHa", 
/ "JlHTepaTypa h peBOJiioijHH", "MaHnc^écT BTOpóro KOHrpécca KoiviMyHHCTÙqecKoro HHTepHauHOHàjia", 

"BOHanapTÙ3M, tJ)aUlÙ3M, BOHHà", "fleMOKpàlJHff H peBOJHOUH»", "MOH )KH3Hb". 




L. D. Trockij 



JL J\. TpÓUKHÌi: "MOfl' >KH3Hb" -OTpbIBOK H3 npeflHCJlÓBfifl 



Haine Bpeivm cHOBa o6HJibHo MeiviyapaMH, MO)KeT 6biTb, 6ojiee, qeM Kor,ija-JiH6o. 3to noTOMy, qTo ecTb o qeM pac- 
CKa3bmaTb. HHTepec k TeKymeft HCTopHH TeM Hanp*DKeHHee, qeM ^paMaraRHee snoxa, qeM 6oraqe oHa noBopoTa- 
mh. HcKyccTBO neH3a>Ka He Morjio 6bi poflHTbca b Caxape. "IlepeceqeHHbie" 3noxH, KaK Hama, nopo^aiOT no- 
ipeGHoci'b B3rjiMHyTb Ha BqepamHHH h y)Ke CTOJib flajieKHH Jieub rjia3aMH ero aKTHBHbix yqacTHHKOB. B stom - 06- 
b^CHeHHe orpoMHoro pa3BHraa MeMyapHoft JiHTepaTypH co BpeMeHH nocjieflHeft BOHHbi. Mo^ceT 6brrb, b 3tom )Ke 
mo>kho HaHTH onpaB^aHHe h flJifl HacTOflmeft khhth. 

(...) C oco6eHHofi o6cTOflTejibCHocTbK) h ocTaHOBHJic^i Ha BTopoM nepHo,n;e coBeTCKoft peBOjnooHH, Haqajio koto- 
poro coBnajiaeT c 6ojie3Hbio JleHHHa h oTKpbiraeM KaMnaHHH npoTHB M Tpoio^H3Ma". Bopb6a snHroHOB 3a BJiacTb, 
KaK nHTaiocb noKa3aTb, GbiJia He TOJibKO JiHqHOH 6opb6oH. OHa Bbipa)Kajia co6ofo HOByio nojiHTHqecKyio rjiaBy: 
peaKUHio npoTHB OKraGp^i h no^roTOBKy TepMH^opa. H3 3Toro caM co6oio BbiTeKaeT otbct Ha Bonpoc, KOTopbifi 
TaK qacTO 3ajo;aBajiH MHe: "KaK bh noTepajiH BJiacTb?" 

(...) ABTo6HorpacJ)HH peBOJiiouHOHHoro nojiHTmca 3aTparHBaeT no Heo6xojXHMOCTH uejibift pw TeopeTmecKHX bo- 
npocoB, CBH3aHHbix c oGmecTBeHHbiM pa3BHTHeM Pocckh, oTqacTH h Beerò qeJiOBeqecTBa, b oco6eHHOCTH )Ke c Te- 
mh KpHTHqecKHMH nepHOtfaMH, KOTopbie Ha3broaioTC^ peBoniouH^MH. Pa3yMeeTc^i, 5i He HMeji bo3MO)khocth pac- 
cMaTpHBaTb Ha sthx cTpaHHuax cjio)KHbie TeopeTHqecKHe npoGjieMbi no cymecTBy. B qacTHoc™, TaK Ha3biBaeivta5i 
TeopHH nepMaHeHTHofi peBOJiiouHH, KOTOpan Hrpajia b MoeH jiHqHOH >kh3HH TaKyro 6oJibinyio pojib h KOTopa^, qTo 
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Ba)KHee, npHo6pe r raeT Tenepb ctojib ocTpyio aKxyajibnocTb jjjm crpan BocToica, npoxo;jHT qepe3 3Ty KHHry Kaic 
OTflajiemihiH JiefirMOTHc}). 

Ecjih sto He yflOBneTBopuT qHTaTejiH, to jj Mory JiHmb CKa3aTb eMy, ^to paccMoxpeHHe npo6neM peBOJiioqHH no 
cymecTBy coeraBirr cojjep^aHHe ocoSoft khhth, b KOTOpoft a nonbiTaiocb no^BecTH Ba>KHeHmne TeoperaqecKHe 
HTorH onuTa nocne^HHX flecaTHJieTHH. 

(tracLit.) 

L. D> Tròckij: "La mia Vita"- estratto dalla prefazione 

La nostra epoca abbonda di memorie, forse più di qualunque altra. Questo accade, perché ce ne sono di cose da rac- 
contare! 

Vinteresse verso la storia attuale è tanto più intenso, quanto più è un'epoca drammatica e piena di rivolgimenti. L'arte 
del paesaggio non sarebbe potuta nascere nel Sahara. Le epoche "movimentate", come la nostra, fanno sorgere la ne- 
cessità di osservare ciò che è accaduto ieri -e che è già tanto lontano- con gli occhi di coloro che vi hanno partecipato 
attivamente. Ciò spiega l'enorme produzione di memorialistica, dall'ultima guerra. Forse si può giustificare così anche 
questo libro. 

(...) Mi sono particolarmente concentrato sulla seconda fase della rivoluzione sovietica, il cui inizio coincide con la 
malattia di Lenin e l'avvio della campagna contro il "trockismo". La lotta degli epigoni per il potere, come cerco di far 
vedere, fu una lotta non solo personale. Rappresentava una nuova pagina politica: quella della reazione contro l'Otto- 
bre e la preparazione del "Termidoro". Da ciò scaturisce automaticamente la risposta alla domanda, che mi è stata ri- 
volta spesso: "Com'è che Lei ha perso il potere?" 

(...) L'autobiografia di un politico rivoluzionario trascina con sé inevitabilmente tutta una serie dì quesiti teorici, legati 
allo sviluppo della Russia, in parte anche di tutta l'umanità, legati in particolare ai periodi critici detti "rivoluzioni". 
Naturalmente, non mi è stato possibile esaminare in queste pagine problemi teorici complessi, al riguardo. In partico- 
lare, la cosiddetta teoria della rivoluzione permanente, che ha avuto nella mia vita privata una parte tanto grande e, 
quel che più conta, oggi attualissima per i paesi orientali, attraversa questo libro come un vago leitmotif. Se lascia il 
lettore insoddisfatto, posso solo dirgli che l'analisi \dell 'essenza dei problemi della rivoluzione costituirà •: il contenuto 



di un libro specifico, in cui cerco di fare il bilancio dei più importanti risultati teorici dell'esperienza degli ultimi de- 
cenni. 




L. D. Trockij (al centro, sulla panchina) al funerale delle vittime di un attentato anarchico anticomunista (1919) 
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7. L 'arte rivoluzionaria. Manifesti e programmi 

Autentici comunisti o semplici "compagni di strada", come li definì Tròckij, artisti e scrittori contribuirono in gran 
numero alla diffusione dei principi rivoluzionari e alV edificazione del socialismo. Furono veri agit-prop. E furono loro 
a denunciare per primi la necessità di una "rivoluzione culturale 11 : la nuova società non si sarebbe potuta costruire coi 
vecchi pregiudizi e i vecchi gusti. Fu l'avvio di una produzione artistica ricca ed originale e di un appassionato dibatti- 
to fra le varie correnti, i loro oppositori e il Narkompròs (Commissariato del popolo per l'Istruzione) che si manifestò 
in innumerevoli congressi, articoli, dichiarazioni ufficiali. In realtà, queste dichiarazioni non sempre seppero tra- 
sformarsi in risultati letterari di valore. Il velleitarismo rende acritici e non sempre coincide col talento artìstico. Segue 
una piccola antologia di queste prese di posizione, in ordine cronologico dal 1918 al 1928. 

(Essendo alcuni di questi testi molto lunghi, espressi in un linguaggio politico spesso ripetitivo, preferiamo darne degli estratti. 
Quelli presentati solo in italiano sono stati tratti da "Le poetiche russe del Novecento" di G. Kraiski, ed. Laterza, 1968). 

(trad. r.) 

7. PeBOJuoipiÓHHoe HCKyccTBO. Alunni h uc^HnnàjibHbie ^eienapaunn 

HacToamne KOMMyHHcra, hjjh npocTO nonyTqHKH, KaK kx Ha3tJBaJi TpóuKHH, xy^oxcHHKH h nncaTejiH b 6ojil- 
iìióm KonHqecTue co^éHCTBOBajiH pacnpocTpaHHeimiopeBOjnoqHÓHiibix^ ochób b cTpoHTeubCTBe KOMMyHH3Ma. Ohh 

TaKJKe nepBMMH o6bflBJIHHH Heo6xOflHMOCTb "KyJlbTypHOH peBOJIIOUHH", HHàqe HeB03M0)KH0 6bMO 6bl nOCTpOHTb 

HOBoe óGraecTBO co cTapHMH npejrpaccjr'/jKaMH h co CTapofi 3CTeTHR0H. 3to npe^CTàBUHO naqàjio orpOMHoro k 
HOBoro xyjióatecTBeHHoro npoH3BO^CTBa, a TaioKe npHCTpàcraoro oGcyEcaéHtui pa3Hbix TeqeHHH, hx npoTHBHHKOB 
h HapKOMiipoca (Hapó,OHoro KoMHcapHàTa npocsemémia). 3ia jmcKyccHJi npoHBjiflJiacb w MHornx KOHrpec- 
cax, CTaTbJix, o^HunajibHbix aeKJiapan.Hax, H3 KOTopbix cnejiyiomHe, HanHcaHHbie c 1918 r no 1928 r. 

/. Àleksàndr Bogdànov: "Il proletariato e l'arte" (l) 

(Risoluzione proposta alla Prima Conferenza Nazionale delle Organizzazioni Proletarie per la diffusione della cultura, 1918) 
(Pubblicata colutolo "Proletariàt i iskùsstvo", in "Proletàrskaja kul'tura", n. 5 del 1918} Q) 

1. L'arte organizza l'esperienza sociale, mediante vìve immagini, non soltanto nella sfera della conoscenza, ma anche in 
quella dei sentimenti e delle aspirazioni. Essa è quindi lo strumento più. potente di organizzazione delle forze collettive 
e, in una società classista, delle forze di classe. 

2. Il proletariato, per l'organizzazione delle sue forze nell'ambito del lavoro, della lotta e della costruzione sociale, deve 
assolutamente disporre di una sua nuova arte classica. Lo spirito di quest'arte è il collettivismo fondato sul lavoro: esso 
accoglie e rispecchia il mondo dal punto dì vista del collettivo lavorativo, esprime il nesso esistente tra il suo sentimen- 
to e la sua combattiva volontà creativa. 

3. I tesori della vecchia arte non devono essere accettati supinamente: altrimenti essi educherebbero la classe operaia 
nello spirito della cultura delle classi dominanti e, per conseguenza, in uno spìrito di soggezione all'ordinamento di vita 
instaurato da quelle classi I tesori della vecchia arte il proletariato deve assumerli criticamente, dandone una sua in- 
terpretazione nuova che ne dischiuda le nascoste fondamenta collettive e il significato organizzativo. Allora essi saran- 
no un bene prezioso per il proletariato, uno strumento nella sua lotta contro quello stesso vecchio mondo che li ha crea- 
ti, e uno strumento per la costruzione di un mondo nuovo. La trasmissione di questa eredità artistica deve essere attuata 
dalla critica proletaria. 

4. Tutte le organizzazioni, tutti gli enti che sì dedicano allo sviluppo di un'arte e di un critica nuove devono reggersi su 
una collaborazione fraterna, che educhi immediatamente i lavoratori nella direzione dell'ideale socialista. 

Note (1) Àleksàndr Bogdànov (psend. dii A. A. Malinòvskij) pubblicò dal 1903 al 1907 la sua opera fondamentale "Empiriocritici- 
smo" in cui propugna un sapere scientifico proletario, riflesso di una mutata organizzazione del lavoro, ancorato all'esperienza di 
massa, privo dell'astrattezza e della frammentarietà specialistica della scienza borghese, attraverso le quali la scienza diventa stru- 
mento di potere della classe dominante. L'empiriocriticismo, detto anche t{ machismo", dal nome di E. Mach e dei suoi seguaci 
(Avenarius, Ostwald, Poincaré, Duhem) fu aspramente criticato da Lènin m "Materialismo ed empiriocriticismo", benché Bogdà- 
nov fosse bol T sevico dal 1903. 

(2) da "Proleràrskaja kul T tùra" deriva la sigla Proletkùl't, come veniva abitualmente chiamata (vedasi "Le sigle sovietiche", in cap. 
MI, "La seconda svolta" ed anche 'Troletkul'tj in glossario). 
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//. Comunisti-futuristi; "L'organizzazione del "Kom~fut"(3) 
(Pubblicata col tìtolo "Kommunìsty-futurìsty", in "Iskùsstvo kommùny", n, 8 del 1919) 

I comunisti-futuristi 

Proletari di tutto il mondo, unitevi! 

Presso il quartiere Vyborg del partito bolscevico si è organizzato un collettivo di comunisti-futuristi: il ,r Komfut". 
Nel corso delle prime due riunioni organizzate, il 13 e il 19 corrente mese, sono stati approvati ed elaborati; la 
dichiarazione programmtìca, lo statuto e lo schema organizzativo. 

Sono stati fissati i compiti pratici più urgenti, distribuendone V esecuzione fra i membri del collettivo. 

DICHIARAZIONE PROGRAMMATICA 
L'ordinamento comunista esige una coscienza comunista. Tutte le forme di costume, di morale, di filosofia e di 
arte devono essere rimodellate su basi comuniste. Senza ciò riesce impossibile qualsiasi ulteriore sviluppo della 
rivoluzione comunista. 

Gli organi addetti al lavoro cultural e-divulgativo dimostrano, nella loro attività, una radicale incomprensione 
dei compiti rivoluzionari loro affidati. Un'ideologia socialdemocratica, raccattata infrena e furia, non ha la forza 
di opporsi all'esperienza plurisecolare degli ideologi borghesi, che sfruttano per i propri fini le organizzazioni 
proletarie addette, al lavoro culturale divulgativo. 

Quale compendio di verità assolute si offre alle masse la pseudo- dottrina dei signori 

Quale verità valida per tutta l'umanità, si offre loro la morale degli sfruttatori. 

Quale eterna legge di bellezza si offre il gusto depravato degli oppressori 

E' necessario por mano senza indugio alla programmazione di un'ideologia veramente comunista. 

E' indispensabile condurre una lotta senza quartiere fra tutte le false ideologie del passato borghese. 

E' necessario assoggettare gli organi sovietici addetti al lavoro culturle-divulgativo alla direzione di una nuova 
ideologia culturale comunista, soltanto ora in fase di elaborazione. 

E' necessario, in tutti i settori della cultura, e naturalmente dell'arte, respingere decisamente ogni illusione de- 
mocratica, che nasconde gran copia di pregiudizi e sopravvivenze borghesi 

E' indispensabile invitare le masse a esercitare una propria attività artistica. 

STATUTO 

1. Può essere membro del collettivo "Komfut" qualsiasi membro del partito bolscevico, che approvi il programma 
culturale-ideologico del collettivo, ne accetti lo statuto e sia disposto a partecipare attivamente al suo lavoro. 

2. Ogni nuovo membro ha l'obbligo di studiare i fondamenti programmatici dell'ideologia culturale comunista, 
insegnati dalla scuola del partito del collettivo. Per la durata di tale corso d'istruzione chi lo frequenta è conside- 
rato candidato a membro del collettivo. 

3. 1 nuovi candidati a membri del collettivo vengono approvati dall'assemblea generale di quest'ultimo. 

4. Nel suo lavoro, ogni membro del collettivo è soggetto alle disposizioni e alla direzione del collettivo, esercitata 
attraverso l'assemblea generale, o attraverso la presidenza. 

5. Chiunque cessi di essere membro del partito, (...) cessa automaticamente di far anche parte del collettivo. 

6. L'espulsione da membro del collettivo viene deliberata dall'assemblea generale su proposta della presidenza o 
di tre membri del collettivo. 

Note (3) Sigla di "kommunistìceskij futurìzm", gruppo fondato nel 1918 nel quartiere Vyborg di Pielrogrado (vedasi 
dichiarazione al punto VIL "Per che cosa si batte il Lef?"). 

///. Dichiarazione dei poeti e degli scrittori proletari di Mosca del gruppo "Kùznica " 
(Pubblicata dalla rivista "Kùznica", ossia "Officina", w, 7 del 1921) 

La letteratura proletaria è un fenomeno di carattere ideologico. 

Essa è venuta alla luce nel processo di lotta della classe operaia. La sua esistenza e il suo ulteriore sviluppo so- 
no condizionati da tutto il processo dello sviluppo storico, che guida con mano ferrea l'uomo verso forme sociali 
superiori: verso il comunismo. 

La letteratura russa moderna, con il suo carattere decadente e le correnti che ne sono la logica derivazione -sim- 
bolismo, futurismo, eco,- noi la consideriamo un indice di decomposizione della società borghese. L'ideologia di 
queste tendenze, fondata su un individualismo ad oltranza e il disprezzo per gli ideali sociali, sì oppone alla co- 
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scienza collettivistica del proletariato, permeata del potente dinamismo dell'azione e del romanticismo rivoluzio- 
nario. 

Noi riteniamo che nessuna corrente artistica del nostro tempo, causa i connotati negativi di cui sopra, possa es- 
sere posta alla base della creazione artistica proletaria. Inoltre, la letteratura proletaria, quale fenomeno di ca- 
rattere ideologico-classista, almeno per ora vede preclusa ogni possibilità di inserirsi, nel suo insieme, in una 
qualsiasi corrente artistica. 

Il cammino della letteratura proletaria si orienta verso la creazione dei propri metodi e procedimenti creativi 
mediante V assimilazione di tutte le conquiste tecniche dell'arte, passate e presenti. 

Nel processo di creazione artistica, condizionato da tutto l'insieme degli elementi della nuova vita, i poeti prole- 
tari acquistano i loro metodi e procedimenti originali 

"L'essere determina la coscienza", le nuove forme di vita suscitano nuove forme nel campo dell'arte. Il materia- 
le dell'artista - parole, suoni, colori, ecc.- noi lo consideriamo come un mezzo per convogliare Videa o l'intento 
artistico e insorgiamo decisamente contro quelle correnti che riducono la creazione a una serie di discipline for- 
mali, servendosene per insinuare surrettiziamente la vecchia parola d'ordine reazionaria: "l'arte per l'arte". 

Noi lasciamo ai nostri compagni poeti piena libertà nella scelta dei metodi creativi Questo punto di vista ha ot- 
tenuto consensi unanimi dal Primo Congresso Nazionale degli scrittori proletari. 

Noi non ammettiamo le correnti che strombazzano la propria superiorità, il proprio modernismo (futurismo, im- 
maginismo, ecc.), ben sapendo che nessuna scuola, anche la più perfetta, giustifica l'assenza di talento. 

La nostra parola d'ordine è lo studio e il superamento di tutte le scuole artistiche del passato (...) La letteratura 
proletaria, data la sua giovinezza, è tutt' altro che esente da difetti quanto a perfezione della forma, nondimeno la 
consideriamo come unica e autentica letteratura delVera comunista che sta nascendo, capace di svilupparsi in u- 
na grande arte di tutta l'umanità, in un'arte per la vita (...) eia creazione di un uomo armoniosamente splendido. 

IV. Nei termini poetici di Vladimir Majakòvskij; 

IIpMKaa W 2 àpMHH HCKy cerna Ordine n. 2 all'esercito dell'arte 



3to BaM- 


Parlo a voi- 


ynuxaHHbie 6apHTÓHbi- 


baritont ben pasciuti, 


ot A,n;àMa. 


da Adamo 


RO HàlIIHX J1CT, 


fino ad oggi 


noTpHCHiomHe TeàTpaMH HMeHyeMHe npuTÓHLi 


che state a sconvolgere quei puttanai detti teatri 


àptiflMH POMéOB r flacyjihéTT. 


con le arie dei Romei e delle Giuliette. 


3to Baivi- 


Parlo a voi 


néHTpJbi, 


pittori (1), 


pa3^o6péBfflHe itaic kóhh 


ingrassati come cavalli, 


Ecp^maa h pHcymaa Poccuh Kpacà, 


beltà dì Russia, nella pacchia e nella spocchia 


npjmymaflcfl MacTepcKUMH, 


che se ne sta rintanata negli studi, 


no-CTapoMy flpaKÓHE 


a colorare all'antica, draghi, 


iieeTÓ^KH m rejiccà. 


fiorellini e corpi 


3to BaM- 


Parlo a voi, 


npracpuBiiraecH jiùcTHKaMH mùcthkh, 


coperti di foglioline di mistica, 


Jl6hl MOpmUHKaMH HiphlR- 


le fronti scavate di rughe, 


c|}yTypueTHKH, 


futuristèlli, 


HMaaCHHÙCTHKH, 


piccoli immaginisti, 


aKMeUCTHKH, 


piccoli acmeisti (2), 


3anyTaBDiHecfl b nayraHe ptìiJjM. 


impigliati nella ragnatela delle rime. 


3to saivi- 


Parlo a voi, 


HapacTpenaiiHbie cMeHÙBUiHM 


che avete reso scarmigliate 


niajjKHe npiraecKH, 


le pettinature lisce, 


Ha jiànrn-jiaK, 


inverniciato i làpti (3) 


npojieTKyjibTqhi, 


proletkuVtisti, 
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Ha BHJIHHJIBIHHH n^UIKHHCKHH (})paK. 
3TO B3M- 

ruiflinymHe, b jxyjif ayioniHe, 

h oTKpbiTo npeji;aiomHecfl, 

h rpemàmHe TafiKÓM, 

pHc^iomHe ce6é rpjjflymee 

orpÓMUtiM aKa^eMuqecKHM naftKÓM. 

BaM roBopio' 

m- 

reHHàneH a ùjih He reHHàJieH, 
6pócHBinnH Ges^enyiHKH 
h paGÓTaiomHH b PócTe, 

rOBOpK) BaM- 

noicà eac npHKJiànaMH ne nporHànH: 
BpócBTe! 

BpócbTe! 

3a6y^bTe s 

njnoHbTe 

H Ha pUC^MH, 

H Ha àpHH, 

H Ha pÓ30BbTH KyCT, 

h Ha npóque MejiexJitoHflHH 

H3 apceHaJlOB HCKyCCTB. 
KOMy 3TO HHTepéCHO, 
«ITO- "AX, BOT GéOTCHbKHH! 

KaK oh jik>6uji 

H K2KÙM OH 6bDl HecqàCTHMM"...? 

MacTepà, 

a He AHHHHOBOJiócHe nponoBéjiHHKH 
HyacHH' cefiqàc HaM, 
GnyiuaHTe ! 
riopoBÓ3bi CTÓHVT, 
jotyeT b mé™ h b non: 
"flànre yrojib c flÓHy (5)1 
Cnecapéfi, 
MexàHHKOB b jienó!" 



y Ka^KflOH peicù na hctókc, 
Jieaca c ^bipÓH b 6oKy, 
napoxótfbi npoBbuiH ^ókh: 
"flàHTe HecJ)Tb H3 Baity!" 

IIOKà KaHUTeUHM» cnópHM, 
CMhICJ] COKpOBéHHMH Hlijà: 

"flame HaM HOBbie t})opMbi!"- 
HecéTCH Boniib no Bemàivr. 



che attaccate toppe 

sul frac sbiadito di PuSkin. 

Parlo a voi, 

ballerini che soffiate nel piffero, 

che vi concediate davanti a tutti, 

o che pecchiate in segreto, 

immaginandovi l'avvenire 

come un'enorme abbuffata accademica. 

Vi dico 

io: 

geniale che io sia o no, 
che ho smesso di gingillarmi 
e sto lavorando alla ROSTA (4), 
vi dico: 

prima che vi scaccino col calcio dei fucili: 
Piantatela! 

Piantatela! 

Dimenticate! 

Sputate 

e sulle rime 

e sulle ariette 

e sul cespuglio di rose 

e su altre malinconìette 

prese dagli arsenali delle arti 

A chi interessa, 

che "Ah, poveretto! 

Come amava 

e com'era infelice'*... ? 

Artigiani, 

e non predicatori capelluti 
ci servono oggi. 
Ascoltate! 

Le locomotive gemono, 

entra aria dalla fessura e dal pavimento: 

"Date carbone del Don! (5) 

Fabbri, 

Meccanici al deposito!" 

Alla sorgente di ogni fiume, 

giacendo col fianco bucato, 

ì piroscafi si son messi in darsena urlando 

"Date nafta di Bakù! "(6) 

Mentre tiriamo per le lunghe (7) a discutere, 

cercando il senso nascosto: 

"Dateci nuove forme!" 

è il grido che corre tra le cose. 



Note: (I) Francesismo ironico, da "peintres" (chudozniki); (2) Futuristi, immaginisti, acmeisti, oltre ai simbolisti, rappresentavano le 
principali correnti poetiche dell'epoca; (3) I làpti sono le tradizionali calzature contadine, di listerelle di corteccia di betulla, o tiglio 
intrecciate (ved.vol I. in glossario); (4) ROSTA Rossìiskoe Telegrafìceskoe Àgènstvo: era l'Agenzia Telegrafica Russa, che propagan- 
dava nelle regioni più sperdute i nuovi valori del comunismo; (5) "c JJóhv" è una licenza poetica, per rimare con "ctóhvt"; dovrebbe 
essere "e flóna" (dal Don) e ricorda "na Rcmf* (su! Don). Il bacino del fiume Don (1870 km, quarto fiume europeo) che si getta nel 
mare d'Azof, è celebre per il trasporto, più che per le miniere, dì carbone e di legname. (6) Baku, capitale dell'Azerbajzàn, sul mar 
Caspio, era detta "la città nera", per il boom petrolifero in atto dal 1873; (7) "KaHHTejub" antica parola slava, litania. Si dice "KaHHTejiH 
TjmyTb", kamtelì tjànut', tirarla per le lunghe, insistere, ripetendosi tante volte in modo noioso. 
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Hct flypaKÓB, 

ama, qro BMftaeT H3 ycT eró, 

cTOATb nepefl "MaacTpaMH" Tannóft pa3ÙHb. 

ToeàpHmH, 

flàftTC HÓBOe HCKyCCTBO- 

TjiKÓe, 

<rró6bi Bhreojioqb pecn^Gjiracy H3 rpasù. 



New ci sono scemi, 

ad aspettare ciò che uscirà dalle sue labbra, 
folla a bocca aperta, davanti ai "Maestri"* 
Compagni, 
date urìarte nuova- 
tale 

da trascinare la repubblica fuori dal fango. (1921 ) 



Scrive Viktor Sldovskij in "ÌìM~byU "( C'era una volta), a proposito di V. Majakovskij: 

"... aveva un passato del quale non parlava. Era entrato presto nel Partito bolscevico, era stato eletto nel Moskòvskij Komitèt, poi lo 
arrestarono, fu in prigione, dalla prigione vedeva solo un piccolo squarcio di Mosca, una casa e l'insegna di un fabbri- 
cante di bare. A lungo osservò le lettere che formavano la parola dell'insegna, senza sapere dove queste lettere fossero 
poste. Poiché era molto giovane, quasi un bambino, lo liberarono^. . .) Conobbi la madre di Majakovskij dopo la morte 
del figlio (...); in questo povero appartamento, dopo la sua morte, non aveva voluto mutare nulla. 
Majakovskij conobbe la povertà e la prigione. (...) "M'importa assai della nostalgia per il bosco di Boulogne e dei so- 
spiri davanti a dei panorami marini". Io, ecco, m'innamorai dallo spioncino della cella 103, difronte alV"Impresa pom- 
pe funebri". Poi, dopo la prigione, la ricerca dì un lavoro e gli stivali con i "buchi ovali", lo so cosa sono i buchi sulla 
suola consumata: attraverso la suola, il piede sente la strada. Majakovskij si ricordava di questi buchi ovali, Era senza 
casa, non aveva dove lavarsi le mani quando studiava alla Scuola dì pittura e di scultura. La frequentavano persone di 
diversa estrazione: ricchi che potevano avvicinarsi al buffet e quelli cui conveniva non vederlo, gente in cappotto, in 
mantellina e persino di quelli che non avevano di che vestirsi e nemmeno qualcosa da gettarsi addosso. Nei versi dì Ma- 
jakovskij i ricchi e i poveri furono poi rigidamente e poeticamente divisi". 



V V OPOJAZ (ObSàestvo Poetìieskogo Jazykà) (solo in italiano) 

La Società per lo studio del linguaggio poetico (Opojàz) fu fondata nel 1914, da Viktor Borìsovil Sklòvsky (1893- 
1984). "Nell'Opojàz si riunivano persone legate atta poesia di Mqjakòvskij e Chlèbnikov, ai futuristi insomma, e gio- 
vani filologi che ben conoscevano la poesia del tempo. Cos'è che spinse gli allievi di Baudouin de Courtenay (1), di for- 
mazione accademica, verso i futuristi, individui vestiti a volte bizzarramente e che parlavano sempre in modo strano? 
Gli allievi di Baudouin (...) pensavano d'essere ormai provvisti degli strumenti necessari per intraprendere una propria 
strada. Dopo la rivoluzione tutto diventò più facile. Il campo magnetico della rivoluzione trasformò spontaneamente ì 
pensieri degli uomini, anche se questi non ponevano la rivoluzione nel programma detta loro azione. Ma essi dis - 
sero lo stesso al passato:" No " 

(...) Stampavatno noi stessi Avevamo dei conoscenti in una piccola tipografìa che faceva biglietti da visita. (...) Compo- 
nevamo il libro, stampavamo il foglio, scomponevamo e componevamo il secondo foglio. Le nostre composizioni erano 
ottime, senza errori di stampa, perché i tipografi erano dei virtuosi del loro mestiere. 

Noi contrapponevamo la nostra intuizione della letteratura alle teorie dei simbolisti, Brjusov, V. Ivànov r Andrèj Bèlyj, 
(...) Il simbolista voleva descrivre non la natura, ma ciò che la natura gli nascondeva (...) Riteneva il "mistero" non so- 
lo spiegazione del mondo, ma mondo esso stesso. La massa dei simboli doveva essere la rivelazione del significato della 
vita che è oscuro, trascendente, misterioso, mistico. Invece gli acmeisti (non tutti, in verità) chiamavano alla vita reale, 
esotica, rozza o intima, perché l'intimo è difficilmente logorabile. (...) I membri delVOpojàz cercavano di enucleare 
l e 88* generali dei diversi fenomeni dell'arte nella loro evoluzione. Non furono loro a darsi il nome di 'formalisti". I fu- 
turisti formavano un gruppo eterogeneo e cercavano cose diverse. Chlèbnikov presentiva grandi sovvertimenti e cerca- 
va continuamente di rinnovare ì presentimenti con le cifre. Voleva scoprire 11 ritmo della storia. (...) A. KruSènych t 
cercava non "le parole" che fossero "semplici come un mugghio" ma "semplicemente il mugghio " che avrebbe so- 
stituito la parola con un gesto sonoro. Mqjakòvskij camminava in mezzo a noi e guardava il futuro oltre le nostre teste 
e per il futuro comprendeva più di noi le nostre parole. L'Opojàz era legato soprattutto ai futuristi, meglio, era legato 
ad essi nei primi tempi della sua creazione, ma presto cominciò ad occuparsi dei problemi generali dello stile (...). Non 
pensate che noi, membri dell'Opójàz in un periodo pieno di attesa della rivoluzione e di fede in essa, fossimo conserva- 
tori (...) Innanzitutto volevamo vedere la nuova essenza della vita (...). Per convinzioni politiche i membri dell'Opó- 
jàz erano tutti per l'Ottobre. Boris KuSner era comunista, Evgenij Polivanov, Lev Jakubinskij, Osip Brik divennero co- 
munisti, Jurij Tynjanov lavorava al Komintem come traduttore (...), Boris Ejchenbaum lavorava al "GosUt"(...) (2)& 

Note (I) Linguista polacco (1845-1929), fondatore della scuola di Linguistica di Kazan' e della Società polacca di Linguistica (1925), 
precursore della linguistica sincronica, docente in più università russe: Kazan\ Tàrtu, S. Pietroburgo. Influenzò anche E de Saussure. 
(2) Goslit (Gosudàrstvennaja literàtura, Letteratura di Stato) era strumento di pubblicazione e censura di opere letterarie. 
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iJOiMPHUIH! noVEffyff EftPWIF 

ilO CMX nOP HET COBETOB 



I. Compagni! Perché in Europa fin'ora non ci sono stati ì Consìgli operai ma i borghesi al potere? 



manifesto politico disegnato da V. Majakovskij 
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VI. " Il costruttivismo" - estratti 
( redatto da Aleksèj Gan e pubblicato a Tver* nel 1922 ) 

II costruttivismo è un fenomeno dei giorni nostri. Esso è nato nel 1920, fra i pittori dì sinistra e degli ideologi 
dell' "azione di massa".Con questa pubblicazione, che è un libro di propaganda, i costruttivìsti inaugurano la 
lotta contro i difensori dell 'arte. 

Mosca, 1922 

NOI DICHIARIAMO ALL'ARTE UNA LOTTA SENZA QUARTIERE! 

Il I Gruppo dì lavoro dei costruttivìsti 

Mose cu 1920 

VIVA 

L'ESPRESSIONE COMUNISTA 
DELLE COSTRUZIONI 
MATERIALI! 

Il I Gruppo di lavoro dei costruttivìsti 

Mosca, 1921 

(,..) Il pensiero rivoluzionario marxista, rivelando la forza motrice della storia, elaborando la teoria del materia- 
lismo storico e stabilendo "che ogni fase dello sviluppo sociale va compresa tenendo presentì le sue caratteristi- 
che specifiche", si è bloccato accanto alla palude dell estetismo dogmatico. 

Il rapporto fra strutture e sovrastrutture, cioè il mutare delle infrastrutture in seguito al mutare dello stato delle 
forze produttive, viene improvvisamente dimenticato appena il comunista sì trova dìfronte al bello. Egli diventa un 
altro, sì fa umile e docile (...) 

Egli diviene un tipico intellettuale e "Videa del movimento" e la "filosofìa dell'azione" gli diventano estranee. 

Che succede? Succede che, mentre colpiamo duramente e risolutamente le raocaforti del capitalismo e del suo 
stile dì vita e cerchiamo di trasformare l'intera struttura sociale in senso comunista, nel campo della cosiddetta 
arte torniamo invece indietro. (...) E' bastato che liquidassimo il fronte della guerra civile e passassimo alla fase 
della costruzione pacifica perché nuovamente i "fabbricanti" d'arte rialzassero la testa e ì nostri kulturtrdger a- 
prìssero la bocca ansiosa dì propagandare e lanciassero parole infuocate sugli incalcolabili pregi del bello. 

(...) I comunisti del commissariato del popolo all'Istruzione, che sovrìntendono ai problemi dell arte, non sì dif- 
ferenziano molto dai non-comunisti che non fanno parte del Commissariato. Anch'essi sono prigionieri del bello, 
come le ultime vittime del fascino del divino. (...) Ciò li spìnge dalla parte dei più reazionari e squalificati artisti- 
maniaci della pittura, della scultura e dell'architettura. Da un lato sono comunisti, pronti a lottare apertamente 
contro il capitalismo, se si profila un minimo pericolo dì restaurazione; dall'altro sono conservatori che capitola- 
no spontaneamente, senza nemmeno resistere, venerando in modo pio l'arte dì quelle stesse culture che condanna- 
no severamente, disprezzando la teoria del materialismo storico. (...) Essi sono impregnati fino all'osso di quell'e- 
stetica dannosa contro cui sono insorti i materialisti-innovatori dell'arte di sinistra. (...) 

L'unico a non seguirli è il proletariato col suo sano materialismo marxista, ma li segue una massa di parecchi mi- 
lioni d'intellettuali, agnostici, spiritualisti, mistici, empiriocriticisti, eclettici e altri personaggi podagrosi e paralitici. 

u 

Il proletariato e i contadini poveri non partecipano per niente all'arte, il carattere e le forme in cui l'arte si è 
manifestata e il senso "sociale" che le era proprio non hanno neanche mai sfiorato il proletariato. 

Il proletariato si è sviluppato e si è educato autonomamente, come classe, in condizioni di lotte concrete. La sua 
ideologia era chiara e precisa. Ha rinserrato le fila della propria classe per davvero, e non attraverso un'astrazio- 
ne artificiosa (...). In sostanza l'arte è stata estranea e inutile ad una classe che aveva prospettive culturali tutte 
sue,(...) 

L'ARTE 

E' INDISSOLUBILMENTE LEGATA: 
ALLA TEOLOGIA, 
ALLA METAFISICA 
E ALLA MISTICA. 
MORTE ALL' ARTE! 
Essa è per legge naturale nata 

per legge naturale si è sviluppata 

per legge naturale è giunta al momento di scomparire. 



RUSSIA Volume secondo 



Cap. I II leninismo 



Russia — Copyright €> Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzoralgmai1.com — CC by-nc-nd 



19 

/ marxisti devono impegnarsi a spiegare scientìficamente la fine dell'arte e a definire le nuove espressioni 
artistiche nel nuovo contesto storico contemporaneo, 

ENTRA IN SCENA IL COSTRUTTIVISMO, DEGNO FIGLIO DELLA CULTURA INDUSTRIALE, 

A LUNGO IL CAPITALISMO LO HA PERSEGUITATO, OBBLIGANDOLO ALLA CLANDESTINITÀ'. 

LO HA LIBERATO LA RIVOLUZIONE DEL PROLETARIATO. 
INIZIA UNA NUOVA ERA, 

DAL 25 OTTOBRE 1917. 
Prima dell'Ottobre 

le epoche delle culture 

primitive 
autoritarie e 
individualistiche 

del potere e dello spirito, 

DOPO L'Ottobre 

la prima cultura 
del lavoro organizzato e dell'intelletto ! 

Le culture del passato, cioè le culture del potere e dello spìrito, sono state rappresentate dall'arte. Coi suoi mez- 
zi espressivi, l'arte ha posto "il bello" e fI Vincorruttibile u al ser\nzio della religione, della filosofa e di tutta la co- 
siddetta cultura "spirituale " del passato. 

L'arte concretizzava la "spiritualità" rappresentando la storia sacra, i misteri divini, gli enigmi del mondo, dolo- 
ri e gioie astratte, verità speculative della filosofia e altre illusioni degli uomini le cui regole di comportamento 
venivano fissate dalle condizioni socio -economiche dì questo o di quel momento storico. 

Il sistema politico-sociale determinato dalla nuova struttura economica stimola forme e strumenti di espres- 
sione nuovi 

Ija cultura che sta per nascere 

del lavoro e della ragione 
si esprimerà 

attraverso la produzione intellettuale- materiale. 

La prima parola d'ordine del costruttivismo è: abbasso l'attività speculativa nel lavoro artistico! 
Noi -hanno dichiarato i costruttivisti nel loro programma- dichiariamo guerra totale all'arte. 

AleksèjGan (1) 



Note (1) Àleksèj Gan (1889-1942) è 1' autore del presente Manifesto dell'arte costrutti vista, preceduto nel 1922 dafla torre-radio di 
Suchòv e dai primi lavori degli "ingegneri- artisti" deli'ODMOCIIU (Obseestvo Molodych Chudòznikov. Società dei Giovani Arti- 
sti), con cui Ròdcenko collaborava, senza appartenere formalmente al gruppo. La loro arte, volta istintivamente alla propaganda dei 
valori socio-culturali rivoluzionari, si concretizzava in oggetti di pubblica utilità come torri-radio, chioschi, tribune da comizi, ingra- 
naggi, oggetti industriali e costruzioni da esterni, più che da interni. Decorare salotti non era di certo l'obiettivo di costruttivisti e 
cubo -fu turisti! (ved. anche tavv. del voi. I, cap. Vili, "Le avanguardie russe" e Konstruktivìzm in glossario). 
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IV jà L'vòvié Sel'vìnskij: il costruttisvimo in poesia 



Il konstruktivìzm è più noto e più citato in arte e architettura, che in poesia. Eppure anche in poesia ha rappresentato 
la novità: "3ByK, pHTM, o6pa3" (Suono, ritmo, immagine) è la sua parola d'ordine, ciò che conta nella creazione lette- 
raria è la tecnica costruttiva: un poema è un edificio, SeVvinskij (1988-1968) (negli annV20 prese lo pseud. Ellij-Karl 
SeVvinskij) fu scrittore e drammaturgo costruttivista dalla vita avventurosa: fece svariati mestieri, pur studiando all'u- 
niversità, viaggiò, partecipò alla guerra civile con V Armata rossa. Era nato in Crimea. Come poeta era essenziale, 
antiaccademico, più concreto dei futuristi, ma non meno moderno. La figlia Tatiana [1927 -) è pure una notevole scrit- 
trice. Ecco un tardo poema di SeVvins kij: 



Fhmh HceHirinHe 



Inno alla donna 



KaacflbiH jienb KaK b 6ok>' ^o6ht. 
Kto H3 Hac He pH^àji Ha najjÓHH? 
H Koro He roH«Ji cjieflonbiT 
B TiopMé jih, b 6biry, (^enbeTÓHe? 

Ho UH XÙmHOCTb, HH 3àfiHCTb, HH MCCTb 

He cyMéjiH MHe néTJiio cnnecTb, 
OTToró <jto Ha CBére ecTb 

>KéHmHHa. 
y MjoKtjuHbi pyKà - pbiqàr, 
>KepHOBà, a He 3y6u b My^quHax, 
KopoMwcjio b ero riJieqax, 
Hyflo-Mwcim b ero MopmÙHax. 
A y ^ceHmHHW ruiégH - acéHmHHa, 

A y HCéHmHHbl JIOKOTb - JKCHJHHHa, 

A y ^cénmHHbi péqn - atéHiUHHa, 

A y )KÓHTIi;HlIbl XÓXOT - )KéHmnHa... 

H, TOMJicb o BeHépax Bymé, 
0 njieHUTej]bHW3 BéjibMax Pónca, 
To no 3Bè"3AaM ra^àii n b flyiné, 
To nofl flBépbio 6ecèHK0M CKpèGca, 
Ha Meuié hjih b néne Mopén, 
Bcex qyfléc Ha csé re MHJiéH 
Tm- yoeatHme Myia* Moen, 
^CéHmHHa ! 

Note(l)iì pittore francese Francois Boncher (1703-1770) 
Rops (1833-1898) amico di Baudelaire, è celebre per aver 



Ogni giorno conquistato come in lotta, 
Chi di noi non ha singhiozzato nelle mani ? 
E chi non è stato perseguitato 
In prigione, nella vita, in uno scritto? 
Ma né rapacità, né invidia, né vendetta 
Son riuscite a mettermi la corda al collo 
per il fatto che al mondo esiste la 

Donna. 

La mano del maschio è una leva, 
Hanno una macina e non denti, ì maschi, 
Un porta-secchi sulle spalle, 
Pensieri incredibili nelle rughe. 
La donna invece ha vere spalle, è una donna, 
La donna invece ha un gomito, è una donna, 
La donna invece ha le parole, è una donna, 
La donna invece sa ridere, è una donna,., 
E, mentre Boucher si strugge per le Veneri (1), 
Rops per le magnifiche streghe (2), 
Guardando le stelle ho letto in fondo all'anima, 
sotto la porta ho grattato come un diavoletto, 
in cima alla scopa, o sulla schiuma del mare, 
più dolce di tutte le meraviglie del mondo 
Tu sei il rifugio del mio tormento, 

O Donna! 

è celebre per le donne voluttuose che dipingeva; (2) Il pittore belga Félicien 
dipinto donne erotiche, spietate, perverse. 




OVga Vladìmirovna Ròzanova 

(1886-1918) si forma a Mosca 
dal 1904, vivendo coi cubofit tu- 
risti, soprattutto con Krucènych 
e scrive dei versi zaùm. 
Forme geometriche, dinamiche 
(cubo futurismo) ed essenzialità 
( costruttivismo, suprematismo ) 
caratterizzano la sua opera 
Morì di difterite a soli 32 anni. 



O. Ròzanova: Autoritratto (1911) 
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VII. M 3a mto SopeTca JIE<I>?" 

UBJifljica b "JIEO" , Ne 1, 1923)* 
905-bift roA, 3a hhm peaKUHfl. PeaKUHJi ocejia caMO^epacaBneivi h yflBoeHHWM thctom Kynna h 3aBOflqHica. 

PeaKuwn co3flajia HCKyccTBO, 6ht- no cBoeMy no^o6mo h BKycy. HcKyccTBo chmbojihctob (Eejibifi, EaJibMOHT), 
mhcthkob (MyjJKOB, iHnnHyc) h nojioBbix ucnxonaTOB (Po3aHOfi) - 6biT MemaH h o6biBaTejieft. 

PeBOJiioiiHOHUbie napTHH Ghjih Ha Omthio, HCKyccTBO BOCTajio, qTo6bi 6HTb no BKycy. 

u) 

Ilepsaa KHHra o6i>e^HHeHHbix tJìyrypHCTOB -"IIome*inHa o6mecTBeHHoiwy BKycy" (1914 r -EypjuoK, Ka- 
mcuckhh, Kpy^eHbix, MaaKOBCKHH, XjicOhhkob). 

CrapbiH crpofi BepHo pacueBHBajj Jia6opaTOpHyio pa6oTy 3aBTpaBiutmx AHHaMHTqHKOB. 

OyTypHcxaM OTBeqanH ueH3ypHbiMH yceiCHoBeHHflivm, 3anpemeHHeM BbicTynneHHH, jiaeM h bocm BceS npeccH. 

KanHTajiHCT, kohchho, HHKor^a He MeqeHHpoBaji namn xjiHCTbi-CTpoqitH, namn 3aH03bi-uiTpHXH. 

(...) 

OyTypHCTHqecKoe tfBHaceHHe, Bcaoivioe JiioflbMH HCicyccTaa, Majio biihkcIBIUmmh b nojiHTHKy, pacuBeqHBajiocb 
Hiiorjja h qBeTaMH aHapXHH. 

Paaom c JiioflbMH Gyayinero oijih h MOJiojjflnmecfl, npHKpbiaaiomHe JieBWM cfmaroM ocTeTHqecKyio rHHJib. 
Bofraa 1914 ro^a 6bma nepBbiM HcnbrraHHeM Ha oGmecfBeHHOcTb, 

PoccHHCKHe 4>yTypHCTH OKOHqaTejjbHO pa30,zipajiH c no3THqecKHM HMnepHajiH3MOM MapraeTTH, y>ice paHbine 
npocBHCTeB ero b oth nocemerom hm Mockbm (1913 roti). OyTypHCTW nepBbie h e^HHCTBeHHbie b poccHftcìcoM 
HCKyccTBe noKpbmaji GpaqaHHJj BOHHoneBaeB (ropo^eijKHH, ryiwHJiEB h flpyme) npoKJiHJiH BOHHy, GopojiHCb 
npoTHB Hee BceMH opy>KH*iMH HcKyccTBa ( ' Boriila h iviap" MaaKOBCKoro). 
(...) 

BofiHa serena BH^eib 3aBTpamHioio peBojitouHFo ("C^Jiaico b uiTaHax"), 

OeBpajibCKafi peBOJiiouHfl yr;iy6HJia qncTKy, paciconojia tJ)yTypH3M Ha "npaubifi" h "jieBLift". 
(-0 

JleBbix, mjxyuxKX OKTfl6pb, OKpecTHJiH "6ojibineBHKaMH HcicyccTBa" (MaaKOBCKHH, KaiueHCKHH, BypjiiOK, 
KpyM^Hbix). 

K 3toh 4>yTypHCTHqecKOM rpynne npHMKHyjiH nepBbie npOH3Boju(CTBeHHHKH-(J)yTypHCTbi (BpHK, ÀpBaiOB) h 

KOHCTpy KTHBHCTbl (POflieHKO, JlUBHIICKHH ) 

OyTypHCTbi c nepBbix maroB, emé bo flBopue KmecHflHCKOH, nbuauHcb AoroBopHTbcn c rpynnaMH pa6oqHX nHca- 
Tejieft (6yj^. npoJieTKyjibT), ho sth nwcaTejiH ^yivianH (...) qTo peBOJUoqHOHHOCTb HcqepnbiBaeTca oahhm arura- 
UHOHHbiM co,ijep3KaHHeM, h ocTaBanHCb b o6jiacTH ocjjopMJieHHfl nonHbiMH peaKUHOHepaMH, HHKaK He MorymHMH 
cna^TbCH. 

OKTJi6pb oqHCTHJi, ocJ)opMHJi, peopraHH30Baji. d>yTypH3M CTaji JieBbiM 4>Pohtom HCKyccTBa. OrajiH M Mbi". 

OicTfl6pb yqHJi pa6oTOH. 

Mbi yace 25-ro OKT*ì6pfl CTajiH Ha pa6oTy. 

co 

* H grassetto non è originale. 
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Mm co3,aajiH peBOJiionHOHHbie Tor^a H30, TEO, MV30; mm noaejiH y^anjHXCfl Ha niTypM aKa^eMHH. 

P*moM c opraHH3aqHOHHOH pa6oToii mh ^anH nepBbie BemH HCicyccTBa okth6plckoh snoxn (TarjiHH-naMHTHHK 
3-My HHTepHauHOHajiy, "MucrepHff Gytjicji" b nodaHOBice MeftepxoJib^a, "OreHhKa Pa3HH" KaivieHCKoro). 

Mti He ecTecTBOBaJiH, flejiaa semn jinn caMOJiioSoBaHHH. floftbiTbie HaBMKH npHMeiwjiH juih arHTaquoHHO-xyflo- 
jKecTBeHHbix pa6oT, Tpe6yeMMx pesojuouHeH (nJiaKaibi POCTÀ, ra3eTHbiH 4>ejibeTOH H.T.n.). 

B qejuix arHTauHH Haumx hjiqPl mm opraHH30BanH ra3eTy "HcKycciBO KOMMyHw" h 06x0^ 3aB0^0B h 4)a6pHK c 
^cnyTaMH h qreHHeM Bemefi. 

HaniM H^en npnoGpejiH pa6oqyio ayjjHTOpHio. Bbi6oprcKHH paHoe opraHH30Baji KoM-c|>yT. 

(...) 

JletJ) 3HaeT: 
JleeJ) óy^eT: 

CO 

JlecJ) 6y,aeT 6opoTbca 3a HCKyccTBO- CTpoeHHe :kh3hh. 
(...) 

Mbi BepHM - npaBHJibHOCTbio Hauiefi arnraijHH, chjioh aejiaeMbix Bemen mh ^OKaHeM: Mbi Ha BepHOM nyiH b rpn- 
Aymee, 

(H. ÀceeB, B. ApbaroB, 0. BpuK, E. Kyiimep, B. MaaKOBCKnn, C,Tpen>nKOB, H, MyiKaK). 
VII. Per che cosa si batte il LEF? 

(pubblicato in "LEF", Lèvyj Front iskùsstv, Fronte dì sinistra delle arti nj del 1923) 

Anno 1905. Dopo dì esso, la reazione. La reazione si è radicata tramite V autocrazìa e il duplice giogo dei mercan- 
ti e dei padroni delle fabbriche. 

La reazione ha creato una sua arte, cioè uno stile a propria immagine e secondo il proprio gusto. L'arte dei sim- 
bolisti (Belyj, Bal'mont), dei mistici (Culkov,Gippìus) e dei maniaci sessuali (Rozanov) è lo stile dei piccolo bor- 
ghesi e dei filistei 

1 partiti rivoluzionari hanno colpito lo stile di vita, l'arte è insorta per colpire il gusto. 

Il primo libro dei futuristi unificati è "Schiaffo al gusto comune"* (1914, di Burljùk, Kàmenskij, Krucenych, 
Majakòvskij, Chlèbnikov). 

Il vecchio sistema ha valutato a fondo il lavoro sperimentale dei dinamitardi di domani. 
La risposta ai futuristi è stata: tagli della censura, divieto di parola, grida e urla di tutta la stampa. 
Ovviamente il capitalista non ha mai finanziato le nostre righe -sferzate, le nostre lìnee-schegge. 
Il movimento futurista, guidato da persone che si occupano dì arte, poco addentro alla politica, sì è talvolta colo- 
rato di anarchismo. 

A fianco degli uomini del futuro marciava anche chi, dandosi una patina di gioventù, aveva coperto sotto una ban- 
diera di sinistra il putridume estetizzante, 

Ixi guerra del 1914 fu il primo vero banco dì prova delle opinioni sociali 

I futuristi russi ruppero senza mezzi termini con l'imperialismo poetico di Marìnettì, già a suo tempo fischiato nei 
giorni del suo soggiorno moscovita (1913). I futuristi furono i primi e gli unici, nell'arte russa, coprendo gli 
strepiti dei cantori della guerra (Gorodèckij, Gumìlèv e altri) a maledirla e a lottare contro di essa con tutte le 
armi dell'arte ("Guerra e pace" di Majakòvskij) (...). 

La guerra ci ha fatto guardare alla Rivoluzione di domani ("La nuvola in pantaloni"). 

La rivoluzione di febbraio è andata a fondo nell'epurazione, ha spaccato i futuristi in una "destra" e in una "sini- 
stra". (Sugli scrittori non futuristi citati, ved. § "Antologia simbolista", in cap. Il e in cap. IV, "Censura, condanna.. .") 
(...) Quelli di sinistra, che aspettavano l'Ottobre, lì hanno battezzati "bolscevichi dell'arte" (Majakòvskij, Kàmen- 
skij, Burljùk, Krucenych) (ved. in §8), 

* Letteralmente, ''Schiaffo al gusto della società". 
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A questo gruppo futurista hanno aderito per primi ì produttivisti-futuristì (Brik f Arvàtov) e i costruttivisti (Ròd- 
àenko, Lavìnskij) fttó konstmktivìzm in glossario) 

I futuristi, già da subito, ancora nella sede dì PalazzoKsesijanskaja, cercarono rapporti coi gruppi degli scrittori 
operai (il futuro Proletkul't), ma questi scrittori credevano (...) che l'essere rivoluzionari si riducesse al contenuto 
propagandistico e, dal punto di vista della forma, restavano totalmente reazionari, senza trovare in alcun modo 
una coesione. 

L'Ottobre ha ripulito, formato, organizzato. Il futurismo è diventato il fronte di sinistra dell'arte. Ci siamo alzati in 
piedi "noi". L'Ottobre ci ha insegnato, col lavoro. 
Già il 25 Ottobre ci siamo messi al lavoro. (...) 

Abbiamo fondato la sezione di arti figurative, quella teatrale e quella musicale (1), allora rivoluzionarie; abbiamo 
guidato gli studenti all'assalto dell'accademia. 

Accanto al lavoro organizzativo, abbiamo prodotto i primi oggetti darle dell'epoca rivoluzionaria (Tatlin: monu- 
mento alla HI Internazionale, "Mistero buffo" nell'allestimento di MejerchòVd, "Stèn'ka Ràzin"di Kàmenskij). 
Non ci siamo abbandonati all'estetica, creando per il nostro piacere. Siamo ricorsi ai nostri metodi per fare lavo- 
ri artistici di propaganda, come richiedeva la rivoluzione (manifesti per la ROSTA, feuilleton sul giornale, ecc). 
Allo scopo di propagandare le nostre idee, abbiamo organizzato il giornale "L'arte della Comune" e un giro fra 
officine e fabbriche, con discussione e lettura dei nostri lavori. 

Le nostre idee hanno conquistato il pubblico operaio. Il quartiere di Vyborg ha organizzato il Kom-fut (...) 
Il LEF sa: 
il LEF sarà: 

(...) Il LEF lotterà per un'arte-costruzione di vita, 

(...) Crediamo nella giustizia delle idee che propagandiamo, con la forza di quel che abbiamo prodotto dimostre- 
remo: siamo sulla strada giusta verso l'avvenire. 

(TV. Asèev, /?. Arvàtov, O. Erik, B.Kusnèr, V Majakòvskij, 5, Tret'jakòv, N. £uzàk). 

Note (!) Nel testo russo, sigle di Izobrazìternyj otdèl, Teatràl'nyj otdèl, Muzykàl'nyj oldèl, Se?ione Figurativa, Teatrale, Musicale del 
Sov.Lit. (Sovètskaja Literatùra). 




"Falce e martello " (Cepn h mójiot), emblema delia Russia Sovietica, ratificato dal V Congresso dei Sovèty, usato 
ufficialmente da giugno 1918, divenne poi il simbolo in tutto il mondo delle classi sfruttate in lotta per il socialismo. 
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Vili. Futurismo e "lingua transmentale" (i) 

I manifesti del LEF danno un'idea chiara di quello che i Futuristi russi pensavano di se, del loro lavoro e del loro ruolo 
d'avanguardia. Fondarono il Komfut (ved. II, 'l'organizzazione del Komfut"), senza nulla spartire con la vecchia arte. 
Polemicamente, M. Gor'kij, che non amava il futurismo, affermava: "Non esiste il futurismo russo. Sono solo Igor' 
Severjànin, Majakòvskij, Burljùk, V. Kàmenskij... Prendete ad es. Majakòvskij: è giovane, ha una ventina d'anni, urla, è 
sfrenato, indubbiamente nasconde un certo talento. Deve lavorare, studiare per riuscire a scrivere dei veri e bei versi. 
("Sul futurismo", 1915). L'opinione di Gor'kij, tuttavia, potrebbe essere non oggettiva, condizionata dal suo "realismo 
proletario". E' innegabile comunque che la forza delle convinzioni e della propaganda dei futuristi li fece apparire un 
gruppo di grandi dimensioni e di fondamentale importanza culturale e letteraria. Due dei principali creatori del 
Futurismo russo furono Viktor V. Chlèbnikov e Vladimir V. Majakòvskij. Il principale organizzatore del gruppo fu D. 
Burljùk. 

(trad.r.) 

Vili. OyTypH3M h ff 3ayM" 

MaHH(j)ecTbi JIEOa aobojibho acho npeACTaBjiaioT to, hto pyccKHe OyTypHCTbi ^yMajiH o ce6e, o CBoefi pa6oTe, 
o CBoefi aBaHrap^HOM pojiH. Ohm cÓ3,a,ajiH KoM^yT. /JeìiCTBHTejibHO, TopbKHH, KOToptrM He hx jik)6hji, 
yTBep^aji: "pyccKoro (j)yTypH3Ma HeT. Ectb npocTO Hropb CeBepflHHH, MaflKOBCKHH, BypjiioK, B. KaMeHCKHÌi. 
Bot B03bMHTe Rjiz npHMepa Ma^KOBCKoro - oh mójioa, eMy Beerò ABa^aTb jieT, oh kphkjiùb, Heo6y3,a,aH, ho y 
Hero HecoMHeHHO me-TO no^ cny^OM ecTb ^apoBàmie. EMy Ha^o pa6oTaTb, Ha^o yHÙTbCfl, h oh óyneT nncàTb 
xoponiHe, HacTO^mne cthxù.'V'O OyTypH3Me",1915 r.). Ho bo3mo)kho hto MHeHHe TopbKoro HCKa^céHHoe 
"npojieTapcKHM peajiH3M0M M h no3TOMy Heo6i>eKTHBHO. Bo bcakom cjiynae 6eccnopHO hto Gjiaro^apa BejiHKOH 
CHjie H^eìi h nponaraH^bi, pyccKHe (J)yTypHCTbi ABjifljiHCb KpyroM 6ojibniHx pa3MepoB h HCKjiiOHHTejibHOH 
Ba>KHOCTH b o6jiacT^x jiHTepaTypbi h KyjibTypbi XXoro b. JJpa H3 Ba)KHefflHHx co3R3tqrqìì pyccKoro (j)yTypH3Ma 
6bijiH BÙKTop B. XjiéÓHHKOB h Bjia#ÙMHp B. MaHKÓBCKHH. TjiaBHbiM opraHH3àTopoM Kpyra 6bm ^aBÙ^ 
BypjiioK. 

Note (l)l\ zaùm (lingua oltre la ragione, alogica, o transmentale) è qualcosa di più delle "parole in libertà" del futurismo italiano, è 
qualcosa di più della creazione casuale, anti-accademica, priva di progettualità razionale, dei dadaisti. Le comprende in sè e va oltre. 

8. Viktor Vladìmirovic Chlèbnikov (1885-1922) e la lingua transmentale 

Nato in provincia di Astrakan', studiò matematica a Kazàn'. Dal 1908 visse a Pietroburgo, qui frequentò i poeti d'a- 
vanguardia, i simbolisti Kuzmìn, Gumilèv, Gorodèckij, all' "Accademia del verso", fra il 1908 e il 1910; poi fece la co- 
noscenza di Vasilij Kàmenskij, del pittore Matjùsin e della moglie, dei fratelli David, Vladimir e Nikolàj Burljùk, dai 
quali si trasferì e coi quali fondò il gruppo degli "Avveniristi" (1) cioè il primo nucleo del futurismo russo. Nel frattem- 
po, preso il nome d f arte Velimir (grande mondo, universo) pubblicò alcuni versi nella raccolta "Studi di impressioni- 
sti", ma la sua opera apparve solo nel 1910, nel libro "Il vivaio dei giudici", pubblicato coi compagni Avveniristi. 
Questo libro, del tutto nuovo e provocatorio fu per molti, fra cui V. Brjùzov, "di cattivo gusto ", cercando di "colpire i 
lettori e stuzzicare i critici". 

Dal 1911 fu escluso dai corsi universitari, per mancati pagamenti, ciò che provocò la rottura definitiva coi genitori. 

II 1912 fu per lui una vera svolta: pubblicò l'opuscolo "Il maestro e V allievo" sulle "leggi del tempo", in base alle quali 
aveva previsto tutti gli avvenimenti del 1917; arrivarono fra gli Avveniristi Majakòvskij e Aleksèj Krucènych, su invito 
di D. Burljùk; infine, furono edite le sue opere, in collaborazione con Krucènych. Erano il poema "Gioco alVinferno" e 
il lavoro "Il mondo dalla fine", nei quali per la prima volta appariva la poesia transmentale (zaùm), che sarà 
determinante nell'opera di Chlèbnikov e nella letteratura del '900. 

Il gruppo si era ormai dato il nome di "Futuristi" (Tuturìsty), pubblicizza la propria attività tramite mostre e letture in 
pubblico, nei caffè pietroburghesi, in particolare V. Majakòvskij aWart-kafé "Il cane randagio" (2). Inoltre, nel dicem- 
bre 1912 i Futuristi pubblicano una raccolta dal titolo "Schiaffo al gusto comune", preceduto da un Manifesto a firma 
Burljùk, Krucènych, Majakòvskij, Chlèbnikov, in cui attaccavano ipiù autorevoli e grandi scrittori russi, classici e con- 
temporanei, affermando il diritto del poeta di "accrescere il lessico ufficiale con vocaboli spontanei, inventati, o anche 
recuperati dall f antico russo". Nel 1913 vide la luce la prima raccolta tutta sua :"L f ululato del cane" (3) . 
Nel 1914 D. Burljùk pubblicò in un volume la raccolta degli scritti di Chlèbnikov, ma già nel 1915 Majakòvskij dovette 
ammettere che il futurismo come gruppo autonomo era morto. Nel 1916 Chlèbnikov fu chiamato al fronte; contro la 
guerra scrisse molti versi, che composero poi il libro "La guerra in trappola ". Dopo un congedo di cinque mesi, alle 
armi non ci tornò più. Durante la Rivoluzione d'Ottobre, che accolse favorevolmente, prese parte alla vita letteraria e 



Volume Secondo 



Cap. I II leninismo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzo@gmail.com - CC-by-nc-nd 

24 

all'attività della ROSTA. A Mosca, in miseria, sopravviveva grazie agli amici. Fu in varie città russe. Nel 1918 comin- 
ciò ad accusare attacchi di febbre. Soggiornava allora in campagna, trascurando la sua malattia. Fu colpito da 
paralisi alle gambe, poi da cancrena che provocò la sua morte. 
La raccolta completa delle sue opere fu pubblicata dal 1928 al 1933. 

E' considerato uno dei più grandi poeti dell 9 avanguardia. Grazie alle sue utopie letterarie e politiche ha creato una 
nuova lingua poetica, fatta di neologismi, di non-rispetto delle regole sintattiche, di immagini. Cercò una lingua 
universale basata sui fonemi e sul significato simbolico delle lettere dell'alfabeto. Fu insieme ingenuo profeta e 
intellettuale consapevole. Majakòvskij lo considerava suo maestro. Burljùk disse di lui: "Dimostrò indispensabile e 
inevitabile la comparsa di nuove parole". 

Note (l)l\ termine russo Budetljàne (Avveniristi) deriva da "bùdet", che significa "sarà" e fu creato dallo stesso Chlèbnikov; (2) Il 
locale, aperto dal 1912 al 1915, è ora attivo, in Ital'jànskaja ùlica, n.5; (3) "Rjav" è gergale; sta per "krik", urlo, grido. Indica l'ululato 
del cane. 

8. BÙKTop Bjia^ÙMHpoBHH XjiéÓHHKOB (1885-1922) h 3ayM 

Xjióóhhkob poAHJicfl b AcTpaxàHbCKOH ry6epHHH h H3ynàji MaTeMaraicy, b Ka3àHCK0M yHHBepcHTeTe. C 1908 r. 
oh nepeéxaji b IIeTep6ypr, r^e nocenjàji aBaHrap^Hbix iio3tob: CHanajia chmbojihctob (Ky3MHHà, ryMHjiéBa, Io- 
po^enKoro), b "AKa^eMHH craxà", c 1908 j\o 1910 rr., a iiotom no3HaKOMHjiCH c B. KàMeHCKHM, c xyzjoacHHKOM 
M. MaTiouiHHbiM h ero aceHOÌi, c 6paTi>HMH ^aBÙ^OM, Bjia^ÙMwpoM h HwKOJiàeM BypjiioKaMH. Oh nepeé- 
xaji }khtb b hx KBapTHpy, c hhmh ocHOBaji rpynny "By^eTJiHHe" (caM Xjióóhhkob npn^yMaji Ha3BaHHe, npOHexo- 
A^inee ot raarojia "òyzjeT"), T.e. nepBoe *mpó pyccKoro (j)yTypH3Ma. MoK^y TeM, npHH^B nceB,u,OHÙM BejiHMÙp 

(BeJIHKHH MHp), OH BbinyCTHJI HeKOTOpbie CTHXOTBOpeHHH B CÓOpHHKe "CryzTHfl HMnpeCCHOHÙCTOB", a TOJIbKO B 

KHHre "Ca^ÓK cyzjéìi", H3,u,aHHOH b 1910 r, c "6yo,eTji5ffl5iMH", no^BHjiHCb b nojiHoìi Mepe ero npoH3Be,u,eHH5L 3Ta 
coBceM HOBaa h npOBOKai^HOHHaa KHHra 6bijià, no mhchhio mhothx, H3 KOTOpbix B. EpK>30B,",zrypHoro BKyca", 
CTpeMji5i5icb " nopa3ÙTb HHTarejifl h pa3,apa3HÙTb kphthkob". 

C 1911 r. XjiéÓHHKOBa hckjiiohhjih H3 yHHBepcHTeTa 3a HeynjiaTy, no 3TOMy OKOHHaTejibHO noccópnjica c po,u,HTe- 
jiamh. 1912 tojx 6biji Rjin Hero ^eHCTBHTejibHbiM noBopÓTOM: H3,o,àji ópomropa "YHÙTe^b h yneHÙK" o "3aKOHax 
BpeMeHH" no KOTopbiM oh npe#CKa3aji Bce co6biTH5i 1917 ro^a; KpoMe Toro, bohijiù b rpynny EyzjeTjiflH B. Man- 
kóbckhh h AjieKcéìi KpynéHbix, no npHrjiameHnio ^aBÙ^a BypjnoKa; HaKOHeu,, oh H3#aji cboù nepBbie KHnrn, b 
coàBTopcTBe KpynéHbixa. 3to - no3Ma "Hrpà b a#y" n pa6oTa "MnpcKÓHua", b KOTopbix cnepBà no^Bnjiacb 
"3ayMHaH M no33H5i, TaK Ba>KHa b pa3BHTHH (j)yTypHCTHHecKoro TBopnecTBa h b jiHTepaType XXoro b. 
By^eTjiHHe yme Ha3biBajiH ceón OyTypwcTaMH; ohh nponaraH^HpoBajiH cboio ^é^TejibHOCTb BbicTaBKaMH n 
HTeHHeM b neTep6yprcKHx Ka(j)é cbohx H^éìi h CTHxoTBopeHnn, HanpHMep MaHKÓBCKHii b apT-Ka^é "Bpo^H- 
nan coóàKa". KpoMe Toro, b #eKa6pé 1912 r ohh H3#àjiH c6opHMK Hà3BaHHbifì "IIoiHeHHHa oómécTBeHHOMy 
BKycy". IlepeA c6ophhkom, BypjiioK, KpynéHbix, Ma^KOBCKHH m Xjicóhhkob noAnncàjiH h pacnpocTpaHÙJiH 
MaHH(J)ecTj b hcm ohh Hana,u,ajiH Ha caMbix aBTopnTeTHbix pyccKnx nHcaTejieìi, 6pócHjiH KjiaccHnecKHx, bcjihkhx 
no3TOB, y tb ep^c^ajiH npaBO no3TOB "Ha yBejiHHéHHe cjiOBap*T npoH3BOJibHbiMH h npoH3BO#HbiMM cjiOBàMH, 
hjih npÙH^TbiMH ot ^peBHepyccKoro H3biKa'". B 1913 r., nepBbin c6opHHK Xjié6HHKOBa,"P*iB", yBH^eji cbct. B 
1914 r, J\. BypjiioK H3,a,aji co6paHHe cohhhchhh XjiéÓHHKOBa b o^hom TOMe, ho y)Ke b 1915 r, Ma^KÓBCKHH 
npH3Hàji hto "(J)yTypH3M yMep KaK oco6eHHaa rpynna". B 1916 r, Xjióóhhkob 6bm Mo6HjiH3ÓBaH Ha BoeHHyio 
cjiy)K6y, KOTOpofi oh 6bm npOTHBHHKOM h o KOTopofi HanHcàji no3My "Boìmà b MbiuiejiÓBKe". Ilocjie rorraMé- 
CAHHoro ÓTnycKa, b apMHK) y)Ke He BepHyjica. Bo BpeMfl OKT5i6pbCKOH Pcbojiiohhh, KOTopyio oh npHBéTCTBO- 
Baji, ynàcTBOBaji b jiHTejiaTypHOÌi >kh3hh h b ^é^TejibHOCTH POCTA. MHoro nyTemecTBOBaji no Pocchh, a b 
1918 r, oh Hànaji CTpa,u,àTb ot npùcTynoB jiHxopà,u,KH. B to BpeMfl oh 6bm b ^epeBHe, He nepe,naBàji 3HaneHH5i 
6ojie3HH, KOTopaa npHBejià k napajiHHy, a noTOM pa3BHjiacb CMÓpraa^ raHrpeHa. 

Ero CHHTaiOT o^hhm H3 BejiHHàiiinHX aBaHràp/jHbix no3TOB. Ejiaro,u,ap5i cbohm jiHTepaTypHbiM m nojiHTHne- 

CKHM VTÓnHflM, OH C03#àjl HOBblH n03THHeCKHH H3bIK, C ÓOJlbUIHM KOJlHHeCTBOM HeOJ10rH3MOB, C 

HapyineHHeM CHHTaKCHHe ckhx HopM, c Hcnójib30BaHHeM MHornx ó6pa3Hbix Bbipa)KeHHH. Oh HCKàji 
yHHBepcajibHbiH h3wk, ocHÓBaHHbiii Ha 3ByKax h Ha CMbicjie à36yK. Oh 6bm npocTOAyniHbiM npopÓKOM h 
C03HaTejibHbiM HHTejuiHréHTOM. Ma^KÓBCKHH ero CHHTaji cboùm yHHTejieM. J\. BypjiioK o hcm CKa3aji: "Oh 
,zi,OKa3biBaji HeoóxoAHMOCTb h HeH36e)KHOCTb no^BjieHHH hobwx cjiob". IlepBoe nojiHoe co6paHHe ero cohhhchhh 
H3,zi,ajiH c 1928 r no 1933 r. 
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8. Tf IIoméHHHa oSuiécTBeHHOMy BKycy Tf (jiHCTÓBKa) 
8. "Schiaffo al gusto corrente" (volantino) 

HnraioiuHM Harne HoBoe IlepBoe Heo)KH,zi,aHHoe 

A chi legge la nostra Nuova Primordiale Inaspettata idea 

Tojibko mbi jihho Hamero BpeMeHH. Por BpeMeHH TpyÓHT HaMH b cjiobcchom HCKyccTBe. 
Solo noi siamo l'immagine del nostro tempo. Il corno del tempo risuona attraverso di noi nell'arte della parola. 

npoinjioe TecHO. Aica^eMM^ h IlyinKHH - HenoH5rraee reponiH(j)OB. EpocHTB IlyinKHHa, ^ocToeBCKoro, 
// passato ci sta stretto. L 'Accademia e Puskin sono più incomprensibili dei geroglifici. Gettare Puskin, Dostoèv- 
TojiCToro h npoH., h npon., c napoxo^a coBpeMeHHOCTH. 
skij, Tolstoj e tutti gli altri dal piroscafo della contemporaneità. 

Kto He 3a6yn,eT CBoefi nepBoìi jik)6bh, He y3HaeT nocjieAHeìi. Kto )Ke, AOBepHHBBiìi, o6paTHT nocjie,ziHK)K) 
Chi non dimenticherà il primo amore, non conoscerà l'ultimo. Ma chi, da credulone, concederà l'ultimo 
JIio6oBb k nap(j)HMepHOMy 6nyzjy BajibMOHTa? B Heìi jih OTpa^ceHH^ My^cecTBeHHOÌi ^ynin ceroAraniHero j\ylkì 
Amore alla lussuria profumata di Bal'mont? (1) C'è in essa traccia della virilità della nostra epoca? 

Kto )Ke, tpvcjihbbih, ycTpaniHTca CTamHTB 6yMa)KHBie jiara c nepHoro (j)paica BOHHa BpK)30Ba? 
Chi, da vigliacco, si rifiuterà di strappare l'armatura di carta dal frak nero del prode Brjùsov? (2) 

HjIH Ha HHX 30pH HeBe^OMbix KpacoT? 
O stanno su di essi aurore di bellezze da scoprire? 

BbiMOÌrre BaniH pyKH, npHKacaBiHHeca k rpjBHOÌi cjih3h KHHr, HanncaHHbiMH 3thmh 6e chhc jichhbimh 
Lavatevi le mani, insudiciate dal putridume dei libri, scritti da questa quantità infinita di 
JI.AH^peeBbiMH. BceM 3thm MaKCHMaM IopBKHM, KynpHHbiM, BjioKaM, Cojiory6aM, ABepneHKO, HépHBiM, 
Leonìd Andrèev. (3). A tutti questi M. Gòr'kij, Kuprìn, Blok, Sologùb, Avèrcenko,Cèrnyj, 
Ky3MHHbiM, ByHHHbiM, h npon., h npon.- Hy)KHa jiHHib ^ana Ha peKe. TaKyio Harpa^y AaeT cynbóa nopTHbiM. 
Kuzmìn, Bùnin, ecc., ecc., serve solo una daca in riva al fiume. Ecco il premio che dà il destino ai sarti. 

C Bbicora He6ocKpe6oB mbi B3HpaeM Ha hx hhhto^ccctbo ! . . . 
Dall'alto dei grattacieli contempliamo la loro pochezza!... 

Mbi npHKa3biBaeM hthtb npaBa no3TOB: 
Intimiamo di rispettare i diritti dei poeti: 

1 . Ha yBejiHneHHe cjiOBopa no3Ta b ero o6i>eMe npoH3BOJibHbiMH h npoH3BO,HHBiMH cjiOBaMH (cjiOBOHOBinecTBo) 

1. ad ampliare il lessico del poeta con termini che gli saltano in mente e inventati di sana pianta (parola-innovazione). 

2. HenpeoAOJiHMyio HeHaBHCTb k cymecTBOBaBineMy j\o hhx jbbikv. 

2. Un odio insormontabile per la lingua esistita prima di loro. 

3. C y>KacoM OTCTparorrb ot rop^oro nejia CBoero, H3 6aHHbix bchhkob c,n,ejiaHHBiH, BeHOK rponiOBOH cjiaBbi. 

3. Con orrore togliere dalla fronte fiera la Corona di gloria da quattro soldi, fatta di fuscelli da bànja. (4) 

4. Ctoatb Ha rjibi6e cjiOBa "mbi" cpe^H Mopa CBHCTa h Hero^OBaHM. 

4. Resistere sullo scoglio della parola "noi" in un mare di fischi e d'indignazione. 

H ecjiH noKa eme h b HaniHx CTpoKax ocTajiHCB rpiOHBie KjieìiMa BaniHx M 3,zipaBoro cmbicjia" h "xoponiero BKy- 
ca", ho Bce yKQ Ha hhx y)Ke TpeneiuyT BnepBbie 3apHHHBi Hoboh Tp^yrneH Kpacora CaMoneHHoro (caMOBHToro) 
CjiOBa. 

E se ancor oggi nelle nostre righe rimanessero sudice impronte dei Vostri "buon senso " e "buon gusto ", tuttavia 
su di esse ormai brillano per la prima volta la Prime luci di una Nuova Futura Bellezza della Parola che Vale in 
sé (intrecciata da sé). 

MocKBa, 1912 r. /Jeicaópb. 

J\. BypjiioK, A. KpynéHbix, B. Ma^KOBCKHH, B. Xjicóhhkob 

D. Burljùk, A.Krucènych, V. Majakòvskij, V. Chlèbnikov 

Note (1) Konstantìn D. Bal'mònt (1867-1942), poeta simbolista. Contestatore espulso dall'Università di Mosca (1887), autodidatta, se 
ne andò a Parigi, dove visse e morì indigente, dopo un ritorno in Russia e dopo la Rivoluzione del 1917. Tradusse in russo 
Baudelaire, Verlaine, Shelley, Poe. Come Brjùsov, apprezzava gli ego-futuristi (ved. a pag. seg,, in glossario e "Antologia 
simbolista" in cap. II, "Letteratura e rivoluzione"); (2) Valèrij Ja. Brjùsov (1873-1924), poeta simbolista-neo-classico-nietzschano, 
formatosi a Mosca. Nel 

1917 appoggiò Gor'kij e la Rivoluzione. Contribuì alla rivista "Vesy" (ved. "Antologia simbolista" in cap. II e in voi. I, glossario). 

(3) Leonìd N. Andrèev (1871-1919) narratore, drammaturgo espressionista. Il tema centrale della sua opera era la malvagità umana. 

(4) Antica usanza russa: flagellarsi, o farsi massaggiare con ramoscelli di betulla (vènik) durante il bagno di caldo vapore, stimola la 
circolazione, è benefico. Qui si gioca col suono delle parole "vènik" (scopino) e "venòk" (ghirlanda). 
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Tradurre dal russo la poesia Zelimi (oltre la ragione) è difficilissimo: è fatta di suoni, immagini, sensazioni, semanti- 
che, musicalità, che si perdono, passando da una lingua all'altra. Ciò vale, certo, per tutta la poesia, ancor di più per 
quella "oltre la ragione". A. M. Ripellino e Paolo Nari hanno tradotto Chlèbnikov in italiano. Le traduzioni^imerate 
sono di P, Nori: 



L Fantasmi (Girotondo) - estratto 
(...) 

22. Noi siamo gente - della gente 
di miche gelide. 

23. Noi siamo i danni, noi siamo gli spropositi 
di vittorie orribili 

24. Sono una rozza estenuata dai secoli, 
A cosa servo, io, io, dite, servo a cosa ? 

25. Zattera umana in mezzo alla bufera, 
Vengo da voi a pepare il vostro sonno. 

26. Singhiozzo di giganti antichi, 
a tutti voi rispondo io: ic (...) 



HI. Pittura acustica della primavera 

In zoziveja, c'è il verde delle piante, 
Niieoty, è il tronco scuro, 
Mam zàmi, questo è il cielo 
Può e capi, un corvo nero. 
L'odore delle cose, numerico, 
E* in piedi in mezzo agli alberi. 



IL (...) Il mio divino bianco cervello 
Ho donato, Russia, a te: 
Sii me, sii Chlèbnikov. 

Ho piantato palafitte nel cervello del popolo, e 
perni, 

Ho fatto io la casetta-palafitta 

"Noi siamo: quelli che saranno " 

Tutto questo l'ho fatto come un povero, 

Come un ladro, maledetto ovunque dagli uomini. 



IV. Russia, sei tutta un bacio nel gelo! 
Azzurreggiano strade notturne. 
In un lampo azzurro sono fuse le labbra, 
Azzurreggiano insieme le due. 
Di notte un lampo vola, 
A volte, dalla carezza di un paio di labbra, 
E d'un tratto, agile, aggira 
Le pellicce, azzurreggiando, lampo senza sensi. 
E la notte brilla, intelligente e nera. 



ooooo 

Béqep. TéHH, 

CéHH. JléHH. 

Mbi CH#éjiH, Bénep rtbfl. 

B KajK^oM rnàae - 6er onéusi 

B icà)K,aoM B3Ópe - nei KÓnbfi. 

H itorflà Ha 3aKÓTe KHnéJia BcejiéHCKaji jipb, 

H3 jiàireoHKH BHJieTeji MÓJibqoHKa, 

ITpoBoacàeMfaiH BÓ3inacoM; "vKapb!" 

H cicopée cnpàBa, qervi npaBbm, 

51 6bui 6ónee cjjóbo, qeM cnéBa. (1908) 



(da 14 47 poesie facili e una difficile ") 

\ 

MyflOBHme - HCHJieq BepimiH, 

C y>KaCIlhIM 

CxBaTHJio HecmyEo KyBinHH, 
C npejiecTHbiM nsrjumoM. 
OHa Ka^ajiacb, to^ho nno^ 

B BeTBflx KocMaTbix pyic. 
Hy,aoBHme, ypoji, 

floBOJibHO, TeniHT cboh flocyr. (1909) 



Mfje m£jio Ha,no! Poco mi serve! 

Kp^iomfcy xjiéGa un tocchetto di pane 

H icanjifl Monoica. E un goccio di latte, 

fla 3TO Hé6o, E questo cielo 

fla 3TW oGjiaicà! (1912) e queste nuvole! (1912) 



Gli "egofutliristi" (solo in italiano) 

Un distinguo è doveroso tra i futuristi e gli u e gof ut liristi", rappresentati da Igor Severjànin, Vadìm Sersenèvic (in se- 
guito, immaginista), Georgi] Ivànov (in seguito, acmeista), Ivàn Ignàt'ev, Rjitrik ìvnev, Vasilìsk Gnèdov e altri. In realtà 
avevano ben poco di futurista e molto dì "ego", che li assimila più ai decadenti, che ai futuristi, coi quali nel 1913 fu- 
rono in contrasto. La personalità di Severjànin, ad. esempio, con la solipsistica amoralità da salotto, il culto dell'istante, 
la pornografìa mista ad esoterismo, riportava a fine WG, Il tutto traboccante di termini frane esf ed inglesi alla moda., 
da "demi-monde". Non vanno dimenticati, tuttavia, come documento del gusto di un'epoca; erano apprezzati da Bai- 
inònt, Brjùsov, Gumilev; i loro "poezokoncèrty", in cui canticchiavano (propri versi, avevano molto successo, spazzato 
via col 1917. 
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9. Vladimir Vladìmirovic Majakòvskij (1893-1930) 

Nacque in Georgia, a Bagdàdy, poi chiamata Majakòvskij. Si trasferì a Mosca con la famiglia, dopo la morte del pa- 
dre. Qui frequentò il ginnasio, ma dal 1908 si dedicò interamente all'attività politica nel partito bolscevico clandestino; 
per questo subì tre arresti. Dal 1911 frequentò l'Istituto di Pittura, Scultura e Architettura, dove conobbe D. Burljùk 
che lo invitò nel gruppo degli Avveniristi (ved. § su V. Chlèbnikov). Da cubofuturista collaborò nel 1912 alla raccolta 
"Schiaffo al gusto corrente", preceduta dall'omonima dichiarazione programmatica (vedasi punto Vili). Nella Prima 
Guerra Mondiale fu assegnato alla Scuola automobilistica di Pietrogrado, come disegnatore. Nel 1915 s'innamorò di 
Lìlja Brik, il più grande amore della sua vita, moglie del critico formalista Osip Brik. Andò a vivere presso di loro. 
Organizzò gran parte della propaganda futurista, tramite la stampa ("Gazzetta dei futuristi"), gli art-café, il teatro, il 
cinema, i manifesti. Nel 1918 Mejerchòl'd curò, con K. Malèvic, la regia del suo dramma " Mistèri] a-buff ; metterà in 
scena anche altre sue commedie, in particolare "La cimice" (1929) e "Il bagno russo "(1930). Aderì con totale 
entusiasmo alla Rivoluzione d'Ottobre, nella quale vedeva lo sbocco naturale del Futurismo e alla quale diede tutto il 
proprio contributo, di poeta, drammaturgo, disegnatore, propagandista, saggista, regista e persino artista del circo. 
Realizzò un numero enorme di cartelloni con caricature di borghesi, banchieri, monarchi e controrivoluzionari. Fu un 
vero agit-prop. Dal 1919 al 1922 lavorò all' Agenzia Telegrafica ROSTA (vedasi ROSTA, in glossario), occupandosi sia 
della diffusione degli ideali del socialismo, sia di problemi relativi alla costruzione del Comunismo. Nel 1923 fondò la 
rivista di arti, e politica "Il fronte di sinistra" (LEF), con la collaborazione di tante personalità della nuova cultura 
russa, scrittori, maestri della fotografia e del cinema come Dzìga Vèrtov e Ejzenstèjn, i critici Sklòvskij e Tret'jakòv. 
Viaggiò molto in Russia, in Europa e, nel 1925, negli Stati Uniti, dedicandosi sempre e instancabilmente alla causa 
comunista. 

I suoi poemi hanno strutture agili e dinamiche, quasi ponti metallici lanciati verso l'avvenire, nei quali una parola co- 
stituisce un verso e i versi sembrano gradini di una scala, o progetti architettonici: "La nuvola in calzoni" (1914-15), 
"La guerra e il mondo" (1915-16), "Di ciò" (1923), "Vladimir LVÌc Lenin" (1924), "Bene!" (1927), "A gola spiegata" 
(1929-30). Fra i suoi innumerevoli versi, "Marcia di sinistra" (19 18), "Black and white" (19 2 5), "1S otre-Dame" (1925) 
"A S. Esènin " (1926) e quelli sull'amore. Alcuni di essi sono poi diventati, o hanno ispirato, veri e propri Manifesti. 
Nel mese di aprile 1930, giusto dopo la mostra retrospettiva sui suoi vent'anni di attività artistica, allestita in febbraio 
nella sede dell'Associazione degli Scrittori di Mosca, morì, ucciso da un colpo di pistola. I più hanno parlato di suici- 
dio, naturalmente anche le autorità sovietiche, ma alcuni ritengono, non senza fondatezza, che si sia trattato di un omi- 
cidio: Majakòvskij era in piena attività e stava per scrivere un'opera contro la burocratizzazione del Partito Comunista 
Sovietico. A questo proposito, sono stati scritti articoli, saggi (in particolare l'inchiesta di Valentin Skorjàtin "Il mistero 
della fine di V. Majakòvskij") ed anche un romanzo ("Chi ha ucciso Majakòvskij" di Franco Ber ardi). 

(trad. r.) 

Bjia/jÙMHp Bjia/jÙMHpoBHH ManKÓBCKHH (1893-1930) 

Oh poAÙJicfl b rpy3ÙHCKOM ropo,o,e Bar^àA, no3)Ke Ha3biBàeMOM MaflKÓBCKHÌi. Ilocjie CMepra crrna, nepeéxaji c 
ceMbéìi b MocKBy. 3,u,ecb oh BCTynuji b rHMHa3HK), ho c 1908 r, coBceM nocB^TÙJi ce6fl nojiHTHHecKoìi pa6oTe b 
no,zniojibHOH napraH 6ojibineBHKÓB; no3TOMy rpn pa3a 6bm apecTÓBaH. B 1911 r, oh BCTynÙJi b HHCTHTyT HcKyc- 
CTBa, ApxHTeKTypbi h )KÙBonHCH, rae no3HaKOMHjiC5i c fl. BypjiiOKOM, KOTOpbm ero npHraacHji b Kpy^cÓK 
"ByzjeTjiHHe". Bbiji Ky6o(j)yTypHCTOM Kor^a, b 1912 r, ynàcTBOBaji b pe^aKi^HH co6paHM "noménima oóinécT- 
BCHHOMy BKycy". ÀBTopbi y)Ke HanncàjiH omohhmhhcckhh MaHH(j)ecT. Bo BpeMfl IlepBOH MHpoBOH bohhbi oh 
6biji Mo6HjiH3ÓBaH h HanpaBjieH a IleTporpàACKyio aBTOMOÓHjibHyio niKOJiy HepTé)KHHKOM. B 1915 r, bjhoóhjica b 
JIùjiio BpHK, )KeHy KpHTHKa-(j)opMajiHCTa O. BpHK; OHa 6ya,eT Hero BejiHHaìinieH jiioGobbio. Ilepeexaji b hx 
KBapTHpy Oh opraHH30Bàji 6ojibniHHCTBÓ nponaraH^bi (j)yTypHCTOB, b nenàra ('Ta3eTa cj)yTypHCTOB") b apT- 
Ka(j)e, b Tearpe, b khhó h njiaicàTaMH. B 1918 r, Menepxójib^ c K. MajiéBHHeM nocTaBHjiH ero ApaMy 
"MHCTépHH-6y(])(])". Ohh nocTàBHjin h Apyrne nbecw Ma^KÓBCKoro, b ocoóchhocth "Kjion" (1929) h "BàHH" 
(1930). 

C BOCTOproM corjiamajicfl c OKT5i6bpcKOH PeBOjnoHHeìi b KOTOpoìi oh BH^eji ecTecTBeHHbm bbixoa (j)yTypH3Ma. 
Oh ,n,ajT orpoMHbiìi BKjia^, KaK no3T, ^paMarypr, xyo,o)KHHK-pHCOBàjibmHK, nponaraH^ucT, nocTaHOBmHK khho, 
TeaTpa h jx&wq b unpice, C03,u,aBa5i orpoMHoe hhcjió njiaicaTOB c KapHKaTypaMH 6yp)KyeB, 6aHKÙpoB, Kopojiéìi, 
KOHTppeBOJiioi^HOHépOB. Oh 6biji ^eìicTBHTejibHbiM arHT-npon. 

C 1919 no 1922 rr, oh pa6oTaji #hh h hohh rjisl POCTA, 3aHHMàflCb, c oahoh CTopoHbi' pacnocTpaHeHHeM 
H^eajiOB coHHajiH3Ma, a c ApyroH, npo6jieMaMH CTpoÙTejibCTBa KOMMyHH3Ma. B 1923 r, ocHOBàji )KypHaji 06 

HCKyCCTBe H nOJIHTHKe JIEO (JleBblìl (j)pOHT), BMeCTe C MHOrHMH JIHHHOCT5IMH HOBOÌI COBCTCKOH KyjIbTypbl, H3 

KOTopbix nncaTejiH, MacTepà (j)OTorpa(j)HH h khhó ,H,3Ùra BépTOB h EìbeHinTéìiH, kphthkh UIkjióbckhh h 
TpeTbflKÓB. C 1923 no 1925 rr, MHoro nyTemecTBOBaji b PCOCP, b EBpóne, b CUIA, Bcer^a HeyTOMÙMO 

OT^aBà^Cb KOMMyHHCTHHeCKOMy AQiry. 
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flCb KOMMyHHCTH^eCKOMy j&ny. 

Ero no3Mbi HMerox JierKHe h ^HHaMHqHbie cTpyKTypbi, noao6Hbie MeTajuiHqecKHM moctsm 6póiueHUbiM k 6£nyme- 
wy, b KOTopbix ojiho cjiobo - cTpoKa, a cTpÓKH cocTaBJiaiGT apxHTeKTypubie H3o6pa5KeHHfl. H3 ero fiecqHCneHHbix 
cthxob o peBonrouHÓHHOM MHpoB03peHHH h o jiio6bù 9 "ÓGjiuko b unaHax" (1914-1915), "BoHHà h ivinp" (1915- 
1916), T IIpo 3tg" (1923), M BjiaAÙMHp Hjibùn JléHHu" (1924), 'Xopoiiió" (1927), H Bo Becb rójioc" (1929-1930). 
"JléBbifl Mapm" (1918), "BjieK snn yàìh ''(1925V r Notre-Dame M (1925)/' C. EcéHney M (1926), HeKOTopwe H3 hhx 

CTaHOBHJlHCb A^MCTBHTeUbHbie MaiIH^eCTbL 

B anpejie 1930 r., hmchho nocjie BbiCTaBKH nocBHiueHHOH jDtBafluaTHJleTHK) ero TBopqecTBa, oxKpwroH nepBoro 
c^eBpajm' b mockobckom flOMe nncaTenen, oh yiviep, y6nTbiH BMCTpejioM H3 peBOJibsépa, Bce cqwTajiH o caivioyGù- 
HCTBe, oh caM Hanncàji 3anHCKy o cboch CMepTH H 3TO coo6mHJiH coseTCKHe aBTOpRTCTbL Ho ceìtaac MHorne jiio- 
c nojiHbiM ocHOBaHHeM jjytviatoT <ìto sto He 6bino caMoyGuHCTBO, a yòùfrcTBO. B catvioM ^ene MaaKÓBCKHH emé 

npOflBJIflJI Heo6bIKHOBéHHyiO aKTHBHOCIb H rOTÓBHJIC)! k npoH3BefleHHK> npoTHB 6lOpOKpaTH3Ma CoBeTCKOH 

KoMMyHHCTHqecicoft IlapTiiH. 06 3TOH TaHHe GbuiH HanucaHHbi CTarbu, óqepKH, HanpHMep paccné^oBaiiHe BaneH- 
TÙHa KopHTHHa "Tàmia rùGejiH H. MaaKÓBCKoro" h poiviaH "Kto y6ùn B. MaflKÓBCitoro" HTajibflHCKoro àuropa 
OpàHico Bepàp^H. 




V Majakovskij 
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Biia^ÙMHp HjibÙ 1 ! JléHHH - otplibkh H3 no3MH Vladimir I. Lenin - estratti dal poema 



Bpéivra - 



nammaio 



npo JléHima paccKà3. 



Ho ne noTOMy, 



trro ropn 



Héxy 6ójiee, 



BpCMfl 



noxoM^, 



qTo pé3icaa Tocicà 



CTaJia flCHOK) 



OCÓ3HaHHOK) 6ÓJIbK). 



Maivi jih 



pacTeKaTbc^i 



CJ1C3HOH Jiy>iceio, - 



JléHHH 



h TenepL 



Hàme 3nàime - 



ysmvsee bccx jkhbmx. 



cima 

h opy)KHe. 

(...) 

Bea MocKBà. 

ripoMép3uiaa 3eMJia' 

ApoacÙT ot r^Jia. 

Hafli KOCTpàMH 

o6rviopó)KeHHbie c hómh. 
l Ito oh cfléjraji? 



E* ora 

che mi metta 

a raccontare di Lenin. 

Ma non per 

non soffrire 

dì più, 

E* ora 

perché 

l'angoscia acuta 
è ormai un lucido 

dolore consapevole. 

(...) 

Dobbiamo forse 

scioglierci 

in una pozza di lacrime: 

Lenin 

anche adesso 

è più vivo dei viventi 

è il nostro sapere - 

la nostra forza 

la nostra arma. 

(...) 

Tutta Mosca, 

la terra assiderata 

sussulta dal rimbombo. 

Sui falò 

gente congelata dalla notte. 

Cos'ha fatto? 



Kto oh 



/ITO*? 



h oTKyjja 



rioqeMy 



eiviy 

Taitàfl nÓMecTb? 



(...) 

36MJTIO 



BCTO 



OXBàTMBafl pàaoM, 



BUfleji 



TO, 



qTo BpeMeHeM 3aKpi>iro. 
Oh, icaK bm 

il a, 

COBC-éM TaKÓH }ice, 

TÓJIhKO, 

y càMbix rjra3 

MMCJTH 

6ójitine nàuiero 



Chi è 

e da dove è giunto ? 

Perché 

a lui 

un simile onore? 

(...) 

Tutto il mondo 



comprendendo in un colpo solo, 

egli vedeva 

quello 

che sta dietro la storia. 
Lui, un uomo come voi 

e come me, 

tale e quale, 

solo che, 

forse, 

attorno agli stessi occhi 

i pensieri 

più che a noi 
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MOpmÙHflT KÓ)Keft, 



gli corrugano la pelle. 



(.-) 



He carpami TBép,aocTb, Non la durezza di un despota 

TpnyMCjtóTOpCKOH KOJI5ICKOH che col carro trionfale 



MHyiqafl 



noAéprHBa^i bójkjkh. 



Oh 



k TOBapnmy 

MHJléjI 

J1IOACKÓK) uàcKofi. 

Oh 

k epar^ 

BCTaBàJi 

)Kejié3a TBépace. 

e.) 

ycxaHOBÙJi 

paGóqefi - qejioBéqtefi AincTaTypoìi 
HaA nopéMHOH 

icapHTàjiOBofi Typóft. 

H HaM 

o#hó h TÓ^e flóporo. 

OTqeró "K, 

CTOMimiM 

ot Heró noÓAajib, 

3. 6bl >KH3Hb CBOK)', 

rnynéfl ot BOCTÓpra, 

3a ojxkó 6 

ero AbixàHHe 

ot^jt? ! 

fla He a. oaùh! 

fla mo a 

jiyqme, qro jih?! 
(...) (1924 r) 



ti schiaccia 



tirando le redini 



Lui, 



verso un compagno 



era dolce 



di umana tenerezza. 



Lui, 



verso un nemico 

balzava in piedi 

più duro del ferro. 

(...) 

ha messo in piedi 

la dittatura dell'umanità operaia 
sopra la torre- galera 

del capitalismo. 

Sia a lui 

che e a noi 

stanno a cuore le stesse cose. 

Ma perché, 

pur stando 

tanto lontano da lui, 

la mia vita, 

instupidendo per l'entusiasmo, 

per un solo 

suo respiro 

darei !? 

E non solo io! 

E chi 

sono migliore io, forse!? 
(...) (1924) 



Cthxu o coBeTCKOM nàcnopTe - otphbkh h3 iiosmm Versi su un passaporto sovietico - estr. d. poema 



*A bójikom 6bl 

Bbirpbi3 

6iopoKpaTÙ3M. 

K MaHjjàTaM 

noqTéHHH Héry. 

K jnoStiM 

qepTW c MarepflMH 

Karùcb 

jnoSàfl SyiviàacKa. 

Ho 3Ty... 

FIO flJIUHHOHy 4^pÓHTy 

Kyné 

H KaiOT 



Come un lupo 



sbranerei 



Per i mandati 



i super- burocrati. 



non ho proprio nessuna stima. 



All'inferno, con le loro madri, 



ogni pezzo di carta. 



giù 



Ma questa* > • 



Lungo tutta la fila 



di scompartimenti 



e cabine 



RUSSIA Volume secondo 



Cap. I II leninismo 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzoftflgmail.com — CC by-nc-nd 



31 



^HHOBHHK 

yqTÙBMH 
ABÙ^ceTca. 
CflaiOT iraccnopTà, 



MOÌO 



nypnypHyio KHU»cimy. 
K oflmiM nacnopTàM - 

yjitiGKa y pxa, 

K ApyrÙM - 

oTHoméHHe njiéBoe. 
C noqTéHHeM 

6epyx, uanpHMép, 

nacnopTa 

C AByxcnàjibHLnvi 

aHrJllÌHCKHM JieBOK). 

rjia3àMH 

AÓÓporo fl^flio BbieB, 
He nepecTaBà^ 

KJlàHflTbCfl, 

SepyT, 

icaic 6y^ro 6epyT qaeBbie, 
nàcnopT aiviepHKàHi^a, 
Ha nójibCKHH - 

Kaic b a4>ùiny ko3Ó. 

Ha nójibCKHH - 

BbinHqHBaiOT rjia3à 

b TyrÓH 

nOJIHU,éHCKOH CJIOHOBOCTH - 



un funzionario 

del controllo 
viene avanti. 
Consegnano i passaporti, 

e io 

consegno 

il mio 

libretto color porpora. 
Solo per pochi passaporti 

la bocca accenna a un sorrìso. 

Per gli altri 

un atteggiamento indifferente. 
Con rispetto 

prendono, ad esempio, 

i passaporti 

col leone inglese 

a due piazze- 
Dopo aver cogli occhi 

divorato il buon zietto, 

non smettendo 

d Inchinarsi, 

prendono, 

come prendessero una mancia, 
il passaporto di un americano. 
Su quello polacco 

stanno a guardare 

come una capra su un manifesto. 

Su quello polacco 

spalancano gli occhi 

in rigida 

poliziesca posa da elefante: 



OTicy^a, moji, 

h qro sto 3a 
reorpaiJjùqecKHe hóbocth? 
H He noBepHyB 

roJiOBhr KoqàH 

h qyBCTB 

HHKaKÙX 

He H3Béfl,aB> 

6epyT, 

He MoprHyB, 

nacnopTa AarqàH. 

h pà-mbix 

npóqHx 

ruBéflOB. 

H BApyr, 

icaic Sy^ro 

OKÓrOM, 

pOT 

CKpHBÙJIO 

rocnoAÙHy. 

3to 



da dove arriverà, prego, 

e cosa sono mai 
queste novità geografiche ? 
E senza girare 

il cavolo cappuccio della testa 
e senza manifestare 

alcun 

sentimento^ 

prendono, 

senza batter ciglio, 

i passaporti dei danesi. 

e di vari 

altri 

svedesi. 

E d'un tratto, 

come per una 

scottatura 

la bocca 

gli sì è contorta 

al signore. 

Questo 
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6epéT 



MOIO 



KpacHOKOKyio nacnopTUHy. 
BepèT - 

KaK 6óivi6y, 

GepeT - 

KaK e)Kà, 

Kaic SpÙTBy 

oSoioAÓcTpyio, 

6epèT, 

KaK rpeM^Myio 

b 20 >icaji 

3Meio' 

.HByxMeTpÓBopocTyio, 
MoprH^Ji 

MHoro3Hàqaiue 

ma3 iiocÙJibmHica, 

XOTb BénjH 

cHeceT aaflàpOM BaM. 

SCaHj^àpM 

BonpoÙHTeJibHO 

CMÓrpHT Ha cbimHKa, 

cbmjHK 

Ha >r<aHflàpMa, 
C icaKÙM Hac-naacAéHbeM 

ataHflàpMCKofi itàcroH 

h 6mji 6bi 

HcxjiécTaH h pàcn^T 

3axo 

mo b pyKàx y MeHfl 

MOJlOTKaCTMH , 

cepnàcTbiìi 

coBéTcìuiH nàcnopT. 

Si BÓJIKOM 6bl 

BbirpbB 

6iopoKpaTÙ3M. 

K MaHflàTaM 

no^Téiiiw HéTy. 

K JiioSbiM 

pepimi c MaTepflivm 

KaTÙcb 

Jiio6àfl 6yMàacKa. 

Ho 3Ty... 

3 Aocraio' 

H3 IHHpÓlCHX [UTaHUH, 

Ay6jiHKaTOM 

6eci^éHHoro rpy3a. 

1 tornare, 

3aBii,ayHTe, 

Si - 

rpaacAaiiÙH 
CoBéTcìcoro Coio3a» (1929) 



prende 

il mìo 

piccolo passaporto dalla pelle rosso porpora.. 
Ijo prende 

come una bomba, 

lo prende 

come un riccio, 

come un rasoio 

a doppia lama, 

lo prende 

come un serpente a sonagli 

con venti lingue 



m i 



lungo due metri. 
Ha strizzato l'occhio 



benché sia disposto 



Il gendarme 



in modo molto significativo 

il facchin o, 

a portarvi le cose per niente. 



I É 



con aria interrogativa' 0 

' * 'guarda Vagente* 

e Vagente * 

il gendarme. 
Che piacere 

per la casta dei gendarmi 

se fossi 

fustigato e crocifisso 
per il fatto 

che tra le mani ho 

un passaporto col martello 

e la falce 

un passaporto sovietico. 
Come un lupo 

sbranerei 

i super- burocrati. 

Per i mandati 

non ho proprio nessuna stima. 

All'inferno, con le loro madri, 

già 

ogni pezzo di carta. 

Ma questa carta... 

lo la tiro fuori 

dai larghi pantaloni, 

duplicato 

dì un peso inestimabile 

Leggete, 

invidiatemi, 

io 

sono un cittadino 
dell'Unione Sovietica. ( 1929) 
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Bo Becb rójioc - otpbibkh H3 iiosmm 
llepBoe BCTynjieHHe b nosiviy 



A gola spiegata- estratti dal poema 
Prima introduzione al poema 



YBajKàeivibie 

TOBàpHmH nOTÓMKH! 

PÓflCL 

b ceró^HiiiniicM 

oKaivieHéBineM iobhó 
Hanmx flHéii H3yqàn noTéMKH, 

Bbl, 

BO3MÓÌKH0, 

cnpócHre h 060 Miie. 

H B03MÓ3KHO, CK&KeT 

Bam yqeHbifi, 

KpÓfl 3py^ùuHeH 

BonpócoB pófi, 
qTO acmi - j\e Taicófi 

neBéit KHTTflqéHotì 
h jrpbitì Bpar bo^h" chirpÓH. 
llpocjréccop, 

CHMMÙTe omcù-BejiocHnéA! 
% caM paccica^y 

o BpéivieiiH 

h o ce6é. 

51, acceroreàTop 

H BOAOBÓ3, 

peBOJiiouHefl 

M06nJlH3ÓBaHHbffl H npÙ3IiaHHHH, 

yméji uà cfpoHT 

H3 ÓàpCKHX Ca^OBÓACTR 

n033HH - 

6à6w KanpÙ3HOH. 

(...) 

CjiymaHTe, 

TOBàpHIIXH nOTÓMKH, 

araràTopa, 

ropjiàiia-rjiaBapfl . 

3arnymà 

I1033HH nOTÓKH, 

a maray 

qépe3 jiHpÙMecKHe tómhkh, 
KaK acHBÓtì 

C 2CHBMMH rOBOp^l". 

5i k BaM npH^y 

b KOMMyHHCTÙqecKoe ^ajieKÓ 

(...) 

MOH CTHX flOHfleT, 

HO OH AOHflCT HC TaK, - 

He icaic CTpeJià 

b aiwypHO-MpoBOH oxÓTe, 



Rispettabili 

compagni che verrete dopo di noi! 
Frugando 

nella cacca dei nostri giorni 

ormai fossilizzata 

studiando i nostri giorni 
voi, 
forse, 

chiederete anche di me. 
E, forse, dirà 

il vostro studioso 
coprendo con la sua erudizione 

lo sciame di domande, 

che vìsse un tale 

cantore dell'acqua bollita 
e nemico giurato dell 'acqua non bollita. 
Professore, 

toglietevi gli occhiali-bicicletta! 
Sarò io stesso a raccontare 

quell'epoca 

e me stesso. 

Io, un vuotacessi 

e acquaiolo, 

dalla rivoluzione 

chiamato a combattere e dichiarato, 
me ne sono andato in guerra 

dai giardinaggi aristocratici 

della poesia 

che è una donnina capricciosa. 

(...) 

Ascoltate, 

compagni che verrete dopo di noi 

l'agitatore, 

lo strillone -capo. 
Coprendo i suoni 

di torrenti di poesia, 

passerò 

oltre i volumetti di liriche 

come fossi vivo 

parlando coi vìvi 
Arriverò fino a voi 

in un lontano comunismo 

(...) 

// mio verso vi giungerà 

ma non vi giungerà 

come una freccia 

a caccia di amorini e di lire, 
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He K&K AOXÓAHT 

IC HyMH3M àTHKy CTépU3HflC5I TTHTaK 
H Re KaK CBCT yMepHIHX 3Bé3fl flOXÓAHT. 
MOH CTHX 

TpyAÓM 

ipoiviàfly jieT npopseT 

H JEBHTC5I 

BeCÓMO, 

rpy6o, 

3pÙMO, 

KaK B HàDJH ahh 

Boméji BOAonpÓBOA» 
cpa6oTaHHLift eme paSaMH PuMa, 

(...) 
Hbcc 

noBépx 3y6ÓB Boopy )KeH h ne Boficicà, 
wro ABaAuaTb Jier b noSéflax 

npojieTàjiH, 

AO càMoro 

noarféAHero jiHCTicà 
h omaio" re6é, 

nuaHé™ npojieTàpnft. 

PaSó^iero 

ipoMà^bi KJiàcca Bpar - 
oh Bpar H MOH, 

OTtJIBJieHHbTH H flàBHHH. 

Bcjicjih HaM 

HATÙ 

noA KpàcHLift 4>Jiar 

roAà TpyAà 

h ahh HeAoeAàHHH. 

Mbl OTKpbIBàjlH 

Màpicca 

Kà^CAblH TOM, 

Kaic b AÓMe 

c66cTBeHHOM 

Mbl OTKptlBàeiVI CTàBHH, 

HO H 6e3 qTéHHSI 

Mbl pa36HpàjTHCh B TOM, 

B KaKÓM HATÙ, 

b KaicÓM cpaacàTbca CTaHe. 

Mbi 

AHajiéKTmcy 

y^uJiH He no réreino. 
Bp5màHHeM 6oeB 

OHà BpbiBaJiacb b cthx, 

KOTAà 

noA nyji^MH 

ot Hac 6yp)Kyn 6érajiH, 

KaK Mbl 



non vi giungerà come 

al numismatico una monetina consunta 
ne* come giunge la luce delle stelle morte. 
Il mio verso 

a gran fatica 

sfonderà l'immensità degli anni 

e apparirà, 

con tutto il suo peso, 

semplice, 

ben visibile, 

come oggi 

ci è giunto l'acquedotto 
costruito ancora dagli schiavi di Roma. 

e.) 

E tutte 

le mie truppe armate fino ai denti, 
che per vent'anni tra le vittorie 

hanno volato, 

fin proprio 

all'ultimo foglietto 
ti consegnerò, 

proletario di questo pianeta. 

lì nemico 

dell'immensa classe operaia 
è anche mio nemico, 

matricolato e da tanto tempo. 

Ci hanno ordinato 

dì andare 

sotto la bandiera rossa 

anni di fatica 

e giorni senza niente da mangiare. 

Noi aprivamo 

di Marx 

ogni volume, 

come, a casa 

nostra 

apriamo le imposte, 

senza bisogno di leggere 

ci orientavamo 

da che parte andare, 

in quale campo combattere. 

Noi 

la dialettica 

non l'abbiamo imparata da Hegel 
Col frastuono degli scontri, 

essa entrava d'impeto nel verso, 

quando 

sotto i proiettili 

i borghesi fuggivano da noi, 

come noi 
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icornà-TO 

C) 

MHe HanneBàTb 



SérajiH ot hhx. 



uà 6pÓH3M MHoronyAte, 

MHe HanjiesaTL 

Ha MpaMopnyio cjih3b. 
CoqTèMCH cjràBoio - 

ee^b mh cboù ace jiioah, - 

nycKàfl naM 

óGiuhm rraMiiTHHKOM 6yjjeT 
nocTpóeHHbifi 

B 6oflX COUHaJTÙ^M. 

(...) 9 

TOBapKLH }KH3Hb, 

AaBàtì 6bicTpéfi npoTÓnaeivr, 

npoTÓnaeM 

no rmTHiiéTKe 

/JHéS OCTaTOK. 

MHe 

Hpy6ji*T 

He HaKonujiH crpómoi, 

KpaCHOflepéBlUHKH 

He c,n;àjni MéSejib uà rom. 

H KpÓMe 

CBe^KeBMMMTOH COpÓ^KH, 

CKa>KV no cóbccth, 

MHe HH^eró ne nano. 

^BÙBHIHCb 

b He Ka Ka 

HrjyrnHX 

CBéTJIbDC JieT, 



un tempo 

fuggivamo via da loro. 

(...) 

Io ci sputo 

sui monumentoni dì bronzo, 

10 ci sputo 

sopra il muco marmoreo. 
Mettiamoci d'accordo sulla gloria- 
dato che siamo tra di noi, 

Che il nostro 

monumento comune sìa 

11 socialismo 

costruito nella lotta. 

(...) 

Compagna vita, 

dai su, percorriamo più in fretta 

percorriamo 

col piano quinquennale 

ì giorni che restano. 

A me, 

neanche un rublo 

hanno messo da parte, le rime, 

gli ebanisti 

non hanno consegnatoto mobili a casa mia. 
e, a parte 

una camicia appena lavata, 

dirò in coscienza 

che non ho bisogno di niente. 

Presentatomi 

al Comitato Centrale dì Controllo 

dei futuri 

giorni radiosi 



Ha^ ÒàHflOH 

no9TÙqecKHX 

pBaqén n BbDicnr 

si norjbiwy, 

KaK 6ojibmeBÙcTCKHft napTÓHJiéT, 

BCe CTO TOMÓB 

MOÙX 

napTÙìffltix icmbiceic. 



(1929-1930) 



al di sopra della banda di chi 

facendo versi 

arraffa ed è scroccone 

io innalzerò 

come una tessera bolscevica 
tutti i cento volumi 

dei miei 

pìccoli libri di partito. 

(1929-1930) 



Riflessione sulla nascita della letteratura leninista (solo in italiano) 



Per molti scrittori sovietici degli anni '20, il leninismo rappresentò la creazione di una nuova umanità, prima che un'at- 
tività e un'ideologìa di partito. Per questo vi aderirono e alcuni parteciparono anche alla Guerra civile (1918-1921). 
Nel leninismo percepivano un ryMaHH3M, un umanesimo, la riscoperta e la valorizzazione dell'uomo: anche l'individuo 
più misero e sfruttato, attraverso il socialismo, era rispettato e sarebbe diventato protagonista della storia. 1 primi versi 
leninisti li scrisse Majakòvskij, il primo vero romanzo leninista è di Konstantìn A, Fèdin (1892- 1944): "Gorodà i gòdy'\ 
"Le città e gli Unni", scritto fra il 1922 ed il 1924. E' una bellissima, benché amara, narrazione corale della rivoluzio- 
ne, che è la protagonista, filtrata attraverso le vicende private di Andrej Starcòv. Fèdin stesso scrisse del 1919: "Quello 
fu il mio migliore anno. Il mio pathos lo devo a quell'anno". 
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} 




Tiuia b mm 
ssGsanmH 
hoiij li» tu 1 

l, 

gMiattlI flOH-KWXflT! 




B. B. MAflKOBCKlìi, 



0B/1AK0 B UJTAHAX. 



TETPAflTMX. 



MAPMS ^EHKCOBA. OAECCA. 1914 r. 



riÉPBOE M3flAHME l~l03Mbl. 



1914 rofl. Ma5iKOBCKMH b Oflecce. Flo3T BacHHHH KaMeH- 

CKMM, 6blBUJMH BM6CT6 C HMM, paCCKa 3blEaeT ! «.,-MaflKOBCKHM 

bjho6hjicsi 3flecb b KpacaBMi^y MapMio ÀneKcaHApoBHy... 

B3BOflHOBaHHblM, B3MeTeHHblH BMXpGM /lK>6oBHblX nepeWM- 

BaHMM, nocne nepBbix cbmashmm c Mapnetf oh BneTan k hqm 

B rOCTMHMl^y 3T3KMM fipa3flHMHHblM B6CGHHHM MOpCKMM 
BeTpOM M BOCTOpweHHO nOBTOpJUll «BOT 3TO fleByilJKa, BOT 

sto fleBywKa». 



MaMa! 

Baiu CbiH npenpaCHo 6oneH! 
MaMa! 

y Hero noMiap cepflLba. 

CKawMTe cecrpaM, Jliofle m One,— 

eMy ywe Henyfla neTbCfl. 

B. MflHKOHCKHM. i'06ji3ko B HJT3HaXI). 



nEPBOE M3AAHME [103Mbl, 



B. MA3KOBCKMW C JlM/lEfi BPMK. 1927 r. 



B fi MABHOBGKlfì 



(P/IEMTA n03B0H0HHHH 



TMJIE KJPbEBH'B E 




HewHbie! 

Bbi nio6oBb Ha ckphiikm nownie. 
J1io6oBb Ha JiMTaspbi fio>kht rpy6biH. 
A ce6n, KaK n r BbiBepHyTb He Momeie, 
HTo6bi 6binn oahh cnnouiHbie ry6bi! 

B. MatKoacKHM. «t0 6n«Ko ■ uiTirii», 




Momenti significativi della vita e dell'opera di V. Majakovskij 
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Momenti significativi della vita e dell'opera di V Majakovskij 

(trad. it.) 

(da una Lettera alVamata) 

JIioSobl! Tojilko b MoeM BocnajieHHOM two3ry GbiJia tu! TjiynoH KOMejjHH ocTaHOBme xo#! Cmotphtc — cphiBaio 
Amore! Solo nella mia testa in stato di esaltazione stavi tu! Alla stupida commedia fermate il passo! Guardate: mi tolgo 
HrpyniKH-jiaTbi a, BejiiraaHuiHH Aoh-Kmxot! 

la corazza giocattolo, io, sommo Don Chisciotte. 

(da una tetterà atta famiglia) 

HoKHbie! Bu jiioGoBb Ha depuri kh jiokmtc JIioóoBb Ha jiHTaspa jiohcht rpyÓbift. A ce6a, KaK a, BbiBepHyTb He MOiceTe, 
Carissimi, Voi l'amore lo mettete sui violini. Chi è rude, l'amore lo mette in percussioni Ma non riuscite a rivoltare 
UToGbi Gllih ofliiHM cnjiomHbie ryóbi! 

voi stessi, come faccio io, per diventare solo labbra! 

(una testimonianza di V. Kàmenskij) 

1914 ro;i. MaiiKOBCKHH b O^ecce. IIo3T BacHJiHH KaiueHCKHH, ÓHBinHH bm&ctc c hhm, paccKa3UBaeT; M „. MasiKOBCKHH 
Anno 1914. Majkòvskij è ad Odessa. Il poeta Vassìlij Kàmenskij, che si trovava insieme a lui, racconta: "Majakdvskij 
bjiioGhjicjj 3flecb b KpacasHuy Maprao AjiefccamipoBHy... BaBojmoBaHHbiH, B3MeTeHHbiH BHxpeiw jeoóobhlix nepe)KHBa- 
si era innamorato qui di una bella ragazza, Marlja Aleksàndrovna... Eccitato, sconvolto dal turbine delle passioni d'a- 
hhh, nocjie nepBbix cbiwhhh c Mapneft oh BJieTaji k HaM b rocTHHHuy 9T3khm npa3^HHMHbiM bccèhhhm mopckhm se- 
more, dopo i primi incontri con Marlja, correva dentro al nostro albergo come un festoso primaverile vento di mare 
Tpoiw h BOCTopaceHHO noBTOpJDi;" Bot 3to ^eBymKa, bot 9TO ^eByraica" 
e ripeteva con entusiasmo: "Che ragazza! Che ragazza!". 

(da una Lettera alla famiglia) 
Maivia! 

Mamma, 

Bara cmh npeKpacHO Gojich! 

Vostro figlio ha una bellissima malattia 

MaMa! 

Mamma, 

y nero no)icap cepjma. 

// suo cuore ha preso fuoco. 

Cica>KHTe cecTpaw, Jlio^e h Ojic, - 

Dite alle mie sorelle, a Ljùda e a Olja: 

eMy y»:e Heityjja RQTbcn. 

Non ha rifugio da nessuna parte. 



♦ " 



ffff f Jm~C** 1 



m 



\ 



/ 

treno dipinto per pubblicizzare la rivoluzione nelle campagne (agit-poezd del 1919) 
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Mosca, monumento a Majakòvskij, inaugurato nel 1958. Attorno ad esso si riunivano i "ragazzi del dissenso" I 
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Riflessioni sulla Rivoluzione del 1917 (solo in italiano) 

L'importanza storica della Rivoluzione "d'Ottobre" e le sue conseguenze per il popolo russo, la politica internaziona- 
le e la filosofia politica, impongono una riflessione sul suo valore, sui suoi significati 
L'umanità dal 1917 si è divisa in due campi: i sostenitori e i detrattori del leninismo-bolscevismo. 

Fra i primi, tanti utopisti^ che hanno sognato l'abolizione delle classi sociali e una grossa parte dì quell'importante fe- 
nomeno sociale intemazionale che fu il Movimento studentesco dal '68 agli anni '70. In Italia- dopo gli scioperi operai 
dell' ^autunno caldo" 1969, gli studenti contestatori si unirono al movimento operaio, sognando in modo vario la rivo- 
luzione. 

Qualcuno critica aspramente la piega marxista-leninista presa dal f 68: " L'immaginazione al potere, principale slogan e 
vanto del maggio francese, diventò una frase priva di senso, un ricordo di qualche secolo prima, quando i giovani era- 
no ancora ingenui e sprovveduti sognatori. Il poco rassicurante faccione baffuto di Stalin tornò a fare capolino nelle 
aule delle università e nelle sedi dei circoli autogestiti, [„.) Esemplare il caso milanese del Movimento studentesco(,..) 
che sebbene dichiarasse J di "assumere il marxismo leninismo pensiero di Mao come guida ideologica", si caratte- 
rizzò da subito come una formazione politica paradossale: moralista e politicamente conservatrice (...) diede vita al 
servizio d'ordine più spietato e militarizzato di tutti gli anni '70, ì Katanga (...) divìso in sottogruppi facenti, capo alle 
diverse facoltà milanesi: oltre ai katanghesi dell'Università Statale, asseragliati in via Festa del Perdono, c'erano il 
gruppo Stalin della Bocconi (...), il gruppo Dimitrov, quello di Architettura (...) e il gruppo Lenin di Medicina" (da 
Alessandro Bertante: "Contro il '68") 

Al Movimento Studentesco si aggiungano le varie formazioni marxiste-leniniste, molto sviluppate durante gli anni '70, 
di cui ancora oggi esistono numerose propaggini in Italia, gruppi e partiti estremamente rigidi e settari, in concorrenza 
l'uno con l'altro, quindi incapaci di costruire un unico partito, poiché ognuno di essi si autodichìara il vero portatore 
dell 'eredità leninista e della Rivoluzione d'Ottobre! In realtà, si autoproiclamano leninisti, ma non lo sono, nel 
momento in cui riproducono pedissequamente e acriticamente teorie e slogan di Lenin, senza rendersi conto dei cam- 
biamenti storico-sociali avvenuti, senza fare un'analisi autonoma della loro realtà, come fece l^nin fra il 1893 e il 
1895, scrivendo "Nuovi spostamenti nella vita contadina" e "Lo sviluppo del capitalismo in Russia". 
Ora in Occidente il maoismo non è più di moda (1); sopravvive in Nepal, Sri Lanka, Filippine, Perù (col gruppo "Sen- 
dero Luminoso 1 '). Nel decennio 1966-1976, a seguito della Rivoluzione culturale cinese, gestita dalle Guardie rosse t 
divulgata dal libro" Stella rossa sulla Cina" di Edgar Snow, essere leninisti significava essere sostenitori della linea 
Mao-Lin Piao, sviluppatasi all'interno del Partito Comunista Cinese. Erano filo-cinesi i vari gruppi marxisti-leninisti 
extra-parlamentari, il Partito del Lavoro di Albania, il Partito Comunista neo- zelandese, pensatori e saggisti come 
Louis Althusser e Claudie Broyelle (in Francia) Edoarda Masi, Enrica Collotti Pischel, parzialmente Tiziano Terzoni 
(in Italia), Alcuni di loro corressero in seguito le loro posizioni. 

Scriveva nel 1968 la Lega dei marxisti-leninisti d f Italia, attaccando il revisionismo sovietico e degli alleati del PC US: 
"1. I partiti comunisti sono sorti e si sono formati nel clima e in una fase assai acuta della lotta di classe, quando era 
posta all'ordine del giorno la conquista del potere da parte della classe operaia. A questa fase è seguita una repres- 
sione violenta di tutti i tentativi insurrezionali comunisti e V instaurazione di dittature di tipo fascista. 
2. All'abbandono della posizione insurrezionale è seguita la tattica dei fronti popolari, o delle alleanze nazionali anti- 
fasciste t in funzione della difesa dell'URSS. 
3. 1 fronti popolari sono stati disintegrati al loro interno quando, anche in seguito a una sia pur moderata espansione 
capitalistica, l'ala destra rappresentata dai radicali e dai socialisti si è alleata stabilmente con il blocco moderato, 
emarginando prima ed estromettendo poi i comunisti 
4. A questo isolamento dei partiti comunisti fa riscontro una successiva regressione sul terreno esclusivamente sinda- 
cale, cioè sul terreno in cui sono molto forti le stesse forze del riformismo borghese e socialista. (...) 
Per questo oggi la linea discriminante fra i leninisti passa attraverso l'atteggiamento teorico e pratico che si assume 
verso la rivoluzione culturale proletaria, verso le posizioni espresse dal compagno Mao Tse-tung e il suo più fedele 
compagno d'armi, il compagno Lin Piao* " (estr. da "Il comunista'* n. 1 1968) (grassetto a. cura dell'autrice). 



Note (1) Marxisti -leninisti ce ne sono ancora aggi in Italia, ma isolati e talvolta ridicolizzati (si veda ad es. al sito 
http://copiaeineolla,wordpressxom/20 
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Molti furono invece quelli che criticarono il bolscevismo, 

M, Gorhai'év non ha dubbi sui limiti dell'esperienza della Rivoluzione d'ottobre: 

"La guerra civile fu indubbiamente una colossale tragedia del nostro popolo e del nostro paese. Vi furono enormi per- 
dite umane da entrambe le parli. Soltanto in battaglia perirono più dì 800.000 persone. Più di 2.000.000 di cittadini ab- 
bandonarono il paese e diedero vita a una "seconda Russia" nell'emigrazione. E la popolazione russa nel periodo del- 
la guerra civile (1918-1922) senza tener conto della denatalità, diminuì di 13-15 milioni di persone. Fu un'autentica ca- 
strazione del paese, perché a morire e a partire furono soprattutto i giovani, e a perire e ad emigrare furono centinaia 
di migliaia di rappresentanti del già non troppo numeroso strato intellettuale della società. Alla guerra civile si sovrap- 
pose il terrore, sia rosso che bianco. Dal punto di vista morale non vale la pena di discutere su chi sìa stato più crudele 
(...) Ma è importante anche un altro fattore per entrambe le parti: il terrore divenne una forma di lotta per il potere, per 
mantenerlo o per conquistarlo* E non è possibie giustificare cose come il bestiale assassinio di Nicola il, della sua fa- 
miglia, di tutti i membri della casa imperiale che non erano riusciti a fuggire. (...) Le rivoluzioni hanno indubbiamente 
cambiato molte cose nella vita sociale. Ma hanno anche avuto un costo molto alto. Le rivoluzioni venivano definite 
'feste" delle masse sfruttate, ma non erano proprio le masse a subire le perdite maggiori? Inoltre, dopo le rivoluzioni 
vi sono stati spesso dei riflussi La parola termidoro è entrata ormai a far parte del lessico scientifico e politico, come 
una specie di simbolo di questi riflussi gravi, spesso dolorosi. (...) lo rifiuto la rivoluzione com mezzo per risolvere i 
problemi, anche se l'ampiezza delle trasformazioni necessarie al paese richiederebbe davvero una rivoluzione (...)". (da 
Mìchail Gorbaciov: "Riflessioni sulla rivoluzione d'ottobre"). 

Il filosofo e storico Dmìtrij Lichacèv (1906-1999) dà un giudizio ancora più duro sul 1917: 

"In quei giorni d'ottobre non avvenne una rivoluzione, ma un golpe e la gente coinvolta fu così poca che nessuno se ne 
accorse (...) Il febbraio 17 fu una cosa grandiosa, quella sì, una rivoluzione. In ottobre invece ci fu un colpo di stato, 
un golpe di palazzo. (...) 11. momento più drammatico fu quando una scuola di junker, di allievi ufficiali non obbedì al 
nuovo potere dei Soviet. Le tirarono un colpo di cannone, che scalfì le pareti esterne. Gli junker uscirono per difender- 
si, quelli che avevano sparato abbandonarono il cannone e fuggirono. Tutta qui, la gloriosa "rivoluzione operaia". 
Che operaia non fu per nulla. La classe operaia non vi partecipò minimamente. (...) Del resto la maggior parte dei lea- 
der bolscevichi non erano operai, ma giornalisti, come Trotskij e Zinov'ev, o erano come Lenin, che non aveva malfatto 
un vero lavoro in vita sua. La. causa ultima fu l'annuncio del capo del Governo provvisorio Kerenskij che intendeva spe- 
dire al fronte della prima guerra mondiale un'enorme massa dì soldati (...).! soldati disertarono e appoggiarono i bol- 
scevichi, senza nemmeno un granello di convinzioni politiche. O meglio, ne avevano una: erano fermamente convinti di 
non voler partire per il fronte (...) Mio padre era ingegnere, lavorava in una Centrale elettrica, dove comparve un Com- 
missario del Popolo, in giacca di pelle nera e pistola alla cintola. Un giorno il Commissario, ubriaco fradicio, si mise a 
sparare alla cieca: se avesse colpito la caldaia, poteva saltare tutto in aria. Mio padre ebbe il coraggio di balzargli ad- 
dosso e fermare il tiro a segno. Quelli erano i nuovi dirigenti dello stato bolscevico. (...) Mi arrestarono come membro 
dell' "Accademia Cosmica, delle Scienze", un circolo fondato tra amici con l'obiettivo di concepire una "scienza felice" 
cioè fare in modo che la scienza, oltre a dare risultati, provocasse felicità in chi la pratica. (...) Il giudice istruttore che 
m'interrogò (...) aveva un'espressione profondamente indignata. Più tardi, dovette perderla: gli andò peggio dì me, lui 
fu fucilato. Fucilare i fucilato ri: ecco l'invenzione dei bolscevichi, per nascondere le tracce del loro genocidio "(da 
un'intervista aD. Lichadèv, di Enrico Franceschini, in "La Repubblica" 7 ottobre 1997) (1), 

Note (1)D. Lichacèv aveva undici anni nel 1917 e ricorda con estrema lucidità avvenimenti storici e familiari di quel tempo. Si veda 
la sua opera 4 La mia Russia' 3 (Einaudi, 1999) (vedasi anche citazione di D. Lichacèv su Pietro il Grande, in voi. 1, cap.lll "1 secoli 
pietwbu rghesi). 



1 padri del comunismo secondo 
i maoisti: Marx, Engels, Lenin, 
Stalin, Mao 
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Casa di Boris PiVnjàk, a Kolomnà, in via Arbàt (foto di Pavel Egorov) 
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Introduzione 

Fra il 1917 e il 1930, la letteratura russa fu ricchissima e originale. Senza considerare quella dell'emigrazione, gli 
scrittori russi ebbero tutti a che fare con la rivoluzione; chi nella fase preparatoria del 1917, chi nella fase della 
Guerra civile (1918-1921), chi nella costruzione del socialismo, o in tutt' e tre, producendo opere di grande intensità e 
novità (ved. cap.I "Il leninismo "e, per il teatro, in cap. Ili "La cultura sovietica'^. 

1. Maksìm Gor'kij e le sofferenze del proletariato (1869-1936) 

Aleksèj Maksìmovic Pèskov (pseud. Gor'kij, ossia "amaro") nacque a Niznij-Nòvgorod, chiamata" Gor'kij", in suo 
onore. Dal punto di vista letterario rappresenta il legame fra il realismo ottocentesco e il realismo successivo alla 
Rivoluzione; dal punto di vista politico, la partecipazione entusiasta, come per altri scrittori russi, alla rivoluzione 
socialista; dal punto di vista umano, rappresenta le sofferenze fisiche e interiori del popolo russo tra V800 e il '900. 
Rimasto presto orfano, per alcuni anni cambiò residenza e lavoro, vivendo soprattutto nella Russia meridionale, cono- 
scendo così lo stile di vita dei vagabondi e della povera gente. Tentò anche il suicidio, dopo la morte della nonna. Era 
convinto che l'uomo è frutto delle condizioni sociali e dell'educazione; perciò vedeva nel socialismo l'unica possibilità 
di riscatto e di progresso umano per chi vive nella miseria. Era convinto che una cattiva educazione produce cattivi in- 
dividui. Le sue idee influenzarono la pedagogia di Makàrenko (ved. § 4). Prima della rivoluzione le sue opere subirono 
la censura e fu arrestato per propaganda marxista. Lavorò con Lenin e con Stalin, il quale lo invitò a dirigere il I Con- 
gresso degli Scrittori Proletari, nel 1931 e a scrivere la raccolta di saggi "In giro per l'Unione Sovietica" (1928). 
Eppre molti sospettano che Gor'kij sia morto proprio ad opera di Stalin. Infatti erano sorte fra loro parecchie 
divergenze. Pare che anche il figlio di Gor'kij sia stato ucciso (1934). 

La sua produzione letteraria iniziò nel 1882, dopo una raccolta di versi, col racconto "Makàr Cudrà"; i suoi romanzi 
divennero popolari. "I coniugi Orlòv" (1997), "Fomà Gordèev" (1899), "La madre" (1906), "V 'affare degli Artamònov" 
(1925), l'incompiuto "Vita diKlim Samghìn" (1925-1936), il racconto-poema 'La ragazza e la morte" e altri. 
Apprezzava molto Cèchov; Gor'kij cominciò a occuparsi di teatro, quando Cèchov si avviava verso la fine. I loro dram- 
mi venivano messi in scena dal Teatro dell'Arte di Mosca diretto da Stanislàvskij (ved. voi. I cap. Vili "Le avanguardie 
russe "). I più popolari drammi di Gor'kij sono "Piccolo-borghesi" (1 901), "I bassifondi" (letteralm. : "Al fondo") (1902), 
"Nemici" (1906), "Egòr Bulycòv e altri" (1932); in essi applica i principi del realismo socialista, di cui fu uno dei teo- 
rici e altri drammi sui rapporti fra intelligèncija e rivoluzione. Inoltre scrisse novelle, racconti, articoli, pamphlets (sul- 
la Francia e sugli Stati Uniti, dove soggiornò), come'' Tra la gente", "Le mie università" (1923), sulla sua esperienza di 
strada, fu redattore dei giornali "Svezdà" e "Pràvda". Visse sette anni a Capri (1), poi a Sorrento, per curare la tuber- 
colosi. Fra il 1917 e il 1918 criticò i bol'sevikì per il loro atteggiamento verso gli intellettuali. Aiutò molti scrittori gio- 
vani, salvandoli dalla censura, offrendo loro lavoro come traduttori, presso le Edizioni di letteratura mondiale (Lzd. 
"Vsemìrnaja liter atura"). Il Dom ucènych (circolo degli scienziati) a lui intitolato e il Dom literàtorov (circolo della 
letteratura) furono fondati anche grazie al suo contributo. Ma Solzenìcyn lo accuserà di non aver denunciato i gulag. 
Per la sua efficace rappresentazione delle sofferenze del popolo, amara ma sempre fiduciosa nell'emancipazione del- 
l'umanità, Gor'kij è stato uno dei rinnovatori della letteratura di inizio '900. 

Note (1) A Capri, dove lo raggiunse Lenin, fu organizzata una "scuola di partito", per quadri del Partito Social-democratico russo, 
ideologicamente contrapposta a quella diretta presso Parigi da Bogdànov, contro il quale Lenin scrisse nel 1909 "Materialismo ed 
empiriocriticismo" (ved. Nota (1), in § 7, cap. I "Il leninismo'^. 

1. MaKCÙM rópbKHH h CTpa/jàHHH npojieTapiiàTa (1869-1936) 

AjieKcéìi MaiccÙMOBHH IleniKÓB (nceB^OHÙM: rópbKHÌi) po^ujiCH b 1869 r. b Hldkhcm HoBropo^e, nÓ3)Ke Ha3bi- 
BàeMOM 'TópbKHH", b ero necTb. C jiHTepaTypHoìi tóhkh 3péHH^ oh npeACTaBjifleT cbjbb peajiÙ3Ma XlXoro Béica c 

peaJIU3MOM BblTeKaiOmHM H3 0KT5l6pbCK0H peBOJIIOnHH; C nOJIHTÙHeCKOH TÓHKH 3péHH5I, npeACTaBJI^eT BOCTÓp- 

)KeHHoe ynacrae MHÓrax pyccKHx nHcàTejieìi b coi^HajiHCTÙHecKoìi peBOJiiOHHH; c HejiOBénecKOH, npeACTaBjiaeT 
(j)H3ÙHecKHe h BHyTpeHHHe CTpa^aHHH pyccKoro Hapó^a ao PeBOJiiOHHH. B càMOM Aéjie, cnpoTÓìi c AÓTCTBa, 
nàcTO CMeHflji MecTO)KÙTejibCTBa h nepeMeHÙJi MHÓrae pa6ÓTbi, ocó6eHHO b k))khoh Poccùh, y3HaBàa )KH3Hb 
ópo^r h 6e,zni5iKÓB. Eivry 6bmo TaK rpycTHO, oco6eHHO nocjie CMepra 6a6yniKH, hto xotóji noKÓHHHTb c co6oìi. 
Oh 6biji yBépeH hto HejiOBÓK - njio^ o6mécTBeHHbix ycjiÓBHÌi h BoenHTaHH^; no3TOMy TÓJibKO b coi^HajiÙ3Me 

yBÙ^eJI B03MÓ)KH0CTb OCBOÓO^éHHH H yjiyHHléHHH JlIO^eìl 5KHByiHHX B )KàjIKHX COCT05IHH5IX. 
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BbiJi yBépeH, qTO Hexopóniee BoenHTàroie "npOHSBO^HT" HexopóniHX jnotféfi. Ero Barjiflflw bjihajih Ha ne^arórmcy 
MaKapemco. flo peBOJiioqHH ero comiuéuKH noABepràjin qeH3ype, apecTOBànn ero H3-3a m ap kc ùctko fi npoparàH- 
flbi. Oh pa6ÓTan c JléHHHHM h co CTàjiHHHM. KOTópbift npnrjiacuji ero npoBecrù Ilìh Obttjs, CoBéTctcHX nncàie- 
neft, b 1931 rio, h HanHcàTb c6opHHK óqepKOB "Ilo CoBéTCKOiwy Coi03y"(1928). HecMOTpa na 3to, ectb no^o3pé- 
hhh, qTO oh 6biJi y6uT no-npHKÙ3y caMoró CTàjiHHa, b 1936 r. B cìmom fléjie, HéitOTopbie Hecomàcufl bo3hhkjiu 
Mé3K^y hhmh. KaaceTCJi, qTO enjé paHbine yGHJiH h ero CHHa, b 1934 r. 

nóaie co6pàHH*i cTHxoTBopéHHH, ero népBbifi paccKà3 "Maicàp Hy^pà" Bbimeji b H3^àHHe, b 1892 r. A iiotom 
nojiBHjiHCb ero nonyjiapHMe poMàHbi "Cynpy™ OpjiÓBbi"(1897), "<I>OMà rop^éeB M (1899), "MaTb H (1906), "flé- 
jio ÀpTaMOHÓBbixX1925), HeoKÓHqeH F >Kh3hi> KjiÙMa CaMrHHÓ" (1925-36), CKa3Ky-no3My "^éeyujKa h 
CMepTb" h jipyrùe. Oh óqeHb qeHUJi À.HéxoBa; flpaivraTypruqecKHe npoH3Be,a,eHHfl rópbicoro nojiBUJiHCb, Koraà 
TBÓpqecTBO ^iéxoBa no^oninó k KOHqy . Ilbécbi o6óhx nHcàTejieH nocTaBHJi Mockóbckhh XytfÓHfecTBeHHbra TeàTp 
CTaHHCJiàBCKoro. Bojiee H3BecTHbie nbecbi TópbKoro - "McmàHe" (1901), "Ha / que 1 '(1902), Bparù"(1906), 
"Eróp ByjibnÓB n .qpyrùe" (1932), HanucaHHbie no npasunaivi coijnajiHCTÙqecKoro peaiid3Ma, KOTÓporo oh 
carvi 6biJi o^uhm H3 Teopé™KOB. CoqHHHJi apyrùe apàMbi oG oTHomériHflx HHTejumrénqHH h peBOJnoqHH. B 
1917-18 rr. oh Kp ht h kob àn 6ojibmeBHKÓB H3-3a hx OTHoméHHH k HHTejuraréiiqHH. KpÓMe Toro, Hanncàji nósecTH h 
paccKà3bi, cTaxbù h nawc})j]éTbi o OpaHUHH h o CIUA, r#e oh npeGbiBàn h o cbogm ontiTe Ha sopore - "Ha 
jiioflHx", "Mou yHHBepcHTéTbi FI (1923), 6biJi Taicace pe^aKiopoM ra3éT "3Be3^à" h "IIpàBfla". 

rtpoacùji ceMb JieT Ha ócTpose KànpH, r^e 6bLfià uiKÓJia pyccKoft kom My h hct ù q ecKOH nàpTHH. Emé BepHyjica b 
HxàjiHio, b CoppéHTo, no-nÓBoay JieqéHHH Ty6epKyjiè3a. IIoMoràji MHÓrHM MOJioflbiM nHcàTenflM, hx cnaceHHeM 
ot qeH3ypbi, npe;yiarà£ hm paGóry, b KaqecTBe nepeBÓOTHKOB, b H3,oaTejibCTBe "BceMupHafi JiirrepaTypa". 
floiw yqEm>ix" hm. M. TopbKoro h Rom jiHTepàTOpoB 5mjih ocHOBaHHbi TaKxce c ero noMombio. 
Bjiarojjapa ero apKOMy npeflcxaBJiéHHio cTpa^àHHH Hapó^a, scerba BépyiomeMy b qenoBéqecKyio 3iviaHCHnàqHK>, 
rópbKoro cqHTaioT o^hum H3 HOBaTopoB jinTepa*rypbi Haqàjia XXoro B, 

1 — ~~ ~ ,1 



M. Gor'kij da giovane 



"M&n» 91 (orpbiBOK sanepscifl ncni ppiaun) 
(...) 

fleHb npornoqeH (j)a6pHKofi, ManiHHbi Bbicocann H3 MycKyjioB Jiio^eH CTOJibKO chjih, CKOJibKO hm 6hjio HyacHO. 
fleHb 6ecc^e^HO BwqepKHyT H3 acH3HH, qejioBeK c^ejiaji emé mar k cBoefi Mornjie, ho oh BH^en 6jih3ko nepefl co- 
6ofi HacjiaacfleHHe OTfluxa, pajtocTH jibiMHoro Ka6aKa h - 6biJi ^OBOJieH. 

Ilo npa3flHHKaM cna™ qacoB no secaTH, noxoM jiio^h cojiHflHbie h aceHaTbie o^eBajiHCb b CBoé jiyqme MaTbe 
h niJiH cJiyiuaTb o6e^HK), nonyTHO pyraa MOJiojjèìKb 3a eé paBHO^yniHe k qepKBH. K3 qepKBH B03Bpamajincb ,no- 
Moft, ejiH nHporH h cHOBa Jio)KHJiHCb cnaTb ro Beqepa. 

ycTanocTb, HaKonjieHHaa ro^aMH, -romana jiio^efi anneTHTa, h ^jih Toro qTo6bi ecTb, MHoro nHJin, pas^paaca^ 
acejiy^oK ocTpHMH oacoraivtH bo^kh. 

BeqepoM jichhbo ryji^JiH no yjiHqaiw, h tot, kto hmcfi ranomn, Ha^eBaji hx, ecjiH aaace 6wjio cyxo, a hhgh 
^oacfleBOH sohthk, hochji ero c coGoh, xo™ 6w cBeTHJio cojinqe. 

BcTpeqaacb ^pyr c spyroM, rosopHJiH o (J)a6pnKe, o ManiHHax, pyrajiH MacrepoB - rosopHJiH h ^yiviajiH roJibKO 

O TOM, qTO CBH3aHO C pa60TOH. OflHHOKHe HCKpM HeyMeJIOM, 6eCCHJlbHOft MMCJ1H e^Ba IViepUaJia B CKyqHOM o^ho- 

o6pa3HH flHefi. Bo3Bpaiuaacb jjomoh, ccopHJiHCb e KeHaMH h qacro Ghjih hx, ne ma^H KyjiaKOB. Mojio^é^cb cn^eira 
b ipaKTHpax hjih ycTpaHBajia BeqepHHKH ^pyr y ^pyra, nrpana Ha rapMOHHKax, nejia noxaÓHbie, HeKpacHBbie nec- 
HHj raHqeBajia, cKBepHocnoBHJia h nwjia. KcTOMJiéHHbie Tpy^oivi jiio^h nb^HejiH GbicTpo, h bo Bcex rpy^nx npo- 
Gyacniaiiocb HenoH^THoe, 6o;ie3HeHHoe pa3,apa5KeHHe. Oho xpeGoBano Bbixo^a, K, qenKO XBaTaacb 3a Kaac^yro 
eo3Mo>KHocTb paap^HTb 9T0 TpeBO^CHoe qyBCTBo, JHoflH, H3-3a nycT^KOB, GpocaJiHCb flpyr Ha apyra c o3Jio6iie- 

HHeM 3Bepefi. Bo3HHKaJlH KpOBaBblG JjpaKH, rTopOK) OHH KOHqaJlHCb TJISCKHMH yBeqbSMH, H3peflKa - yÒHHCTBOM. 
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B oTHoineHHiix jnojjeft Beerò (xuibiue Gmjio uyBCTBa po^cTeperaiomeH 3Jio6bi, oho 6wjio raitoe ace 3acTapejioe, 
KaK h HeH3JieqHiviaa ycTajiocTb MycKynoB. JIio^h poscia mcb c 3toio 6ojie3Hbio ^yuiH, Hacjieayji eé ot otoob, h o- 
Ha qépHoio tghlk) conpoB03K.iia.ria hx ,zjo Morunbi, no6y>K,naa b TeqeiiHe )KH3HH k psmy nocTynKOB, oTBpaTHTe Jib h wx 
CBoeft 6ecuenbHofi )*cecTOKOCTbio. 

Ilo npa3,HHHKaM MOJiofleaKb flBirajiacb aomoh no3#Ho noqbio b pa30pBaHH0H o^eame, b rpa3H h nbuin, c pa36HTbi- 
mh JiHuaMH, 3nopaflHO xeacTa«cb HaHecéHHbiMH TOBapHmaM yjjapaMH, hjìh ocKOp6néHHafl, b mese hjih cne3ax 
o6h^h, nbmiax h )KajiKaa, HecqacTHaa h npoTHBHaa. HHor^a napHen npHBOOTJiH aoMoft iviaTepH, otuh. Ohh 
OTHCKHBajiH hx r;ie-HH6y,m> nojj 3a6opoM Ha yjiHije hjih b Ka6anax 6e3qyBCTBeHHO nbflHbiMH, CBepHO pyrajiH, 6hjih 
KyjiaKaMH MHrKHe, pa3)KH)KeHHbie bojjkoh r rejia ^eTeft, noTOM 6onee hjih MeHee saGoiJiHBo yKJiaflbiBajiH hx cnaTb, 
qio6bi paHO yTpoM, Kor^a b B03#yxe TéMHbiM pyqbeM noTeqéx cepjjHTHH péB ry^Ka, pasGyflHTb hx ^jih pa6oTbi. 

PyrajiH h Ghjih jieTea Tjmejio, ho nbJiHCTBo h jjpaKH MOJio^èacn Ka3ajiHCb CTapHKaM BnojiHe 3aK0HHbiM ABJie- 
HHeM, - Kor^a omw Gmjih mojioam, ohh to/KC hhjih h ^panHCb, hx tojkq Ghjih MaTepH h otu.hi. 3CH3Hb Bcerfla GbiJia 
TaKOBa, - Olia poBtio h MeaneHHO Teioia Kyaa-ro MyTHbiM noTOKOM roubi h rojibi h ech 6buia cBasaHa KpeniCHMH 
naBHHiviH npHBbiqKaMH ;jyMaTb h flejiaxb ooto h to )Ke H3o ota b jieHb. H hhkto He hmgji ace^aiiHa nonhrraTbCH H3- 
MeHHTb eè. 

H3pe,nKa b cjio6o^Ky npnxojiHjiH OTKy^a-TO nocxopoHHbie jiio^h. CHaqajia ohh o6pamajiH Ha ce6a BHHMaHHe 
npocro TeM qTO Smjih qy>KHe 5 3QTeM BoxGy^^ajiH k ce6e JièrKHH, imicluiihii HHTepec paccKa3aMH o MecTax, r^e o^ 

HH pa60TaJIH, nOTOM HOBH3Ha CTHpaJICb C HHX, IC UHM npHBbIKajlH, H OHH CTaHOBHJlHCb He3aMeTHblMH. H3 HX 

paccKa- 30B 6buio acho: 3KH3eb paGoqero Be3#e o^HHaKOBa. A ecjiH 3T0 Taic - o qéM ace pa3roBapHBaTb? 

Ho HHor^a HeKOTopwe H3 hhx roBopran qTO-TO HecjibixaHHoe b cjioGo^Ke. C hhmh He cnopHUH, ho cjiyiuajiw hx 
cTpaHHbie peqn HejjOBepqHBO. 3th peqn y o^Horo BoaGyatAajiH cjienoe pa3^pa>KeHHe, y flpytiHX CMyrayio TpeBory, 
TpeTbHx 6ecnoK0HJia Jièncaa ienb Ha^eacabi Ha qxo-TO HeacHoe, h ohh HaqHHanH Sonbine nHTb, qioGbi H3rnaTb He- 
Hy^KHyro, Meinaiomyio Tpeeory. (...) Ohh ToqHO 6ojuiHCb hto qejioBeic 6pocnT b ^KH3Hb qT0-HH6y^b TaKoe, qTO 
HapyuiHT eè yHbino npaBHJibiiMH xoji, xoth T^acenbm, ho cnoKOHHbift. JIio^h npHBMKJiH, qToGhi ^CH3Hb ^aBHJia hx 
Bcer^a c oflHHaKOBOH chjioh h, He o^KHjjafl hhicukhx H3MeHeiiHH k Jiyquieiviy, cqHTanH Bce H3MeHeHH5i cnocoGHbiMH 
TOJibKO yBejiHqHTb méT. 

Ot flio^eH, KOTopbie roBopnjiH Hosoe, cjio6o)KaHe MOJiqa cTopoHHHHCb. Tor^a 3th jiio^h Hcqe3ajiH, CHOBa yxo^H 
Ky^a-TO, a ocTaBa^cb Ha 4)a6pHKe, ohh ^khjih b cTopoHe, ecnH ne yMe^H c^HTbca b oaho ue^oe c o^noo6pa3HOH 
MaccoH cjioGoacaH... 

rio^CHB TaKOH »CH3Hbio neT usiThjiGCfiT - qejioBeK yMHpaji. 

"La madre" (estratto dalla prima parte del romanzo) 

(...) La giornata se Vera inghiottita la fabbrica. Le macchine avevano succhiato dai muscoli degli nomini tutta la forza 
che era necessaria ad esse. Un giorno era stato pian piano cancellato dalla vita, l'uomo aveva fatto senza accorgersene 
un passo in più verso la tomba, ma vedeva davanti a se' solo il piacere del riposo , te gioie delV osteria piena di fumo e 
ne era soddisfatto. 

I giorni di festa, si dormiva fin verso le dieci, poi ipiù benestanti che avevano famiglia, indossavano gli abiti miglio- 
ri, e andavano ad assistere «//'obèdnja (2), rimproverando qua e là i giovani, per la loro indifferenza verso la chiesa. 
Dalla chiesa se ne tornavano a casa f mangiavano pirogì (2) e se ne andavano di nuovo a dormire fino a sera. 

La stanchezza, accumulata cogli anni, toglieva loro l'appetito, perciò per mangiare, bevevano molto, stimolando lo 
stomaco col bruciore forte della vódka (ved in glossario). 

La sera passeggiavano pigramente per le strade, chi possedeva delle galosce le metteva, anche se il tempo era 
asciutto, chi invece possedeva un ombrello da pioggia, lo portava con se\ anche se splendeva il sole. 

Incontrandosi fra loro f parlavano della fabbrica, delle macchine t criticavano i capi, il loro unico argomento, il loro 
unico pensiero riguardava il lavoro. Uniche scintille di pensiero, goffo, fiacco, un lumicino nella monotona uniformità 
delle loro giornate. Tornando a casa, litigavano con le mogli e spesso le picchiavano {ved. matriarchàt, in glossario voi I), 
non risparmiando i pugni J giovani se ne stavano all'osteria ved. traktìr in glossario voi I), o organizzavano serate in 
casa dell'uno o dell'altro, a suonare l'armonica, a cantare canzoni brutte e oscene, ballavano, bestemmiavano e beveva 
no. 

Spossati dalla fatica, gli uomini si ubriacavano subito e allora in tutti gli animi cresceva una stizza cupa e insana. 
Essa doveva trovare uno sfogo. E, prendendo a pretesto ogni possibilità di scaricarsi di quel peso, per stupidaggini si 
scagliavano l'uno sull'altro con una aggressività bestiale. Ne nascevano risse sanguinose. Ogni tanto si concludevano 
conferite gravi e qualche rara volta, con un omicidio. 
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Afe* rapporti interpersonali predominava il sentimento di questa ferocia sempre in agguato, antica come la stanchez- 
za inguaribile dei muscoli. Gli uomini venivano al mondo con questo male interiore, ereditato dai padri, che, come 
un'ombra nera, lì accompagnava fino alla tomba, spingendoli nel corso della vita ad azioni ripugnanti per la loro mal- 
vagità senza scopo. 

Nei giorni di festa (ved. pràzdnik in glossario voli) i giovani si presentavano a casa tardi la notte, cogli abiti stracciati, 
impolverati, infangati, colla faccia sfinita, vantandosi con aria maligna dei colpi inferii ai compagni oppure tornavano 
umiliati, pieni a" ira, o in lacrime per l'offesa, ubriachi e pietosi, infelici e disgustosi Qualche volta erano le madri, i 
padri a riportare a casa i figli Li ritrovavano da qualche parte, sotto uno steccato nella via, o nelle bettole, ubriachi 
fradici, li sgridavano malamente, battevano coi pugni i corpi dei figli senza più forza per la vódka, poi con maggior o 
minor cura li mettevano a letto, per risvegliarli la mattina presto, quando il rabbioso fischio della, sirena (ved. gudòk in 
glossario voi. I) di fabbrica si sarebbe riversato nell'aria, richiamandoli al lavoro. 

Sgridavano e battevano i figli con mano pesante, tuttavia ubriachezza e risse parevano ai vecchi un fatto del tutto nor- 
male: quando i padri erano giovani, anche loro avevano bevuto e fatto a botte, anche loro erano stati picchiati dai geni- 
tori. Le cose erano sempre andate così; la vita scorreva lenta e uguale, come un torrente torbido, da anni e anni, sem- 
pre legata alle antiche abitudini consolidate, pensare e fare sempre le stesse cose di giorno in giorno. E nessuno aveva 
il desiderio di provare a cambiarla. 

Di tanto in tanto arrivavano nel borgo, chissà da dove, dei forestieri (3). Dapprima attiravano V attenzione solo per il 
fatto che erano diversi, poi risvegliavano un certo interesse superficiale, coi loro racconti sui posti dove avevano lavo- 
rato, poi la novità finiva, ci si abituava a loro, e non li si notava più. Dai loro racconti una cosa era chiara: resistenza 
di un operaio era la stessa dappertutto. Ma se le cose stavano così, che senso aveva stare a parlarne? 

Capitava però che alcuni di essi dicessero cose mai sentite nel sobborgo. Con questi non si litigava, ma si ascoltava- 
no con diffidenza le loro strane parole. In qualcuno queste parole suscitavano una cieca irritazione, in altri un f agitazio- 
ne cupa, altri perdevano la tranquillità per una vaga speranza di qualcosa di non chiaro, e allora si mettevano a bere di 
più, per allontanare quest'agitazione inutile e fastidiosa {ved. tav. pag. 266(1), in cap. VII). 

Se notavano nel forestiero qualcosa di insolito, gli abitanti del sobborgo non riuscivano a dimenticarlo per un bel 
pezzo e gli si rivolgevano, essendo diverso dagli altri, con timore e diffidenza. Quello che temevano era che quel tale 
sconvolgesse il corso monotono e uniforme della loro vita, faticosa, sì, ma tranquilla. La gente era ormai abituata a su- 
bire sempre lo stesso peso e, non aspettandosi nessun cambiamento in meglio, era dell'Idea che ogni cambiamento 
servisse solo ad accrescere il proprio giogo. 

Da quelli che dicevano cose nuove, quelli del sobborgo se ne stavano lontani senza parlarci Allora questi tizi scom- 
parivano, andandosene chissà dove, o invece, pur restando in fabbrica, vivevano in disparte, non avendo saputo inserir- 
si fra gli abitanti del sobborgo. 

Dopo aver vissuto così per circa cinquantanni, si moriva. 

Note (2) E' la messa che precede il pranzo domenicale. Da obèd. pranzo. I pirogì sono torte salate ripiene (ved. in glossario voi. I). 
(3) Fra essi, quei giovani rvoluzionari e populisti che andavano nelle campagne e nelle fabbriche a fare propaganda rivoluzionaria 
(ved. agitprop in glossario e narodnicestvo in glossario voi. I). 



M. Gor'kij 
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"Ha HHC ' 1 (otphbok H3 nbecbi; H3 aeftcTBHfl TpeTLero) 

Bot KpaTKHH cùHTe3 flpaMbi: nbeca H3o6pa>KaeT acH3Hb npoHcxoAamyio b oahoh HoqjiéacKe, KOTopyEO co^ep^caeT 
KocTbDieB, c mghóPl h ee cecTpóS. B nbece noq™ HeT HHTpHrn: TeMa - nopTpéT pa3JiHqHbix JiùqHocTeH oGirraTe- 
Jien h hx OTHomeHHft; jno6ÓBb, ccópbi, HéHaBHCTb, y6ÙHCTBO, TiopbMà, BMenmBaioTCfl b neqajibHbiM cymecTBOBa- 
hhh qeTbipHajwaTÙ acHTenefi 3Toh HoqjieacKH. H3 hhx, TOJitKo Jlyità, co cBoeft map^aTaHCKOH qHCTOTÓtì, nepe^aèx 
HeMHoacKo Hatfe^Kjjbi, paccKa3HBa*i o npaBeAHoft 3ejVLné, r^e edb B3aHMHoe yBaateHHe. A, nocjie y6HHCTBa HaTa- 
mH h KocTbinéBa, H3-3a peBHOcra h HeHaBHCTH, JlyKà TO^te yftAéx, ocTaBJiiìfl ApyrHx b oTqaaHHH, aceHa Koctm- 
neBa h Bop BàcbKa Ilénejib yBOAflT b Tiopbiviy. 

CarHH. 5ì, 6paT, mojioaoh - 3aHHTbm 6biJi! BcnoMHHTb xopomo! .. PySaxa-napeHb.,. njiacaji BemnconenHo, 
HTpan Ha cueHe, jiio6hji cMemHTb jno^efl ,„ cjiaBHo! 
JlyKa, KaK 3Ke sto tm cbhxhvjicji co cre3H cBoefi, a? 

CaTHH. KaKOH Tbi jnoSoiibiTHbiH» cTapHKannca! Bcé 6bi Te6e 3HaTb ... a - 3aqeM? 

JlyKa. nororrb xoqeTca nejia - to qejioBeqecKHe „j Ha Te6*i rji^acy - He noHHMaio! Sa^khh th GpaBbitì ... 
KoHCTaHTHH ... Herjiynbifi ... h BApyr ... 

CaTHH. TiopMa, a^a! # qeTbipe ro^a ceMb Mec^aeB b nopMe OTCHAen ... a nocjie Tiopivibi - neT xoAy! 
JlyKa. Oro-ro! 3a qTO CH^eji-TO? 

CantH. 3a noAJieua ... yònji nocella b 3anajn>qnHOCTH h pa3Apa^ceHHH ... B TiopMe jìhb KapTH HrpaTb 
H3yqHJic*i ... 

JlyKa. A y6nn - H3-3a 6a6bi? 

CaTHH. H3-3a pojjHOH cecTpbi ... OflHaico - th oTBJDKHCb! Jl He mo6jno, Korjja morsi paccnpaniHBaiOT ...H Bce 
sto 6biJio AaBHO ...cecTpa ... yiviepjia ... y>Ke AeBJiTb JieT ... nponuio ... CjiaBHaa, 6paT } 6mia qejioBeqHHKa 
cecTpa y MeH#L. 

JlyKa. Jlento to )KH3HL nepenocnnib! A bot A^Beqa Tyx ... cjiecapb ... a- a- mi 
Canni. Kjrem? 

JlyKa. Oh. "Pa6oxy, icpHqHX, HeTy .„ HHqero HeTy M 

CaTHH. npHBbIKHeT ... MeM 6bl MHe 3aHflTLC5I? 

JlyKa (muxo). Dijiah! H^éT ... 

(KAem udè'm - Meànenno, hiì3ko onycmue zoAoay.) 

CaTHH. 3h, BflOBeij! Mero HioxajibKy noBecHJi? Hto xoqemt BMAyMaTL? 
Kjiem;. jlyiviaio, qero ACJiaTb 6yAy? HHCTpyMeHTa - HeT ... Bcè - noxopoHbi ciiejiH! 
CaTHH. 5ì Te6e j\2M cobcx: HHqero He A^Jiaft! ITpocxo - o6peMeH™ 3eMJiio!... 
Kjiem. JlaOTO ... roBopH,,. ^ - ctha HMeio npejj jno^bMH ... 

CaTHH. Bpoct! JIioah ne ctmaìttc^ Toro, qra Te6e xyice coSaKH 5KHBèTC^ ... EfoAyiviaH - th He craHenib 
paóoTaTb, h ... He cTaHy ... emé cothh ... Tbic^qH, Bce! - noHHMaemL? Bce 6pocaiOT paSoTaTh! Hhicto, 
HHqero He xoqer A^JiaTb - qTO rorAa SyAeT? 
Kjiem. C rojioAy noAOXHyT Bce ... 

JlyKa (Camuny) Te6e 6w c TaKHMH peqaMH k 6erynaM hath ...Ecxb TaKHe ^ioah, GeryHbi' Ha3biBaioTCfl 
CaTHH. 9i 3Haio - ohh He Aypaioi, a^aks! 
HaTania. 3a qTO? FIoctoh ... 3a qTo-o? 

JlyKa (OecnoKounoK)) HaTania? OHa KpHqirr? a? Ax ti>i ..(5 mapntupe Kocmbinesbix - utyM, eo3nn t 3óoh 

pa3ÓumoU nocydbi...KpuK KocmbiAeea: "A-a speTHAa... mKypèxa...") 

BacHJiHca. Ctoìì ... rtoroAH... 5ì ee... bot... bot 

HaTania. BtioT! t y6HBaioT.,. 

CaTHH [icpunum 6 okho). 3h, bh Taivi! 

JlyKa (cyemsich). BacHJiha 6u .„no3BaTb 6h Bacio-To... ax, rocnoAH! Bpambi ... peG^ra ... 
Akt6p (yGeian). Bot si... ceftqac ero .„ 
ByÓHOB. Hy h qacTo ohh ee 6htl cTajTH 
CaTHH* Hacm, cTapHK... CBHAeTeji2MH 6yAeM 
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Jlyica (udèm ecned 3a CamuubiM). KaKOH a CBH^eTejib! Ky^a yac ... BacHJibH-TO 6hi cKopee ... 3-3XMa! 
HaTaiua. CecTpa ... cecTpmja ... Ba-a-a ... 




JlyKa (b HcnojiHeHHii H. M. MocKBHwa Mockobckhiì 

XyAOHcecTBeHHbiH TeaTp) , 



Due dei protagonisti del dramma "I bassifondi", interpretato dal Teatro dell'Arte 
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( trad, it.) 44 
"I bassifondi" (estr. dal dramma, terzo atto ) 

Ecco una breve sintesi del dramma: l'opera riproduce la vita che si svolge in un albergo per poveri, gestito dall'usu- 
raio KostyWv, con la moglie e la cognata. E* quasi priva di intreccio: il tema centrale consiste nel ritratto delle varie 
personalità di coloro che vi alloggiano e dei toro rapporti; amore, discordia, odio, delitto e infine la prigione, si 
mescolano nella sopravvivenza desolante dei quattordici abitanti di questo asilo per vagabondi Fra essi, solo Lukà, 
con la sua purezza ciarlatanesca, trasmette un po' di speranza, raccontando dell'esistenza di una terra giusta, dove 
c'è rispetto reciproco. Ma dopo V assassinio di NataSa e di Kostylév, per motivi passionali, anche Lukà se ne va via, 
lasciando nella disperazione gli altri; la moglie di Kostyfàv e il ladro Vàs'ka PèpeV finiscono in prigione. 

Sàtin: lo, fratello, da giovane lavoravo! E' bello ricordarlo! Ero un tipo in gamba... e come sapevo ballare, recitare a 

teatro, mi piaceva far ridere la gente... proprio per bene! 

Lukà: Ma perché hai smarrito la strada buona, eh ? 

Sàtiri: Sei un bel curioso, vecchio! Vorresti saper tutto,., ma a che scopo? 

Lukà; Mi piace capire le vicende umane... be' ti osservo e non riesco a capire... sei un tipo gagliardo, Kostàntin, non 
sei stupido... e d'un tratto... 

Satin: La prigione, nonnetto! Quattro anni e sette mesi ho fatto di prigione... e dopo la prigione, non ne fai di strada! 
Lukà: Caspita! E perché mai? 

Sàtin: Per colpa di un vigliacco... ho ammazzato un vigliacco ero sconvolto e esasperato... in prigione ho imparato 

anche a giocare a carte... 

Lukà: Ma hai ucciso per una donna ? 

Sàtin: Per mia sorella.. Ma insomma, non rompere! Non mi piace quando mi interrogano... e poi... è passato tanto 
tempo... mia sorella è morta ... ormai da nove anni... è passato... mia sorella era una persona di qualità! 
Lukà: Sopporti la vita a cuor leggero! Ma ecco arriva... il fabbro, ahi ahi! 
Satin: Kljèsc? 

Lukà: Sì, lui, "Non ho lavoro, non ho lavoro"- grida 
Sàtin: lo sono abituato... che lavoro dovrei fare? 
Lukà (a bassa voce) Guarda! Arriva... 
(Kljèsc viene, lentamente, a testa bassa) 

Sàtin: Ehi, vedovo! Che cos' hai portato? Che idea vuoi tirar fuori? 

Kljèsè: Penso: cosa farò? Non ho più strumenti, i funerali mi hanno mangiato tutto! 

Sàtin: Ti dò un consiglio: non fare un bel niente! Semplicemente, aumenti il peso sulla terra! ... 

KljèÈd: D'accordo... parli, tu... ma io mi vergogno davanti alla gente.., 

Sàtin: Lascia perdere! la gente non prova vergogna che tu vìva peggio di un cane.., pensa: tu non ti metti a lavorare, 
io neanche... e così altri cento ...e mille, tutti! Capisci? Tutti smettono dì lavorare! Nessuno vuol più far niente, allora? 
KljèSC : Moriranno tutti di fame ... 

Lukà (a Sàtin): Se parli così, dovresti andare dai beguny (pron. biguny; (4), ci sono delle persone, "beguny" si chiamano 

Sàtìii: Lo so ... e non sono stupidi, nonnetto (ved. dèduska in glossario voi. I). 

Natàsa: Perché? Fermati ... Perché- é? 

Lukà (agitato) Natàsa? Sta gridando? Ma, che roba! 

(Nell'alloggio di Kostylév, rumore, scompiglio, suono di stoviglie rotte Kostylév che grida: Ah, eretica, brutta pellaccia) 
Vassilìssa (moglie di Kostylév): Ferma, aspetta, adesso! Io la ...vedrai... vedrai,.. 
Natàm: Mi picchiano! Mi ammazzano 
Sàtin (gridando): Ehi, voi, laggiù! 

Lukà (dimenandosi): Se ci fosse Vassìlij! ... bisognerebbe chiamare Vàssja „. ah, signore! Fratelli, ragazzi— 
Aktev (scappando fuori): Ecco io ... adesso lo ... 
BùbìlOV: Ma dài, tante volte si sono messi a picchiarla 
Sàtin: Andiamo, vecchio ,., saremo 1 testimoni 

Lukà (segue Sàtin): Ma quale testimone! Dove mai ... Vassìlij, fa' presto... ohimè 
Natàsa : Sorella ... sorella mia ... oh, oh! 

Note (4) "begun£" T (dal verbo begàt', scappare via): setta religiosa eretica della Russia pre -rivoluzionaria, che predicava la disubbi- 
dienza civile e la ruga in luoghi solitari e lontani (ved. in glossario voi l). 
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"L'angoscia di un mugnaio" (estratto dal racconto) solo in italiano) 

Tìchon Pàvlovic Si avvicinò lentamente, mordendosi la barba le mani dietro la schiena e lanciando occhiatacce alle 
spalle della moglie. 

- Buongiorno, Pàvlovic ! - e, voltando la testa verso di lui e sorridendo in modo affabile: "Che cosa avevi, che non hai 
dormito stanotte?" - disse. "Certo, eri in pensiero per qualcosa. Comincio a preoccuparmi. 

- E* proprio perché ti preoccupi che hai russato tutta la notte, come il camino d'una officina- disse il mugnaio sorriden- 
do -Mi chiedevo stanotte: "Come mai Anna s r è messa a russare in questo modo! Saranno preoccupazioni ..." 

- Ne dici delle belle ... Dio sia lodato, almeno adesso ti vedo sorridere! Invece, i giorni scorsi non ridevi più. 
E questo perché Valle gria ti ha quasi abbandonato... Sempre così cattivo! ... 

-Son sicuro che finirà con questa vita - disse Tìchon Pàvlovic a bassa voce. 
-Ma qualcosa non va nel lavoro? - chiese la moglie con inquietudine. 

- Non è di pane ... dice la Sacra Scrittura., ecco che queste parole si avverano ... ho un tarlo nel cuore e mi rode... e mi 
roderà finché V anima mia non sarà libera... Abbiamo ingombrato quest'anima, e geme, soffoca, le manca Varia. 

- Bisogna fare un dono alla chiesa e tutto passerà - consigliò la moglie 

Il mugnaio taceva; pensava al pop Alèksèj. Rapace, questo pope; a volte aveva messo i bastoni fra le ruote del mu- 
gnaio, per certi affari coi contadini dei dintorni ... 

- Oppure adottare un orfano riprese la moglie. 

- Forse. Ai Diabìlkin, per esempio. 

- Vuoi che ti versi ancora del thè? Perché hai rovesciato il bicchiere così in fretta? (ved. càj in glossari^ 

- Non ne voglio più. 

Tìchon Pàvlovic guardò il viso della sua compagna, e gli parve così grassa, così insipida così bestiale! "Perché doveva 
sorridere sempre, in ogni momento?" 

- Eppure avremmo dovuto chiamare un medico! Vogliamo chiamarlo? 

- Ma va' al diavolo tu e il medico! disse il mugnaio in collera. 

Ed essendo entrato in un'altra stanza, incontrò sui suoi passi il figlioletto che dormiva per terra. Tìchon Pàvlovic si fer- 
mò e si mise a guardare attentamente quella testina bruna, ricciuta, sprofondata fra le pieghe del guanciale e della co- 
perta. Goccioline di sudore imperlavano la fronte del bambino. 

- Guardatelo ... che sussiego! pensò Tìchon Pàvlovic- Tu dormi... Chissà che strada ti aspetta nella vita... 

- Tìchon PàvlovL,. i£Ì Kuzmà vi chiama! 

Era Màrfonka, dalla bocca sghemba, che lo chiamava dal mulino. Il mugnaio, un anno prima, aveva rovinato tutta la 
sua famiglia e in quel momento gli tornò in mente. Jomà, il padre di Màrfonka, prima di partire per guadagnare un po' 
di soldi, gli diceva, ritto sulla scalinata: 

- Non possiamo dunque aspettare ... che ti paghi? Ebbene, sia! Addio Pàvlovic, che Dio ti giudichi. Sappi che le lacrime 
degli orfani si faranno sentire un giorno; anche tu, urlerai caro amico! Addio! 

Dopo quelle parole, Jomà rimase ancora a lungo davanti alla scalinata, si era grattato lentamente, ora il fianco, ora 
la schiena ed aveva ripetuto la stessa cosa per cinque, o sei volte, sempre con la faccia molto tesa, tormentando l'anima 
di Tìchon Pàvlovià. 

- Non è ammesso nessun rinvio? ... 

- Sì, c'è differenza tra un affare e Valtro - pensava Tìchon in quel momento. Ci sono cose che possono scavalcare la leg- 
ge. Anche se non vanno trascurate. Sarebbe grave per la propria reputazione. 

Ma questo' ragionamento non lo tranquillizzava. I pensieri si pigiavano, gravando sempre più sul suo petto. 

- Andrò a Jàmki - decise d'un tratto. - Màrfa, di' a Jegòr di attaccare il cavallo. 

Sulla porta del mulino stava Kuzmà, grigio di polvere, fischiettava e guardava il cielo, dove una piccola nuvola vapo- 
rosa si fondeva ai raggi del sole. (...) 

- Tìchon Pàvlovià ! La correggia della ruota sta per rompersi da un momento all'altro- disse Kuzmà, sputando di lato. 

- Prendine una di nuova da mia moglie... la carretta cammina? - chiese, accorgendosi che prima non aveva mai par- 
lato così gentilmente al suo operaio. 

- Gira - rispose Kuzmà, che osservava il padrone dal disotto. (,..) 

- E' ben facile la tua vita! ... Sì... 

- E perché viverne una di penosa? 

- E' giusto - assentì il mugnaio e sospirò. 

Non riusciva a concretizzare in parole il pensiero con cui voleva interrogare Kuzmà, e sentiva che, restando così si- 
lenzioso, a testa bassa, davanti a luì, perdeva agli occhi del suo operaio la dignità di padrone. 

- E quando sarà ora di morire? - allora, che sarà? 

- Quando sarà giunto il tempo, ci coricheremo e morremo - rispose Kuzmà, osservando il padrone con occhio sempre 
più attento. 
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Letteratura e rivoluzione; alcune immagini 




"Rajkòm zakryt Vse uslì na front" 

"Comitato di quartiere chiuso. 

Tutti sono andati al fronte". 
Immagine degli anni della Guerra 
Civile (1918-1921 ). 




Oó\no>KKa oahoto H3 nepabix H3A3HHh 
npon3BeAGHHH À. Cepa^HMOBHMa. 

Copertina del romanzo "Éelèznyj potòk" (Torrente di ferro) di Serafìmovic (pseud. di A. S. Popov) (1924) sul 
passaggio dell'Armata rossa nel Caucaso. 
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- Bene! E tutti gli altri? 

- Gli altri, cosa!? Anch'essi moriranno, la loro ora pure verrà... 

- Sì - sospirò Tìchon Pàvlovic, - E' giusto, tutti morremo... E' triste per l'uomo... 

Riflessione sul realismo di Gor'kij 

Non descrive solo le cose concrete, la vita materiale di proletari e sotto -proletari, osserva anche i loro drammi interio- 
ri, nei quali si riflette l'esistenza quotidiana. Gor'kij si batte per l'emancipazione degli sfruttati, in virtù di questa loro 
ricca interiorità. Lui stesso era un figlio del popolo e così sensibile da aver tentato, in gioventù, il suicidio. 

2. Aleksàndr Blok: V aristocratico poeta simbolista della Rivoluzione (1880-1921) 

Nacque a Pietroburgo, da nobile famiglia appartenente all' élite culturale: il padre, docente di Diritto all'Università di 
Varsavia, la madre, scrittrice, figlia del botanico A.N. Bekètov, rettore dell'Università di Pietroburgo. A nove anni, dopo 
la separazione dei genitori, visse dai nonni materni, nella cui tenuta, oltre che nei dintorni di Mosca, compose i primi 
esperimenti poetici. Nel 1903 sposò Ljubòv' Dmìtrievna, figlia del chimico D. I. Mendelèev e pubblicò alcuni versi nella 
rivista filosofico-religiosa "Nòvyj puf "(1902-1904) (ved. trètij zavèt in glossario voi. 1). Nel 1904 uscì la sua prima raccol- 
ta "Stichì o prekràsnoj dame", "Versi sulla bellissima dama", ispirati alla moglie, che divennero un mito della poesia 
inizio '900. 1906: conclusi gli studi in Storia e Filologia, compose altri volumi di versi, come" Necàjannaja ràdost"', La 
gioia inattesa, "Snèznaja màska", "Maschera di neve" e la sua prima pièce" Balagàncik", "Teatrino di strada", messa 
in scena da Mejerchòl'd. Del teatro, laboratorio ideale del simbolismo, Blok si era innamorato a sedici anni. Ad esso si 
dedicò ancora creando "Ròza i Krèst","La rosa e la croce" (ved. balagàn e skomoròchi in glossario voli). Blok fu in 
conflitto con un altro grande simbolista russo -e suo amico- A. Bèlyj, invaghito della moglie di Blok. La pièce "Bala- 
gàncik" è ispirata a questa sua vicenda. Fra il 1909 e il 1914 elaborò gli "ltal'jànskie stichì" , Versi italiani. Nel 1918, 
nel giornale socialista "La bandiera del lavoro" (Znàmja trudà) appare il suo poema "Dvenàdcat"', "I dodici", dove le 
guardie rosse sono i dodici apostoli, secondo un'antitesi tipicamente simbolista di Satana-angelo: gli anti-cristi della 
rivoluzione, atei e sanguinari, sono i portatori del verbo cristiano e guidati da Cristo in persona, nella gelida e violenta 
notte pietroburghese, palcoscenico di questa intensa metafora. La struttura del poema consiste in dodici brevi atti, che 
rappresentano la Russia al tempo della Rivoluzione d'ottobre. Personaggi e azioni collegano fra essi i vari atti. Blok 
non era un marxista-leninista ortodosso; del resto, percepire i fatti storici in modo scientifico non è un atteggiamento 
da poeta simbolista. Pertanto la critica sovietica ufficiale non apprezzò molto questa interpretazione della Rivolu- 
zione. Lo stile e il ritmo rammentano, pur con grande eleganza, le casttiSki (storielle cantate) e le canzoni popolari. 
Blok scrisse anche saggi. Soggiornò in Italia e in Francia. Creò un universo di simboli poetici (immagini e colori), fu 
un vero maestro della sua epoca, amato dai più grandi poeti russi del '900 (veci, ^erèbr janyj vek, in glossario voi I). 
Il movimento simbolista russo (ved. "Vruber " in voi /, cap. VII) introdusse nuovi temi e una nuova sensibilità nelle arti r 
D'ispirazione baudelairiana, quindi pessimista, alla ricerca della bellezza, del sogno e di quelle corrispondenze segrete 
della natura, che non sono esprimibili coi linguaggi scientifici, cerca in ogni cosa, sensazione o parola, simboli d' al- 
tro: tutto si trasforma in qualcos'altro, sfuggendo alla propria essenza concreta (si leggano, sotto questa luce, i versi 
"Cantiamo al suono della chitarra" di A. Bèlyj, o "Nascita del verso" di M. Volòsin). Matrice del simbolismo fu 
l'irrazionalismo a cavallo tra '800 e '900, Importanti simbolisti russi furono il filosofo amico di Dostoevskij, Solavev, 
slavo filo, i cui temi chiave erano "l'eterno femminino" e il carattere eurasiatico della Russia, i poeti Bal'mùnt, 
Brjùzov, Merezkòvskij e la moglie Z. Gìppius (come si adirò quando seppe che Blok, Bèlyj ed Esènin aderivano alla 
Rivoluzione!), Ànnenskij e il più visionario e nietzscheano: Sologùb. 

Ma i principali poeti simbolisti russi sono Boris Nikolàevic Bugàev (noto col nome d'arte Andrej Bèlyj), figlio del 
grande matematico Bugàev (ved. in voi. I cap. Vili, "Le avanguardie russe";, Aleksàndr Aleksàndroviè Blok e Vjàèeslav 
Ivànovic Ivànov. L'antologia che segue, pur di modestissime dimensioni, dà un'idea di quel clima culturale ed estetico. 




Aleksàndr A. Blok 
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(trad.r.) 



2. AjieKcàHflp Ejiok: apHCTOKpaTÙ i iecKHÌi chmbojiùct OKTHÓpbcicoH peBOJiioijHH (1880-1921) 

Oh poflHJica b IIeTep6ypre, b abopahckoh npocBeméHHOH ceMbé: oTeq - npocj)eccop b BapinàBcicoM YHHBepcHTe 
Te, a MaTb - nHcàTejibHHija, oHa 6buià flóqepbio GoTaHraca A. H. BeicéTOBa, peKTopa neTep6yprcKoro yHHBepcHTe- 
Ta. B fleBATb JieT, nocjie pa3JiyKH pcwrreJieH, oh nepeéxaji K Rejiy, oTLiy MaTepH, b noMécTbe KOToporo oh coqn- 
hhji nepBbie no3THqecKHe HcnbrràHHfl. B 1903 r, ^cchhjioì Ha JTio6ÓBbH flMfiTpHeBHOH, floqepH XHMraca fl.H. MeH- 
^eJiéeBa h onyGjiHKOBàJi HeKOTopHe cthxù b 4>HJioco4)CKO-pejiHreo3HOivi >KypHajie "HÓBbrà nyTb". 
B 1904 r, BbniDio ero nepBoe coGpaHHe "Ctbxù o npeicpàcHOH jjàivie" o cBoefi aceHé. 3to Ghjio mhc|)om Haqajia 
XX b. B 1906 r , nocjie oicoHqaHHfl c^aicyjibTeTa HcTopHH h OwjiojiorHH, oh co3^aji .opyrne nosivibi, KaK "He*ià- 
sn-man pà^ocTb M ,"CHé}KHaa MàcKa"; KpoMe Toro, nbecy "BaJiaràiraiK" (eé nocràBiui MeHepxójib/O. Bjiok emé 
cTpacrao 3aHHTepecoBajic« TeaTpoM, cós/jaj] h ni>ecy "PÓ3a h Kpeer". C 1909 no 1914 r, oh 3aKOHqHJi "Hhra- 
jibHHCKne cthxu". B 1918 r. b coqHajiHcraqecKOH ra3eTe "3HaMii Tpy^à" noMBHJiacb ero no3Ma "/I,BeHàAuaTb",; 
b kotopoh flBeHaOTaTb KpacHbix rBapOTHnpeo6pa3ÓBbiBaioTc«[ b anócTOJioB no THnmHOMy CHMBOJiecTÙRecKOMy 
npOTHBope i iHH?caTaHbi'-àHrejia. ATemeciaie h ^cecTOKHe GojibnieBHKÙ - HocHTejiH xpHcraiiHCKoro cjiÓBa, bo 
rjiaBé ctout caMHH XpHCTÓc, b xojiojjhhh h 6yHHbiH neTepóyprcKHH Beqep. CTpyKTypa nosMbi coctout H3 ,n;Be- 
Ha^uara kopotkhx aicTOB, npejjcTaBJunoiijHX Pocchio bo BpeMfl OKT5i6pbCKOH peBOJiioijHH. 3hmhhh, BeqepHbifl 
rieTepóypr 5iBJi5ieTC5i cqeHOH otoh >khbohhchoh MeTa(|)opbi. JIitohocth h a^hctbhìi CBH3biBaiOT pa3JiHqHbie 
aKTH Me)KAy hhmh. Bjiok He 3Haji MapKCH3Ma-JieHHHH3Ma; 3Haji TeopHH CojioBeBa; bo bc5ikom cjiyqae, chmbo- 
jracTHqecKOMy no3Ty - HeB03MO)KHo HayqHo no3HaBaTb HCTOpHqecicHe coóhthh. Ilo3TOMy ocjDHUHajibHaa co- 
BeTCKaii KpHTHKa Mano qeHHJia sto jiHpHqeci<o-TeaTpajibHoe HCTOjiKOBaHHe PeBOJiioijHH. Phc})m BcnoMHHaeT, 
c cHHTeTHqecKofl 3JieraHTHocTbio MacTyniKH h Hapo^Hbie necHH. Bjiok HanHcaji h oqepKH. Oh npe6biBaji 

TO^Ce B HTaJIHH H B0» €>paHUHH. OH C03AaJI MHp nOSTHqeCKHX CHMBOJIOB - 06pa30B H LJBeTOB. BblJl HaCTOJimHM 

MacTepoM ajm no33HH cBoefl snoxH, ero oqeHb jnoÓHjra BejiHqaftniHe pyccKHe nosTbi XX b. 

PyCCKHH CHMBOJIH3M BHÒC B HCKyCCTBO HaqaJia XXorO B. HOBbie TeMbI H HOByK) qyBCTBHTejIbHOCTb . Ilo BJJOXHO- 

BJieHHio Bo^Jiépa, ero qepTbi' - neccHMH3M, BH^eHH^i bo CHe, HcicaHHe KpacoTw' h Tex TafiHbix cooTBeTCTBHH b 
npHpoAe, KOTopbie He mo>kho Bbipa3HTb HayqHWM A3biKOM; CHMBOJiHCTbi HmyT bo bchkhx npe^MeTax, omymeHH- 

JIX H CJIOBaX, CHMBOJl HHÓrO! BCé npeo6pa3ÓBbIBaeTCa B qTO-TO HHÓe, OTOH^tf OT CBOeH KOHKpeTHOH CyiIIHOCTH 

(Kaic b CTracàx Tloéxcfl noA natapy" A.Bé\noro> h "Po^meHHe CTHxà" M. BojióiimHa). IIpejuiiécTBeHHHK chmbo- 

JIH3Ma - Hppai^HOHaJIH3 KOHIja XlXorO B. BblJIH CHMBOJlHCTaMH (J)HJlÓCo4)-CJiaB5IHOCj)rijl BjiaAÙMHp COJIOBeB, 

Apyr flocToéBcicoro, y KOToporo rjiaBHbie TeMbi - M Bé™oe ncéHCKoe" h eBponeftcKO-a3HaTCKHH xapaKTep Poc- 
chh, nosTbi K. BajibMÓHT, B. Bpi030B, jy. MepeHCKÓBCKHH, ero >KeHà 3. Trànioc, H. Àhhchckhh, h Gojiee 
cj)aHTacTHqecKHH h HHqiueHCKHH - O. CoJiory6. 

FjiaBHbie pyccKHe nosTbi chmbojihctm Ghjih Bopùc HmcojiàeBHM ByràeB (nceB^oenivi: Aimpéfi Béjibie), AjieK- 
càHflp AjieKcaBmpoBOT Bjiok h BjraecjiaB HBàHOBH^ HBàHOB. 



Andrej Belyj (ritratto eseguito 
dallo scenografo Léon Bakst) 

Figlio di una pianista e del cele- 
bre matematico Nikolàj Bugàev 
già da ragazzo amava il simboli- 
smo francese, la filosofia di A. 
Schopenauer e scriveva versi. 
Studente di Matematica a Mosca, 
frequentò il filosofo mistico P. 

Florenskij. Viaggiò in Occidente, 

Per un periodo fi anche seguace 
di Rudolf Steiner. 

Nel 1916 tornò in Russia e ripartì 
per Berlino. Dal 1921 visse 

in Unione Sovietica. 
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ÀJieKcaHup ÀJieKcaH^qpoBHM Ejiok (1880-1921) 
M ^BeHafluaTb n (I, X, Xii ) 

I. 

HèpHHH Béqep. 

BéjiMft CHer. 

BéTep, BéTep! 
Ha Horàx He ctoùt qejioséK. 

BéTep, BéTep - 
Ha BcèM 6óacfaeM ceéTe! 



Aleksàndr Aleksàndroviè Blok 
"Dvenàdcaf " (I t X f XII) 



L 



Sera scura. 

Neve bianca. 

Vento, vento! 
Sulle gambe non ci si regge in piedi 

Vento, vento 
Su tutto il creato! 



3aBHBàeT BéTep. 
Béntitì cHeacÓK. 

IIO^ CHe^CKOM - JietfOK. 
CKÓJlb3KO t TJHKKO, 
BcflKHH XOflÓK 

CKÓJib3HT - ax, 6e^H^>KKa! 

Ot 3fléHHJI K 3^àHHK) 
lIpOTHHyT KftHaT. 

Ha KaHaTe - njiaKàx: 
"Bea BJiacTb y qpe^uTenbHOMy Co6paHHK> ! " 
CTapymKa yÓHBàeTca - HJiàqeT, 
Hhrsk He noHMèT, qxo 3HàqHT, 

Ha qTO TaKÓtì nnaicàT, 

TaKÓft OrpÓMHMH JlÓCKyT? 
CKÓHbKO 6u BbUlDIO nopTJIHOK JXJÌfl peSjiT, 

A bcìikhh - pasjiéT, pa3yT... 

CTapymKa, kqk Kypmja, 
Kofl-KaK nepeMOTHyjiacb qepe3 cyrpó6. 

- Ox, MàTyniKa-3acTynHHiia ! 

- Ox, 6onbineBHKu 3arÓHflT b rpo6! 

BéTep xiiècTKHH! 
He oTCTaer h MopÓ3! 
H óyp^cyn Ha nepeKpécrKe 
B BopoTHÙK ynpjn ajr hoc. 

A 9TO KTO? - QjlÙHHbie BÓJIOCM 

H roBopÙT Bnojirójioca: 
- npe^àTejin! 
noru6jia Poccùa! 

flOJDKHÓ 6bTTb, riHcaTenb - 
BUTHJI... 



Turbina il vento 

Nevìschio bianco. 
Sotto la neve c'è ghiaccio. 

Si scivola, sì va a passi pesanti. 

Ogni passante 
Scivola* ah, poveretto! 

Da un edificio all'altro 

tendono una corda. 

Sulla corda, un cartello: 
"Tutto il potere alla Costituente! " 
Una vecchietta è afflitta, piange, 
Non riesce a capire che significa, 
A che scopo un cartello simile, 
Quell'enorme brandello? 
Quante ne verrebbero dì fasce per bambini, 

Son tutti spogli, scalzi- 
la vecchietta, come una gallina, 
In qualche modo ha superato il cumulo di neve. 

Oh, madre dell'intercessione! 

Oh, i bol'Sevìchi ti cacciano nella tomba! 

Vento pungente! 
E il gelo non dà tregua! 
E un borghese al crocevia 
Ha cacciato il naso nel bavero. 

Ma chi è? - Capelli lunghi 
E parla a mezza voce 

- Traditori! 

- Hanno ucciso la Russsia! 
Sarà uno scrittore 

Un oratore... 



A boh h jjojironÓjiHH - 
GropÓHKofi - 3a cyrpÓ6_ 
Mto HbiHqe HeBecènHH, 
ToBàpHiu non? 

Boh 6àpMH5i B Kapàieyjie 
K Apyrofl nojjBepHyjiacb: 

— y>ia> mm njiàitajiH, miàKajiH,,, 



Ma ecco uno a lunghe falde 
In disparte - oltre il mucchio di neve 
E che, non sei allegro ora, 
Compagno pope? 

Ecco una signora in pelliccia d'astracan 
Verso un'altra s'è voltata, 

- Abbiamo già tanto pianto... 
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nocKojib3H^nacb 
H - 6au - pacTflHynacb! 

Ah, aà! 

Thhu, noAbuviaft! 

BéTep BecèJiHH 
H 30Ji t h pafl. 
Kp^THT noAÓJiM, 

npOXÓECHX HÓCHT, 
PBèT, MHèT H HÓCHT 

BojibmÓH njiaKàT: 
"Bea BJiacTb YqpeflUTejibHOMy CoGpàHHio... 
H cjiOBà aohócht: 

...H y Hac 6buio co6pàHHe... 

...BOT B 3TOM 3flàHHH... 

...06cynujiH - 

IIoCTaHOBÙJlH: 

Ha BpéMH - aécflTbj Ha Hoqb - ABàflqaTb nnrh... 
... H MéHbme - hh c Koró He 6paTb... 
IIoH^èM cnaTb... 

nós^HbiH séqep. 
IlycTéeT yjiHqa. 
Oauh 6po^ra 

CyT)?JIHTCJI. 

J],a csumeT Béxep... 
3h, Ge^HJira! 

riojixoOT - 

Iloqeji^eMCfl... 

Xne6à! 
Hto Bnepejju? 
npoxo,mi! 

HepHoe, qepHoe He6o. 

3Jio6a, rpycTHafl 3no6a 

Kkiikt b rpyjiH... 
HepHaji 3Jio6a, CBjrraa 3Jio6a... 

ToBapum;! TjiajiH 
Bo6a! 

X. 

Pa3birpaj]acb qTOÌi-TO Bbiora 

Oh, Bbiora, oh Bbrora! 
He BHflàTb coBceéM jxpyr Apyra 

3a qeTbipe 3a mara! 

CHer BopÓHKofi 3aBUJicH, 
CHer cTOJiGyuiKOH no^HMCfl... 



E' scivolata 
E -paf è caduta lunga distesa! 

Ahi, ahi! 

Tira, fammi alzare! 

Vento allegro 
Terribile e contento. 
Fa sollevare le gonne, 
Si porta via i viandanti. 
Strappa, fa volare e porta via 
il grande cartello: 
"Tutto il potere alla Costituente... 
E fa arrivar queste parole: 

... Anche noi abbiamo fatto riunione,.. 
... Proprio in questo palazzo... 
... Abbiamo valutato 
Abbiamo deliberato: 
Per una volta - dieci, per una notte - venticinque... 
... Edi meno - non si prende... 
Andiamo a dormire... 

Sera tarda. 
Strada vuota 
Un vagabondo 
se ne va ingobbito 
Come fischia il vento... 

Ehi, poveraccio! 

Avvicinati, 
Diamoci un bacio... 

Pane! W " 
Chi va là? 

Passa via! 

Cielo nero, nero. 

Rabbia, una triste rabbia 

ribolle nel petto... 
Rabbia nera, rabbia santa... 

Compagno! 
Sta ali* erta! 

X, 

Ha folleggiato un bel po' la tormenta 

Ohi, tormenta, ohi tormenta! 
Non vedersi per niente 

A quattro pa-a quattro passi! 

La neve si è rigirata a spirale, 

La neve si è sollevata a colonnina... 
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- Ox, nyprà KaKàfl, cnace! 

- néTbKa! 3fi, He 3aBHpàftefl! 
Ot qeró Te6a ynàc 

3oJIOlÓH HKOHOCTàc? 

Becco3HàTejibH6ift Tbi, npàBO, 
Paccy,mi, noayiviaH sjxpàso - 
Ajm pyKM He b KpoBÙ 
H3-3a KàxbKHHofi jiioGbù? 

- Illar aepJKÙ peBOJiiouHÓHHbiH! 
Bhu^ok Bpar HeyroMOHHbra! 



... Oh, che bufera, dio salvatore! (2) 
Pietro mìo! Ehi, non spararle grosse! 
Da che cosa ti ha mai salvato 
L'iconostasi dorata? 
Sei senza giudizio, veramente, 
Ragiona, pensa come sì deve. 
Non hai forse le mani insanguinate 
Per amore della tua piccola Caterina? (3) 

- Tieni il passo rivoluzionario! 
Il nemico vicino è instancabile! 



Bnepéjj, Bnepéfl, Bnepéfl, 
Pa6ó^HH Hapófl! 



Avanti, sempre avanti, 

Popolo lavoratore! 



XII (KoueiO 

... TaK ujiyj ^ep^càBHbiM niàroM - 
ncraaflu - rojióflHbiH nec, 

Bnepefltì - c KpoBàBbiM cjjJiàroM, 
H 3a Bbiorofì hcbh^um, 
H ot nyjiH HeBpeOTM» 

HéacHOH nócTynbFO na^Bbio^cHOH, 

CmymoH póccbinbio aceMqyaciioft, 
B 6énoM BéHqHHe H3 p03 - 
Bnepejju - Hcyc XpHCTÓc. 



XII (ultima parte) 

Così vanno a passo sostenuto 

Dietro dì loro un cane affamato. 
Davanti, con la bandiera insanguinata, 
Reso invisibile dalla bufera, 
E incolume dalle pallottole, 
Con passo lieve oltre la bufera, 
In una distesa di neve imperlata, 
Inghirlandato di rose bianche, 
Davanti sta Gesù Cristo. (4) 



Note (I) 111 prosa si direbbe <k xjié6a" (genitivo singolare di xne6, pane); in poesia, xjie6à 

(2) va inteso non come cnacii (salvaci) imperativo di cnacàTb, ma come vocativo di cnactÌTejib (salvatore) simile a órae (Padre nostro) 

(3) Si fa riferimento alla scena 5, nella quale Pet'ka uccide per gelosia la sua Kàten'ka 

(4) Una traduzione italiana in rima, come lo è il testo autentico, è quella di Renato Poggioli (ed. Einaudi, 1965), 

M HoMb, yjirnja, <J>OHàpb, airréKa' 1 "Notte, strada, lampione, farmacia" 



Ho*3b 4 yjintja, cf>OHàpb, anTéita* 

EeCCMblCJieHHHH H TyCKJlfclH CBeT. 

>Khbù emé xoTb qéTBepTb Béica - 
Bce 6y#eT TaK. Hcxófla HeT. 



Notte, la strada, il lampione, la farmacia 
Una luce assurda e appannata. 
Vìvi puf anco un quarto dì secolo, 
Tutto resterà uguale. Non c'è scampo. 



yivrpèiiib - HaqHeiHb onaTb CHaqàna, 
H noBTopÙTCJi Bcè 5 BCTapb: 
Hoqb, jiejjflHàii pa6b Kanàna, 
Améica, yjinqa, c|)OHàpb. 



Morrai, ricomincerai daccapo, 
E tutto si ripeterà, come una volta: 
Notte, bagliore di ghiaccio dal canale, 
La farmacia, la strada, il lampione. 
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Ritratto di Vjàceslav Ivànovic Ivànov (1866-1949) 
Rappresentò la cultura tedesca nel simbolismo 
russo: fu allievo di Theodor Mommsen, a Berlino 
e lettore appassionato dei romantici Novalis e 

Hólderlin, poi seguace di Nietzsche. 

Scelse di vivere a Roma, dove si fece cattolico 

e rimase fino alla morte. 
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3. Antologia simbolista 

KOHCTftHTU H flMÙTpBeBET 1 ! BaJIbMÓHT (1867-1942) 
"SI B 3TOT MHP npHUieJI, TTOÓ BHABTb COJlHIje" 

H b 3tot MHp npHméJi, qTo6 BU^eTb cónHue 

H ctìHHft Kpyro3Óp. 
9i b 3TOT MHp npHméJi, qTo6 BtìneTb cójnnje 

H bhch rop. 

>I b 3TOT MHp npHinèJi, qTo6 BiifleTb MÓpe 

H nMUIHLIH E[BeT flOJIUH. 
H 3aKJIK>qUJl MHpbl B effÙHOM B3Ópe, 

SI BJiacTejiHH. 

51 noGeOTJi xojióotog 3a6BéHHe, 
Co3X(àB MeqTy moio. 

51 KiDKJIhlìi MHr HCnÓJlHeH OTKpOBéHBj5, 

Bcerflà noto. 

Moio MeqTy cTpaaàHbJi npoGy^JiH, 

Ho & jieo6ùm 3a to. 
Kto pàeeH mh& b Moéfi neByqen cujie? 

Hhktó, hhktó. 

5i B 3TOT MHp npHHieji, qTo6 BU^eTb CÓJIHae, 

A ecnH .zjeHb noràc, 
il 6£ay nem.. Si 6y#y neTb o cójiHiie 
B npeflCMépTHHH qac! 



Konstantìn Dmìtrievic BaVmònt: 

"A questo mondo venni, per vedere il sole" 

In questo mondo venni, per vedere il sole 

E l'orizzonte azzurro. 
In questo mondo venni, per vedere il sole 

E le cime dei monti. 

In questo mondo venni, per vedere il mare 

E il colore lussureggiante delle vallU 
Ho racchiuso tanti mondi in un solo sguardo, 
Mi appartengono. 

Ho vinto il gelido oblio, 

Creando il mio sogno. 
In ogni istante la rivelaiione tutto mipmwdg* 

continuo a cantare. 

Il mio sogno, i dolori V hanno infranto, 
Ma sono amato per questo. 

Chi mi uguaglia nella mia forza canora? 
Nessuno, nessuno. 

In questo mondo venni, per vedere il sole, 
E quando il giorno sarà spento, 
canterà ... Canterò il sole 
nell'ultima ora di vita 



3iìHauj<a HHKOJiàeHHa Fùnirayc (1869-1945) 

M JlK)6ÓBb - OflHà M 

pa3 BCKHElà&T néHoft 

H paccbinàeTCfl Bojmà. 
He MÓ»ceT cépjme acHTb H3MéHOH, 

H3MéHM het: JlI06ÓBb - OflHà. 

Mti HerojjyeM HJib HipàeM, 

Hjib JiflcéM - ho b cépjme THUiHHa. 

Ma HHKor#à He H3MeHaeM:, 
Xlymà o^Hà - Jiio6ÓBb oflHà. 

CoHooSpaaHO h nycTHHHO, 

OjTH006pà3HeM CHJlbHà, 
IIpOXÓflHT 3CH3Hb,-, H B 3KU3HH AJltilIHOH 

JIio6ÓBb oflHà, Bcer^à ojmà. 

JlHmb B H3MCHHOM - GeCKOHéqHOCTb, 

JlHiitb b nocTo^HHOM - rny6HHà. 
H flàjibme nyrb, h 6jiu>Ke BéqHocTb, 
H Bcé flCHéfi: JiK>6ÓBb oflHa. 



Zinaìda Nikolàevna Gìppìus 
"C'è un solo amore" 

Una sola volta ribolle di schiuma 

e s'infrange l'onda. 
Non può un cuore vìvere di tradimento, 
nessun tradimento: c'è un solo amore. 

Ci indigniamo, oppure giochiamo. 

o mentiamo- ma non è il cuore a parlare. 
Noi non sappiamo tradire: 

V anima è una - c'è un solo amore. 

Monotona e solitaria, 

traendo forza dalla monotonia, 
la vita passa... Anche in una lunga esistenza 

L'amore resta uno, sempre uno. 

L'eternità sta solo in ciò che è immutabile, 
e la profondità, solo in ciò che è durevole. 

E più lungo è il cammino, più vicino è l'eterno. 
Ed è sempre più chiaro: c'è un solo amore. 
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JIk)6bu mèi nJiaTHM tramen KpÓBbio, 
Ho BépHaH jjymà - BepHà, 

W JIK)6hM MU OflHÓH JlK)6ÓBbI0.., 
JIlo6oBb QJW'd, KaK CMepTb OflHà, 



L'amore, lo paghiamo col sangue, 
Ma fedele è l'anima - fedele, 

E amiamo d'un unico amore... 

L'amore è uno, come la morte è una. 



Hmhokchthh <DeflopoBHq ÀHHencKHM (1855- 1909) Innokèntij Fedoroviè Ànnemkij 
"JlHaflHe" "lo nel fondo" 



3 Ha flue, a neqàjibHWH o6jiómok, 
Ha^o mhók) 3eneHéeT Bo#à. 

H3 TJl)KéjIbIX CTei(J]«HHbIX nOTÈMOK 

HeT nyréH hhkom^, HHKy^à.., 

IIómhk) né6o, 3Ùr3arH nojieTa, 
Béjibift MpàMOp, nofl hhm BO^oéM, 

IloiviHio j\um nx cxpyu bo^omc ra, 

BeCb H3HÙ3aHHbIH CU HHM OITHéM... 

Ecjih m BépHTb TeM mènoTaM 6pé#a ? 

Hto TOMÙT MOH nOCTHJlblH nOKÓHj 

TaM TOCKyei no MHe AH^poMéjia 
C HCKajiéqeiiHOH 6éjioft pyicón. 



Io nel fondo, sono un triste rottame, 
Sopra di me, acqua verde. 
Dal penoso buio fitto del vetro 
Nessuna vìa d'uscita, per nessuno... 

Mi viene in mente il cielo, lo zigzagare dì un volo, 
Un marmo bianco, sotto di esso una vasca, 

Mi viene in mente una nuvola di zampilli d'acqua, 
Tutta tempestata di fuoco azzurro... 

Se devo credere a ciò che mi sussurra il delirio, 
Che tormenta la mìa insopportabile quiete, 
Lì si strugge per me Andromeda 
Colla sua bianca mano mutilata. 



Oeflop Cojior^ 6 (KysMùq TexépiiHKOB) ( 1863- 1927) Fedor Sologùb (Kuzmìc Tetèrnikov ) 
"2Khbi>i' fléTH, TÓJibKO flérn" "/ bimbi sono vivi, solo ì bimbi " 



>KlJBbI aé™, TÒHbKO aéiii - 

Mei MepTBbi', jyàenó MepTBbT. 
CMepTb niaTàeTcfl Ha caé re 
H MaxàeT, cjióbho nnéTbK>, 
yruieTeHHOH Tyro céxbK) 
BÓ3Jie Ka3«#OH rojiOBbi^ 

Xorb H aacT OHa OTCTpÓqKy - 

TOR, HefléjllO HJ1H HOqb, 

Ho nocTaBHT Bcè ace TÓRKy 
H yKàTHT b qépHOM TàqKe, 
CoTpacaa b juìkoh CKamce, 
H3 3eMHÓro Mupa npoqb. 

Toponucb jibnnàTb cmibHée, 

^K,nu - npiméT k tboh qepèfl. 

3ajibixà8c», qeneHéa, 

Jle^eHéa népe^ Héio. 

CpoK npoHflèT - no,acràBHiub méio, 

Hoqb, He^éjiH hjih yojx. 



I bimbi sono vivi, solo i bimbi: 

Noi siamo morti, morti da un pezzo... 
La morte gira dì qua e di là per V universo 
e agita, proprio come una frusta, 
una rete ben piena, 
accanto ad ogni testa. 

Conceda pure una proroga: 

un anno, una settimana o una notte, 

ma metterà comunque il punto 

e ti farà rotolare nella sua nera carriola, 

sbattendoti, in un balzo selvaggio, 

fuori dal mondo terrestre, 

Affrettati a respirare più forte, 
Aspetta - arriverà anche il tuo turno. 
Ansima, sentendo gelare il sangue, 
agghiacciandoti davanti a lei 

II termine scadrà - porgerai il collo: 
una notte, una settimana o un anno. 



Il maestro del simbolismo, Charles Baudelaire, aveva scrìtto qualche decennio prima: 

(...) "Corame de longs échos qui de lom se confondent 
Dans une ténébreuse et profonde uni té 
Vaste corame la nuil et comme la clarté 
Les parfums, les couleurs et les sons se répondent." 
(...) (Charles Baudelaire: "Correspondances" (1857) 
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MaKCHMUJiHaH AjieKCàHflpOBH^ Bojiónnm (1877-1932) Maksimìlian Aleksàndroviè VolòSin 
M Po»yjéHHe CTHxà" "Nascita del verso" 



B ffymé Moeir MpaK npcGOBÓft h naxy<ìHH... 
TaM BbKJTca aapHÙUH, KaK cÙHHe nTuubi... 
TopAT ocBemèHHMe ÓKHa,,. 

H TJIHyTCil .HJ1ÙHHH, 

IlpoTii>KHO-neBÙqH 
Bo MpaKe BÓJiOKHa 

O, 3ànax ubctkób, ^oxoflammi jxo KpuKa ! 

BOT MÓJlHHfl B 6éjlOM H3JiyqbH... 

H epàsy Bcè erano CBeTHÓ h bcjiùko... 
KaK Hoqb Jiy»ie3àpHa! 

TaHqyioT cjioBà, ^toGh BcnuxHyTb nonàpHO 

B BJIIoSjléHHOM ,COZByVbK. 

H3 Héflpa co3HàHb^, co jm& ^a6wpuHTa 

TeCHOTbCH BHfléHHfl TOJinÓH opo6éjioìi... 

H cthx paci^BeTàeT ubctkóm niauuHTa, 
Xojió^Hbift, ^ymucTbm h Géjibrà. 



Nell'anima un buio burrascoso e odoroso... 

In essa volteggiano lampi, come uccelli turchini.. 

Stanno accese finestre illuminate... 

E si trascinano lunghi, 

Filamenti di canzoni estese 

Nel buio... 

Oh, profumo di fiori che si trasforma in grido! 
Appare un fulmine in un'ansa bianca... 
E d'un tratto tutto si è fatto luminoso e importante... 
Come una notte radiosa! 
Danzano le parole, per divampare due a due, 
In consonanze d'amore. 

Dalle viscere della coscienza, dal fondo del labirinto 
si stringe un mucchio sconcertato di visioni... 

E il verso sboccia,come fiore di giacinto, 
freddo, fragrante e bianco. 



An^pétì béilbltì (Bopuc HHKOJiàeBHii ByràeB) 

"IIoéTCfl nojj rirràpy" 

CjIOBaMH TaK HéMomno 
HeM 

PfepeqéHHfl moù - MàcKH... 
H- 

PaccKà3HBaio 
Baivi BceM - 

- PaccKa3biBaio 

Ocà3KH, - 

- IIOTOMy tJTO - 

Mhc TàK cyac^enó, 
A noqeMy 
He noHHMàio; - 

- ITOTOM^ ^TO 

Bcè ^aBHÓ yniJió bo TbMy, 
IToroMy qra Bcè paBHÓ: 

He 3 Elà ED, HJ1H 3HàlO... 

noTOMy ^to MHe CKyqHO - Be3^é,.. 
IloTOMy qTo cKa JKa - H3HMpyjiHflfl. 

r,ne- 

Bcè HHÓe... 

nOTOMy ^TO T2K XÓ^CTC^ B 6pH3Hb 

YTéx; 

noxoMy ITO TpyjTHflflr 

'Àimnb 

y Bcex - 

- C OflHÓlO pa3BH3KOK).,. 

noTOMy ^TO, - 



-1934) Andrej Bèlyj (Boris Nikolàevic Bugàev) 
"Si canta al suono di chitarra" 

Io 

con le parole sono così impotentemente 
muto 

Le mie affermazioni sono maschere... 
E 

racconto 
a tutti voi, 

racconto 
favole, 

perché, 

Mi è stato decretato così, 
E il perché 
non lo capisco; 

Perché 

da molto tempo tutto è finito nelle tenebre, 
perché è indifferente 
che io non sappia, che io sappia... 
Perché mi sento afflitto j ovunque... 

Perché la favola è smeraldina, 
ove 

Tutto è diverso... 

Perché si cerca talmente 

conforto; 

perché la penosa 

esistenza 
per tutti 

ha la stessa conclusione... 

Perché 
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Perché 



In fin dei conti, 



A che prò 
quest'inferno? 



Una sola è la fine 



per tutti.. 



H bo MHe no^biMàeTC^ CMex 

Cy^bGóio 
Bcex - 



E in me si leva una risata 
sul 

destino 
di tutti, 



-H 

C06Ó10L. 



ed anche 



su 

me stesso!,.. 



R03HHKHOBéHHe CHMBOJlU3IVia 

18 ceHTJi6pji 1886 r, ra3era "Le Figaro" ony6jiHKOBàJia MaHH<£ecT CHMBOJiH3Ma, àBTopoM KoToporo Quii TKau 
Mopéac. Chmbojih3m npoB03r;iacùJi ce6ji "Myaca npocTbiiw 3na«ienHnrvi, 3aHBJiennHrvi. ^>ajibuiHBOH cenfHiweH- 
TaJihHOCTH h peaJiocToqecKOMy oimcaHHfG". 3cieTHKa cHMBojin3Ma BnepBhie nojiBHJiacL b TBopqecTBe lllàpjia 
Bo,HJiépa, II. BepjisHa, A. Peivróó, C. Maajiapivfé, JloipeaMÓH, c 1870 r, no 1880 r. HaH6oj] binerò pa3BHTM ^oc- 
Tumyji Ha pyóeaté XIX h XX bb., ripete Beerò bo (DpaHUHH (^Chjib JlacJ)ópr, IToji Bajiepù, rieri Oop h jsp.) b 
BéjibiHH (Mopùc MéTepjiHHK, 3MÙm> BepxàpH) h b Pocchh, Toace b MyjbiKe, >KUBonHCH h /jpaiviaTyprÙH. 

Riflessioni sulla nascita del simbolismo 

Il 18 settembre 1886 il giornale" Le Figaro" pubblicò il Manifesto del simbolismo. Autore: Jean Moréas. Il simboli- 
smo si dichiarava "estraneo ai significati e alle dichiarazioni semplici, al falso sentimentalismo e alle descrizioni rea- 
listiche". L'estetica simbolista apparve per la prima volta nell'opera di Baudelaire, Verlaine, Rimbaud, Mallarmé, Lau- 
tréamont, fra il 1870 e il 1880. Raggiunse il massimo sviluppo tra W0 e '900, soprattutto in Francia (Jules Laforgues, 
Paul Valéry, Paul Fort e altri), in Belgio (Maurice Maeterlink, Emile Verhaeren) e in Russia, anche nella musica, nella 
pittura, nel teatro, (solo in italiano) Strano destino: A, Blok, uno dei più grandi simbolisti, rimase molto deluso della 
culla del simbolismo, la Francia. Dei francesi criticava la sporcizia fisica e morale. Il secondo soggiorno francese, a. 
Biarritz, tra orrendi, a suo avviso, piccolo-borghesi frequentatori della spiaggia, non fece che accentuare la sua nostal- 
gia della Russia. 
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4. Anton S. Makàrenko e la pedagogia rivoluzionaria 

A. S. Makàrenko nacque nel 1888, nel governatorato di Chàrkov, in Ukraìna. Il padre faceva l'imbianchino. Nel perio- 
do 1916-1917 fece il soldato, ma venne poi congedato dal fronte, per miopia. Nel 1917 concluse gli studi all'Istituto Pe- 
dagogico di Poltàva, con una dissertazione su "La crisi della pedagogia moderna". Dal 1920 al 1928 diresse l'Istituto 
per delinquenti minorenni (4) di Poltàva, intitolato, poi, a M. Gor'kij. Vi mise in pratica una nuova teoria per rendere 
"vere persone" i giovani fuorilegge. Non seguiva ne' la pedagogia della libertà individuale alla Rousseau, ne' la severa 
disciplina del carcere. I suoi principi fondamentali erano: primo, qualità e difetti non sono innati nel bambino; secon- 
do, solo una corretta educazione crea le condizioni per formare la dignità della persona. E che cosa può far 
recuperare in un giovane delinquente la dignità perduta? A questa domanda Makàrenko rispondeva: il lavoro creativo 
e collettivo! Il lavoro creativo sviluppa nella gioventù le forze e i talenti, mentre la collettività sviluppa il senso della 
responsabilità sociale. Questi stessi principi caratterizzano l'atteggiamento di Gor'kij verso l'umanità: egli riteneva che 
l'esperimento pedagogico di Makàrenko avesse un "valore universale". Proprio grazie a Gor'kij, egli riuscì a 
pubblicare il suo capolavoro ft Poema pedagogico" (1933-1935). Già nel 1932 aveva scritto l'opera pedagogico- 
letteraria "La marcia dell 9 anno 30". Egli cercò di formare, nella casa correzionale, successivamente detta "comune", 
un collettivo consapevole, secondo questa sequenza di condizioni: 

- presa di coscienza di uno scopo comune ("educatori e educandi... pur in circostanze di vita molto lontane, si sono 
associati in un unico insieme, chiamato colonia Gor f kij"). 

- organizzazione del lavoro in vista del raggiungimento dello scopo comune ("il collettivo riunisce le persone sia attor- 
no ad uno scopo comune, sia nel lavoro comune, ma anche nelV organizzare in comune il lavoro") 

- creazione di un forte legame fra chi dirige e chi è subordinato:" lo scambio dei ruoli fr è indispensabile;" non deve 
formarsi una casta di dirigenti"; ogni privilegio è vietato e ogni membro del collettivo deve essere profondamente 
legato agli altri nello scambio delle esperienze). 

- qualcuno, all'interno del collettivo, che sia energico e convinto, avrà il ruolo di "stimolare V attività" del gruppo; Ma- 
kàrenko lo chiamava "mazòr" (gioioso, allegro, nel gergo musicale). Si presenta in modo sempre incoraggiante e 
pronto all f azione. 

- "I ragazzi della colonia prima di tutto appartengono a un collettivo e perciò lo difendono difronte agli estranei ", 

anche se nelle loro assemblee si criticano aspramente. 

Sostanzialmente, per Makàrenko così si rieduca: attraverso un lavoro creativo, consapevole e collettivo. Nel 1928, 
però, Il Narkompros dell'Ucraina dichiarò antisovietica questa pedagogia, allontanandolo dall'incarico, forse perché 
aveva criticato nella sua opera la burocrazia statale, che era un vero intralcio a qualunque iniziativa. Tuttavia, già nel 
1936 lavorava al progetto di una nuova colonia.. Si stava occupando di "adolescenti difficili", quando, bersaglio di una 
denuncia politica, si trasferì per sicurezza a Mosca, dove scrisse, con la moglie, il "Libro per genitori" . Morì nel 1939. 
Il suo stile letterario è simile al documentario cinematografico {una sorta di kino-pràvda) privo di sentimentalismi: ha 
raccontato in tutta onestà, riportando i fatti, compresi i suoi insuccessi, le storie vere dei ragazzi che ha educati. Il suo 
stile era davvero nuovo nella pedagogia, e non solo. 

Perché fu rivoluzionaria la pedagogia di Makàrenko? Era convinto, come Lènin e come l'intelligèncija rivoluzionaria 
della seconda metà dell'800, dell'importanza dell'educazione del popolo; è attraverso l'educazione che ha recuperato 
tanti giovani. La sua sperimentazione pedagogica è stata in fondo un frutto di quell' "andata al popolo", per la quale 
l f istruzione delle masse è la prima condizione di una nuova società democratica. 

E in che cosa fu "antisovietica"? Nel pensiero di Stalin i delinquenti sono nemici della classe operaia, dunque non me- 
ritano tanto riguardo, ne' ricerche pedagogiche. Vanno puniti, oppure "rieducati" (yed. perekòvka) nei campi di lavoro 
forzato (ved. gulag). L'attenzione di Makàrenko per la personalità di tutti gli ospiti della colonia era considerata 
"piccolo-borghese" . Si legga l'introduzione di L. Lombardo Radice a "Poema pedagogico" (Roma, Ed. Riuniti, 1976). 

(trad. r.) 

4. Ahtóh C. MaKàpemco h peiHhiioiuiómiaH ne/jarórHKa 

Ahtóh CeMéHOBHH MaKàpemco po^ujica b 1888 r., b yicpaÙHCKOH XàpbKOBCKOH ry6épHHH. Otóij 6bm MàjiapOM. 
B 1916-1917 ir. oh cjry)KÙJi b àpMHH, a H3-3a 6jiH3opyKocra 6biji AeMOÓHjiioÓBaH. B 1917 r. okóhhhji 
riojiTàBCKHH ne^arorùnecKHM HHCTHTyr, BbinycKHbiM coHHHémieM KpÙ3HC coBpeMéHHOÌi ne^arórHKH. C 1920 
j\o 1928 r., 3aBé,a,OBaji nojrxàBCKOH kojióhhch npaBOHapyinÙTejieH, BCJié^CTBHe, hm. TópbKoro. 3,a,ecb oh 
npHjiomui Ha npàKTHKe HÓByio Teópmo, htoóbi c^éjiaTb "HacTOHmHMH jiio#i>mù" MOJio^bix npe cxynHHKOB . Oh 
He #ep>KàjiC5i hh cboóóahoh HH^HBH^yàjibHOÌi neAarórHKH Pyccó, hh CTpóroìi ^HCHHnjiÙHbi TiopbMbi'. 
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6b1JÌH: BO-népBbIX, HH HOOpOTà, HH IIOpÓ*IHOCTI> He flBJIflfOTCH BpOHqjeiIHblMH Kà^eCTBaMH; BO-BTOpbTX, e^ùnc- 
TBCHHO UpàBHJIbHOe BOCHHTàllMe C03,aaST yCJlÓBHH flJIfl 4>OpMHpOBàHHH ^OCTÓHHOrO MeJlOBCKU. A qTO M03K6T 

BoccTaHOBtiTb b mojio^óm npaBOHapyniÙTejie noTepjiHHoe jioctóhhctbo? MaicàpeHKo oTBeqàji; TBÓpqecicaJi h koji- 
jieKTÙBHaw pa6ÓTa! TBOpqecicaji paGoTa pa3BHBàeT b MOJio^éacH cujibi h TajiàHra, a KOJiJieKTÙBHocrb pa3BHBaeT b 
Heft qyBCTBo oómécTBeHHoft OTBéTCTBeHHocTH. M. FopbKHH bwcokó ueHUJi ne^arorùqecKHìf 3KcnepHMéHT MaKà- 
peHKa, no ero MHéHHio oh HMéeT "MHpoBÓe 3Ha*ieiiHe Umghho Sjiaro^apn TópbKOMy oh Mor H3flàTb nie^esp 
"IleMarorù^ecKafl noaiwa" (1933-1935 n\). B 1932 r., oh y^e HanHcan xy^oacecTBeHHO-nejiarorHqecKoe npoH3- 
Be^eHHe "Mapui 30 rom" Oh CTpeMUJica k c^opMHpoBàHHio b kojióhhh - hotóm Ha3HBaeMOH "KOMMyHa", 
co3HàTeJibuoro KOJiJieKTÙBa no cjietfytouiiieH népeqeHK ycnÓBHfi: 

- co3HàHHe eflUHCTBeHHOH uéim ("eocnumame/iu u eocnumaunuKu^ 6 omdesibHbix yxeamacmbix cJiyHdHXy eo- 
QpamiCb e edunoe uejioe, umh nejny - kojiohuk ropbxogo")* 

- opraHH3àqHH Tpy^à no flocTHflcéHHK) e^ÙHCTBeHHOH uè™ {"KOAJieKinue oStedunnem Jimdeù ne mojibKO e 06- 
iueù uejiu u e o6m€M mpyde, ho ue oGmeù opzanu3auuu mpyda") 

- co3,o;aHHe cBjmHHOcra ménKjxy KOMaHOT paMH h no^qHHéHHHMH; "esauMonepeMennocmb" - HyjKHà: "komclh- 
dnasi Kacma ne donotcna o5pù30sambCH": npHBHJiéiHH 3anpemeHbi' h Kaacjibm qjieH KOJineKTfiaa - cBjmH c jxpy- 
ruMH qjiéHaMH, nepe^àqeft ónbiTa). 

- Kto-to b KOJiJieKTHBe, KpénKHH h yBépeHHHH qejioséK, HMéeT pojib o6o,opHTb "atcmueìiocmb": 3ro - "iviaHCop 1 ' 
(no My3biKàJibHoMy H3bii<y), y neró "sud nocmoHunou Oodpocmu u iomoenocmu k deùctneuto". 

- "BocnumaHHUKu - npeotcde eceeo Hjienbi oduozo Kosuieianuea", no3Toiviy ohh "samumatom eio neped noe- 
mopOHHUMu", xoth 6bi ohh Ha ó6dihx co6pàHHHX apyr «upyra KpHTHKOBàjiH. 

B cymHOCTH, nepeBoenHTaHHe no MaKàpeHKy coctoajio b co3HàTejibHOM KOJiJieKTÙBHOM rpyjjé. K co3Kajiénwo T b 
1928 r, HapKoivinpóc yKpaÙHbi oGbflBÙJi 3Ty cucTéMy BoenHTàHHH "HecoBéTCìtofi", h 3a^BUJi 06 yxó^e MaKàpeHKa 
c pa6ÓTbi - pa3Be noTOMy qTO oh MHÓro KpHTHKOBàji coBéTcKyio GiopoKpaTHio, T.e. HCTÙHHoe npeMTCTBHe Kaicó- 
My-Jin6o ^éjiy. Ho, b 1936 r. oh y»ce pa6oTa;i Ha^ hoboh ko^ohhch. 3aHHMàjicji "Tpy^HbiMH no^pocTÓKaMM 1 ', a ne- 
peéxaji b MocKBy, H3-3a nojiHTHqecKoro aoHÓca. B MocKBé HanHcàji, c aceHon, "Keury ajih pOflÙTeJIeH , ^ Oh 
yiviep b 1939 r. 

Ero Jimepa'rypHafl MaHépa - ^OKyMeHTànbHO-KHHeMaTorpa(J)ùqecKa (pojì KHHoapaBAbi) JiHiueHHà ceHTHMeHTà^b- 
hocth, ocHÓBaHHa Ha HCTopHH pa3Hbix ero kojiohuctob. Oh coBcéM qécmo paccKa3a;i CBOH onbiT, BKJiioqaH H CBOÙ 
ney^aqH, Ero crajib, b oGjiacTH ne^arorHKH, 6bDi coBceM HOBbiM. 

A b qéM peaojirouHOHHa)! ne^arornica MaicàpeHKa? KaK h JIghhh h kok peBonroqHOHHafl HHTeJiJiHi'eimmi BTopofi 
nojiOBÙHbi XIX b. s oh 6bui ysépeH o Bà^CHOCTH BOcrtHTaHHfi Hapó^a. 3KcnepHMeHTanbHyio ne^arorHKy ero moìkho 
cqHTaib nuo^ÓM M xó^a k Hapó^y", rjw Koróporo Hapó^Hoe o6pa30BàBne - nepBoe yenoene HOBOro ^eMOKpa- 
TÙMecKoro ó6mecxBa. A b qéM ona "HecoBeTCKaH 1 '? Ilo cràjiHHCKOH mmcjih, npecrynHHKH - Bparu paGóqero 
KJiacca; maK ohh He «aocxoHHbi TaKÓro yBa)KéHH« h ne^arornqecKHx nccjié^oBaHHft; hx Hà^o HaKa3àTb, hjih nepe- 
BocnÙTbiBarb (nepeKÓBKa) b Jiarepax! 04>HqHajibHaH ne^arormea cyjiujia M MejiKo6yp5Kyà3Hbiivi" BHHMaHHC c koto- 
pbiM MaKapeHKO othocùjich k JiùqHocrH Kàa^oro KojioHÙcTa. 

"IleflarorÙHecKaH no3ivia H (oTpbiBKH H3 nepBoft qac™) 

Premessa Per farsi un'idea del momento storico e delle tribolazioni in cui Makàrenko mise a punto la sua pedagogia 
rieducativa, niente può essere più efficace delle sue stesse parole:"... I contadini rapinati venivano da noi a chiedere 
disperatamente aiuto. Dal dirigente dell'Ufficio dell'Istruzione popolare mi feci dare una pistola, per difendermi dai 
briganti della strada. Ma non gli parlai della situazione della colonia (...) I primi mesi, se furono per me e i miei com- 
pagni mesi di disperazione e di inutili fatiche t fu rono anche mesi di ricerca della verità. In tutta la mia vita non ho mai 
letto tanti libri di pedagogia^ come nell'inverno del 1920. Era il tempo di Wrangler (5) e della guerra polacca. Wrangler 
stava lì vicino, presso Novomìrgorod, non lontano da noi, a Cerkàssy, combattevano i polacchi (6); per tutta VUkraìna 
giravano banditi; intorno a noi molti immaginavano che le cose sarebbero sempre andate così. " 

Note (4) Sia "carcere minorile" che "Casa di correzione per minori" traducono molto approssimativamente il termine russo "kolònija" 
soprattutto dopo l'intervento radicale di A.S. Makàrenko; (5) Durante la guerra civile (1918-1921) gli antibolscevichi (cosacchi, signo 
ri ucraini, polacchi e banditi), formavano l'Annata bianca, al comando dei generali Wrangler e Denikin, invece il generale ucraino 
Machnò combatte' con T'Armata rossa; (6)1 polacchi combatterono a fianco dell'Armata bianca, fino a che il loro leader generale 
Pilsìidski firmò un trattato coi sovietici. 
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3, III, XapaKTepùcTHKa nepBÙqm>ix noTpeoHocreii 

Ha jipyroH neub n cKa3an BoenHTaHHHKaM: 

- B cnajibHe flonatHo 6hiTb q«cTo! y Bac flOJDKHbi 6brrb aeacypHbie no cnanbHe. B ropcm momcho yxojjHTb xonbKO 
c Moero pa3penreHHfl. Kto imèT 6e3 OTnycKa, nycTb B03Bpamaexca - He npHMy. 

- Oro! - CKa3aji Bojióxob, - A MoaceT 6brrb, moacho nojierqe? 

- Bu6HpaHTe 9 pe6ara ? qTO BaM HyacHee. HHaqe He Mory. B kojiohhh AOJi?KHa 6biTb AHcijHnjiHHa. Ecjih Baivi ne 
HpaBHTCA, pacxojmxecb, kto Ky^a xoqex. A kto ocTaHeicfl »CHTb b kojiohhh, tot 6y,iiex co6jno,aaxb flHcmnuiHHy. 
KaK xothtc "MajiHHw" He Sy^eT, 

3oflopoB npoTHHyji MHe pyKy. 

- Ilo pyicaM - npaBHJibHo! Tw, Bojióxob, MOJiqn. Tu eme rjiynufi b 3thx ^ejiax. HaM sce paBHO 3#ecb nepecH- 
AeTb HyacHO, He b flonp ace h#th. 

- A qTO, h b uiKony xo^HTb o6fl3aTe^bHO? - cnpocHJi Bojióxob. 

- 06fl3aTejibHo. 

A eaiH a He xoqy yqHTbCA?,. Ha qxo MHe?.,, 

- B mKOJiy o6B3axeJibHO. Xoqemb hjih ne xoqemb, Bce paBHO, Btmmnb, TeGa 3à^opoB cefiqac jxypKOM na3Baji. 
Haw yqHTbc>L YMHeTb. 

Bojióxob niyraHBo 3aBepTen rojiOBoft h cKa3ajj, noBTopaa cjiOBa KaKoro-TO yKpaHHCKoro aHeKHOTa: 

- Ot ycKoqtiB, TaK ycKoqbiB. 

(...) B oSjiacTH ^HcuHn^HHH cjiyqaft c 3àflopOBbiM 6wji noBopoTHbiM nyHKTOM. HyacHO npaB^y CKa3aTb, a ne My- 
quncfl yrphreeHHflMH coBecxn. fla, a h36hji bo c fih TaH HHKa . 5L nepe5KHH b ne^arorHqecKyio Hecypa3HOCTb, scio ropn- 
^HqecKyio HesaKOHHOCTb 3Toro cjiyqafl, ho b to ace BpeiviH a BHjjeji, qTO qncTOTa mohx nejjaroraqecKHX pyic - ^ejio 
BTOpocTeneHHoe no cpaBHeHHH co CTO^men nepe^o mhoS 3a#aqeft. H TBep^o pennui, qTO 6yay AHKTaTopoM ecuH 
«HpyrnM MeTOflOM ne OBJiajieio. Hepe3 HeKOTopoe BpeMfl y MeH5i 6buio cepbe3Hoe cxoJiKHoBeHHe c BoJióxoBbiM, ko- 
xopbiHj GyayqH fle^cypHbiM, He y6pan b cnajibne h oxKa3ajica y6paTb nocjie Moero 3aMeqaHHfl. 5L Ha Hero nocMO- 
xpeji cepjmxo h CKa3aji: 

- He bmbojjh mchji H3 ce6fl. Y6epH! 

- A qTO flce? Mop^y Ha6beTe? npasa He HMeeTe!... b3aji ero 3a BopoxHHK, npH6nH3HJi k ce6e h 3amHneji b jihuo 
coBepmeHHO HCKpeHHe. 

- Oiymafì! nocjie^HHH pa3 npe^ynpeaqiaio He Mopjay Ha6bio, a H3yBeqy ! A noTOM th b MeHS Mcajiyftcji, ca^y b 
flonp, 3to ne TBoe aejio! 

Bojióxob BbipBanc^ H3 mohx pyK h CKa3an co cjie3aMH: 

- H3-3a TaKoro nycTHKa b flonp Heqero caflHTbCJi. y6epy, qepr c BaMH! $1 Ha Hero 3arpeMen: 

- KaK Tbi pa3roBapHBaeuib? 

- J\2l Kaic :ate c BaMH pa3roBapHBaTb? fla Hy Bac k... ! 

- Hto 1 ì BupyraHCfl... 

Oh B^pyr 3acMeflnc^ h MaxHyji pyKOH. 

- Bot qejioBeK, CMOTpH th... Y6epy, yGepy, He KpHqnxe! HyKHo, o^HaKo, 3aMeTHTb, qTO hh o^hoh MHHyTM He 
cqHTaji, qxo Hameji b HacHJiHH KaKoe-TO BcecmibHoe neflaroraqecKoe cpeACTBO. CJiyqaìi c 3à^opoBbiM ^ocxanca 
MHe flopo^ce, qeM caMOMy 3à^opoBy, fi. cTaji Go^Tbca, qTO Mory 6pocHTbca b CTopoHy HaHMeHbmero conpoTH- 
BJieHHH. H3 BocnnxaTe^bHbix npflMO h HacxoftqHBo ocy,imjia m&rh JIù^hh neTpÓBHa. BeqepoM Toro 3ice toh OHa 
nojio^Hna rojiOBy Ha KyjiaqKH h npHCTana: 

- TaK Bbi yace HauuiH MeTO,a? KaK b 6ypce, ^a? 

- OcTcxaHbTe, JTù^oqKa! 

- HeT, Bbi CKa»:HTe óy^eM 6HTb Mop,ay? H MHe Hy^KHO? Hjih TOJibKO BaM? 

- Jlu^oqKa, h BaM noxoM cKamy. Ceiiqac h emè caM He 3Haio. Bh no^oac^HTe HeMHoro. 

- Hy, xoponio, no^o»ciiy. 

EKaxepÙHa TpHrópbeBHa HecKOJibKO ^Heft XMypHJia 6poBH h pa3roBapHBajia co mhoh ocJ)HqHaJibHO-npHBeTJiHBO. 
ToJibKO rhqPl qepea n«Tb OHa Meiis cnpocnjia, yjibiOHyBinHCb cepbé3Ho: 

- Hy, Kaic ceGji qyBCTByeTe? 

- Bce paBHo, npeKpacHO ce6a qyBCTByio. 

- A bh 3HaeTe, qTO b 3TOH HCTOpHH caMoe neqajibHoe? 
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- CaMoe nenajibHoe? 

- J\?l. CaMoe nenajibHoe to, hto Be,zrb peoVra o BameM no^BHre paccKa3biBaK>T c ynoeHHeM. Ohm b Bac ji$mq to- 
TOBbi BjnoÓHTbca, h nepBbm 3à,a,opoB. Hto 3to TaKoe? R He noHHMaio. Hto 3T0, npHBbiHKa k pa6cTBy? 

51 no^yMaji HeMHoro h cKa3aji EKaTepÙHe TpHrópbeBHe: 

- HeT, TyT He pa6cTBa #ejio. TyT TaK-TO HHane. Bbi npoaHajiH3HpyìiTe xopomeHbKo: Be^b 3à,a,opOB cnjibHee Me- 
ra, oh Mor 6bi Memi HCKajienHTb o^hhm yzjapoM. A Be^b oh HHnero He 6oHTbca, He 6o^Tbca h BypyH hh ^pyrne. 
Bo Bceìi 3toh HCTOpHH ohh He bh^t no6oeB, ohh bh^t TOJibKo raeB, HejiOBenecKHH B3pbiB. Ohh )Ke npeKpacHO 

nOHHMaiOT, HTO 51 MOr 6bl H He ÓHTb, MOr 6bl B03BpaTHTb 3à,U,OpOBa KOMHCCHK), MOr npHHHHHTb H MHOrO Ba)KHbIX 

HenpraTHOCTeìi. Ho a 3toto He Aejraio, a nomeji Ha onacHbiìi rjik ceòfl, ho HejiOBenecKHH, a He (j)opMajibHbiH noc- 
TynoK. A kojiohha hm, oneBH^HO, Bce-TaKH Hy)KHa. TyT cjio)KHee. KpOMe Toro, ohh bh^at, hto mbi mhoto pa6o- 
TaeM hhx. Bce-TaKH ohh jiio^h. 3to Ba^cHoe o6cT05rrejTbCTBO. 

- Mo)KeT 6biTb - 3a,zryMajiacb EKaTepÙHa TpHrópbeBHa. 

Ho 3a,zi,yMbiBaTbCH HaM 6bmo HeKor^a. Hepe3 HeAejibio, b (j)eBpajie 1921 ro^a, a npHBe3 b MeóejibHoìi jiHHeìiKe 
nojiTOpa ^ecflTKa HacTOflnmx 6ecnpH30pHbix h no-HacTO^meMy o6opBaHHbix peòVr. C hhmh npHinjiocb mhoto 

B03HTBC5I, HTOÓbl OÓMbITb, KOe-KaK O^eTbCH, BblJieHHTb HeCOTKV. K MapTy B KOJIOHHH 6bIJI0 j\o TpH^nara peóflT. B 

6ojibniHHCTBe ohh 6bijiH OHeHb 3anymeHbi, ,zfflKH h coBepmeHHO He npHcnoco6jieHbi BbinojiHeHH5i 
coi^BocoBeTCKOH MeHTbi. Toro oco6eHHoro TBopnecTBa, KOTopoe 5iKo6bi ^ejiaeT ^eTCKoe MbinuieHHe oneHb 
6jih3khm no CBoeMy rany k HayHHOMy MbinijieHHio, y hhx noxa hto He 6bmo. 

npHÓaBHjiocb b kojiohhh h BOcnHTarejieH. K MapTy y Hac 6biji y)Ke HacTOfliirnH ne^arorHHe ckhh cobct. (...) 
Mbi 6bijiH HeBepo^THO 6e,zfflbi. (...) nocTejibHoro 6ejib5i 6bijio y Hac nojiTopbi CMeHbi, bcakoto hhoto 6ejib5i h bob- 
ce He 6bijio. Hame OTHomeHHe k o^oK^e Bbipa)Kajiocb nonra HCKjnoHHTejibHO b pa3Hbix npocb6ax o6pameHHbix 
k Hapo6pa3y h k ^pyrHM yHpoK^eHMM. 3aBry6Hapo6pa30M, TaK peniHTejibHO OTKpbiBiHHÌi kojiohhio, yexaji Kyzja- 
to Ha HOByio pa6oTy, ero npeeMHHK kojiohhch Majio HHTepecoBajica, - 6bijiH y Hero Aejia noBamiee. 

ArMoc(j)epa b Hapo6pa3e MeHbine Beerò cooTBeTCBOBajia HameMy CTpeMjieHHio pa36oraTeTb. B to BpeM5i ryÓHa- 
po6pa3 npeACTaBjiaji co6oìi KOHraoMepaT onera» mhoto KOMHaT h KOMHaTOK h oneHb mhoto jiio^eìi, ho HCTHHHbi- 
mh Bbipa3HTeji^MH ne,a,arorHHecKoro TBopnecTBa 3,necb 6bijiH He KOMHaTbi h He jiio^h, a ctojihkh. PacmaTaHHbie 
h o6jie3niHe, to nncbMeHHbie, to TyajieTHbie, to jiOMÓepHbie, Kor^a-TO nepHbie, Koma-TO KpacHbie, 0Kpy)KeHHbie 

TaKHMH yKQ CTVJIbflMH, 3TH CTOJIHKH H3o6pa)KaJIH pa3H006pa3Hbie CeKHHH, O HeM CBH^eTeJIbCTBOBaJIH Ha^nncH, 

pacBernaHHbie Ha CTeHKax nporaB Ka^oro CTOJiHKa. (...) 



"Il poema pedagogico " (estratti dalla Prima parte) 
III. Definizione delle esigenze primarie 

Il giorno dopo dissi ai ragazzi della colonia: 

-Nelle camere da letto dev'essere pulito! Dovete stabilirvi dei turni. Si può andare in città solo con la mia auto- 
rizzazione. Chi esce senza permesso, al ritorno, non lo accetterò. 
-Accidenti!- disse Volòchov- non potrebbe essere un po' meno severo? 

-Scegliete, ragazzi, quello che per voi conta di più. Io non posso fare diversamente. Nella colonia deve esserci 
una disciplina. Se non vi piace, andatevene dove vi pare. Ma chi rimane nella colonia, rispetterà la disciplina. 
Come volete. Niente "bella vita" qui. Zàdorov mi tese la mano. 

-Qua la mano! E' giusto. Tu, Zàdorov, sta' zitto. Sei ancora stupido su queste cose. A noi importa ugualmente 
restare qui e non finire in galera. 

-E che, bisogna andare a scuola? 

-Obbligatorio 

-E se non voglio studiare? Che me ne viene? 

-Si deve andare a scuola. Che tu lo voglia o no. Indifferente. Vedi, Zàdorov ti ha appena dato dello stupido. Bi- 
sogna studiare. Esercitare l'intelligenza. 

Volòchov girò la testa con aria scherzosa, ripetendo le parole di un modo di dire ucraino: -"Dalla brace alla 
brace". 

(...) Per quanto riguarda la disciplina, quel che era successo con Zàdorov (7) era stato un punto di svolta. Dicia- 
mo la verità: non soffrivo di rimorsi di coscienza. Sì, avevo picchiato un allievo. Vivevo tutta l'incoerenza pedago- 
gica e la scorrettezza giuridica di questo episodio, ma mi rendevo conto che avere le mani pulite come educatore 
era una questione secondaria rispetto al compito che avevo innanzi a me. 
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Avevo fermamente deciso che avrei fatto il dittatore, se non fossi riuscito ad usare un altro metodo. Dopo qualche 
tempo ebbi un duro scontro con Volòchov che, essendo dì turno, non aveva pulito la camera e si rifiutava di farlo, 
dopo che V avevo ripreso. 
Lo guardai con aria adirata e dissi: 
-Non farmi uscire dai gangheri! Pulisci! 

-Ah si? Mi picchìerete sul muso? Non ne avete il diritto!... Lo afferrai per il bavero, lo avvicinai a me e gli sibi- 
lai in faccia colla massima franchezza: 

-Senti, ti avverto per V ultima volta, non ti picchio sul muso, ti rovino! E poi denunciami, finirò in galera, questo 
non ti riguarda! Volòchov si liberò dalle mie mani e disse in lacrime: 

-Per una simile sciocchezza finire in prigione, no! Pulirò, andate al diavolo! E io con voce minacciosa: 

•Ma come parli? 

-E come devo parlarvi? Sì, andate al... 
-Che cosa? Dai, bestemmia... 

D'un tratto si mise a ridere e fece un gesto colla mano. 
-Ma che tipo, guarda tu... Pulirò, pulirò, non gridate! 

Tuttavia, devo notare che neppure per un minuto ho mai pensato di aver trovato nella violenza un mezzo pedago- 
gico valido. L'episodio con Zàdorov era costato più a me, che a luì stesso. Cominciai a temere di potermi buttare 
dalla parte della minor resistenza. Fra gli istitutori quella che mi criticava in modo diretto e insistente era Lìdija 
Petròvna. La sera di quello stesso giorno appoggiò la testa sui pugni e attaccò: 

Così, l'avete trovato il metodo? Come al seminario (8), eh? 

-Lasciatemi stare, cara Lidija 

-No, adesso ditemi, li picchieremo sul muso? Anch'io potrò? O solo voi? 
-Cara Lìdija, poi vi dirò, lo stesso non lo so. Dovete aspettare un po'. 
-Bene, aspetterò. 

Ekaterìna Grigòr'evna per alcuni giorni rimase accigliata, salutandomi con una cortesia solo di circostanza. 
Solo dopo cinque giorni circa, mi chiese, con un sorrìso tutt'altro che banale: 
-Allora, come vi sentite ? 
-Che importanza ha? Benissimo. 
-Ma sa cos'è più choccante in questa storia? 
- Più choccante ? 

-Sì. I ragazzi sono incantati di voi. Manca poco che s'innamorino, e per primo, Zàdorov. Non capisco. Ma co- 
s'è? L'abitudine ad essere schiavi? 

-No, qui non si tratta di schiavitù. E' qualcos'altro. Se analizzate un po' a fondo, Zàdorov è più forte di me, a- 
vrebbe potuto con un sol colpo storpiarmi. Lui non ha paura dì niente, come anche Burun ed altri. Per loro il sen- 
so di questa storia non è lo scontro fisico, ma l'indignazione, lo scoppio d'ira di una persona. Si rendono benissi- 
mo conto che avrei potuto, anziché picchiarli, rispedire Zàdorov al Consiglio dì disciplina (causare loro pro- 
blemi molto seri. Io invece non faccio questo, io ho rischiato, il mio non è stato un atto formale, ma un gesto di 
umanità. E poi, comunque, evidentemente hanno bisogno della colonia. E' piuttosto complesso, inoltre, vedono 
quanto lavoriamo per loro, sono esseri umani, al di là di tutto, questo è fondamentale. 

-Forse- Ekaterìna Grigòr'evna si fece pensierosa. 

Ma non ci fu tempo di stare a pensare. Una settimana dopo, nel febbraio del 1921, trasportai nella colonia, su 
un mezzo da trasporto per mobìli, quìndici ragazzi abbandonati, veri e propri vagabondi. Avemmo il nostro bel 
daffare, per pulirli, vestirli in qualche modo, curarli dalla scabbia. Verso marzo, nella colonia c'era una trentina 
di ragazzi- Erano, per la maggior parte, messi molto male, selvatici, non all'altezza di realizzare il sogno dì 
rinnovamento sovietico della società (9). Non c'era ancora in loro quella particolare capacità creativa, che 
-dicono- rende il ragionamento infantile simile a quello scientifico. 

Note 7) L'autore si riferisce ad un violento scontro avuto con questo allievo, a causa di un suo gesto di indisciplina. 

8) in russo, bórsa (ved. bùrsa in glossario voi J). 

9) L'aggettivo russo coi|BncoBeTCKHH deriva dalla sigila SocVozSov, sociàluoe vozrozdènie sovètskoe: rinnovamento sociale 
sovietico. 
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Nella colonia sì aggiunsero altri educatori. Verso marzo avevamo ormai un vero Consiglio pedagogico. (...) 
Eravamo poveri fino all'inverosìmile (...) 

Di biancheria da letto, ne avevamo un cambio e mezzo; mancava ogni altro tipo di biancheria. Riguardo al ve- 
stiario, praticamente non facevamo che rivolgere richieste al Narobràz (10) e ad altri enti. 

Il responsabile del Narobràz, dopo aver aperto la colonia con tanta risolutezza, se ne era andato da qualche par- 
te, per un altro lavoro, e il suo successore s'interessava poco della colonia, aveva cose più importanti 

L'aria che sì respirava al Narobràz non corrispondeva per niente al nostro sforzo di stare meglio. Allora il Naro- 
bràz del governatorato appariva come un agglomerato dì stanze e di personale, ma in tutta franchezza, niente a 
che vedere colVinsegnamento, ne' stanze, ne' personale, c'erano solo dei banchetti. Traballanti e mancanti di qual- 
che pezzo, alcuni per scrivere, altri da toilette, altri ancora da gioco, ora neri, ora rossi, accompagnati da sedie 
simili, questi tavolinetti rappresentavano svariati settori di attività, come testimoniavano le scrìtte appese alle pa- 
reti difronte ad ognuno di essi. (...) (11) 

Segue un altro breve passo -in italiano- della prima parte del 'Poema " sulla totale mancanza di fondi della colonia e 
sull'indifferenza delle istituzioni nei suoi confronti. 

Nell'inverno del 1921 la colonia non sembrava certo un'istituzione educativa. Giacche strappate - alle quali stava 
molto meglio il nome, preso dal gergo dei ladri, di klift - coprivano appena la pelle umana e solo qualche volta, sotto i 
clift apparivano tracce di una camicia imputridita. I ragazzi da rieducare, arrivati per primi da noi, tutti ben vestiti, 
ben presto si confusero con tutti gli altri: tagliare la. legna, lavorare in cucina e in lavanderia, se erano efficaci sul 
piano pedagogico, risultarono però una vera rovina per il vestiario. (...) Solo pochissimi ragazzi avevano le scarpe, la 
maggior parte di essi teneva i piedi avvolti in fasce legate con lo spago. Ma avevamo ancora difficoltà, perfino per 
questo tipo di calzature. 

Il nostro cibo si chiamava kondfcr (una pietanza russa, mi dicono, perciò tralascio spiegazioni). Altri cibi, se capitava. 
(...) Con enormi sforzi diplomatici ci riusciva ogni tanto di convincere, commuovere, ingannare e conquistare col nostro 
aspetto che faceva pietà, o a mettere paura, accennando al pericolo di una rivolta tra i ragazzi della colonia, e così ci 
portarono al ''regime sanatoriale'' (ved. sanatòrij in glossario). Esso comprendeva latte, un sacco di grassi e pane 
bianco. Cose che, naturalmente, non abbiamo neanche visto, mentre ci sono arrivati grandi quantità di ingredienti del 
kondior e pane di segale. 

Note ( 10) Narobràz, è la sigla di Naròdnoe Obrazovànie (HapóflHoe 06pa30BaHHe), Istruzione popolare. 

(11) Furono innanzitutto queste critiche di Makarenko a renderlo inviso all'establishment sovietico. L'importanza da lui attribui- 
ta alla rieducazione profonda dei giovani si contrappone all'indifferenza verso tutto ciò, da parte dell'apparato burocratico. Non 
a caso, una delle accuse mosse negli anni '60 dai compagni cinesi ai sovietici "revisionisti" riguarderà la "non attenzione alla 
formazione interiore del nuovo uomo socialista". 




A. Makarenko 
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5. Sergej Esènin(1895- 1925) e il mito degli Sciti 

S. Aleksàndrovic Esènin (pron.: Iessègnin) nacque nel villaggio di Konstantìnovo (provincia di Rjazàn), in una famiglia 
contadina povera e con tanti problemi, perciò passò l'infanzia presso uno zio materno, un "vecchio credente " (12). 
Conclusa con ottimi risultati la scuola elementare dello zèmstvo (13), s'iscrisse all'Istituto religioso magistrale. Nel 
1912 si trasferì a Mosca, dove lavorò come commesso di negozio, col padre, quindi come correttore presso una 
tipogra- fia. Intanto frequentava la Facoltà di Storia e Filosofia all'Università Savjànskij. Già da ragazzino aveva 
cominciato a scrivere versi, ispirati alle castùski (14) e agli insegnamenti religiosi dello zio. Nel 1914 per la prima 
volta pubblicò i suoi versi, in una rivista per bambini. Nel 1915 si trasferì a S. Pietrogrado (15); qui conobbe Blok, 
Gorodèckij, Rèmizov e soprattutto Nikolàj Kljùev, rappresentante dei "Poeti contadini". Uscivano vestiti da contadini 
e ricercavano il legame con le proprie origini campagnole. Tutte prima del 1920, uscirono le sue raccolte "Ràdunica" 

(16) , "Golubèrì " (Azzurrità), "Rus r ", "Il libro d f ore campagnolo" e altre. Nel frattempo venne mandato al fronte, si 
trasferì a Mosca, durante la Rivoluzione d'Ottobre, sposò, nel 1917, la giornalista Zinaìda Ràich, con la quale rimase 
fino al 1921. A Mosca entrò nel gruppo degli immaginisti, frequentando fra essi soprattutto A.B. Mariengòf, cui 
dedicò il dramma in versi "Pugacèv". Con questi artisti sottoscrisse il primo Manifesto immaginista (1919). Grazie a 
quest'esperienza, scrisse il saggio "Kljucì Marìi" (Le chiavi di Maria). Leggeva magnificamente i suoi versi alle serate 
letterarie, ma conduceva una vita sregolata, come racconta nel poema "Ispoved chuligàna" (Confessione d'un 
teppista) e si mise a bere. Nel 1924 ruppe cogli immaginisti, troppo formali per lui (ved. imazinìzm, in voi II, glossario). 
Per quanto riguarda le sue idee politiche, all'epoca della Rivoluzione di Febbraio partecipò all'attività degli essèri 

(17) ; si accostò al gruppo neopopulista degli "Sciti" (ved. Skìfy in glossario voi I) di Ivanòv-Razùmnik (1878-1946), che 
credeva in una rivoluzione dello spirito, salutò con gioia la Rivoluzione d'Ottobre; anzi, divenne uno dei poeti della 
Rivoluzione ("La Russia dei Sovèty", "Un mondo diverso", "Ballata dei ventisei (18)", "Canto della grande marcia"). In 
realtà gli organi dirigenti criticavano il suo comportamento, le bizzarrie e la dipendenza dall'alcol. Infatti i suoi versi 
non furono letti nelle scuole sovietiche fino agli anni '80. Dal '21 al '23 viaggiò molto, in Russia, in Medio Oriente e in 
Europa occidentale. Nel 1922 si risposò, durante un soggiorno negli Stati Uniti, con la danzatrice americana 
d'avanguardia Isadora Duncan (19), già conosciuta a Mosca, ma la loro separazione avvenne ben presto. Dem'jàn 
Bèdnyj (pseud. di Efim A. Prìdvorov, 1883-1945) poeta contadino iscritto dal 1912 al Partito socialdemocratico, mito 
dei vertici sovietici, non gli diede una mano, quando Esènin nel '23 fu accusato di teppismo e antisemitismo. Ad Esènin 
non andava a genio. 

Nel 1925 si sposò per l'ultima volta, con la nipote dello scrittore L. Tolstoj, Sòfija Andrèevna. Fu lei a farlo ricoverare 
nella clinica neuropsichiatrica dell'Università di Mosca. Le ragioni di tale decisione furono la sua depressione, che ri- 
chiedeva cure adeguate, ma anche la necessità di sfuggire al controllo dei dirigenti sovietici. Un mese dopo, fuggito 
dalla clinica, riparò in un albergo di Leningrado (15), V "Angleter", dove fu trovato impiccato il 28 dicembre. Solo 
negli anni 1970- 80 si incominciò a interpretare la fine di Esènin non come suicidio, ma come omicidio organizzato dal 
potere che non accettava le sue sregolatezze. Si sono occupati di questo mistero Commissioni e letterati: la seconda 
versione pare supportata da più valide ragioni. Un'enorme folla partecipò ai suoi funerali. Era già famoso; la prima 
raccolta completa delle opere fu pubblicata nel 1926-'27. Fra gli ultimi malinconici versi, "Mosca delle bettole", "Anna 
Sneginà", "L'uomo nero". Ebbe due figli: Jùrij, nel 1914 e Aleksàndr, nel 1924. 

"Siamo Sciti" (20) diceva Esènin, parlando del popolo russo. Con queste parole indicava la sensibilità primitiva, V in- 
tenso legame con la natura, l'amore per gli animali e le piante, la voglia ribelle di libertà, la religiosità pagana pantei- 
stica e la non sopportazione delle convenzioni sociali. Lo poesia di Esènin è fatta di immagini metaforiche, di forti 
sensazioni uditive e visive, di rimpianto della vita in campagna e di speranza in una nuova vita, di gioia e sofferenza, di 
freschezza e dissociazione, di lessico popolare all'interno di espressioni letterarie, di spontaneità e ricercatezza. Insom- 
ma rappresentò tutte le contraddizioni fra la Russia antica e il mondo moderno. Gor'kij disse di lui: 'E' stato creato 
dalla natura, al solo scopo di esprimere l'infinita tristezza dei campi e l'amore per ogni essere vivente al mondo ". 

Note 

(12) I "vecchi credenti" (staro vèry) predicavano la fedeltà alle più antiche tradizioni religiose ortodosse, a partire dal sec XVII. 

(13) Lo "zèmstvo" Consiglio Provinciale, eletto dai possidenti, istituito nel 1864 nella Russia zarista. 

(14) storielle popolari accompagnate dalla musica (ved. in glossario voi. I). 

(15) San Pietroburgo dal 1703 al 1915, Pietrogrado dal 1915, Leningrado dal 1925, S. Pietroburgo, dal 1991. 

(16) Particolare rito gioioso di commemorazione dei defunti; (17) socialisti rivoluzionari {ved. esèry in glossario voi. I). 

(18) "I ventisei": vedasi bakìnskie komissàry, in glossario. 

(19) I. Duncan (1877-1927), danzatrice statunitense, di origini irlandesi e scozzesi, introdusse la danza libera, rompendo con 
scarpette a punta, tradizioni e costumi accademici. E' considerata l'iniziatrice della danza moderna. 

(20) Sciti (Skìfy): tribù originarie dell'Iran, che conquistarono le steppe della Russia meridionale e a Nord del Caucaso, fra il II e il I 
millennio a. C, menzionate nei documenti dei re assiri e dallo storico greco Erodoto, che li visitò da vicino e ne apprezzava i costu- 
mi. In contatto sia con l'Eliade che con la Cina, dopo aver sconfitto i Kimmeri, furono sconfitti da Goti e Unni. I loro discendenti ri- 
siedono oggi in Ossezia e Inguscezia. Il nome, da una radice iranica, significa arcieri. Abili nell'arte militare, svilupparono un raffi- 
nato artigianato, testimoniato nei kurgany, tumuli funerari disseminati nella steppa. 
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5. Cepréii Ecémm (1895-1925) h mh$ Ckùc^ob 

Cepréìr AjieKcàH^poBHH Ecóhhh po^ujica b pjoàHCKOM cejié KoHCTaHTÙHOBe. H3-3a óó^hocth h npo6jiéM CBoefi 
KpecTb^HCKOH ceMbù npoBéji ^eTCTBO y CTapooópa^ecKoro no MàTepH. Otjiùhho okóhhhji 3éMCKoe ynùjin- 
me, Bnocjié^CTBHH BCTynÙJi b i^epKÓBHO-yHÙTejibCKyio niKÓJiy. B 1912 r oh npù6biji b MocKBy, r^e pa6ÓTaji, CHa- 
nàjia cjiy)KamHM y Kynna, co cboùm otijóm, a iiotóm KoppéKTOpOM b Tnnorpà(j)HH. B to )Ke BpéMfl oh 3aHHMàjica 

Ha HCTÓpHKO-(j)HJIOCÓ(j)CKOM (^aKyjIbTÓTe MOCKÓBCKOrO yHHBepCHTÓTa HM. LQaBHHCKOrO. Eme MàjlbHHKOM OH Hà- 

naji nwcàTb cthxù, iior bjihhhhcm nacmyiueK h pejiHrHÓ3Hbix noynéHHH ^h. B 1914 r, BnepBbie ony6jiHKOBàji 
cboù CTHxoTBOpéHM b ^ótckom )KypHàjie. B 1915 r, nepeéxaji b IleTporpàA, r^e no3HaKÓMHjica c A. A. Bjiókom, 
C.M. Topo^éi^KHM, A. M. PéMH30BbiM h ocó6eHHO c HwKOJiàeM KjiioeBbiM, Bà)KHbiM npeACTaBÙTejieM "hóbo- 

KpeCTbHHCKHX II03T0B". OhÙ XO^ÙJIH no yjIHI^aM B KpeCTbHHCKOH O^é^e H HCKàjIH CB5I3H CO CBOÙM 

AepeBÓHCKHM npOHexo^éHHeM. BcKÓpe noaBÙJica ero népBbm c6ópHHK "Pà^yHHua"; j\o 1920 r, bbixoaùjih b 
CBeT KHÙrn 'Tojiy6éHi>'V'Pyci>","Céjii>CKHH nacocjiÓB" h ^pyrùe. Mé^y TeM 6biji Mo6Hjrn3ÓBaH, nepeéxaji b 

MoCKBy, BÓ BpeMH 0KT^6pbCK0H PeBOJIIOI^HH H C0CT05DI B 6pàKe C 1917 no 1921 T, C )KypHaJTÙCTKOH 3nHaÙ,Zl,0H 

Paìrx. B Mockbó, oh BCTynnÙJi b no3TÙHecKyio rpynny "HMa^fHHHÙCTOB", ocó6eHHO nocemàfl A. B. 
MapneHró^a, KOTÓpoMy oh nocBATÙJi, b 1921 r, no3TÙHecKyio ApàMy "IlyraHéB". C 3thmh xya,ó)KHHKaMH oh 
noAnHcàji népByio "^eKJiapàuHio HMa2KHHÙ3Ma" (1919 r). BjiaroAapa 3T0My ónbiTy oh HanHcàji ónepic "Kjiiohù 
Mapùw". Ha jiHTepaTypHbix Benepàx npeicpàcHO HHTàji cboù craxoTBopéHHfl, ho )khji óneHb 6ecnop5moHHO (oh 
caM paccKa3biBaeT b no3Me "UcnoBe^b xyjiHràHa") h HannHàji yBjibiicàTbCfl ajiKorojibHbiMH. B 1924 r, oh 
npopBàji c HMa)KHHÙCTaMH - cjiùihkom (j)opMàjibHbiMH Heró. 

Hto KacàeTca ero nojiHTÙne ckhx B3ra5m,OB, bo BpéMfl OeBpàjibCKOH PeBOjnonnH ynàcTBOBaji b ^é^TejibHOCTH jié- 
bwx 3cépoB; c6jiÙ3hjich c HapoAHÙnecKOH rpynnoìi "Ckù^m" HBaHÓBa-Pa3yMHHKa (1878-1946), yTBep^àio- 
mero ^yxÓBHyio peBOjnonnio, pà^ocTHO npHBéTCTBOBaji OKb^6pbCKyio PeBOJTfonnio; oh CTaHÓBHTCfl o^hùm H3 
no3TOB PeBOJiiouHH ("Pyci> CoBéTCKaH'V'HHÓHHH'V'Bajuià^a o #Ba#ijaTÙ inecTÙ'V'IIecHb o bcjiùkom 
noxó^e"). Ho npaBOOxpaHÙTejibHbie ópraHbi óneHb nopHnajiH ero noBe^éHHe, no ero CTpàHHbiM MaHépaM n 
ajiKorojibHOH 3aBÙCHM0CTH. HanpHMép j\o 80 rr XX BeKa, TBÓpnecTBO EcéHHHa He HHTajin b cobótckhx niKÓJiax. 
C 1921 r j\o 1923 r MHÓro nyTemécTBOBaji, no Poccùh, no Cpé^Heìi A3hh h 3àna,zrHOH EBpóne. 
B 1922 CHÓBa )KeHÙJica, bo BpéMfl npeóbiBàHM b CIIIA, Ha aMepnicàHCKOH TaH^Biirùnen Aìica^ópe /JymcaH 
(/JàHiceH), c KOTÓpoìi no3HaKÓMHjica b Mockbó, ho 6paK BCKÓpe pacnàjica. fleMbflH Eé/iHbiìi, KpecTbflHCKnn 
no3T, HjieH Coi^Haji^eMOKpaTHHecKon napran c 1912 r, "icyMÙp" pyKOBO^CTBa KnCC, coBceM He noMor EcéHHHy, 

OÓBHH^eMOMy B TeppOpH3Me H aHTHCeMHTH3Me. EcÓHHHy, OH He HpàBHJICfl. 

B 1925 r, Ecóhhh b nocjié^HHÌi pa3 )KeHÙJica, Ha BHynice nHcàTejia JIbBa TojiCTÓro, Có(j)be AH^péeBHe. OHà caivià 
ycTpónjia rocnHTajiH3ài;HK) Cepréfl b ncnxoHeBpojiorùnecKOH kjiùhhkc MocKÓBCKoro yHHBepcHTéTa. 
npHHÙHaMH 3Toro peméHHH ^BÙJiHCb ero ^enpeccÙBHoe cocTO^Hne Tpé6yiomee jienéHM, h HeoóxoAÙMOCTb 
CKpbiTca ot npaBÙTejibCTBeHHOÌi onéKH. Hépe3 Mécai^a oh c6e)Kàji H3 kjiùhhkh b jieHHHrpà^CKyio rocTÙHni^y 
"AHraeTép", r^e ero Hainjiù noBémeHHbiM 28oro ACKaópa. TÓJibKO b 1970e-1980e rr Hànajin HCTOJiKÓBbiBaTb 
rù6ejib EcéHHHa He caMoyóùìicTBOM, a yóùncTBOM 3a KOHcnHpànnio BjiacTH. HéKOTopbie komùcchh h jinTepàTopbi 

3aHHMàjIHCb 3TOÌI TàìlHOH, nOTOMy HTO BTOpa^ BépCHH HMÓeT ÓOJIbHie nOATBep^ÓHHH. 

OrpÓMHoe hhcjió Jiio^én ynàcTBOBajio Ha ero noxopoHàx. Oh y)Ké 6bm H3BécTeH, népBoe co6pàHne coHHHéHnn 
6bijio ony6jiHKÓBaHHO b 1926-1927 rr. H3 ero nocjléAHHx tockjiùbbix CTHxoTBopéHnn," MocKBà KaóàuKan", 
"AHHa CHerHHà", "HépHbiìi nejiOBéK". 

y Heró po^HJiùcb ABa Cbma - K)pnn, b 1914 r. n AjieKcàH^p, b 1924 r. 

"Mm - Ckù^m" yTBep^àji Ecóhhh o pyccKOM Hapó^e. 3thmh cjiOBaMH oh Bbipa>Kàji THnÙHHbie pyccKne 

HepTbl'- npHMHTÙBHyiO HyBCTBeHHOCTb, CÙJIbHyK) CBH3b C npHpOAOH, JIK)6ÓBb K )KHBÓTHbIM H K paCTÓHHflM, 

M^Té)KHoe )KejiàHHe cboóóabi, ^3biHe cko -naHTeHCTÙne CKy 10 pejiHrHÓ3HOCTb, HeTepnÙMOCTb o6mécTBeHHbix 
ycjiÓBHOCTeìi. 

Ero no33na coctoùt H3 MeTa^opùnecKnx ó6pa30B, H3 coe^nnéHM cjiyxa co 3péHneM, BOcnoMHHaHnn h 

Ha^é^bl HÓBOÌI )KÙ3HH, pà^OCTH H CTpa^aHHH, CBÓ^CeCTH H pacnà^a, HapÓ^HblX CJIOB B H3bICKaHHbIX Bbipa)KéHHH. 

B HTÓre, OHà npeACTaBjiaeT Bce nporaBOpénna Mé^y CTàpbiM MÙpOM n coBpeMÓHHbiM ó6mecTBOM. 

MaKCÙM rópbKHÌi CKa3àji o HéM: "Ecóhhh - 3to ópraH cÓ3,zi,aHHbiH npnpÓAon HCKjnoHÙTejibHO Bbipa^céHH^ 

HencHepnàeMOH nenàjin nojiéìi, jik)6bù ko BceMy >KHBÓMy b MÙpe". 
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t'cnoK w. xyJiHi àHa 

• 

He k&kamh yMéeT neTb, 
He K&K,aoMy ^anó aGjiokom 
nà^aTb k yy^cÙM HoràM. 

C»é ecTb càMaa BejiÙKaa ucnoBe^b 
KarópoH HcnoséflycTCii xyjiHràH. 

R Hapóqao Hjiy HeqécaHMM, 

C rojioeÓH, KaK KepocÙHOBaa nàMna, Ha nneqàx, 

BamHX jxym 6e3JiucTBeHHyio ocenb 

MHe EipàBHTCH b noTèMKax ocBemàTb. 

MHe HpaBHTCJi, xorjjà KaMéHbfl 6pàmi 

JleTHT b Mera, KaK rpa# pnràioiiieft [po3H', 

9l tójilko Kpénne )KMy Torjjà pyKaMH 

MOÙX B0J1ÓC KaMHyBIDHHCfl ny3bipb. 

TaK xoponió Tor^à MHe BcnoMHHàTb 
3apócmHH npy^ h xpunubm 3boh ojibxu, 
Mto r^e-TO y MeHfl 3KHByT OTéq h Mara, 
KoTÓpHM HanjieBàTb Ha Bce moù cthxu, 
KorópbiM flópor a, icaic none a KaK nnoxb, 

KaK ^Ó)KAHK, HTO BeCHÓH B3pbIXJlfleT 3eJieHfl'. 

Ohu 6m BÙnaMH nprauiu Bac 3aKonÓTb 
3a KàacmJH KpHK Barn, GpóiiieHiibift b MeHfl. 

Bé^HHe, Gé^HLie KpecTbflHe! 

BH 4 HaBépHO, CTEUIH HeKpaCÙBHMH, 

TaK ace 6oÙTecb 6óra h 6ojiórHbix He,ap. 

0, ecjiH 6 bbi noHHMà™, 

Mio cmh Barn b Poccùh 

CàMHH Ji^mnHH no3T! 

Bbi Jib 3a acH3Hb ero cépjmeM He HttaeBénH, 

Kor,n;à 6ocbie HÓrn oh b Jiyatax océHHHX MaKaJi? 

A Tenépb oh xó^ht b uHJiÙHjipe 

H JiaicupoBaHHbix 6amMaKàx, 

Ho »cnBèT b HéM 3ajjóp npéacHeft BnpàBKH 
flepeBéHcicoro 03opHHKà. 

KàjKflOH KOpÓBe C BblBeCKH MflCHOH JlàBKH 

Oh KJiàHJieTCJi H3flajieKa. 
H, BCTpeqàacb c H3BÓ3qHKaMH Ha njióutaAH, 
BcnÓMHfl 3anax naBÓ3a c po^Hbix nonéfì. 
Oh totób HecTu xboct Kaac^oH Jióma.nH, 
Kaic BeH<iàjibHoro ruiàTbfl mné&dp. 

S. jiioGhio po^HHy, 

JI óqeHb jho6jiio pó^HHy 

XoTb ecTb b Hefi rpycTH ÙBOBaa p^caBb 

npHJiTHbi MHe CBHHétì HcnamtaHHbie Mopjibi 

H b THmHHé HoqHOH 3BeHJBHHH iojioc ^cao. 



Confessione d'un teppista 

Non tutti sanno cantare 

Non a tutti è dato, come una mela, 

cadere ai piedi della gente. 

Questa è la pià grande confessione 
con cui possa confessarsi un teppista. 

Apposta vado in giro spettinato, 

Colla testa come un lume a petrolio sulle spalle, 

V autunno senza foglie delle vostre anime 

mi piace rischiarare nel buio. 

Mi piace quando insulti duri come pietre 

volano su me, come grandine di temporale che vomita, 

solo stringo più forte, in quei momenti, colle mani 

la bolla dei miei capelli, che ha barcollato. 

E 1 così bello allora ricordare 

lo stagno nella macchia e il suono rauco dell'alno, 

e che da qualche parte vivono mio padre e mia madre, 

che se ne infischiano di tutti i miei versi, 

che amano me, come il campo o la carne, 

come pioggerella che in primavera rende molli i prati verdi. 

Verrebbero qui a infilzarvi con le forche 

a ogni vostro grido scagliato contro di me. 

Poveri, poveri contadini! 
Sarete certo diventati brutti, 
Così temete dio e le vìscere delle paludi. 
Oh, se vi rendeste conto 
che il figlio vostro in Russia 
è il poeta migliore dei migliori/ 
Non vi si raggelava il cuore per la sua vita 
quando si bagnava i piedi nudi nelle pozze d'autunno? 
Invece adesso va in giro in cilindro 
e scarpe dì vernice. 

Ma è viva in lui la foga di prima, quella 
di un ragazzaccio dì campagna. 
Ogni mucca che spunta da un ' insegna di macelleria 
Luì s'inchina a salutarla da lontano. 
E, incontrando i vetturini in piazza, 
ricordando V odore di letame che saliva dai suoi campì 
è disposto a reggere la coda di ogni cavallo 
come lo strascico d'un abito nuziale. 

* 

Amo la mia terra, 
amo tanto la mia terra 

benché ci sia nella sua tristezza una ruggine di salice. 
Gradevoli son per me i grugnì tutti sporchi dei maiali 
e la voce dei rospi che risuona nel silenzio della notte. 
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5i Hé)KHO ÓÓJieH BCnOMHHàHbeM fléTCTBa, 

AnpéjibCKHX BeqepÓB MHe chutcji XMapb h ctipb. 
KaK 6#aT0 6h Ha KÓpToqKH nnrpéTbca 
npHcén Hain KJién népejj koctpóm 3apù. 

O, CKÓJlbKO H Ha H6M HÙq H3 THé3fl BOpÓHbHX, 

KapàGKaacb no c^qbflM, BOpoBan! 

Bcé tot 3Ke Jib oh Tenépb, c BepxymKOio 3ejièHOH? 

IIo-npé»cHeMy jib Kpenicà ero Kopà? 

A TH, JH06ÙMHH, 

BépHUH nérafi nec?! 

OT CT&pOCTH TbI CTaJI BH3rJTUB h cjien 

H 6pó^nmb no wopy, BJiaqà oGbùciuhh xboct. 

3a6biB qyTbèM, r#e AeépH H rjie xjie6. 

O, KaK MHe flóporH Bce Te ace npoKà3H, 

Kor^à, y uircpa craHyB Kpaioxy xjié6a, 

KycàjiH Mbi c To6óft ee no pà3y, 

Hh Kàne^bKH apyr ap^roM ne norpéGaB. 

Bcé TaKÓH ^ce. 
CépjmeM a Bce TaKÓn ace. 
KaK BacmibKÙ so pacH, UBeTyT b nnqé rna3a. 
Crejra cthxób 3JiaqéHHe poróacH, 
MHe xóqeTCfl Baivi Hé)KHoe cKa3aTb. 

CnoKÓHHOH HÓqn! 

BceM BaM cnoKÓìuioft HÓqii! 

0T3BeHéjia no rpwé cyMepeK 3apu Kocà. 

MHe ceróflHfl xóqeTca óqeHb 

H3 OKÓinKa JiyHy o6ocqàTb. 

Ciìhhh CBeTj cseT TaKÓH cóhhh! 
B axy cMHb uaace yMepéxb He >Kaj]b. 
Hy TaK hto 7K, qTO Kaacycb a uùhhkom, 
IIpeuenuBiiiHM K 3a,mmqe 4>oHapb! 
CrapHH, flóGpbift, saésatemibifì Ileràc, 
Mne in» Hy^CHà tboa MarKajì pwcb? 
H npHnièji, KaK cypÓBbiH MàcTep, 

BocnéTb H npOCJlàBHTb KpbICb. 

BaniKà moji, cjióbho àerycT, 

JlbCTCH 6ypjIUBbIX B0J1ÓC BHHÓM. 

5L xoqy 6brrb atéJiTbiM nàpycoM 
B Ty CTpaHy, Ky^à mh nnbiBèM. 

(1920) 



La mia dolce malattìa è il ricordo dell'infanzia, 

Sogno la nebbiolina e l'umido delle sere d'aprile. 

Come per scaldarsi, si è accovacciato 

il nostro acero davanti al rosso cielo del tramonto. 

Oh, quante uova su di esso dai nidi delle cornacchia 

ho rubato, arrampicandomi sui suoi rami! 

E* rimasto uguale, con la cima tutta verde? 

E' dura come prima la sua corteccia? r 

E tu, caro, caro, 

fedele cane da guardia pezzato!? 

Per la vecchiaia sei ora strìdulo e cieco 

e giri per il cortile, trascinando la coda penzoloni 

Non sai più trovare col fiuto dove stanno le porte e il pane. 

Come mi son care tutte le marachelle, 

quando, preso di nascosto a mia madre un tozzo di pane, 

lo addentavamo a turno. 

Senza sotterrarne Vun l'altro neanche una gocciolina. 

Io son sempre lo stesso. 

Di animo son sempre lo stesso. 

Fiordalisi nella segala, sbocciano gli occhi nel viso. 

Srotolando stuoie dorate di versi 

voglio dirvi qualcosa di dolce. 

Buona notte! 

Buona notte a tutti voi! 

Ha cessato di suonare fra l'erba la falce rossa dei tramonti. 

Oggi ho tanta voglia di 

pisciare alla luna dalla mia finestrella. 

Luce azzurra, luce così azzurra! 

Immersi in questo azzurro, perfino morire non dispiace 

Be' e allora, sembro un cinico, 

che ha appeso al sedere una lanterna! 

Vecchio e buon Pegaso, ormai stremato, 

ho bisogno, forse, del tuo trotterellare delicato? 

Sono venuto, come un maestro severo, 

a cantare e a celebrare topi. 

La mia zucca, proprio come un agosto, 

cola in un vino di capelli tutti arruffati 

Voglio essere la vela gialla 

per quel paese, verso il quale stiamo navigando. 



Volume secondo 



Cap. II Letteratura e rivoluzione 



http://civiltanissa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzo@gmail.com - CC-by-nc-nd 



65 



nyranéB (otpmbok) 
(...) 

5IÙK, 5IÙK, TbI Me™ 3BaJI 

Ctóhom npH^àBjieHHOH népHH. 
IlyHHjiHCb b cép^ne )Kà6bH raa3à 
rpycT^meH b 3aKàT ^epéBHH. 

TÓJIbKO 3HàK) 51, HTO 3TH U36bl - 

/],epeBHHHbie KOJioKOJià, 

rÓJIOC HX BÓTep XMàpbK) cbeji. 

O, noMorù )Ke, CTenHàa Mraa, 
rpÓ3H0 CBepmÙTb móh 3àMbiceji! 

CTÓpO^f 

KTO TbI, CTpàHHHK? HTO ÓpO^Hinb ^ÓJIOM? 

Hto TpeBÓ)KHnib Tbi hóhh raa,zrb? 
OTneró, cjióbho h6jioko TJDKéjioe, 
BùcHeT c inéH tboji rojiOBà? 

nyranéB 

B cojiOHHaKÓBoe Baine mócto 
R npHinéji H3 AaJiéKHx CTpaH 

IIoCMOTpéTb Ha 3ÓJI0T0 TejiécHoe, 

Ha po^Hoe 3ÓJI0T0 cjiaB^H. 
Cjiyrnaìi, ÓTne! Paccica)KÙ MHe hÓ)kho, 
KaK )KHBéT 3,n,ecb My^pbiìi Hani mv^kùk? 
TaK yKQ jib oh b nojiax cboùx npHjié)KHO 

HÓJIHT MOJIOKÓ COJlÓMeHHOe p)KH? 

TaK yKQ jib 3^ecb, cjiOMàB 3apù 3acTéH0K, 

rÓHHTCH OBéc Ha Bo^onóìi pblCHÓÌl, 
H Ha rpa^Kax, ot KanycTbi néHHbix, 
HejiHOKÙ HbipaiOT orypnÓB? 
TaK ^ce jib MÙpeH Tpya, ,a,0M0X035ieK, 
CjibinieH np^jiKH pÓBHbiìi pa3roBÓp? 

CTÓpO^f 

HeT, npOXÓ)KHH! C 3T0H )KU3HbK) 5IÙK 

Pa3,apy)KÙJiC5i c càMbix ^àBHHx nop, 
C népBbix Anéìi, KaK o6opBàjiHCb bÓ)K)kh, 
C népBbix Anéìi, KaK yMep TpéTHÌi ITéTp, 
HaA KanycTOÌi, KaK obcóm, HaA pó)Kbio 
Mbi 3a,a,àpoM npojiHBàeM noT. 

Hàniy pbi6y, cojib h pbiHOK, 
HeM cefi Kpàìi 6oràT h pb^H, 
OT^ajià EKaTepÙHa 

IIOA Ha,Zl,3Óp CBOÙX ABOp^H. 

H Tenépb no BceM OKpàHHaM 
Ctóhct Pycb ot nénKHx jiannin;. 
Bóckom )Kàjio6 cép^ne KànHa 
K co CTpa^aHbio He OKànmnb. 



Pugacèv (estratto) (ved. § 6 in voi. I cap. IV) 
(...) 

Jaìk, Jaìk (1), mi chiamavi 

col gemito della plebe oppressa. 

si sgranavano nel cuore gli occhi di rospo 

della campagna che al tramonto si fa triste. 

Solo io so che queste izbe (ved. izbàj * 

Sono campane di legno. 

La loro voce il vento-caligine l'ha divorata 

Oh, aiutami, fitta nebbia della steppa (ved. step') 
a realizzare in modo terribile il mio piano! 

Il guardiano 

Chi sei, viandante? Perché gironzoli per la valle? 
Perché disturbi la calma della notte? 
Per qual motivo proprio come una pesante mela 
Ti pende la testa dal collo? 

Pugacèv 

Nella vostra regione salmastra 
Son arrivato da paesi lontani 
a vedere l'oro che si è fatto carne, 
l'oro che dalla nascita appartiene agli Slavi (slavjane). 
Ascolta, padre! Raccontami con parole soavi, 
come vive qui il nostro saggio contadino? (ved. muzik) 
Così forse: nei suoi campi con cure continue 
filtra il latte paglierino della segale? 
Così forse: abbattuta la stanza segreta dell'alba, 
spinge trotterellando l'avena all'abbeveratoio, 
e sulle aiuole, spumose di cavoli cappucci, (kapùsta) 
si tuffano le barchette di cetrioli? (ved. ogurèc^) 
Così forse: il tranquillo lavoro delle donne di casa? 
Si sente il chiacchiericcio monotono del filatoio? Yprjàlka) 

77 guardiano 

No, viandante! Con questa vita Jaìk 

ha chiuso, da tempi lontanissimi. 

Dai primi giorni dacché si sono spezzate le redini, 

Dai primi giorni dacché è morto il terzo Pietro. 

Su cavoli, avena e segale 

versiamo sudore inutilmente. 

Il nostro pesce, il sale e il commercio, 
ciò di cui questa regione è ricca e operosa, 
Caterina l'ha ceduto (ved. in voi. I cap. IV) 
tutto in mano ai suoi nobili, fdvorjànj 

E adesso da ogni parte qui intorno 

geme la Russia, a causa delle grinfie tenaci, (ved. Rus') 

Con la cera delle lamentele il cuore di Caino 

a compassione non lo muovi. 



Note (1) Fiume della Russia europea sud-occidentale e del Kazakistan, noto fino al 1775, col nome Jaìk; oggi Ural, in kazako 
)KaHi>iK. Nasce dagli Urali e sfocia nel mar Caspio. 

* Alcuni termini in grassetto fra parentesi sono consultabili nel II glossario, altri nel I glossario. 
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Bcex CBfl3ànn, Bcex bhcbójihjih, 
C rojio^y xotl acpH 5Kené30. 
H TeqéT 3apa Ha^ nÓJieM 
C rópjia Hé6a nepepé3amioro. 

Ilyra^eB 

HeBecèJioe Baine ^CHTbè! 

Ho, cKa)KÙ MHe, CKa^KU, 

Heyacéiib b Hapóae neT cypÓBoft xBaTKH 

BbiTamHTb H3 canoitiis uohkù 

H Bca^ù rb kx b GapcKHe jionàxKH? 

(...) 

CTÓpO)K 

SI rosopio, qTO CKÓpo rpóanbin KpHK, 
KoTÓpbiH U36bi cjióbho aca6 BJiaicaji, 

CHJIbHéft ipÓMOB paCKàTHTC^I H3M HaMM. 

Yy&é MHTé>K B3,iibiMàeT napycà, 

HaM Hy>KeH tot, kto 6 népBbrà òpócmi KàMeHb. 



Ci hanno tutti incatenati e privati della libertà, 
dalla fame mangiati anche il fermi 
e l'alba scorre già sul campo 
dalla gola recisa del cielo, 

PugaSev 

Non è allegra la vostra esistenza! 
Ma dimmi, dimmi, 

manca forse nel popolo quel piglio rigoroso 
che fa estrarre ì coltelli dagli stivali 
e conficcarli nella schiena dei signori? 



Il guardiano 

Dico che presto un urlo minaccioso, 

dopo aver inghiottito le izbe proprio come rospi, 

più forte dei tuoni si riverserà su di noi 

Ormai la ribellione sta per salpare. 

Ci occorre qualcuno che lanci il sasso per primo. 





Sergej Esenin e Isadora Duncan 
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fla! Tenépb - penieHÓ 



Sì! Ora è deciso 



fla! Tenépb - peineHÓ. Be3 B03BpàTa 
JI noKHHyji poflHbie Kpaa.' 
y»c He 6yayT jihctbóio KpbinaroH 
Hàflo mhók) seeHéTb Tononi' 

HlÌ3KHft flOM 6e3 MeHfl CCyTyjIHTCH, 

CràpbiH nec moh jwbuo H3^óx. 
Ha mockóbckhx H3ÓrHyTHX yjitmax 
YMepéTb, 3HaTi>, cy,mÌJi mhc 6or. 

£1 J1K)6J1K) 3TOT TÓpO^ BS3EBbTH, 

IlycTb o6pio3r oh h nycxb capax. 
3ojioTàa .upeMÓTnaa À3ha 
Onoqujia uà Kynonàx. 

A Kor^à iióqbio CBéTHT Mécjiq, 
Kor^a cséraT... qépT 3HàeT Kaid 
Si H,ijy, ronoBÓK) csécHCb, 
riepeyjiKOM b 3HaitÓMbiH ica6àK. 

Illyivi h raM b 9tom JióroBe )KyTKOM, 
Ho scio Hoqb nanpojieT, no aapù, 
Si qHTàio cthxu npocTHTyTKaM 
H c GaEmuTaMH 5Kapio crmpT. 

Cép,mje GbércH Bcé qàine h game, 
H hm a roBopio HeBnonà^: 
- Si TaKÓH )Ke, KaK Bbi, nponàiUHH, 
MHe xenépb He yfrm Ha3àfl, 

HU3KHH flOM 6e3 mchji ccyTyjMTca, 
CràpbiH nec mok aaBHÓ H3£Óx. 
Ha mockóbckhx Hsóniyibix yjjnqax 
YMepéTb, 3HaTb, cy^uji MHe 6or. 

(192?^ 




Sì! Ora è deciso. Senza possibilità di ritorno 
ho abbandonato i posti dove sono nato. 
Ormai con le loro foglie alate 
non stormiranno più, i pioppi, sopra di me. 

La mia bassa casa s'incurverà senza di me, 

il mio vecchio cane da guardia è crepato da tanto. 

Per le strade tutte curve dì Mosca 

a morire, va' a sapere, dio mi ha condannato. 

Amo questa città che pare una maglia, 
sia pure floscia, sia pure decrepita. 
La sonnolenta Asia dorata 
si è addormentata sulle sue cupole. 

Ma quando di notte brilla la luna, 
quando brilla... Il diavolo sa come! 

10 vado, con la testa pesante, 

per il vicolo alla mia solita bettola. 

Rumore e chiasso e in questo losco covo, 
però tutta la nottata, fino all'alba, 
leggo versi alle prostitute 
sto a cucinare alcool coi banditi. 

11 cuore batte sempre più forte, 
E parlo loro a sproposito: 

sono proprio caduto in basso, come voi , 
Ora non potrò più tornare indietro. 

La mia bassa casa s'incurverà senza di me. 

Il mio vecchio cane da guardia è crepato da tanto. 

Per le strade tutte curve di Mosca 

a morire, va' a sapere, dio mi ha condannato. 

(1922) 



Sergei Essenin 
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Epopee degli anni '20 

La Rivoluzione d'Ottobre, la conseguente guerra civile, gli scontri politici e i sacrifìci per edificare il socialismo co- 
stiscono una delle epopee più travagliate della storia moderna, che storici e scrittori interpretano secondo il proprio 
punto di vista, dandone immagini molto diverse fra esse. Fra gli scrittori che la vissero in prima persona, BàbeV ne 
esprìme la percezione più scarna e tragica; Bulgàkov, la più ironica e surreale; Sòlochov t vedasi "Realismo socialista" 
in capili, "La cultura sovietica"), la più maestosa e fiduciosa twll 'avvenire. 

6. Isaàc Emmanuìlovic BàbeV: l'epopea disillusa 

Nacque nel 1894 a Odessa, in una famiglia di commercianti ebrei Dalla sua Autobiografia, si sa che fino a sedici an- 
ni il padre lo fece studiare moltissimo; la lingua ebraica, la Bibbia, il Talmùd, tutte le scienze. "Mi riposavo a scuola" - 
scrisse. Frequentò l'Istituto commerciale dove, fra tante altre materie, studiò tre lingue straniere, ciò che gli permise dì 
conoscere il naturalismo francese e di imitarlo nei suoi primi esperimenti letterari. Incominciò a scrivere già a quindi- 
ci anni. Nel 1913 vengono pubblicati a Odessa e a Kiev i suoi primi racconti; decide dunque di trasferirsi a Pietrobur- 
go, dove tuttavìa riesce a pubblicare solo nel 1916 grazie a M. Gor'kij, nella rivista "Lètopis* "(Annali). Lo accusarono 
di pornografia, ma intanto scoppiò la Rivoluzione di Febbraio. Dal 1918 prestò servizio alla Ceka, al Narkompròs di 
Odessa, come corrispondente di giornali di Tiflis e di Pietro grado (per i vari nomi di Pietroburgo, ved. pìter in glossario). 
Combattè al fronte, nella Prima Armata a cavallo. Solo nel 1924 apparvero altri suoi racconti, nella rivista "Lef ' \ con 
giudizio positivo della critica. Dal 1926 al 1931 uscirono le raccolte di racconti "Armata a cavallo ", "Racconti ebrei " 
"Racconti di Odessa". Dopo il 1921 fu in Francia, Belgio, Italia (ospite di Gòr'kij). BàbeV ha lasciato circa ottanta rac- 
conti, due opere teatrali, cinque sceneggiature, articoli e saggi Forse proprio a causa dei suoi articoli venne arrestato 
nel 1939 per "congiura antisovietica e attività terroristica" e poi fucilato nel 1940 o 1941, Nel 1928 aveva scritto: "E' 
molto difficile scrivere con onestà su argomenti che mi stanno a cuore" e, nel 1937, scrisse sui processi dimostrativi ai 
"nemici del popolo". Scrisse anche sulla capacità di creare, che considerava il lato migliore dell'uomo. Fu riabilitato 
nel 1954, Lo scrittore e filosofo Erri De Luca lo considera il migliore scrittore russo del T 900. 

Dal punto di vista letterario, BàbeV era molto esigente con sè stesso; impiegava anche mesi, per completare un raccon- 
to: metafore concise e laconiche, ma fortemente immaginifiche, per rappresentare la realtà in termini crudi e incisivi. 
Nella sua lingua, neologismi, ucrainismi, termini politici deformati dal popolo, espressioni ebraiche, nulla di edulcora- 
to o retorico. Fu, quindi, uno scrittore realista, nel verso senso della parola, ma non "realista socialista", inteso come 
propagandista del regime sovietico. Eppure diede contributi concreti alla società sovietica. Ma era troppo onesto, per 
esaltare gli uomini al potere e per fingere di non aver visto tragedie e sofferenze. Innanzitutto la sua, per un' adesione 
convinta al comunismo, legata pew alla propria educazione, quindi sofferta. E quelle della gente, dei contadini: anche 
gli eroi della guerra civile ne hanno di limiti! Il comandante dell'armata a cavallo Budennyj si adirò leggendo i suoi 
racconti, senza immaginare quanto impegno interiore e stilistico l'autore avesse profuso in essi. 
(tradx) 

6. HcaàK 3iviiviaHyuj]OBH«i Bà6ejii>: pa30HapOBdHHa& snonén PeBOJnoipiH 

OHpoflrijicfl b 1894 r, b Oflécce. Oreu; 6mji eBpeftcKHM TOpróBijeM. Ero "ÀBTo6HorpàcJ)HH M paccKa3WBaeT, 
mto OTeq 3acTaBJijui ero MHoro, MHoro H3yqaTb - espencKHM *i3hiK t Bh6jiio, TajiM^n, sce Haym Bo cbohx bociio- ■ 
MHHaHHflx, oh nHcan "OT^bixaji ji b niKone". y*JHJ]Cfl b KOMMépqecKOM yqHJiHme, r^e, c flpyrnMH npe,mvieTaiviH, oh 
3aHHMajicfl TpeMH' HHocTpaHHMMH «3HKaMH; 6jiaro^apa sxoMy, oh Mor qirraTb commeum 4)paHt^y3CKnx HaTypa- 
jihctob h no,npaacaTb hm b cbohx nepBbix JiHTepaTypHbDt ónhrrax. Yace b rMTHa^qaTb JieT oh Haqaji nncaTb. B 1913 
r, b Oflécce h b KueBe noaBHJiHCb ero nepBwe paccKa3M; nocjie nepsoro ycnexa, oh peiiiHJi nepeexaTb b IleTep- 
6ypr; ohmico, 3^ecb eMy y^ajiócb ony6jiKKOBàTb To^bKO b 1916 r, b atypHajie "JIéTonHCb n , c noMouihio M. Tópb- 
Koro. A ero paccKa3H o6bhhhhh b nopHorpa^HH. C 1918 r, oh cjivjkht b 4pc3BbniaHHofi Komùcch, b o^eccKOM 
HapKOMnpoce fiotom KoppecnoH^éHTOM: thcJwiùckhx h neTporpàflcKHX ra3eT, b nepsoft KouapMHM, h BoeBàji 
Taoce Ha cf)poHTe. 

TonbKo b 1924 r nojiBHJiHcb b h3.ii, a hhh tfpyrne ero paccica3hi, b )KypHa,ie" JlecJ)", c 6^aronpnaTHoH oqeHKoft Jinre- 
paTypHbix KpHTHKOB. C 1926 ro 1931, BbnnjM coGpaHHH paccKa3os "KoHapiviHsi'VEBpéHCKHe paccKa3bi M , n Ofléc- 
CKee paccKa3bi", Ilocjie 1921 r, oh npe6biBaji bo OpànuHH,B BéjibrHH h, no npHrnaiueHHK) TópbKoro, b HTàjiHH. 

JlHTepaTypHoe HacnejjFie H. Eà6ejiH BKJiioqaeT BOceMb^ecaT paccita30B, ase nbechi, nHTb KHHocqeHapHCB, He- 
KOTopbie cTaTbH h oqepKH. BbDi apecTOBaH b 1939 r, 3a "aHracoBCTCKyio 3aroBÓpHHqecKyio TeppopHCTH qecKy io 
AéHTejibHocTb", mohcho jxyiviaTb, 3a o^Hy H3 cbohx cTaibea 1937 r, o npoqeccax Haa "BparàMH Hapofla". Ehji pac- 
rpénflH b 1940, hjih b 1941 r. B 1928 r, oh HariHcan: "0*ieHb rpy,neo mtcaTb Ha tcmbi, Hirrepecyioiijfie mena, o- 
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leeb TpyAHO ecjra xoieiiih 6i>iTh wcthlim 11 . Ehji pea6HJiHTÙpoBaH b 1954 r. 
Oh cqHraji nyqmeft CTopoHÓft qenoBeica co3HflàTejibHyio cnocóÒHOCTb. 

C xyfloxecTBeHHofi ToqKH spenna, H. Bà6eflb 6mji oqeHb Tpe6oBaTejieH k ce6e: eMy Hy)KHM' Gwjih jiaace néko- 
Topbie MeewtA, qTo6w OKOHqHTb o^hh paccKa3: otcarae h JiaKOHHqecKHe, ho nojiHbie MeTa^opnqecKHX o6pa30B, 
qToSw, nanpflMUK, h c 6ojiee cmibHbiMH cjioeaMH, npe^CTaBHTb acnsyro aeHCTBHTejibHocTb. Oh ynoTpeGjjaji TO)Ke 
HeojiorH3Mbi, yKpauHCKyio JieKCHKy, nojiHTHqecKHe cjioBa' H3MK napo^a, 6e3 npHKpac, 6e3 peTopmm. Oh 6bur 
HacTOHmHM peaJiHCTOM, a He 'coifliajiHCTHWCKHiti peajiHCTOM", b CMHCJie nponaraH^HCTa cobctckoh BJiacTH. 
OflHaKO ^e, oh MHoro cofleftcTBOBajj coBSTCKOMy ó6mecTBy. A 6hji curanKOM qecTHHM, qTo6bi BocxBajiÓTb jik>- 
fleft y BjiàcTH h ^ejiaTb bhjx He yBHflexb TpareflHH h cTpaflaHHfl, BOKpyr ce6#. Cxpa^aHHfl óe^Hbix juo^efi h Kpec- 
Tb^H, a Toaee cbou, H3-3a CBoero BbicTpa^aHHoro cornaci*» c KOMMyHH3MOM, CBH3aHHoe c eBpeftcKHM BocnKTa- 
hhcm; oh npHBéTCTBOBaji peBonioijHK) h BH^eji eé pa3oqapoBàHHfl. 

B cbohx npoH3BefleHHiìx oh oTpaacaeT HetfocxaxKw repoeB rpaac^aHCKofi bohhm '. B caMOM flejie naqajibHHK Ko- 
HàprvrHH, reHepàji By^éHHbm, cepflHJicfl qHraa HeKOTOpbie H3 ero paccKa30B, He yqHTbiBafl BHyTpeHHoro h jnrrepa- 
xypnoro CTapaHHH aBxopa. 




ritratti di L BabeV 



HL 3. Bà6eJib: "HaqaJibHHic KOH3anàca" (otpmbokh3 "KoHàpMHH") 

Ha jjepeBHe ctoh ctoht. KoHHHqa TpaBHT xne6 h MeHHeT Jionja,neft, B3flMeH npHcxaBiijnx KJiaq KaBajiepHCTbi 3a- 
GupaeoT pa6oqyio CKOTHHy. BpaHHTb Tyx neKoro. Be3 noma^H HeT apMHH. 

Ho KpecTbaHaM He jierqe ot 3Xoro co3HaHHJi. KpecTbHHe HeoTCTynHO xonnflTCJi y 3jiaHHfl uiTa6a. 

Ohh TaoiaT Ha BepeBKax ynHpaiomHxca, cicojib3JiK>mHX ot cjiaGocxH ojjpoB, JlHmeHHbie icopMHJibues, My)KHKH, 
qyacTByn b ce6e npKJiHB ropbKOH xpa6pocTH h 3Haa qro xpaGpocTH HeHa^ojiro XBaxtrr, cnemaT 6e30 bcakoh Ha- 
fle^mu Haflep3HTb HaqajibCTBy, 6ory h CBoeft atamcoH j\om. 

HaqanbHrac nuaGa 2K. b nojiHoft cj)opMe ctoht Ha Kpwjibqe. npHKpbiB BocnaneHHbie BeKH, oh c BHflHMbiM BHHMa- 
HHeM cjiymaeT wy^qbH acajioGn. Ho BHHMaHHe ero He Gojiee KaK npHeM. KaK bcjikkh BbiniKOJieHHbiH h nepeyTO-, 
mhbbihhcji paGoTHHK, oh yMeeT b nycTbie Mnny™ c y me ctbob a hh h. nonHocxbio npeKpaTHTb M03roByro paGoxy. 
B 3th HeMHorae MHHyxbi 6jia>KeHHoro 6eccMbicjiHsi HaqanbHHK Hamero niTaGa b crpji x hb ae t H3H0 me HHy eo MauiHHy. 

TaK H Ha 3TOT pa3 C My^CHKaMH, 

no^ ycnoKOHTemHbiH a kkomti aHe MeHT hx 6eccB^3Horo h OTqa^HHoro ryjia JiC cjie^HT co CTOpoHH 3a toh Mnr- 
koh TOJiKOTHeft b M03ry, KOTopaa npe^semaeT qncTOTy h aHeprnio mmcjìh. floatflaBiiiHCb Hymioro nepe6o>i, oh 
yxBaTMBaeT noc;ieAHioio MyHHqbK) cjie3y ? HaqajibCTBeHHo orpbBaeTC^ h yxo^HT k ceóe b urraG pafìoTaTb. 

Ha 3tot pa3 h orpbi3HyTbCH He npwiujiocb. Ha orHeHHOM aHrnoapa6e nojicKa3aji k Kpbuibqy flbaicoB, Gbibuihh 
UHpKOBOH auieT, a HbiHe HaqajibHHK KOHCKoro 3anaca - KpacHOKOMCHH, cefloycbift, b qepHOM njiame h c cepe6pa- 
HbnvtH JiaMnacaMH B^ojib KpacHbix maposap. 

- MecTHbiM CTepBaM HryMeHbe ÓJiarocnoBeHhe! - npoKpnqaji oh, ocaacHBaa kohh Ha Kapbepe, h b Toace MPHose- 
Hbe k Heiviy no^ cTpeMH noflBajiHJiacb o6jie3Jia>i Jiooia^eHbKa, oflHa m oGMeHeHHbix Ka3aKaMH, 

- Boh, TosapHiu HaqajibHHK, - 3asonHJi My^CHK, xjionaa ce6« no mTaHaM, - boh qero sani 6paT ^aeT HameMy 6pa- 
Ty... BHflan, qero ^aror? Xo3^iHCTByH Ha efi... 

- A 3a 3Toro kohji, - pa3jiejibHo h bccko Haqa^ Tor^a flhHKoB, - 3a 3Toro kohh, noqTeHHhìft ^pyr, tw b nojiHOM 
cBoeM npase nojiyqHTb b kohckom 3anace raTHa^uaib thchu py6jieft, a e^cejiH 3tot KOHb 6mi 6h noBecenee, to b 
3THM cjiyqae th nojiyqnn 6u, acenaHHbift Jipyr, b kohckom 3anace flBa^qaTb TMCHq py6jie», Ho ? o^HaKo, qio KOHb 
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KOHb ynaji h noflbiMaeTca, to 3TO kohb; eacejiH no, o6paTHo cKa3aTb, He no^biMaeTca, Torjja 3io He kohl. Ho, 
Meacny npoqHM, 3Ta cnpaBHaa Ka6buma y Mena noflbiMeTCfl,.. 

0 rocnow, MaMyHH are tu moh BceMHJiocTHBaa ! - BCMaxHyji pyKaivrH RiyacHK - T^e eft, CHpoTe, noamiTbCfl ... 
Otta cHpoTa, no^oxHCT... 

-06iDKaemh kohh, KyM, - c rjiy6oKHM y6e)KfleHHeM OTBeran flbflicoB, - npJiMO-TaKH 6oroxynbCTByeiiib, kvm, - h 
oh jiobko chjijt c ce;yia cBoe CTaiHoe Tejio auieTa. PacnpaBiiaa npeKpacHbie Horw, cxBaqeHHbie b KOJieHflx peMem- 
kom, nbiuiHbiH h jiobkhHj Kai< Ha cneHe, oh othiivjicìi k H3flwxaiDnjeMy acHBOTHOMy. Oho yHbmo ycraBHJiocb Ha 
flbAKOBa cbohm KpyTbiM rjiyGoiaiM rjiaaoM, cjiH3iiyjio c ero MajiHHOBoft jia^OHH h^bh^hmo Kaicoe-TO noBe^eHHe, 
h TOTqac ace oSeccHJieHHafl Jioma^b noqyBCTBonajia yMejiyio cmiy, HCTeKaBinyio or 3Toro ce^oro, uBexymero h 
MOJiOOTeBaToro PoMeo. YIqbojw MOp^oM h CKOJib3fl noAnaMbroaiomHMHC^ HoraMH, omymaa HeTepnejiHBoe h BJiac- 
Tiibifi meKOTaHHe xjibicTa non 6pioxoM, Knaqa MeaJieHHO, BHMMaTejibHo cTanoBHJiacb Ha norn. H bot Bce mm yBH- 
^ejiH, Kaic TOHKaji khctb b pa3BeBaiomeMCii pVKase no rpenajia rp^3Hyio rpHBy h xjihct co ctohom npHJibHyji k 
KpoBOToqamHM GoicaM. Sporca boom rejioM, KJimn doglia Ha cbohx Ha qeibipex h ne CBOflfina c ^b^Kosa co6a- 
qbHx, 6o5i3jiHBbJx, BjnoGjwtànjHxcji r;ia3. 

- 3HaqnT, qTo koh^ - cKaaan Jbaxxm MyxHKy h aoGaBmi Merico: -a tu flcajrajicfl, acejiaHHbift jipyr... 

BpocHB opOTHaHqy noBOflbfl, naqajibHHK K0H3anaca B3flJi c Maxy qeTbipe cTyneHbKH h, B3MeTHys onepHMM njia- 

mOM, HCqe3 B 3£ailHH niTa6a, 

6- E. BabeV: "Il comandante della riserva di cavalli" 

Nel villaggio è tutto un lamentarsi. La cavalleria danneggia i campi di grano e cambia i cavalli In cambio delle, 
loro rozze ormai senza forze, quelli della cavalleria requisiscono le bestie da lavoro. Nessuno è da rimproverare. 
Niente cavalli, niente esercito. 

Ma i contadini non stanno meglio, per il fatto che se ne rendono conto. Contadini si affollano senza sosta presso 
la sede dello stato maggiore. 

Trascinano con delle corde le rozze recalcitranti, che cadono per terra dalla debolezza. Privati della loro fonte 
di nutrimento, i contadini, con un coraggio amaro, e sapendo che questo coraggio non durerà, si affrettano pur 
senza speranze, a protestare col comando, con dio e colla loro sorte. 

il comandante dello stato maggiore 2., è in piedi, in gran uniforme sul terrazzino. Le palpebre infiammate soc- 
chiuse, ascolta con evidente attenzione le lamentele dei contadini Ma è solo formale accoglienza. 
Come ogni lavoratore esperto e spossato, gli riesce, nei momenti liberi della sua esistenza, di sospendere del tutto 
l'attività mentale. In quei pochi momenti di beata spensieratezza, il comandante del nostro stato maggiore dà una 
scrollata alla sua macchina logora. 

E anche ora, con i contadini, si trovava in questa situazione. 
Con la musica rassicurante del loro vociare senza capo ne* coda e disperato, £ segue in disparte quella lieve at- 
tività del cervello che preannuncia la purezza e l'energia del pensiero. Attesa un'inevitabile interruzione, coglie 
l'ultima lacrima di un contadino, con tono da comandante digrigna ì denti e se ne va a lavorare nella sua stanza. 

Ma questa volta non è neanche occorso digrignare i denti. Su un focoso cavallo anglo-arabo è arrivato al ga- 
loppo D'jàkov, un ex-atleta del circo, ora comandante della riserva di cavalli, pelle rossiccia, baffi grigi, mantel- 
lo nero e due bande argentate, lungo i calzoni rossi alla zuava. 

''La benedizione deWigùmenr a queste oneste carogne! "-si mise a gridare, fermando il cavallo al galoppo e 
nello stesso istante sotto la staffa cadeva una cavallina spelacchiata, una di quelle scambiate dai cosacchi. 

"Ecco, compagno comandante, " strillò un contadino, battendo le mani sui pantaloni " ecco cosa dà al nostro 
fratello il vostro fratello! Visto, che cosa danno? Lavora la terra tu, con questa... " 

- ''Ma per questo cavallo " incominciò allora D'jàkov, scandendo bene e con un tono importante "per questo ca- 
vallo, amico egregio, hai tutto il diritto di avere alla risenta dei cavalli quindicimila rubli, e se questo cavallo 
fosse un po' più vispo, in tal caso, tu, amico caro, riceveresti ventimila rubli, alla riserva dei cavalli. Tuttavia, il 
fatto che il cavallo sia caduto non significa niente. Se un cavallo caduto si rialza, è un vero cavallo; se invece, 
non si rialza, non è un cavallo. Ma, fra l'altro, questa brava giumenta con me si rialzerà. ".. 

"O Signore, o madonnina mia misericordiosa!" gesticolò il contadino "Quando mai potrà rialzarsi, disgrazia- 
ta?... Povera disgraziata, sta crepando..." 

"Offendi il cavallo, compare" rispose D'jàkov con profonda convinzione "bestemmi così, in faccia, compare"e 
tirò giù dalla sella, con abilità, il suo bel fisico atletico. Sgranchite le bellissime gambe, legate al ginocchio con 
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un cinturino, pomposo e agile, come in scena, si mosse verso l'animale morente. Esso fissò tristemente D'jàkov 
con un occhio severo e profondo, leccò dalla sua palma color lampone un qualche ordine invisibile e immediata- 
mente la cavalla priva di forze sentì un'energia esperta emanare da quel Romeo robusto, fiorente, dai capelli gri- 
gi. Girando il muso e scivolando sulle zampe malferme, sentendo l'imperioso e insopportabile solletico della fru- 
sta, la rozza si raddrizzò sulle zampe, lentamente e facendo ben attenzione. Ed ecco che tutti vedemmo come una 
mano sottile dentro a una manica svolazzante accarezzava la sudicia criniera e che la frusta, con un suono simile 
a un lamento, si accostava ai fianchi sanguinanti. Tremando con tutto il corpo, la rozza stava ritta sulle quattro 
zampe e non distoglieva da D'jàkov i suoi occhi timorosi e innamorati. 

"Significa che è un cavallo" disse D'jàkov al contadino e aggiunse con un dolce tono: "E tu ti lamentavi, amico 
caro... " 

Lanciate le briglie all'attendente, il comandante della riserva di cavalli con un balzo fece i quattro gradini e, 
fatto sventolare il suo teatrale mantello, scomparve nel palazzo dello stato maggiore. 

(Beljòv, luglio 1920) 

7. M. A. Bulgàkov (1891-1940): V epopea surreale e ironica della Rivoluzione 

Strano destino quello di Bulgàkov: lo considerano uno dei più grandi scrittori russi, ma visse nell'ombra dal 1927 fino 
alla morte, a causa della critica sovietica ufficiale; nel 1926 aveva successo, ma già l'anno seguente la critica lo stron- 
cò; inoltre, la sua opera più celebre, il romanzo "Il maestro e Margherita" fu pubblicata solo nel 1966-67; fu accusato 
di "attività antisovietica", ma si salvò dal lager; chiese il permesso di andarsene all'estero, ma Stalin in persona gli te- 
lefonò per dargli un piccolo impiego al Teatro dell'Arte. 

Era nato a Kiev, primo di sette figli. Il padre era docente all'Accademia Ecclesiastica di Kiev; la madre, colta e dolce, 
influenzò molto la sua personalità. Secondo i suoi conoscenti (fra i quali Paustòvskij e Zamjàtin) lo caratterizzavano 
fantasia, ironia e socievolezza. 

Dopo il matrimonio, terminò nel 1916 la facoltà di Medicina, a Kiev. Esercitò la professione di medico nella provincia 
di Smolènsk, come si legge nelle sue "Memorie di un giovane medico". Ma nel 1917 la Rivoluzione sconvolse la storia 
di Kiev e di tutta l'Ukraina: la Repubblica Popolare Ukraìna viene occupata da Tedeschi, poi dai bianchi (ved.bèìyQ in 
glossario), dai nazionalisti e infine dai bol ? scevikì. Bulgàkov venne a trovarsi, in veste di medico, prima con le Guardie 
bianche, poi coi rossi. Nel 1919 stava in Cecènia con le truppe cosacche. Nel 1921 però si trasferì a Mosca e la sua 
vita mutò radicalmente. Proprio durante questo viaggio, in treno, scrisse il suo primo racconto e decise di diventare 
scrittore! A Mosca entrò nella redazione di due giornali e scrisse molto: articoli, saggi, romanzi a puntate, racconti, 
novelle, alcune delle quali pubblicate postume, come "Rokovye jàjca"(Uova fatali) e "Sobàc'e sèrdce" (Cuore di 
cane); inoltre scrisse " Zapìski na manzètach " (Appunti sui polsini) e il romanzo "La guardia bianca". 

Già quest'opera, priva di eroi comunisti, gli creò qualche problema con la censura. In questa famiglia di Kiev, i Tùr- 
bin, allo scoppio della Rivoluzione e della Guerra civile, sono rimasti i tre figli, che, nel ricordo dei genitori, cercano di 
vivere alla vecchia maniera, rispettando vecchi valori, in contrasto con la violenza circostante. "Uova fatali" e "Cuore 
di cane" si distinguono da altre novelle grottesche di Bulgàkov, perchè sono fantascientifiche. Il grottesco, espressione 
consona alla personalità di Bulgàkov, era il suo modo spontaneo di osservare il mondo, ma anche uno strumento spie- 
tato per criticare le caricature umane, nella burocrazia, nella politica, fra gli intellettuali e gli uomini, al potere e non. 
Per es. il prof. Pèrsikov, protagonista di "Uova fatali", vive fuori della realtà, senza capire, ne' voler capire gli avveni- 
menti politici, nel suo egoistico particulare. Salvo poi, quando gli sono restituite le tre stanze requisite, accondiscen- 
dere al regime che prima criticava tanto e, appena può, trasformarsi da vittima in aguzzino. 

L'elemento fantascientifico, invece, è una sorta di prolungamento, di logica conseguenza dell'attrazione di Bulgàkov 
per il fantastico e il surreale, manifestata già in "Diavoleide" (1925). Tuttavia, nei problemi fantascientifici, che i mi- 
gliori scienziati non sanno affrontare, anzi ne sono essi stessi la causa, si può intuire la metafora delle gravi difficoltà 
incombenti sulla società sovietica e l'incapacità dei responsabili di risolverle, di vedere il senso delle cose. Grottesco e 
fantascientifico non impediscono la cura dei dettagli realistici, che anzi rafforzano lo spirito sarcastico, poiché sono 
proprio quei dettagli a rendere le situazioni vere ancor più buffe e quelle surreali, più credibili. Non a caso Bulgàkov 
amava molto Gògol'. S'innamorò del teatro; dal romanzo "La guardia bianca" ricavò il dramma "Dni Turbinych" (I 
giorni dei Tùrbin). Altre sue pièces: "L f appartamento di Zòja", "La corsa", "L Isola purpurea". 

Fra il 1923 e il 1924, dopo il secondo matrimonio, entrò nell'Unione Panrussa degli Scrittori. Ma, per intervento degli 
scrittori proletari e della censura, dal 1930 le sue opere cessarono di essere pubblicate e messe in scena. Si trovò in 
condizioni sia letterarie che finanziarie disastrose. Sopravviveva grazie a un piccolo impiego presso il Teatro d'Arte e 
altri teatri di Mosca e con l'aiuto della terza moglie. In segreto dedicò gli ultimi anni al suo capolavoro: il romanzo "Il 
maestro e Margherita". Raggiunse successo e notorietà grazie a questo romanzo solo dagli anni 1980. 
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(trad. r.) 

7. Mnxaùji A<j)aHàci>eBHH EyjiràKOB h ^aHTacTÙHecKO-HpoHÙHecKaH anonési PeBOJiioiiHH 

Cyu,b6à M. ByjiràKOBa - oneHb CTpàHHa: ero CHHTàiOT o^hùm H3 BejiHHaHiiiHx pyccKHx nncàTejien, ho oh )khji b 
TeHÙ c 1927 r. ro CMépTH (1940), no npHHÙHe o(j)HirnàjTbHon cobótckoh kpùthkh; b 1926 r, nojib30Bajica 
ycnéxoM, a yymé b cjié,zryK)niHM ro^y 6ec)KàjiocTHO ero KpHTHKOBàjiH; KpÓMe Toro, 6ójiee H3BécTHoe ero 
npoH3Be,zi,éHHe, poMaH "MàcTep h MaprapÙTa", 6bm onyóJinKÓBaH TÓJibKO b 1966-67 rr; ero oóbhhajih b 
"aHTHCOBéTCKOH ^é^TejibHOCTH", ho eMy yaajiócb H36aBHTca ot jiàrepa; cnpocrui pa3peméHHe yéxaTb 3a rpaHÙny, 
ho He nojiynùji, a caM CràjiHH eMy no3BOHÙJi, htóóbi npe#jio)KÙTb cjiy)K6y b Xyn,ó^ce CTBeHHOM TeàTpe. 
Oh po,zrùJiC5i b KùeBe b 1891 r, népBbiM H3 ceMepwx ^eTén. Otóij 6bm npo(j)éccopoM b KùeBCKon avxóbhoh 
aKa^éMHH. 06pa3ÓBaHHaa h Hé^cHa^ MaTb óneHb Bjinfljia Ha ero jiÙHHOCTb. Ilo cjiOBàM 3HaKÓMbix (h3 KOTÓpbix 
nHcàTejiH IlaycTÓBCKHH h 3aM^THH), (J)aHTa3H^, HpÓHHfl h o6mÙTejibHOCTb 6bijiH ero raàBHbie nepra'. 

B 1 9 1 6 r, nócjie 6pàKa, oh 3aKÓHHHji KùeBCKnn Me£nirÙHCKHH HHCTHTyT h pa6ÓTaji BpanÓM b CMOJiéHbKoìi ry- 
6épHHH, KaK mó)kho HHTaTb b ero "3anùcKax H)Horo spana". Ab 1917 r, PeBOjnonnfl nepeBepHyjia ncTÓpnio 
KùeBa h hójioh yKpaÙHbi: yKpaÙHCKyio Hapó^Hvio Pecnyójinicy OKKynùpoBajiH HéMirbi, noTOM 6éjibie rBap^nn, 
Hai^HOHajiùcTbi, HaKOHéu, 6ojibmeBHKÙ. M. ByjibràKOB Haxo#ÙJiC5i, b KànecTBe Bpanà, no-npé)KHeMy c 
6ejiorBap,zi,éHCKHMH cÙJiaMH, noTÓM c 6ojibiiieBHKàMH. B 1919 r, oh 6biji c Ka3àHbHMH BOÌicKàMH b HenHé. A b 
1921 r, nepeéxaji b MocKBy. 3to cobcóm H3MeHÙJio ero )KH3Hb. UMeHHO bo BpéMfl nyTeiiiécTBH5i, Ha nóe3,zi,e, oh 
HanHcàji cboh népBbin paccKà3 h pemùji CTaHOBÙTbca nncàTejieM! B Mockbó oh BCTynÙJi, )KypHajiùcTOM, b 
pe^aKi^Hio AByx ra3ÓT h MHÓro HanHcàji: CTarbù, ónepioi, (j)ejibeTÓHbi, paccKà3bi, nÓBecra - HÓKOTopbie 
nocMépTHO ony6jiHKÓBaHHbie, H3 hhx "PoKOBbie HÌiua","Co6àHi>e cép#ue","3anùcKn Ha MaiDKéTax" h poMaH 
"Béjian rBàp#iiJi"(1924). B 3tom poMaHe HeT KOMMy HHCTÙne ckhx repóeB; 3to 6bmo àBTopa npnnÙHOH 

npOÓJlÓM C I^eH3ypOÌi: 3T0 - HCTOpHfl KÙeBCKOH CeMbÙ, BO BpÓMfl OlCT5l6pbCKOH PeBOJIK>nHH H Tpa)K,ZiaHCKOH 

BOÌiHbi: b Heìi ocTàjiHCb ,zrBa cbiHa h o^Ha aohb, KOTÓpbie, b nàM^TH po£ÙTejien, )KHByT no-CTàpoMy, HaóJnoAàa 
npHBbiHKH, HecorjiàcHbie c OKpy^KàioiirHM HacÙJineM. 

"PoKOBbie 5mna" h "Co6àHbe cép,zme"(o6a 1925 r) OTjiHnàiOTCfl ot ^pyrùx rpOTÓCHbix nÓBecTen, nocKÓJibKy ohh- 
HayHHO-(^aHacTÙHecKHe. TpoTÓCK, co3ByHHbin jtùhhocth ByjiràKOBa 6bm ero HCTHHKTÙBHbiM cnóco6oM Ha6jiio- 
AÓhm MÙpa, a TÓ)Ke 6e3)KàjiocTHbiM opyzrireM no,zrBepràTb KpÙTHKe CMeniHbix jiio^én, b 6iopoKpàTHH, b nojiÙTHKe, 
b HHTejiJiHréHHHH h BOo6mé, He TÓJibKO Jiio^éìi y BjiàcTH. HanpHMép, npo(j)éccop IlépCHKOB, repóìi nÓBecra 

"POKOBbie iffllia", )KHBéT BHe ^eHCTBÙTeJIbHOCTH, B 3rOHCTÙHHOH HaCTHOCTH, COBCÓM ^aJieKÓ OT nOJIHTUHeCKHX 

co6biTHÌi: óneHb KpnTnicyeT rocyn,àpCTBeHHbiH CTpón, Kor^à eMy óthajih TpH KÓMHaTbi. A, Kor^à eMy hx 
BepHyjiH, neHÙT tot )Ke càMbiìi CTpóìi. H oh MÓ^ceT npeBpamaTbCfl H3 )KépTBbi b MynÙTejifl co cboùmh 
CTyn,éHTaMH ! 

HayHHO-(J)aHTacTÙHecKHH bh,o, 3thx nÓBecTen - npo^ojDKÓHne h jiorùnecKoe nocjiéACTBHe BjienéHHfl ByjiràKOBa k 
CK)ppeajrÙ3My, y>Ké Bbipa)KeHHoro b co6pàHHH paccKà30B ",3,i>jiBOJiiià,na"(1925). KpoMe Toro, HaynHbie 
npo6jiéMbi, KOTÓpwe ynéHbie He MÓryT pa3pemàTb, KOTÓpwe càMH npHHHH^iOT - MeTà(j)opa TH}Kéjibix Tpyn,HO CTeìi 
coBÓTCKoro ó6rriecTBa, h HecnocóÓHOCTb ynpaBjiaiomHx BjiàcTbio cxBarÙTb CMbicji co6biTHÌi. TpOTécRHÌi h 
HayHHO-(j)aHTacTÙHecKHH He MemàiOT peajiHCTÙHe ckhm noApóÓHOCT^M; HanpÓTHB, MHoronùcjieHHbie 
noApóÓHOCTH noAKpenjiaiOT capKacTÙnecKHH jxyx nÓBecTeìi - ùmchho ohù ^éjiaiOT 6ójiee CMerriHbiMH CHTyàu,HH, 
a 6ójiee Bepo^THbiMH cioppeajiHCTÙHecKHe CTÓpOHbi. He cjiynàHHO ByjiràKOB óneHb jik)6ùji rórojia. 

ByjiraKOB bjik)6ùjich h b TeàTp; nbécy "^hh TypÓHHbix" nocTàBHji no CBoeMy pOMaHy "Béjiaa rBàpAna". JSpy- 
rùe nbécbi ero - "3ÓHKHHa KBapTÙpa", "Ber", "EarpÓBbiìì ócTpoB"; ^pyrùe, HanùcaHHbie c 1930 r, mucosa He 
Bbinijin Ha ci^éHy. C 1923 no 1924 r, nocjie BTopóro 6pàKa, oh BCTynÙJi bo BcepoccùncKnn C0103 nHcàTejieìi. Ho, 
3a BMeinàTejibCTBO npojieTàpCKnx nHcàTejieìi h neH3ypbi, c 1930 r, npÓ3a ByjiràKOBa nepecTàjia nenàTaTbca n 
nbécbi nepecTàjin HMÓTb nocTaHÓBKy. Ero jinTepaTypHaa h MarepHàjibHafl CHTyài^na 6bijin óneHb TH}Kéjibi: 
cymecTBOBaji MàjieHbKon cjiy>K6oH b MXT h b ^pyrùx CTOJiÙHHbix TeàTpax, h c nÓMombio TpéTben >KeHbi'. 
BTaìiHe, nocjléAHHe ró^bi oh nocB^TÙJi CBoeMy ineAéBpy, cioppeajincTÙHecKOMy, o CTpoy MHOMy pOMaHy "MàcTep 
h MaprapÙTa". ^ocTÙrHyji ycnéxa h H3BécTHOCTH nócjie 1980 r. 



"Il maestro e Margherita"- scheda dell'opera 



Impianto narrativo: I fatti si svolgono su tre piani sovrapposti: il sacrificio di Cristo (Jeshua), la comparsa nel- 
la Mosca sovietica della magia nera (il diavolo -Woland, il gatto nero), il grande amore tra lo scrittore emargina- 
to, mandato all'ospedale psichiatrico (il Maestro) e Margherita. Tema: il conflitto fra bene e male, amore e odio, 
o. I fatti: ipocrisie e nullismo dei ceti dirigenti vengono smascherati; Margherita preferisce alla comoda vita pic- 
colo-borghese l'amore del Maestro, per il quale essi affrontano terribili prove demoniache. Miti della civiltà occi- 
dentale che ispirano V opera: la vita di Gesù e il patto di Mefistofele con gli uomini. Tono: lirico, grottesco, 
solen- ne, mistico, realistico, onirico, filo ofico, a seconda delle sequenze. Igor Sibaldi fa notare che Bulgàkov, 
mentre scrive l'opera in segreto, esprime l'odio verso il regime unificando polemica graffante e lirismo estremo. 
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Simbolismo nel romanzo "Màster i Margarita" 

In genere non si annovera Bulgàkov fra gli scrittori simbolisti Eppure, nel suo più celebre romanzo appaiono qua e là 
scorci del paesaggio di Mosca ed elementi visivi cari anche ai simbolisti russi: innanzitutto la luna, con le sue varia- 
zioni dal tramonto all'alba e con tutte le fantasticherie ispirate dai suoi chiaroscuri. La notte, che con le tenebre esalta 
l'indefinitezza delle cose cercata dai simbolisti, mentre la luce del giorno la sciupa, definendone con chiarezza i 
contorni. I fanali accesi, col loro tipico alone di luce che fa intuire più che vedere, sognare più che analizzare. Il 
giardino pubblico t la cui cintura verde nasconde i palazzi circostanti, ridotti a macchie, occhieggianti tra il fogliame. 
Lo stagno, ricco di misteri, di leggende e credenze popolari. Soprattutto al tramonto tutto può accadere o apparire 
intorno ad uno stagno. Il diabolico, che compare per la prima volta nell'opera proprio negli stagni "del Patriarca", 
luogo benedetto dall'ortodossia (come non ricordare V identificazione fatta da Blok tra i dodici apostoli e le dodici 
guardie rosse?). L'ospedale psichiatrico, tragico e spietato strumento del potere (ce l'aveva già presentato Cechov in 
questa funzione nel racconto "Il reparto n. 6") dove possono liberarsi V irrazionalità, Vanti-convenzionalità umana e 
dove vengono imprigionati gli spiriti liberi e fantasiosi. Le Strade più antiche di Mosca (Arbàt, Spiridònovka, te mura 
del Kremlino): case e palazzi vecchi che fanno fantasticare, al contrario dei nuovi edifici staliniani; infatti la via 
Sadòvaja, più moderna, è " rumorosa ed insonne' 1 . I boschetti attorno a Mosca, soprattutto se visti dall'alto, galoppan- 
do in cielo... Ma tutta Mosca diventa magica nel romanzo, e non solo per la magìa nera di Woland. Lo diventa soprat- 
tutto la sera e la notte, con le sue "meste lucine": "vide sotto di sè non l'oscurità del bosco, ma il lago tremolante delle 
luci di Mosca"; 11 Margherita non volava al di sopra dei pini, ma tra i loro tronchi, da un lato inargentati dalla luna"; 
"Volavano sopra un viale; vedevano la gente piccola piccola che fuggiva in tutte le direzioni per salvarsi dalla pioggia 
(...) passarono in volo sulla città, ormai invasa dall'oscurità. Sopra di loro saettavano i fulmini f poi i tetti furono sostituiti dal 
verde ". 

Infine, il passo più struggente ed autobiografico, che peraltro fa capire ciò che appare simbolista in Bulgàkov: la 
dimensione del sogno, il sogno di vendicare sofferenze ed umiliazioni, di veder trionfare umanità e giustizia (Berlioz 
decapitato, il palazzo Griboedov bruciato, Mosca in preda a tante altre diavolerie...): 

"Com'è triste la terra di sera! Come sono misteriose le nebbie delle paludi! Chi ha vagato in queste nebbie, chi ha molto sofferto 
prima di morire, chi è volato su questa terra reggendo un peso insopportabile, costui lo sa bene. Lo sa chi è stanco. E senza rim- 
pianto abbandona le nebbie della terra, acque stagnanti e fiumi, si affida a cuor leggero alle mani della morte, sapendo che è la 
sola a dargli la pace " ( dal cap. XXXII). 
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"Il maestro e Margherita''' breve estratto dall'Epilogo (solo in italiano) 

Sì (...) si spense Veco dei fatti descritti in questo libro con veridicità e scivolarono via dalla memoria. Ma non per 
tutti, non per tutti. Ogni anno, appena inizia il festoso plenilunio di primavera, verso sera compare sotto i tigli degli sta- 
gni "del Patriarca" (1) un uomo sui trentanni, o poco più. Capelli rossicci, occhi verdi, vestito modestamente. E' un 
collaboratore dell'Istituto di storia e filosofìa, il professor Ivan Nikolàevic Ponyrev. Come arriva sotto i tigli, si siede 
sempre su quella panchina su cui stava la sera in cui Berlioz (2), ormai dimenticato da tutti, per l'ultima volta in vita 
sua aveva visto la luna che cadeva a pezzi Ora la luna intatta, tutta bianca all'inizio della sera e poi tutta d'oro, con un 
drago-cavallino scuro, naviga sopra l'ex-poeta Ivan NikolàeviÓ e al tempo stesso resta immobile lassù, in alto, A Ivàn 
Nikolàevic è tutto noto (...) Quando arriva la luna piena, nulla pud trattenerlo a casa. Verso sera egli esce e se ne va 
agli stagni "del Patriarca". Seduto sulla panchina, Ivàn Nikolàevic parla in tutta franchezza con se stesso, fuma, strizza 
gli occhi per vedere ora la luna, ora la sbarra girevole di cui ben si ricorda. Passa così un'ora o due, Ivàn Nikolàevic. 
Quindi sì allontana e, senza mai cambiare strada, attraverso la Spiridònovka (1), con lo sguardo nel vuoto, come non 
vedesse nulla intorno a sè, cammina per i vicoli dell' Avbkt (1). 

Note (1) A Mosca, Patriàrsie prudy: stagno quieto, circondato da tigli e palazzine liberty, nel pieno centro, poco lontano da via Sa- 
dòvaja, sede della casa-museo di M. Bulgàkov; Spiridònovka: via centrale risalente al XVI s f ; Arbàt: vedasi in glossario. 
(2) Berlioz è uno dei due scrittori sovietici del Massolit, cui appare il demonio, all'inizio dei romanzo, agli stagni del Patriarca. 

MA. ByjiràKOB: "Binasi rBap^na" (arphmoK H3 poiviaHa) 

ripanopmHK B^pyr ocTaHOBHJicfl, c6pocn;i ce^jio Ha Tporyap. 

- K qepTOBoft MaTepn! IlycTb npona#eT ece, - apocTHo 3aBon*ui oh, -ax, niTaÒHbieL. 
Oh MeTHyjica b cropoHy, rpo3*i KOMy-To KyjiaKaMH. 

n KaTacTpo4)a„.Tenepb noHHMaio... Ho bot b qeM yacac - ohh, HaBepHO, yimiH b nemeH-cxpoio. fla, aa, ,na t „ 
HecoMHeHHO. BepoaTHO, IleTjnopa noflomeji Heo3KHflaHHO t Jlomafleìi hct, h ohm ym™ c BHHTOBKaMH, 6e3 
nymeK... Ax th, 6o)Ke moh... k Ah>k£ na^o 6e^aTb.„ MoaceT 6brrb, TaM y3Haio,.. J\py&e HaBepHO, bcal kto- 
m&ynb )Ke fla ocracea?" 

TypSHH bhcko^hji H3 Bepramen cyeTH h, 6ojibme hh Ha qra He oSpamafl BHHMaHHJi, no6e)Kaji Ha3a^, k onep- 
HOMy Teaxpy. Cyxofi nopwB BeTpa npojieTeji no ac^ajibTOBofi ^opo^KKe, OKaHMiraiomefi Teaxp, h nomeBejiHn 
Kpafl nojiyoSopBaHHOH acfmniH Ha cxeHe TeaTpa, y qepHOOKOHHoro 6oKOBoro no,qi>e3^a. KapMeH, KapMeH. 

H bot AioKy. B oKHax hct nymeK, b oKHaxHex 3o.rcoTbix noroH. B oKHax ppomiT h nepejiHBaeTca oraeH- 
hlih, 3m6khh oTcseT, no^Kap? ^Bepb nofl pyKaivm Typ6nHa 3B5iKHyjia, ho He no^Aaiiach. Typ6nH nocTyqaji 
TpeBoacHo. Eme pa3 nocTyqaji. Cepaji $Hrypa, MejibKHyB 3a cxeiciioivi flBepn, oTKpbuia eé, h Typ6™ nonan b 
Mara3HH. TypÓHH, OToponeB, BcMOTpejicji b HeH3BecTH0My 4?Hrypy. Ha Hefi 6buia CTyAeHqecicaji qepHaa ehh- 
Hejib, a Ha rojioBe mTaTCKafl, mojimo TpaqeHHaji, nianKa c ymaMH, npHTflHyTHMH Ha tcmjl JIhao CTpaHHo 3Ha- 
KOMoe, ho K3K-6yATO qeM-TO o6e3o6paaceHHoe h HCKaaceHHoe, neqb apocino ry/jejia, noacnpaa KaKHe-To 
jihctkh 6yMara, ByMarofi 6bm yce^H Becb noji. tPnrypa, BnycTHB Typ6HHa, HHqero He o5i,hchh5i, TOTqac me 
MeTHyjiacb ot Hero k neqKe h cejia Ha KparoqKH, npHqeM 6arpoBbie ot6jicckh Ha ee jimje, 

"MajibimeB? ^a, nojiKOBHHK MajibnneB 11 , - y3Haji TypÓHH. 
Ycob Ha nojiKOBHmce He 6mjio. Tiiaflicoe c h He BbiSpH to e Mecio 6biJio BMecTO hhx, 

MajibimeB mHpoico oTMaxHyB pyity, crpeS c nojiy jihctm 6yMarn h cyHyji hx b neqKy. - "Ara.,, a". 

- Mro sto? KoHqeHO? - rviyxo cnpocHJi TypSnn, 

- KoHqeHO, - JiaKOHnqecKH otbcthji nojiKOBHHK, BCKomui, pBaHyjicn k CTOJiy, BHHMaTejibHO o6mapHJT ero 
rjra3aMH, hcckojiko pa3 xjionHyji Hn^Hicarat, BbiABHraa h 3aflBHra^i hx, óbicxpo corHyjic^, no^oSpan nocjieA- 
moio naqicy. Jlnnib nojie 3Toro oh noBepHyjica k TypÒHHy h npH6aBHJi HpoHHqecKH cnoicoftuo: - noBoeBa- 
jih - h 6yjieT!- Oh nojie3 3a ira3yxy, BbiTamHJi ToponiiHBO GyMa^CHHK, npoBepnji b HeM AOKyMeHTbi, flBa Ka- 
khx- to JiHCTKa HaAopBa.ri Kpecx-HaKpecT h 6pocHJi b neqb. Typ6mi b 3T0 BpeMH BCMaTpHBajic^ b Hero. Hh 
Ha icaKoro nojiKOBHHKa MaJibitneH 6ojn>uie He noxo^nn. nepe^ TypSnHbiM ctoìijt aobo^ho njiOTHbifi cTy- 
AeHT, aKTep-Jno6HTejUj c npnnyxraHMH MajiHHOBbEMH ryòaiviH, 

- floKTOp? Mto me bh? - MajaimeB SecnoKoìmo yKa3aJi Ha nneqH TypÓHHa.- CHHMHTe cKopeìi, ^to bw 
AejiaeTe? OTRy^a bw? He 3HaeTe, qra mi, HHqero? 

- 51 ono3Aaji, nojiKOBHHK, - Haqajr BypÓHH, 

MajibimeB Becejio ynwÓHync^. IIotom BApyr yjibiSKa cjreTejia c jiHija, oh BHHOBaTo h TpeBo^cHo KaqHyji 

rOJIOBOH H MOJTBHJi: 
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AX TbI, (XMKe MOH, BeAb 3TO H BBC IIOABeJl! Ha3Ha<IHJI B3M 3TOT qac... Bbl, OqeBHflHO, ^HeM He BblXOflHtfH H3 

flOMy? Hy, jiaflHo. 06 hctom Heqero ceflqac roBOpHTh, Oahhm cjiobom: cHMHairre noroHbi h 6enrre t npjiqb- 
Tecb. 

- B qeM flejio? B qeM aejio, cKaacHTe, pajjH 6ora?... 

- fteno? - HpOHHqecKH Becejio nepecnpocHJi MajinmeB. - ftejio B TOM » qTO IleTJiiopa b ropofle. Ha Ileqepc- 
Ke, ecjiH He Ha KpemaTHKe y»ce. Topofl B3flT. - MajibimeB Bjjpyr ocKanmi 3y6bi h 3aroBOpmi onjm> HeoaeHflaH- 
ho He kuk aKTep-Jiio6HTeJib, a KaK npoKHHH Ma^bimee: - UlTa6bi npeaa^H Hac. Eme yTpoM Haflo 6wjio pa36e- 
raTbCH, Ho h, no cqacTbio, 6jiaro,aap5i xopoiUHM akwim, y3Ha;i sce eme Hoqbio h ahbh3HOH ycneji pa3rHaTb, 
,HoKTop, HeKorfla flyiwaTb, cHHMairre noroHw! 

- ... a TaM, b My3ee, b My3ee.., 
MajibimeB noTeMHeji, 

- He Kacaercfl, - sjioóho orBeTHJi oh, - He KacaeTCfl! Tenepb mchm HHqero 6ojibiue He KacaeTCH, 51 TOJibKo 
mto 6hji TaM, KpHqaji, npeflynpeacflaji, npocHJi pa36eacaTbcH. Bombine cflejiaTb HHqero He Mory-c. Cbohx a 
Bcex cnac. Ha y6ofi He nocjiaji! Ha no3op He nocjian! - MajibimeB B^pyr Haqaji BHKpHKHBaTb HCTepnqecKH, 
oqeBHflHo, qro-TO Haropejio b HeM h jionHyjio, h 6ojibine ce6a oh cflep^CHsaTb He Mor, -Hy, reHepajiw! - Oh 
caca™ KyjiaKH h cTaJi ipo3HTb KOMy-To. JIhuo ero no6arpoBejio, 

B sto BpeMH c yjnmbi oTKyjja-To b BbicoTe b3bmji nyjieMeT, h noKa3ajiocb, qTO oh TpjiceT 6ojibmoft cocea- 

ILHH flOM, 

(tmd. it.) 

M* Bulgàkov:"La guardia bianca" (estr. dal romanzo) 

II sottufficiale d'un tratto si arrestò, gettò la sella sul marciapiede. 

"Al diavolo! Che vada tutto in malora" si mise a gridare furiosamente "Ah, quelli dello Stato maggiore!... " 
Si fece da parte, minacciando qualcuno coi pugni 

"Una catastrofe...Ora capisco... ma la cosa terribile è che, molto probabilmente, se ne sono andati a piedi. 
SI sì, si.. Senza dubbio, Petljàra (3) è arrivato sotto la città inaspettatamente. Senza i cavalli, se ne sono 
andati coi fucili, senza i cannoni... Ah, dio mio... bisogna correre alVAnzou (4) ... forse, lì saprò... £" anche 
probabile, sì, che qualcuno sia rimasto?" 

Tùrbin se ne venne via dalla scena che si stava svolgendo e r non facendo più attenzione a nulla, corse indietro, 
verso il teatro dell'opera. Una folata di vento secco percorse la stradina asfaltata che fiancheggiava il teatro e fe- 
ce muovere un lembo del manifesto che stava sulla parete, già per metà strappato, a fianco dell'ingresso laterale 
dalle finestre nere. La "Carmen". La "Carmen". 

Ed ecco VAnzou. Alle finestre niente cannoni, alle finestre niente spalline dorate. Alle finestre trema, cangiante, 
il riflesso vacillante di una fiamma. Un incendio? La porta risuonò sotto le mani dì Tùrbin, ma non cedette. 

Tùrbin bussò allarmato. Bussò dì nuovo. Una silhouette grigia, apparsa dietro il vetro della porta, aprì e Tùr- 
bin piombò dentro a un magazzino. Tùrbin, stordito, si mise a guardare quella figura sconosciuta. Indossava un 
cappotto nero da studente, e sulla testa un berretto (ved Sàpka in voi I, glossario), con copri-orecchie, spìnti alVinsu, 
in cima al capo. Il volto, stranamente noto, ave\a qualcosa di deforme, di alterato. Una stufa ronzava a più non 
posso, divorando non si sa quali foglietti di cartài Di carta era cosparso tutto il pavimento. Lasciato Tùrbin, senza 
proferir parola, quel tale si allontanò subito da lui, per dirigersi verso la stufetta, si accoccolò, perciò si misero a 
danzare sul suo volto riflessi vermigli. 

"Màlysev? Ufficiale Màlysev, vero? " Tùrbin lo aveva riconosciuto. 

Non aveva baffi, Vufficìale. Al loro posto stava una superfìcie liscia, rasata e azzurrina. 
Màlysev, con ampi gesti della mano, ammucchiò dal pavimento i fogli di carta e lì cacciò dentro alla stufa. 

"Aha... ah 1 ' 

- Che significa ? E f finita?- chiese con voce sorda Tùrbin. 

- Finita, - rispose Vufficìale in modo laconico, d' un balzo si precipitò al tavolo, lo esaminò perbene, trafficò ri- 
petutamente con delle scatole, spingendole, nascondendole, si piegò con rapidità, raccolse dal pavimento V ultimo 
fascio di fogli e lì ficcò nella stufa. Solo dopo tutte queste operazioni, si voltò verso Tùrbin e aggiunse con una se- 
renità ironica: "Si sono battuti, e basta!" Infilò la mano nel petto, ne estrasse frettolosamente un taccuino, con- 
trollò delle carte, strappò incrociandoli due foglietti e lì gettò nella stufa. Intanto Tùrbin coninuava a guardarlo. 
Màlysev non assomigliava più ad un ufficiale, Davanti a Tùrbin stava uno studente pìuttostoto robusto, un attore 
filo-drammatico, con labbra carnose color lampone. 

"Dottore, e Lei?" Indicò, agitato, le spalle di Tùrbin. Se le tolga, svelto. Che fa? Da dove arriva? Non sa nulla? 
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"Ho fatto tardi, ufficiale" esordì Tàrbin. 

Màlysev sorrise allegramente. Poi il sorriso scomparve d'un tratto dal suo volto, scosse la testa con aria colpe- 
vole e allarmata e pronunciò queste parole: 

"Ah, dio mio, ma io vi ho portato a questo! Io vi ho fissato quest'ora.... Si capisce, di giorno non siete uscito di 
casa. E va bene. Ora non c'è altro da dire. Insomma, toglietevi le spalline in fretta e scappate, nascondetevi. 

"QuaVè il problema, quaVè il problema parli, santo dio!" 

"Il problema? Ripetè con ironica allegrìa Màlysev. "Il problema è che Petljùra (3) è in città. Sta alla Pecèrskaja o 
forse già alla Kresàtika, La città è stata presa. Malysev digrignò i denti, guardò di traverso e si rimise a parlare 
improvvisamente, ma questa volta non da attore fdo-drammatico, ma come il Malysev di prima: "Lo stato maggio- 
re ci ha traditi, bisognava scappar via ancora stamattina. Ma io, fortunatamente, grazie a delle persone buone, 
l'ho saputo la notte scorsa e son riuscito a mandar via la mia divisione. Dottore, non c'è tempo di star a pensare, 
si tolga in fretta le spalline! 

"... ma laggiù, al museo, al museo... " Malysev lo zittì. 

-Non mi riguarda -rispose con cattiveria- non mi riguarda! Ora non me ne importa più niente. Ci sono appena 
stato, ho gridato, li ho scongiurati di scappar via. Di pià non posso fare. I miei li ho salvati tutti. Non ti ho man- 
dati al macello! Non li ho mandati al disonore! Malysev d'un tratto incominciò a gridare in modo isterico, eviden- 
temente qualcosa che covava in lui scoppiò e non riuscì più a trattenersi: "Dunque, i generali!" strinse i pugni e 
fece il gesto di minacciare qualcuno. Il suo viso si fece paonazzo. 

Nel frattempo, dalla via, chissà da dove, spuntò in alto una mitragliatrice e sembrò che facesse scuotere la gran- 
de casa che stava lì vicino. 

Note (3) Simon V. Petljùra (1879-1926) cosacco ucraino, fondatore del Partito socialdemocratico ucraino, ufficiale nella Prima Guer- 
ra mondiale, atamàn dal 1918; da indipendentista, fu contro sia i bolsevikì, che i "bianchi", Si alleò coi polacchi. Sconfitto, fu ucciso 
a Parigi; (4) Palazzo di Kiev, dietro al teatro dell'Opera, sede del negozio di mode di M.me Anjou, "Parìzkij sik" 

M. ByjiràKOB: f 'PoKOBbie flìhja" (otphbok h3 noBecra) 
fjiaea nepsaa. KyppÙKyjnoiw bùts npoefreccopa IlépCHKOBa 

16 anpe^a 1928 rojia, BeqepoM, npo(f)eccop 3oo;iorHH IV rocyaapcTBeHHoro ymiBepcHTeTa h jmpeKrop 3oo-hh- 
CTHryTa b MocKBé ITépcHKOB BoifléJi b cboh KaÒHHeT noMemaronuificfl B 300HHcTHTyTe, qTO Ha yjitme repueHa. 
ITpcK^eccop aaacer BCpxHHH MaroBbifi map h oniflflejicfl. 

Haqajio y>ttacaiomeH KaTacTpo^M HyacHo cqHTaTb 3anoateHHHM hmchho b 3tot 3JiocqacTHbift Beqep, paBHo KaK 
nepBonpHqHHoio 3Totì kbj acTpcxj)bi cjie^yeT cqHTaTb hmchho npoc})eccopa RaajiuMHpa HnàTbeBima népcHKOBa. 

EMy 6mjio pobho 58 Jiei\ ToJiOBa 3aMeqaTeJibHaa, TOJiKaqoM, Jibicafl, c nyqKaMH HceuTOBarux bojioc, TopqamHMH 
no 6oitaM, JIhuo rnajiKO Bbi6pHToe t hhhchhji ry6a BbirwqeHa Bnepefl. Ot 3Toro nepcHKOBCKoe jihuo BeqHO hochjio 
Ha ce6e HecKOJibKO KanpH3HMft OTneqaTOK. Ha KpacHOM Hocy CTapoMOflHbie MajieHbKHe oqKH b cepe6paHHOH o- 
npaBe, r;ia3KH SjiecTfliitHe, He6ojibinHe, pocTy BbicoKoro, cyTyjioBaT. roBopHJi cKpnnyqHM, tohkhm, KBaKaioiiiHM 
rojiocoM h cpejm .npyrHx cTpaHHocTeft hmcji Tanyio: Koraa roBopmi qTO-JiH6o BecKo h yBepeHHo, yKa3aTejibHMH 
najieu npaBfloft pyKH npeBpamaji b KpioqoK h mypHJi rjia3KH. 

A TaK KaK oh roBopwji Bcerjja yBepeHHo, h6o apyamiHH b ero oGjiacTH y Hero 6buia coBepuieHHO cjteHOMeHajibHafl, 
to KpioqoK oqeHb qacTo noflBJMJica nepe^ r)ia3aMH co6ece,nT«iKOB npo<J)eccopa IlépCHKOBa. A BHe CBoeft o6jiacTH» 
t. e. sooJiorHH, 9M6pHOJiorHH, anaTOMHH, 5oTaHHKH h reorpac(>HH, npo4>eccop IlépcHKOB noq™ HHKorjia He roBO- 

pHJl. 

Ta3eT npo4>eccop He qtrraji, b reaip He xoahji, a «eHa npoc}>eccopa cóexcajia ot Hero c TCHopoM onepw 3nMÙHa 
b 1913 ro^y, ocTaBHB eMy 3anwcKy Tajcoro coAepacaHHa: 

"HeBWHocHMyK) jspom> oTBpameHM BO36yaujai0T bo MHe tboh JiflrymKH. H b 3KH3Hb 6yay HecqacTHa H3-3a hhx'\ 

npo4>eccop Sojibiue He acerouica h fleTeS He HMea, Bhji oqeHb BcnbUibqHB, ho oxaoxqHB, jiioóhji qaft c Mopoin- 
Kofl, 5KHJ1 Ha npeqHCTeHKe, b KBapTHpe H3 5 KOMHaT, owy H3 KOTopbix 3aHHMajia cyxoHbKaa cTapyuiKa, 3KOHOMKa 
Mapbfl CTenaHOBHa, xo^Binaa 3a npcxjjeccopoM KaK HflHbKa. 

B 1919 roay y npoc[)eccopa othhjih H3 5 KOMHaT 3. Toraa oh 3aflBHJi Mapbe CTenaHOBHe: 

- Ecjih ohh He npeRparaT 3TH 6e3o6pa3HH t Mapbfl CTenantìBHa, a yejiy 3a rpaHHuy. 

HeT coMHeHHH, qTO ecjin 6ti npocJ)eccop ocymecTBHJi otot iuiaH, eMy oqeHb JierKo yjjajiocb 6h ycipoHTbCfl npn 
Ka4>e^pe aoojiorwH b jho6om yHHBepcHreTe MHpa, h6o yqeHhift oh 6mji coBepuieHHO Tie^BOKJÌaccHbitì, a b toìì o- 
friacTH, KOTopaji TaK hjih HHaqe KacaeTcn aeMHOBOOTbix hjih rojibix ra^oe, h paBHbix ce6e He HMen 3a HCKJiioqe- 
HHeM npo(J)eccopoB YÙJibflMa BéKKJia b KéMGpHHace h flxcHàKOMO BapTOJiOMéo BeKKàpH b Pumc HHTan npo<i>ec- 
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cop Ha 4 H3hiKax, KpoMe pyccKoro, b no (J)paHuy3CKH h HeMeuKH roBOpmi ksk no-pyccKH, HaMepeima cBoero ot- 
HocHTejibHO 3arpaHHqu HépcHKOB He bèhiojihhji, h 20 h tor Bhnneji emè xyace 19-ro. IIpoiraoinjiH coGuthh, h npH- 
tom ooto 3a jopyrHM. Bojn>myio HHKHTCKyio nepeuMCHOBajw b yjitmy lépueHa. 3aTeM qacbi, Bpe3aHHbie b CTeHy 
AOMa Ha yrjiy TépueHa h Moxoboh, ocTaHOBHjmcb Ha 11 c 1/4, h, HaKOHeq, b TeppapHflX 3ooJiorHqecicoro hhcth- 
Tyra, He bmhcca Bcex neprypóauHfi 3HaMeHHToro roaa T H3,uoxjih nepBOHaqajn>Ho 8 BejiHKOJienHux 3K3eMnnflpoB 
KBamneH, saxeM 15 oóbiKHOBeHHbix aca6 h, HaicoHeu, HCKJiroqHTejibHeftatHH sitaeMnjwp aca6u CypHHaMCKofi. 
Henocpe,acTBeHHO BCJie.ii; 3a aca6aMH t onycTomHBmHMH tot nepBMH oTp*m rojiwx ra^oB, KOTopwfi no cnpaBe,ipiH- 
bocth Ha3BaH KJiaccoM rajoioB 6ecxBocTHbix nepecejmjica b JiymnHÌi MHp GeccMemiwH cropoac HHCTHryxa cxapnK 
Rnac, He Bxo^amHft b KJiacc rojibix ramoB, h ee IlépcHKOB onpeflenitn cpa3y: 

- EecKopMHija! 

YqeHHH 6hji coBepmeHHo npaB: Bjiaca HyatHo óhjio KopMHTb Myicoft, a acaS MyqHWMH qepBflMH, ho nocicojibKy 
nponajia nepBaa, nocTOjibKy Hcqe3jni h BTopue. IlépcHKOB ocTaBnmecfl 20 3K3eMruiHpoB KBaKm nonpo6oBaji ne- 
peaecTH Ha nHiaHHe TapaKaHaMH, ho h TapaKaHH Ky^a-To npoBajiHJiHCb, noKasaB CBoe ajiocraoe OTHomeraie k 
BoeHHOMy KOMMy HH3My . TaKMM o6pa30M, h nocneOTHe 3K3eMnjiHpw npwmnocb BWKHHyrb b Bbirpe6HHe hmh Ha 

^BOpC HHCTHTyTa, 

fleftcTBHe cMepTeìi h b ocoòeHHocra CypHHaMCKoft acaGbi Ha IlépcHKOBa He noAuaeTca onHcaHHio. B cMepxax 
oh qejwKOM noqeMy-To oSbhhhji Tor^ainHero HapKOMa npocuemeiiHa. 
Ctoa Ha manKe h Kajiomax b KopH^ope BbicTHBaiomero HHCTHryTa, IlépcHKOB roBopHJi csoeMy accHCTeHTy Usa 

HÓBy, H3Hm HCHinCMy ^MCeHTJlbHMCHy C OCTpOH 6ejioicypoH GopoflKoft: 

- Be^b 3a aro )Ke ero, Ileip OrenàHOBHq, yGHTb Mano! Mto yme ohh aejiaioT? Be^b ohm tk nory6«T HHCTHTyT! A? 
EecnofloGHhiK caMeu, HCKJiroqHTejibHbift 3K3eMiuiHp Ilnna aMepHKaHa, ajihhoH b 13 caHTHMexpOB,., 

flambine nomno xyace* Ilo cMepTH fìjiaca oKHa b HHCTHryxe npoMep3^H HacKB03b, TaK qro useTHCTLift Jieja; cHfleji 
Ha BHyTpeHHefi noBepxHocTH ctckoji. H3Roxsm kpojihkh, jthchuli, bojikh, puSbi h Bce ao e^HHoro y«H. népcracoB 
cTaji Moma 3a qejitiMH ahamh, hotom 3a6ojieji BocnajieHHeM JierKHX, ho He yMep. Kor,zja onpaBHJica, npHxo^mi 
jnpa pa3a b Heaejiio b HHCTHyT h b KpyrjiOM 3ajie f r^e 6mjio Bcer^a noqeMy-To He H3MeHflflCb, 5 rpaaycoB Mopo3a, 
He3aBHCHMo ot Toro, cKO^bKO Ha yjKme, qHTaji b Kajiomax, b marate c HayqHHKaMH h b Kanme, BbijiLixa^i 6ejiuft 
nap, 8 cjiymaTejiflM uhkji neKiiHH Ha TeMy M npccMhiKaiomnecH «apKoro noaca n , Bce ocTajibHoe apeivtfii népcmcoB 
Jie^a^r y ce6a Ha ripeqHCTeHKe Ha OTBaHe, b KOMHaTe, ^o norojiKa HaGbuioft KHHraMH, no,a ruie^oM, KamjiHJi h 
cMorpeji b nacTb orHeHHoft neqypKe Koropyro 30JioqeHbiMH cTyjibJiMH Tonmia MapbJi CTenaàHOBHa, BcnoMHHaji 
cypHHaMCKyio aca6y. 

Ho Bce Ha cbctc KOH^aerca, Kornujicn 20-h h 21-ft rofl, a b 22-m Haqajiocb KaKoe-TO oGpaTHoe jjbhìkchhc. Bo- 
nepBbix: Ha MecTe noKoifeoro Bjiaca no^BHnc^ rtaHKpàT^ emè MOJio^oft, ho no^aiomHft 6ojibmHe Hafle^c^M. 3oojio- 
roqecKHft CTOpoa(» B Kji3i3bMe noHMaji 14 nrryK ByjibrapHbix aca6. B TeppapHflx BHOBb 3aKHnejia ^CH3Hb... B 23-M 
rojiy népCHKOB yace qnTaji 8 pa3 b He^ejiHio - 3 b HHTHTyre h5b yHHBepcHTeTe, b 24-m ro,oy 13 pa3 b Hejjejiio h, 
KpoMe Toro, Ha pa6cJ)aKax, a b 25-m, bcchoh, npocjiaBHJica TeM, q™ hb 3KxaMeHax cpe3aji 66 qejioBeK cTy^eHTOB 
h Bcex Ha rojibix rajxax: 

-KaK Bbi He 3HaeTe, qeM oraHqaioTCfl rojibie ra^u ot npecMHKaromHXCfl? - cnpamHBaji IlépcHKOB. - 3to npocro 
cmchiho, Mojiojn[oft qejioseK, Ta30Bbix noqeK^Her y rojitix ra^os. Ohh oTcyTCTByioT. TaK-To-c. Cra^Tech. Bbi, 

BepOflTHO, MapKCHCT? 

-MapKCHCT, -yracaii, OTBeqaji 3ape3aHHuft. 

-TaK bot, noacajiyHCTa, oceHbEO, - BeacjiHBo roBopHJi IlépcHKOB h 6o,apo Kpmaji IlaHKpÓTy: flaBafi cjie^yioinero! 

(trad.it.) 

"Uova fatali" (estn dal cap. Ideila novella) 

Il 16 aprile 1928, di sera, il docente dì zoologia della IV Università di Stato, nonché Direttore dell'Istituto di Zoolo- 
gia di Mosca, prof. Pèrsikov, entrò nel suo studio, situato nell'Istituto stesso, cioè in via Herzen. Il professore accese la 
sfera luminosa appesa in alto e si guardò intorno. 

L'inìzio della spaventosa catastrofe va collocato proprio in quella sera funesta, esattamente come il prof Vladimir 
Ipàt'eviZ Pèrsikov va considerato la causa prima di quella catastrofe. 

Aveva appena compiuto 58 anni Bella testa, fatta a pestello, pelata, con dei ciuffetti di capelli giallastri, ritti ai lati 
Viso perfettamente rasato, labbo inferiore un po' sporgente in avanti. Il che procurava costantemente al viso di Pèrsikov 
un che di capriccioso. Sul naso rosso occhialetti di vecchia foggia, con cornice argentata, due occhietti brillanti, non 
grandi, alto di statura, un po' curvo. Parlava con voce stridula, sottile, gracidante e, fra le altre particolarità, aveva 
quella di piegare a uncino il dito indice della mano destra, socchiudendo gli occhietti, quando parlava in modo autore- 
vole e convinto. Ma, siccome parlava sempre in modo convinto, poiché possedeva nel suo campo un % erudizione incredi- 
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bile, ecco che l'uncino compariva molto spesso alla vista di chi conversava col prof. Pèrsikov. Ma, al di fuori del suo 
campo, cioè la zoologia, l'embriologia, l'anatomia, la botanica e la geografia, il prof Pèrsikov quasi non apriva bocca. 

Giornali, non ne leggeva, a teatro, non c'andava e la moglie se ne era scappata col tenore dell'Opera Zimin (S) ^fil 
1913, dopo avergli lasciato un biglietto, che conteneva queste parole; 

"Le tue rane suscitano in me un fremito insopportabile di disgusto, per causa loro, sarò infelice tutta la vita". Il prof 
Pèrsikov non si sposò più e non ebbe figli Era molto irascìbile, ma gli passava presto, amava il thè al lampone, viveva 
in via Preèlstenka, in un appartamento di cinque stanze, di cui si occupava una vecchietta pelle e ossa, la governante 
Mar'ja (6)" Stepànovna, che aveva sempre accudito il professore, come fosse la sua njànja {yed, in voi I, glossario). 

Nel 1919, al professore, tolsero 3 delle 5 stanze. Allora dichiarò a Mar'ja Stepànovna: 

"Se non la piantano con queste sconcezze, Mar'ja Stepànovna, me ne vado all'estero". 

Non v'è dubbio che, se il professore avesse attuato questo piano, gli sarebbe riuscito facilissimo ottenere una cattedra 
di Zoologia, in qualsiasi università del mondo, essendo nel suo campo, che riguardava in un modo o nell'altro anfibi e 
rettili, uno studioso di primissimo livello, senza pari, ad esclusione dei professori William Wekkle di Cambridge e Gia- 
como Bartolomeo Beccari, a Roma. Sapeva leggere in quattro lingue, oltre al russo, e parlava in francese e in tedesco, 
come nella sua lingua. L'intenzione di andarsene all'estero, non la mise in pratica e il 1920 riuscì anche peggio del 
1919. Successero delle cose, e per giunta l'una dopo l'altra. Cambiarono il nome della grande Nikìtskaja in "via Her- 
zen". Dopodiché l'orologio incastonato nel muro della casa, all'angolo fra via Herzen e via Mochòva, si fermò alle 11 e 
1/4 e, infine, nei terrari dell'Istituto zoologico, morirono, non avendo sopportato tutti gli sconvolgimenti di quell'an- 
nata speciale, dapprima otto splendidi esemplari di raganelle, poi 8 rospi comuni, e da ultimo, un esemplare eccezio- 
nale di rospo del Suriname. 

Subito dopo i rospi, che avevano lasciato vuoto quel primo gruppo di anfibi, detto con esattezza anuri, era passato 
a un inondo migliore il vecchio Vlas, da sempre guardiano dell'Istituto, pur non appartenendo alla classe degli anfibi. 
La causa della sua morte, del resto, era la stessa di quella dei poveri rettili, e Pèrsikov la defini in un baleno: 
"Denutrizione!" 

Lo scienziato aveva proprio ragione: Vlas aveva bisogno di nutrirsi di farina, e i rospi di vermi di farina, ma sicco- 
me di questa non ce n'era più, erano scomparsi anche i vermi. Pèrsikov aveva provato a far passare i 20 esemplari ri- 
masti di raganelle ad una dieta a base di scarafaggi, ma anche gli scarafaggi si erano dileguati da qualche parte, di- 
mostrando di essere mal disposti verso il comunismo di guerra. E così, anche gli ultimi esemplari toccò gettarli nei poz- 
zi neri, che stavano nel cortile dell'Istituto. 

Impossibile descrivere l'effetto di queste morti sul prof Pèrsikov, e in particolare di quella del rospo di Suriname. Di 
queste morti, accusò interamente - chissà perché- il Commissario in carica dell'Istruzione popolare. 

Stando in piedi, in Sàpka ? e calosce nel freddissimo corridoio dell'Istituto, Pèrsikov diceva al suo assistente Ivanòv, 
un elegante gentleman, con barbetta appuntita biondo chiaro: 

"Vede, P'ètr Stepànoviè, per questa situazione, ammazzarlo sarebbe poco! Ma cosa fanno ? Il fatto è che manderanno 
in rovina V Istituto! Un maschio unico, un esemplare eccezionale di Pipa americano, lungo 13 centimetri.* " 

Più avanti le cose andarono peggio. Dopo la morte di Vlas nell'Istituto le finestre gelarono anche dall'interno, cosic- 
ché il ghiaccio stava, a fiorellini, sulla superficie interna dei vetri. Creparono conigli, volpi, lupi, pesci e fino all'ultima 
biscia. Pèrsikov se ne stava in silenzio per giornate intere, poi si ammalò di polmonite. Ma non morì. Quando si rista- 
bilì, andava due volte alla settimana all'Istituto e, in mia sala circolare, dove c'erano costantemente, chissà perché, 5 
gradi, senza variazioni, indipendentemente da quanti ce n'erano in strada, il professore leggeva, in calosce, Sàpka (ved 
in voi. I, glossario) e sciarpa, emettendo del vapore bianco, un ciclo di lezioni, a otto studenti, sul tema: "I rettili della 
zona torrida". Il tempo rimanente, Pèrsikov lo passava in casa, sdraiato sul divano, sotto un plaid, in una camera tutta 
piena di libri fino al soffitto, tossiva e guardava le fauci della stufetta accesa, dove Mar'ja Stepànovna metteva a bru- 
ciare sedie indorate, e ripensava al suo rospo del Suriname 

Ma ogni cosa finisce a questo mondo. Finì l'anno '20, finì il '21, e nel '22 qualcosa incominciò a muoversi in senso in- 
verso. Prima cosa: al posto del defunto Vlas, comparve Pankràt, un guardiano ancora giovane, ma che faceva ben spe- 
rare, l'Istituto incominciarono a riscaldarlo un po'. E d'estate Pèrsikov, con l'aiuto di Pankràt, catturò nella Kljàztna 
(7), 14 esemplari di rospo comune. Nei terrari la vita ferveva di nuovo... Nel '23, Pèrsikov teneva lezione già 8 volte la 
settimana, 3 all'Istituto e 5 all'Università, nel '24, 13 volte la settimana, e anche alle rabfak {università operaie) e, nella 
primavera del '25, già aveva fama di aver bocciato 66 studenti agli esami e tutti sui rettili: 

"Come, Lei non sa che cosa distingue i batràci dai rettili?" -chiedeva Pèrsikov. "Ma è semplicemente ridicolo, giova- 
notto. I rettili non hanno reni pelviche. Ne sono privi. E' cosi Si vergogni. Lei, sarà marxista, vero? " 

"Sì, lo sono " rispondeva il boccialo, in depressione. 

"Dunque, prego, sessione autunnale " - diceva cortesemente Pèrsikov e gridava con un certo vigore a Pankràt: "Avanti 
il prossimo!". 

Note (5) Teatro d'opera privato, fondato a Mosca dal mecenate Sergej I. Zimìn, nel 1907. Nazionalizzato nel 1917, 
divenne Teàtr muzykàl'noj Iràmi, nel 1919; (6) Mapbfl, Mar'ja, cosi è scritto nel testo; la forma russa è Maptffl, Marìja; 
(7) Fiume che: nasce nell'òblast 1 di Mosca, si dirige verso est, nelTòblast' di Vladimir e confluisce nell'Okà. 
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- "Russkaja sovetskaja literatura" - Chrestomatija dlja Xklassa nerusskoj srednej skoly (Moskva, Ucpedgiz, 1962) 

- M. Gor'kij: "L'angoscia di un mugnaio" (Milano, Bietti, 1929) 

-A. Blok: Sobranie socinenij .V cetyrech tomach(Moskva-Leningrad, "Chudozestvennaja literatura", 1960-61) 
•A. Blok: "I dodici" (Torino, Einaudi, 1965) (con testo russo a fronte) 

- "Antologia della poesia russa " (a cura di S. Garzonio e G. Carpi) (FI- Roma, E-ducation, La Repubblica, 2004) 
-A. Makarenko: "Poema pedagogico" (Roma, Ed. Riuniti, 1976) 

- S. Esenin: "Pugacèv" (Torino, Einaudi, 1968) (con testo russo a fronte) 
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L'USCITA del film tratto 
da «Il Maestro e Marghe- 
rita», a 65 anni dalla sua 

conclusione e dalla morte 
di Bulgakov, dopo 40 an- 
ni dalla prima uscita in 
Unione sovietica, ha sca- 
tenato in Russia una vera 
e propria febbre. Milioni 
gli spettatori sono stati in- 
chiodati ieri davanti al se- 
condo canale della tivù di 
Stato 
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La cultura sovietica 

1. Quadro storico (solo in italiano) 

Gli avvenimenti storici che ebbero luogo in Russia fra il 1925 ed il 1953 furono così importanti, da condizionare la 
storia del XXsec. Sul piano della politica interna, dopo la morte di Lenin, la direzione della costruzione del socialismo 
in Unione Sovietica fu affidata di fatto a Jòsif Dzugasvìli, detto Stalin, col nome da bol'scevìk clandestino, che 
significa "d'acciaio". Instaurò una rigida dittatura fino alla sua scomparsa (1953); sul piano della politica estera, 
l'URSS dovette intervenire nella Seconda Guerra Mondiale (Velìkaja otècestvennaja vojnà), con un ruolo decisivo nella 
sconfitta del nazismo e sostenne la guerra fredda (cholòdnaja vojnàj con gli USA. Sul piano culturale, la censura 
esercitata nel timore che in ognuno, soprattutto in ogni intellettuale, si celasse un controrivoluzionario, si realizzò con 
la persecuzione poliziesca in tutti i campi del sapere, anche nella ricerca scientifica e, nelle arti, con la teoria del 
realismo socialista. 
/. L f ascesa al potere di Stàlin 

Josif Vissariònovic Dzugasvìli, nato in Georgia nel 1879, in una modestissima famiglia (il padre era ciabattino, poi 
operaio a Tbilisi, la madre domestica e cucitrice) orfano a undici anni, fece i suoi studi alla scuola parrocchiale, poi 
al Seminario, per diventare prete, secondo l'intenzione della madre. Forse perché le scuole religiose erano le sole pos- 
sibili per i ragazzi poveri del Caucaso, privo oltretutto di Università. Non avendo superato gli esami finali, ne fu 
espulso nel 1899. Già da studente si era iscritto al Partito Operaio Socialdemocratico, svolgendo soprattutto a Batùm 
molta attività clandestina, per la quale fu più volte arrestato. Fra il 1902 e il 1912 visse, col nome di battaglia Koba, di 
attività illegali, come tanti altri rivoluzionari di professione: redazione e propaganda, manifestazioni, riunioni segrete, 
viaggi, ma anche rapine, condanne, fughe dal confino, in Siberia e a Vologdà. Nel 1903, alla separazione tra 
mensevikì e bol'sevikì, si schierò subito con questi ultimi, facendosi notare da Lenin, come delegato del Caucaso. Si 
trasferì a Bakù. Nel 1912, fu eletto fra i nove membri del Comitato Centrale del Partito Socialdemocratico russo e da 
allora, noto ormai col soprannome Stàlin, il suo potere all'interno del partito aumentò sempre più, soprattutto quando 
si recò nel 1917 a Pietrogrado presso Lenin, che gli affidò la supervisione della "Pràvda", unico giornale non illegale 
del partito. Entrò nel comitato dei sovèty degli operai e dei soldati di Pietroburgo. Membro del primo Governo 
Sovietico, come Commissario delle nazionalità, fu commissario speciale durante la guerra civile, a Carìcyn (chiamata 
poi Stalingrado). Si dimostrò sempre spietato e sempre in scontro con gli altri dirigenti del partito. La malattia di Lenin 
favorì la sua ascesa al potere, poiché fu allora che venne eletto segretario generale del comitato centrale. Grazie 
all'alleanza con Kàmenev e Zinòv'ev, sconfitto Tròckij, dominò la politica sovietica, eliminando tutti gli avversari. Nel 
1929, con l'appoggio della "destra" di Buchàrin e Rykov, abolì la NEP (ved. in cap. I e NEP, in glossario), avviò 
l'industrializzazione, lo sviluppo urbano, la costruzione di grandi canali, la collettivizzazione forzata nelle campagne e 
proseguì l'elettrificazione intrapresa da Lenin. Trasformò 25.000.000 di piccole fattorie in 250.000 aziende agricole di 
Stato fsovchòz) (1). Le migliaia di contadini che si opposero in Ukraìna, Caucaso settentrionale, Kazachistàn, detti 
kulakì, furono sterminati in Siberia, o lasciati morir di fame nella grave carestia del 1932-33, quando l'URSS ne 
esportò migliaia di tonnellate. Sostituì gli intellettuali del vecchio gruppo dirigente con gente di estrazione operaia 
(ved. i saggi di Rita di Leo). 

Già dal 1930, Stàlin godeva del massimo peso politico nel paese. Nel 1934, a seguito dell'attentato al suo più stretto 
collaboratore Kirov (molti dicono costruito ad arte), scatenò una politica repressiva di condanne a morte, che culminò 
nel biennio 1937-1938. della "ezovscina" (2). Ormai il culto della sua persona era all'apogeo, Lo alimentarono i suc- 
cessi dell'industrializzazione, il nazionalismo, l'eliminazione di ogni opposizione, oltre all'ascesa del nazi-fascismo, in 
opposizione al quale Stalin si riconciliò coi paesi occidentali: dal 1935, aderì alla politica del "fronte comune interna- 
zionale anti-fascista ". Intanto dominava anche l'Internazionale Comunista, Kòmintern, fondata da Lenin nel 1919, 
che egli sciolse nel 1943. 

Dal 1945, fra i vincitori della guerra, esercitò la sua tirannia, come "salvatore del comunismo e della patria". 
Ignorava del tutto i pareri degli esperti di economia. Proseguì le epurazioni anche fra i suoi generali vincitori fino al 
1948! Le statue e i ritratti, suoi e di Lavrèntij Bèrija, capo della polizia segreta, sovrastavano piazze, luoghi pubblici, 
uffici, aziende, scuole. In Europa orientale, governavano regimi comunisti di sua fiducia (che magari di "comunista" 
avevano solo l'apparato burocratico-poliziesco) , sviluppò al massimo esercito e armamenti. A ciò si contrapposero gli 
Stati Uniti, tramite la NATO (North Atlantic Treaty Organisation) e con la guerra fredda, ovvero il clima di continua 
rivalità, dal 1945, fra i due imperialismi USA e URSS e di minaccia di un terzo conflitto mondiale nucleare. 
Nel 1953, la politica antisemita avviata da Stàlin (la nuora ebrea, che egli non volle mai vedere, fu imprigionata per 
due anni) fu interrotta solo dalla paralisi e dalla morte, provocate da un blocco cerebrale. 

Stàlin fu uno dei protagonisti della storia del XXsec, uno dei despoti che governarono più a lungo. Non lasciò grandi 
scritti teorici, ma grandi questioni storico-politiche aperte, ad esempio sulla sua personale interpretazione del sociali- 
smo, sulla natura stessa del comunismo, sul comunismo edificato in un paese arretrato e in un solo paese. 
Fra i suoi drammi personali, due matrimoni, il primo figlio morto in un lager tedesco, il suicidio della seconda moglie. 
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//. L'Unione sovietica nella Seconda Guerra mondiale 

Malgrado l'accordo di non-aggressione Molotov- Ribbentropp (3), il 22 giugno 1941 Hitler, padrone ormai dell'Euro- 
pa continentale, invase la Russia. L'operazione Barbarossa, così fu chiamata, aveva due obiettivi, uno economico: 
conquistare Stalingrado, i pozzi petroliferi e le immense risorse russe, V altro politico: schiacciare il comunismo. 

Malgrado le violazioni sovietiche al patto con la Germania, in Finlandia e in Romania, Stàtin fu preso da profonda 
crisi alla notizia dell'invasione tedesca, e lanciò via radio l'appello alla popolazione, di unirsi in difesa della patria. 
Non fu facile per i Russi, dopo due anni dall' accordo di pace coi nazisti! Ma le brutalità naziste, la solidarietà sincera, 
l'amore per la patria e l'ideale del comunismo li spinsero ad agire. Dopo i primi gravi insuccessi sovietici, Stàlin fece 
condannare a morte "per negligenza criminale" il generale D. G Pàvlov, sostituendolo col generale Èùkov; suo 
consigliere intimo era l'ex maresciallo zarista SàpoZnikov. Inizialmente, per alcuni errori di valutazione. I prigionieri 
russi erano più di 3,000.000, per i quali Stàlin rifiutò V applicazione della Convenzione di Ginevra che i tedeschi, 
tramite la Svezia, avevano comunicato di voler osservare! Per contro, i prigionieri tedeschi in mano russa nel 1944 non 
vollero trattare la resa col nemico e furono mandati ai lavori forzati. Le famiglie dei soldati e degli ufficiali russi 
prigionieri dei tedeschi, considerati traditori, furono ''sottoposte ad arresto 1 ', o "private dell'assistenza statale"! / due 
generali sovietici sconfìtti nel 1941 furono condannati a morte "per collaborazionismo". Intanto da Primo ministro che 
era, Stalin si era autonominato Presidente del Comitato per la difesa dello stato, quindi, comandante supremo 
dell'esercito. Affidò parecchi incarichi a persone mediocri, ma appartenenti al suo entourage: gli premeva ancora 
eliminare l'opposizione interna; nel settembre 1941, in piena guerra, firmò l'esecuzione capitale per 170 persone, 
scampate alle purghe precedenti! Chiese al Primo ministro britannico Churchill di aprire due fronti contro Hitler, in 
Francia e nella regione artica. Chiese al Presidente degli Stati Uniti Roosevelt aiuti in cannoni anti-aerei e materiate 
per la produzione di aerei ed armi. Il fatto che i tedeschi avessero tradito l'accordo coi sovietici, rendeva gli anglo- 
americani più accondiscendenti verso Stàlin. Altre sconfitte russe seguirono sulla via d'accesso a Mosca, dove i nazisti 
stavano ormai per arrivare e che Stàlin non abbandonò. A quel punto egli propose a Hitler, in cambio della pace, gli 
Stati, baltici, VUkraina occidentale e la Bielorussia, Hitler rifiutò, ma Mosca non fu presa. Dopo la gloriosa Resistenza 
del popolo russo, soprattutto nella difesa di Stalingrado, Sebastopoli e Leningrado, l'esercito sovietico entrò a Berlino, 
nel 1945, decretando la sconfitta definitiva del nazi-f a seismo. 

Stàlin potè sedere al tavolo dei vincitori, da dominatore: il contributo sovietico era stato determinante nella sconfitta 
del nazismo. Con gli accordi nei trattati di Teheran, Jàìta e Potsdam, fra il 1943 ed il 1945, ottenne la Polonia, una par- 
te della Germania orientale, territori in Cina e l'isola di Sachalìn, controllava tutta l'Europa orientale (ancor più con 
l'istituzione del Còmecon, nel 1949) e tutti i Parliti comunisti occidentali 

Questa Grande guerra patriottica ( Velìkaja Otècestvennaja Vojnà) costò ai Russi la distruzione di città e paesi, la 
scomparsa di villaggi e più di 20.000.000 di morti Resistettero, non solo contro l'invasore nazista, non solo perché i 
combattenti in prima fila sarebbero stati uccisi se fossero fuggiti, ma anche per un mondo migliore, senza più terrore e 
senza più gulag, convinti che qualcosa sarebbe cambiato/ Ovviamente, i morti durante la Seconda Guerra Mondiale 
vanno imputati non al comunismo, ma al nazismo, responsabile dell'invasione d'Europa e della guerra conseguente. 
L'eroismo e l'ingegno dei Russi nella difesa di Stalingrado e Leningrado sono meritatamente leggendarie (4). A Sta- 
lingrado, la Wehrmacht riuscì a occupare interi quartieri della città, cosicché la battaglia avvenne corpo a corpo, nel- 
le case, nelle strade, oltre che sul fronte difensivo di oltre 1600 km, a nord-ovest e a sud della città. Durò da novembre 
1942 a febbraio 1943, fino alVarrivo dei rinforzi corazzati dell'Armata Rossa, dalla Siberia. Leningrado, invece, asse- 
diata dalV8 settembre 1941 al 27 gennaio 1944 dai nazisti e dai loro alleati (Rumeni, Italiani) rimase senza rifornimenti 
fino al 18 gennaio 1944 (ved. blokàda in glossario), quando i Russi riuscirono ad aprire un corridoio verso il lago Ladò- 
ga, la 1 u via della vita" Fra i generali russi Rokossòvskij, iùkoVtVatùtin, Eremenko l Voros'ìlov (ved. kràsnaja àrmija> in 
glossario). La VI Armata tedesca era comandata dal Feldmaresciallo von Paulus. 

Note 

(1) L'azienda agricola di Stato si chiamava "sovchoz" (Sovètskoe Chozjàistvo), con dipendenti a stipendio fisso. Il kolchoz (kolièktiv- 
noe chozjàistvo) era una cooperativa volontaria, dove i contadini guadagnavano qualcosa per se, in base al raccolto, dopo aver dato al- 
lo Stato il dovuto. La terra dei kolchòzy fu ridotta a circa il 3% del totale coltivabile. 

(2) Il nome di questo biennio di terrore deriva da Ezòv che, assieme a Jàgoda e Vysìnskij, diresse persecuzioni, epurazioni, condanne. 

(3) Nel 1939, Molotov e Ribbentropp firmarono, rispettivamente per l'URSS e per la Germania, il patto russo -tedesco, che prevedeva 
anche spartizione della Polonia, occupazione sovietica degli stati baltici e forniture regolari di petrolio dall'URSS al Terzo Reich. 

(4) Fra le opere storiche sul grande contributo sovietico alla sconfitta del nazismo, in particolare: "1 900 giorni. L'epopea del Tasse- 
dio di Leningrado"{ed. Il Saggiatore, 2003), V, Nekràsov: "Nelle trincee di Stalingrado" (romanzo)(Mondadoru 1964), V. Cujkòv: 
"La bat taglia di Stalingrado" (ed. Riuniti, 1964), N. Davies: "Europe at war 1939-1945: no simple vietory". Sugli italiani nella 
campagna di Russia, vedasi a pag. 80. 
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Uniformi militari russo-sovietiche (Prima Guerra mondiale) 



V Guerra mondiale 

1914 - 1918 
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413. Russia: 180° Reggimento Fanteria « Windau », Soldato, 1914. 

414. Russia: Reggimento « Chopersche » dei Cosacchi del Kuban, Capita- 
no, 1914. 

415. Russia: Artiglieria a cavallo della guardia, Artigliere, 1914. 



439. U.R.S.S.: Armata rossa, Artigliere. 1919. 

440. U.R.S.S.: Armata rossa, Soldato di fanteria, 1919 
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uniformi militari sovietiche (Seconda Guerra mondiale) 



1939 - 1945 
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469. U.R.S.S.: Artiglieria da campagna, Tenente, 1940. 

470. U.R.S.S.: Fanteria, Soldato, 1943. 

471. U.R.S.S.: Servizio d'amministrazione, Sergente femminile, 1943. 

472. U.R.S.S.: Maresciallo d'aviazione, 1943. 
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Italiani nella campagna di Russia (solo in italiano ) 

Il 30 giugno 1941 Hitler acconsente che l'Italia, tenuta all'oscuro fino a qualche giorno prima del suo piano di aggres- 
sione all'Unione Sovietica, partecipi a questa guerra, dopo le insistenze del Duce: "Sono pronto a contribuire con forze 
terrestri e aeree e voi sapete quanto lo desideri... L'Italia non può rimanere assente". 

Partono allora le divisioni di fanteria Pasubio e Torino e la divisione aerea Amedeo d'Aosta. La Pasubio, impegnata su- 
bito nell'operazione di bloccare la ritirata dei sovietici a Nikolaev, sta avanti con gli automezzi, la Torino segue a piedi! 
In luglio parte il Corpo di Spedizione Italiano in Russia (ved. nel glossario GSJ.R.j. // luogo di radunata coi reparti ro- 
meni ed ungheresi è Borsa, in Ungheria. Per unirsi alla Seconda armata tedesca, bisogna scavalcare i Carpazi e arri- 
vare al Dnestr (pron.: Dgnestr), che nasce in Romania (Nistru), attraversa Ukraìna e Moldòva, poi al Bug, attraversando 
le pianure ukraìne di terra argillosa, che si copre di fango quando piove: la gente del posto usa la telèga, un carro leg- 
gero a traino animale "Ma per i camion è un disastro, a volte bisogna procedere stendendo sulla mota un tappeto di 
canne o di stoppie. Pianure sterminate, i grandi giacimenti di carbone e di sali minerali e il resto (...) che i tedeschi 
stanno conquistando, grandi città come Kiev e Dnepropetròvsk, le miniere di carbone che forniscono il 60% del fabbi- 
sogno sovietico e quelle di ferro da cui viene il 63 % della ghisa. Comunque, faccende tedesche, noi non toccheremo u- 
na paglia (ordine del terzo Reich: "E 1 proibito l'invio di preda bellica ai paesi amici"). I rapporti con gli alleati sono 
freddi: i romeni ci sono ostili, non dimenticano che li abbiamo costretti a cedere la Transilvania e la bassa Dobrugia" 
Gli italiani sono del tutto subordinati ai tedeschi, (da "Storia dell'Italia nella guerra fascista" di Giorgio Bocca). 

Questi si rendono conto che l'avversario è molto più duro da battere del previsto. I tedeschi non passano rifornimenti 
alimentari agli alleati né fanno passare i trasporti tra l'Italia e il fronte. Le prime operazioni per gli italiani (Dneprope- 
tròvsk e altre) non vanno male ma, benché molto piccole, fanno capire che sarà una guerra lunga e difficile. Il quartier 
generale del maresciallo Goering sta a Brest -Litóvsk, proprio dove Lenin aveva firmato la pace con l'Intesa nel 1918, 
facendo uscire la Russia dalla guerraì Oltre alla forza militare e ai mezzi a disposizione, è la concezione stessa di que- 
sta guerra che divide tedeschi e italiani. Mussolini ci vede la conquista di territori, mercati, colonie, ricchezza e vanto 
personale; per Hitler è altro: una lotta spietata fra ideologie e razze, "da non poter essere condotta in modo cavallere- 
sco", come scriverà egli stesso, ma con crudeltà, tanto che i soldati tedeschi possono compiere crimini impuniti sulla 
popolazione civile, purché non disturbino disciplina e sicurezza dell'esercito invasore. La "base biologica" del comuni- 
smo sta qui, va sterminata con disprezzo. In realtà il popolo ucraino è molto civile e le donne sono emancipate. Il di- 
lemma per gli occupanti è: restaurare il capitalismo o utilizzare gli istituti sovietici? Faranno parzialmente le due cose. 

Invece tra i soldati italiani, quasi tutti contadini, e la popolazione locale è istintivo un rapporto di comprensione re- 
ciproca, V appartenenza di classe supera Iodio di guerra, tanto che gli italiani aprono ambulatori, una casa per vecchi, 
vengono accolti nelle case, portano sigarette e cibo e> trattano con umanità i prigionieri Sbocciano anche degli amori. 
Dopo la prima azione di guerra italiana indipendente, a Petrikovka, man mano che si procede verso est, le cose si com- 
plicano. La battaglia di Kiev termina con 600.000 prigionieri russi, perciò il comando di Roma non invia rifornimenti, 
malgrado le richieste pressanti: Hitler ha dichiarato ufficialmente, il 3 ottobre, u il nemico a est è stato schiacciato e 
non si rialzerà mai più". Intanto gli italiani devono usare a turno gli insufficienti automezzi L'Italia non possiede ma- 
terie prime necessarie all'industria di guerra e poi si sono aperti altri fronti (Jugoslavia, Grecia, Albania) e la Germa- 
nia s'impossessa di tutto il carbone, il ferro, le fonti energetiche dei territori che occupa. Il Duce fa un'inutile visita alle 
truppe, in mezzo agli "heil" a Hitler. Arriva Vinverno, 50 gradi sotto zero, dei 60.000 italiani che hanno occupato 
Statino e Gorlòvka, 3614 hanno un congelamento. L'Italia, per ora, se la cava meglio coi MAS e in Africa. 

Giugno 1942: Mussolini decide di trasformare il CSIR in ARMIR, cioè un'armata autonoma, indipendente dai co- 
mandi tedeschi. Ora siamo in Russia. Agosto: presso il villaggio Izbùsenskij, su un'ansa del Don, il reggimento Savoia, 
nelVultima carica di cavalleria della guerra mondiale, sciabole e bombe a mano, è falciato da mitragliatrici e cannoni 
russi. Inutile sacrificio! Nella battaglia difensiva del Don gli italiani contano 1100 morti, 3700 feriti, 1600 dispersi. 
Arrivano altre divisioni e gli alpini (Julia, Cuneense, Tridentina) ma sono allenati a muoversi in montagna, lenti, hanno 
stivali di cuoio non adatti. Dicembre: sul Don ghiacciato avanzano i russi con colonne leggere, mobilissime, per impe- 
dire che gli italiani si congiungano a Stalingrado alla VI Armata tedesca, sfondano le divisioni italiane, sopraggiungo- 
no quelle siberiane equipaggiate e addestrate: 11.000 italiani sono fatti prigionieri. La Julia resiste per un mese, ma 
gli ungheresi sul Don se ne sono andati alla chetichella e la fanteria si ritira nel massimo caos. Gli alpini italiani sono 
rimasti lì, ignari, come retroguardia. Salgono su alture, dove i russi li mitragliano ancor meglio. Anche i bersaglieri del 
Gruppo Sud sono attivi m & tutto è troppo impari Gennaio 1943: aerei russi lanciano agli italiani volantini coi consigli 
pratici per salvarsi: entrate nelle izbe, alzate le mani in segno di resa, sarete fatti prigionieri, se resistete con le armi in 
pugno, sarete sterminati. Atti di eroismo e viltà s'intrecciano. Da Podgòrnoe migliaia di sbandati in marcia per 600 km. 
stracciati, congelati, con diarrea. A Nìkolaèvka (oblasf di Vorònez) ultimo eccidio di italiani: 5000 morti Di 229.000 
italiani mandati al massacro in Russia, oltre ai 29.000 spediti a casa per infermità o congelamento, quasi 75.000 sono 
morti e altrettanti i dispersi. Testimonianze autobiografiche: raccolte di lettere dal fronte (es.: Archivio della II Guerra 
Mondiale al Museo storico del Trentino, Archivio Nuto Revelli), "Il sergente nella neve" di M, Rigoni Stein (1953), 
"Centomila gavette di ghiaccio" di Giulio Bedeschi (1963), "La ritirata di Russia " di Egisto Corradi (1964). 
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2. Valutazioni dello stalinismo (solo in italiano) 

Quella di Stalin fu una brutale dittatura, fondata sul sospetto nei confronti di ogni espressione culturale, sulla diffi- 
denza, innanzituttto verso chi la Rivoluzione l'aveva fatta da protagonista, sull'eliminazione fisica, o morale, di ogni 
persona capace di pensare autonomamente. L'eliminazione degli "indesiderati" avveniva in tre modi: isolandoli con le 
diffamazioni, inviandoli al lager in Siberia, oppure tramite omicidio, fatto passare per suicidio, incidente, malattia. Co- 
sì si dava minor pretesto a critiche. Dai lager molti non fecero più ritorno, perché fucilati, o per gli stenti e le malattie. 
I sopravvissuti tornavano alle loro case, se le ritrovavano, con enormi difficoltà fisiche, psicologiche, economiche, 
come si legge in "Ricordi e lettere" V. Salàmov/'Archipèlag gulag" di A. Solzenìcyn,"! figli dell r Arbàt" di A. Ryba- 
kòv, "Gulag" di A. Applebaum, "I manoscritti non bruciano" di V. Sentalìnskij ,"La facoltà delle cose inutili" di J. 
Dombròvskij (ved. in cap. IV, "Censura... "). I fattori che contribuirono a consolidare lo stalinismo furono molti: la forma- 
zione integralista di Stalin, spietata come ogni integralismo, col suo dogmatismo ideologico e la sua scarsa cultura; la 
fede sincera di tanti comunisti che vedevano in lui una guida ferma; l'abitudine storica del popolo russo al dispotismo; 
la disinformazione causata dalla propaganda di regime; la vittoria sul nazi-fascismo; V accerchiamento delVJJnione 
Sovietica da parte del mondo capitalista, nella fase di costruzione del socialismo, il primo paese socialista della storia! 
Si doveva dimostrare, a qualunque costo, che il socialismo era realizzabile. In questo quadro, i primi bersagli del rude 
Stalin furono gli intellettuali, specie quelli "della prima ora", i trockisti, che sostenevano l'impossibilità della rivoluzio- 
ne in un solo paese. Altri sacrifici umani si aggiunsero a questi: i contadini contrari alle collettivizzazioni, alla requisi- 
zione forzata di grano e le vittime delle delazioni, giunte al parossismo fra 1934 e 1941. Ciò nonostante, esiste ancora 
una parte dell'opinione pubblica favorevole a Stalin, per la sconfitta del nazismo e le immense conquiste socio- 
economiche realizzate in URSS durante gli anni dello stalinismo: 

- moralizzò la vita sociale, abolendo prostituzione, corruzione, teppismo ed esaltando il lavoro onesto; 

- diffuse l'alfabetizzazione, rese l'istruzione primaria obbligatoria e gratuita, in base al merito, fino all'università; 

- sviluppò l'industrializzazione, l'elettrificazione, la modernizzazione del paese; 

- pianificò la produzione agricola e industriale; 

- diede un alloggio a 100.000.000 di cittadini, anche se di soli 9 metri quadrati a persona; 

- l'URSS divenne il paese in cui lavorava il maggior numero di donne, e con mansioni tradizionalmente maschili; 

- rese libero il divorzio, gratuita la sanità pubblica, la vita media aumentò da 32 anni (1916) a 65 (1950); 

- rispettò tradizioni e lingue di tutte le etnie presenti nel territorio sovietico e una certa autonomia di ogni repubblica; 

- diede fiducia nell'edificazione di una società non libera, ma equa e in un uomo nuovo, felice di sacrificarsi per essa. 

I saggi di M. Gòr'kij riuniti col titolo "In giro per VUnione Sovietica", gli scrittori del realismo socialista (ved. pag. 88) 
scrittori occidentali che avevano conosciuto Stalin (qualcuno pensò anche di trasferirsi in URSS) come L. Aragon, J.- 
R Sartre, che su questo tema ruppe con A. Camus, M. Merleau-Ponty, R. Rolland, B. Brecht, G. Lukàcs, L. Wittgen- 
stein, G.B. Shaw, H.G. Wells, U. Sinclair difendevano la Russia stalinista. Il mito popolare ''ha da veni baffone" (prima 
o poi verrà Stalin a far giustizia) la dice lunga sulla fede riposta in lui dalle masse. "Stalinismo" ha però assunto la 
connotazione negativa di degenerazione della dittatura del proletariato in crudele tirannia. Ecco le principali accuse; 

- ha provocato troppe, inutili e innocenti vittime: 700.000 morti, senza contare gli internati nei lager deceduti al ritorno; 

- ha eliminato i talenti più creativi e le menti più vivaci del paese. L'analfabetismo è stato superato, ma tutto veniva 
censurato! La ricerca fu impedita. Studiare le lingue straniere era considerato quasi un tradimento! 

- si colpivano i familiari degli avversari e un decreto del 1935 estendeva la pena di morte fino ai dodici anni! 

- le misure brutali nelle campagne degli anni '20-' 30 peggiorarono, anziché migliorare, la situazione: il totale del be- 
stiame e del raccolto agricolo in alcune annate fu decisamente inferiore a quelli precedenti la rivoluzione; 

- le classi sociali privilegiate si ricrearono, in forme nuove (burocrati, dirigenti del Partito e d'azienda, stelle del cine- 
ma possedevano la daca, l'automobile e godevano di privilegi) ; 

- alcuni prodotti, come carne, frutta, vestiario non erano accessibili alla maggior parte della popolazione; 

- il rifornimento alimentare delle città non funzionò mai: lunghe code per comprare poco cibo scadente; 

- con gli alloggi comuni (1^ommunal ? nye kvartìryA bagno e cucina in comune, non fu risolto il problema della casa; 

- non si creò V "uomo nuovo", auspicato da Lenin, altruista e proteso verso l'uguaglianza sociale; 

- la moralizzazione fu più formale, che reale: "non si ruba più la legna al padrone, ma alla cooperativa" ; 

- l'apparato poliziesco era enorme, eppure Marx aveva definito la polizia uno strumento del potere borghese!; 

- fu una vera autocrazia: nessun diritto civile, a cominciare dalla libertà di pensiero, di parola e di spostamento; 

- l'emancipazione delle donne si ridusse a un doppio sfruttamento, nel lavoro e a casa; inoltre alle donne si lasciarono 
le mansioni più faticose: spalare neve, costruire ferrovie, mietere il grano, mescolare cemento... 

- benché Stalin dicesse "La vita, compagni, sta diventando più allegra", qualcuno era felice in URSS? 

- fu annullato il rispetto della persona e della verità: chi cercava giustizia veniva eliminato; 

- si educò la gente all'ipocrisia di regime: statistiche falsificate, fotomontaggi, retorica per coprire i dati reali; 
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- il folklore delle nazionalità sovietiche veniva esaltato, ma le loro lingue sacrificate al russo, unica lingua ufficiale; 
-pur dopo il 1945, si investì in armamenti per l'URSS eperi suoi alleati, anche fino ai 20% del reddito nazionale. 
Alcune letture utili sullo stalinismo: "La rivoluzione tradita" di L> Tròckij (1936), "Stalin. Cenni critici sul bolscevi- 
smo" di fi, Souvarine (pseud. di Lifschitz) (1939 e 1977); "Stalin era davvero necessario?" di A. Nove (1962) "Il pro- 
blema storico delV arretratezza economica" di A. Gèrschenkron (1962). Sulla prima parte della storia dell'URSS: 
"Storia della Russia sovietica" di E. Carr (1950-1976). Anche le barzellette aiutano a conoscere i costumi di una socie- 
tà. Per quella sovietica, "Lavoratori di tutto il mondo, ridete" di Moni Ovadia (2007), " Staliniàd" di Jàri Bòrev (1991). 
La difficoltà di un giudizio oggettivo sullo stalinismo primaìéi M. Gorbacev, era dovuta da un lato alla posizione ipo- 
crita dei dirigenti dei partiti comunisti europei, dall'altro alla poco credibile propaganda democristiana e fascista dei 
comunisti "mangia-bambini". Occorreva un' analisi storica oggettiva, basata sui dati e sui documenti reali. 
Vengono riportati, qui di seguito, alcuni giudizi negativi su Stàlin e lo stalinismo: passi dello scrittore V, Salàmov, di V. 
Lènin, diN. ChruSÉ'èv e dell'Associazione u MemoriaV\ 

Estr. da "Ricordi" e "Lettere" di Varlam Salàrnov (5) 

(Nel 1917) quando mio padre stava per partire per l'Inghilterra, litigammo, lo vedevo una grande luce, allora, all'inizio 
... Poi quella luce si offuscò. 1 destini delle persone che conoscevo erano molto eloquenti. Nel 1930 o 1931 mi recai negli 
Urali come membro di una delegazione di scrittori e fin sconvolto dal viaggio: lungo i vagoni vagavano dei mendicanti, 
in abiti del Sud tessuti a mano e chiedevano pane. Sulle rotaie stavano convogli interminabili con famiglie, bambini, ur- 
la, strepito, circondati dalle guardie di scorta: erano i kulaki di allora che venivano portati al Nord a morire, lo addita- 
vo questi convogli ai miei compagni della delegazione, ma loro non sapevano rispondermi nulla di sensato. E dopo due, 
tre anni ebbe inizio l'ondata dell' "affare Kirov" la ezòvscina. 

(...) da diciassette anni mancavo da Mosca (...) Dopo diciassette anni incontravo dì nuovo la città che amavo e conosce- 
vo, dove ero cresciuto, dove avevo studiato e lottato: anche rincontro con una città vale qualcosa.(...) Soltanto il giorno 
prima ero arrivato da Kolyma (pron.: Kolymàj , dalla nebbia glaciale del circolo polare artico, dallo spaventoso mondo 
del lager di Kolyma. Soltanto il giorno prima avevo incontrato mia figlia, che avevo lasciato il 12 gennaio del 1937 
quando, dopo averla baciata nel suo lettino, avevo seguito U giudice istruttore, che aveva fatto la perquisizione, me ne 
ero andato per diciassette anni. Mia figlia era cresciuta senza di me, era già una studentessa, il giorno prima ci 
eravamo incontrati per la prima volta nella mia. e nella sua vita. Ogni sera la polizia girava ancora per Mosca, per 
controllare in ogni appartamento le persone estranee e in sovrannumero, e sul mio passaporto c'era l'articolo 39, il 
diritto di risiedere in centri con una popolazione non superiore ai diecimila abitanti. 

Dove stavo andando? Non lo sapevo ancora. Che persona era mia figlia? Che persona era mia moglie? Avrebbero 
condiviso quei sentimenti di cui io traboccavo, sentimenti che mi sarebbero bastati per altri venticinque anni di prigio- 
ne? („J 

Quella sera stessa partii per Konakovo. il Dipartimento urbano di sanità mi aveva dato un posto di infermiere a con- 
dizione che l r NKVJ}(6) locale mi autorizzasse a risiedere nel villaggio in cui si trovava la fabbrica di porcellane. Il ca- 
po della Sezione regionale dell'NKVD non fu ne* cortese ne* villano - profondamente indifferente. Dopo aver ascoltato 
la mia breve richiesta, disse pigramente: 

- Se trova lavoro , potrà avere il permesso di residenza, benché a Konakovo ci siano non dieci, ma quattordicimila abi- 
tanti. 

Il lavoro c'era, ma si richiedeva il permesso di residenza. Questa "tecnica" la conoscevo bene e non indugiai: partii 
per Kalinin. Abbandonate le speranze di lavorare come infermiere, mi impiegai come merceologo, più precisamente, 
come addetto all'approvvigionamento tecnico per la direzione dei cantieri edili Ozerecko- Nepluevskij. Mi alloggiarono 
in "albergo"- nella "casa dei visitatori". Era una comune izba contadina che la padrona affittava alla direzione. Cinque 
brande in una stanza. Un tavolo. Delle sedie. Ubriacature tutte le sere. Lì mi ero portato da Mosca la prima parte de "Il 
dottor Éivago" e leggevo, leggevo, leggevo... E, quando tutti si addormentavano, scrivevo. Scrivevo di tutto quello che il 
romanzo aveva risvegliato in me. (...) 

C r è qualcosa però di cui vorrei discutere. Del "colore morale della generazione ", ad esempio, della preparazione al- 
l'eroismo dimostrato in questa guerra. (...) Fin dalla scuola, dall'aula hanno convinto i nostri giovani che il mondo in 
cui vivono è la migliore conquista dell'umanità, mentre tutti i dubbi su questo punto sono dannose menzogne e delirio 
di vecchi. Essi hanno dunque qualcosa da difendere, un ruolo non secondario ha giocato la famosa "seconda linea" con 
le mitragliatrici puntate nella schiena della prima e la pena di morte sul posto, che rientra nella giurisdizione del co- 
mandante dì plotone, argomenti questi di notevole peso. (...) nel libro di Nekrasov (Viktor) (7) ''Nelle trincee di Stalin- 
grado'^ a proposito questo è forse l'unico libro sulla guerra nel quale sia stato fatto un timidissimo tentativo di mostra- 
re le cose come sono veramente) si racconta che nel momento in cui 11 soldati devono passare all'attacco "sollevati" 
(che termine!) da due comandanti con le pistole in pugno arrivano i rappresentanti della sezione politica, del battaglio- 
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ne SMERS (8) (...) 

A proposito del lavoro fisico. In pieno accordo con i classici del marxismo io sostengo che il lavoro fisico è la 
maledizione dell'umanità, e non vedo nulla di attraente nella stanchezza da esso provocata. Questa stanchezza im- 
pedisce di pensare, impedisce di vivere, getta nell'inutilità la giornata vissuta. La poetizzazìone del lavoro fisico è, 
certamente, un'altra cosa e non destinata a coloro che vi sono condannati. 

A proposito degli orfani* Sì tratta certo di una bella faccenda - è bello parlarne. Ma è tutto falsità e menzogna. 
Questi sono i futuri quadri della banda di criminali che il governo ha corteggiato per decenni a cominciare dalla 
famigerata "rieducazione" sul mar Bianco e perfinire con "Gli amici del popolo" a Kolyma, che i rappresentanti 
dello Stato chiamavano in aiuto per sterminare i "nemici del popolo". E la loro sanguinaria risposta a questo ap- 
pello provocatore non si cancellerà mai dalla mia memoria. Sono persone indegne del nome di uomini e per loro 
non c'è posto sulla terra. 

(...) La descrizione del campo (ormai dal 1929, non si chiama più campo di concentramento, bensì "campo di 
lavoro correzionale" (YYYi) {9) -cosa che naturalmente non cambia nulla- è un anello in più nella catena della men- 
zogna, non è veritiera. Là non c'è nessun palo con la scritta "GULAG" (10) questo è il nome della direzione cen- 
trale. (...) Di appelli, in effetti, ce ne sono molti- una ventina di volte al giorno. Cognome, nome } patronimico, ar- 
ticolo del codice, pena- secondo questo rapido schema. 

Il primo campo fu aperto a Cholmogory, la patria di Lomonosov. Lì erano rinchiusi principalmente ì parteci- 
panti alla rivolta di Kronstadt (i numeri pari, giacché i dispari erano stati fucilati sul posto, dopo la repressione 
della rivolta). 

Nel periodo 1924-1929 c'era il solo campo di Solovkì, il cosiddetto USLON (11) con succursali sulle isole, a Kem', 
a Uchta-Peóora e negli Urali (.„). Poi ci presero gusto e dal 1929 (dopo la famosa commissione per le fucilazioni 
venuta da Mosca) le case di correzione e detenzione furono passate aU'OGP\](12),La cosa cominciò a crescere 
velocemente (...) Poi dei campi si è perso il conto: Sevvlostlag, Siblag, Bamlag, (...) ecc. ecc. erano densamente 
popolati. La. bruma bianca, leggermente azzurrognola, di una notte invernale a meno 60 a , un'orchestra di trombe 
d'argento che suona la fanfara davanti alle schiere morte dei detenuti. La luce gialla delle enormi luci a petrolio 
sprofondate nella bianca bruma. Leggono gli elenchi dei detenuti fucilati per non aver realizzato la norma (13) 0 * 

Un evaso che fu catturato nella taigà e ucciso dagli "operativi". Gli tagliarono entrambe le mani per non dover 
trasportare il corpo per varie verste, ma bisognava ben prendergli le impronte. Ma l'evaso sì rialzò e al mattino 
si trascinò fino alla nostra piccola izba. Poi lo fucilarono definitivamente. (...) 

Il maglione di lana fatto a mano sta posato sulla panca e sì muove - tanto è pieno di pidocchi. 

La schiera avanza, gli uomini in fila sono attaccati gomito a gomito, sulla schiena hanno un numero di latta (in- 
vece di un asso di quadri), la scorta, una moltitudine di cani e ogni dieci minuti: "A terra!". Rimanevamo a lun- 
go sdraiati nella neve, senza alzare la testa, in attesa di ordini. 

Chi è in grado di sollevare 10 pud ? è moralmente, proprio moralmente, eticamente più prezioso, superiore agli 
altri - è degno del rispetto delle autorità e della società. Chi non è in grado ì sollevarli - ne è indegno, è condan- 
nato. E le percosse, le percosse - della scorta, dei capobaracca, dei cuochi, dei barbieri, dei ladrL(...) 
Lo stato di spossatezza, nel quale una persona ritorna in vita e muore più volte al giorno. 

Un medico caritatevole dice a un uomo che sta morendo in ospedale: "Ordina quello che vuoi" - "Gnocchi" 
-dice piangendo il malato. (...) Si vedeva qualcuno con un foglio di carta in mano - probabilmente glielo aveva da- 
to il giudice istruttore per le delazioni. Una giornata lavorativa di sedici ore. Si dorme appoggiati alla pala: se- 
dersi e sdraiarsi è proibito, ti sparerebbero subito. 

[cavalli nitriscono, essi sentono prima e con più esattezza degli uomini l'approssimarsi del momento in cui suo- 
na la sirena. E' il ritorno al campo, nella cosiddetta "Zona", dove sul frontone sopra il cancello c'è l'immancabi- 
le arco che per disposizioni superiori reca la scritta: "Il lavoro è una questione di onore, una questione di gloria, 
una questione di valore e di eroismo " 

Coloro che non sono in grado di camminare per recarsi al lavoro, vengono legati a delle slitte e i cavalli li tira- 
no per due, tre chilometri 

L'argano all'entrata della miniera. La trave, che lo fa funzionare, e sette estenuati straccioni che girano in ton- 
do invece del cavallo. Non è forse l'Egitto? 

Queste sono tutte scene casuali. L'essenziale non sta lì, ma nella corruzione della mente e del cuore, quando al- 
l'enorme maggioranza delle persone di giorno in giorno sempre più nitidamente risulta chiaro che è possibile vi- 
vere senza carne, senza zucchero, senza vestiti, senza scarpe, ma anche senza onore, senza coscienza, senz'amore, 
senza dovere. Tutto viene messo a nudo, e quest'ultima messa a nudo è spaventosa, La mente scossa, già demente, 
si aggrappa alVìdea di riuscire a "salvarsi la vita" con il geniale sistema di ricompense e sanzioni che gli viene 
proposto. E' stato creato empiricamente, questo sistema, giacché è impossibile pensare che possa esistere un genio 
che l'ha creato da solo e in una volta sola. 7 "categorie " di razioni (proprio così sta scritto sulla tessera: "catego- 
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ria tale") a seconda della percentuale di rendimento. Le ricompense sono il permesso di andare al lavoro al di là 
del reticolato senza scorta, di scrivere una lettera, di ottenere un lavoro migliore, di farsi trasferire in un altro 
campo, di ordinare un pacchetto di tabacco e un chilo di pane. E il sistema inverso di sanzioni, a cominciare da 
un'alimentazione da fame, perfinire con il prolungamento della pena nelle prigioni sotterranee. La sanzione più 
spaventosa e il massimo della ricompensa riguardano il computo delle giornate di lavoro. Non c'è al mondo nien- 
te di più basso che voler "dimenticare" questi crimini (...) fenomeno significativo e singolare che ha segnato un 
perìodo quasi ventennale di piani quinquennali, di grandi cantieri, di cosiddette "audaci realizzazioni". Perché 
non c'è stata nessuna costruzione dì qualche importanza senza la presenza dei detenuti, di persone la cui vita è 
un'ininterrotta catena di umiliazioni L'epoca è riuscita a far dimenticare all'uomo di essere uomo (...) 

"Mcmorial " valuta lo Stalin ismo dalle impronte che esso ha lasciate nella società russa di oggi: 

- la sensazione della nullità della vita umana e della libertà difronte all'idolo del potere; 

- la "giustizia governabile " in base ai dettami della leadership; 

- lo svuotamento delle fondamentali istituzioni democratiche, le violazioni della Costituzione, pur difronte a giura- 
menti di fedeltà totale alla Costituzione; 

- l'istintiva ostilità dell'apparato burocratico per qualsiasi iniziativa sociale; 

- la ricerca isterica di "nemici" oltre frontiera e di una "quinta colonna" all'interno del paese; 

- la facilità con cui sorgono e prosperano il nazionalismo e la xenofobia; 

- l'incontenibile cinismo, il pensiero doppio, la perdita degli affetti familiari; 

- lo spirito gregario che ha rimpiazzato il collettivismo, l'acuta mancanza di solidarietà umana; 

- la trasformazione del popolo in una folla che si lascia facilmente manipolare e dirigere. 

Note 

(5) Estratti dall'ed, a cura di L. Montagnani, Milano, Archinto ed,, 1990; 

(6) NKVD significa Commissariato del popolo per gli Affari Interni (Hapo^Htni KoMMHcapHaT BnyTpeHHMX fleu); 

(7) Viktor Nekràsov (1911-1987) scrisse il romanzo cit, nel 1946; (ved. Nota 4, a pag. 79). 

(8) La sigla SMER§ significa CMeprb mnitonaM (morte alle spie), era un reparto dell'esercito; 

(9) La sigla ITL: HcnpaBHrejibHO-'rpyflOBOH Jiarepb (ispravìterno-trudovòj làger = Campo di lavoro correzionale); 

(10) La sigla GULAG: DiaBHoe ynpaBjieHHe HcnpaBO-'ipytfoBbix JiarepeH (direzione principale dei campì di lavoro); 

(11) USLON significa Direzione dei campi a destinazione speciale isole Solovkì; 

(12) OGPU significa Direzione politica statale congiunta. Nel 1934 entrò nell'NKVD (cfr. Nota 6) 

(13) Per "norma", in questo contesto, s'intende la quantità dì produzione prevista per i forzati di Kolymà. 




Varlam Saiàmov 



Volume secondo 



Cap. Ili La cultura sovietica 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzo fl gmail.com ™ CC by-nc-nd 



85 

Giudizi di V. L Lenin su Stàlin 

Dal 1921 al 1924, a causa degli ictus che lo colpirono, Lènin, immobilizzato in casa, comunicava coi membri del Co- 
mitato Centi-ale (CK) del Partito Comunista Russo (RKP), per corrispondenza; spedì centinaia di telegrammi, note, 
lettere, di natura organizzativa e politica, soprattutto a Zindv'ev, Tròckij, Lunacàrskij. A Stàlin e su Stàlin inviò po- 
chi messaggi, ma molto significativi: si tratta per lo più di critiche politiche e personali, utili per conoscere l'opinio - 
ne di Lènin sulla personalità di Stàlin. 

IIpocb6a JL fl, TpouKOiwy 5 MapTa 1923 r {cmpoio cetcpemno- auhho) 

YBaacaeMbiH tob. TpoijKHH! 

# npocHji 6bi Bac oqcHb B3«Tb uà ce6a 3amKTy rpy^HHCKoro jicna Ha UK napTHH. fleno 3to ceftqac Haxo^Hioi 
non "npecjieAOBauweM" OraJiHHa h flsepmmcKOro, h a He Mory noJioiKHTbca Ha hx 6ecnpHcpacTHe. fla^ice coBceM 
HanpoTHB. Ecjih 6bi Bbi corjiacHJincb B3flTb Ha ce6a ero 3anjHTy, to a 6bi Mor Gbiib cnoKOMHWM. Ecjih Bbi noqeMy- 
HHGy^b He coi nacHTecbj to BepHHTe MHe ace fleno. il 6yay cqHiaib 3To npH3HaKOM Bamero HecorjiacHa. 

C HaHJiyqmHM TOBapHnjecKHM npHBexoM Jleuim 
flpodyKfnosaHo no mejie$ouy TJeHamaemcH no MamunonucKou Konuu 

(traci il.) 

Richiesta a L. D. Tròckij del 5 ìHdrz^O 1923 (Segretissimo- personale) 
Egregio compagno Tròckij, 

Vi pregherei di assumervi la difesa della questione georgiana al Comitato Centrale del partito. Questo problema sta 
attualmente sotto "l'insistente attenzione" di Stàlin e Dzerzìnskij, e io non posso coniare sulla loro imparzialità. Anzi, so- 
no proprio contrario. Se accettaste di assumervi l'incarico della sua difesa, starei tranquillo. Se per qualche motivo non 
foste d'accordo, rimandate a me la cosa. Questo mi farà capire che non accettate. 

Coi migliori salati dal compagno Lenin 
Comunicato telefonicamente Si stampa copia dattiloscritta 

IImcmo TOBanHiuy CraJiHHy (cmpoio ceiqjemuo-AUHHo) 
Konna tt. KaMeiieny h 3nHOBbeBy 

yBaacaeMtift t. OrajiHH ! 

Bw hmcjih rpySocTL no3BaTb mok) JKeny k Tejiec}>oHy h o6pyraTb eè. Xora ona BaM h BMpasHJia corjiacne 
3a6brn> cKa3aHHoe, ho TeM He MeHee 3tot 4^kt cTaji H3BecxeH qepe3 Hee ace 3HHOBbeBy h KaivteHefìy. H He 
HaMepeH 3a6biBaTb TaK Jierico to, qra npoTHB MeHsi cfleuaHO, a Heqero h roBOpHTb, qTO c/jejiaHHO npoTHB )Ke- 
Hbi a cqHTaio c^ejiaHHbiM h npoTHB MeHfl. PIosTOMy npoiny Bac B3BecHTb, coi Jiacmi jik Bbi B3flTb CKa3aHHoe 
Ha3a,q h H3bhhhit>cji hjiw npeflnomiTaeTe nopBarh Mexc/jy HaMH oTHoineHHSi. 

C yBaiitemieM Jlenun 

IJenamaemcfl no zannai ceKpemapn (Mauiwioniicnmu meKcm) 
(trad.it.) 

Lettera al compagno Stalin (segretissimo- personale) 
Copia ai comp. Kàmenev e Zinòv'ev 

Eg. compagno Stalin, 

Avete avuto la villanìa di chiamare mia moglie al telefono e di inveire contro di lei. Benché ella abbia espresso 
l'intenzione di dimenticare le parole dette, comunque il fatto è ormai noto, tramite lei, a Zinòv'ev e a Kàmenev. 
Non è mia intenzione dimenticare tanto facilmente ciò che è fatto contro di me, e non occorre dire che quello che è 
fatto contro mia moglie, lo considero fatto anche contro di me. Pertanto Vi chiedo di valutare attentamente, se 
accettare di rimangiarvi te parole dette e chiedere scusa, o se preferite rompere i nostri rapporti. 

Distinti saluti Lenin 

Si slampa su trascrizione del segretario ( testo dattiloscritto) 
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A questi messaggi si aggiunga la famosa lettera inviata al PolHbjuro del Comitato Centrale nel dicembre 1922, 
sui rapporti fra Stàlin e Tròckìj e sul futuro del Partito Comunista, citata anche da Chruscèv nel 1961, nel suo rap- 
porto al XXII Congresso del PC (KP). 

IlHCbMO JleHHHa k Obe3,ny 23-25 AeKaopa 1922 r (otphbkh) 

9l coeeTOBaji 6bi oqeHb npemnpHHJiTb Ha 9tom cte^e pan HaMepen b HameM nojiHTmecicoM crpoe. 

Mne xohìctca noflejiHTbca c bhmh tcmh coo6pa5KeHEU3MH, Koropue a c^Hraro HanGonee Ba>KHbiMH. 

B nepByio ronoBy fi CTaBJiK) yBejiHqeHHe qHCJia qjieHOB U,K %o HecitojibKHX jjccìitkob hjm Rame rq cothh. 

(...) Mne ayMaeTca, *ito 50-100 qjieHOB L{K Hama napraa BnpaBe TpeGoBaTb ot paSoqero KJiacca h MoaceT no- 
JiyqHTb ot Hero 6e3 qpe3MepHoro Ha np fiyKQ hh jj ero chji. 

(...) IIo^ ycTOOTHBOCTH L[eHTpajibHoro KoMHTeTa, o Koxopoft a rosopHJi Bbime, a pa3yMeio Mepbi npoTHB pacKO- 
jia, nocKOJibicy TaKHe Mepbi BooGme MoryT 6birb npHHJiTbi. (...) 

M ijyMaio, rto ochobhìim b Bonpoce y ct oh ^hbo c th c 3Toft to^kh 3peHH*i hbjihiotch TaKHe qjieHbi UK, KaK CTa- 
jihh h TpocKHH. OTHomeHHfl Me»my hhmh, no-MoeMy 5 cocTaBJi^ioT Sojibniyfo nojioBHHy onacHOCTH Toro pacKona 
(...) Tob. CTairHH, c^ejiaBDiHCb reHceKOM, cocpeflOToqHJi b cbohx pyKax Heo6i>flTKyfo BJiacTb, h h He yBepeH, cy- 

MeeT J1H OH BCerfla flOCTaTOqHO OCTapOJKHO nOJlb30BaTbC5I 9TOH BJiaCTblO. C flpyrOH CTOpOHH, TOB, TpOCKHH, KaK 

flOKa3ajia y)Ke ero 6opb6a npOTHB L(K b cba3H c aonpocoM o HKITC, OTJinqaeTOi ne tojibko BbmaioiUMHMca cno- 
co6hoctamh. JlnqHO oh, noaca^yH, caMHtì cnoco6nhtà qejioBeK b HacToameivi U.K (...) 

Jleuun 

Lettera di Lenin al Congresso del 23-25 dicembre 1922 (estratti) 

Consiglierei vivamente di far vostri in questo congresso (14) una serie di intenti relativi alla nostra struttura politica. 
Desidero farvi partecipi di quelle considerazioni che ritengo prioritarie. 

Come primo punto, pongo l'aumento del numero dei membri del Comitato Centrale fino a qualche decina, o addirittu- 
ra fino ad un centinaio. 

Credo che 50-100 membri del Comitato Centrale, il nostro partito abbia il diritto di richiederli alla classa operaia e 
che possa ottenerli senza suoi eccessivi sforzi. 

(...) Per "saldezza" del Comitato Centrale, di cui partlavo sopra, intendo provvedimenti contro una scissione, per quel 
tanto che possano esser presi (...) 

Penso che sulla questione della saldezza siano fondamentali, da questo punto di vista, due membri del Comitato Cen- 
trale, ossia Stalin e Trockij. ! loro rapporti, a mio avviso, rappresentano una buona metà del pericolo di scissione. (...) Il 
compagno Stalin che è stato fatto Segretario Generale (15), ha concentrato nelle sue mani un potere immenso, e non so- 
no convinto che egli saprà sempre usare questo potere con abbastanza avvedutezza. D'altra parte, il compagno Trockij, 
come ha già dimostrato la sua battaglia contro il CC sulla questione del NKPS (16), si distingue non solo per capacità 
fuori del comune. Come personalità, se permettete, è la persona più capace nelV attuale Comitato Centrale. 

Note (14) Si tratta del XIII Congresso del Partito Comunista Russo, al quale fu letta questa lettera, pubblicata però solo nel 1956 

(15) La sigla russa "gensek" sta per generàl'nyj sekretàr', segretario generale del Comitato Centrale 

(16) La sigla russa NKPS sta per Naròdnyj Komissariàt putèj SoobScenija, Commissariato (Ministero) Popolare, delle. Vie di 
Comunicazione, detto anche Narkomput'. 

JIoòaBjreHHe k nncbMy 4 flHsapa 1923 r. 

CTaJTHH CJ1HDIKOM rpy6, H 3TOT He^OCTaTOK, BnOJIHe TepIIHMMH B Cpefle H B o6meHHflX MOKAy HaMH, KOMMy- 

HHcTaMHj cTaHOBHTca He r repnHMbiM b flOJLKHOCTH reHceKa. Ilo3TOJvry 5i npejyraraio TOBapumaivi o6,n;yivraTL 
cnoco6 nepeMemeHHH CranHHa c 3Toro MecTa h Ha3HaqHTL Ha sto MecTO Apyroro qejioBeKa, KOTopbifi bo 
Bcex Apyrax OTHomemìJix oTJiimaeTCfl ot tob. CTajiHHa toj^ko oahmm nepesecoM, hmcrho, Sojiee TepiiHM, 
6ojiee JiofljieH, Sojiee Be^jiHB h 6oJiee BHHMaTejieH k TOBapHmaivr, MeHbme KanpH3HocTH h.t.a. 3to oòctoh- 
TeJibcTo MoxceT noKa3aTLca hhmto^hoh Mejioqbio, Ho h AyMaio, mto c to^kh 3pemi^ HanHcaHHoro muoio bh- 
me o B3aHiyrooTHoineHHH CTajiHHa h TpoijKoro, 3to He iviejioqb, \am sto Taicaii Mejioqb, KOTOpa^i Mo^et no- 
JiyqHTb pemaioo^ee 3naqeHHe. 

Jleuun 
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(trad iL) 

Postilla del 4 gennaio 1923 alla lettera del 23-25J2J922 

Stàlin è troppo grezzo, difetto che, se è del tutto sopportabile nel nostro ambiente e nei rapporti fra noi comunisti, 
diventa inaccettabile nella carica dì Segretario Generale. Perciò propongo ai compagni dì inventare un modo per 
togliere Stàlin da questo posto e nominarvi un'altra persona che si distingua sotto tutti gli aspetti dal compagno 
Stàlin, superiore almeno in una cosa, precisamente che sia più tollerante, più leale, più educato e più attento ai 
compagni, meno instabile. Questa circostanza può apparire un dettaglio secondario. Credo invece che dal punto 
di vista dei rapporti interpersonali tra Stàlin e Tròckij, di cui parlavo sopra, non sia un dettaglio, oppure che sia 
un dettaglio che può acquisire un'importanza decisiva. 

Lenin 



Rapporto del Segretario Generale del Comitato Centrale, Nikìta S. Chruscèv al XXII Congresso del PCUS 
(1961) alla presenza di 5.000 delegati delle repubbliche federate e di 86 delegazioni di partiti comunisti - 

estratto sugli "errori di Stàlin " (solo in italiano) 

(...) Dopo lo smascheramento di Berija, avventuriero e nemico inveterato, in seguito a una scrupolosa analisi e 
al profondo studio di vari documenti, al Comitato Centrale si sono svelati in tutta la loro dimensione fatti di gra- 
vissime violazioni della legalità socialista, abusi di potere, arbitri e repressioni ai danni dì molta gente onesta, ivi 
comprese eminenti personalità del partito e dello Stato sovietico. (...) 

Il marxismo -leninismo ha sempre condannato severamente qualsiasi manifestazione del culto della personalità. 
(...) Marx, Engels, Lenin vedevano nel popolo il vero artefice della storia (...) il marxismo -leninismo non nega 
l'importante funzione dei dirigenti e dei capi della classe operaia, ma si pronunzia decisamente contro l'esaltazio- 
ne e tanto più contro la deificazione di queste o quelle personalità. (...) 

Il popolo sovietico con il suo lavoro e la sua eroica lotta sotto la guida del partito ha ottenuto grandi successi 
nella costruzione socialista. Esso ha riportato un'immensa vittoria nella grande guerra patriottica contro il fasci- 
smo. Ma (...) tutti i successi e tutte le vittorie (...) venivano attribuiti nel periodo del culto della personalità ad una 
sola persona. (...) 

Il XX Congresso ha ristabilito la giustizia, eliminato queste storture. (...) Nei primi tempi alla linea del partito, 
orientata verso la condanna del culto della personalità, verso l'estensione della democrazia interna, verso la con- 
danna e la correzione di tutti gli abusi di potere, verso la denunzia dei responsabili effettivi delle repressioni, sì 
opposero aspramente Molotov, Kaganovic, Malenkov, e Voroscilov.(...) essi sono personalmente responsabili di 
molte repressioni in massa (...) (17) 

Note (17) eso\ dalTed. Editori Riuniti, 1961, pagg. 125-129. Il XXII Congresso del PCUS non fa che confermare la critica dei crimi- 
ni di Stalin e del culto della sua personalità, fatta ufficialmente per la prima volta da Chruscèv al XX Congresso, nel 1956. 




Ì-h ITepBMH cexperapi» JJK 
IOICC 



Nikita S. Chruscèv 
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3. Il "realismo Socialista "(solo in italiano) 

Il "realismo socialista" fu teorizzato ed esteso a tutte le arti dal Segretario del Comitato centrale del PCUS Andrej A. 
Zdanov (1934), al Primo Congresso degli scrittori Sovietici. Era stato anticipato dalla risoluzione del Comitato 
Centra- le del PCUS riguardo le associazioni letterarie e artistiche del 23.04.1932, da opere di scrittori come Gor'kij, 
Fadèev, Furmànov e da posizioni risalenti ancora agli anni '20, di Buchàrin, Averbach, Libedìnskij. 
Esso si ispirava nelle dichiarazioni d'intento al realismo francese e russo del XIX sec. Tuttavia, nella sostanza, lo ne- 
gava. Infatti, se realismo significa riproduzione obiettiva della vita sociale e individuale, senza interpretazioni soggetti- 
ve, l'aggiunta dell'aggettivo "socialista" presuppone di per sè un'interpretazione soggettiva e velleitaria. Essendo 
funzionale al gruppo di potere dominante, questa rappresentazione non può essere obiettiva: come potrà raccontare i 
problemi e le contraddizioni provocate da quel regime che deve esaltare!? La contraddizione in termini fra "realismo" 
e "socialista" (cioè diparte) è palese! Più che realismo, fu un romanticismo socialista. Gli scrittori realisti dell '800, in- 
vece, fotografavano le cose e queste loro fotografie diventavano, automaticamente e indirettamente, denunce sociali. 
Il realismo socialista si ispirava altresì al concetto leninista di letteratura; infatti ancora nel 1905, nell'articolo "Orga- 
nizzazione di partito e letteratura di partito", apparso sul giornale "Novaja zizn' ", Lenin scriveva: "La letteratura deve 
essere di partito (...) Il proletariato socialista deve portare avanti l'idea della letteratura di partito, far crescer quest'i- 
dea e realizzarla nella forma più piena e totale (...) E' impossibile vivere nella società ed essere avulsi dalla società. La 
libertà dello scrittore, del pittore, dell'artista borghese è solo la sua dipendenza mascherata (...) dal danaroso borghe- 
se, dal mercante, dal potere". Ma diceva anche: "Una cultura proletaria si può creare solo mediante la conoscenza ap- 
profondita del patrimonio culturale del passato e la sua rielaborazione. Non nasce dal nulla (...)". Dunque, l'arte deve 
essere diparte, senza rifiutare le conquiste artistiche del passato. 

Il dibattito suWarte sovietica fra gli artisti russi fu molto ricco e acceso dal 1917 al 1925, ma un po' alla volta tutti i 
gruppi sperimentali e d f avanguardia (LEF, Novyj Lef futuristi, acmeisti, costruttivisti, formalisti, raggisti, 
immaginisti, 'poeti contadini", PROUN, ecc.) furono criticati e isolati, fino alla supremazia totale dell Associazione 
RAPP (18). Essa si adeguò alla risoluzione del Comitato Centrale del Partito (I luglio 1925), divenendo suo strumento 
e assicurando anche privilegi notevoli agli scrittori che vi aderivano. 

Già dalle parole di A. Fadèev del 1932 si possono ricavare i principi basilari del realismo socialista: 

- servire la causa della dittatura del proletariato; 

- la forma non va distinta dal contenuto: se esso è rivoluzionario, lo è anche la forma che, di per se' non conta; 

- l'opera dev'essere comprensibile a tutti; 

- l'artista non deve cadere nel pessimismo, nel decadentismo, nel sentimentalismo, nel formalismo; 

- l'artista dev'essere socialista, dotato di talento, tenace, esperto e cercare informazioni dai fatti, dalla storia. 
Concetti, questi, confermati dallo stesso Fadèev, nell'articolo "Sulla letteratura sovietica" apparso sulla "Literatùrnaja 
gazèta" nel 1949 e, ancor prima, nel 1935, da N. Ostròvskij (vedasi alle pagg. successive). 

Libedìnskij, dando consigli sul come diventare un vero scrittore proletario, proponeva alcuni temi, ad esempio: 
(...) un'organizzazione di partito, ente, lega, sovèt supera, attraverso fasi drammatiche, una crisi economica; 
(...) un episodio desunto dalla vita e dal lavoro (...), i ritmi della nostra lotta per l'economia socialista (...) 
(...) la potenza della classe operaia nella lotta con la natura; 

(...) la descrizione di una prossima rivoluzione in Germania o di una ipotizzata rivoluzione, in America; 
(...) l'Ottobre, la guerra civile, l'organizzazione della Cekà (19); 
(...) la distruzione del vecchio tipo di famiglia; 
(...) l'emancipazione della donna; 

(...) la sostituzione del circolo di fabbrica alla frequentazione della vecchia bettola; 
(...) l'imborghesimento di una parte dei lavoratori dovuta alla NEP... e così via (20). 

E pensare che il futurista comunista Majakòvskij scriveva: "-La poesia- tutta!- è un viaggio neWignoto". 

L'errore fondamentale di questa teoria artistico-letteraria fu di voler imporre dei modelli stereotipati, mentre arte e 
scienza per loro natura devono essere libere e sperimentali. I modelli culturali proposti si ridussero, soprattutto dagli 
anni '30, ad una banale propaganda: Stalin sorridente fra i bimbi, operai eroici, contadini che non sentono la fatica, 
dirigenti del Partito belli, nobili, eroici, sorridenti. Sarebbe stato meglio, per collaborare davvero alla costruzione del 
socialismo, piuttosto che osannarlo, segnalarne incongruenze e difficoltà, cercando delle soluzioni ai problemi. 
A ciò si aggiunga che i funzionari preposti al controllo e alla censura di ogni attività intellettuale erano tutt' altro che 
pensatori, artisti, o scienziati: erano membri della CEKA (19), armati di atteggiamento poliziesco e tanto più diffiden- 
te, quanto più nuovo e complesso era il prodotto culturale da esaminare. Essi stessi spesso erano costretti sotto minac- 
cia, a denunciare alcune personalità giudicate sovversive dal Partito Comunista. La forma d'arte che per prima cambiò 
carattere immediatamente nel 1932 fu /'afìsa, o plakàt (manifesto politico). Era già prima strumento di propaganda 
politica, ma di lotta e denuncia, non di retorica esaltazione del potere. 
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Le conseguenze di questo fenomeno politico-culturale, che coinvolse anche la ricerca scientifica, furo no almeno tre: 

- la qualità media della produzione artistica e scientifica si abbassò, tendendo a ridursi a formule stereotipate di regi- 
me {anche la scienza doveva essere di parte! ) t pur in molli casi sincere e convinte; 

- le menti più dotate e libere della cultura mssa vennero costrette al silenzio e scomparve ogni confronto; 

- presero definitivamente le distanze dal socialismo tanti intellettuali, potenziali popùtciki, magari emigrando. 
Esempì di narratori ortodossi furono i già citati N. A. Ostròvskij (1904-1936), autore del romanzo "Come fu temprato 
l'acciaio", A.A. Fadèev (1901-1956), autoredi "La giovane guardia" e "La disfatta". M. A, Sòlochov, (1905-1984), pre- 
mio Nobel nel 1965 \ autore del lungo romanzo 'Il placido Don" e dei "Racconti del Don" (ved, §4). Opere come i ro- 
manzi "Cemento " di K V Glàdkov (19261 "R treno blindato 14-69 " di V.V Ivànov (1927), "La quadratura del cerchio " 
" di V. P Katàev (1928), 'La paura " di Afmogènov (1931 ) La terra " di N. E. Virta (1937), "I giardini dei Pòlovcy " di L 
M. Leònov (1939)(ved. tav. pag. 92), le "Novelle " di A. Gajdàr (1934) la trilogia di drammi su Lènin e Stàlin di N, E Po- 
gòdin ( 1937-1958) non sono che un assaggio dell'immensa produzione narrativa e teatrale di tono propagandistico ed 
educativo. 1 temi : la Prima Guerra mondiale (Mirovqja Imperialistìceskaja Vojnà) e la Seconda (Velìk^ja Otècest- 
vennaja Vojnà), atti di eroismo e di dedizione al lavoro alla Stachànov (ved. tav. p.!28(I)) f collettivizzazione delle cam- 
pagne, contrasti ideologici in famiglia, fra rivoluzionari e conservatori, fra genitori e figli la vita nel partito, imborghe- 
simento dei proletari Assai diffuse le autobiografie. I protagonisti, sono quasi sempre idealizzati: in modo manicheo si 
contrappongono i "buoni" (esempi di socialismo perfetto) ai "cattivi" (guardie bianche, agenti del nemico, pigri, appro- 
fittatori) (20). Pochi come Sòlochov, superano lo stereotipo, facendo coesìstere nello stesso individuo qualità e difetti 
Tuttavia, non si pensi che queste opere siano tutte noiose, retoriche, didascaliche. Alcune sono bonarie, sentimentali e 
di piacevolissima lettura. Del realismo ottocentesco hanno la stessa lentezza espositiva, con descrizioni di paesaggi e 
personaggi (dal punto di vista sia esteriore che interiore) estremamente dettagliate. Il ritmo narrativo è rallentato anche 
da numerosi dialoghi e discorsi diretti (il tradizionale "skaz" russo), che vivacizzano la narrazione. Genere letterario 
prediletto la narrativa al primo posto, quindi il teatro (ved. § 10). Poeta ufficiale del realismo socialista fu Detnjàn 
Bèdnyj, pseud. dell'ardente bolscevico Jefìm Aleksàndrovic Pridvòrov, che si guadagnò V apprezzamento di Stàlin coi 
versi esaltanti la vittoria sovietica del 1945. La fine dei due grandi poeti comunisti Esènin e Majakòvskij, entrambe uffi- 
cialmente suicidi, dimostra che non erano i modelli del nuovo regime. Eppure loro hanno fatto conoscere ed apprezzare 
il comunismo fuori dell'URSS, recandosi in Europa e negli USA (sul realismo socialista in pittura, ved. a pag. 93 e in voi /, 
\ftcap. "Il realismo "J. 

Note (18) La RAPP (Rossìjskaja Associaci] a Proletàrskich Pisàtelej) era l'Associazione russa degli scrittori proletari; la VÀPP (Vse- 
rossìjskaja Associàcija Proletàrskich Pisàtelej) era l'Associazione Panrussa degli scrittori proletari (ved. anche in glossario 

(19) CEKA': sigla di Crezvycàjnaja Korrussja (Commissione straordinaria), polizia politica istituita nel 1918, in difesa da contro- 
rivoluzionari, sabotatori e borsa nera. Sostituita nel 1922 da GPU (vedasi in glossario). 

(20) si veda in "Le poetiche russe del '900" di G, Kraiski, pagg. 392-394. 

ÀJieKcaiiflp A: Oa^éee: "O cobétckoh Jinreparype" (pem>, b riaprile b 1949 r.) 

M npHHaflJie»cy K Toiviy noKOJieHHio MoKp aT tuie c koh HHTejijiHreumiH, KOTonoe 6mjio emé b nope paHHefi iohoc- 
th, Kor^a np0H3oinjia BejiHKaa OKTJjGpbcicafl PeBOJiFOUHfl b Pocchh. 

Hoblih Mnp - 9TO 6ejjih nojTHJiBiiiHecji b CTpeMJieHHH k cnpaBejuiHBOH >KH3HH h BnepBhie oflepataBiiiHe noGefly 
orpoMHhie Maccw paGoynx h KpecTbflH b Pocchh. 

Oaputi MHp - oro GbUT CTapbitì ivmp, no,imep>KHBaeMbiH He3BHe cxpanbi sceiviH cnnaMH, noaoGHbiMH eiwy. Ha 
JÌ,ajibHeM BocTOKe Pocchh 3toR chjioh 6buia, rnaBHbiM o6pa30M, JInoHHfl. 3to Bpetvifl coxpaHHJiocb b naM£TH Ha- 
po^HOH KaK BpeMfl rpaacAancKoft Boffabi. 

HaM nyacHo Gmjio BbiGnpaTb, Ha wo CTopoHy CTaTb. (...) HaM HeTpy,HHo 6wjio BbiSpam (...) 

KaK nHcaTejib, cbohm poacacHHeM n o6«3aH 3TOMy BpeMeHH.JI no3Han JiymnHe CToponu napo^a 5 H3 KOTOporo 
Bhiuieji. B TeqeHHc Tpex ner bmcctc c uhm n npoinéJi tlic^h KHJiOMexpoB «nopor, cnan uoji ojxuoPl iUHHCJito w eji m 
ojjHoro coji^aTCKoro KoxeJiKa. (...)JI noH*ui 3HaqeHHe napriHH jyin cy^bGu Hapo^a h ropatycb, *jto 6biJi npHHAT b 
eé cpejry. 

KaK Haqana co3jxaBaTbC5t coBeTcKasi jiHrepaTypa? 

OHa co3,aaBajiacb jnoflbMH, TaKHMH icait mm. Korfla, no OKOHqaHHH rpaacflaHCKOH boShm, mm crajiH cxo^htch H3 
pasHbix KOtiqoB Hainefr oSwthoh PoTiHHbi - napTHHHbTc, a cme 6ojibine oecnapTHHHbie MOJionbie hìojw, - Mbi nopa- 
xajiHCb TOMy, cKOJib oGmunauiH 6Hoipa(J)HH npH pa3H0CTH Hii^HBHAyajibHnx cyae6. TaKOB 6mji nyib OypManoBa, 
(...) TaKoft nyTb 6ojiee mojtoaoio h, MO)iceT 6biTb, Gojiee TajiamjiHBoro cpe^H Hac IlIonoKOBa. H bcjihkhm nojtBH- 
toM GbiJi nyib HHKOJian OcTpoBCKoro. JlHmcHHbiH 3peHH^i h pa36HTbiH napajitrooM, BCJic^crBHe nojiyqeHHbix Ha 
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4>poHTe paneHHH, oh co3flaji 6eccMepTHyio icHHry o HameM noKOJieHHH "KaK 3aKajttijiacb CTaW. 

(...) ITepBMM H3 hhx (Sonee CTapmax noKOJieHHft) 6mji MaflKoBciotò. rpoMaOTbrft, c rpoMazmbiM ronocoM, oh 6y- 

meBan h rpeMHJi c serpai paGoqwx KJiy6oB h b ayOTTopnjax BHcnrax yqe6Hwx, 3aBe,rjeHHH, BbrebiBan Haine noqTH- 

TejibHoe h HecKonbico Rame 6oH3JiHBoe BocxameHHe. BMecTe c HarimiviH MOJio^biMH KHHraMH CTapHK Cepacj)HMo- 

BHq, 3a nneqaMH KOToporo 6mjio yace uenoe co6paHHe coqHHeHHH, Ha nHcaHHbix b dapoe BpeMfl, BbinycTHii cboh 

"JKejie3HLjfl noTOic" - 3noneio rpa^^aHCKofi bohhm. (...) 

Hac coe^HHHJio omymeHHe HOBoro MHpa, KaK CBoero, h jiio6oBb k HeMy. („.) 

TjiaBOio coBeTCKofi JiHrepaTypw Òun h ocTajica bcjihkhh TopbKHH. Bbixofleu m rjiy6oKHx coijHajibHbix hh- 
3ob Pocchh, Apyr JleHHHa» oh SbiJi nepBbiM h JiyqoiHM HauiHM xyaoacecTBeHHbiM BocnHTaTejieM. (.,.) 

CoseTCKaH JiHTepaTypa C03flaHa hoboS cobctckoh 3KH3Hbio, HoBoe o6mecTBo ecTb tot B03,rryx, Koropoe 
HanoiiH^eT HaniH JiérKHe. Mbi caMH - co3flaTe/iH cobctckoh JiHTepaTypbi. 

C KaKHM xyfloicecTBeHHbUW 6ara)KOM boiojth mli b JiHTepaTypy h tìto hoboto xothm mm cKa3aTb MHpy? 

Mli npocHM npoutefura, KOHeqHo, 3a to, qTO b Haumx noxoflHbix cyivncax He 6buro Eo/yiepa h BepJiéHa, TeM 
6ojiee MajuiapMé. B HaniHX cyMKax He Sbuio 6bi ^a^e BjioKa, KpynHeìmiero H3 pycciCHX chmbojthctob , ecjTH 
6bi Bjiok He HaiiHcaji nosMhi "^BeHaOTaTb", b KOTOpoft oh no-CBoeMy BoccjiaBHJi npHXOA HOBoro o6mecTBa. 

Hameft jjyine scerba Smhh SjiH^ce BejiHKHe KJiaccHKH-peajiHCTbi nponuioro BeKa. EcTecTBeHHO, *ito b nep- 
Byio oqepeAb KJiaccHKH Pocchh: llymKHH, HeKpacoB, Tojictoh, TypreHeB, MexoB. Haniefi Ayrae 6jiH3Kne Be- 
jthkhc KJiaccHKH-pe anHCTM <t>paaqHH, Ahfjihh. 

Mh, coBeTCKHe nHcaTejiH, paccMaTpHBaeivi JiHTepaTypy He KaK H3He;KHyio oÒHTaTejibHHijy "SauiHH H3 cjio- 
hoboS kocth", a KaK yqHTejw >KH3HH h BOcnHTaTejia Hapo#a. HHbie roBopn, 6y/jTo TaKoft B3rjiH£ Ha JiHTepa- 
Typy npHHHacaeT ee xy^ojKecTBei-rnocTb. (...) 

BcjiKHe BejiHKHe HBJieHra JiHrejiaTypbi oGnsaHbi Hau,HOHajibHOH Hapo^KOH noqBe. H bchkhh Gojibinofi iiHca- 
Tejib He MOKeT He qyBCTBOBaTb cBoeft oTBeTCTBeHHOcra nepe# HauHeft h nepefl napoflOM. (...) 

CoBeTCKaa jiwrepaTypa BCJiefl 3a bcjijikhm TopbKHM yTBepHflaeT: "HejiOBeK - sto 3ByqHT rop/jo". CoBeT- 
cKafi JnrrepaTypa CTpeMHTca BOCcTaHOBHTb b cBoéM 3HaqeHHH Bce HCTHHHbie qejiOBe^ecKHe i^chhocth. (...) 

HejioBeK c ToqKH 3peHH^ coijHajijìCTHqecKoro ryMaHH3Ma - &ax<:e He qejioBeK, ecjiH oh ne Tpy^HTCH, He pa- 

6oTaeT, He tbopht. Oahoh H3 oco6eHHOCTeft coBpeiweHHO& cobctckoh xyAO^cecTBeHHofi JMTepaTypbi hbjim- 

eTCH to, qTO 0Ha noica3biBaeT oSbncHOBeHHoro, npocToro coBercKoro qejiOBeKa, KaK qejioBCKa 6opi^a, fleflTe- 

jih, Tpy^ceHinca, nosaTOpa, npeo6pa3osaTeji5i npHpojjbi h oSmecTBa. KivreHHO 9Ta qepTa OTJiHqaeT repoen 

mhothx coBeTcìcHX khht h nbec, nocBHmeHHbix Boime h THTaHHqecKofi MHpHofi CTpoHTenbHoft pa6ore COBeT- 

CKOro qenofieKa noc^e BOHHbi... (HaneqaTatìo b "JlHTepaTypHofi ra3eTe M ot 2 MapTa 1949 r) 
(tmd. it.) 

Aleksàndr Fadèev: "Sulla letteratura sovietica " (discorso pronunciato a Parigi, nel 1949) 

Appartengo a quella generazione di intellettuali democratici che erano adolescenti, quando scoppiò in Russia la 
Grande Rivoluzione d'Ottobre (...) 

Il nuovo mondo significava immense masse di operai e contadini che si erano sollevate nella lotta per una vita giusta 
e che per la prima volta avevano vinto. 

Il vecchio mondo era il vecchio mondo, sostenuto all'estero da tutte le forze della sua stessa natura. All'estremo Est, 
questa forza esterna era innanzitutto il Giappone. Quell'epoca è rimasta nella memoria popolare come l'epoca della 
guerra civile. 

Dovevamo scegliere da che parte stare. Non fu difficile, per noi scegliere. 
Come scrittore, è a quest f epoca che devo la mia nascita. 

Ho potuto conoscere i lati migliori del popolo, dal quale provenivo. Per tre anni ho percorso, tra il popolo, migliaia di 
chilometri di strade.. Ho dormito sotto un cappotto, ho mangiato da. ima gamella. Ho capito quanto significava U parti- 
to per il destino del popolo, e sono fiero di essere stato accolto tra le sue fila. 

Come è nata la letteratura sovietica? E' stata creata da gente come noi Quando, alla fine della guerra civile, abbia- 
mo incominciato a riunirci, provenendo dai quattro angoli della nostra Patria sconfinata, i giovani del partito, ma an- 
cor più quelli fuori del partito, sono rimasti colpiti dai tratti comuni delle nostre biografie, a fronte delle diversità dei 
destini individuali. Questo è stato il cammino di Furmànov (...) Questo fu il cammino del più giovane e forse più dotato 
fra noi, Sdlochov. E una vera impresa fii il cammino di Nikolàj Ostròvskij: privato della vista e colpito da paralisi, a se- 
guito delle ferite ricevute al fronte, ha creato un libro immortale sulla nostra generazione, "Come fu temprato l'acciaio " 
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Il primo fra essi [delle generazioni precedenti) fu Majakòvskij, Enorme, con un vociane, s'infuriava e tuonava dai palco- 
scenici dei locali operai e negli auditori di istituti di studi superiori, suscitando in noi rispetto e ammirazione, Assieme 
ai nostri giovani libri, l'anziano Serafimovic, sulle cui spalle già stava una raccolta di opere, scritte ai vecchi tempi, 
pubblicò il suo "Torrente di ferro", epopea della guerra civile.^..} Ci univa la sensazione dì un mondo nuovo, il nostro, 
e lo amavamo. 

(...) In testa alla letteratura sovietica è stato ed è rimasto il grande Gòr'kij. Proveniente da un ceto sociale molto basso, 
amico di Lenin, fu il primo e il migliore maestro per i nostri artisti.f...) 

La letteratura sovietica è stata creata dalla nuova vita sovietica. La nuova società sovietica è Varia che riempie i no- 
stri polmoni. Noi stessi siamo i creatori della letteratura sovietica. 

Con quale bagaglio artistico siamo entrati nella letteratura e cosa di nuovo vogliamo dire al mondo? Chiediamo scusa, 
naturalmente, ma nelle nostre borse da viaggio non c'erano ne' Baudelaire, ne 1 Verlaine, a maggior ragione Mallarmé, 
Nelle nostre borse non ci sarebbe stato nemmeno Blok, il più importante simbolista russo, se non avesse scritto il poe- 
ma "I dodici", nel quale, a mio avviso, esaltava l'arrivo della nuova società. 

Al nostro animo sono sempre stati vicini i grandi classici-realisti del secolo scorso. Naturalmente, in primo luogo i 
classici russi; Puskin, Nekràsov, Tolstoj, Turgènev, Cèchov. Vicini al nostro animo stavano anche i grandi classici del 
realismo francesi e inglesi. 

Noi, scrittori sovietici, non consideriamo la letteratura come qualcosa di effeminato, "Una torre d'avorio", ma come 
un maestro di vita e un educatore del popolo. In altre parole, è come se questa concezione della letteratura ne umiliasse 
l'aspetto strettamente artistico, (...) 

Tutte le grandi espressioni letterarie sono legate alla loro realtà popolare nazionale. E ogni grande scrittore non può 
non sentire la propria responsabilità difronte alla nazione e al popolo. 

f,.J La letteratura sovietica, seguendo il grande Gor'kij, afferma: "Dire "uomo" è come dire "fierezza". La letteratura 
sovietica mira a riprodurre tutte le autentiche qualità umane (...) 

L'uomo, dal punto di vista dell'umanesimo socialista, non è neanche un uomo, se non s'impegna, se non lavora, se 
non crea. Una caratteristica della letteratura sovietica contemporanea è che essa fa vedere il comune, semplice uomo 
sovietico come un lottatore, una persona attiva, un lavoratore, un innovatore che trasforma la natura e la società. E' 
proprio questo aspetto tipico, che contraddistingue gli eroi di molti libri e canzoni sovietici, consacrati alla guerra e al 
titanico lavoro dell'uomo sovietico di edificazione pacifica, dopo la guerra. 

HHKOJiatì Octpóbckhh: "KaKÙM flóJiaceH 6biTb iracàTejib narnefi erpaHbi'" (BucTynjieime nopa^no 

Ha co6paHHH napTaKTHBa r. Comi 28 oKTflGpa 1935 r) 

(...)ToBapnmH, mh c brmh acHBèM b BejiaKyio snoxy. Mh, npeflCTaBHTejiH Hosoro noKOJieHHH qejioeeqecTBa, iìoko- 
JieHHfl GojihmeBHK, noflHJiBmHx 3H2LMn Bocciane b qapcKofi Pocchh, co3flajm H3 qtoh Pocchh 3aMeqaTejibHoe 
npojieTapcKoe rocy^apcTBo. HarHaB nopa6oraTejieH H3 cTpaHbi, mh Bce cboh chjih, bcio cTpacTb OT^a™ mhpho- 
My Tpyay. 

GrpaHa BospoflHJiacb, CTajia MorynjecTBeHHoft. Mbi bmcoko ncwrajiH 3HaM5i KyjibTypbi h Bce coKpoBunia, co3- 
^aHHbie reHHeM qejiOBeKa, c^eJiajiH flocrojiHHeM scerò Tpy^oBoro Hapo^a. PaHee ohh GhiJiH jiocTynHM TojibKO 
npasjimeM BepxymKe, 6oraqaM-ojjHHoqKaM. Kto HaM yKaacex emé Taityio cTpaay, rjxe 6bi KyjibTypa so Bcefi mho- 
rorpaHHOCTH GbDia no^HATa Ha CTOJib He6biBajiyE0 BbicoTy? HaM HejierKO jjocTajiacb 3Ta no6e,aa. Bce npHmjiocb 
cTpoHTb 3aHOBO. CTapbitì MHp ocTaBHJi H2M acyTKoe HacjieflcTBo: 6e3rpaMOTHOCTL, tiHnieTy, pa3pyxy, Bbipo^eHKe 
3a6HTbix qapH3ivroM HaqHOHajibHbix mchmd;hhctb. (-0 

Ilepefl HaMH, nHcaTejiflMH, "HHacesepaMH qejioBeqecKHX flym" t ctoht 3a^aqa orpoMHoro 3HaqeHHJi: noita3aTb b 
xy^oacecTBeHHbix o6pa3ax Bce BejiHque npoHcxo^mero. Koiwy )ice, KaK He HaM, yqacTHHKaM h CBHfleTejiflM sejiH- 
koh peBojnouHH, sto caejiaTb? il xoqy cKa3aTb o tom, KaKHM ,aoji»ceH 6bnb nHcaiejib cobctckoh cTpaHbi. 

3to ripete Beerò- CTpOHTejib coqna^H3Ma, a He paBHOjiyniHbiH M co3epuaTejib". 3to 6oeu, Boeq, yqHTenb, rpn- 
6yH. ^ejioBeK c 6ojibmoH 6yKBbi. 3to HecoMHeHHO. Bejib Ka^bift H3 Hac flojiHeH yqHTb He tojilko cbohm cjiobom, 
ho h bcch CBoefi )KH3Hbio, nosefleHHeM. (...) Mbi, nHcaTejm, AOJiatHbi noKa3aTb ypo^nwBbie cf>Hrypbi npe^aTejieH 
OTypymHHKOB ( areHTOB KJiaccoBoro Bpara, a TaKace Tpycos, naHHKèpoB, c6pomeHHbix peBojuoqHeft b noMOHHyio 
flMy HCTopHH. (...) Hama »CH3Hb ^aeT HaM, nHcaTejiflM, 6oraTeHiuHH MaTepnaji h juin co3,aaHKH npeKpacnoro o6pa- 
3a qecTHoro TpyaceHHKa-3HTy3HacTa. CKOJibKO reponqecKHX Jito^en BbipacTHJia Hama cxpaHa, r,ae itaac^bift mo»ct 
CTaTb 3HaTHbiM qenoBeKOM, noTOMy qra y Hac Tpyji cTaji ^ejioM qecTH, ^o6jiec™, c^aBbi h repoHCTBa! 

riHcaTeflflM ocTaéTca nmnb oTo6pa3HTb 3io TaK »ce apKO, KaK epica Hama HH3Hb. Mw, nHcaiejiH, he HMeeM npa- 
sa OTCTaBaTb ot ushilC») MeHja qacTO cnpauiHBaFOT, KaK a ciaji nticaTeneM, 3xoro a He snaio. Ho KaK e ctéui 
6onbineBHKoivi ? 3to e xopomo 3Haio. (...) 



Volume secondo 



Cap. Ili La cultura sovietica 



http://civiltarussa.blogspot.com 



92 



Nikolàj Ostròvskij: "Come dev'essere uno scrittore del nostro paese" (intervento radiofonico rivolto ad 

una riunione di attivisti del PCR della città di Sòci, 20.10.1935) 

Compagni, voi e io stiamo vivendo in una grandissima epoca. Siamo i rappresentanti di una nuova generazione 
umana, quella dei boFsevikì che, innalzato il vessillo della rivolta nella Russia zarista, hanno creato, da questa 
Russia, un notevole stato proletario. Scacciati dal paese coloro che soggiogavano il popolo, abbiamo dato tutte le 
nostre forze, tutta la nostra passione al lavoro nella pace. 

Il paese è rinato, è diventato una potenza. Abbiamo innalzato il vessillo della cultura e tutti i tesori, creati dal 
genio dell'uomo, abbiamo fatto la dignità di tutto il popolo lavoratore. Prima, questi tesori erano accessibili solo 
alla élite al governo, a pochi isolati ricconi. Chi ci mostrerà un paese come il nostro, dove la cultura, in tutta la 
sua poliedricità sia stata elevata a un tale livello insuperabile? Non ci è stato facile raggiungere questa vittoria. 
Ci è toccato costruire tutto da zero. Il vecchio mondo ci aveva lasciato un'eredità spaventosa: analfabetismo, mi- 
seria, sfacelo e degenerazione di minoranze etniche dimenticate dal regime zarista. 

Davanti a noi scrittori, "ingegneri di anime" sta un compito di valore immenso: mostrare in immagini artistiche 
tutta la grandezza dì ciò che è avvenuto. Chi dovrebbe farlo se non noi, che abbiamo partecipato e siamo testimo- 
ni della grande rivoluzione? Voglio dirvi come dev'essere uno scrittore del paese dei sovèty. 

Innanzitutto, è un costruttore del socialismo, e non un "indifferente meditatore". E' un lottatore. Lottatore, mae- 
stro, tribuno. Un uomo con la "u" maiuscola. Questo è certo. Ma poi, ognuno di noi deve insegnare, non solo con 
la parola, ma anche con la propria vita, il proprio comportamento. Ognun o di noi deve segnalare quei tristi figuri 
dei traditori e dei doppiogiochisti, agenti del nemico di classe, ma anche i vigliacchi, gli allarmisti, scagliati dalla 
rivoluzione nella buca delle immondizie della storia. (...) La nostra vita fornisce a noi scrittori il più ricco mate- 
riale anche per creare una bellissima immagine di lavoratore onesto ed entusiasta. Quante persone eroiche ha al- 
levato la nostra terra, dove ognuno può diventare famoso, perché da noi il lavoro è diven tato una questione d'ono- 
re, di coraggio, di gloria e dì eroismo. 

Gli scrittori devono solo rappresentarlo, con la stessa luminosità che ha la nostra vita. Noi scrittori non abbia- 
mo il diritto di restare lontani dalla vita. (...) Mi chiedono spesso come ho fatto a diventare uno scrittore. Questo, 
non lo so. Ma, come sono diventato un bolsevìco, questo lo so bene. (...) 



Mycà flacaJiÙJib: "Cuna fl^KHrunra" 



Mussà DzalìV: " La forza di Dzighìt"* 



BceM cepOTeM cokojihhmm, Bceft flyinoH 

flaB KJIOTBy BCpHOCTH Hapo^y, 

Oh Ha mieqo noBecHJi aBTOMaT, 
Ceji Ha KOHfl, roTOB k noxojjy. 



Con tutto il cuore come un falcone, con tutta l'anima 
avendo giurato fedeltà al popolo, 
caricata la mitragliatrice in spalla, 
è montato a cavallo, pronto a partire. 



TaM, rfle oh nponiéji, 6mji Bopor cmot - 
BajiHJiHCb nyiiiKH, TaHKH KJienH. 
OTKy.ua 3Ta cHJia h oroHb 
B ero KaK 6y^To cjiaGoM Tene? 



Lì, dov'è giunto, uno scompiglio dell'altro mondo 
cannon i a frotte, si aggiungono ì carri armati 
da dove gli vengono questa forza e questo ardore 
nel suo pur debole corpo? 



KaK 3HaM5I, BepHOCTb PoflHHe nOflHflB, 

fl^CHTHT npoinéji oroHb h Bojjy, - 
He aBTOMaTOM, He KOHeM CHJiéH, 
A kjiotbok) CBoeft Hapo^y. 



* M. DzanT, poeta partigiano, catturato 
dai nazisti, incarcerato a Berlino e fucilato. 




In alto come un vessillo, la fedeltà alla Patria, 
Dzighit ha attraversato ogni ostacolo, 
La sua forza non è la mitraglia, ne' il suo cavallo. 
Ma il suo giuramento al popolo. 

(1943) 



Manifesto illustrato dal poema di 
DemianBednyj "Kapital" (1920) 
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Leon ìd Maksìmovitl Leònov (1899-1994) 

E' considerato da molti come l'esempio più completo di sincero e impegnato scrittore realista socialista. Lo testimonia- 
no la sua lunga vita e la sua opera. Eccone un breve ritratto: 

Nato a Mosca, già nel 1915 lavora per "lì mattino del Nord" fCésepHoe yTpo), giornale di Archàngel'sk. Scrive saggi e 
si occupa anche di teatro. Nel 1920, studente universitario, entra nella fila dell'Armata Rossa e combatte sul fronte me- 
ridionale. Dal 1924 si dedicherà professionalmente alla letteratura. Riceverà i più alti premi: Premio Stalin, Lenin, di 
Stato e del Lavoro Socialista, quattro ordini di Lenin. Sarà membro anche dell'Accademia delle Scienze dell'URSS, 



JleOHHn MaKCHMOBHH JleOHOB 




L. Leonov 



"Russkij les" ( U U bosco russo") - estratto dal romanzo (1953) 

E' una delle prime opere ad. affrontare un problema ecologico attuale: lo scrittore esamina la distruzione del patrimo- 
nio boschivo che l'umanità sta compiendo e passa in rassegna vari paesi capitalistici: un vero disastro, "6eflCTBHe" giu- 
dicato da giuristi ed economisti borghesi, come una normale tappa della civiltà. 

"Il campo arato e il bosco sono le macchine più possenti che trasformano V energia solare e la fertilità della terra in 
prodotti vitali per la nostra sopravvivenza. Fra le risorse naturali mondiali, il legname occupa il secondo posto, dopo il 
carbon fossile e il cibo. Due terzi del legname abbattuto sul nostro pianeta vengono in quattro e quattr'otto bruciati 
come combustibile. Ben più della metà del rimanente finisce nei rifiuti, per una lavorazione a livello criminosamente 
basso.(...) E tutto il nostro bosco basterà ai posteri^ se adottiamo senza indugio una ragionevole correttezza nei suoi 
confronti". 

In piena Grande Guerra Patriottica, Leònov devolve il premio Stalin alla difesa dell'URSS, con queste parole: 

"JI CMacTUHB 6uji y3HaTb o bhcokoh onerate Moero Tpy.ua. ripncy^c^eHHe OaJiHHCKOH npeMHH 3a nbecy "HamecT- 
Sono stato felice di apprendere il grande riconoscimento del mio lavoro. L'attribuzione del premio Stalin per la pièce 
bhc" aaèT MHe, pyccKOMy nncaTeJifo, rjiy6oKyio paflocTb, rto h moji cicpoMnafl pa6oTa nparo^miach Hapo^y Moe- 
"V invasione" dà a me, scrittore russo, la gioia profonda che anche il mio modesto lavoro sia servito al mio popolo nel 
My b ero hctojihhckoh cxBaTKe c BparoM 3a cBoGcmy, qecTb h aoctohhctbo. il BHomy cyMMy npeMHH 100 000 py- 
portare a compimento lo scontro col nemico, per la libertà, l'onore e la dignità. Verso la somma del premio, di 100.000 
Gjiefì b <3>qur rnaBHoro KoMaH^OBaHHji Ha B03aymHMe rocraHUbi H3BepraM, c Ta bh b qihm ctojilko ropa MoeMy 
rubli nel Fondo del Comando Supremo delle Forze aeree, in "regalo" al nemico, che ha portato tanta sventura alla mia 
OTeqecTBy. 
Patria, 
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esempio di illustrazione in stile "realismo socialista" 
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Realismo socialista nell'arte 

AcCOipttmHH XyflOHCHHKOB PeB0JIM)OM0HHOB POCCHM! "CÓOpHHK B0CII0MI1H8HIIK CTaTeìL." (OipbIBKH) 

(Associazione degli artisti della Russia Rivoluzionaria: "Raccolta dì memorie, artìcoli... estratti) 

"fleficTBHTejibHOCTh AXPP 6eccnopHO oi<a3ajia 3HaqnTejn>Hoe BJiHSiHHe Ha pa3BHTt*e coBeTCKoro H3o6pa3HTe;ibHO- 
ro HCKyccTea b 20e-30e ro^u, h oco6eBHo ero 6opb6a 3a cojiepacaHHe skhboiihch, oTBeqaionjee TpeGoBatmaivi pe- 
bojhouhohhoh 3DOXH, ee noHCKH a^eKBaTiioft 9TOMy co^ep>KaHHK) xy^oacecTBeHHOH cfjopjvihi. (...) AXPP, Kaic K3- 
Becnio, BLinuia Ha HCTOpHqecKyio xyAoacecTBeHHyio cueHy nofl Jio^ym orw repoHqecKoro peajiH3Ma, c^opMyjiHpo- 
Baraoro E. A- KaqManoM w npHHOToro AXPP Ha coBemaHHH bo BTopoft nojioBHHe Maa 1922 ro^a. (...) 
rjiaBHHM noKa3aTejieMTBopqecKofi .neflrejibHOCTH AXPP 6hjih xy^wKecTBeHHtre BbicTaBKn6 b MocKBe, b JIchhh- 
rpajje, b cTOJitmax cok)3HMX h aBTOHOMHbix pecnyòjiHK, b o6jiacTiihix ropo^ax h KpynHbix npoMbinuieHHbix qeii- 
Tpax, a ffflorjia b tteitax 3aBO^OB h cJ)a6pHK. (...) flopeBOJiiounoHHbie xyao;KecTBeHHbie BbicTaKH, icaic npaBHJio, m- 
MejiH KaMepHhift xapaKTep h 6buiH paccqHTaHbi Ha H36paHHyio nySjiHKy - xyAoacecTBeHiiyio HHTejuiHreHMHfo, 60- 
raTbix MeueaaTOB h KOJUieicqHOHepoB. (...) BucTaBKH AXPP, HaoSopoT, c caMoro Haqajia npHHHJiH no KOJinqecT- 
By noceTHTejieft HCKJiEOcHTejibHbiH pa3Max. 

rioGe^a paGoqero KJiacca Ha cfrpoHTe h neo norp^ qa—ocii; e ìiCKy uciae, «uajiacb iiecpayy h OhiJia oAepacaua b 
pe3yjibTaxe ^ipiHTejibHOH w TH>KèJioH GopbSbi c MHoroqtfCJieHHHMH 6yp)Kya3HbiMH h MenKo6ypacya3HbiMH xy^oacec- 
TBeHHbiMH TeqeHH^MH, cnojiiiib h pji^oM p^hbidhmhcji b "neBbie" apxHpeBojiioaHOHHOH o^e^bi. TaKHMH 6yp- 
>icya3HbiM TeqeHHeH b H3o6pa3HTejibHOM HCKyccTBe BbicTynHji b nepBbie ro^M pcbojieoeihh 4)opMajiH3M b pa3JiHq- 
hmx ero npojiBJieHMx, HaqHHaa ot nocxce3oHHH3Ma (h cJ)yTypH3Ma) h KOiiqan Ky6H3MOM h cynpeivraTH3MOM. 
lllyMejiH rpynnbi w rpynnoqKH (^opiviaiiHCTOB CBoeo6pa3HO "arHTHpoBaBiiiHx" 3a peBOJitoqHfo cbohmh c no3BOJie- 
HHeM cKa3aTb "itapTHHaMH", Ha KOTOpux 6buiH H3o6pa>KeHbi KaKHe-To pa3HouBCTHbie KBa^paTH hjih ^ecJ)opMHpo- 
BaHHbie qenoBeqecicne i^Hryphi h pa3Hbie npcmvieTbi. H sry qenyxy xyflo^HHKH-^opiviajiHCTbi Ha3biBajiH "hobhmh" 
Aa emé k TOMy >xe "peBOJHoqnoHHbiM" HCKy cctbom . (...) npo hhx mh, CTapbie 6oj]bineBHKH, iobophjih: "H36aBH 
Hac 6or ot icaKHx "peBO^HoaHOiiepoB" (...) a ot oxKpbiTHX KJiaccowBX BparoB, noABuraionjHxcfl b H3o6pa3HTe;ib- 
hom HCKyccTBe Mw yjK KaK^HH6y^b caMH H36aBHMca'\ 
Sintesi in italiano 

L'Associazione (ACHRR). ha esercitato una grande influenza sullo sviluppo della pittura sovietica dal 1922, anno della 
sua fondazione, imponendosi alla RACIÌ (vedasi RACH) soprattutto nei contenuti, adeguati alla nuova epoca rivolu- 
zionaria e nella lotta alle correnti considerate "borghesi, formaliste"; post-Cézannismo, futurismo, cubismo, suprema- 
tismo. Considerava estranee al bolscevismo le loro opere, con figure umane e oggetti deformati multicolori 
L'Associazione, nata con la parola d'ordine del realismo eroico, formulata da E. A. Kacman (Katzmann), ha organiz- 
zato numerose mostre aperte a tutti, in tutta VUnione Sovietica, soprattutto nelle fabbriche. 

CocTàB Accoi^nàiiHH (Struttura dell'Associazione) 

AccoqHàqHfl coctoIjt H3 qjiéHOB (l'Associazione è formata da membri) 
a. fleHCTBHTeJIbHblX (effettivi) 

6. noqeTHbix (d'onore) 

B. KaHOT^aTOB {aspirami) 

r. copeBHOBareJieìt {in concorso )(...) 

rtepBbiMH fleMCTBHTejibiibiMH qneHaiviH AccoUHaUHH hbjijhotch ee yqpe^HTejiH (primi membri effettivi sono i 
suoi fondatori): 

1. ÀpxHnoB, ASpaiw E. 14. Majnoraii, Cepree B. 

2. BoropowKBH, ^e^op C. 15, HhkohocI), riHKOJiafì M. 

3. BoJibTep, AjieKcefì A. 16. IlaBjjoB, CeweH A. (JleHHrpafl) 

4. I'pm opbeB, AjieKcaH^p B. 17. IIenejitMan, Brktop H. 

5 . floprviH^OHTOB, HaKojiaH H. (JIeHHarpa,q) 18. Pa^HMOB, naeeji A. 

6. flpo3AOB, Heau I\ (JleiiHHrpafl) 19, PHHrana, Cepa4)HiviOBa B. 

7 . flpo3floa ? MaxaHJi J^. (JleHHHrpaA) 20. Ci^opoB, A^eKcefì A. 

8. Kaplan, EBremn A. 21. Cochobckhh, JIcb C. 

9. Kapes, BaccHJiHH B. 22. TepucnxopoB, HHKOJiatì B, 

10. KapnOB, CTCnaa LVL 23. TouopKOB, JQ[mhtphh A. 

11. Kotob, Hhkojiuh F. 24. XTpecTeHKo, HwKOJiatì llaBjiOBHq 

12. KHcejmc, IliiTp K>. 13. Jlexx, Ope^pHx K. 25. ilKOBJiee, Bopwc H. 



Volume secondo 



Cap. Ili La cultura sovietica 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzo'a'gmail.corn — CC by-nc-nd 



94 

ApKaflHH IleTpÓBHq TatìMp (rójmKOB) (1904-1941): "IIlKÓJia* 1 - otpmbok e3 hobccth 

(...) Chotm mm Bqepa ... IlepBbift ypOK y Hac (J>paHay3CKHft. Be,m>Ma marojibi Ha M 9Tp" sa^aBaJia, Jle Bep6; aura, 
appHB3, aHTps, pecT3, tomGs... BbKBajia k aocKe PaeBCKoro. TojibKo cTaji oh nHcaTb "pecx^ tom63 h , KaK B^pyr 
OTBOpaeTca ^Bepb h bxoott HHcneicrop (THMKa 3a>KMypHJicfl), ^HpeKTop (THMKa nocMOTpeji Ha MeHfl MHoro3Ha- 
qHTejibno) h KJiaccHHH HacTaBHHK» Kor^a mh cejiH, flHpeKTop h roBopHT HaM: Tocno^a, y nac cjiyqimocb He- 
cqacTHe: yqeHHK Bamero KJiacca CnarHH yGeacan H3 floivta. OcxaBHJ] 3anncKy, qio y6e»caji Ha repMaacKHH cJ>poHT. 
^ He ^yiviaK), menoma, qTo6bi oh sto c^ejiajj 6e3 BeaoMa TOBapHmetf. MHorHe m Bac 3HajiH, KoneqHo, 06 3Tom 
no5ere 3apaHee, ojmaKO He noTpyOTJiHCb cooSmHTb mhc £L rocnojra..." - h Haqaji, h aaqaji, nojiqaca roeopHji. 

y Mem cnepjio flbixaHHe. TaK boi' oho qTo! TaKoe npoHcmecxBHe, TaKaa nopaacaiomafl HOBocTb, a a npocafleji 
flOMa, 6y^TO npn 6one3HH, a ornerò He 3naio. H hhkxo - uh £111 Ka IJyKKepiirreftH, hh Oe^bKa EaiuiviaKOB - He 3a- 
ineji ko une nocjie ypoKOB paccKa3aTb, Toace TOBapnmH! ... Kor^a Oej^bice HyatHbi 6mm npo6i<n ot nyraqa - TaK 
oh ko MHe... A TyT - Ha-Ka!... TyT nojiOBHHa iiiKOJibi Ha <\>pam y6e^cHT, a a ce6e, KaK hjihot, ch^h! 

9l 6ypeft BopBajica b yqnjiHiae, Ha 6ery c6pocHJi niHHejib h, yjacaqHO yBHJibHys ot Ha^3HpaTejw, CMenianca c 
TOJinofi pe6^T, BHXo,aHBiiiHX H3 oGmero 3ana 7 r^e qHTajiacb MOJiHTBa. 

B cjie^yrofflHe jwk, xojibKo h 6bijio tojikob wio 0 repoacKOM nooere Ba^bKH CnamHa. 

^HpeKTop ouiH6ajica BbiCKa3biBafl npeflnojioHceHHe, qTO, Bepojrmo, MHorne GbuiH nocuflmeHM b njiaH noòera 
CnarHHa. Hy nojioacHTeJibHO hhkto m*qero He 3Ha^. HwKOMy He Morna jjaace npHHra Mbicjib, qra BajibKa CparnH 
y6eKHT. (...) CTajiH mw Mearay coGoh o6cyac^aTb, flonbixbiBaxhcfl flp y r y ^pyra, He 3aivieqaji jih kto iuikhx-jihGo 
npHTOTOBJieHHH. He MoaceT »ce 6biTb, q'ro6bi qejiOBeK Bjjpyr, cpa3y, hh c Toro hh c cero B3flyMan, Ha^eji KapTy3 h 
OTnpaBHJic^ Ha cj^poHT, 

Oe^bKa BaniMaKOB BcnoMHHJi, qTO Bimen y BajibKH Kapry 3Kejie3Hbrx flopor. BToporo^HHK .HyGujioB cKa3aji, qTO 
BCTpeTHJi He^aBHO Bajracy b Mara3HHe, r^e tot noKynaji 6aTepefiKy jwn KapiviaHHoro 4)OHapH. Bojibnie, cKOJibKO 
hh tfonbrrbiBajiHCb, HHKaicHX nocTynKOB, yKa3HBaiomHX Ha no,nroTOBKy k noGery, npHnoMHHTb He MorjiH. (...) 
TlpouiJio emè HecKOjibKO mePi. H B^pyr onHTb HOBocTb - cGeacaji nepBOKnaccHic MHTbKa TynHKOB. 

YqHJiHmHoe HaqajibcTBo BcnojiomHJiocb Bcepbe3.- CeroOTS Ha ypoice 3aKOHa 6o»cbero oece^a 6y^ex, - no cexpe- 
Ty cooGeuhji MHe Oe^bKa, - HacqeT no6eroB. ^, KaK TeTpa^H othoc™ b yqirrejibCKyEO, cjibiinaji, qio npo 3to tobo- 

pHJTH. 

HaineMy CBameHHHicy oxqy TeHnaOTio Gbuio 9TaK JieT nofl ceMb^ecOT. JlHqa ero H3-3a Gopo^br h GpoBefi He 6w- 
Jio bhoto BOBce, 6bui oh TyqeH, h, ma Toro qToGbi noBepHyxb rojiosy Hasa.a, eMy npHXo^HJiocb ooopaqueaThCfl 
BceM TyjioBHmeM, h6o iuch y Hero He 6bino 3aMerao BOBce. 

Ero jiio6hjih y Hac, Ha ero ypoKax mo:kho 6buio aaHHMaTbcn qeM yro^o: nrpaTb b KapTbi, pncoBaTb, nojio^CHTb 
nepe^ coGoìi Ha napTy BMecTO BeTxoro 3aBeTa 3anpemeHHoro HaTa IIh hk epTOHa hjih LUepjioKa Xojuvica, noToisty 
qro oTei^ reHHa^HH 6hji 6nH3opyK. 

OTeq TeHHa^HH Boineji b KJiacc, nojtH^B pyKy, ÒJiarocjiaBJiM» Bcex npncyTCTByiomHX h Toxqac ate pa3,aajiCH 
peB jie^cypHoro: 

- Hapio He6ecHWH, yxeniHTejiio, ^yine hcthhh. (...) OTeq FcHHajrTH Haqaji H3^ajieKa. CHaqajia oh paccica3aji HaM 
npHTqy 0 ÒJiy^HOM cbme. (...) noTOM paccKa3an npHTqy 0 TanaHTax: (...) 

- A npHTqa o TajiaHTax , -npo^ojiacaj] oTea TeHna^HH, - roBopHT 0 tom, qTO Hejibsa 3apHBaTb b 3eMJiio cbohx cno- 
co6HOCTeH. Bh oGyqaexecb 3,aecb BceB03MO»CHbiM HayKaM. KoHqHTe micojiy, Ka3KAHH HaGepeT ce6e npo(f>eccHio 
no cnoco6HocTHM, npH3BaHHio h nojiojKeHHK), O^hh H3 eac 6yfleT, CKa^eM, noqTeHHbiM KOMwepcaHTOM, ^pyroH - 

flOKTOpOM, TpeTHÌÌ - qHHOBHHKOM. 

(-0 

Bbi3biBaeT MajiHHOBCKHH TyriHHOBa k ^ocKe; 

- Taic-c!... CKaacHTe, mojioaoh qejiOBeK, Ha KaKoft sto bh c^poHT y6e»caTb xoTenH? Ha >hiohckhh, qra jih? 

- HeT, - oTBeTHU, no6arpoBeB TynKHos, - Ha repMaHCKHH. 

- Tsk-c! exH^Ho npo^omaji ManHHOBCKHH. -A no3BOjn>Te Bac cnpocHTb, 3a KaKHM me Bac qepTOM Ha Hhechhh 
HoBropon noHecjio? Tue Bama rojiOBa h rjxe b ohoh moh ypoKH reorpatJ)HH? Pa3Be ace He acuo icaic ^eHb, qxo Bbi 
HOJUKHbi 6buiH HanpaBHTbCJi qepe3 MocKBy, - oh T^iHyji yKa3Koft no KapTe,- qepe3 Cmojichck h Epecr, ecjin BaM 
yro^HO 6h\jio GeacaTb Ha repMaHCKHft? A blt nonep^H npiiMO b npoTHBonojio)KHyFO cxopoHy - ua boctok, (...) Bbi 
yqHTecb y uem &m raro, qToGbi yMexb Ha npaKTHKe npHMeHJìTb noJiyqeHHbie manna, a He /jepacaTb hx b rono- 
ae, KaK b MycopHOM HmHKe. Ca^HTecb. GraBJiK) Baivi ^Ba. H cTbijmo, mojio^oh qejiOBeK! (...) 

(1934) 



Volume secondo 



Cap. Ili La cultura sovietica 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzo-5 grnail.com — CC by-nc-nd 



95 

(trad.it.) 

Arkàdij PetròvU Gajdàr (Gòlìkov) (1904-1941); "Scuola" - estr. dal racconto 

(..) Ieri, stiamo seduti al banco. La nostra prima lezione di francese. L'arpia ci fa imparare i verbi con l'ausiliare ètre. 
Les verbes "aller, arriver, entrer, resten tomber Ha chiamato alla lavagna Raevskij, che ha appena incominciato a 
scrivere "rester, tomber...", quando improvvisamente si apre (21) la porta ed entrano ^ispettore (Timka sbatté le palpe- 
bre), il direttore (Timka mi guardò in modo molto espressivo) e il sovrintendente scolastico. Quando ci sediamo, il di- 
rettore ci dice: "Signori, è successa una cosa grave: V allievo della vostra classe Spàghin è scappato da casa. Ha lascia- 
to scritto su un biglietto che se ne è andato al fronte russo- tedesco. Non penso, signori, che ciò sia stato fatto a insaputa 
dei compagni di scuola. Molti di voi sapevano già prima dì questa fuga. Ma non si sono scomodati a comunicarmelo. 
"Io, signori ..." e incomincia a parlare, e avanti, parla per mezz'ora. 

10 rimango senza fiato. Ma guarda che roba! Che avvenimento... Che novità sorprendente. Me ne sto seduto a casa, 
come fossi ammalato, senza saperne niente. E nessuno, ne* Jàska Zukker Stein, ne* Fed'ka Basmàkov è passato da me, 
dopo le lezioni, a parlarne. Bei compagni! Quando Fed'ka ha avuto bisogno del tappo per la pistola, allora sì, è passa- 
to da me. Ma guarda un po'! Metà scuola se ne scappa al fronte, e io me ne sto qui seduto, come un idiota! 

Corro a scuola infuriato, nella corsa getto il cappotto e, sfuggito per fortuna al sorvegliante, mi confondo in mezzo 
agli altri ragazzi usciti dalla sala comune, dove si leggeva la preghiera. 
Nei giorni seguenti non sipario d'altro che della fuga eroica di VàVka Spàghin. 

11 direttore sbagliava colle sue supposizioni che molti fossero informati del piano di fuga di Spàghin. Dunque nessuno 
ne sapeva assolutamente niente, A nessuno era nemmeno passato per la mente che VaVka Spàghin sarebbe scappato. E- 
ra un tipo talmente tranquillo J proprio una pasta e -tutto d'un tratto, che roba! 

Incominciammo a valutare tra di noi, a indagarci Vun l'altro, chi avesse notato qualche preparativo. Non è possibile 
che una persona di punto in bianco si sogni, così dal nulla, si metta il berretto e si diriga al fronte. 

Fjèd'ka Basmàkov si ricordò di aver visto a Vàl'ka una carta delle ferrovie: Il ripetente Dubìlov disse di aver incon- 
trato Vàl'ku poco tempo prima in un negozio, dove aveva comprato una pila a secco per una lanterna tascabile. Oltre a 
ciò, per quanto indagassero, non riuscirono a ricordare nessun gesto che indicasse la preparazione alla fitga.f...) Passa- 
rono ancora dei giorni, E all'improvviso, un'altra novità: il primo della classe, Mìt'ka Tupìkov se n'è andato anche lui. 

La direzione della scuola si è seriamente allarmata. -Oggi, alla lezione di religione ci sarà un incontro- mi comunica 
in segreto Fjèd'ka- su queste fughe. Portando il quaderno in sala insegnanti, ne ho sentito parlare. 

ìl nostro sacerdote padre Gennàdij avrà avuto sui sessantanni. Il suo viso non si distingueva neanche, a causa della 
barba e delle sopracciglia, era corpulento e per poter girare la testa alVindietro, gli toccava girarsi con tutto il tronco, 
perché il suo collo non lo si vedeva proprio. Da noi gli volevano bene. Alle sue lezioni si poteva fare quel che si voleva: 
giocare a carte, disegnare, metter sul banco, invece dell'Antico testamento, Nat Pinkerton che era proibito, o Sherlock 
Holmes, perché padre Gennàdij ci vedeva poco. 

Padre Gennàdij entra in classe; solleva la mano benedicendo tutti i presenti e immediatamente risuona il ruggito di 
turno: - Io regno nell'alto dei cieli, io sono il consolatore, la verità per l'anima (...) Padre Gennàdij incomincia da lon- 
tano. Da principio ci racconta la parabola del fìgliol prodigo, poi racconta la parabola dei talenti (...), 

- La parabola dei talenti vuol dire che non bisogna seppellire sotto terra le proprie capacità. Voi qui vi preparate in 
tutte le discipline possibili; conclusi gli studi, ognuno si sceglierà una professione in base alle proprie attitudini, voca- 
zione e posizione. Uno di voi sarà, ad esempio, un rispettato commerciante, un altro dottore, un altro funzionario. 

(...) 

(solo in italiano) U primo della classe Tupìnov si era dimostrato uno stupido. Non sapeva neanche da che parte bisogna- 
va andare per il fronte tedesco: lo avevano ripreso tre giorni dopo a sessanta km da Arzamàs verso Niznij-Nòvgorod. 

(...) L'insegnante di geografìa (...) Malìnovskij chiama Tupìnov fuori alla lavagna. 

- E così, dica, giovanotto, su quale fronte voleva andare Lei, sul fronte giapponese, eh ? 

- No- rispose Tupìnov fattosi tutto rosso, su quello tedesco. 

- Appunto- proseguì con aria maligna Malinòvskij- e mi permetta di chieder Le perché diavolo si è cacciato a Nìlnij- 
Nòvgorod. Dove ce l'ha la testa, e dove se le è ficcate le mie lezioni dì geografia? Non è forse chiaro come il giorno che 
Lei doveva dirigersi oltre Mosca - indicò con la bacchetta sulla carta- oltre Smolènsk e Brest, se avesse voluto correre 
al fronte tedesco? Ma Lei è finito dritto dalla parte opposta, a est. Come ha fatto a cacciarsi dalla parte sbagliata? Voi 
imparate con me ad applicare nella pratica le nozioni ricevute, e non a tenerle in testa, come in una pattumiera. Si 
accomodi Le metto un "due". E si vergogni, giovanotto! (1934) 

Note ì2I ) E presente storico ) ed il passato si alternano nel testo autentico del racconto, dandogli maggiore immediatezza e vivacità. 
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Apica/uiSt rafiA3p b 1919 ro^y. 



Arkadij Gajdar nel 1919, soldato dell'Armata Rossa a quindici anni 
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4. Michaìl Aleksàndroviè Èòlochov (1905-1984): V epopea fiduciosa nell'avvenire 



Nato presso Rosidv, cresciuto in un villaggio cosacco (22), a neanche quindici anni, giunto alla quarta classe del gin- 
nasio, partecipò alla guerra civile, dalla parte dei bolSevikì. Dopo un soggiorno a Mosca, nel 1924 fece ritorno alla 
sua terra, si sposò e si dedicò al giornalismo e alla narrazione epica. 

Entrato nel Partito Comunista Sovietico nel 1932, nel 1937 fu eletto deputato del Sovèt Supremo dell' Unione Sovietica, 
nel 1939 membro dell'Accademia delle Scienze (RAN), nel 1961 membro del Comitato Centrale del PCUS. Per due 
volte fu nominato Eroe del lavoro socialista (ved. nagràda). 

Nel 1925 scrisse i "Racconti del Don", caratterizzati da grandi rappresentazioni realistiche, alla Tolstoj e, nel contem- 
po, da una grande energia, tipicamente cosacca, senza cadere negli stereotipi. Queste caratteristiche appaiono anche 
nel suo grande romanzo epico, diviso in quattro parti, "Il placido Don" (1928-1940). 

Per questo romanzo, Sòlochov ottenne nel 1965 il Premio Nobel, grazie alla sua forza espressiva e alla purezza con le 
quali ha narrato una fase drammatica della storia del popolo russo. E T un grande affresco epico della Russia meridio- 
nale, durante la Guerra civile. Ne è stata ricavata la celebre canzone antimilitarista "Wliere have ali theflowers gone?" 

Sòlochov, pur essendo uno dei massimi esponenti del realismo socialista, non ritrae solo personalità perfette, eroi 
esemplari, contrapposti ai nemici del popolo, E T proprio questo cliché che rende poco verosimili molte opere del 
realismo socialista. Viceversa, i protagonisti di Sòfachov, rossi o bianchi sono persone vere, con tutte le loro contrad- 
dizioni umane. Non era facile in quel momento storico, per uno scrittore comunista, rispettare questo requisito lettera- 
rio, indipendentemente dalla propria adesione al bolscevismo. Per questo Sòlochov è considerato uno dei migliori 
romanzieri del realismo socialista. Fu sostenitore di N Chruséev e del disgelo. E 1 autore anche dei romanzi "Terre 
dissodate" (1932-1959), sulla trasformazione dell'agricoltura russa, tramite i Kolchoz e de II' incompiuto "Combatte- 
rono per la patria" (1942-1969) sulla difesa russa dall'invasione nazista; è autore di altri racconti e di parecchi saggi 
Nel 1959 visitò V Europa occidentale e gli Stati Uniti 

Note (22) Per i cosacchi, eh litor. di origine itkraìna, è un mucchietto dì tre-quattro case, stanìca (in russo, selò), un vero paesetto. 

4, MnxaÙJi ÀJieKcàH^poBH^ IIIójioxob (1905-1984): anonéa fiépbi b 6y,qyiqee 

Oh ponrijicfl b 1905 r, b Poctóbckoh óòJiacTH: Bbipoc Ha KasàHCKOM xyTope. B HenojiHbix nHTHajnjaTb neT, Bcry- 
nHBiUHH b qeTBèpTWH KJiacc rnivina3HH, npÙHflJi yqacTue b rpaxcaaHCKoft BOHHé co cTopoHbr 6ojibiueBHKÓB. riocjie 
npe6biBaHHH b MocKBé t b 1924 r, IIIójioxob BepHyjica b croio 3éMJHo, iiceHHJicfl, h docbhtuji ce6*i )KypHauHcTHKe 
h srmqecKoH npore. Oh BCTynHJi b KoMMy h HcTHqecityio CoseTCKyro IlapTHio b 1932 r; b 1937 r, ero Ù36pajiH ^e- 
nyiaTOM BepxoBHoro CoBeTa CCCP, a a 1939 r, qjienoM Aica^eMHH Hayic m b 1961 r, qjieHOM IJeffrpajibHoro Ko- 
MHTeTa KCII. flsa pa3a repoeM counajiHCTHqecKoro Tpy^à, b 1925 r ori nanne aji M PaccKa3w flÓHa", xapaKTepH- 
3yeMbre bcjihkhmw peanHCTwqecKHMH H3o6pa)iceHHJiivrH ; no MaHepe ToncTÓro, BMecTe c THnfrqHO Ka3aHcicoìt chjioh. 
3th qepTw' HBJiflFOTCfl xoace b ero 6ojibiuóivi snuqecKOM poiviaHe, b qeTbipèx qacrax, 'Tùxhh flou' 1 (1928-1940). 

3 a 3tot poMaH M. A. IIIójioxob nojiy^HJi b 1965 r HóOejieBCKyio npenraio, 6jiai o^opa Bbipa3HTejibHOH cune h 
qecxHocxH c KOTopMMH oh paccKa3aji apaiviaTHqecKyio c£a3y HciopHH pyccKoro Hapojia. 3to- óojibinaji anwqec- 
Ka» cJ>pecKa k»khoh Pocchh bo BpeMfl rpawaHCKOH boHhm'. 

IIIójioxob - o^hh H3 BejiwqaHUiHX coqHajiHCTHqecKHx nHcaTejieM, noToiviy, qTo He H3o6pa)icaeT Jinuib coBepmeHHbie 
jraqHOCTH, peTopnqecKHe repow, CToamHe nepeji, spai àMH Hapojia. HivieHHO otot cTepeoian ^ejiaeT HesepoaTHbi- 
mh MHorae np oh 3Be^e h ha. peanHCTHqecKoro peajjH3Ma. HaoGopoT, y repoea UIójioxoBa - jioGpoKaqecTBa, h no- 
poqHocTH, Kpacm.it' h Sejine - fleHCTBHTenbnbie jiiojjh, co bccmh igjiobc c i6ckhmh npoTUBope^imiviM. 
HejierKO 6hjio ror^a rjix KOMMHyHHCTHqecicoro nHcaTejiw HaGjitojiaTb 3to jnrrepaTypHoe jioctohhctbo, HecMorpa 
Ha CBoe npHcoenHHGHHe ic 6ojibnieBH3My. FtooTOMy LUoJioxoBa cq^raiOT o^hhm H3 Jiyqnmx peajiHcraqecKHx co- 
qMajiHCTHqecKHX poMaHHCTOB, Oh no;mep>KHBaji li. Xpyruesa h ÓTTenejib. 

IIIÓJIOXOB - TaOCe àBTOp pOMaHOB 'TIOflHHTaH IjeJlHHà" O npeo6pa30BaHHH pyCCKOrO X03flHCTBa KOJIXÓ3aMH, H 

He3aKÓHqeHHoro "Ohh cpancajiHCb 3a pómiiiy" (1942-1969), 06 oxéqecrBeHHOK BOHHé; àBTOp roace paccica30B h 
óqepKOB. B 1959 r, oh noÓHBaji b 3ana^H0H Espone h n CUIÀ. 

Breve sintesi del romanzo "Il placido Don" 

Il protagonista, Grigòrij Meieéwv, nei 1917 è sottoienenlc sul fronte russo-tedesco* Durante la rivoluzione, combatte 
contro i boEsevikV a capo di un reparto di bianchi (hhìye); ma, dopo la ritirata del Kubàn* dei generali Denìkin e Wràn- 
gel\ entra nell'Armata rossa a cavallo (Kónàrmija), comandata da Budennyf Prende parie alla guerra coi Polacchi e 
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tutti diffidano di lui, a causa del suo passato: per i compagni dell'Armata rossa, è stato un cosacco controrivoluziona- 
rio, per t Cosacchi fa parte della Cavalleria rossa. Anche nella s tanica (ved. in voi, l, glossario) è isolato, fra gli ammini- 
stratori comunisti Inoltre il cognato Miska Kosevòj, che era stato un suo vecchio amico, lo accoglie con molta ostilità, 
a causa della relazione di Grigòrij con la moglie Aksìnij a. Alla fine Grigòrij si unisce ai Cosacchi contro i reparti ros- 
si, che requisiscono vettovagliamenti. Dopo sette anni di alterne vicende, con la vittoria dell 1 Armata Rossa degli operai 
e dei contadini, la riconciliazione ritorna nei villaggi. Ma Grigòrij ha perso la famiglia; anche Aksìnija è stata uccisa. 
Gli resta solo il figlio* a rappresentare il futuro e una vita nuova. 
(trad. r) 

Tepoft poiviaHa, TpHropHH MénexoB, b 1917 r. 6hji yHxep-ocfmqépOM Ha pyccKO-HeMeqKOM ijjpoHTe. Bo Bpeivia 
peBOJiioqsìH, b KaqecTBe HaqajibHHKa Gejioro oxpana, oh óberca c 60 ji beucb h ksm h ; a, nocjie Ky6àHhCKoro OTXO^a 
renepajioB fleHÙKHHa h BpaHrcna, oh Bonién b KpacHyio KoHàpMHio reHepana ByaèHHoro. B uek, npÙHflJi yqacrae 
b BOHHe c IIojibflKaMH, ho Bce mom, ocTeperafOTca ero, H3-3a ero npóuuioro: jjjin Kpacnofi ÀpMHM oh 6mji 6enMM 
Ka3aKÓM, jura Ka3aKÓB oh - KpacHbiM KaBanepHCTOM. fla^ce b ero CTamiqe oh - oothók, cpejm KOMMyHHCTHqec- 
khx aflMHHHCTpàTopoB. KpoMe Toro, mypHH Miimica KomeBÓìi, ero CTapuft ,apyr, oqeeb HenpHHxeubCKH serpe - 
qaeT ero, H3-3a cbjì3h cboch xcchh Akcùhhh c TpiirópHeM. HaKOHeq TpHropHH coe^HH^eTCii c Ka3aKàMH, npoTHB 
KpacHUX OTpfltfOB, KOTOpbie 3a6npaioT npo^oBOJibCTBHe. Ilocjie ceMH neT qepe^oBaHHH, c no6e.n;otf KpacHOH Àp- 
mhh Pa6oqen h KpecrbflH, npHMHpeHHe B03Bpam;aeT b aepeBHio. A TpiirópHH bcfo ceMbio noTepaji; Akcùhha Toate 
y6nra. TojibKO cmh ocTaeTCiJ y Hero, npejicTaBJifliomHH Gyjtymee h Hosyio )KH3Hb. 

"TÙXHH flOH n (orphiBOK poMaHa, KOHeq BocbMoS qacTH, H3 qeTBèpTOH khhth) 

TpHropHH (.„) noacHJi b jtyòpaBe eme c Heaemo, noTOM co6pajicn b aopory. 

- floMoft? - cnpocHJi y Hero o#hh H3 ^e3epTHpoB. 

H TpHropHH, BnepBMe 3a Bce Bpeivw CBoero npe6biBaHHfl b Jiecy, qyTb n previe tho yjiHGeyjicji: 

- flOMOft. 

- Iloflo^cziaji 6bi BecHH. K JTepBOMy Maio aMHHcTHio HaM fla^yx, xor^a h pa30itneMca. 

- Hex, He ivtory ac^aTb, - CKa3aji Tpuropren h pacnpotqajica. 

YTpoM Ha cjie^yromHH aeHb oh no^omeji k flony npoTHB xyTopa TaTapcKoro. flouro cMOTpeji Ha po^HOH ^Bop, 
Gjie^HHH ot paaocTHoro BOJiHeHHJi. ITotom chjiji BHHTOBKy h nojjcyMoit, AocTan H3 Hero nniTBflHKy, (...) ny3wpeK c 
pyacefiHHM MacjiOM, 3aqeM-T0 nepecqHTaj] naTpoHhL Hx 6biJio j^BeHa^qaTb oGoftivi h ^BaAqaTb mecTb mxyic 
paccbmbK). 

y KpyTOHpa Jie# OTomeji or 6epera. ITpo3paqHO-3ejieHaji BOjja nnecKajiacb h o6jiaMMBaJia nrjiHCTbift Jie^oK OKpa- 
HHqeB. TpHropHH 6pocHJi b BOfly BHHTOBKy, HaraH, noTOM Bbicbman naTpoHH h TiqaTejibHO Bbrrep pyKH o nojiy 
mHHeJiH. 

Hn>Ke xyTopa oh nepenieji JXou no cHHeMy, Hafbe^eaHOMy pocTenejibio, MapToacKOMy Jib^y, KpynHO 3amara^ ic 
^OMy. Emè H3flajiH oh yBH^eji Ha cnycKe k npHCTaHH Mninancy h ene y pepata jich, qTo6n He no6eacaTb k HeMy. 

MnmaTKa oGjiaMbreaji cBMinaBiDHe c ksmhh Jie»caHbie cocyjibKH, 6pocan hx h bhh iviaTe JibHO CMOTpen, kuk rony- 
6bie ockojikh KaTflTbcji bhh3 no,ii ropy. 

TpHropHH no^omeji k cnycKy, 3aflbixajjcb, xpnnno OKUHKHyjr cbiHa: 
— MHineHbKa!,.. Cmhok! 

MHniaxKa HcnyraHHO B3rn#Hyji Ha Hero w onycTH^ nia3a. Oh y3Haji b stom 6opo^axoivi h cipanuioM Ha bh^ qe- 
JiOBeKe oma... 

Bce JiacicoBue h HeatHbie cnoBa, KOTopbie no HoqaM nienTaji TpHropHH, BcnoiviHHafl TaM, b ^y6paBe, cbohx ^e- 
Tefi, eenqac BbuieTenn y Hero H3 naMflTH. OnycxHBmHCb aa KOJieHH, qejiyti po30Bue xojioflHHe pyqoHKH cbina, oh 

CJiaBJieHHMM TOJIOCOM TBep^JI TOUbKO o^ho cjiobo: 

- CHHOK... CHHOK... 

IIOXOM rpHTOpHH B3HJ1 Ha pyKH CbiHa. CyXHMH, HCXyHHeHHO TOpHmHMH TJia3aMH iKa^HO BCMaXpHBaflCb B ero J1H- 

qo, cnpocHJi: 

- KaK ace bh TyT?... TeTKa, riojiEoniKa - »CHBbre-3^opoBbie? 
ITo-npeacHeMy He rjiajifi Ha oxqa, MHiuaTKa xhxo OTBexHJi. 

- TeTKa flyHH 3flopoBaa, b IIojiEoniKa noMepua oceHbio... Ot inoToinHOH. A Miixami Ha cjiytóe... 

Mto ac, c6buioct to neMHoroe, o qeM 6eccoHHWMH HoqaMH MeqxaJ] TpHropHH. Oh ctoìui y BopoT po^Horo forvia, 
^epacan Ha pyKax cbma,.. 

3to 6hjio Bce, qTO ocTajiocb y Hero b >kh3HH, qTO noica eiqé pOOTHJio ero c aeivuiefi h co BceM 3THM orpoMHbiM, 

CH2K>mHM XOnO^WM COJlHqeM MHpOM. 
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"Il placido Don" - estr. dal romanzo, fine dell'ottava parte, quarto libro 

Grigòrij, (...) restò a vìvere nel bosco di querce ancora una settimana, poi si preparò a partire. 
"Vai a casa?" gli chiese uno dei disertori. 

E Grigòrij, per la prima volta, da quando viveva nei boschi, accennò appena ad un sorriso: 
òi, a casa 

"Potresti aspettare la primavera". Per il Primo maggio ci daranno l'amnistia, allora ce ne andremo ognuno per 
la sua strada. 

"No, non ce la faccio ad aspettare". 
La mattina del giorno dopo si avvicinò al Don, proprio difronte al chùtor (23) tataro. Stette a guardare a lungo la 
casa dov'era nato, impallidendo dall'agitazione e daVi contentezza Poi si tolse il mitra e la cartucciera, ne prese 
un sacchettino, (...) la boccetta col grasso da fucile, dopodiché contò una ad una le cartucce. Erano dodici, nella 
scatola, in tutto ventisei, sparse. 

Vicino alla rapida il ghiaccio si staccava dalla riva. L'acqua di un verde trasparente gorgogliava e staccava la- 
me di ghiaccio dai bordi. Grigòrij gettò in acqua il mitra e la pistola, poi buttò qua e là le cartucce e si pulì per- 
bene le mani su una falda del cappotto. 

Più in già del villaggio, attraversò il Don su un azzurro pezzo di ghiaccio vagante, intiepidito dalla temperatura 
di marzo e affrettò il passo verso casa. Già da lontano scorse sul pendio, vicino alla banchina il suo piccolo Misa 
e si trattenne appena dal mettersi a correre verso di lui 

Il piccolo Misa spaccava pezzi di ghiaccio che pendevano dalla roccia, li scagliava e poi guardava attentamente 
come le azzurre schegge di ghiaccio scendevano in giù, sotto la montagna. 

Grigòrij si avvicinò al pendio, respirando affannosamente e chiamò il figlio con voce roca: 

"MìSen'ka!... Bambino mio,..! il piccolo Misa gli diede, un'occhiata, spaventato, e abbassò lo guardo. Aveva ri- 
conosciuto in quell'uomo barbuto e dall'aspetto orribile, il padre... 

Tutte le parole dolci e tenere che Grigòrij aveva sussurrato di notte, ricordando lì, nel bosco di querce, i suoi 
bambini, gli erano volate via dalla memoria. Inginocchiato, baciando le fredde manine rosee del figlio, ripeteva 
con voce soffocata una sola parola: 

"Bambino mio... Bambino mio... 

Poi Grigòrij prese il figlio in braccio. Continuando a guardare avidamente il suo viso, gli chiese con occhiate 
secche e frenetiche: 
"Come state qui? E la zia, e Poljuèka, sono vive, stanno bene? 11 
Dapprima senza guardare il padre, il piccolo Misa rispose a bassa voce: 

"La zia Dànja sta bene, ma Poljuska è morta in autunno... Di un male in gola (24), E lo zio Mìchaìl è in 
servizio... 

Be', solo quel poco si avverava dei sogni fatti nelle notti insonni. Stava presso il portone della casa dove era 
nato, e teneva in braccio il figlio... 

Era tutto quello che gli restava nella vita, che lo legava ancora a questa terra e a questo mondo immenso, illu- 
minato da un freddo sole. 

Noie (23) vedi Nola (22); (24) Glotòsna. da gìòìka, faringe, gola, a sua volta dal verbo glotàt', inghiottire, è probabilmente un tumore 
in gola, o all'esofago. 
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5. Cinema e fotografia al servizio del socialismo 

Nella storia del cinema e della fotografia russi della prima metà del XX sec., vanno distinti due periodi: quello dell'a- 
vanguardia sperimentale (attiva fino al 1928 circa) e quello della subordinazione alla legge del realismo socialista, al 
servizio della propaganda sovietica. Tutto sommato cinema e fotografia sono state meno ostacolate nella libera ricerca, 
di altre espressioni artistiche. Forse, trattandosi di nuove tecnologie, era più difficile gestirle. Fra i numerosi grandi 
artisti russi dell'immagine, Dziga Vèrtov (pseud. di D. A. Kaufman), S. M. Ejzenstèjn, V I. Pudòvkin crearono 
qualcosa di veramente nuovo e geniale nella storia del cinema mondiale. 

Il cinema giunse a Mosca nel 1896, grazie ai Fratelli Lumière, i quali inviarono nella capitale degli zar due operatori 
a riprendere l'incoronazione dello car' Nicola IL I Russi apprezzarono molto quest'invenzione; perciò registi e cineope- 
ratori inglesi, americani, tedeschi giunsero a Mosca in cerca di successo; le imprese francesi Pathé e Gaumont furono 
le prime ad aprire due filiali a Mosca. I primi film russi furono prodotti nel 1907. Tra il 1907 e il 1913 il regista Dràn- 
kov e il produttore Chanzònkov ne crearono più di settanta. Erano drammi storici, o riduzioni di opere letterarie, da 
Pùskin, GógoT, Tolstoj, Ostròvskij e altri classici. Fra il 1913 e il 1918, i più importanti registi russi furono Vasìlij 
Goncaròv e Jàkov Protazànov. Dal 1913 al 1926 anche Majakòvskij si occupò di cinema, come sceneggiatore, regista, 
attore. Durante la Prima Guerra Mondiale il cinema russo fu attivissimo; scrittori filmavano al fronte; personalità 
come l'operatore Boris Zavèlev, l'attore Ivan Mozzùchin, i registi Bàuer e Aleksàndr Vòlkov lo perfezionarono. 
Perfino il regista teatrale V Mejerchòl'd nel 1915 lavorò nel cinema. Mosca rappresentava il 90% della produzione, 
tuttavia anche S. Pietroburgo aveva il suo atelier cinematografico. Dopo la Rivoluzione, prima del realismo socialista, 
l'abolizione della censura zarista e l'esclusione di film stranieri favorirono lo produzione autoctona del cinema russo. 
Nel 1919 Lenin annunciò ufficialmente la nascita del cinema sovietico, che considerava ''la più importante delle arti". 
Alcuni artisti, Vòlkov, Mozzùchin, Protazànov emigrarono; ma altre personalità si andavano formando: Kozlòvskij, Lev 
Kulesòv, Pudòvkin, la Chochlòva e altri. Erano per lo più futuristi, costruttivisti (ved. futurìzm, konstruktivìzm, in 
glossario). 

Il 1924 rappresentò un'autentica svolta nel cinema russo: 

- Vèrtov pubblicò nella rivista Lef il suo Manifesto "Noi", una concezione del tutto nuova della ripresa e del 
montaggio e inventò il "Kinoglàz" (il Cine-occhio) ed il "Kinopràvda " (Cinema-verità); 

- Jàkov Protazànov tornò a Mosca, per produrre il primo film di fantascienza, "Aelìta ft ; 

- Sergej Ejzenstèjn girò il film "Stàcka " (Lo sciopero), determinante per il futuro del cinema russo. Intanto egli si 
preparava alla polemica col Kinoglàz di D. Vèrtov, sostenendo il Kinokulàk (Cinema-pugno), un cinema non di con- 
templazione -diceva lui- ma di azione. 

Dal 1926 Pudòvkin creò i suoi capolavori, innanzitutto "La madre", tratto da Gòr'kij; nel 1927 apparve in scena Bo- 
ris Bàrnet, secondo la critica uno dei più sorprendenti creatori di cinema della sua epoca. Sul piano politico, tutti que- 
sti artisti sostenevano l'edificazione del socialismo e la NEP, sul piano artistico e tecnico furono veri innovatori, anco- 
ra liberi dalle regole del realismo socialista, cosa che, invece, in letteratura, avvenne in rarissimi casi: gli scrittori 
socialisti erano più tradizionalisti e monumentali; i kinoki, gli artisti del cinema, più essenziali e fantasiosi. Nel 1930 
Ejzenstèjn sosteneva che il suono sarebbe stato uno strumento interessante, ma parzialmente negativo per il cinema: a 
suo avviso i film sonori distolgono lo spettatore dalle immagini e impongono, attraverso musica e suoni, una determi- 
nata interpretazione. In realtà, la crisi del cinema sovietico incominciò non a causa del sonoro, ma con la sua trasfor- 
mazione da espressione di avanguardia a strumento di propaganda politica. Il primo film sovietico sonoro fu "Il piano 
dei grandi lavori" di Abràm Ròom e Aleksàndr Sòrin. 

Col cinema russo andavano di pari passo anche le arti della fotografia e del manifesto. Coi registi lavoravano per o- 
gni film ottimi sceneggiatori, fotografi, disegnatori. Tra gli sceneggiatori, Olèg Leonidov, Boris Pletnèv, Grigòrij 
Aleksàndrov, Fèdor Ocep (pron.: Uòzzip), Nìna Agadzànova-Sutkò, Osip Brik, Jùrij Tynjànov. Tra i fotografi, oltre a 
D. Vèrtov, Anatòlij Golovnjà, Edouard Tissé, Andrej Moskvin. Il loro principio comune era che la realtà si esprime da 
sola; bisogna solo volerla guardare e fissarla nella foto, senza invenzioni artificiose (ved. anche in voi. I cap. VI, "Il 
realismo "). La produzione di manifesti per il cinema era di grande qualità, nello spirito della ricerca sperimentale. A 
differenza dei manifesti ufficiali di partito, pieni di immagini molto significative, ma più stereotipate ed iconografiche, 
questi disegni, frutto di ricerche grafiche ed esperimenti espressivi, bene assolvono il loro compito creativo e 
comunicativo. Alcuni autori di manifesti cinematografici (ved. anche afìsa, in glossario voi. I) erano anche grandi pittori 
d'avanguardia, come Aleksàndr Ròdcenko, Aleksàndra Ekstèr, l'olandese Dolly Rudeman (Rùdemann), Anton 
Lavìnskij, i fratelli G. e V Stènberg (ved. tavv. segg. e in voi, I, cap. Vili "Le avanguardie russe "). 
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(trad.r.) 

5. Khhó h (|h> i orpà(|)ii*i Ha cjiy^KSe coijHajiÙ3Ma 

B HCTÓpHH pyccKHx khhó h (j)OTorpà(j)HH népBOH nojiOBUHbi XXoro BÓKa, Hà^o pa3JiHHàTb ABa nepuo^a, 
népBbiìi - 3KcnepHMeHTàjibHbiìi aBaHràpA, W 1928 r, BTopóìi - no 3aKÓHy conHajiHCTÙHecKoro peajrÙ3Ma, Ha 
cjiy>K6e cobótckoh nponaràH^bi, ocó6eHHO c 1930 r. Khhó h (j)OTorpà(j)H5i 6bijiH 6ojiee cboóoahbi HeM #pyrùe 
o6jiacTH HCKyccTBa. ilponaraH^a Mernàjia MÓHbme hx xyzió)KecTBeHHbie ónbiTbi, noTOMy hto ohù npeACTaBji^jiH 
cobcóm HÓBbie TexHOJiorùnecKHe ABjiéHHfl. 

H3 jiyniHHx xyu,ó)KHHKOB b 3toh ó6jiacTH, J\. A. Kày(j)MaH (nceB^.: ^3Ùra BépTOB), C. M. EH3eHiirréìiH, h B. H. 

Ily^ÓBKHH CÓ3,U,aJTH, CBOÙM TBÓpHeCTBOM, HTO-TO COBCÓM HOBOe H HHTepéCHOe B MHpOBOM KHHÓ. 

Khhó npHHijió b MocKBy b 1896 r, ójiaro^apa 6pàTb^M JIiOMbép: ohù nocjiàjiH b CTOJiùiry napéìi abvx 
onepàTOpOB, htoóbi chhtb kopohob aHHe napfl' HHKOJiàfl 2oro. PyccKHe oneHb hchùjih 3to H3o6peTéHHe; no- 
3TOMy aHrjiÙHCKHe, aMepHKàHCKHe, HeMénioie pe)KHCcépbi h onepàTopbi npnéxajiH b MocKBy b nóncKax ycnéxa; 
(j)paHiry3CKHe npe^npraTH^ IlaTé h Iomóht, népBbiMH, ocHOBàjin ,zrBa (j)HjiHàjia b Pocchh. 

IlépBbie pyccKwe $ùjii>mi>i po^Hjiùcb b 1907 r. C 1907 no 1913 r, pe)KHCcép ^pàHKOB h npo,znocep 
XaH>KÓHKOB cÓ3,u,ajiH 6ójibrne ceMH^ecHTÙ (j)ÙJibMOB. 3to 6bijiH HCTopùnecKHe ApàMbi, hjih nepepa6ÓTKH 
jiHTepaTypHbix npoH3Be,a,éHHH no IlyiHKHHy, rórojno, TojiCTÓMy, OcTpÓBCKOMy h ^pyrÙM KjiàccHKaM. C 1913 no 
1918 r, rjiàBHbie pyccKne poKHCcépbi 6bijiH B. IoHHapÓB h IIpoTa3àHOB. C 1913 no 1926 r, MaHKOBCKHH 
TÓ)Ke 3aHHMàjiC5i khhó, b KànecTBe cneHapùcTa, pe)KHCcépa, aKTépa. Bó BpeMfl népBOH mhpobóh bohhbi pyccKoe 
khho 6biji óneHb ^HHaMÙHHo; HÓKOTOpbie nncaTejiH noexajin crorrb Ha (j)pOHr; jiùhhocth, KaK onepàTOp 3aBéjieB, 
aKTép Mo3»cyxHH, poKHCcépbi Bày3p h A. Bójikob ero ycoBeprnéHCTBOBajiH. /Ia)Ke TearpajibHbiH pe)KHCcép B. 
MeìiepxóJibA b 1915 r pa6ÓTaji b khho. MocKBà npeACTaBjifljia 90% pyccKoro npoH3BÓ,n,CTBa b 3toh ó6jiacTH, a 
IleTepóypr TÓ^ce hmóji CBoé KHHoaTejibé. Ilócjie Pcbojiiohhh, yHHHTO^céHHe napCKOH neH3ypbi h OTcyrcBHe 
HHOCTpàHHbix (^ÙJibMOB pa3BHBajiH pyccKoe khho. B 1919 r, JléHHH pa3peiuùji po^néHwe coBéTCKoro khho, no 
HeMy "rjiaBHoro HCKyccTBa". Bójikob, Mo3)KyxHH h ripoTa3àHOB 3MHrpùpoBajiH; a HÓBbie KHHeMarorpa(j)ùcTbi 
(^opMHpoBàjiHCb: Ko3jióbckhh, JleB KyjieuiÓB, IlyaÓBKHH, XoxjiÓBa h ^pyrùe. Ohh 6bijiH oco6chho 

(^yxypÙCTaMH, KOHCTpyKTHBÙCTaMH. B 1924 T, npOH30HléjI ,H,eHCTBÙTeJIbHbIH noBopÓT B pyccKOM khho: 

. ,3,3Ùra BépTOB ony6jiHKOBàji b >KypHàjie JIe$ cboh (J)yTypHCTÙHe ckhh MaHH^écT "Mm"- b kotópom npoHBjia- 

qtcsl HÓBoe nororrae KHHOHCKyccTBa, cbéMKH h MOHTa^ca -"KHHorjià3 M h "KHHonpàB^a"; 
. PLkob IIpoTa3àHOB BepHyjica b MocKBy h chaji népBbiìi HayHHO-(^aHTacTÙHecKHH cj)HjibM, "AejiÙTa"; 
• HaKOHéu, C. Eii3eHiHTéHH cÓ3Aaji (J)HjiMb "Crànica", ocHOBHbiM ajia 6yAymero pyccKoro khho. B 3to BpeMfl oh 
roTÓBHjicfl k cnópy c "KHHorjià30M M J\. BépTOBa, yTBep^àfl "KnHO-KyjiàK" t. e. khho "He C03epnaHH5i, a achct- 
bha". C 1926 r, IlyziÓBKHH cÓ3,u,aji cboù rneAéBpbi, npé^e Beerò "MaTb" no TópbKOMy, a c 1927 r, HÓBaa 
jiÙHHOCTb noHBjiaeTca - Eopùc BàpHeT, KOTÓpbiìi 6biji no KpÙTHKe o^hhm H3 6ójiee ya,HBÙTejibHbix KHHeMa- 
Torpa^ùcTOB CBoéìi 3nóxn. 

C nOJIHTÙHeCKOH TÓHKH 3pÓHH5I, BCe 3TH pOKHCCépbl nO^^ép^CHBaJIH COI^HaJIHCTUHeCKOe CTpOÙTeJIbCTBO H 

HEII; c xyu,ó)KecTBeHHOH h TexHÙnecKOH tóhkh 3péHM, ohh 6bijiH cboóóahbi ot ^HKTaTa coi^HajiHCTÙHeKoro 
peajiÙ3Ma, hto óneHb pé^KO npoHcxoAÙJio b jiHTepaType: no3TOMy coi^HajiHCTÙHecKHe nHcàTejiH 6bijiH 6ojiee 

TpaAHI^HÓHHbl H MOHyMeHTàjIbHbl, a "kHHÓKH" 6bIJlH HaCTOHmHMH H ^aHTaCTUHeCKHMH HOBaTOpaMH. 

B 1930 r, EH3eHiHTéHH yTBep^àji, hto 3ByK óy^eT HHTepécHoe TexHÙnecKoe OTKpbiTHe, ho nacTÙHHO Bpé^HO 
HCKyccTBa khho: 3ByKOBbie (^ÙJibMbi - HeecTécTBeHHbi, OTjieKàiOT 3pÙTejieH ot ó6pa30B, HaKjià^biBa^ Ha hhx 

O^HÓ HCTOJIKOBàHHe, nyTCM My3bIKH HJIH ApyrÙX 3ByKOB. IlépBblH COBÓTCKHH 3ByKOBÓH (J)HJIbM 6bIJI "IIjiaH 

6ojibinùx pa6ÓT M A6pàMa PóoMa h AjieKcaH^pa Ulópiraa (1928). B ^eHCTBÙTejibHOCTH, H3MeHéHHe H3 
aBaHrap^Horo Bbipa^céHH^ Ha nojiHTÙHecKyio npoparàH^y ^BÙJiocb npHHÙHOÌi nepejiÓMa cobótckoto khho. 
CoBÓTCKoe khho pa3BHBajio TÓ)Ke HCKyccTBO (^OTorpà(^HH h a(^ùiHH. B Ka)K#OM (^HjibMe, c pe)KHCcépoM pa6ÓTa- 
jih jiyHiHHe ci^eHapùcTbi h (^OTÓrpa^bi: HanpHMép H3 ci^eHapncTOB, O. JleoHÙ^OB, B. IIjieTHéB, T. 

AjieKcàH^poB, Q>. Óuen, H. Ara^^càHOBa-IIIyTKÓ, O. BpHK, K). Tmhhhob; H3 (^OTÓrpa^OB, E^yàp^ Thccs', 

AHaTÓJlHH TOJIOBHH', AH^péìl MOCKBÙH, CaM fl. BépTOB. Hx OCHOBHÓÌI npÙHITHn COCTOHJI B TOM, HTO B KHHO 

^eiiCTBÙTejibHOCTb Bbipa>KàeTCH caMà, Hà#o tójibko xoTéTb CMOTpéTb Ha Heé h eé chhtb, 6e3 BbiMbicjia. 
IIpoHSBÓACTBO a(^ÙHi pyccKoro khho 6bijio BbicÓKoro KanecTBa, b Ayxe aBaHrap^a, OTjiHnàjiocb ot o^Hi^nàjib- 
Hbix a(j)ùiH, 6ójiee peTopùnecHHx, nocKOJibKO H^eojiorÙHecKoe opy^ne. KHHOpncyHKH BbinojiH^iOT cboù TBÓpnec- 
Kne sa^ànn, njio^ rpa^ùnecKHx HCCJié^OBaHHÌi h Bbipa3ÙTejibHbix nóncKOB. HéKOTOpbie àBTOpbi KHHoa^ùm 6bi- 
jih h BejiÙKne xy^ó)KHHKH, HanpHMép AjieKcàH^pa 3KCTép, AjieKcàH/jp Pó^neHKO, ^ójijih Py^eMaHH, Ahtoh 
JlaBÙHCKHH, 6paTi>H r. h B. CTéHÓepr. 



Volume Secondo 



Cap. Ili La cultura sovietica 



http://civiltarussa.blogspot.com 



5. Dzìga Vèrtov e il "Kinoòko" 



101 



Denis Arkàd'èvic Kaufman (pseud.: D. Vèrtov) (1895-1954) è il fondatore del cinema-documentario. Non frequentò 
Accademie artistiche, studiò neuropsicopatologia all'università di Mosca. Già nel 1918 era attivo nel Comitato Cinema- 
tografico di Mosca, partecipò ai viaggi dei treni di propaganda comunista del Vserossìiskij Centràrnyj Ispolmtel'nyj 
Komitèt e diresse i cine-operatori al fronte, durame la Seconda Guerra Mondiale. 

[suoi primi films, dal 1919 al 1924, riguardavano la Guerra civile: "GodovSSìna Revoljùcii" (Anniversario della Rivo- 
luzione), "Agitpdezd VCIK" (Treno di propaganda del \ClK),"Istòrija grazdànskoj Vojny " (Storia della Guerra civile). 
Dal 1921 al 1924 creò un nuovo mezzo d'informazione popolare . sull'attualità: "Kinopràvda" (Cinema-verità), cioè un 

0 

cinegiornale a temi, nel quale, per ogni avvenimento trattato, egli trovava una soluzione d'immagine artistica diversa. 
Dal 1944 fino ai suoi ultimi giorni si dedicherà alla serie di cinegiornali "Nòvosti dnèj" (Novità del giorno, lette- 
rato., "dei giorni"). Tra i più celebri dei suoi innumerevoli films: "Kinoglàz" (L'occhio del cinema) (1924), che ottenne 
medaglia e diploma all'esposizione universale di Parigi del 1925, "V sèrdce kres't'jànina Lènìn Hv"(Lènin è vivo nel 
cuore del contadino) (1925), "Sagàj, sovèt" (In marcia, sovètj (1927), "Celovèk s kinoapparàtom "(L'uomo con la cine- 
presa) (1928) f "Simfònija delDonbàss" (1930),"Slavà sovètskim geroìnjam" (Gloria alle eroine sovètiche) (1938l"V 
goràch Ala-Tàu "<24) (Fra i monti Ala-Tau) (1944). 

Scoprì nuovi procedimenti di ripresa e montaggio delle immagini, nuove soluzioni di effetto, a seconda degli avveni- 
menti ripresi, l'uso dei titoli, una nuova concezione del lavoro del cine- operatore e di uso della macchina fotografica. 
Nella sua "Teoretica", Vèrtov definì il montaggio, non come f 'un procedimento per organizzare il movimento, ma come 
V elemento più importante della specificità del cinema". Il montaggio del film-documentario incomincia già dalla scel- 
ta del tema, prosegue coi pezzi di pellicola stampata e si conclude quando il film esce sullo schermo. Mei suo primo film 
sonoro "Simjònija Donbàssa" fece un'altra scoperta: per la prima volta registrò in fabbrica rumori del lavoro e battute 
degli operai Introdusse nel cinema la prima intervista (in "Gloria alle eroine sovietiche"). In" L'uomo con la cinepre- 
sa" fece altri progressi, l'organizzazione delle riprese era più complessa, in quanto il cine-operatore si trovava non da- 
vanti alla realtà, ma in mezzo ad essa, egli respira con la vita, col ritmo della città e della gente, mentre la filma. 
Alcune delle sue idee nuove sull'arte del cinema le espose nel suo Manifesto "My" (Noi) (1924). 

Note (24) Monti di grande bellezza, situati lungo la via della Seta, nel Kirghizistàn (Asia centrale). 

(trad.r.) 

5. ,H,3Ùra BépTOB h "Khhoóko" 

fleHÙc ApKaxjbeBHq KaycjDMan: (nces^.: JX- BépTOB) (1895-1954) - ocHOBàiejib jioKyivieHTàjibHoro khhó. Oh He 
BCTynmi b xy,aó»:ecTBeHHbie aKa^eMHH, oh yqHJica b Mockobckom YHHBepcHreTe, b ncHxoHeBpojioróqecKOM hh- 
CTHTyTe. B 1918 r, y^ce pa6oTa;i b Mockobckom KHHOKOMHreTe, yqacTBOBan b arHT-noe3,n;àx, pyKOBo^HJi (JjpoHTO- 
bmmh KHHoonepàTopaMH bo BTopofi MMpoBoft BOHHé. Ero nepBbie 4)mJbMb[, c 1919 flo 1924 r, KacajiHCb rpaflqjanc- 
koh Botati': 'ToAOBujuHa PeBOJiiou,HH M ,"ÀrMTnóe3,a BrHKa'V'HcTÓpH» rpaaeflàHCKOH Bombi'". B 9to epeMH 
oh cÓ3,naji HOBbift HapoflHbrà cnócoó h hcJd opM a mtH 06 aKTyanbHOCTH - "KuBonpaB^a T.e. TeiviaTHqecKHe khho- 
acypHauM, b KOTopbix, jjjm Ka^floro pacKa3aHHoro co6brrafl* oh Hamèn pa3Hoe xy,iióacecTBeHHO-ó6pa3Hoe peine- 
HMe. C 1944 r. #o cbohx nocjie^HHX jmen, oh 3aHHMaeTCii KHHojKypHajiaMH "Hóbocth OTéii". Bot Gojiee H3BecT- 
Hbie H3 ero 6ecqùcjieHHbix c|>HJ]bMOB: "KHHO-rjia3" (1924), nonyqHJi Me^ajib h annuoM b napnaccicoH MOK^yHa- 
poflHoft BMCTaBKe,"B cépjme Kpecn>sHHHa JléHHH hchb" (1925),"IIIaràH, C0BéT!"(1927)/ ,L Ieji0BéK c KnnoaH- 
napàTOM M (1928),"CBMC[iÓHHff floH6àcca" (1930),"CjiaBa cobctckhm repoÙHsiM" (1938), "B ropàx Àjja-Tày" 
(1944). Oh otkphji HOBbie cnóco6ti cbéMKH h MOHra^ca chhthx ó6pa30B, HOBbie peineiiHa 3MoqHOHaJibHoro 
3ByqaHH^ 3aneqàTJieHHbrx co6brrafì, Hcnojib30BaHHe THTpoB, HOBoe noHATHC pa6ora KHHOonepàxopa h ynoTpe- 
6jieum annapàTa, B "TeopéTHKe", BépTOB onpe^enHJi MOHTa»c He icaK "cnócoG opraHH3aqnH ^BH^ceHHSi, a KaK 
BaacHeHinHH 3JieMeHT cneuuc]>nKH khho". MoHTa^c ^OKyMeHTajibHoro (£roibMa HaqHHaeTCJi c MOMCHTa Bbfàopa 
reMbi, npo/to^DK aerea c KycKaMK cbh toh nnéHKN h saKaHqnBaeicfl Korira épmihu bhxo^ht Ha OKpaH. 

B CBoèM nepBOM 3ByKOBÓM 4)HJibMe, "Chm^óhha J(oH6àcca" oh c^ejian Apyroe OTKpbrrne: b tJ)a6pHKe 3anHCH- 
Ba^ HHjiycTpHajibHbie niyMH k HéKOTOptre péruiHKK paGoqwx. BHéc b khho nepBoe HHTepBbio' (b 4>HJibMe "Cnàsa 
coBéTCK^M repouHwivr 11 )- B (J)HjibMe "^lejioBéK c annapaTOM" oh cxtejiaji ^pyroH nporpeccHBHHH mar Bnepe,n, noxo- 
My qTO opraHH3aqH^ì h onepauHfl ctóivn<H 6bum óbjiee cjto^chh; b caMOM Rene onepàiop HaxoOTTca He Bnepe^u 
^eScTBHTejibHOCTH, a cpe^H nee; oh ;ibiiiieT peajibHoft >KH3Hbio, h »CHBèT phtmom rópo^a h ^lo^eH, CHHMa^ hx. 
HecKOJibKO H3 ero HOBbrx Hfleft o KHHOHCKyccTBe oh H3Jioacuji b MaHH(J)ecTe M Mbi rl (1924j. 
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MaHHC^éCT "Mbl" - OTpHBOK 

"Mm Ha3LiBaeM ce6n KHHOKaMn" (Khho-oko snaqHT coBepmeHHee qejiOBeqecKoro rjia3a). (...) 

"Mbi 06'bJiHBJiJieM cTaptie KHHOKapTHHbi, poiwaHCHCTCKHe, TeaTpajiH30BaHHLie h np. - npoKaxceHHbiMH, 

- He noflxoOTTe 6jra3Ko ! 

- He Tporairre nia3aivfH! 

- OnaCHO flJlfl 3KH3HH! 

3apa3HTejiLHO. 

Mm yTBep^^aeivi GyAymee KHHOHCKyccTBa OTpnqaHHeM ero Hacxo^mero. 
CMepTL "KHHeMaTorpa^HH" Heo6xoAHMa ara )kh3hh KHHOHCKyccTBa. (...) 

Mm otmmaeM KHHoqecTBO ot npHMa3aBmfixcji k neM, ot My3biKH, JiHTepaTypbi h TeaTpa, HmeM cBoero, Hiir^e 
He KpaAeHoro pHTMa h HaxoAHM ero b ABHacemDix Bemeft. 
Mbi npHrjiamaeM: 

- BOH 

Hs cjiaAKHx o6"bHTHH poMaHca, 

Vfo orpaBbi ncHxojiorHqecKoro poMana t 

H3 Jian Tearpa JiioGoBHHKa, 

3a^oM k My3bnte, 

- boh (...) 

"lIcHXOJiorHqecKHoe 11 MemaeT qejioBeicy 6brrb ToqHbiM, icax ceicyHAOMep, h npenOTCTByeT ero CTpeiviJieHHK) 
nopoOTHTbCJi c MarauHOH, (...) 

Mbi HCKJiioqaeM speivieHHO qejiOBeita KaK o6*beKT khhoclcmkh 3a Hero HeyMeime pyKOBOAHTb cbohmh abh- 

flCeHH£MH. 

Ham nyTb - ot KOBbipameroca rpajicflaHHHa qepe3 no33Hro Ma-oiH-Hbi k coBepmeHHOMy 3JieKTpnqecKOMy qe- 
JioBeKy. 

BcKpbmaa AymH McUilhh, bjuo6ji£h KpecTbHHHHa b TpaKTOp, paóoqero b cTaHOK, MamHHHCTa b napo3oB, mh 
bhochm TBopqecicyio paaocTb b Ka^flbift MexamrqecKHH Tpy^n;. (.„) 

Ka)ICAbIH JIi06HJHHfl CBOe HCKyCCTBO HmeT CymHOCTH CBOefi T6XHHKH. 

Pa3BHHqeHHbiM HepBaM KHHeiviaTorpa^HH HyxHa cypoBaa cHCTeiwa ToqHbix ABH^ceHim. 

MeTp, Teivin, poA ABH5KeHHH, ero to^hoc pacnojioaceHHe no OTHomemiKi k ocjim KoopAHHaT KaApa, a MO)Ke r, 

h k MHpOBbiM ochm icoopAHHar (rpH H3MepeHHa + qeTBepToe - Bpeivui), aojDKHbi 6biTb yqreHbi H H3yqeHbi 

Ka^CAblM TBOpSimHM b oSjiacTH ramo. (...) 

KmioqecTBO ecTb ncicyccTBO opr aH H3 a ljhh Heo6xoAHMbix ^bkkcrvlPl Bemefi b npocTpaHCTBe h, npHMeHHB 
pHTMHqecKoe xyAoacecTBeHHoe iiejroe, cor;iacHoe co cBOHCTBaMH MaTepuajiaMH h BHyTpeHHHM phtmom Ka^- 
Aoft BemR. (...) 

OpraHH3ai^nH abh^cchhh ecTb opraioraaijHJi ero gjieivreHTOB, to ecTb HHTepsajioB (nepexoAM ot oAHoro abh- 
^cenHH k Apyroiwy) bo 4>pa3bi, 

B ica^cAOH (J)pa3e ecTb noA^eM, AOCTHatemie h naAeHHe ABroiteHM (...) 

IlpOH3BeAeHHe CTpOHTCfl H3 $pa3 TaK HCe, KaK t|)pa3a H3 HHTepBaJIOB ABH)KeHHH. (...) 

Il manifesto "Noi" - estratto 

"Noi ci auto-chiamiamo , 'Cine-occhV (Cine-occhio vuol dire perfezione dell'occhio umano). 
Noi dichiariamo che ì vecchi films, romanzati, resi teatrali, ecc. hanno "la lebbra". 

- Lungi da noi! 

- Non rovinateteci la vista! 

- Pericolo di morte! 
Contagioso, 

Sosteniamo che il futuro del cinema sta nella distruzione dì quello attuale. 
Bisogna che muoia la "cinematografia", affinché viva Varie del cinema. 

Noi ripuliamo la produzione cinematografica dagli intrusi dalla musica, dalla letteratura, dal teatro, cerchiamo il 
ritmo che le è proprio, non sottratto da qualche parte e lo troviamo nel movimento delle cose. 
Noi rivolgiamo questo invito: 
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- via 

Dall'abbraccio dolciastro del romanzesco, 
Dal veleno del romanzo psicologico, 
Dalle braccia del teatro d'amore, 
Vade retro — diciamo alla musica, 
• via. (...) 

Ciò che è "psicologico" impedisce all'uomo di essere preciso come un cronometro, ostacola la sua aspirazione a 
familiarizzare con la macchina. 

Escludiamo, per ora, l'uomo come oggetto della ripresa cinematografica, per la sua incapacità di gestire i propri 
movimenti. 

La nostra strada va dall'individuo che fruga in se stesso, attraverso la poesia della macchina, verso l'uomo dell'e- 
lettricità. 

Scoprendo l'anima delle macchine, facendo amare il contadino sul trattore, l'operaio col suo utensile, il macchini- 
sta sulla locomotiva, noi portiamo la gioia creativa, in ogni lavoro meccanico. (...) 
Chiunque ami la propria arte, cerca l'essenza della sua tecnica. 

Al sistema nervoso piuttosto sgangherato della cinematografia serve un sistema rigoroso di movimenti precisi. 
Il metro, il tempo, il tipo di movimento, la sua precisa disposizione in rapporto agli elementi portanti delle coordi- 
nate del discorso, ina in rapporto anche a quelli universali (le tre dimensioni + una quarta, cioè il tempo ) vanno 
insegnati e studiati da chiunque si metta a fare cinema. 

"Avere il cine-occhio" è l'arte di organizzare i movimenti necessari delle cose nello spazio e, concepito l'insieme 
ritmico artistico, l'armonia con le proprietà della materia e il ritmo insito in ogni cosa, 

L'organizzazione del movimento è l'organizzazione dei suoi elementi, cioè dei suoi intervalli (passaggi da un mo- 
vimento all'altro) in frasi. 

In ogni frase ci sono lo slancio di partenza, il movimento e la caduta del movimento. (...) 

L'opera si costruisce partendo dalle frasi, così come la frase si costruisce da intendili del movimento. (.„) 
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5. S. M. Ejzenztèjn (1898-1948): "la storia entra nella storia del cinema" 

Sergej Michàjlovic nasce a Riga, da madre russa ortodossa e padre di origine tedesca. Dopo il loro divorzio, rimane 
col padre. Conosce tre lingue. Studia Ingegneria civile, a Pietroburgo. Entra nel 1918, volontario, nell'Armata Rossa, 
malgrado il padre sia filo-zarista. Fra il 1920 e il 1923, oltre a studiare il giapponese, frequenta la Scuola superiore 
statale di regia, diretta da Mejerchòl'd e fa alcune regie al teatro del Proletkùl ? t. Scrive per la rivista futurista Lef, 
nella quale nel 1923 appare il suo manifesto "Montaggio delle attrazioni". 

Nel 1923 inizia anche la sua vera attività di regista cinematografico, col film "Dnevnìk Glumòva" ("Il diario di Glu- 
mòv") e vince la medaglia d'argento a Parigi, per il film "Stàcka" ("Sciopero"). Nel 1925 la proiezione del suo 
lungometraggio sulla rivolta (1905) dei marinai della corazzata "Principe Potèmkin Tavrìceskij", è un vero successo, 
ottenuto assieme a Nìna Agadzànova-Sutkò. Nel 1952, una Commissione di 58 registi europei ed americani lo definirà 
"il miglior film di tutti i tempi e di tutti i paesi". Questo celebre film, noto come "La corazzata Potèmkin ", apre la serie 
deifilms storici di Ejzenstèjn. Prodotto in occasione del ventennale della Rivoluzione del 1905, per il quale il regista 
era stato ufficialmente incari cato di realizzare un film epico, diventerà uno dei più famosi film storici nella storia del 
cinema. Altra opera storica nella produzione di Ejzenstèjn sarà, nel 1927, "Oktjàbr'" (L'Ottobre). 

Nel 1928-1929, in missione ufficiale, Ejzenstèjn lavora coi suoi collaboratori, fra i quali Edouard Tissé e G. Aleksàn- 
drov, in Europa occidentale, alla radio e all' università in Germania, Olanda, Svizzera, Inghilterra.. In particolare a 
Bruxelles tiene la relazione "LI cinema intellettuale". Cerca la possibilità di esprimere nel cinema anche tematiche 
scientifico-filosofiche. Nel 1930, dopo un soggiorno a Parigi, lavora negli Stati Uniti, sia come regista, che come sce- 
neggiatore; ma per ordine di Stalin, interrompe il contratto con la Paramount Pictures e la lavorazione di "Da zdràst- 
vuet Mèksika" ("Viva il Messico") per ritornare in Unione Sovietica. Dopodiché tiene la cattedra di Regìa all'Istituto 
Statale di Cinematografia (VGIK). Sulla base delle sue lezioni, esperienze, teorie, dei suoi saggi ed articoli, scrive il 
testo fondamentale per l'arte cinematografica "Rezissùra" ("La regia"). 

Dal 1937 al 1938 la sua attività viene interrotta, mentre lavora su due nuovi film, "Bèzin lug" (il prato di Bèi), tratto 
da Turgènev (ved. voi. I cap. VI, "Il realismo'^ e l'altro sui problemi dell'agricoltura. L'accusa: formalismo e intellettuali- 
smo. Riprende nel 1938, con la produzione di un altro film storico, "Aleksàndr Nèvskij", sulla difesa della Russia dal- 
l'invasione teutonica e svedese, nel XIII sec. Il tono è così patriottico, che il film appare come un monito rivolto alla 
Germania nazista, che non s'illuda di sconfiggere i Sovietici. Con questo film (musica di S. Prokòfev) il regista ottiene 
l'Ordine di Lènin. Ancora un film storico, girato fra il 1941 e il 1946: "Lvàn Gròznyj" (Ivan il Terribile; letteralm., il 
minaccioso), sulla storia russa del XVII sec, per il quale ottiene il premio Stalin. La seconda parte del film, l'ironica e 
tragica" Congiura dei Bojàri" fu vietata e uscì solo nel 1958. 

Interessante il dibattito di Eizenstèjn col "Kineoko" di D. Vèrtov (ved. § preced.) al quale opponeva un cinema d'azione 
(Kinokulàk), secondo il principio marxista per cui la conoscenza è trasformazione della realtà. 
Ejzenstèjn fece parte del Comitato Antifascista Europeo. 

Sul piano stilistico egli fu certamente realista, ma anche fortemente espressionista. I suoi contrasti fra luci ed ombre, 
l'espressione intensa, drammatica dei volti e dei gesti, permettono alle immagini del film muto di parlare più delle 
parole di un film sonoro. Proprio allo scopo di rafforzare i contrasti fra materiali espressivi, anch' egli, come Vèrtov, 
considerava il montaggio più importante della sceneggiatura. Grazie a lui, la storia russa divenne protagonista del 
cinema e il cinema russo entrò nella storia del cinema mondiale, in particolare, del cinema storico. 

(trad.r.) 

5. Cepréft M. EH3emirréHH (1898-1948): "hctóphh eoiujià b hctóphio khhó" 

Cepréìi MHxàìijiOBHH po^ujica b Pure, ot pyccKoìi npaBOCJiaBHOÌi MaTepH h OTna HeMenicoro npOHexo^eHHH. 
H3-3a hx pa3B0,na, oh ocTajicfl y OTna. 3Haji Tpn HHOCTpaHHbix 5BbiKà. Ilocjie yneóbi b IleTporpaACKOM HHCTHTyTe 
rpa^aHCKoro CTpoirrejibCTBa, oh BCTynÙJi b 1918 r., AOÓpoBÓjrbHeM, b KpacHyio àpMHK), HecMOTpa Ha B3ni5m,bi 
OTna. C 1920 no 1923 r., H3ynaji moHCKHH 5BbiK h nocemàji IocyaàpCTBeHHbie Bbicnme pe)KHCcépCKHe MacTep- 
CKÙe (TBMPM), noA pyKOBO^CTBOM B. MeHepxójib^a; 6bm nocTaHÓBirjHKOM b TeaTpe IIpojieTKyjibTa; b to tkq 
BpeMfl oh nenàTajicfl b )KypHajie (J)yTypHCTOB "Jle^", r^e noflBÙJica ero MaHH(j)ecT "MoHTàac aTTpaiojiiÓHOB". 
B 1923 r., HaHHHaeTca ero poKHCcépcKaa AéflTejibHOCTb, c (j)HjibMOM "^hcbhùk IjiyMÓBa". nojiynaeT cepé6pa- 
Hyio Me^àjib b IIapù)Ke, 3a (^hjibm "CTanKa". B 1925 r., 3a cboio KapraHy o BOCTamoi mop^kób Ha 6poHeHÓciie 
"Kroob IIoTéMKHH TaBpÙHecKHÌi" (1905), oh HMeeT HacTOfliiiHH ycnex, BMecTe c Hùhoìi Ara#)KàHOBOH-IIIyTKÓ. B 
1952 r., KOMMHCCH5I 58 eBponencKHx h aMepHKaHCKHx pe)KHCcépOB 6yneT cHHTarb 3tot (^hjibm "jryHiiiHM Bcex 

BpeMéH H HapO^OB". H3BeCTHblìl C Ha3BaHHeM "BpOHeHÓCeiJ IIOTéMKHH", OTKpbIBaeT CepHK) HCTOpHHeCKHX 
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qecKHx 4>HJibM0B EìfoemnTéHHa. Emi nocTaBiieH, no nopyqeHHto IIpe3H,nyMa UK.n CCCP npon3BecTÙ 3nmecKHH 
épnjsbM Tofl 1905", no cjiyqaio 20-JieTH3 peBOJiioqHH 1905 rona. HcTopna eme bxóaht b Jipyroft ero dpmibM "Ok- 
TH6pb" (1927). 

B 1929 r. HaxoAJicb b KOMaimHpÓBKe b 3ànaAHoft EBpóne, EH3eHmTéHH paSoiaeT no palino h b pa3Hbix ynHBep- 
cHTeTax. B ocó6eHHocTH, oh aejiaeT jxokjììji b BpEoccéjie o Teivie "HHTejuieKTyàjibHoe khhó". UmeT Bhipa3HTb b 
khhó h HayqHO-(|)RJioco4)CKHe TeMbi. B cne^yioiueivi ro^y, nocjie npeGbmaHHH b riaprile, oh pa6oTaeT b GHIA, b 
icaqecTBe peacHccépa h cijeHapHCTa; ho, no npHKa3y CTàjiHHa, oh npepwBaeT KOHTpaKT c KOMnaHHeft Paramount 
Pictures h pa6oTy Haa cJmjibMOM "fla 3,opàcTByeT MéKCHKa", qTo6hi BepnyTbCfl b CCCP. riocne Toro, oh - 3aee- 
^yiomHfi Ka4>e,ijpoH poKHCcypbi IocyMpcTBeHHoro HncTHrjhra KHH6M a to rp à(J)H h (BI HK). Ha ochobc cbohx ;ieK- 
Hmh, onbrroB, TeoptTH, CTaTéft h oqepKoe, oh HariHcaji ocHOBaHHyio jinn KHHOHCKyccxfia KHHry - "PeiKeccypa". 
C 1937 no 1938 r, uemypa npepbiBaeT ero fléjne^HocTb npocfiéccopa h pemiccépa, bo BpeMJì co3^aHHH upyx ho- 
Bbix cj)HJibMOB - Bcjkhh Jiyr" no H. TypréHeBy h Apyroft o npo6jieiviax cejibCK0X03JiHCTBa. OGbhhùjih ero - b 
4>opManH3Me h b HHTejuieKxyajiH3M:e. Oh HaqHHaeT paGoTaTb b 1938 r, Hajj HCTopHqecKHM cjtfuibMOM "ÀJieKcaH^p 
HéBCKHH 11 , o 3amHTe Poccuh ot Te BTÓHCKoro óp^eHa r JiHTÓBqes, b X1U b. 3a cBoft naTpHoraqecKHH toh, (JJHJibM 
AB^jieTCfl BhiaoBOM npOTHB Meqra* TpéTero Péwxa 3asoeBaTb pyccKyio 3éMJH0. 3a 3TOT <^HJibM (c My3biKOH C. 
ITpoKÓ^beBa) EfceHmTéHH noJiyqaeT óp^ee Jloiiuna* 

3a flpyroft HCTop h qe ck hh 4>HJibM "MBaH rpÓ3HbiÈ" (1941-46), o pyccKofì hctophh XVTI b., oh nonyqaeT CTà- 
JiHHCKyH) upcrviHio. HpoHHqecKaa h TparmecKaii BTOpaa cep™ 4)mibMa, "EoapcKHH 3àroBop" 6btjia 3anpeme- 
Hà h Bbiinjia Ha aKpàa TOJibico b 1958 r. 
HHTepeceH 6mji cnop Eff3eHiHTéHHa c "KHHeoKOM" fl. BéproBa, KOTopoMy oh npoTHBonocTOBJWJi khhó jieHCT- 

BHH "KHHOKyJlàK", no MapICCHCTKOMy nOHOTHK) M 3HaHHe - H3MCHCTIHC JjeHCTBHTeJIbHOCTH. " 

EH3eHmTéHH yqacTBOBan b EBponeftcKOM aHTH^aniHCTCKOM KoMHTeTe. 

Hto icacaeTcji ero cthlm, oh necoMH éH ho 6lui peajiHCTOM, a Toace SKcnpeccaoHiicTOM, 3a koh Tpac th oc t b Meamy 
cbctom h Tenbio, myGoKHM h ApaivraTHqecKHM BbipajKeHHeM Jitm h iKécTOB, TaK qTO ó6pa3H roBopjrr Gojibme qeM 
cJioBà. BnpoqeM, oh 6bui MacTepoM HeMÓro khhó. Kaic me BépTOB, oh cqHTaji MOHTaac BaacHée cqeHàpRfl, hm6hho 
c qejibto yKpenjieHEW npoTH BonocTa b ji éH uh Bbipa3HTejibHbix MarepHanoB. 

Bjiaroflapji eMy, HCTopna pyccKoro Hapo^a CTaHOBÙ^acb repoeM pyccicoro khhó, a pyccKoe khhó bohijió b hcto- 
pHto MHpoBoro KHHOHCK^ccTBa, oco6eHHo HCTopnqecKoro. 




Sergej M. EizenStejn 
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5. Vsèvolod I. Pudòvkin (1893- 1953): l'attore-regista della Rivoluzione 

Vsèvolod Ilariònovic Pudòvkin ottenne gli stessi premi prestigiosi di S. Ejzenstèjn, ma è molto meno noto in Occiden- 
te, forse a causa dell'involuzione un po' accademica della sua opera, fra il 1930 e il 1950, come nei films "Miniti e 
Pozàrskij"(25) (1939), "In nome della patria" e "L'ammiraglio Nachìmov" (26) ('47). 

Nato a Penza, studiò scienze naturali all'Università di Mosca. Dopo essere stato al fronte, prigioniero nella Prima 
Guerra Mondiale, riuscì a fuggire e a ritornare nel suo paese. Esordì nel cinema come attore, ruolo al quale ritornò 
ogni tanto, anche quando era già regista (recitò ad esempio in "Ivàn il terribile" di S. Ejzenstèjn). Nel 1926, dopo i pri- 
mi film diretti con V. Gàrdin (' Falce e martello ", ' Fame, fame, fame "), diresse con grande successo il film "La 
madre", pietra miliare nella storia del cinema, e non solo sovietico. Quest'opera, dal romanzo omonimo di M. Gòr'kij, 
narra con un linguaggio lirico e nel contempo metaforico, lontano dalla retorica ufficiale, i drammi individuali popola- 
ri che si verificarono nel periodo storico in cui maturò la rivoluzione del 1905. Il popolo è protagonista del film, 
tuttavia, a differenza delle opere di Ejzenstèjn, non si cerca qui un'impostazione epica; sono analizzate invece, con 
molta cura, le psicologie dei personaggi; la coralità sta nella loro sofferta presa di coscienza politica. Lo stesso punto 
di vista, sia rivoluzionario che intimistico, si ritrova nel successivo capolavoro di Pudòvkin, "La fine di San Pietrobur- 
go", del 1927. Questo film, prodotto con altri due collaboratori in occasione del decennale della Rivoluzione del 1917, 
racconta la storia di un rivoluzionario, un ragazzo privo d'istruzione, che arriva in città e matura attraverso le espe- 
rienze, prima in fabbrica, poi in trincea, in vari ambienti sociali e durante la Rivoluzione. La vita nella società russo- 
sovietica sarà la sua scuola, e farà di lui un vero rivoluzionario. Nel 1929, Pudòvkin scelse tutt'altro tema: nel film 
colossal 'Il discendente di Gengis chan", tradotto in italiano ' Tempeste sull'Asia" rappresentò la lotta dei Mongoli 
contro i colonizzatori stranieri. La sua interpretazione dei fatti è piena di choccanti dettagli, relativi sia agli uomini che 
alla natura: cavalleria mongolica, invasori, villaggi, piante, polvere, insomma, ha ricostruito tutto in un epos sorpren- 
dente. Intanto Pudòvkin si sposa con una nota attrice, disegna caricature per la rivista "L'ateo" e dirige un film 
scientifico, ispirato agli studi di Pàvlov sul cervello. Mentre produce i suoi film, non trascura la teoria cinemato- 
grafica: nel 1926 scrive il testo "La regia nel cinema e i suoi materiali"; nel 1934, "L'attore di cinema" e, assieme ad 
Ejzenstèjn e a Grigòrij Aleksàndrov, il Manifesto di critica al cinema sonoro. Di teoria cinematografica si occupò 
anche come docente di Regia all'Istituto di Stato di Cinematografia (VGIK). Riprese in parte il lirismo delle prime 
opere nel 1953, proprio l'anno della sua morte, col film "LI ritorno di Vasilij Bòrtnikov". 

Note (25) Mìnin e Pozàrskij: i due eroi nazionali che salvano la Russia dagli invasori polacchi, nel 1612, liberando Mosca (ved. voi 
I, cap. Ili); (26) eroico comandante della flotta russa nella guerra di Crimea, morì nell'assedio di Sebastopoli (1855) (ved.vol. 1, 
cap. VI). 

(trad.r.) 

5. BcéBOJio/j H. IlynÓBKHH (1893- 1953): aKTép-pe^cHCcép OkthSpbckoh PeBOJiiouHH 

Bcóbojioa HjijiapHÓHOBHH IlyzjÓBKHH nojryHÙJi Te )Ke caMbie Harpa^bi C. EìbeHinTéìiHa, ho MeHee H3BecTeH b 
3àna,zrHOH EBpóne, MO^ceT óbitb H3-3a aicaAeMHHecKOH hhbojiioi^hh ero npoH3Be#HHH, c 1930 no 1950 r., 
HanpHMep b (j)HjibMax"MÙHHH h II(WKàpcKiiH"(1939 r), "A^Mwpàji HaxÙMOB" n "Bo hmh pó^HHbi" (1946 r). 
Oh poAÙJicfl b IIéH3e. Okóhhhb (j)aKyjibréT ecTÓCTBeHHbix HayK b Mockobckom YHHBepcHTeTe, 6bm Ha (j)poHTe 
IlepBOH MnpoBÓH Bohhbi', OTKyna, b35tt b njieH, c6e)Kàji h BepHyjica b cboio CTpaHy. Pa6oTaji xùmhkom. Hànaji 
pa6oTaTb b khhó aKTépOM; k 3toh pojiH, BpeMfl ot BpeMeHH, oh B03Bpamajicfl, Kor^a y)Ke 3aHHMajica poKnccypon 
(Hipàji b (j)HjibMe "HBaH rpÓ3Hbin" En3eHinTéHHa) . IIocTynHji b nepByio rocyzjapcTBeHHyio niKOJiy KHHeMarorpà- 
(j)HH b 1920 r. B 1926 r., nocjie (jmjibMOB nocTaBjieHHbix c Bjia^ÙMHpoM ràp£HHbiM ("Cepn h mójiot'YTójio^, 
rójio^, rójio^") oh nocTàBHji, c 6ojibniHM ycnexoM, (j)HjibM "MaTb", HacTOflinee ,a,ocTH)KeHHe b hctophh 
KHHOHCKyccTBa. 3to npoH3BO,a,CTBO, no poMaHy M. TópbKoro, paccKa3biBaeT, Aajieicó ot o(j)HnnajTbHon peTopnKn, 
HeKOTOpbie jiHHHbie ApaMbi óbiBinne b Hapo,u,e, b HCTOpHHecKOM nepHO^e PeBOjnonnH 1905 r., c jinpnHe ckhm , b to 
yKQ BpeMH MeTa(J)opnHecKHM ^3biKÓM. HapOA - repon (j)njrbMa, o^HaKo, OTjiHHaeTca ot cohhhchhh EH3eHinTénHa - 
3Aecb HeT 3nonen; HanporaB, ncnxojiorna jthij tohho aHajiH3HpyeTca. MàccoBaa nepTà HaxoAHTCfl b Tpya,HOM 
oco3HaHHH repoeB. 3Ty )Ke TOHKy 3peHna, peBOjnonHOHHyio n jiHpHHecKyio, mo)kho Haìrra h b ^pyroM ine^éBpe 
riyzi,ÓBKHHa,"KoHéu CaHKT-IIeTep6ypra"(1926). 3tot (^hjibm, nocTaBjieHHbm c jxByMSL ' coTpy,a,HHKaMH, no 
cjiynaio lO-jieraa OKT5i6pbCKOH PeBOJiionHH, paccKa3biBaeT o cya,b6é 6e3rpàMOTHoro nàproi, nprané^mero b 
ropo^. Oh pacTéT Gjiaro^apa ónbiTaM, Ha 3aBÓ,u,e, b OKÓnax, Taioice b pa3Hbix o6mécTBeHHbix cpé^ax n Gjiaro^apa 
peBOJiionHH. ^Ch3hb b pyccKO-coBeTCKOM ó6mecTBe 6yn,eT ero iqkojioh n c,u,ejiaeT ero HacTOflinHM peBOJironno- 
HepoM. MoK^y TeM, IlyzjÓBKHH }KeHHjica Ha H3BecTHOÌi aKTpnce, pncoBàji KapHKaTypti )KypHajia "Ee36ó)K- 
hhk" h nocTaBHji HayHHbiìi (j)HjibM, no yneHHio H.IL IlàBjiOBa, o MÓ3re. 
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A, b 1929 r, Ily^ÓBKHH Bbrópaji cobccm HOByio TeMy: b KojioecajibnoM 4>HHbMe TIotómok *lHHTHcxàHa" oh H3o- 

6pa3UJl 6opb6£ MOHrOJIbCKOrO HapO^a npOTHB HHOCTpaHHblX KOJIOHHSaTOpOB. Ero HCTOJIItOBàflHe 9THX COSblTKH - 

nojmó nopa3HTe-abHux, qejioeeqecKKX h npHpo^HHx aeTàjieè: MOHrojibCKyro KÓHimoy, HHTepBéHTOB, ^epeBbH, 
pacTeroifl h nnuib, b ootom cjioBe oh BoccxaHOBUJi Bcé 3To, b yjxuBÙ Te ji bHoft ononee. 

Bo BpeMja poKHccypbi, oh 3aHHMajica roace KHHOTeopHeft; HanHcaji KHHra - b 1926 r, 'KaHOpOKaccEp h khho- 
MaTepHàJi", b 1934 r/'ÀKTep b (JjÙJibMe" h "Eyayiuee 3ByKOBÓro kbhó", MaHH^ecT npoTHB 3ByKOBoro khho C. 
EHseHniTéHHa, IpHrópufl ÀJieiccaHflpoBa h IJy^ÓBKHHa* 

Bhji h npeno^aBaTeJieM peaaiccypbi, b Tocy^apcTBeHHOM HHCTHTyTe Khho (BnìK). JInpH3M ero nepBbix cjwifib- 
mob mcTmno BepHyjica hmchho HaKaHyHe ero CMepra, b nocjie^aeM cJwji&Me, "Bo3BpaméHHe Bacon™ EópT- 

HHKOBa". 
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6. La musica russa sempre all'avanguardia: V opera di Prokòfev e Sostakòvid 

Un comune destino unisce questi due musicisti, al dì là delle diverse vicende personali, da un triplice punto di vista: 
hanno vissuto nella stessa epoca, sono avanguardie della musica sinfonica e da balletto, hanno avuto un rapporto di 
profondo legame e di profondi contrasti col proprio paese. 

Sergej SergèeviS Prokòfev (1891-1953) (solo in italiano) 

Sergej Sergèevic Prokòfev nacque a Ekaterinoslàv, (chiamata poi Dnepropetròvsk). Ancora prima di frequentare il 
Conservatorio a Mosca e, dal 1904, a S. Pietroburgo, aveva studiato il pianoforte, sotto la guida della madre e aveva 
addirittura abbozzato tre opere. 

Ebbe maestri eccellenti, fra i quali Rìmski-Kòrsakov (vedasi voi 1, cap. VII "La slavofilìa") e molto utile gli fu, come egli 
stesso cita nelV Autobiografia", l'amicizia con Nikolàj Mjaskòvskij (1881-1950), compositore di musica moderna, dal- 
le tonalità tradizionali Dal 1908 frequentò a Londra e a Parigi la cerchia di S. Djàgilev e I. Stravìnskij (voi. ! , cap. Vili, 
"I grandi cambiamenti 1 '); in questo ambiente compose brani per pianoforte, nel quali sono già riconoscibili le sue carat- 
teristiche: poliarmonia e poliritmia. Nel suo l Concerto per pianoforte e orchestra, del 1911 già si notano un certo fu- 
turismo e cubismo musicali. Compone poi l'opera "Il giocatore", ispirata a Dostoevskij, sintesi, in termini musicali, di 
armonia alla Mùssorgskij e dinamismo aggressivo. E' possibile ritrovare nella sua produzione tra il 1910 e il 1915, i 
tratti tipici della sua opera, ora un po' più romantici (come in "Visioni fuggitive", "Fiabe della vecchia nonna"), ora 
più stravinskijàni (come nel balletto "Suite scita"), ora più neo- classici 

Nel 1917 aderì alla Rivoluzione, cui dedicò la cantata "Sono in sette ", ispirata alla poesìa dì BaVmònt (ved "Antologia 
simbolista" in capJII, "Letteratura e rivoluzione"). Tuttavia, nel 1918 chiese il permesso a Lunaààrskij, allora Commissario 
del Proletkùrt, di recarsi all'estero. Dapprima fu negli Stati Uniti, dove non si trovò molto bene, in generale e per pro- 
blemi organizzativi, ad esempio nella prima di "Uamore delle tre melarance", a Chicago nel 1921. Poi fu in Germania 
e in Francia. A Parigi produsse molto: tra il 1919 e il 1927 l'opera "L'angelo di fuoco", dalla novella di V. Brjusov, nel 
1925 la sinfonia "Passi d'acciaio", da molti considerata una "provocazione boVsevìca". In questo periodo il simbolismo 
russo lo ispirò parecchio, anche se il virtuosismo musicale delle sue opere, in alcuni momenti di tensione quasi vio- 
lentala pensare all'espressionismo. In ogni caso la rottura con la tradizione era ormai compiuta. 

Nel 1933 rientrò in Unione Sovietica, a suo dire "con grande gioia". Nel 1936 produsse la prima "favola musicale per 
bambini", Pierino e il lupo"; fra il 1935 ed il 1944, i balletti "Romeo e Giulietta" e "Cenerentola", le opere epiche 
"Semen Kòtko "e "Guerra e pace ". Grazie al suo atteggiamento di comprensione dei fatti storici e di amore per il pro- 
prio popolo, seppe conciliare le esigenze del realismo socialista con gli aspetti radicali della sua opera. Cercò di co- 
municare con le masse, di non restare estraneo allo sviluppo, sia pur drammatico, della storia. Ciò nonostante, nel '48 
venne criticato di "formalismo" da 2dànov. 

Fra i suoi lavori strumentali e da camera, da menzionare anche le Sesta, Settima, Ottava Sonata per pianoforte, le due 
Sonate per violino e orchestra, la cantata "Aleksàndr Nèvskij", colonna sonora dell'omonimo fdm (ved. in § preced. "Il 
cinema ...al. servizio del socialismo), la Sinfonia concertante per violoncello e orchestra. 
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IleTfl H BOJ1K (tCKCT CKS3KH) 

3to - nepBaji My3bncajiLHafl cKa3Ka rjih fleTeft. B Heft MV3HKajibHbie h hc Tpy Meirr m HrparoT pojib pa3Hbix .nwii. 
Tepori - IleTK), HTparoT CMM^KOBne hhc Tpy MéHTbi, nTHqKy HrpaeT cJjJiéHTa, yTKy - ro6ofì, Konnty - KJiapHéT, ae- 
flyniKy - 4>aró*T, BOJiKa — porà (TpH póra) h yflàpHHe HHCTpyMeHra, oxothhkob - Repésfmuue HHCTpyivieHTbi, a 
CTpejib6n p#>Keft - THMnàHW, B jjOBepmeHHe, He6ojibniafl Tpy6à, TpoMGÓH, TpHàHrjib, KacraHbéra, 6apa6àHbi h 
TapéjiKH. Ka)w» 4> a3a cKa3KH HanoxTCfl, ripete cnoBaMH o^Horo paccKa3^HKa, a noTOM My3bncajibHOH ceK- 
BeHqHeH, b KOTopofi HrpaeT onpeaejiéHHbiH HHCTpyMeHT, npeflCTaEJiaioiUHfì o/iHy pojib. 
(...) 

PaHo yrpow nHOHép (27) Rem oTKphui KajiUTKy h BHiiieji Ha óojibmyK), 3ejiéHyio jiyacàHKy. Ha bhcókom ^épeee 
cH^ena IléTHHa 3HaKÓMan rrrùqKa. "Bce BOKpyr cnoKÓHHo!" Béceno aaMtipÙKajia OHà (cjie^yioT cMbimcoaue HHCTpy- 
MCHTbl h cJjJieHTa), 

Una mattina di buon'ora Pjètja (Pierino) aprì il cancello e uscì sul grande praticello verde. Sull'alto albero 
stava appollaiato l'uccellino amico di Pjètja. "Che pace qui intorno" si mise a cinguettare allegramente (seguono 

archi e flauto). 

Bcjiejj 3a IléTeH, nepeBàjiHBaacb c 6óKyHà 6ok (2ff),noKa3àjiacb yTKa. OHà oGpa^osàjiacb, qra ITera He 3aKphui 
KanuTKy h peiiràjia BHKynaTbCJi b rjjy6ÓKOH jryate Ha JiyacàHKe. YBUfleB yTKy, rrrùqita cjieTéjia Ha ipaBy, céjia 
PWOM c yTKoft h noacàna njieqàMH (cjie^yeT rooofr). 

Dietro a Pjètja, ondeggiando da un fianco all'altro, apparve l'anatra. Tutta contenta che Pjètja non avesse chiu- 
so il cancello, decise di fare un bagno-nella pozza profonda del praticello. Avendo visto l'anatra, l'uccellino volò 
giù sull'erba, si posò vicino all'anatra e si strinse nelle spalle(segue l'oboe). 

"Kaitafl ;Ke ™ nraqa, écjiH tm JieTàTb He yivréenib!" cKa3àjia onà. Ha rto yTKa oTBérajia: "KaKan ace th nraqa, 
ecjiH ™ njiàsaTb He yMéenib! M H njnoxHyjiacb b BÓjry. Ohù emé ^ójito cnópHJiH. YTKa njiàBaeT no Jiyace, rrraqKa 
npbiraeT no Gepery, (cjieayioT ro6ott c (JjjieìiToH)- 

"Ma che uccello sei, se non riesci a volare! " disse l'uccellino. Al che l'anatra rispose: "Ma che uccello sei tu, 
se non riesci a nuotare! "e si tuffò nell'acqua. Continuarono a discutere per un bel pezzo. L'anatra sta nuotando 
nella pozza e l'uccellino saltella sulla riva, (seguono oboe e flauto). 

B,npyr IléTH HacTopóacHJioi. Oh 3aMéTHJi, mo no Tpasé KpajjéTCH KÓnnca. KoinKa no^yivrana: -nTÙqKa 3àH*jTa 
cnópOM, cemac a eé cuànaio. H HecjibmiHO, Ha 6àpxaTHbix Jiàrncax, no^Hpàjiacb k Hefì. (cjiejryeT KJiapHéT) 

D'un tratto Pjètja si fece circospetto. Aveva notato che un gatto camminava quatto quatto in mezzo all'erba. 
Il gatto pensò: l'uccellino è tutto preso dalla discussione e adesso me lo pappo. E senza farsi sentire, sulle zampe 
di velluto, gli si avvicinava furtivamente, (segue il clarinetto). 

"Beperùcb!" KpÙKHyji néTH, h nTURita mùtom cnopxHyna Ha flépeao, (cne^yer ((mefiTa). 
"Bada" gridò Pjètja e l'uccellino in un istante svolazzo vìa in cima all'albero (segue il flauto). 

YTKa, b cepeAÙHe cBoéH JiyacH, cepfliiTO 3aKpjncajia Ha KÓmKy (cjiejiyeT ro6on). 

L'anatra, nel bel mezzo della sua pozza y si mise a far "qua-qua" stizzosamente (segue l'oboe). 

Kónnca xo^ùna BOKpyr jjépesa h jryMana; - ctóht ivme Jie3Tb Taic bhcokó? noKà BJiéseuih, nTÙqKa Bcè paBHÓ 
yjieTUT (cne^eT KJiapHer). 

// gatto andava su e giù attorno all'albero e pensava:"mi conviene arrampicarmi lassù in alto? Ora che ti ar- 
rampicili, l'uccellino sarà comunque volato via (segue il clarinetto). 

Bmneji fléflymKa. Oh cepAUJicji, rto néra yuièJi 3a KajiUTKy. "MecTà onàcHbie! ÉcjihÙ3 Jieca f^qpHflèr bojik? 
Hto xor^à?" néT^ He npH^àji HHKaKÓro 3HaqéHHJj cjioBàM A^AyuncH h 3aflBÙJi, qTO nHOHépbi He 6o*iTbCfl bojikób 
fcjie^yioT ^aroT f pora, yaapHue h civihiqKOBHe HHCTpyMeHra/ 

Uscì il nonno. Si arrabbiò del fatto che Pjètja fosse uscito dal cancello: "Son posti pieni di pericoli! Se arriva 
un lupo dal bosco? Che succede allora?" Pjètja non diede importanza alle parole del nonno e dichiarò che i pio- 
nieri non hanno paura dei lupi (seguono fagotto, corni, percussioni, archi). 

Ho jzéflyiuKa B3HJ1 néno3à pyKy (28) ynièJi aomóh h Kpérnco 3ànep KanÙTKy ((J)aroT HrpaeT). 

Ma il nonno prese Pjètja per mano, se ne andò in casa e chiuse forte il cancello (suona il fagotto). 
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HO 

H fleìicTBUTejibHo, He ycnéji néxa yftxu, KaK U3 Jiecy (2) noKasàjica orpÓMHbift, cépafl bojik. Konma Obicxpo 
noji3Jià Ha flépeBO (cjiejryioT pora, y^apHue HHCTpyMCHTw h KJiapHeT). 

E effettivamente, Pjètja fece appena in tempo ad andarsene in casa, che dal bosco apparve un enorme lupo gri- 
gio. Il gatto svelto si arrampicò sull'albero {seguono comi, percussioni e clarinetto), 

Yxica 3aKp£KaJia h GpócHJiacb bohu3 Jiyasn f2#j.Ho Kaic OHà ne cxapàjiacb, a bojik Oeacàn cKopée (cjie^yioT roòoH 
li pora). L'anatra si mise a far "qua-qua" e si gettò fuori dalla pozza. Ma per quanto sì sforzasse, il lupo correva 

più veloce (seguono oboe e corni). 

ITotóm 6jiùHce, 6jiu>Ke.,. TTotóm HarHan eé, xBaxtiJi h nporjioxuji. Tenépb KapxuHa 6buià Taicàfl: - KÓuiKa CHfléjia 
Ha oflHÓM BTKe, ixriiqKa Ha flpyróft - no^àjibme ot koudch (cjie^yiox ro6ofi, pora, oapnex h cj^jieirra). 

Poi più vicino, più vicino... Poi la raggiunse, la afferrò e la inghiottì. Ora la scena era la seguente: il gatto se ne 
stava su un ramo, l'uccellino su un altro, a una certa distanza dal gatto (seguono oboe, corni, clarinetto e flauto). 

A bojik xojtùji BOKpyr flépesa h CMOTpéji Ha hhx HcàflHbiMH rjia3àMH (cjiejryioT pora h y^apiiue hhctp). 
Ma il lupo andava su e già attorno all'albero e li guardava con occhi avidi (seguono corni e percussioni).. 

ITéra, KOTÓpHH ocTancfl CTOiiTb 3a 3aKpbrroH KajiÙTKOH h BU^ej] Bcé npOHCXOAamee, HtfCKÓJibKO He HcnyràjiCH 
(cjiejiyioT CMtrqKOBbie uh cTpy MCHTbi) . Pjètja, che era dovuto rimanere dietro il cancello chiuso e vedeva quel che 
stava succedendo, non si spaventò per niente (seguono gli archi). 

Oh no6eacàji flOMÓft, b3jlti xójicxyio BepéBKy h BJie3 Ha blicókhh, KàMeHHhiH 3a6óp. Ojtfià H3 séroK ^épeea, 
Boicp^r Koróporo xojtuji bojik, npocxHpànacb j\o 3xoro 3a6ópa. H yxBaxuBniHCb 3a Hee, néxii jióbko nepejié3 Ha 
flépeBO (cjie^yioT CMbPiKOBue HHCTpyMeHTbi h pora). 

Corse in casa, prese una corda bella grossa e si arrampicò sull'alto muro dì cìnta. Un ramo dell'albero, attorno 
al quale gironzolava il lupo, si allungava fino a questo muro. Afferratosi su di esso, Pjètja sì arrampicava agil- 
mente sull'albero (seguono archi e corni). 

YiéiR cKa3àji nTÓRKe: "Jlexu bhh3 h Kpy^cucb BoKp^r rojioBM BÓJiKa, xójimco ocxopóacHO, qxó6H oh TeGa He 
cuànaji!" (cjie^yer cJjJietìTa) 

Pjètja disse all'uccellino; "Vola in basso e gira attorno al muso del lupo, solo sta' attento che non ti acchiappi!" 

(segue il flauto). 

IlTiiqica noqxù 3afleBàJia icpbuibflMH Mópjry Bómca, h bojik cep,nuxo npMraji 3a Hefi bo Bce cxópoHH. Ax, KaK 
rrraqKa pa3,apa^càjia BÓJiKa! KaK oh xoTéji cxBaxuxb eé! Ho [rraqKa 6buià JiÓBKaa, h bojik HHqeró He Mor c hch 
nojjéjiaxb (cjieayioT 4>JiHeftxa h pora). 

L'uccellino sfiorava quasi con le ali il muso del lupo, e il lupo furiosamente saltava dietro a lui da tutte le parti. 
Ah, l'uccellino come faceva irritare il lupo! Come voleva acchiapparlo! Ma l'uccellino era svelto e il lupo non 
riuscì a farci un bel niente (seguono fauto e corni). 

ITeTfl a:e, cfléjiaB H3 BepèBKH nexjno, ocxopóacHO cnycxuji eé bhh3, HaKuayji BÓincy Ha xboct h 3ax>iHyji. Bojik, 
noqyBCTBOBaB, <ito ero noHMajiH, H3 6émeHCXBa dan npwraxb, cxapàjicb BbipBaxbCJi. Ho rieTJi npHBfl3àJi Apyróft 
KOHéu BepèBKH k flépeBy. Ot npbmKÓB BÓJiKa nexjia TÓJibKO xyace 3axijrHBajiacb Ha eroó XBOCTé. 

Pjètja invece, dopo aver fatto un cappio colla corda, la calò giù con precauzione, prese il lupo per la coda e si 
mise a tirare. Il lupo, sentendo che l'avevano catturato, dalla rabbia incominciò a fare dei salti, cercando di libe- 
rarsi. Ma Pjètja aveva legato l'altro capo della corda all'albero, A causa dei salti del lupo, il cappio non faceva 
che strìngersi sempre più stretto alla sua coda (eguono archi, corni e percussioni). 

B 3to BpéMfl Ù3 Jieca (2) noKasàjiHCb oxóthhkh. Ohu iujih no cjie^àM BÓJiKa h cxpejiajiH H3 pyneH. 

In quel momento dei cacciatori vennero fuori dal bosco. Seguivano le orme del lupo e sparavano coi loro fucili 

(cjiejocyiox ^epeBflHHbie h yjjapHbie HHCTp.), 

Ho néra KpÙKHyji c jiépeBa: 11 He cxóhx CTpeJiaxb! Mbi c nxù^KOH y^ce noHMirjH BÓJiKa! noMorùxe oTBe3xù ero 
b 300JiorùqecKHft ca^!"ft:Jie^yK)'i cMbi^KOBbie hhc Tp y Me hth ) . 

Ma Pjètja gridò dall'albero: "Non vale la pena dì sparare! Io e l'uccellino abbiamo già acchiappato il lupo! 
Aiutateci a trasportarlo al giardino zoologico!" (seguono gli archi). 
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H bot npeflCTàBbTe Top^ecTBéHHoe mécTBHe: Bnepe^ù men néra, sa hhm oxóthhkh Bejiu BÓJiKa. Ilosaflu meji 
ftéjjyuiKa c kóidkoh (cjieayior Bce HHcrpy MeHTbi) . 

^ Ed ecco immaginatevi il solenne: corteo: in testa procedeva Pjètja, dietro dì lui i cacciatori portavano il lupo. 
Subito dopo il nonno, col gatto (seguono tutti gli strumenti). 

fléflymKa iieflOBÓJibiio K aqàji rojioBoft: "Hy, a écjiH 6hi né™ He noHMàji BÓjiica? ^to Torflà? M (cJie-flyiDT cfaroT, 
KJiapHeT, cMHqKOBue h flepeBaHHbie HHCTpyM&HTM» pora, (J)JieftTa). 

Il nonno scuoteva la testa scontento. "Sì, ma se Pjètja non avesse preso il lupo? Che sarebbe successo allora? 
(seguono fagotto, clarinetto, archi strumenti lignei, corni e flauto). 

Hasepxy JieTàjia nTuqica h aécejio qnpÙKajia: "Bot Kaicue mm c ITéTeH! Bot Koró mh noHMàjiH!" 

In alto volava Vuccellino e cinguettava allegramente: "Vedete che bravi io e Pjètja! Vedete chi abbiamo preso!" 
(aneflyioT 4>JiefiTa h £cpeB5iHHbie imcrp.) (se guano flauto e strumenti lignei). 

A écjin nocjiymaTb BHHMàTe Jibiio t to cjibiniHo 6bino, KaK b )KMBOTé y BÓJiKa Kpaicajia yuca, noroM^ qro bojik 
raK Toponujica, qTO nporjioTuji ee acHBbéivi (cjie^yior ro6oìi h Bce HiicTpyMeHTLi). 

Ma, ascoltando attentamente, si sarebbe sentita l'anatra far "qua-qua" nella pancia del lupo, perché il lupo 
aveva fatto così in fretta, che l aveva inghiottita ancora viva (seguono l'oboe tutti gli strumenti). 

Note (27) I bambini sovietici erano inquadrati nell'organizzazione dei pionieri" (npoHépu). L'opera, composta nel 1936, doveva ri- 
spettare istituzioni e linguaggi ufficiala: (28) La preposizione seguita da un vocabolo di una o due sillabe, si pronuncia unita ad esso- 
ad es. si dice "nàbok"(sul fianco), "fzlesa" (dal bosco), "zaruku" (per mano) ,"fzhizi" (dalla pozza d'acqua). 



illustrazione dell'edizione EMI di "Pierino e il lupo" (anni W) direzione di Herbert von Karajan 
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6. Dmìtrij Dmìtrevic Sostakòvid (1906-1975) 



Fu il simbolo del modernismo nella musica sovietica, soprattutto dopo la scomparsa di Prokòfev Nato a S. Pietro- 
burgo nel 1906, da. una famiglia di lontana origine polacca e di tradizioni liberali, aveva due sorelle, di cui la più gran- 
de diventerà pianista. Si diplomò al Conservatorio di Leningrado nel 1925. Si dice che la sua passione per la musica si 
sia rivelata dopo aver assistito alVopera di Rìmskij-Kòrsakov "La fiaba dello car' Saltàn". 1 musicisti che maggiormente 

10 influenzarono furono Mahler, Berg, Stravìnsi], Prokòfev, Mndemiih e Musorgskij. Il suo primo successo fu proprio 

11 saggio composto per il conseguimento del diploma, la sua Prima Sinfonia, Potè manifestare il proprio modernismo, 
anche accentuato, solo fino alla Quarta Sinfonia (1935-36); infatti, dal 1937, a seguito dell'accusa di "formalismo" da 
parte di Zdànov (ved. § 3), fu costretto a cercare una mediazione colle regole del "realismo socialista" (ved. socialistìèeskij 
realìzm), ricorrendo ad un linguaggio musicale più classico, o tardo-romantico. Pur in questo ruolo di compromesso, fu 
maestro di almeno una decina di grandi musicisti sovietici, dei quali forse il più noto in occidente è Karen S. 
Chacaturiàn (da non confondere con l'omonimo Aram ìlici). Infatti, nel 1937 insegnò composizione al Conservatorio di 
Leningrado, dove divenne titolare di cattedra dal 1939. Era anche concertista, come si usava facessero i compositori, in 
Unione Sovietica. 

Era un convinto sostenitore della Rivoluzione socialista, alla quale dedicò le sue prime sinfonie: si definiva un "com- 
positore sovietico " e vedeva la sua epoca come "eroica, fiera e lieta"; pensava che "non può esserci musica senza ideo- 
logìa". Eppure fino agli anni 70, in Unione Sovietica la Seconda, la Terza e la Quarta delle sue Sinfonie furono tolte 
dai repertori, benché dedicate alla Rivoluzione del '17 e al Primo Maggio, perché criticate di "astrattezza", di "contrad- 
dizione fra i mezzi musicali usati, troppo moderni, e l'obiettivo di esaltare la Rivoluzione popolare". 
Sostakòvic compose la Seconda sinfonia a ventun anni, fungendo da "ponte" fra i condivisi ideali proletari e le nuove 
tendenze presenti in occidente, in parte ispirate da un altro compositore russo: L Stravìnsklj (ved. voi I. cap.VUl "Le avan- 
guardie russe"). La Seconda Sinfonia, che è anche una Corale, su testo di Aleksàndr Bezymènskij, può essere considerata 
il simbolo di questa duplice veste di Sostakòvic, sovietica e nel contempo d'avanguardia, Le ampie dissonanze basate 
sul contrappunto, slegato da vincoli tonali, furono frenate dalle critica sovietica nelle successive sinfonie, dalla Quinta 
alla Dodicesima (1961). Anche la Settima (1941) dedicata all'assedio di Leningrado, e soprattutto l'Ottava (1943 ) ven- 
nero accusate, per la loro natura complessa e introversa, anche perché, mentre era in atto V antisemitismo staliniano, 
egli compose il ciclo vocalico "Dalla poesia popolare ebraica ". Fu denunciato, quindi, due volte: nel 1936 e nel 1948. A 
partire dalla tredicesima sinfonia, si liberò della componente retorica imposta nel perìodo precedente: dagli anni W, 
grazie al "disgelo" (ved. in cap. V, "La prima svolta",) potè manifestare il suo linguaggio dodecafonico. Ritornò il suo inte- 
resse per la vocalità e fu eseguito il suo Primo Concerto per violino che, composto in epoca idanoviana, era rimasto 
sconosciuto. Si può osservare che dagli anni '50 ebbe maggior rilievo nella, sua opera il pianoforte, prima utilizzato 
limitatamente, benché vi avesse appreso i primi rudimenti musicali con la madre e poi col maestro Ignàtij Gljàsser. 

Tutta la sua produzione, che è soprattutto sinfonica e cameristica (Sonate, Preludi, Trio, Quartetti e Quintetti) è ca- 
ratterizzata da un grande rigore formale, sia nei toni di lirismo dolente, sia in quelli luminosi, quasi sbarazzini e a velo- 
locità vertiginosa. S'ispirò anche alla letteratura russa: "Quattro fàvole" da Krylòv, "Il naso " da GògoU, 'Lady Macbeth 
del distretto dì Mcensk da N. Leskòv e Quartetti su versi di M. Cvetàeva, 

Sostakòvic' divenne uno dei compositori più celebri ed. eseguiti del XX s. Compose parecchie colonne sonore per il 
cinema e musiche da balletto. Dopo le critiche, ebbe i più prestigiosi riconoscimenti in Unione Sovietica (ved. nagràda): 
il Premio Stàlin (e ripetutamente), il Premio della Pace fra i popoli (1954), il Premio Lenin (1958), il Premio di Stato 
della Federazione delle Repubbliche Socialiste (1974), fu nominato "Artista del popolo" (1954), "Eroe del lavoro 
socialista" ( 1968). Si sposò due volte. Morì a Mosca. 
(tiadx) 

6. ^MÙTpHH flMÙTpeBHM fflOCTaKOBHM (1906-1975) 



Oh - chmboji MO,iiepHH3Ma b coBeTCKoft My3hii<e, ocoGenHo nocjie cMepTH C. IIpoKÓcjjbeBa, 
Pojruncfl b CaHKT ITeTep6ypre, b ceMbé nojibCKoro npoHcxoacjieHHH h c ^peBHHMH JiH6epajibHbiMH B3i JumaMH. V 
Hero 6tuio £Be cecTpu', m KOiopbix CTapmaM cTaHOBÙJiacb rmaHHCTKOH. B 1925 r-, oKOHqHJi neTep6yprcicyK) koh- 
cepBaropHK). IbBOpflT, qTO ero )KejiaHne aaHHMaTbca My3biKOH npojiBHJiocb, Koraa BnepBbie nocemi npejicTaBJie- 
HMe onepbi PùivrcKoro-KópcaKOBa "CKà3Ka o qapé Cajrràue"; a KOMno3UTOpbi, Koropwe 6ojibinc noBJiHAJiH Ha Hero 
6hjih MÌJiep, Bepr, CTpaBÙHCKHii, IIpoKÓc^beB, Xùhagmht h MycoprcKHfi. 

flHmiorviHafl pa6oTa, t. e. JlepBaji Chm^ohha, ervry ^ajia nepBbifì ycnex. Ok nponBVM cboh noflqepKHyTbift, #a)Ke 
xBaeuiHBbiH MO£epHH3M TojibKo jio tLeiBgpTOH ChiyhJiohhh (1935-1936); rorowty, qro c 1937, nocjie otjwmnajib- 

HOrO oGBHHeHHfl B (£opMaJ!H3Me, OH AOJDKeH 6bIJl HflTH Ha KOMTIpOMHCC CO 3aKOHaMH couHaJiHCTiiqecKoro peajiH3- 

Ma, nocpejicTBOM My3brKaubHoro imbuca to 6onee KJiaccHqecKoro, to Sojiee poMaHiHqecKoro. HecMOTpa Ha 3TOT 
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KOMnpoMHCc, oh 6tDi wacxepoM no icpataeii Mepe flecHTKa BeaHKHX pyccKHx KOMnoaùxopoB; H3 hhx, pa3Be, 
6ojibme H3BecTea Ha 3anajje - K. C. XaqaTypHàH. B caMOM jiene c 1937 r oh seji KJiacc KOMno3HUHH b JleHHHrpajs- 
ckoh KOHcepBaTOpHH. B 1939 r, CTaHOBHTcfl npocjjéccopow:, KOMno3UiopoM, ne^aroroM, a xo^te KOHqepTHbiM 
nnaHHCTOM, no ToiyjamHeMy coBeTCìcoMy o6uqaio. 

Oh HCKpeHHo noOTep^cHBaji OKxsGpbCKyio PeBOJiioqHio, KOTOpoft oh docbjithji cbou nepBMe chmc|)ohhh: oh o- 
npejiejiHJi ceòa "cobctckhm KOMpostiTopoM 11 h Ha3Baji cboio snoxy "repoHqecKOH, OTBaacHoft h BecèJiofi"; oh py- 
Maji, qTO HeT HHKaKOH My3biKH, 6e3 H^eojiorHH. Ojmaico, #o mecTflecflTHbix Jiex, Bxopaa, Tpexa» h MexBepxaa 
H3 ero Chm^ohhh chhjihcl c penepxyapoB, HecMorpn Ha hx nocB*nqeHHe 0Kxa6pbCKOH PeBOJiioqHH h EtepBOMy 
Maio: hx oGbhhjijih b M a6cTpaicTHocTH" h b "npoTHBopeqHH Meacjry My 3MK3 jilhh ivi fl3bncoM h qenbio XBajiÙTb Ha- 
pojmyio PeBO^iouHio"! 

IIIocxaKOBHq coqHHHJi BTopyio Chm^ohhlo b B03pacTe ABa^uaTÙ o^Horó ro^a, KaK ' mocx" Meamy cbohmh npo- 
jiexapciCHMH tmeajiaMH h hobbimm 3anaftHHMH xeqeHtwMH, BnpoqeM b 6ojibmeH qacxH B^oxHOBJiè hhhmh flpyrHM 

pyCCKHM K0Mn03HT0p0M - H. CTpaBÙHCKHM. 3xa CHM(J)OHHfl-XOpàjl MOJKeX UeHÙTbCfl CHMBOJIOM flBOHHÓH pOJIH 

UIocxaKÓBHqa, c o^Hofi cTopoHbi' cosexcKoro KOMno3Uxopa, a c .ijpyroH, xyjjó)KecxBeHHoro asaHrip^a KpHTHKo- 
BaHHoro BJiacTbio, c Haqajia Kapbepbi. 

IIlHpoKHe OTCcoHaHCM, Ha ocHose KOHTpaicnyHxa, 6e3 xoHanbHbix o6fl3axejibcxB, ^ojmchm 6hjih c^épEtHBaxbCfl b 
nccjie^yromHx chm^ohhax, c ILtxoh ao ^Beiia^narOH (1961 r). B 1948 r oGbhhhjih Ceflbiwyio Chmc|30- 
hhh> (1941), o 6noKàfle JleHHHrpafla, h ocoGeHHO BocbMyio (1943), H3-3a cjioKHoro xapaKTepa; KpoMe Toro, bo 

BpeMJI CTàjIKHCKOrO aHXHCeMHXÙ3Ma, OH COqHHUJl M H3 eBpéHCKOH HapÓAHOH n033HH". C TpHHaAnaTOH Cbm- 

4>ohhch oh ocboGojihjicji ot peTopHqecKHX o6si3aTe^bCTB npe^Mflymero nepno^a: Gjiaro^apa "KpymèBmHHe" oh 
Mor cboOo^ho Bbipa^caTb cboh flo^eKa^oHHqecKHH H3LJK, BMecxe c HHTepecoM k BOKajibHOH My3HKe. Cbirpaji xo- 
ace IlepBbin cKpHDimubiH KoeijépT, KOTopbiH oh CKpHBaji ox qeH3ypbi. 

Mojkho 3aMeTHTb, qTO (JjopTenHaHo ( HHcxpy me ht ero nepeoro My3bncajibHoro oGyqeHHH, CHaqana c Maxepbio, a 
noxoM c npeno^aBaxejieM H. DiaccepOM) KOTOpbra oh npexcae Mano ynorpeòjiflji, noxoM npHo6peji Ba^cHyro pojib 
b ero TBOpqecxBe. 

Bo bcakom cjiyqae, qepTOH ecex ero npoH3Be^eHPiM, ocoSeHHO c hm(|)oh Efqe c kh x h KaiviepHbrx {CoHaxw, ITpejiy- 
^hh, TepqeTH, CTpyHHbie KBapTeTbi, Kbhhtcxh) scerba hmcjih cxporocxb, h b MpaqHbix, neqajn>HO JiHpnqecKHx 
xoHajibHOCT^x, h b CBGTJibix. noqTH myxoqHHX, CXpeMHXeJlbHHX TOHaJIbHOCXaX. 

HcToqHHKOM ero npoH3Be,iieHHH 6biJia Toace pyccKaa imxepaxypa: coqHHHJi onepn ,,l Iexbipe ck93kh' no Kpbuió- 
By, "Hoc", no Tóromo, "Jlé^o MàicOex M^éHCKO^o yé3fla", no JlecKÓBy, h HeKoxopbie KBapTeTbi no cxHxàM M. 
UBexaeBOH. 

IIIocxaKOBHq TOTqac nocne CMepTH cTaHÓBHTCJi o^hhm H3 Gonee H3BecxHbix h Hcnojib3yeMbrx KOMno3UTOpOB XX 
oro b. B CoBexcKOM Coi03e oh 6hji He TOJibKo kphthkob a h , ho h B03Harpaac^eH MHorHMH npeivraaMM: 6bui noBXOp- 
ho Jiaypeax CTàjiHHCKOH npeivrHH, Jiaypeax MeiK^Hapo^Hoft npeMHH MHpa (b 1954 r), JléHHHCKoft npeMHM (b 
1958 r), TocyflapcxBeHHOH npeMHH PCCDCP (b 1974 r); nojiyqHJi 3BaHHe napojiHoro apxacxa (b 1954 r), h repoa 
coqna^HCTHqecKoro Tpy,iià (b 1968 r), Bmi b SpaKe OTa pa3a. YMep b Mockbó b 1975 r. 




Dmitrij D. Sostakuivic 

con la moglie Irina Antonovna 
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OflBa H3 coBexcKHx KpHTHqecKHx cTaTbea o My3biKe JL LUocTaKOBHqa oojibh iacb e ra3exe "Ilpae^a" 28 
srasapH 1936 r; ona xoT&na yHHqTÓJKHTb ycnex ero onepbi H JIe,ne MaK6eT MixencKoro ye3^a n . Bot oeicoTo- 

pbie OTpblBKH CTaTbH. 

CnymaTejiJi c nepBOÒ aee MHHyra oinapaoiHBaeT b onepe HapoqHTO Hec Tpo hh lih , cyM6ypHMH totok 3ByKOB. 

06pHBKH MeUOJ^HH, 3aqaTKH My3EIKaJILHOfì <£pa3hl TOHyT, BhipbIBaiOTCfl, CHOBa HC^e3aK)T b rpoxoTe, cKpe)KeTe H 

BH3re. CnetfHTb 3a 3Toft M My3MKOM" Tpy^Ho, aanoMHHTh ee hcbo3mo>kho. 

(...) 

3ia My3MKa ? Koxopaa nocTpoeHa no xoMy ace npimminy oxpnuaHHfl onepw, no KaKoivry jieBaoKoe HcicyccTBo bo- 
o5me oTpuuaeT b TeaTpe npocrory, peanH3M, nonaTHoexb o6pa3a, ecTecTBeHHoe 3ByqaHHe cjiOBa. 3to - nepeHece- 
mie b onepy, b My3HKy, Han6ojiee oxptmaxejibHbix qepx ' r Me ftepx oji l^obiu hh u 1 1 b y m Hoate hhom BH#e. 3to JieBau- 
khh cyivi6yp bmécto ecxecxaeHHoft, qejioBeqecKon My3HKH. CnocoGHOCTb xopomeH My3MKH 3axBaTbiBaTb Maccbi 
npHBOCHTCii b iKepTBy MenKo6ypacya3HbiM 4)opMajiHCXHqecKHM noxyraM, npexcH3HHM co3#axb opHrHHajibHocib 
npHeiwaMH ^emeBhix opnr nnau bHHq aH h h . 3to Hrpa b 3ayMHbie BemH, KOTopaa Moacex KOHqnxbCfl oqeHb rtnoxo. 
OnacHOCTb TaKoro HanpaBJieHHfl b cosexcKOH My3MKe ACHa. (...) MejiKoGyp^cya3Hoe "HOBaTopcTBo" Be^eT k 
OTpHBy ot ncwiHHHoro HCKyccTBa, ot no^JiHHHOH Hayicn, ot no^JiHHHoft JiHTeparypfj. 

(...) KoMno3HTOp, BHflHMo, He nocTasiw nepe,a. coGoh 3a,aaqH npHCJiymaTbCH k xoMy, qero aciteT, qero wmeT b My- 
3hnce coBexcicafl ayjXHTOpHH. Oh cjiobho napoquo 3auiH(^pOBaji cboio My3Micy T nepeny ran b Hen xait, qTo6bi nonuia 
ero My3bnca TOJibKO flo noxepflBninx 3flopoBbiH BKyc acxexoB-cjjopMajiHcxoB. Oh npomeji mhmo xpe6oBaHHfi co- 
BeTCKoft KynbTypu H3raaxb rpyGocTb h flHKOCTb H3 scex yrjioB coBCTCKro Sbixa. (...) 

"JleflK MaKÓex" HMeeT ycnex y 6yp>Kya3HOH ny6jiHKH 3a rpaHHEjen. He noTOMy jih ee noxBanHBaex 6ypEcya3Haa 
nyGjMKa, qTO onepa 3Ta cyivf6ypHa h a6cojnoTHO anojiHTHqtia? He noTOMy jih, qxo oHa meKoqex H3BpameHHbie 
BKycM 6ypacya3Hoft ay^HxopiiH CBoeft fleprasomencfl, KpmuiHBOH ne Bp acT e Htra e ckoh My3biKOH? 
Hanm TeaTpbi npunoacnjin HeMajio Tpy#a, qxoGu xmaxejibHO nocTaBHTb onepy IHocTaKOBnqa. AKTepti o6Hapy^tH- 
jih 3HaqHTejibHHH TaJiaHT b npeoji;oneHHH myMa, KpnKa h cKpeaceTa opKecipa. (...) K coacaiiennio (,.) TajiaHTJin- 
ea^ Hrpa 3acjiy5KHBaeT np H3H aTen b h oc th, saipaqeHHbie ycHJiHH - co3KajieHHfl. 

(trad. it.) 

Una delle critiche "di regime'' rivolte a SostakòviH apparve sulla "Pravda" del 28 aprile 1936; voleva stroncare 
la sua opera "Lady Macbeth del distretto di Mcensk". Ecco alcuni estratti dell'articolo. 

U 

ìjo spettatore, fin dal primo istante, viene sbalordito di proposito da una fiumana di suoni caotici e disorganizzati 
Squarci melodici ed embrioni di una frase musicale affogano, sfuggono, e poi si eclissano nel fracasso, nello stri- 
dore e fra gli strilli. E' difficile seguire questa "musica" e impossibile tenerla a memoria. (...) 
Questa musica, costruita in base al principio della negazione dell'opera lirica, secondo il quale l'arte di sinistra 
elimina dal teatro semplicità, realismo, chiarezza dell immagine, è un autentico rimbombare di parole. £" il trasfe- 
rimento nell'opera lirica e nella musica, delle caratteristiche più negative dello stile "Mejerchòld", in forma mol- 
tiplicata, E* un fracasso di sinistra, invece di essere una musica naturale e umana. La capacità della buona musi- 
ca di conquistare le masse viene sacrificata da conati formalisti piccolo-borghesi, da pretese di creare una cosa 
originale, attraverso "stranezze "di nessun valore, E 1 un giocare alle cose senza senso, che può finire molto male. 
La pericolosità di questa tendenza presente nella musica sovietica è evidente.(...) Le "innovazioni" piccolo-bor- 
ghesi portano al distacco dalla vera arte, dalla vera scienza, dalla vera letteratura. 

(.,.) Evidentemente, il compositore non si è posto il problema di soddisfare le aspettative del pubblico sovietico. 
Ha letteralmente ed espressamente tradotto in cifre la sua musica, e l'ha imbrogliata a tal punto, da farla giungere 
solo agli esteti-formalisti, che hanno perso il gusto sano. Ha ignorato le esigenze della cultura sovietica, di scac- 
ciare la rozzezza e la barbarie da ogni campo dell'esistenza sovietica.(...) 

"Lady Macbeth" ha successo tra i borghesi, fuori della Russia. U pubblico borghese non la esalta forse per il suo 
fracasso e la totale apoliticità? E non stuzzica forse i gusti corrotti di una platea borghese, colla sua musica con- 
tratta, urlata, nevrastenica? 

ì nostri teatri ci hanno messo un bel po' di fatica, per allestire con cura l'opera di Sostakòvic. Gli interpreti hanno 
rivelato un vero talento nel superare il rumore, gli strilli e lo stridore dell'orchestra, (...) Purtroppo (...) l'abile re- 
citazione merita gratitudine, gli sforzi sprecati, meritano compassione. 
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Alle origini della musica moderna russa 

I grandi compositori russi, fondatori della musica moderna sinfonica e da balletto, non sono sorti dai nulla. Da Stra- 
vìnskij a Prokòfev, da Sostakòvic agli altri grandi, pur non trattati in questo testo, furono ovviamente il frutto, oltre che 
della loro genialità e del patrimonio culturale russo, dei clima culturale sviluppatosi fra V800 e il 900, nel quale si col- 
loca la loro prima forma zione. Fixi le nuove idee che contribuirono alla cultura di quest'epoca furono, in campo scienti- 
fico, il pensiero di Ch. Darwin (ved. in voi 1, cap. VII "Slavofilia in filosofia, quello di fi Nietzsche, e, in campo 
musicale, gli esperimenti di A. M Sktjàbin (ved, § seguente). 

La. filosofìa di Nietzsche ebbe un duplice rapporto con la cultura russa: da un lato si alimentò alla prosa di Tolstoj e di 
Dostoevskij, dall'altro influenzò notevolmente la filosofia russa. Come dimostra, nel 1903, Lev Sestòv (29){ 1866-1938) 
nel saggio "Dostoèvskij e Nietzsche, la filosofia della tragedia 9 , Nietzsche esaltò i due principi del pensiero di Dosto- 
evskij dell'irrazionalismo e dell'individualismo, in base ai quali "tutto è possibile" per V individuo. Per contro, fra 1890 
e 1917, i Russi lessero Nietzsche, che ebbe un grande impatto su un'intelligèncija e su una società in crisi, alia ricerca di 
nuove ideologie e profezie. Come dimostrano le opere di VjaÈeslàv Ivànov e di Nikolàj Betdfàev (ved. in cap. //, "Lettera- 
tura e rivoluzione"; sia V aspetto dionisiaco, sia il volontarismo del pensiero nietzscheano penetrarono nella filosofia 
russa: V ivànov ne valorizzò soprattutto il primo aspetto, facendone un principio essenziale della sua dottrina di anar- 
chismo mistico. N. Berdjaev, invece, vide nel pensiero di Nietzsche un sintomo del dissolvimento della civiltà occidenta- 
le, nella transizione verso un nuovo Medioevo. In questa transizione la Russia avrebbe avuto, a suo avviso, un ruolo 
primario, essendo meno compromessa dell'Occidente con lo sviluppo capitalistico, a causa delia sua arretratezza. Ma 
Nietzsche influenzò anche, indirettamente, là Rivoluzione russa, cosa che può sembrare strana, dato che disprezzava le 
masse popolari; il suo pensiero, mirando alla liberazione totale dell'uomo, presupponeva una rivoluzione radicale, 
basata sul volontarismo di super-uomini, ciò che, tutto sommato, è stata la Rivoluzione guidata da Lenin. Si leggano, in 
proposito, Ivanòv-Razùmnik e Bernice Glatzer Rasentimi 

Note (29) L. Sestòv (Jeguda L. Svàrcman) filosofo dì origine ebraica, nato a Kiev, esistenzialista e irrazionalista; fece studi irregolari; 
trovò la celebrità a Parigi, dove era emigrato nel 1921. Anticonformista fin da giovane, fu criticato di nichilisbo dai suoi stessi amici. 

(trad. r.) 

KaK pOAHJiàcb pyccKaa cob pc m c hh#h rviyjbiKa 

BejiHKHe pyccKHe KOMno3ÙTOpbi, ocHOBaTejiH cospeMetmofì KOHqepTHoft h GajieTHOH My3hiKH, hc poflHJiùcb ot 
HHReró. CrpaBÙHCKHH, IIpoKÓcJjbeB, EDbcTaKÓBHq h flpyrwe Beamene, 3,rjecb HecKa3aHHbie, 6bijm nao^ÓM cboch re- 
HHajibHOCTH, KOHeqHO, a TaKHce pyccKoro icyjibTypHoro Hacjie^cTBa h HCTOpHqecKO-KyjibiypHbix oGcToaxejibCTB 
9noxH hx o6pa30BaHna, Meacay XIX h XX bb. H3 hobux h^ch, KOTopbie Gojibuie co^éficTBOBajiH Tor^auiHen ono- 
xe } GbuiH b HayqROH o6jiac™ CHCTeivia *L HapBHHa. b tJmjiocotJjcKoft oGjiacra, MHpoB03peHHe O. Ilùume. a b 

My3bIKaJlbHOH s HCCJléflOBaHHfl A. H. CKpfl6HHa. 

B3rnmhi Hdtioje HMejiH abominio cBA3b c pyccicoH KyjibTypofi: c o^hoh cTopoHbT, ohh 6buiH HanójmeHHbi npo3oft 
JL Tojicróro h flocroéBCKoro, a c flpyron, oqeHb noBJiHHJin uà pyccKyio 4)hjiocó(J)hio. Kaic norarafiij b 1903 r\, 
JTeB IUcctób (1866-1938) b óqepice '^ocToéBCKHfì n Hùijiiie, c{)HJiocóct)HH Tparé^HH 11 , O. Hunme noxBajiHJi 

tfBa nOHHTHJI B MbICJICT floCTOéBCKOro: HepayMHOCTb H HH^HBHAyaJTVJ3M, no KOTOpblM "BCe B03MOJKHO ^CJIO- 

BeKa". Hao6opòT, c 1890 no 1917 r., coqHHeHHfl Hùuiue nopa3ÙJiH pyccKyio MHTe/LweHUHK) h ó6inecTBO, 
KOTopue 6hjih «a nepejiÓMe, b nÓHCKax hobmx MnpoB03peiiHfi h HOBbix npopóqeBCT. KaK noitasà™ coqHHCHHfl 
Bflqecjiaea Hbauumi m HuKOJiàn Bep^neBa, jthohucobckhh bhjx, h cnjia bojih npoHUKJin b pyccKyio cJmjtocó- 
4)hk>, H3 HuiirueBCKOH MbicjiH: B. HBàHOB rjiaBtibiM o6pa30M noAqépKHyji nepRbift bur, nocTaBJiflfl ero Ha ocHose 
cboch TeopHM MHCTOTecKOro anapxH3Ma. B to BpeMJi, KaK H. Bep^^ea Bn^eji, b MHpHB03peHHH Huiiure, 
npu3tiaK paenàfla 3àna,aHOH UHBiijTimumi, nepexo/iflnieH k HOBOMy cpe^neBeKÓBbio. B 9TOM nepexcae Poccm 
6yn,eT HMeTb rjiaBHyio ponb, noTOivry qTO, H3-3a npoMbiuineHHOH oxcTanoc™, oHa eme qwcToft no cpaBEieHHio c 
KanHTaJiHCTHqecicHMH cipàHaMH. 

A Humne kócbchho noBJiHJUi h uà pyccKyio peBOjnonHio, to q r ro mo;kct Ka3axbca dpaHHbiM, nocKOJibKO oh npe- 
3Hpan napo^Hbie Macca; ho ero MHpoB03peHHe, HanpaByleHo b qejioM k qenoBéqecKOMy ocBoGo^méHmo, npe,)i- 
nojioràjio pa^HKaJibm io peBOJiioanio, oc ho b a hh y io Ha bojic cBepxJno^ee! B icotmé kohuób, b stom cocTonjia 

JlCHHHCKaa peBOJTEOUHfl. 

06 3Tofi TCMe mo^kho qHTaTb npowaBe^eHHH IlBànoBa-Pa3y MHHKOBa h EepHÙCbi rjiaT3ep-PÓ3eHTajib, 
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6. Le invenzioni musicali di Skrjàbin (1872-1915) 

Aleksàndr Nikolàevié Skrjàbin nacque a Mosca. La madre, pianista di talento, dalla quale Aleksàndr apprese a suo- 
nare il pianoforte già a cinque anni, morì precocemente, perciò il bambino venne affidato ad una zia. Per tradizione di 
famiglia, entrò nel Corpo dei Cadetti (30), concluso il quale, decise di dedicarsi alla musica, iscrivendosi al Conservato- 
rio di Mosca. E' curioso che Skrjàbin, uno dei più originali compositori del '900, abbia avuto inizialmente scarsi risul- 
tati nella composizione; infatti all'inizio della carriera musicale, si dedicò solo all'attività concertistica, tanto che nel 
1894 dovette interrompere, per sovraffaticamento alla mano destra. Nel 1897 sposò una giovane pianista; ebbero quat- 
tro figli; la seconda figlia diventerà moglie del pianista sovietico V V. Sofronìckij. Soggiornò con la moglie in Francia e 
in Italia, dove, come concertista, eseguì soprattutto le proprie opere. Ritornato a Mosca, dal 1898 docente al Conserva- 
torio di Mosca, poi anche al Collegio femminile Ekaterìnskij, lasciò l'insegnamento, per dedicarsi alla composizione. 
Nel 1902 conosce colei che sarà la sua seconda compagna, anche se la prima moglie non gli concederà il divorzio. La- 
vorò ancora in Francia e in Italia, dal 1903 al 1909. Sono gli anni delle sue Sinfonie Seconda, Terza e Quarta. Ritorna- 
to in Russia, fu concertista e compositore durante i suoi ultimi cinque anni. Morì d'infezione per una banale ferita. 

Si formò ed operò in un'epoca di grandi novità e rivolgimenti culturali (vedasi "Europa 1855-1913... ", alla pag, seg.). L'o- 
riginalità della sua musica, impulsiva, scattante, anche mistica, consiste nel tentativo di unificare il suono con la luce, 
in una sorta di "musica a colori", come nel suo poema musicale "Prometeo", l'opera più celebre, a fianco del "Poema 
dell'estasi" (1908). E' una ricerca di luce, fuoco, fiamma, come dimostrano i titoli di quasi tutte le sue composizioni. 
Unione di suoni, colori, perfino odori, dello spirito universale con la Materia, idea che realizzò in parte nell'opera for- 
se principale, "Mistero " ( 1915), la cui prima parte fu ripresa alla fine del secolo dal russo Aleksàndr Nèmtin. Vicino al- 
la Nuova Scuola di Vienna (Schonberg, Berg), prima dei Poemi, compose valzer, mazurche, notturni e polacche in stile 
Chopin, sonate, studi La musica di Skrjàbin è considerata come una delle più dirompenti del secolo (si veda Luigi Ver- 
di: "A. N* Skrjàbin ", ed. EPOS, 2010); basti confrontarla con le sinfonie del suo coetaneo Sergej Rachmàninov, grande 
erede del tardo romanticismo e dello "spirito nazionale russo". Terminarono il corso di pianoforte nello stesso anno, il 
1891. 

Note(30) Istituto di formazione militare frequentato da figli di alti funzionari, fondato a Pietroburgo dall'Ordine di S. Giovanni dì 

Gerusalemme (abolito poi da Alessandro I), che diffondeva in Russia lo spirito degli ordini di Malta. 

(trad.r.) 

6. MysbiicàjibHbie BbiMbicjiM Cnpìioiiiia (1872-1915) 

AjieitcàH,np HHKojiàeBHq Ckp^6hh po^tuica b Mocrbó. MaTb, TajiàBTJiHBaa miuiiiic ìku, ot KOTopofi oh HayqHJi- 
cfl HrpaTb Ha cJjopTennaHO, eme iihthji gthkh , oqeHb paHo yiviepua, no3TOMy peGemca oTflajra feroce. Ilo ceMeHofi 
Tpa^mjHH, oh BCTynroi b KafléTCKHH KÓpnyc, OKÓHqnn ero b 1889 r. Tlocjie Toro, raK KaK oh yace penmji nocBfl- 
THTb ce6fl My3bnce, oh noceTHJi MocKOBCKyio KOHcepBaTopnK). JTioGonhiTHo, «jto Ckp^6hh, o^hh H3 6onee opui H- 
HajibHHX KOMno3UTopoB XXoro b„ HMeji HeKOTopHe HaqanbHbie HeycneBaeMOCTH b K0Mno3HtjtìH, TaK qTO, b 
Haqane MysbncanbHOH KapbepH oh 3aHHMajica tojilko KOHqepTHOK #é>rrejibHocTbK>; rq Toro, qTO b 1894 r, oh ,zjoji- 
ìKeu 6wji npepBaTb BfcdCTymieHHfl, ot nepeyTOMJiéHHJi npaBOH pyicù. B 1897 r oh BCTyriHJi b 6paK c mojiojioh 
nuaHHCTKoft; hmcjih qeTBepo fleTeÈL BTopaa ,noqb 6yn;eT cynpyroft coBeTCKoro nnanpicTa B. B. Cocj)poHÙUKoro. 
Ckp^6hh noceran c aceHOH Opamnno h HTanmo. 3a rpaHHqen, b KaqecTBe KOtmepTHCxa, HcnóuHHJi, npestme sce- 
rò, cbou npo3Be^eHHJi. ITocjie Bo3Bp aro e uh h b MocKBy, c 1898 r, 6bui npoc|?éccopOM b Mockobckoh KOHcepBaTo- 

pHH, a TO)Ke B flCeHCKOM EKaTepÙHHCKOM HHCTHTyTe, H OCTàBHJl 3TH flÓJDKHOCTH, qro6bI 3aHJITbCfl K0Mn03U- 

TopcKofi .aéOTejìbHocTbio. B 1902 r, no3HaKOMHJicn c 6y,iiymeft aceHofi, xoth h He nojiyq™ ot nepsofi cynpyrH 
corjiacH^ Ha pa3BÓfl. Eme pa6oTaji bo OpaHUHH h b HTajiHH (1903-1909 rr); coquHHJi BTOpyio, TpeThio h *IeT- 
B^pTyio Chmc|30HHH. BepHyBnmcb b Pocchfo, b TeqeHHe nocjie^HHX mth JieT CBoero )KH3HH 6biJi KOHqepracroM h 

0 

KOMno3UTopoM. Yiviep ot céncHca, K3-3a oaHanbHOH paHbL 
Ero 3noxa 6buià nojiHà hóboctch m H3MeHéHHH. CBoeo6pa3HOCTb ero hmh y h bc hbh oh, HepBHOH, flaace MHCTHqec- 

Koft My3bHCH, COCTOÙT H3 nÓHCKa COe^HHCHBfl 3BjKtt CO CBeTOM, B pOfle " l(B£TOMV3bIKH " , KaK B 6oJiee H3BeCTHbIX 

ero npoH3Be;ieHHflx - ,, IIpOMeTéH'\ h "IIoSMa 3KCTà3a" (1908)* 3to ~ uccjiéflOBatiHe CBéTa, orroT, ruiàMeHH, b 
no^TH BceM ero TBopqecTBe. Coe^Hueutie 3ByKOB, KpàcoK, ab>kc 3ànaxoB, MMpoeóro flyxa c MarepHeS; 3to 
noHHTHe oh tiacTOTHO ocymecTBÙJi b pa3Be rjiaBHofi chm4)ohhh } "MacTépua" (1915), Haqajibtiyto qacTb KOTopoft 
oKÓHqHJi AjieiccàHflp HéMTHH. Oh coqHHHJi npeac^e qeM no3Mi>i, BànbCbi, Ma3#pKH, HoicnopHM h no^oHé3H - no 
UIonéHy- coHaxbi, 3x^,0^1, no cthumo Hoboh BeHcmofl IIlKOJie (HtéHGepr, Bepr...). My^biKy CicpaGmia cqHTatoi 
yumcajTbHOH b XX b,; ^ociaxoqHo cpaBHeHHe c BeJiHKHM Hac^éjmKKOM no^nero pr>MaHTF3Ma h pyccKoro HauHo- 
HanbHoro ^yxa, ero poBécHHKOM C PaxMàHHHOBbiM. Ohh ojjh o Bp é mqh ho 3aKÓHqniH K^acc no (JjopTenHaHO, b 
1891 r. 
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Europa, 1855-1913: Cronologia di grandi eventi socio-culturali dell epoca di Skrjàbìn 
BejufKHe o6mécTBeHHo-KyjibTypHbie coómthh, b Espóne c 1855 1913 rr. - XpoHOJiòrHfl 

In Europa novità radicali stravolgono le conoscenze consolidate. Si giunge al relativismo. Alcune nuove concezioni so- 
no irrazionali (simbolismo, misticismo, volontarismo). Fisica e matematica pongono problemi riguardo i loro stessi fon- 
damenti Si scoprono i quanti, la radioattività. Tecnologia e industria fanno invenzioni sorprendenti. Arte realista ed e- 
stetica sono sostituite da impressionismo, fauvisme, cubismo, costruttivismo e dada, che arriva a negare l'arte. Le mas- 
se popolari diventano protagoniste della teoria e della prassi politica. Le donne per la prima volta rivendicano diritti 
civili Chauvinisme e revanchisme alimentano lo scontro fra imperialismi Intanto i futuristi lottano per un'Europa di 
rottura, ami-passatista. Dodecafonia e composizioni "frantumate" fanno crollare l'armonia. Un quadro davvero ade- 
guato alle ricerche di musicisti d'avanguardia come Skrjàbin e Stravìnskij. 

(L'elenco degli eventi non è esaustivo; quelli scelti però rappresentano svolte socio- culturali irreversibili). 

1855 'Nasce con Lobaóèvskij (ved. voi. L cap. VITI) la geometria non euclidea, introdotta da G. Saccheri suo malgrado nel 1733 
1859 "L'orìgine delle specie.. di Ch. Darwin ("IIpoHcxoJoéHHe bu^ob..." M. flapBHHa) 
1865 Innocenzo Manzetti inventa il prototipo del telefono (oTKpwTHe npoTOTuna Tejie4)ÓHa) 
1868-1869 "L'idiota" di Dostoevskij: ("HflHÓT" flocToéBCKoro) 
1869 Apertura del Canale di Suez {oricpuTHe Cy3UKoro KaHàjia) 

1869 Mendelèev: legge e sistema periodici degli elementi (nepHo.intaecKafl cHcréMa 3JieMéHT0B MeH^ejiéeBa) 
1870-1871 La Comune di Parigi (IlapuatcKafl KoMMyHa) 

1873 "Une saison à l'enfer" di Rimbaud 

1874 Prima mostra impressionista a Parigi (nepeaji napùaccKaa blic i aiiKa hm npecc ho hu ctob ) 

1880 Comunicazioni ufficiali di Pasteur sull'uso dei vaccini (Oc^HUHàJibHbie coo6méHHfl JI. IIacT3pa o BaicuuHax) 
1883 Aprono le prime fabbriche di automobili (népBwe aBTOMoGiìjihHhje 3aBÓ;jbi) 
1885 "Morte di Ivàn ll'icà" di Lev Tolstoj ("CMepi* HBàHa Stabula" JI, TojiCTÓBa) 

1885 Pàvlov inizia le ricerche sulla fisiologia animale (Haqajio hcc ji éj^oB aH h h nàBJiooa o c))H3HOJiorHii jkhbóthhx) 
1888 "Trois gymnopedies 1 ' di E. Satie 

1888 A. KuliSòv scopre la causa delle mortali febbri puerperali (A. KyjmmÓBa OTKpbtna npH<4ÙHy cMépTH poacéurai) 
1890 Diffusione in Russia delle opere di Nietzsche (BBe&éHHe b Pocchio coqHHéHHH <P, Huiiee) 

1894 "Mrs Warren's profession" di G. B. Shaw 

1895 Primo film dei fratelli Lumière: nasce il cinema (nepebifi apnjibM GpàTteB JTioMép) 

1895 "Ùber Psychoanalyse" di S. Freud 

1896 Prima Olimpiade dell'era moderna (Atene) (nepsaa coBpeinéHHaji Qmmmiàm* b Aqpùnax) 

1896 La prima donna italiana laureata in medicina: Mon tesseri (nepsaa HTaJibflHCKaa acéffimma flHnnoMàT b Me^HUUHe) 

1897 F. Hoffmann inventa l'aspirina (ontpuTHe acnHpuHa) 

1897 Stanislavskij e Nemirovic-Dancenko fondano il Teatro d'Arte di Mosca (po>K,n;eHHe MXTa) 

1898 Fondazione del Partito Socialdemocratico Russo ( oc no b arnie PyccKOH CoqHajib^eMOKpaTuqecKOH OàpTHH) 

1899 "Verklàrte Nacht" di Schònberg 

1899 G. Klimt inizia i tre pannelli che faranno scandalo: "Filosofìa", "Medicina", "Giurisprudenza" 

1900 11 A Congresso internazionale di matematici (Parigi): linee guida, a detta di D. Hilbert, per la matematica del XX s. 

1901 Kandinskij fonda a Monaco l'Associazione "Die Phalanx" (KaHTni hckhh ocHOBàii b MjoH3tcne n flHe <PajiaHKc") 

1902 "Che fare" di Lenin ("Mto aejiaTb" B. JleHHHa) 

1902 "Ricerche fisico-chimiche" di Kistjakòvskij ("<&H3HKO-XHMÙqecKHe HCCJié,n,OBaHH3" KncT5iKÓBCKoro) 

1902 "La science et l'hypothèse" di Poincaré, anticipatore della relatività (npe.n.BécTHHK. oTHocÙTejihHOH Teóproi) 

1903 Inaugurazione della Transiberiana (1891-1916) (TpaHCH6upcKaa ^CeJie3HO^opó^CHa« MarHCTpàjib urct) 
1903 Premio Nobel a P. e M. Curie, per la scoperta della radioattività (Hó6ejieBCKaa npéMHa n. h M. Kiopu) 
1905 Prima rivoluzione russa (nepnaji Pyccitaa PeBOJiiouHH — RpOBàsoe BOcKpecéHbe) 

1905 Prima esposizione dei pittori fauves, aJ Parigi (nepBafl napuaccKati BucTaBKa M apoBU3M*a") 

1905- 1907 Tesi di Kagan sull'evoluzione delle idee geometriche (Te3HC Kàrana 06 sbojiiouhh reoMerpiiqecKHx H^éfi) 

1905 Teoria semplice della relatività di Einstein (npocTàa oTHOCUTejibHaa TeópHii A. EHHmTéHHa) 

1907 II chimico belga L. Baekeland inventa la plastica, negli USA (SejibruHCKHH xùmhk oTKpuji njiacTiwàccy, b CI1IA) 

1907 "Les demoiselles d'Avignon" di Picasso: nasce il cubismo (poatfléHHe Ky6u3Ma) 

1907 Nasce la semiologia: "Cours de linguistique générale" di F. De Saussure (poacnéHHe ceMHOJioniH) 

1907 "Sànin" dì Arcybàsev: una nuova morale ("CàHHH" M, n. ApiibiGamesa) 

1911 Prima dei balletti "L'uccello di fuoco", "PfetrùSka" di Stravìnskij ( tl ^Cap-nTuua",'TIeTpyimca" H. CTpaBÙHCKoro) 
1911 Inizia la collaborazione di Russel e Wittgenstein, a Cambridge (Pàcceji h BHTreHirjTéwH HàqanH coTpyflm-raTb) 

1911 I "Conférence Solvay" (Bruxelles) di fisica e chimica su radioattività e quanti (llepBWH CoJiBéeHcKHft KÓHrpecc) 

1912 "Schiaffo al gusto pubblico": manifesto dei futuristi russi ("nomèqHHa ó6meMy eieycy") 

1913 Tzara fonda il dada-, distruggere la casta degli artisti accademici (^a^aùaivi pa3pymùji "rcàcTy xyfló5KHHKOB lf ). 
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Anna Kuliscioff (1855- 
J925) col suo impegno 
di medico e polìtico, è 
il simbolo del contribu- 



ne russe alla scienza ed 
alla società 



to coraggioso delle don- 



7. Scienza e tecnologia in Unione Sovietica 

Il controllo ideologico esercitato in URSS dagli organi ufficiali sulle atti e la letteratura, non risparmiò neanche la 
scienza, mentre il primo presupposto della ricerca scientifica è che essa sia libera, non condizionata da ideologie; il 
secondo, è che venga adeguatamente finanziata. Nell'URSS, a partire dagli anni '30, fu introdotto il concetto di "ve- 
ra" scienza, cioè funzionale alla costruzione del socialismo, spesso legata a vecchie teorie superate in Occidente! E 
gli scienziati che non si attenevano ad esse crani perseguitati: N. L Vavilov, C. P> Koròlev, A. N. Tdpolev, L. K Ràm- 
zin, non sono che pochi esempi. Per quanto riguarda i finanziamenti, spesso i fondi rimpolparono la burocrazia più 
dei laboratori; spesso furono destinati a sperimentazioni tecnologico-scientifiche funzionali alle ambizioni sovietiche 
di grande potenza, in competizione con gli USA. Ma la ragione forse più grave di questa sofferenza era che i poteri 
decisionali e di controllo stavano nelle mani di funzionari non all'altezza dì ciò che dovevano valutare e che opera- 
vano senza trasparenza. Nessuna informazione circolava, tutto restava segreto, a maggior ragione durante la guerra 
Fredda. Conseguenza dell * antica consuetudine dello Stato russo di usufruire dì un enorme apparato burocratico, 
strumento del potere centrale. Significativo è l'articolo che segue, apparso su "Izvèstija" n. 4/1989: 

"... npoqecc 3aceKpeqHBaHHH y Hac noq™ Heo6paTHM. Oh pacnojmeTCfl, nocTeneimo BhixojjH H3 paMKH 3^paBoro 
cMbicjia. (...) Pa6oTaeT qHHOBqHHHH npHHtjHn: 3anpeTHTb npo^e, qeivi pa3peniHTb", (.,,) 0,mia H3 "jiio6hmlix" o- 
ÓJiacTeft ceKpeTHOCTH - HamH pecypcbi: npupcumbie, cbipbeBhie, 9KOH0MHqecKHe, MaTepHanbHHe. B snoxy cnyraH- 

KOB H KOMnblOTepOB, CflOCOGHhlX BbiqHCJlHTb BCe npOMHIIIJieHHHe CBH3H H paCXO,imiae K03(J)t^fmMeHTbI, flaHHbie 

oóo Bcex pecypcax cxaHOBJiTCH nnipoKO jxocTy nH ejmh , hx 3HaioT cneuHajincThi, Pa3yivieeTCfl, KpoMe HamHX co6c- 

TBeHHhlX 3KOHOMHCTOB. 

Jlp nocjie^Hero BpeMCHH naimeMna ceKpeTHOCTH onpaBflbmajiacb HeoGxcwtMOCTbK) coxpaHeHHa oGopoHHHX CBe- 
j^eHHH. Ho bot npunuiH HOBtae BpeivieHa, nojiHTHKa xojioflHofi bohhm h KOH(^pOHTai|HH ycTynHJia Mecxo neperoBO- 
paM o pa3opyKeHHH h jjoroBopy o JiHKBHjjauHH uejioro KJiacca paiteTHoro opy^Hti. (...) O^HaKO, nepecTpoftKa no- 
JiHTHqecKoro MbnnneHHfl emè He rapaifrapyeT nepecTpofiKH GtopoKpaTHqecKoro annapaTa. (...) 

BeflOMCTBeHHHe TaitHM oxpaH^FOTca 6ojiee 6jxwrenhHO, qeM rocyjiapcTBeHHbie. TaKoS npHopHTeT jierKO oGlachmm 

B03M02KHOCTbK) COKpbITHfl CJiy)Ke6HbIX \Tiym;eHHH M 6e306pa3HH. (..,) TojTbKO ^T^M MO)KIIO o6bflCHHTb 4>eHOMeH 

AJiHTeJihHoro coKpbrmfl CBejjeHHH o aeapHJix, 3arp«3HeHHH OKpy>KaiomeH cpe,n;hi, noacapax, anmieMflx w flpyrax 
Hanmx Ge^ax. (...) YpoBeHb >kh3hh, oSopoHHbifì noTeHijHaji, aETopareT roy^apcrBa Tenepb y>Ke He 3aBHCHT ot o- 

XpaHW CBe^eHHH, a TOJIbKO OT pa3BHTHH HayKH, TeXHHKH, 06pa30BaHHH, HH(J)OpMaTHKH. 
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"... il sistema di render tutto segreto è da noi quasi irreversibile. Si diffonde strisciando, un po' alla volta oltre 
i limiti del buon senso.(...) Funziona II principio dell impiegato pubblica: vietare è più semplice che risolvere. (...) 
Uno dei settori "preferiti" di cui tacere è quello delle nostre risorse naturali, allo stato grezzo, economiche, materiali. 
Nell'epoca degli sputnik e dei computer s, che possono calcolare i rapporti produttivi e i coefficienti di spesa, i dati 
relativi a. tutte le risorse diventano ampiamente raggiungibili Gli specialisti li conoscono. Salvo, ovviamente, i nostri 
economisti Fino a qualche tempo fa, la pandemia della segretezza veniva giustificata con la necessità di tenere segrete 
le informazioni relative alla difesa. Ma sono arrivati tempi nuovi, la politica della guerra fredda e della competizione 
ha ceduto il posto ai colloqui sul disarmo e all'accordo per liquidare tutto l'armamento nucleare. (...) Tuttavia, la 
perestròjka del pensiero politico non garantisce ancora la perestròjka dell'apparato burocratico. (...) I segreti 
gestionali sono vigilati tanto più di quelli di stato. Questa priorità, la si spiega facilmente con la possibilità che si 
scoprano omissioni di sendzio e scandali (...) Solo cosi si può spiegare il fenomeno dì nascondere per tanto 
tempo informazioni su avarie, inquinamenti ambientali, incendi, epidemie e altre nostre sciagure. (...) fi livello di 
vita, il potenziale dì difesa, l'autorità dello Stato, ormai tutto dipende non dal tener nascoste le informazioni, ma 
dallo sviluppo scientifico, tecnologico, culturale, informatico. " 

Tuttavia^ gli scienziati sovietici soffrirono anche dei pregiudizi dei paesi occidentali nei loro confronti: il pregiudizio 
politico diventava automaticamente anche pregiudizio scientifico, o nei rapporti di lavoro. Venivano ignorati, o tratta- 
ti da novellini di serie B! Scrive in proposito lo scienziato sovietico Lev Abràmoviè Bàrskij: 

CTOJiKHyjicjì co c rpaHHLiM, b icaKOH-xo cTeneHH oShahhm juih. mena. oxHonieHHCM 3ana^Hbix yqeHMX ko Bceft- 
pyccKotì nayite, HayqHbiM n y 6 jihk ami h ivi Ha pyccicoM fl3huce, AHccepTaquflM h yqeHMM 'jbìuhimm. HpHBbiKiiiHH o6«- 
3aTe;ibHOM pHxyajibHbiM npocjiaBJieHHjiM poccHHCKoro HayqHoro npHopHxexa, 3Haa o HecoMHeHHbix AocxHflceHWAX 
b jiAepHbix, KOCMtmecKHX, reoJiornMecKHX h Apyrwx oòjiacxax, n hhkuk He Mor notiHXb axoro npeHe6pyaceHHfl 
(...). H Bce flce Ghino cxpaHHO, tto nepHOAHqecKyio xaÒJiHny sneivienTOB hhkxo h HHKor^a He Ha3MBaeT "TaGjiHuen 
MeH^ejieeBa". IToqeMy He qnxaiox pyccKHx Hayqnux acypHajioB? CaMoe HenpHsxiioe, OAHaico, Ghino n tom, qxo 
npHexaBfflHH Ha 3anaA yqeHbifi AOJiaceH 6bui HaqHHaTb "c qHCToro Jincxa", c hobmx nyGnHKauHH h AoiuiaAOB Ha 
aHrnHHCKOM fl3biKe, naTeHTOB h ^aace JiaGopaxopHbix 3KcnepHMeHTOB no# npHCMOTpoM sanaAHbix npocj^eccopoB, 
3a qxo ace xaK? Cnpase^JiMBo jih? K Toraa a BcnoMiiHJi. B Pocchh xpa ahu.ho hho yqeHbie HaxoAHJiHCb noA no#03- 
peHHeM y MaJiorpaMOXHbix BJiacTeH, (...) Bcé sto Haqanocb ^a^ce He c coHeTCKOH BJiacxH. MnxaHJi JIomohocob ox- 
cTaHBan csoe npaBO 6bixb b AitaAeMHH, coqHHfla cubi HMnepaxpHije. CoBexcKaa BJiacTb npHBeqana yqeHbix no- 
npome (... ) Bceo6mafl cHCTeMa npHBeAeHHja yqeHbix "k o6meiviy 3HaMeHHxejiro" npw CxajiHHe paGoxajia 6e30XKa3- 
ho. (...) Yqenbie 3BaHHfl, BnnoTb ao catvihix H3BecxHbix, tmor^a npwoGpexajiHCb 3KcnnyaxauHH 6e3BecTHbix h 6ec- 
npaBHbix rpyaceHHKOB HayKH. (...) H3Becnibi xamice cjiyqan 3amHibi AHccepxauHH, HanHcaHHhiMH "BparaMH Hapo- 
Aa", OKJieBeTaBinMMH hx "cxyKaqaMH 11 , (...) KoiwaHAHaH ponb ManorpaMOXHbix (b yqeHOM cMbicjie) "AeflTejieft 
HayKH" nopo^ana xaKHe no3opHbie ee cxpaHHUbi, K3K 6opb6a c reHexHKOH, o6bHBJieHne kh6 e pHe xhkh "6yp>itya3- 
hoh Jiace-HayKOH", roHeHHfl Ha KBaHxoByio xhmhk», OBJia^eHHe H^epHofi 3HepHHeH c noMombio iuxihohob, (...) npo- 
aajj A. JX. CaxapoBa npn H.36paHHH ero b BepxoBHbrà Cobcx ot AKa,ueMHH Hayit k Mfioro ^Jiyroe. Hhkxo H3 "bh- 
hobhhkob 11 He nocxpaAan. Ochobhoh aBTOp MepHoGbiiiCKOH A3C craji npe3H^eHTOM AKaAKeMHH HayK, HMeHeM 
roHHTen« k h 6 epH e xhk h Ha3BaHa y^Hqa b MocKBe, MeMopHajibtioe aockh h narvwxHHKH HenpHKOCHOBeHHbi. (...) 
^Tro Mor-HH npH^yiviaxb HayqHbie qHHOBHHKH? KoHeqHo, njiamfpoBaHHe HayKH. (...) H^hoxh3M 3xoro MeponpHHTHa 
AOXOAHJi ao nuaHHpoBaHHfl HayqHbix pe3yjibxaxoB HCCJieAOBaHHH, KO'ropbie eme xojimco nJiaHHpoBa^cb. Btopo- 
KpaxnqecKHH MexaHH3M aKTHBHo pa3BHBajicfl, xpe6yii, KaK Mojiox, Bce HOBbix xepi^-mxaxHbix py koboahi enefi h 
annapax njiaHHpOBaHH^, cJ)HHaHCHpOBaHH5i, 3AauHii h T.n. CCCP Bbime^ Ha nepsoe Mecxo b Mupe no KOJiHqecxBy 
"yqeHbix" - CBbiuie 1 mjih. Aym, npoH3BOA«mHX s b HeMajioM oGbeMe, 11 M^rKHH TOBap" - GyMarH. 

(tmd. it.) 

Mi sono scontrato collo strano atteggiamento, a un cerio punto anche offensivo per me, degli scienziati occidentali 
nei confronti di tutta la scienza russa, delle pubblicazioni scientifiche in lingua russa, delle dissertazioni e conoscenze 
scientifiche. Abituato ai rituali obbligati di glorificazione della scienza russa sempre ai primo posto, conoscendo le 
conquiste indiscutibili nel settore nucleare, cosmico, geologico e in altri, non riuscivo a capire questo tono di sufficien- 
za (...) Ed era proprio strano che la Tavola periodica degli, elementi nessuno la chiamasse mai "Tavola di Mendelèev". 
Perché le riviste scientifiche russe non vengono lette? Comunque, la cosa più spiacevole era che, arrivato in Occidente, 
lo scienziato (russo) deve ricominciare "da zero", da nuove pubblicazioni e relazioni, in lingua inglese, da brevetti e 
perfino esperimenti di laboratorio, sotto la supervisione di docenti universitari occidentali. 

Ma perché le cose vanno così? E' giusto? Allora mi è venuto in mente. In Russia per tradizione gli scienziati, sono sem- 
pre stati sospettati di stare dalla parte di potenti appena alfabetizzati. Tutto ciò non è nemmeno iniziato col potere 
sovietico. 
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Michaìl Lomonòsov difendeva il proprio diritto a far parte dell 'Accademia, componendo odi all'imperatrice. II potere 
sovietico ha. condizionato gli uomini di scienza in modo un po ' più semplice. Il sistema generale di ridurli al "denomina- 
tore comune" sotto Stalin funzionava regolarmente. (...) Scienziati di fama, fino ai più noti talvolta venivano sfruttati, 
come manovali qualsiasi della scienza, privi di diritti. (...) Si conoscono perfino casi di tesi dì laurea, scritte da 
"nemici del popolo", calunniate dai loro delatori (...) Il ruolo di comando in mano a "operatori della scienza" semia- 
nalfabeti (nel senso scientifico del termine) ha generato pagine così vergognose, come la lotta alla genetica, la dichia- 
razione che la cibernetica è "una pseudoscienza borghese", le persecuzioni verso la chimica quantistica, la pasronanza 
dell'energia nucleare con l'aiuto di "spie". (...) il disastroso trasferimento di A. D. Sàcharov dall Accademia delle 
Scienze (RAN) al Sovèt Supremo e molte altre cose. Nessuno dei "responsabili" ha pagato. Il principale responsabile 
della Centrale Nucleare (31) di Cernòbyl è diventato Presidente dell'Accademia delle Scienze, al persecutore della 
cibernetica sono stati intitolati una via di Mosca, lapidi e monumenti inviolabili. Cosa potevano inventare i burocrati 
della scienza? Ovviamente, la pianificazione della scienza. (...) L'idiozia di questo provvedimento è giunta fino al punto 
di pianificare i risultati scientifici di ricerche che erano solo state programmate. La macchina burocratica cresceva 
molto attivamente, esigendo, come un Moloch, sempre nuove vittime dei dirìgenti statali e dell'apparato della pianifica- 
zione, del finanziamento, dell'edificazione ecc. ecc. L'URSS risultò al primo posto al mondo per numero di "scienziati", 
vale a dire più di un milione di persone, ma per produrre una quantità di merce di poco valore: carte. 

■ 

Note (31) La sigla À3C sta per ' Atomnaja ElektroStàncija" cioè Centrale nucleare. 

Questo giudizio oltremodo negativo di Lev Bàrskij risale al 1989, quando l'URSS già si avviava alla sua fine (1991 ); 
ma tale degenerazione in campo scientifico iniziò già negli anni delia costruzione del socialismo. Lo stesso Landau, 
tanto esaltato più tardi, finì in prigione (1938-1939) (ved. cap. IV, "Censura, condanna... Alcuni scienzatì sovietici han- 
no comunque raggiunto grandi risultati, come il matematico Kolmogòrov e i tre Premi Nobel Kantòrovìé, Kistja- 



Matematico ed economista, nato a San Pietroburgo, ottenne nel 1975 il premio Nobel per l'economia, condiviso con 
T. Ch. Koopmans. Fu docente di matematica all'Università di Leningrado e membro dell Accademia delle Scienze del- 
l'URSS, dal 1964. Partecipò attivamente alla difesa di Leningrado, fra II 1941 e il 1942. Perciò fu decorato. Nel 1936 
scrisse, con N t M. Krylòv, il primo libro al mondo sulla teoria generale di metodi di approssimazione. Fu tra i primi a 
sviluppare l'informatica e i suoi usi nella ricerca, scientifica. Dimostrò la rigorosità della matematica applicata, non 
inferiore a quella della matematica pura. Per un saggio su questo tema, ottenne nel 1949 il premio di Stato. Durante la 
Seconda Guerra Mondiale, insegnò in un istituto tecnico di ingegneria militare. Nel 1946 scrisse il volume "Teoria del- 
le probabilità 1 '. Nel 1959 scrisse il trattato "Calcolo economico per V utilizzazione ottimale delle risorse 1 ', nel quale 
metteva a punto studi ed esperienze fatti a partire dal 1938. In queir anno gli era stato chiesto di risolvere il problema 
della distribuzione del lavoro fra otto diversi stabilimenti di una società leningradese specializzata nella produzione di 
cinque diversi tipi di compensato. Il suo metodo di soluzione, che andava oltre il tradizionale metodo dei moltiplicatori 
di La grange, costituisce la prima tappa di quella che sarà chiamata. ' r progratnmazìone lineare". 

Dal 1958 diresse il Centro di ricerca di matematica economica a Novosibìrsk e> dal 1971, un Centro analogo a Mosca. 
Contribuì al dibattito sulla pianificazione socialista, nel 1965, grazie ai suoi "pianificatori ottimali". Per questo, glifi 
attribuito il premio Lenin, assieme a V Novozìlov e a V. Nemcìnov (32). 

Per il suo contributo nel porre e risolvere problemi di ottimizzazione e di calcolo delle variazioni, innanzitutto in eco- 
nomia, oltre che in varie scienze e nella teoria gestionale, Kantòrovià è considerato uno dei principali economisti- 
matematici. Ha definito una classe di spazi vettoriali ordinati, aventi una serie di proprietà specifiche, che consentono 
di pensare nuovi metodi di ricerca sulle funzioni. 

Note (32) Ttitti autori tradotti e pubblicati in Italia da Editori Riuniti, 



kòvskij, Landàu. 




Lev Abramovic Barskij 



Z Leonìd VitàVevic Kantòrovic (1912-1986) 
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Due innovatori in campo scientìfico, docenti dell'Università di Leningrado 





Leonid V Kantorovié (1912-1986): 
la programmazione economica 
attraverso la matematica 
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(trad. r.) 

7. JleoHÙA BHTàjibeBHq KamópoBiiM (1912-1986) 

Oh 6uji MaTeMaTHKOM h skohomhctom. Poehjich b CaHKT-IIeTep6ypre. Bbui EbfóeJiescKHH JiaypeaT no 3KO- 
HOMHKe, b 1975 r, BMecTe c T. X. Koon&iaHCOM, h npoc{)eccopoM no MaTeMaraice b JIeHHHrp£mcKOM yHHBepcHTe- 
Te (JlTy), qneHOM, c 1964 r, AicafleMHH HayK CCCP. Akthbho npHHHMàji yqacTHe b 3amHTe JleHHHrpàaa, c 1941 
no 1942 r. IIo3TOMy nojiyqHJi Harpa^y. 

B 1936 r, oh Hanncaji, b coTpy,HHHqecTBe c H. M. KpbiJióBbiivi, nepByio Kiinry b MHpe o reHepajibHOH TeopHH MéTO- 
flOB npH6jiH3ÙTejibHocTeft. Oh - oflHH H3 nepBbix, KOTOpwe pa3Bnjm HH(J)opMaTHKy h eè ynoTpe6jieHHe b Hayq- 
Hbix Hccjié^OBaaH^x. Oh flOKa3aji, qTO CTporocTb npHKJia^HÓft MaTeMarHKH - ne MeHbme, qeM TeopeTuqecKOH. 3a 
3Tot xpya, oh nojiyqnn b 1949 r rocyaapcrBeHHyEo npeMHio. Bo BpeMJi Bejihkoh OTéqecTBeHHOH bohhm', ero 
npHTJiacHJiH npenoflaBaTejieM b BoeHHO-HHiKeHepHoe TexHHqecKoe yqHJinme. Fkmce, b 1946 r, oh HanHcaji TeKCT 
"TeópHH BepoflTHocTeè" h, b 1959 r,"3KOHOMÓqecKoe HCqHCJiéHne ajih Jiymuero ynOTpeGjiémiH cpeflCTB", b 
KOTopoM ycoBepmeHCTBOBaJi cboù 3asflTHfl h ónbrra, HàqaTH b 1938 r. B tom Ece ro^y, &un npHrjiauiéH pa3pe- 
rnHTb npo6jieMy pa3flejieHHa paGoTW socbMH OT^ejioB neHHHrpajjcKoro yqpeameHHfl, npoH3BOflHraero nflTb pa3- 
hldc 4>opM 4)aHépH. Ero cnóco6 paapemeHHfl, npeBocxoflflmero TpaflHquoHEttiH MeTOfl Jlarpànaca, mmieTCH. nep- 
boh cTa^Hefi 6y,ayinero "jitméìliioro nporpaMMÙpOBaHHH 11 . 

C 1958 r, oh pyKOBO^tHJi HHCTHTyTOM MaTeMaTHqecKoiì 3kohomhkh b HoBocnGupcKe h, c 1971 r, aHanornqHHM 
Mockobckhm HHCTHTyTOM. B 1965 r, oh coTpyjmman b coitHajiHCTHqecKoM njianupoBaHHH, co cbohmh "npeBoc- 
xojjhmmh njiaHHpÓBmHKaMH ,r . riosToiviy JI. KaHTÓpOBHi, B. HoBOJKiuiOB h B. HewraÙHOB noJiyqtuiH JlémiH- 
CKyio npeMHio. 

H3-3a ero Bimana b nocTaHOBKy h pemeHHe 9KCTpeManbHbix h BapHaimoHHhix 3a^aq, npeame Beerò b bkohomh- 
Ke, a Toace b pa3Hwx Haynax h b TeopHH ynpasjieHHfl, ero cqnTaioT o,hhhm H3 KpynHefóniHX yqèHbix b 3kohomhko- 
MaTeMaTHqecicoM HanpaBJieHHH . Oh Bujjpnm KJiacc ynop^uoqeHHtix BeKTOpHbix npocTpaHCTB, HMeiomHX pan 
cneqnc^HqecKHX cboèctb, no3BOJiflK>mHX npefljio3KHTb HOBtie MéTO^M hcc né ^ob arni £ cjjyHKqHOHaJibHbix o6beKTOB. 

Z Vladimir A. Kistjakòvskij (1865- 1952) 

E' a lui che si deve la creazione dell'attuale Istituto russo di chimica-fisica, per la quale s'impegnò presso /'Ac- 
cademia delle Scienze dell'URSS e che, inizialmente, era un laboratorio di studi elettrochimici sui colloidi. 
Vladimir A. Kistjakòvskij era nato a Kiev e, divenuto docente all'Università di Pietroburgo, successivamente di Mosca, 
si era dedicato agli studi di termodinamica e di elettrochìmica. Nell'ambito di queste due discipline, diede enormi con- 
tributi soprattutto alle problematiche seguenti: 

- compressibilità dei liquidi 

- raffinamento dei metalli 

- corrosione dei metalli 

- legge delle variabili capillari (cosiddetta "regola di Kistjakòvskij 1 ') 

- calore di fusione e calore molecolare d'evaporazione, in relazione ad altre variabili fisiche 

- in generale, vari fenomeni chimici e periodici e i potenziali degli elettrodi. 

E' autore dei testi seguenti: "Trasformazione chimica in ambiente omogeneo, a temperatura costante" (1894-1896), 
"Ricerche fisico-chimiche" (1902), "Reazioni elettrochimiche e potenziali degli elettrodi" (1912). Ampie sono le appli- 
cazioni dei risultati delle sue ricerche, in particolare nella galvanostegia ( teoria e applicazioni concernenti la deposi- 
zione elettrolitica di uno strato metallico su di un altro (ad es> argentatura, cromatura, ossidazione anodica dell'allumi- 
nio, ecc.) e in metallurgia (trattamento e raffinazione dei metalli). Morì a Mosca. 
(trad.r.) 

7. Bjia^ÙMHp ÀJieiccàHflpoBHH Khctakobckhm (1865-1952) 

CerójajiHinHHH PyccKHH HHCTuryT cj)H3HqecKOH xhmhh 6mji ocHÓBaH Sjiaroaapa B. A. KncTJiKÓBCKOMy . PÌ3Ha- 
qajibHo, 3TO 6bmà TonbKO JTa6opaTopM 3JieKxpoxHMHqecKHX HccjiéflOBaHHH o Kojrnótmax. B AKa^eMHH HayK 
CCCP, oh ueiiHKÓM oTflajica qeJiM ocHOBaHua 3Toro HHCTHryTa. 

BnaflÙMHp A. Khctakóbckhh po^HJica b KùeBe H f b jiojihchocth npocfiéccopa lIeTep6yprcKoro nojiHTexHHqecKoro 
HHCTHTyTa, a noTOM "MaracTpa h aoieropa" xhmhh b Mockobckom yHHBepcHreTe, ocofìeHHO 3aHHMancji H3yqe- 

HHeM TepMOAHHaMHKH H 3JieKTpOXHMHH. B 3THX oSjiaCTHX, OH C^eJiaJI OqeHb 3HaqHTeJlbHbie BKJia^bl, H3 KOTOpblX 

GJie^yiomne o6beKTbi HBJiaioxcji sa^HeftinHMH: 
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- C3KHMaeM0CTb }KH£KHX 

- H3ompeHHe MeTajuioB 

- pa3i»e^aHHe MeTajuioB 

- 3aKOHOMepHocTb KanHJUiapHtJx nocTOAHHhix (TaK Ha3MBaeMoe "npaBiuio KHCraRÓBCKoro 1 ') 

- TenjiOTà njiaBJieHHfl h MOJieKyjiapHafl TennoTà HcnapeHHa, b cbji3ù c apyrHMH (}>H3H<iecKHMH nepeivre hhmm h 

- Boo6mé, XHMHqecKHe h nepHojjHqecicHe HBJieHHH h sJieiCTpoflHue noieHqfiajibi 

Oh - àBTop pa6oT: "XHMÙqecicoe npCBpaméime b OflHopóflHOH cpeaé npa nocTOffraoH xeMnepaType 1 ' (1894- 
96), "«>H3HKo-XHMiiqecKHe HccjiéflOBaHHH M (1902), 1 EjieKTpoxmwuqecKHe peàKinaa u sneKTpójiHBie noxen- 
imàjibi" (1910), "3jieKTpoxÙMHH M (1912). 

UpmammbLG pe3yjibTaThi ero HccjiéflOBaHHH - orpoMHhi, oco5eHHo b rajibBauocTermi (Teopua h npaiome 3jieK- 
TpojiHraqecKoro npHJioateiìHH ojiHoro MeTajDiHqecKoro cjioh Ha flpyrofì MeTajin 9 Hanpuivtep b cepe6pùpoBaHHM, b 
xpoMiipoBaHHH , b aHO^HOM OKHcjieHHH ajnoMHHHa) h b MeTajuiypruH (o6pa6oTKe H H3t>mpéHHH MeTajuioB). Oh f- 
Mep B MocKBé. 

7. Andrej N. Kolmogòrov (solo in italiano) 

Nato a TambòVy nel 1903, laureatosi all'Università di Mosca, è il fondatore della moderna teoria delle probabi- 
lità. Prima dì lui questo ambito era oggetto dì dibattito fra due tendenze: considerare le probabilità come lìmiti di 
frequenze relative, oppure cercare di darne un fondamento logico. Col suo saggio "Fondamenti del calcolo delle 
probabilità", del 1933, dimostrò che era possibile assiomatizzare la teorìa, indipendentemente dall'adesione all'u- 
na o alV altra tendenza. Quest'opera dì fondamentale importanza per lo sviluppo della matematica, era stata pre- 
ceduta nel 1931, da un suo scritto, in cui dava sistemazione teorica ai processi markovìanì (ved. voi U cap. Vili, "Le 
avanguardie..."). Sulla base di quanto già scoperto da D. Hilbert in geometria, egli parte isolando una serie di sot- 
toinsiemi (eventi casuali), così da poter costituire una determinata struttura algebrica; definisce poi una funzione, 
secondo la quale ad ogni evento casuale viene attribuito un numero, fra 0 e L Questo procedimento ha permesso 
anche di evidenziare i nessi esistenti con la teoria della misura. Questo testo, apparso col titolo "Grundb e griffe 
der Wahrschtinlichkeitsrechnung" è oggi un documento storico fondamentale. Lo sì può ritrovare, magari con al- 
cune modifiche, ali 'interno di parecchi testi sulle probabilità. 

Importanti contributi di Kolmogòrov riguardano anche ì rapporti fra la matematica tradizionale e Vintuìzìonìsmo. 
Notò che gli intuizionisti interpretavano la negazione, come constatazione dì assurdità, mentre nel sistema che egli 
mise a punto gli enunciati sono problemi, e ì teoremi sono le soluzioni dì questi problemi Su questa base K Godei 
procedette nell'analisi della restrìttìvìtà, o meno, dell'aritmetica intuizionista, rispetto a quella classica. Kolmogò- 
rov sostenne sempre l'importanza del rapporto fra la matematica, la fìsica e le scienze naturali Si occupò di ap- 
plicazioni della matematica, ad es. nel campo dell' 'informazione, delle tecnologie moderne e in altre scienze. 
Esprìmeva così il suo pensiero: 

"(■») Bce »ce AyMaio, n T o qncTaa MaTeMaraica b ee Tpa,ziHUHOHHOM acneKTe emè ne noTepsuia csoero noqeTHo- 
ro MecTa cpe^H flpyrax nayic. rnGejibHbiM jxnn nee Morjio 6li OKa3aTbc*r TOJibKo qpe3MepHO pe3Koe paccjioeHHe 
MaTeiviaTHKOB Ha ^Ba TeqeHHH: ojqm KyjibTHBHpyiOT aGcTpaKTHbie HOBeftmHe pa3^ejibi MaTeMaTHKH, He opueHTH- 

pyjICb OTqeTJIHBO B HX CB)I3aX C nopOflHBDJHM HX peaJIBHHM MHpOM, flPynie 3aHHTH "npHJ70HeHlWMH ,l 1 He BOCXOflM 

flo HcqepnuBaiomero aHajM3a hx TeopeTHqecKHX ochob. IIcraTOMy ivine xoqeTcs no^qepKHyTb 3aKOHHOCTb h aoc- 
tohhctbo no3HHHH Ma TeMaTHKa , noHHMatomero MecTO h pojib CBoeft HayKH b pa3BHTHH ecTecTBeHHLix HayK, Tex- 
hhkh, aa h Bcetì qejioseqecKOH KyjjbTypbi, ho cnoKoteo npo^oji^aiomero pa3BHBaTb "qHCTyio MaTeMaTHKy" b co- 

OTBeTCTBHH C BHyTpCHHeft JlOrEfKOH ee pa3BHTHfl M , 

™ (...) Continuo a pensare che la matematica pura, nella sua forma tradizionale, non abbia ancora perso il posto 
d'onore fra le altre scienze. Potrebbe rivelarsi mortale per essa la divisione netta dei matematici in due tendenze: 
gli uni coltivano nuovissimi campì astratti della matematica, senza orientarsi nei rapporti col mondo reale, gene- 
rato da quei campi astratti, gli altri sono tutti presi dalle "applicazioni", senza giungere fino infondo all'analisi 
dei loro fondamenti teorici Perciò voglio sottolineare la correttezza e la dignità della posizione del matematico 
che capisce il posto e il ruolo della propria scienza, nello sviluppo delle scienze naturali, della tecnica, ma anche 
di tutta la cultura umana, pur continuando tranquillamente a sviluppare la ''matematica pura" in armonia con la 
logica interna al proprio sviluppo". 
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A Mosca, nel 2007 si è tenuto un Convegno Internazionale su Kolmogorov, nel corso del quale così è stata valutata 
l'ampiezza delle sue idee e della sua cultura: 

B. H. , ApHojibfl CKa3aji: (VI. Arno l'd ha detto): 

"A. H. KoJiMoropoB npHHa,iyie)KHT k qncjiy Tex MaTeMaraKOB, y KOTopbix Ka)K£afl pa6oTa b KaytHRou oójiacra 
npoH3BOOTT nojmyio nepeoqeHKy aeHHocTeft. TpyOTo Hanra MaTeMaTHKa b nocjieflHHX ^ecHTHJieTHHX He npocTo 
TaKOH mHpoTbi, a c TaKHM B03fleHCTBHeM Ha MaTeMaraqecKHe BKycw h Ha pa3BHTHe MaTeMaraKH M . 

"A.N Kolmogorov appartiene alla schiera di quei matematici nei quali ogni lavoro in ogni campo produce un 
rovesciamento totale dei valori. E' difficile trovare un matematico in questi ultimi decenni non semplicemente di 
tale ampiezza, ma anche che abbia esercitato una tale influenza sul linguaggio matematico e sullo sviluppo della 
matematica ". 

A, B. B. THefleHKo: (A.B.V. Gnedènko ha detto)] 

"KoJiMoropoB 6bui He npocTo yqeHMH, oh 6bui niy6oKHH MbiCTHTejib. J\iw Hero npoijecc nocTOflHHoro noHCKa 
HOBoro pe3yjibTaTa, MeTo^a, H#eH 6bui paBHOCHJieH caMOH >kh3Hh m . 

"Kolmogorov non è stato solo un uomo di scienza, è stato un profondo pensatore. Per lui il processo di ricerca 
costante di un nuovo risultato, o metodo, o di un' idea nuova era la vita". ■ 

7. Lev Davìdovic Landàu(1908-1968) 

E' considerato uno dei massimi fisici sovietici. Formulò una teoria generale dei metalli, partendo dalle ricerche sulla 
struttura della materia; in questo ambito contribuì notevolmente alla conoscenza dei seguenti campi: 

- meccanica quantistica 

-fisica dell'atomo e particelle elementari (studio di sciami, perdita di energia, formazione di nuove particelle) 

- teoria della super conduttività dell'elio liquido 

- magnetismo 

- raggi cosmici 

- fisica delle basse temperature. E non solo. 

Nel 1962 ottenne il premio Nobel per la Fisica. Ricevette due volte il premio Lenin, il Premio Stàlin, L'Ordine del La- 
voro Socialista, la medaglia Max Planck. 

Era nato a Bakù, nell'Azerbajdjàn, nel 1908. Il padre era ingegnere. La madre insegnava scienze naturali al ginnasio 
ebraico della città. Dall'università di Bakù, dove si era iscritto alla facoltà di matematica e anche a quella di fisica chi- 
mica, si trasferì all'università di Leningrado, Terminati questi corsi, coi migliori scienziati sovietici, durante i quali ave- 
va già pubblicato i primi lavori di fisica teoretica, nel 1929 fii mandato a studiare in Germania. Dal 1932 diresse il di- 
partimento teoretico dell'Istituto tecnico-fisico ucraino, di Chàrkov e poi la Cattedra di Fisica teoretica al Politecnico 
di Chàrkov. Nel 1934 partecipò a un seminario di N Bohr, a Copenhagen. Nel 1937, dopo un anno di prigione "per at- 
tività antisovietica" (!?), glifi data la direzione del dipartimento teoretico dell'Istituto di problemi di fisica, a Mosca. 
Dalla prigione fu liberato grazie all'intervento coraggioso del fisico R Jv Kapìca (grande studioso della superfluidità 
dell'elio). La più nota delle sue opere è il "Corso di lezioni di fisica generale", edito dall' Università di Mosca (1948). 
in dieci volumi, scritto assieme a E.M. LÌJsic, Berestèckij e Pitaèvskij. 
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Nel 1962, "Dau "-come lo chiamavano gli amici- a seguito di un grave incidente stradale, restò in coma per alcuni mesi 
e si salvò grazie all'invio aereo di medicinali dall'Europa e dagli Stati Uniti. Dopodiché la sua attività scientifica s'in- 
terruppe. Secondo le testimonianze della moglie e del figlio, nel 1968 aveva ripreso gli studi di fisica, quando un inter- 
vento alV intestino gli provocò un trombo mortale, 
(tradx) 

7. JleB ^aBÙflOBiiii JTaHflày (1908-1968) 

Oh 6hji o^hm H3 KpynmeHmHX cobctckhx c^hshkob. Oh cjjopMyjiùpoBaji reHepajibHyra Teopmo MeTaJiJioB, ho 
xoflji' c HCcnéAOBaHHft o cTpyKType MaTeproi; b stoS o6jiacra, oh c^ejiaji 3aivreqaTej]bHbiH BKJiaa rim 3HaHHfi cjie- 
^yioinHX o6teKTOB: 

- KBàHTOBOft MexaHHKH 

- àTOMHOH <J)H3HKH h sJieMCHTapHbix qacraq 

- TeOpHH CBepxnpOBOflÙMOCTH acH^icoro réjIHH 

- flHaMarHeTii3M 

- KocMÙqecKHX Jiyqéft 

- c|)H3Hkh HH3KHX TejvinepaTyp. 3to TonbKO qacTHqHbrìi népeqeHb. 

B 1962 r, oh nony^nn Hó6eJieBCKyio npeMHio no (J)hjhkc; b tom ace ro^y nojiyqiui h JléHHHCKyio npeMmo, 

Bbui HarpaacAeH Toace op^eHOM coqHajiHCTaqecicoro Tpyflà, CTajiHHCKoE npeMHH (TpH pa3a), JiaypeaT Me^ajiio 
HMeHH M. IlnaHKa (1960). 

JlaHflày po^HJicj? n Baicy, b A3ep6aHacàne. OTeq 6bui HmttenepoM, a MaTb npenoflasajia ecTecTBeHHbie HayKH b 
espeficKoft rHMHa3HH ropo^a. B yHHsepcHTeTe b EaKy, oh OOTOBpewéHHO 3aHHMajicji Ha MaTeMaTHqecKOM h $h- 
3HKo-XHMHqecicoM cj)aKyjibTeTax. ITo3^e, npoflOjraeHHfl 3afraraH, oh nepeéxan b JleHHHrpa^CKHH y^H- 
BepcirreT, b KOTopoM hmqji Jiyqmtix cobctckhx npot{)eccopÓB, B 1929 r, oh 6bui nócJiaH coBepmencrBOBaTb yqe6y 
b TepMàHHK). B 1934 r oh npnexaji b KoneHràreH, he jicki^hh HÙJibca Bópa. Meacay tcm, oh yaee HanHcaji 
nepBbie pa6orbi no TeopeTHqecKOH cJ)H3HKe. 

PyKOBO,aùji yKpauHCKHM Te xh meo- cj)H 3ti q ecKHM HHCTHTyTOM b XàpKOBe h npenojjaBaji TeopeTHqecKyio 4>H3HKy B 
IIojiHTexHHqecKoM HHCTHTyTe. ITocne o^Horo ro.ua b TiopbMe, 3a "aHTH-coBeTCKyro fléflTejihHOCTb" (!?), ot koto- 
pofi ocboSo^hjich Gjiaro^apa noMomn BejiHKoro 4>H3HKoro n* IL Kanùu[br, pyKoso^HJi ox^ejioM TeopeTHqecKHX 
npoQjieM B AKa^eMHH HayK CCCP. Cobmcctho c E.IVL JIùcfriiiHijeM, BepecréqKHM h TlHTàeBCKHM, oh HanHcàji 
ocHOBHbiii Kypc> no TeopeimecKOH cJ)h3hkc (1948). 

B 1962 r, "flay"- TaK ero Ha3bmajiH flpy3bfl- ocTaBajica b KOMe HeKoxopMe Mecjaqbi H3-3a a btomoó mihHOH KaTa- 
CTpótJibi; cnacnù ero nocnaHHbre H3 CIIIA h H3 EBponbi JieKapcTBa. IIo3TOMy, ero HccjiéflOBaTejibHaa fléflTeJib- 
HOCTb npepBajiàcb. Ilo cjioBàivr %lquu h cbma, b 1968 r, oh ceosa cTaji 3aHHMaTbc$i 4)H3hkoh ho, nocne onepaqHH 
Ha icHméqHHKe, o6pa30Bancji TpoM6, no KOTopoMy oh yMep. 




Lev. D. Landau 
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Il progresso tecnologico scientìfico dell'URSS si è realizzato anche nello sviluppo dei trasporti (ad. es. nella costru- 
zione della metropolitana di Mosca) nella cosmonautica e nella costruzione della città di Divnogòrsk, la "città della 
scienza", presso Novosibìrsk 

^HBHOrÓpCK 

Ha3BaHHe 3Haqnr qxo srox Ch6hpckhh ropofl HaxotfHTca okojio otbhbix (npeKpaciibrx) rop. A. II, ^léxoB, b 
1901 r, bo speMfl CBoero npe6braaHHfl Ha ócTpoBe cócnaHHbix CaxajiùH,, HanHcan o hhx, b CBoéM flHeBHÙKe. B 
1920 r, no 3aflaHHK) JleHHHa, Y. M, KpacHacàHOBCKHH cÓ3flan nuaH T03JIPO, t. e. rocy^apcTBeHHbiH luiaH 
3jieKTpHc|)HKaijHH Pocchr. B 1957 r, cio^a npnexajiH MHorHc MOJio^bre cnerjHanHCXbi, no "npHrjiameHmo" Kom- 
MyHHCTHqecKofi napTHK, qxo6bi nocTpoHTL hobhh ropofl h KpynHeHmyio b MHpe T3C (rHjrpoajieKxpocxaHrjHio). 
Okojio flHBHorópcKa nocxpoajiH h orpoivrayio nJioTÙHy, Ha 3anmxy ropo^a h ^epeBHH ot bo^bi peKÙ Euucén. B 
1963 r, CTpoHTejiH, 3a nojirÓAa, nepeKpwJiH MoryqHft EHHcéft. 

J^hbhoi opacaa T3C aafrr Kaacubitì ron Sojibine 3JieKTpo3HeprHH, <ieM nonyqHJi eecb CCCP b 1933 r! 
KoHeqHO, flHBHoropcK Bbipoc h yKpacnjica, ca^àMH, xeàxpaMH, nnxojiaiviH, rocTUHHnaMH, h.t.jt. "fKmejin, koto- 
ptae poflFtaùcb TaM, ne npeflcxaBJiaiox ce6e, qxo Ha MecTe coero ropo^a HecKOJitKo jieT xoivry Ha3a# 6buiH TOJibKo 
rópbi, jiecà h CHerà - Moryqaa CHGHpCKaa npnpo#a. 
(trad il.) 

La città di Divnogòrsk 

Il nome significa che questa città della Siberia si trova presso dei monti bellissimi (da dìvnye, mirabili e gòry, monti). 
Nel 1901, A. Cèchov, durante il soggiorno nell'isola di Sachalìn, l'isola dei deportati, ne scrisse, nel suo diario (33). 
Nel 1920, secondo l'obiettivo di Lenin, G. M. Kriizànovskij creò il Piano Statale di Elettrificazione della Russia (34). E 
nel 1957, giunsero qui tanti giovani, volontari, per costruire una città nuova, e la più grande centrale idroelettrica del 
mondo. Nei pressi di Divnogòrsk è stata costruita anche un'enorme diga, per difendere città e campagna dalle acque 
del fiume Enisèj. La centrale di Divnogòrsk avrebbe dato ogni anno più energia idroelettrica, di quella che tutta l'U- 
nione Sovietica ricevette nel 1933! Ovviamente, la città si sarebbe poi sviluppata e arricchita di giardini, teatri, scuole, 
alberghi, ecc. I residenti che sono nati qui, non immaginano che solo pochi anni prima, qui c'erano solo monti, boschi, 
neve, cioè la possente natura siberiana. 

Note (33) si veda'Scarpe buone e un quaderno di appunti" di A* Cèchov, a cura di Piero Brunello (Roma, minimum fax, 
2004); (34) Gosudàrstvennyj pian Elektrifikàcij Rossìj . La sigla dell'ente che gestiva l'elettrificazione é T03J1P0, GOELRO. 

7. Orojiùua HayKH b CnGupn 

3xo- hobmh, coBpeiweHHhtì, 3ejieHbiff cnyxHHK rópojia HoBOCH6ùpCKa, b ^ajma™ njrra KHHOMexpax ot Hero. 
Oh Ha3bmaeTca AKafleMropojiÓK. 3flecb Haxo^xca Bce HayqHbie HHCxtrryxbi; HanpHMep, fl^epHoft cJ>h3hkh, 
3Kohomhkh, xhmhh, H.T.fl. Iloqeiviy pofliuicfl 9tot CH6HpcKHH ropoflÓK? B 1957 r, coBGTCKoe npaBHrejibcxao pe- 
nnino ycKÓpHTb pa3BHTne npoMbnnjieHHOCTH Ha BOCTOKe CCCP. Bo-nepBHX, oro peiflH.no nocTpoarb b ChOùph 
KpynHefimHe npoMbnuneHHbie npe^npfMTHJi. Ho HeB03Mo5KH0 6biJio ocynjecxBHXb 3xox njiaH, 6e3 HayqHoro Hccjié- 
flOBaHHJj. IIo9TOMy npaBHxejibcxBo co6pajio b chóhpckom OT^ejieHttH ece HncxHxyxbi AKajjeMHH HayK CCCP, yace 
Haxo^^nuHeca b QtàùpH h Ha flàjibHeM BocxÓKe. yqéHbie npHexajiH nepBHMH, nocMoxpeTb Mecm Hm oqeHb no- 
HpaBHJiocb, flyManH qxo Ha^o pa6oTaTb, pa6oxaxb, k CKopée, cKopée! KoMMyHHCXHqecKaa napxHJi h Komcomoji 
npH3Bà;iH Monoflèacb noexaxb Ha cxpoùxejibcxBo b CH6upb. yate b 1958 r, npHnuió b AKajjeMropoflÓK Gonee naiu 
xbicaq nwceivi c à^ecoxi: "HoBOCHÓùpcK. HayKa". C 1960 r, npwexajiH npo^eccopà h cxyfleHTbi H3 pa3Hbix cosex- 
ckhx ropoflÓB, qxo6bi pa6oTaxb h 3aHflTbca b hobom yHHBepcnxexe AKafleMropo^Kà. 

Okojio yHHBepcHxexa, nocxpoiuiH MccjiéflOBaxenbHbie HHcxHxyxbi, 9KcnepHMeHxajibHbie 3aBo^bi h 6oraxyK) Hayq- 
nyio 6H6jraoxeKy. Kaicne 6buiH 3a^aqH y 3Xoro qeHTpa? ITepBa>i - pa3BHxne HayKH; Bxopaa - coe^HHeHHe HayKH c 

npOH3BO£CTBOIVL 

npHAXHO >KHXb b 9xom rópo^e, Ha 6epery 06cKoro Mopa: qHcxbift B03,iTyx 7 M3 flÓMa mo^cho bhhth b Jiec yBH^exb 
6éjioK. KpoMe xoro, ecTb KpacHBbiH apxHTeKxypHbiH aHcaMD^b, aBaH^ap^Hbie 3^aHH^ h paHOHbL JXqtu Moryx, ry- 
Jiflfl no HeTCKOMy npoé3fly, nosHaKOMHXbca c repo^MH pyccKwx CKa30K. Mo^cho CKa3axb, qxo Hoaa«, ^yMaiomaa h 
TBÓpqecKafl Cnóùpb - chmboh coBeTCKoro HayqHO-xexHOJiorHqecKoro nporpecca mecxHAecflxHbrx ro^óe. 
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7. La capitale della scienza, in Siberia 



E' un satellite della città di Novosibìrsk, da cui dista venticinque km., nuovo, moderno, pieno di verde. Si chiama 
Akademgorodòk (cittadella dell'Accademia). Qui si trovano tutti gli Istituti scientifici, dalla Fisica nucleare, a quello di 
Economia, Chimica, ecc. Perché è nata questa cittadella siberiana ? Nel 1957 il governo sovietico ha deliberato di acce- 
lerare lo sviluppo produttivo nell'URSS orientale. Prima decisione: costruire in Siberia le maggiori imprese produttive. 
Impossibile realizzare questo piano, senza ricerca scientifica. Perciò il governo ha riunito in un dipartimento in 
Siberia, tutti gli Istituti dell'Accademia delle Scienze, già presenti in Siberia e nelle regioni orientali. Gli scienziati 
arrivarono per primi, a visitare il sito. Piacque molto, secondo loro bisogna va mettersi a lavorare e in fretta! Il Partito 
Comunista e il Komsomòl (organizzazione della Gioventù Sovietica Comunista) lanciarono un invito ai giovani, ad 
andare in Siberia a costndre. Già nel '58 arrivarono a Akademgorodòk più di cinquemila lettere indirizzate a "Novo- 
sibìrsk Scienza". Dal 1960 arrivarono da varie città sovietiche docenti e studenti, per lavorare e studiare nella nuova 
università di Akademgorodòk. Presso l'università sono stati costruiti istituti di ricerca, laboratori sperimentali, una 
grande biblioteca scientifica. I compiti di questo centro? Primo, lo sviluppo scientifico; secondo, collegare la scienza 
alla produzione. 

E' piacevole vivere in questa città, sulle rive del mar di Obsk: aria pulita, fuori di casa c'è il bosco e si possono vedere 
gli scoiattoli. Inoltre, ci sono un bel complesso architettonico, edifici e quartieri interessanti. I bambini possono, lungo 
il percorso creato per loro, conoscere i personaggi delle favole russe. Si può dire che la nuova Siberia, che pensa, che 
crea, è un simbolo dello sviluppo scientifico-tecnologico sovietico (da "Russkij jazyk dlja inostrannych studentov", 
7977). 




Jurij Gagà r in 



7. La sfida USA- URSS nello spazio 



Il primo uomo a sbarcare sulla luna, nel 1968. fu un americano, benché qualche malalingua sospetti un fotomontag- 
gio nella ripresa filmata dell'avvenimento. Ma il primo uomo a volare nello spazio, fu un russo, o meglio, un sovietico: 
Jùrij Gagàrin, nel 1961. Nella Guerra Fredda, tutto era occasione per dimostrare la superiorità di uno dei due impe- 
rialismi USA e URSS, anche e soprattutto le conquiste scientifiche e tecnologiche, dimostrazione incontestabile del 
primato o del capitalismo, o del comunismo. 

Jùrij A. Gagàrin era nato nel 1934, vicino alla città di Gzatskij (poi Gagàrin), nella Russia occidentale, in una fami- 
glia operaia. Cresciuto in campagna, dovette interrompere la scuola, a causa dell'occupazione tedesca, dal 1941 al '43. 
Nel 1945 la famiglia si trasferì in città, dove Jùrij frequentò la scuola media, l'Istituto professionale, poi un corso serale 
per giovani operai. Nel 1955 terminò l'Istituto tecnico industriale di Saràtov e frequentava l'aeroclub della città. Fece i 
primi voli da solo. Chiamato alle armi, entrò nell'Istituto militare per aviatori di Orenbùrg, concluso nel 1957. Nel 1959 
presentò domanda per essere inserito nel gruppo di aspiranti cosmonauti. Quindi fu mandato a Mosca, dove fu esami- 
nato e alla fine valutato idoneo, tanto che nel 1960 incominciò il training preliminare ai voli nello spazio. Dopo aver 
scritto una lettera di ottimistico saluto alla moglie e alle bambine, fu lanciato nel cosmo, dal cosmodromo Bajkonùr 
(35), nella navicella "Vostòk" (Oriente) il 12 aprile 1961. Il suo supplente era German Titov. Compiuto un giro attorno 
alla terra, in 108 minuti, concluse l 'atterraggio nel governatorato di Saràtov. Dopo questo successo che ne fece una star 
ed un simbolo del nuovo regime sovietico kruscéviano, sospese i voli, per entrare all'Accademia Aeronatica. Nel 1967 
riprese a volare e fu nominato supplente del cosmonauta Vasìlij G. Komàrov per il futuro volo della navicella "Sojùz 1" 
(Unione 1). Purtroppo, il 27 marzo 1968, in volo sull'aereo MIG-15 col suo istruttore Vladimir Sere gin, Gagàrin 
precipitò. Le ipotesi per spiegare l'accaduto andarono dal malore all'ubriachezza; alla perdita di controllo dei 
comandi, all'urto con altri mezzi volanti, alle condizioni atmosferiche, ad errori del personale della base. L'ipotesi 
dell'attentato fu esclusa. Varie inchieste ebbero luogo: una governativa, due militari, una del KGB. / due piloti sono 
sepolti sulla Piazza Rossa, presso il Kremlino. Portano oggi il nome Gagàrin: la sua città natale, un asteroide, un 
cratere lunare, una piazza di Mosca, una medaglia d'oro FAI, il più importante premio continentale di hokey (vedasi 
anche RKA, in glossario). 

Note 

(35) La più antica base di lancio del mondo, inaugurata nel 1955, è situata in Kazakistan, presso la città di Tjuratàn, a 200 km. a est 
del lago d'Aràl. E' gestita da Russia, Ukraìna, Kazachistàn. Ha il nome della città Bajkonùr, che si trova invece a 320 km. a nord-est. 
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(trad. r.) 

7. BM30B CUIA-CCCP b KÓCMOce 

IlepBbiH nejiOBeK, KOTOpbm no6biBaji Ha JiyHé, b 1968 r, 6biji aMepHKaHeij, HecMOTpa Ha yTBep^eHHe KjieBeT- 

HHKOB O (j)OTOMOHTa)Ke B CH5ITHH 3T0K) C06bITH5L Ho nepBblìl JléTHHK-KOCMOHaBT 6bIJI pVCCKHH. TOHHee, COBCT- 

ckhh: 3to 6biji lOpnii raràpim, b 1961 r. B xojioahoh bohhó Bcé 6bijio cpe^CTBOM, htoóbi noKa3aTb npeBocxoA- 
ctbo o^Horo H3 abvx HMnepHajiHCTHHecKHx Aep^KaB CIIIA h CCCP, BO-nepBbix HayHHO-TexHOJiorHHecKHe 3aBoe- 
BaHM, ^eMOCTpai^HH népBeHCTBa KanHTajiH3Ma, hjih K0MMyHH3Ma. 

lOpnìi AjieKcéeBHH TaràpHH poAHJica b 1934 r. He,u,ajieKO ot ropo,a,a T)KàTCKHH, b 3ana,zrH0H Pocchh, b ceMbe 
pa6oHHx. npOBéji ^eTCTBO b ^epeBHe; c 1941 no 1943 r., oh ^ojdkch 6bm npepBaTb niKOJiHbie 3aH5rra5i, H3-3a 
HeMei^KOH OKKynau,HH. B 1945 r, ceMbfl nepeexajia b ropoA, me oh okohhhji cpe^Hioio niKOJiy, peMecjieHHoe 
yHHjinme h BenepHHe Kypcbi, rjul mojio^bix pa6oHHx. B 1955 r, oh 3aK0HHHji CapàTOBCKHÌi HH^ycTpnajibHbiH 
TéxHHKyM, h nocemaji CapàTOBCKHH AapoKjiyó. CoBepniHji nepBbie caMOCTO^TejibHbie nojiéTbi. Ero npH3BàjiH b 
apMHio h OTnpaBHjiH b BoeHHO-aBHai^HOHHoe vHHjimiie b OpeHÓypr. Ilocjie cjry)K6bi, oh no#aji nHCbMeHHyio 
npocb6y boìith b rpynny KaH^H^aTOB b ko CMOHaBTbi . HTaK noexaji b Mockbv, b UeHTpajibHbiH HayHHO- 
HccjiéAOBaTejibHbiH aBHau,HOHHbiìi rócnHTajib, r^e nponiéji Me,zrHHHHCKoe o6cjié,a,OBaHHe. HaKOHeij 6bm npÙ3HaH 
ro^HbiM ajih nojiéTOB b KOCMHnecKoe npocTpaHCTBO. B caMOM Aejie, b 1960 r. TaràpHH npHCTynHji k 

TpeHHpOBKaM KOCMHHeCKHX nOJléTOB. IIoCJlàB OnTHMHCTHHeCKOe nHCbMO }KeHÓ H RQTXM, OH yjieTéji B KOCMOC, 

Ha Kopa6jié "Boctók", c ROCMO^poMa EaìiKOHyp, 12oro anpejia 1961 r. TépiviaH Thtób 6bui ero ,zry6jiépoM. 
Kopa6jib coBepniHji o^hh o6opoT BOKpyr 3eMjiù. Ilocjie 108 MHHyT, nproeMjieHHe npoH3omjió b CapàTOBCKOH 
o6jiacTH. H3-3a 3Toro ycnexa, TaràpHH CTaHOBHTca 3Be3,nÓH, ^envTaroM, h chmbojiom HOBoro nojiHTHHe CKoro 
ynpaBjieHM H. XpyméBa, oh npepBàji nojiéTbi, HTo6bi nocTynHTb b Aica^eMmo. Ho, b 1967 r, bo3o6hobhji 
nojiéTbi, AySjiépoM KocMOHaBTa Bjia,zruMHpa KoMapÓBa, 6yzrymero nojiéTa jiyHHoro Kopa6jib5i "C0103 1". 

(npOH3HOCHTb "O^HH"^ 

K co)KajieHHK), 27 MapTa 1968, caMOJiéT MHr-15, b kotopom TaràpHH jieTaji c HHCTpyKTOpOM Bjia^ÙMHpoM Ce- 
pérHHbiM, pa36Hjica. rHnÓTe3bi, HTo6bi onpe,nejiHTb npHHHHbi 3toh 6e,zrbi' - pa3JiHHHbi: cepAéHHbiìi npùcTyn, 
onb^HeHHe, noTépa ynpaBjieHHfl, CTOJiKHOBeHHe c ^pyrHMH jieTaioiHHMH cpe^CTBaMH, arMOC(j)epHbie vcjiobha, 
oniHÓKa 6à30Boro cocTàBa. Bbijià HCKjiiOHeHà rHnÓTe3a noKynieHHfl. TocyziapCTBO, apMHfl h KrB coBepniHjiH 
pa3Hbie oócjléAOBaHHH, ho 6e3 tohhbix pe3yjibraroB j\o chx nop. ^Ba jiéTHHKa noxopÓHeHbi Ha KpacHofi 
njioina,zrH, okojio KpeMjifl'. Cero,zrH5i hma TaràpHHa HMeiOT ero poAHÓìi ropoA, 6biBiHHH T)KàTCKHH, acTepón^, 
jiyHHbiìi KpàTep, MocKOBCKaa njioma,zrb, 30JiOTaa Me,a,àjib OAH, rjiaBHaa KoHTHHeHTàjibHaa npeMHfl xoKKéìiHOH 
jiùrn. 

Riflessioni sulla scienza sovietica (solo in italiano) 

Altro traguardo dell'ingegneria aeronautica sovietica fu l'aereo militare MIG. La scienza sovietica ha brillato anche 
nella fisica, (P. Kapìca: scoperte sulla "superfluidità " dell'elio liquido; L. Landau: premio Nobel), nella fisica nuclea- 
re (1943-1949: prime ricerche sulla bomba atomica, dirette da L Kurcàtov ed esplosione prima bomba A; 1953- 1954: 
esplosione prima bomba H e costruzione prima centrale atomica per produrre energia elettrica) (ved. A, Sàcharov in cap. 
IV, "Censura..."), in chimica (1956: TV. Semènov: premio Nobel), in fisiologia (applicazioni della fisiologia pavloviana 
di Anòchin, Petròva, Bykov), in chirurgia dei trapianti (Demìchov), cardiochirurgia (Bakùlev, Visnèvskij), oncologia 
(Lariònov), psicolinguistica (A. Leònt'ev), psicologia (Lùrija, Vygòckij), logica (Novìkov), semiologia (Bachtìn, Lòt- 
man, Propp), matematica (Màrkov, Ladyzènskaja, Kolmogòrov), matematica applicata all'economia (Kantòrovic). 

'Luci ed ombre" dunque nello sviluppo scientifico in URSS. Ma il bilancio deve tener conto, oltre che dei risultati po- 
sitivi, del confronto tra la situazione pre-rivoluzionaria e i livelli raggiunti dopo circa quarantanni dalla Rivoluzione: 
nel 1914 gli scienziati russi erano solo 10.000, sicuramente ad altissimo livello, ma troppo pochi, nel 1960 si sono lau- 
reati 120.000 ingegneri e 250.000 tecnici. Il numero delle persone fornite di istruzione superiore è aumentato di 43 mi- 
lioni! Dopo la Rivoluzione, alla scienza hanno avuto accesso le categorie sociali prima escluse: proletari, abitanti 
delle regioni periferiche, donne. Nel 1914 il numero dei medici era poco più di 23.000, cioè 1,5 medici ogni 10.000 
abitanti (ad esempio, 40 posti-letto ospedalieri in tutto il Tagikistan). Negli anni '60 i medici erano già più di 400.000, 
con un rapporto medici-popolazione di un medico ogni 500 abitanti, il più alto nel mondo. Uno dei pionieri della sanità 
sovietica, N. A. Semàsko, nel 1918 si batteva per una ' medicina accessibile a tutti e gratuita per tutti". Il grande 
merito della scienza sovietica è stato, al di là dei vari traguardi, aver costruito "una gigantesca infrastruttura, nella 
quale le risorse intellettuali vengono selezionate in tutta la popolazione e dove non esistono interessi privati che si 
oppongano ai piani d'interesse generale e alle direttive dei centri di ricerca" (da A. Coen: "URSS - I progressi 
scientifici" in "Ulisse" maggio-giugno 1963). Il suo grande demerito, tuttavia, è stata la gestione burocratica e 
sottoposta a censura della ricerca scientifica, sulla base di criteri ideologici, del tutto avulsi dalla scienza! 
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Un ingegnere italiano nello sviluppo industriate sovietico: Ugo Gohbato 

Il comunismo coincise in Unione Sovietica con la modernizzazione, che significava innanzitutto elettrificazione, sco- 
larizzazione -obiettivi primari già per Lenin- e industrializzazione. Questo fu il primo obiettivo nella politica economi- 
ca di Stalin (vedasi pjatilètka, in glossario). Nel primo piano quinquennale (1928-1932) si doveva sviluppare l'industria 
pesante. In questo quadro si colloca l'apertura della prima fabbrica sovietica di cuscinetti a sfere e a rulli, per rifornire 
l'industria russa e occupare 15.000 operai. La direzione della FIAT incaricò di progettare e dirigere la costruzione di 
questo impianto l'ingegnere Ugo Gobbato (1888-1945), "o^hii m carwbix BUflaioiimxcfl MeHeAiicepoB b hctophh Alfa", 
"uno dei più dotati dirigenti nella storia dell'Alfa" (http;* Vwww idrive2.ru/experience/lada/2108/2108) dirigente innova- 
tore della FIAT, poi dell'Alfa Romeo. Era originario di Volpago del Montella* in prov. di Treviso. Il suo progetto vinse la 
concorrenza di ditte americane t svedesi, tedesche. 

Giunse a Mosca nel 1931, vi rimase tre anni, ne ritornò gravemente stressato per le condizioni di lavoro cui fu sottopo- 
sto, soprattutto per V inadeguatezza delle persone con le quali doveva trattare tutti i giorni. La direzione delle prime 
aziende sovietiche non aveva conoscenze tecnico-scientifiche e la manodopera era fatta soprattutto di contadini che non 
erano mai entrati, prima, in un'officina. Non è difficile immaginare le difficoltà. Ugo Gobbato fu molto apprezzato 
dalla nomenklatura sovietica che indicava con fierezza questa realizzazione "gigante". Per contro, ritornato in Italia, 
egli auspicava di avere in azienda degli operai russi. 

Mentre lavorava nella patria del comunismo, non immaginava che il 28 aprile 1945, dopo essere stato assolto da due 
"tribunali del popolo" di Milano, quello presso l'azienda, l'altro a Villa Trieste, sarebbe stato assassinato da un tizio 
armato di mitra mentre rientrava, solo e disarmato. Gli spararono alle spalle. Fra gli assassini, qualcuno che era sta- 
to con lui a Mosca. L'ing. Gobbato, che aveva salvato tanti operai dalla deportazione in Germania, fu molto rimpianto 
da tutti per le doti professionali ed umane. (Uberamente tratto da M. Parolin: "U.Gobbato", Comune di Volpago, 2009) 




'la Balilla personale dell 'Ing. Ugo Gobbato a Mosca. 
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Reattori nucleari, turbine e attrezzatura elettronica nella centrale di Betojarsk, 1971 

Navi per ricerea e sorveglianza elettronica 

Fra le attrezzature elettroniche russe più note operano le Navi per ricerche Speciali (in russo Razvedyvàtel'nye korablì, 
dal verbo razvedyvàt 1 , esplorare), finalizzate alla ricerca d'informazioni e della sorveglianza elettronica. 
La flotta sovietica di Navi per ricerche Speciali è stata la più grande del mondo, comprendendo sottomarini, navi da 
guerra, mercantili, pescherecci adeguatamente trasformati e attrezzati, con antenne paraboloidi per le comunicazioni, 
radar per Vinse guimento di oggetti spaziali ecc. 

Sono state usate, nel mar Baltico, nell'Oceano Pacifico, nel mar Nero, non solo per scopi militari, anche civili: ades. r 
lo studio dell'alta atmosfera, il collegamento e sostegno dei voli spaziali. 

Alcune tipologie; Vytegra, ex-mercantili per trasporto di legname, B orovici, da 7.600 tonn>, Beljaev, dotate di antenne 
speciali, Desna, utilizzate nelV inseguimento di oggetti spaziali, Sìbir, dotate di 3-4 radar, Kosmonavt Vladimir Koma- 
rov, per sorveglianza speciale e ricerca, Gagàrin... 



La sigaretta elettronica 

Un 1 applicazione assai curiosa dell'elettronica appare fra le pubblicità russe: quella della sigaretta, elettronica- felek- 
trònnaja sigarèta, volgarmente detta elektrìceskaja sigareta). E 1 costosa, utile per chi vuol smettere di fumare, è suffi- 
ciente caricarla con cartucce alla nicotina. E r sconsigliata ai minori di 18 anni, ai portatori di determinate malattie, 
alle donne incinte. Dettagli al sito http://www.denshitabaco.ru/stati/eletricheskaya-sigareta. 
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& La CUCina Sovietica (solo in italiano) 

Ogni società ha la sua cultura gastronomica, legata a tanti fattori: clima, concezione della vita, rapporti sociali e col 
cibo, sviluppo dell' agricoltura, dell'industria alimentare, tradizioni, dominazioni straniere e scambi con altri popoli. La 
cucina sovietica era il frutto innanzitutto delle tradizioni popolari regionali, molto rispettateci nuovo ruolo sociale 
della donna, che passava minor tempo in casa a cucinare, di uno stile di vita povero, anzi sulla scarsità degli ingre- 
dienti a disposizione: l'approviggionamento alimentare delle città è sempre stato uno dei punti deboli della vita sovie 
tka, cui sfuggiva in parte chi usufruiva dett'orticello della dàia. FI nazionalismo accentuato rifiutava i suggerimenti 
delle gastronomie straniere, provenienti dai paesi capitalistici. Tuttavia, una "fetta" di gastronomia francese era già 
entrata dal XIX s. nella Russia imperiale -dove i migliori cuochi erano francesi- nei piatti succulenti destinati alVari- 
stocrazia e quindi nel lessico russo: 6y;ihÓH (brodo), niaMnàHCKoe (spumante), KpeBéTKa (gamberetto), ^ecépT (dolce a 
fine pasto), rapmip (contorno), KpeM (crema, sorta di mousse), .jnccép (liquore), MaftoHés (maionese), niopé (purea di 
patate), canàT (antipasto di verdure), cyn (zuppa), cy4>né (soufflé), moicoJiàA (cioccolato, cioccolatino) e tanti altri ter- 
mini erano ormai parte integrante del vocabolario russo. Ciò che del resto era avvenuto anche per vocaboli francesi 
relativi alla vita socio-economica e culturale, ad arredamento, abbigliamento, arte, trasmessi alla civiltà russa dall'il- 
luminismo, poi dalla narrativa ottocentesca e dal pensiero utopistico pre-socialista. 

Seguono tre ricette popolari sovietiche: il borse (OopmJ simbolo della tradizione russa, "l'insalata della capitale" 
(CTOJiùqHbiH canàT), semplificazione staliniana della salàl OlivVé; infine, il dolce {t pane con bacche e latte" (xjie6 c 
iiro^aMH h mojioicom) povero, anzi poverissimo. (Per altri piatti tipici, vedasi nel cap, VII "La seconda svolta") 

KpàCHhlH 6opD| Co™ ^ecanj qenoBeK/ per una decina di persone) 

CBapiiTb MflcHÓft 6yjn>ÓH, c 800 rp. tobh.hhhh, c JiyKOM h MopKÓBbio, nocojium Korflà mhco 6yjieT totóbo, bu- 
Preparare un brodo di carne, con 800 gr. di manzo, cipolle e carote. Salare. Quando la carne sarà pronta, toglierla 
HyTb ero H3 GyjibÓHa h Hapé3axb KycóqKaMH. To jice càMoe jxjih 3é\nenH. riojioacÙTb b KacTpyjno c GyjibòHOM qe™- 
dal brodo e tagliarla a pezzettini. Lo stesso dicasi per le verdure. Mettere nella pentola col brodo quattro 
pe icapTÓcjsejifl h ivràjieHbKyio KanycTy, Bce Hapé3aHHoe cojiómkoìì. IIoKà BàpHTca KanycTa c icapTÓniKOH, uéiiKO 
patate e un piccolo cavolo cappuccio, il tutto tagliato fino. Finché cuoce il cavolo cappuccio con le patate, 
péaceM #Ba nyica h oóacapHBaeM hx b Màcjie. Kjia^èM 6ojibmyK> CBeKjiy, Hapé3aHHyio KycóqKaMH h TOMàTHhiH 
affettiamo, ben sottili, due cipolle e soffriggiamole nel burro, assieme a una bella barbabietola rossa, a pezzetti 
cóyc, hjm cnémie noMtmópM, ho He cjiudikom. Bce nepeMénrnsaeM h ocTaBJiaeM TyuiÙTb no roTÓBHOcTtt 
e della salsa di pomodoro, o pomodori freschi, ma non troppi Mescoliamo e lasciamo stufare fino al punto giusto 
(ocTOpóatHo!). KjiafleM b KacTpymo, r^e yace KanycTa h KapxóuiKa, 3aacàpKy, cBàpeHHoe h nopésaHHoe mhco, co 
(attenzione!). Versiamo nella pentola, dove stanno già cappuccio e patate, le verdure stufate, il manzo cotto a pez- 
BceMtf CBàpeHHbiMH oBomàMH h aépacHM Ha oraé emè 5 MHHyT. Eto^aBaTh k CTOJiy ropaqnH 6opm co cMeTàHOH. 
Zeni, con tutte le verdure cotte. Teniamo sul fuoco per 5 minuti Portare in tavola la zuppa ben calda, con panna 
acida. 

JJenieBbltì CTOJIUMHJbm CanàT (KOJinqecTBo HHrpeflHeHTOB - no Bicycy/ quantità secondo i gusti) 
nepeMeniàxb KapTÓ^eJib, yace CBàpeHHbrìi, c KpyTbiMH AHiìaMH, sce Hapé3atmoe KycóqnaMH, CBeKJiy h orypubi 
Mescolare delle patate già bollite, con uova sode, il tutto spezzettato, barbabietole rosse e cetrioli, 
TO5Ke Hapé3aHHbie, flo6àBHTb MaftoHé3. IlepeMeniàTb. IIojiaBàTb xojiÓOTbcvi, hjih TènjitiM. 

anch'essi a pezzetti. Aggiungere della maionese. Mescolare. Servire freddo o tiepido. 

Illustrazione del piatto 

"L'insalata delia capitale" è la versione povera anni 40, dell'insalata russa", in origine chiamata "Salai Oiiv'é" dal 
nome del cuoco francese Olivier che la creò, alla corte di S, Pietroburgo, nel 1855, regnante Nicola I. Questo antipasto 
conteneva, in base alle memorie, oltre a quanto citato . sopra, del vitello lessata, tonno sott'olio, gamberetti, cipolla 
cruda, sale, pepe, olio e aceto. Il tutto tritato e mescolato. Gamberetti e rondelle di cetrioli decorano esternamente la 
salade, resa violacea dalla barbabietola. Qualcuno aggiunge del caviale, ma non è indispensabile. 

XjieS C arOflaMH H M OJTOKÓM (KOJinqecTBO HHrpe^neHTOB - no BKycy/ quantità degli ingredienti, secondo i gusti) 
Xjìc6 HapéacbTe KBa^pàTHKaMH tojuhhhóh 0,5 cm, yjioacÙTe b rjiySÓKyio xapéjncy, cBepxy nojioacÙTe nrom (Ma- 
Tagliate il pane a cubetti della grossezza di 0,5 cm di lato, poneteli in una terrina fonda, metteteci sopra i frutti 
JiÙHy, KJiy6HÙKy, e)KeBUKy) nocbinbTe hx càxapoM h 3ajiéHTe xojióflHbiM mojiokóm. 
di bosco (lamponi, fragole, more) cospargeteli di zucchero e versate del latte freddo. 
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XoXjiomì ■ 4ro ìiatìBdHne Sojiimóro 
GRnà b 3aBÓflaa>e, : jcyaà toacrepà sa 
oKpécrimx jiepeBéi^ tìajaima 
npHB03ÈJiH ha npo^'aacy cootì 



cràjiH Ha3iraàTiicn «Xoxjiotfóif . 
XoxjioMà - 3ro cóAincui 
HaroiOTfàjitHora cEoeodpàana pyccKoSf! 

KyjftT^pH, XoXJJOMRKàH pócnMci., 
sapoMoniaficrt b XV 11 k5kJ, Hanricrca 
o^tìM uà cà&iux Màreomjx na(AjiHux 
xyflÓJKecrafìHfnjx npÓMHCJioii. Ha 
oceonaiiHH MiioroBesóBoro ónuta 
dtt/ià DupaSnraiia opurnuàiiuiafl, 
Hur^é b Mtìpe Gfyiee hr 
np^nvjcHjiiomaiJGfl né^jiKa oKpàcKti 
TOKàpHOB ^epcBrtBHOfl nocy^u a 
30flOTi'iCTHfl naer 6ea litaióntaoBaHiiB 

3ÓJ!OTa H CÓ3aaH CBOeflSpj^HJJfl CTtlJìb 

opHdMeara. H ceróflHJi.B XoxjioMé 
paCóraiOT noTÓMCTBRHHHe Macnepà, 
Biq)TyÓ3Bo BjiaAéioiflHe npneiwaMH 

OreC6,HHOrQ HGllOJllléHHB 

pacrfiTejttHoro opiiàweHTa khctlkj ot 
pyKJJ. ocBOBiitìe uBCTà Konóporo 
KpàCHHfl. qepmm h 30jiot6ctuìì. 




Chochlomà: col nome di questo villaggio, 

famoso per gli artigiani del legno, che ven- 
devano in tutta la Russia gli oggetti di loro 
fabbricazione, sono chiamati variopinti ar- 
nesi da cucina, uno dei simboli della civil- 
tà popolare russa. 
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II mito del lavoro sovietico: Aleksèj G. Stachànov 

Il 14 novembre 1935 ebbe luogo il primo convegno pansovìetico degli stachanovisti: 3.000 detentori di primati produt- 
tivi nei più svariati settori della vita economica furono definiti da Stalin in persona la testimonianza che si stava realiz- 
zando il passaggio dal socialismo al comunismo, nel quale ognuno produce e riceve beni di consumo, in base alle pro- 
prie capacità. 

Perché mai i primatisti del lavoro furono chiamati stachanovisti in Unione Sovietica? 
Perché il loro modello era diventato, dal 1935, il minatore Aleksèj G, Stachànov, ex pastore e bracciante. 
Dietro invito dei partòrg riuscì ad estrarre, nella sua miniera del Donbass, nel bacino del Donec (oggi in Ukraina) 
102 tonnellate di carbone in un turno di sei ore, una quantità pari al 10% della produzione giornaliera della miniera: 
otten- ne in premio un soggiorno al sanatòrij, assieme alla moglie e 200 rubli. E, alcuni anni dopo, un appartamento 
con televisore (novità assoluta*) e grammofono. Inoltre divenne automaticamente membro del Partito. 
Non appena si sparse la notizia, centinaia di lavoratori aspirarono a raggiungere i risultati e le gratifiche del compa- 
gno Stachànov e non solo nell'industria estrattiva, anche nell'agricoltura, nelle aziende, fra i macchinisti dei treni, per- 
fino fra i ballerini del Bol'sòj! Il dramma che ne seguì, anzi per molti una vera tragedia, fu che i records raggiunti dagli 
stachanovisti furono dichiarati livelli di produttività ufficiali. I "sabotatori", che vi si opponevano, ivi compresa la 
stes- sa moglie di Stachànov, venivano condannati al lager. Altro che "ognuno in base alle proprie capacità"! Alcuni 
stacha- novisti furono picchiati dai compagni di lavoro e addirittura ammazzati, per i ritmi di lavoro insostenibili, che 
avevano di fatto imposto. 

Stachànov, ormai Commissario del Popolo, deputato del Sovèt Supremo dell'URSS, a fianco di Stalin nelle cerimonie, 
viaggiava per spiegare i segreti dei suoi successi. Dal 1936 al 1941 frequentò l'Accademia dell'Industria e fu designato 
Eroe del lavoro socialista. 

* i II primo televisore sovietico risale al 1932; le trasmissioni televisive iniziarono in URSS il 10 marzo 1939. 




Aleksèj Gregor' evie Stachànov (1906-1977) 

Frattanto il termine "stachanovismo " acquisiva sempre più la sfumatura ironica di chi mostra uno zelo eccessivo nel 
lavoro, fino a diventare una macchietta e quella negativa di chi vuole esibirsi agli occhi dei capi e delle autorità, per 
fa- re carriera. Tanto più che qualcuno in seguito cominciò a sospettare che nei suoi risultati Stachànov fosse stato 
aiutato da altri e che il Partito lo usasse per fare propaganda di un certo tipo. D'altronde, nel regime dei sospetti, chi 
crede più a chi? Molto spesso le cose non vere passano per vere e magari non si crede a quelle vere... 
Fatto sta che, pensionato dal 1974, passò i suoi ultimi anni in una clinica psichiatrica. 
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9. Lo sport in Unione Sovietica (solo in italiano) 

Gli sports apparvero già nella Rus f kieviana, come esercitazioni fisiche quotidiane, allenamento per difesa da 
attacchi esterni, giochi popolari, soprattutto sulle strade commerciali (lo storico R A. Lavròvskij, ad esempio, cita le 
gare estive di acchiappare pesci, stando in acqua e sott'acqua, dall'alba fino al tramonto, in un affluente del Dnepr) o 
come passatempi dell'aristocrazia (la caccia, le corse a cavallo). 

L'URSS, sempre ai primi posti nel medagliere delle Olimpiadi e di altre competizioni sportive internazione, ti, attribui- 
va enorme importanza allo sport di massa ( "Nel I960, nella città di Tomsk, 180.000 dei suoi 400.000 abitanti pratica- 
vano sports competitivi" dice Igor Ligacè'v, ex-membro del Comitato Centrale del PCUS), per formare cittadini sani e 
come mezzo di propaganda della superiorità sovietica su II 'occidente. Alle Olimpiadi di Melbourne (1956) I'URlSS bat- 
té gli USA per 96 medaglie a 74, a Roma (1960), per 104 medaglie a 71. Gli atleti furono portati in palmo di mano. 
Vincere premiava, ma perdere era rischioso: "Eravamo bravi — dice in un'intervista del 2004 V ex-allenatore della squa- 
dra di basket Aleksàndr Gomèlski- ma avevamo molta paura di perdere. In caso dì sconfitta contro gli americani sa- 
remmo stati puniti, comunque avremmo perso i nostri privilegi". Protestare o intralciare la propaganda era inimmagi- 
nabile: ti saresti ritrovato a spalar neve in Siberia. Anche le vittorie sportive e io sport venivano concepiti coffie 
strumento politico. Fu sciolto VII Corpo d'Armata, da cui proveniva la nazionale sovietica di calcio, quando jv 
sconfitta dagli jugolavi di Tito. Nel 1956, coi carri armati sovietici a Budapest, nella gara di pallanuoto, i sovietici 
ferirono a sangue gli ungheresi. Fra il pubblico, bandiere a lutto. 

Fra i grandi campioni sovietici: Lev Jàsin, portiere della "Dinamo" di Mosca e della nazionale di calcio (Pallone d'oro 
nel 1963), OVga Kòrbut e Larissa Latynina (campionesse mondiali nella ginnastica artistica) Vùlèrij Borcòv (meda- 
glia d'oro I960 sul 100 e 200 mj, Tamàra Press (sei records mondiali nel lancio del peso e del disco), Vladimir Sàl'- 
nìkov (primo nuotatore al mondo a percorrere i 1500 m. sotto i 15 minuti, 4 medaglie d'oro) Irina Rodninà (8 medaglie 
d'oro ai compionati mondiali di pattinaggio artistico) Aleksàndr Popàv ( record sui 50 m, siile libero nel 1992), la squa- 
dra sovietica di hockey su ghiaccio, insuperata a livello mondiale negli anni r 50-W. 

A fianco degli sports ufficiali intemazionali, gli antichi sports popolari delle numerosissime nazionalità sovietiche (ved. 
tav. pag, seg.) hanno continuato ad essere praticati in URSS, col massimo rispetto degli organi amministrativi. Alcuni di 
essi figuravano nelle regolari classifiche sportive sovietiche, altri hanno generato degli sports moderni, ad esempio il 
sanibo (sigla di caM03amHTa 6e3 opyacna, cioè autodifesa senz'armi) nato dalla fusione dì una decina di varianti regio- 
nali di lotta. Fra i più caratteristici e di lunga data, gli sports dei popoli delle steppe del Kazakistan, dell'Uzbekistan e 
del Taiikistàn. Sono le terre dei Kazàkì e dei Kirghìzi, ì più abili e veloci cavalieri, che della guerra a cavallo hanno 
fatto una vera arte, di cui conservano lo spirito bellicoso e l'audacia. 1 loro sports tradizionali sono equestri, anche il 
gioco della palla, simile al polo, oppure attinenti la lotta e hanno propri rituali e regole. Ad es. f nella lotta detta kuraS, 
antica di quasi 800 anni, i lottatori si tengono a una certa distanza l'uno dall'altro, per darsi l'assalto all'improvviso, 
iniziano la lotta con una danza rituale e portano un certo abbigliamento: pantaloni larghi, infilati negli stivali, casacca 
di cotone (àapan) fasciata in vita. Nel montuoso Tagikistan i giochi equestri, che mettevano in palio un premio, o una 
ragazza (!), un po' alla volta si sono trasformati in sports. Ad es., il kokpar dei Kazàkì o "lotta per la capra" (il vinci- 
tore conquistava un tempo una capra uccìsa, sostituita nel regolamento ufficiale del 1949 da una stuoia). Tra le varianti 
del "polo", il guibozi, per Kazàki e Kirghìzi. Variano le dimensioni della palla, tre volle più grande in Kazakistan e 
nell'Asia centrale. Una versione di questo sport, a piedi senza cavallo, è simile all'hockey. Ma le più amate sono le cor- 
se a cavallo. Di corse e di corridori professionisti visti durante il suo viaggio, narra anche Marco Polo; ne parla un 
celebre testo, scritto da un vizir, dell'XI s. Sono lo zhayau-zfìarys, corsa programmata sulla distanza di un giorno di 
viaggio, lo zhamby-atu, che parte da 1 km. dal bersaglio: il vincitore deve arrivare a tagliare una corda di crini di 
cavallo, appesa in alto (la lama è ora sostituita da un'arma da fuoco). Ancor più antica è Valaman-baiga*, o gara a 
cavallo su lunga distanza. Un altro gioco-sport consìste nel cercare di sbalzare di sella l'avversario ( andar yspak). Nel 
Caucaso settentrionale, dove il solo Dagestòn, è abitato da una trentina di nazionalità, il primo sport è la lotta (tutuS) 
in cui i Caucasici eccellono. Fra gli Osseti si gareggia anche a sollevare grosse pietre, o addirittura un uomo, con una 
mano, da ciò deriva l'espressione: " E' proprio forte, riesce a sollevare un uomo con una mano 1 *. 
Antichi anche gli sports delle regioni transcaucasiche: Georgia, Armenia, Azerhaidjan. Tipico il gioco del pallone, a 
piedi o a cavallo e con un bastone (makanahakh), in cui due squadre, di 11 giocatori ciascuna, cercano di fare goal 
nel campo avversario. In Georgia questa sorta di polo è detta ckenburii. Gli Armeni parteciparono ai giochi romani 
del 65 a.C. Nel 385 l'armeno Varazdat vinse la gara del pentathlon greco (corsa, salto, disco, giavellotto, lotta). L'etno- 
logo Vladimir Dal\ ha dato per primo la definizione del nome di questi giochi (XIX s.) 

Dì tutt 'altra natura gli sports dei popoli siberiani: le distese di neve, le basse temperature, la tundra priva di alberi e 
di strade, tranquilla e silenziosa hanno favorito, al posto dei combattimenti, giochi pacifici, gare in cui i giocatori non 
si aggrediscono l'un l'altro, come il salto di una fila di slitte o la cattura delle renne, con una sorta di "lazo". 
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tav. pag. 129 (H) 

Nazionalità presentì in URSS nel 1970 (per ordine decrescente di popolazione) 



Russo 



Russi 


129,015.100 




Ukraini 


40.753200 
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J Ì\.VJC\ LI fi LI, til 


Uzbechi 


9.195.100 
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9.051.800 
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5.930.700 
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5.298.800 
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Armeni 


3 559 100 




CrPOVQJflfì i 


3 245 300 


Ttìviiihh 
i jj y ju ri dj 


Moldavi 


2 698.000 
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Turkmeni 
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BaniKiipti 


Poli 


L167500 
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Estoni 


1.007300 
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Udmurti 
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Italiano 


Russo 




119.300 (Moldavia) 


PyMblHH 


JCniYiri 


112. 700 (Karaèaevo-Cerkessia) 


Kapa^iH 


nuygej 


99.800 (Adygetija) 




Kurdi 


88.900 (Armenia, Georgia, Turkmenia) Kyp^H 


Laki 


85.800 (Daghestàn) 


JlaKH 


Finni 


84.700 (Karelia, Estonia) 


Ohhhu 


Abchazi 


83.200 (Abchazia) 
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Cacassi 


66.700 (Chacassta) 
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Balkari 
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38.600 (Kazachistàn, Kirghizia) 
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Nenezzi 28.700 (Jamalo-Nenezia, area nazìonale)H.QHéuu^ 
Iraniani 2 7. 300 (Azerbaigian, Armenia. Georgia, Turkmenia ) HpàHtJbl 
Abazini 25.400 {Karacaevo-Cerkessia) A6a3lÌHbl 
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***Eveni 
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20,000 
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16500 (Attài) 
12.600 

12.100 (Turkmènija) 
126.000 (Daghestàn) 
126.000 (Cukòtka.KamcàtkaMagadàn) 

Slovacchi 1L600 

Zachuri 11.100 (Daghestàn) 

10.000 (Chabàrov t Terre Primòrnye) 
8.800 (Daghestàn) 
8.300 (Karèlija) 
7.700 (vedi Chanty-Mansy) 
7.500 (area naz. le dei Koryàki) 
5.900 (Daghestàn) 
Chalcha- Mongoli 5.200 (Tuva-Buriàtija) 
Dolgani 4.900 (area nazXe Taimyr) 
4.600 
4.400 

4.400 (isola Sachahn) 
4.300 (area naz.le dei Nenezzi) 
4.200 (Turkmenistan, Tazikistàn..,) 
2.500 

2.400 (Chabàrovsk) 
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Aguli 
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Karaimi 
Albanesi 
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Selkupi 
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230.000 (Daghestàn) RapRmamxu 
188.800 f" " " ") KyMbiKH 
175.300 fljKHToHqh! 

173. 300 ( Kazachstàn, Uzbekistan, Kirghizia ) Afghani 
166.500 BeHTépubi Francesi 

157.600 (Ceceno-lngusecija) HrirymH Ulchi 
156.600 (Moldavia,Ukraina) rarày3H 
Komi-Permjaki 153.400 KoMbi-riepMflKH 
Kareli 146.100 (Karèlija) KopéHUhl 
Tuvìni 139.400 TyBUHUbi 
Kalmyki 137.200 KajiMHKH 

numero inferiore a 2M00: Indiani-Pakistani, Saami, UdegU Itelmeni, Eschimesi KezzU Oroci (a Kola, Chabà- 
rovsk. Cukòtka). In numero inferiore a L000: Nganasani t lzori t Tofalarì, Jukagiri, Negidali, Aleutiani (Sachalm, reg. 
S. Pietroburgo, Irkàtsk, Jacùzia, Chabàrovsk). In numero inferiore a 400: Talysci (Azerbajzàn), Jagnobi f Sciugni, Ru- 
ciani f Chufi, Bartangi, Orosciori, Sarikuli, Vachaniani, Iskasimi, Jazgulami, Mundiani (tutte nel Tagikistàn), Megreli, 
Laz, Svani, Beslànievù Bazbiyz, Chinalug (Georgia), Andi, Botlich, Godoberi, Chamalal, Bagvalal Tindi, Achvaeh, Zes, 
Chvarsi, Ginuch, Bezetini, Gunzibi, Kryz, Buduch, Arci (tutte nel Daghestàn), Chulymi Livi, Enezi t Aljutori, Kereks. 
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tav. pag. 129 (III) 

Gli scacchi (tudxjnambi, sàchmaty); sport o scienza? 

Gioco apparso in India nel VI s. (àaturanga), diffuso in Europa ed in Africa, col nome persiano Shah, re (da cui il rus- 
so sàchmaty) pare tramite gli Ambi (in arabo, es-saq, da cui escac, scacchi), venne regolamentato a partire dal XV s. 
Solo nel XIX s. si organizzarono i primi campionati di scacchi e convegni internazionali di scacchisti: negli USA, nel 
1824, Viene considerato il più complesso dei giochi e va annoverato fra le passioni del Russi, vero vanto sovietico, pri- 
mato mondiale dell'URSS quasi ininterrottamente dal 1951 ad oggi. 

Tra i campioni mondiali russi di scacchi il primo fu Ateksàndr Alechin (1920), veri maestri furono Botvìnnik, Spàsskij, 
Korgnòj, ma il più celebre è Garrì Kimovic Kaspàrov, che nel 1985 sconfisse l'altro mito sovietico, il maestro Anatdlij 
Kàrpov, pupillo di L. BrèZnev. 

Anche in campo femminile, VURSS ha avuto la supremazia per decenni, con le georgiane Nona GaprindalvUi (20 
medaglie doro) alla quale e stato intitolato un premio nel 1998, Maja Chiburdanìdze, che vinse la prima, volta a 
diciassette anni Non da meno sono state EUzavèta Bykòva e l'israeliana di origine sovietica, Alia KuSnir. La prima 
campionessa femminile mondiale di scacchi era stata fin dal 1949-50 Ljudmìla Rudènko (1904-1986) moscovita 
originaria di Odessa. 

Kaspàrov, nato a Bakù nel 1963, sostituì il cognome paterno Vajnstejn con quello della madre, poiché il padre, 
ingegnere ebreo appassionato di violino, era morto quando egli aveva otto anni. Nel 1985 divenne campione mondiale 
di scacchi Le regole del gioco le aveva imparate da solo, osservando, da bambino, le mosse dei giocatori. Rimase 
campione intercontinentale fino al 2000, quando fu sconfitto dal russo Vladimir Kràmnik, Intanto, nel 1996 era 
riuscito a battere Blue Deep, il computer creato appositamente da Ibm, che poi però si prese la rivincita. 
L'abilità strategica e lo stile aggressivo e fantasioso che applicò nel gioco, Kaspàrov li applica dal 2005 al suo impegno 
politico. Iscritto a suo tempo al Komsomòl, a 27 anni lasciò il PCUS, fu sostenitore di El'cin e protagonista di due mo- 
vimenti per la democrazia e contro la dittatura di Putin; di essi, la coalizione "Altra Russia" non fu ammessa alle ele- 
zioni politiche del 2007 per il rinnovo della Duma, poiché non era iscritta come partito al Ministero della Giustizia. 
Kaspàrov, che considera la Russia uno u stato di polizia travestito", ha attaccato non solo Putin, anche il G8 che ha da- 
to alla Russia la patente di paese democratico, in virtù delle sue ricchezze investite in Occidente, in banche, mercati a- 
zionari, proprietà immobiliari e squadre di calcio. Ne ha pagato le conseguenze: è stato in prigione, due repubbliche 
caucasiche gli impediscono di atterrare sul loro territorio, viene fischiato, minacciato e aggredito ai comizi daìfiloputi- 
niani 

Il gioco degli scacchi -ha detto- è brutale e violento. Per fare scacco matto, devi capire e prevedere le mosse dell'avver- 
sario. E di Putin, Kaspàrov ha capito che usa la tanica della "legge marziale leggera": i cittadini cedono le proprie li- 
bertà in cambio della sicurezza, ma dato che la sicurezza non si raggiunge mai, saranno disposti a rinunciare ad altre 
libertà. E' così che progressivamente si giunge alla dittatura (si veda in kasparov. ru-in ter net. gazeta), 
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10. Sul teatro Sovietico (solo in italiano) 

Fino agli anni '30, il teatro sovietico riuscì ad esprìmere, anche più di altri generi letterari, la critica sociale (W an- 
che Gor'kij. in cap. Ile Majakovskij, in cap. 1). I drammaturgi Jurij OlèSa (1899-1960), Aleksàndr Afìnogènov (1904- 41) e 
Venjamìn Kavèrin (1902-1989) seppero distinguersi dal teatro dì regime con grande originalità ed efficacia (su Ole sa 
ved. al § IL). Afìnogènov, autore del saggio "// metodo critico del teatro " (titolo molto significativo in un'epoca in cui la 
letteratura doveva essere di propaganda, non di critica) e dei drammi "Il compagno Jàncin "La paura "( 1930) sentì 
Vesigenza di un teatro russo" shakespeariano" , cioè che raccontasse le autentiche passioni umane, Kavèrin, autore del- 
la commedia "Robinson domato ovvero il paradiso perduto "(1933 ) affrontò il problema, allora attualissimo, del con- 
flittofra ideologia borghese e socialista. Fu anche, con Zamjàtin, uno dei primi narratori di fantascienza. Dopo il 1934 
la sua pièce fu tolta dai repertori Infatti è noto più come narratore ("li grande gioco", "Il pittore è ignoto", "Il pilota 
dell'artico") che come drammaturgo. 

Favorevolmente sorpresi da regia e allestimento nei teatri sovietici restavano i viaggiatori stranieri anche provenienti 
dall'Italia fascista, come il triestino A. Pollitzer de Potlenghi. Si legge nel suo diario del viaggio a Mosca, del 1929; 

"Volevamo andare al Primo Teatro d'Arte a vedere il "Giardino dei ciliegi" di Cechov. Il teatro è piccolo, di stile mo- 
derno (...). Malgrado il prezzo elevato (quattro rubli), il teatro era pieno zeppo fino alVultimo posto. E' una commedia 
del 1903, e pure pensiero e azione sono così vivi, come fosse stata scritta da una autore modernissimo. Quando il sipa- 
rio si alza, è veramente interessante osservare la messinscena presentata con ammirevole cura! Lì non c'era dettaglio 
che non fosse esatto, i mobili (...) le pareti, i vestiti delle signore, le scarpe (...) tutto curato e studiato con esattezza. 

Questo teatro è stato fondato da Stanis lavskij, figlio di ricchi commercianti, appassionato d'arte, primo attore nel suo 
teatro stesso, poi lo donò alla città. Ora fa il régisseur. (.. J E' una commedia tipicamente russa, dell'ambiente russo di 
prima della guerra: famiglia di nobili; la signora vive a. Parigi spendendo e spandendo; nato il denaro è perduto. 
Quando la signora toma e vede la rovina, il contadino vuol comprare il giardino di ciliegi. Magnifica la scena con il 
giardino e gli uccelli che cantano (...) E il contadino che al terzo atto torna e dice di aver comperato i terreni, rappre- 
senta la Russia nuova, la Russia giovane che trionfa (.,.). Quella sera per me era avvenuta una cosa sorprendente: una 
rappresentazione senza azione, in una lingua che non capivo, eppure avevo capito tutto!" 

Nei decenni successivi, il teatro fu incrementato dal punto di vista del numero delle sale teatrali, ma i repertori erano 
quanto mai tradizionali e ignoravano la realtà, Tutto ciò che proveniva dall'occidente, o che si avvicinava all'espressio- 
nismo o all'astrattismo era, per definizione, borghese. Negli anni '60 la situazione era più o meno questa: 
"La teatralità è una dimensione dell'animo russo (...) Stanislàvskij, Nemiròvic-Dàncenko, MejerchòVd, Vachtàngov non 
sono soltanto capiscuola, ma espressione di una vocazione nazionale. Prescindendo dai fini e dagli strumenti, si deve 
riconoscere che il regime non ha ignorato questa passione prepotente. Durante la guerra furono date al fronte 1.350.000 
rappresentazioni A Mosca in una settimana si danno più di 200 opere e più di 200 sono i teatri stabili in tutta l'Unione 
sovietica. Il teatro nell'URSS ha platee che da noi conosce solo lo spettacolo cinematografico (...) è la scuola russa o 
russo -sovietica che tiene tutti questi palcoscenici e li alimenta con seminari di grande prestigio, come lo Scèpkin (36) 
del Malyj Teatr di Mosca (...) Per effetto del disgelo ritornano oggi alcuni classici, come "La potenza delle tenebre "di 
Tolstoj, la satira di IVfe Petròv, Majakòvskij, tutti avversati nel periodo stalinista. Ma non si vedono prospettive d'una 
qualsiasi evoluzione formale, salvo qualche innovazione apportata da Zavàdskij alle rappresentazioni shakespeariane 
(scene di mercato, di vita quotidiana). Regia, scene, recitazione, tutto stantio, perfino al Mossovèt, (da "Cinema e tea- 
tro nell'URSS" di Vittoria Ronchey Alberti, in "Ulisse" marzo- giugno 1963). 

Nella danza si rappresentavano il balletto classico ottocentesco ad un livello di eccellenza e le danze folkloristiche delle 
varie nazionalità. Le sperimentazioni occidentali, ignorate! Nella musica, un comunista sincero come Sostakòvic fu cri- 
ticato e in parte vietato! Purtroppo il disgelo non lascia quasi traccia nelle arti e nel teatro, settori dei quali Chruscèv, 
al quale va riconosciuta la denuncia dell'epoca precedente, non si era mai occupato, quindi ne era molto diffidente. Nel 
repertorio teatrale di prosa, gli autori che hanno cercato di interpretare la tragicità della guerra. ("Gente russa" di Sì- 
monov, ' Fronte " di Kornejciùk, "L 'invasione " di Leònov, "Alla vigilia " di Afìnogènov, "Il fronte " di Solov'év) sono sta- 
ti tutti criticati, al pari di Andrej Tarkòvskij col suo film "L'infanzia di Ivàn" del 1962. Secondo quanto stabilito dal CC 
nel 1946 sul "Repertorio del teatro drammatico e sulle misure per migliorarlo", la vittoria (celebrata in occidente come 
merito esclusivo degli Alleati) va tutta riportata nell'alveo della società sovietica, a costo di negare i fatti storici. Bando 
al cosmopolitismo, ciò che è occidentale è demonizzato, è manifestazione della miseria e del razzismo del mondo capi- 
talistico, temi di "La questione russa " dì Sìmonov, "Il colore della pelle " di Belocerkòvski (pmn. Bilaùrkòskij), "La voce 
dell America " di Lavrenèv, "Il leone in piazza " di Ehrenburg. Se qualche drammaturgo straniero viene rappresentato 
(G.B. Shaw, Arthur Miller, Lilyan Hellman, Jean-P. Sartre, Eduardo De Filippo), messi in scena per lo più dal Teatro 
Vachtàngov (37) di Mosca, è perchè critica fortemente la società al di fuori dell'URSS. 

Scriveva Dario Micacchi ("L'Unità " 4. 05. 1963); "La cosa più. assurda delle recenti polemiche sovietiche e nostrane 
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sull'arte sovietica è la pericolosa indifferenza per le opere e le posizioni concrete degli artisti sovietici che vengono 
condannati o esaltati non in base a un esame critico dell'opera loro, ma in base a delle enunciazioni ideologiche astrat- 
te^...) La parola stessa "astrattismo" è stata usata e accolta con facile demagogia e sono pochi coloro che si sono ri- 
cordati che l'astrattismo è nato in Russia; se poi si va concretamente a vedere cosa sia questo "astrattismo", si ha la 
sorpresa di trovare artisti che (...) rinverdiscono la pianta di vecchie correnti che furono prima russe che sovietiche". 
Giudizio perfettamente adattabile anche al teatro . 

Note (36) Scèpkin fu un grande attore russo del XIX s. cui sono dedicate una via e una casa-museo, nel centro di Mosca. 
(37) fondato nel 1923, come teatro d'avanguardia. 



IL Jùrij Kàrlovic Olèsa (1899- 1960) (solo in italiano) 

Col romanzo "L'invidia" ("3àBHCTb"), del 1927, rappresentato a teatro nel 1929, sotto il titolo "La congiura dei sen- 
timenti" ("3àroBop yMBCTB") sia a Leningrado, che a Mosca, Olèsa creò una certa polemica in Unione Sovietica negli 
anni della prima pjatilètka/ piano quinquennale" (1928) e del I Congresso degli scrittori (1934) che imponeva agli 
artisti il realismo socialista. Anche in occidente l'opera fu considerata di opposizione; infatti dal 1934 attorno all'auto- 
re cadde il silenzio, tanto che l'Enciclopedia letteraria sovietica redatta fra il 1928 e il 1934, scrisse di Olèsa "... negli 
ultimi anni ha attraversato una crisi di creazione. Dopo "L'elenco delle benemerenze", nella stampa sono apparsi solo 
suoi brevi racconti, note, lettere, dichiarazioni". Nel 1965 è uscita, postuma, una raccolta di questi suoi scritti minori. 

Il tema de "La congiura dei sentimenti" è quello del cuore umano autentico, sincero, anticonvenzionale e del suo rap- 
porto con un ordine sociale che certamente non rispetta la legge fantastica delle sue sensazioni. Un bambino dovrebbe 
subire la sostituzione del cuore a scopi politici, con uno artificiale di ferro, ma, all'atto dell'intervento, lo scienziato pre- 
posto si rifiuta di eseguirlo: "nessun cuore, ne' di ferro, ne' di ghiaccio, ne' d'oro può sostituire nell'uomo un cuore sem- 
plice e autentico". Il romanzo di Olèsa" I tre grassoni" f Tpn ToncTflKà'V, scritto nel 1924 e pubblicato nel 1928, è un 
racconto intriso di romanticismo, a favore della lotta di persone povere e nobili contro lo strapotere di tre grassoni, e 
\per la liberazione del popolo. Sarà tradotto in 17 lingue, avrà delle versioni teatrali, anche bqllettistica, operistica . 
Nel dramma "L'elenco delle benemerenze" ("Cnùcom 6jiaro,ijéflHHH"), invece, la protagonista, l'attrice Goncaròva, de- 
cide di andarsene a Parigi, perché sta troppo a disagio nella società sovietica, nella quale l'individualità viene annulla- 
ta. Era, questa, una paura diffusa fra l 'in telligèncija: le persone pensanti e con una personalità fortemente connotata te- 
mono il proprio annullamento, la "maggioranza silenziosa" non lo teme,. perché esegue ordini e si adegua. 
Sul piano artistico, l 'opera fu molto elogiata e inserita dal regista Mejerchòl'd nel suo repertorio, come una delle massi- 
sime espressioni della battaglia per le libertà individuali, contrapposte all'uniformità del collettivismo sovietico. 
* Nel 1966 i registi Aleksej Batalov e Josif Sapiro ne hanno ricavato un film. 

Olèsa era nato a Elizavetgràd, in Ukraina. La sua famiglia, discendente dal bojàro Olèsa Petròvic che nel XVI s. aveva 
avuto in concessione dallo zar l'appezzamento fcejiój Berèznoe, nel 1902 si era trasferita a Odessa. Jyrij rifiutò le idee 
monarchiche del padre e nel 1919 si unì all 'Armata Rossa. Trasferitosi a Mosca, divenuto giornalista e scrittore, formò il 

grurppo "Kollektìv poètov" con Valentin Katàev e altri. Inoltre, con Katàev, M. Bulgàkov, Il f e Petròv, collaborò alla 

rivista delle Ferrovi e "Gudòk" ("il fischieno"). 

Nel 1924, esce il suo primo romanzo"! tre grassoni" che sarà tradotto in 17 lingue, e avrà una versione teatrale, ballet- 
tistica, operistica e cinematografica. 

Olèsa intervenn e al I Congresso degli scrittori sovietici, con un discorso sull'indipendenza della letteratura, che lo fece 
scomparire dalla letteratura sovietica. Dal 1930 al 1934 aveva collaborato col Teatro d'Arte di Mosca (è del 1934 il suo 
saggio "Il mio lavoro al MXAT\ "Moa pa6oTa bo MXATe"). Nel 1937 fu accusato di stile reazionario e di sentimenti 
"antiumanitari". Dopo parecchi anni di prigione, ricominciò a pubblicare nel 1956. 




Ju. K. Olèsa 
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"L'elenco delle benemerenze" di Jùrij OlèSa (estn solo in italiano) 

SCENA PRIMA- Il segreto 

Lèlja Domani parto, Katerìna Ivànovna, Vi affido la chiave della camera. Veniteci di tanto in tanto a togliere le ragna- 
tele dal mio Chaplin. (Rivolta al ritratto) Chaplin! Chaplin! Un piccolo uomo con dei pantaloni sfrangiati Vedrò ì tuoi 
films famosi, Katja... vedrò "Il circo" e "La febbre dell'oro" Hanno entusiasmato tutto il mondo... Quanti anni sono 
passati... e noi non li abbiamo ancora visti. 
Semenovna Taglio le mele. Prepariamo la macedonia. 

Lèlja Arrivo a Parigi... La pioggia... lo so: pioverà... I lampi nella notte... il fango. Il fango di Maupassant. Te lo imma- 
gini? Marciapiedi che luccicano, ombrelli, impermeabili... Parigi, Parigi! Che grande lette ratitra. Ed io camminerò lì, 
da sola, ignota a tutti, sotto i muri, sotto i recinti, felice, libera... E da qualche parte, in periferia, in una sera d'autunno 
vedrò Chaplin e piangerò, in un pìccolo cinema. E r un viaggio della giovinezza. Cosa porterò con me? Questa valigia e 
questa valigetta piccola. (...) aspetta, questo è il quaderno del quale ti ho parlato. 
Semenovna II diario. 

Lèlja Bisogna nasconderlo ancora. Ecco, lo mettiamo qui A te la chiave. Oppure me lo porto all'estero? 

Semenovna Perché trascinarselo dietro ? 

Lèlja E lo vendo. 

Semenovna il diario dell'attrice. 

Lèlja No, non è il diario dell'attrice. E' il segreto delVintelligencija russa. Vuoi che te lo mostri? 
Semenovna Non m'interessa. 
Lèlja Dipende. 

Semenovna Quale segreto? Aneddoti? 
Lèlja Tutta la verità sul mondo sovietico. 
Semenovna Per ordine? 
Lèlja Stupida! Vieni, te lo mostro. 
Seménovna Non ho tempo. 

Lèlja Guarda, il quaderno è diviso in due parti. Due elenchi Ecco la prima metà: un elenco dei delitti della rivoluzione 
Seménovna Allora è meglio che lo nasconda. 

Lèlja Non aver paura. Credi che si tratti di meschine lamentele per la mancanza di prodotti? Non aver paura. E' dell'al- 
tro. Parlo dei delitti contro la personalità. Ci sono molte cose nella politica del nostro governo che non approvo. Avvici- 
nati. Guarda qui. L'altra metà, l'elenco delle benemerenze. Pensi che non veda e non comprenda le benemerenze del go- 
verno sovietico? Edora mettiamo insieme le due metà. Sono io. Capisci? E' la mìa ansia, il mio delirio. Le due metà di 
una sola coscienza, un garbuglio per il quale impazzisco. Lo nasconderò in questa valigia. Non lo si può lasciar qui. Ci 
mancherebbe! Potrebbero trovarlo. Terribile! Lo interpreterebbero rozzamente, direbbero: è una controrivoluzionaria 
(nasconde il quaderno nella valigetta). Fatto. Nessun altro incarico, Katerìna Ivànovna. 
Semenovna Ma davvero, vendilo alV estero. 

Lèlja Cosa? Dividerlo a metà? Solo i delitti. Già, per l'elenco delle benemerenze del potere sovietico, all'estero non 
danno un centesimo. Mostrare solo gli aspetti negativi e tacere quelli positivi? No! Questo quaderno non è divisibile. 
Non sono una controrivoluzionaria. Sono un personaggio del vecchio mondo che discute con se stesso (...) 
Seménovna Tutto sommato penso che resterai alV estero. 
Lèlja Tornerò molto presto. Ti porterò un regalo. 
Seménovna Lì qualcuno si innamorerà di te e ti sposerai 

Lèlja Chi? Io li odio! Sentimenti meschini. La rivoluzione ci ha liberati dai sentimenti meschini. Davvero, Eccoti una 
delle benemerenze della rivoluzione. 

(da Pacini Savoy- Staffa: ' Teatro russo" II voi, Milano, Nuova Accademia, I960) 
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// teatro nei caffé 

Anche i caffé t soprattutto a Mosca negli anni '20 si trasformavano in teatri. II pittore Georgi] Jakulov in una lettera del 
1918 illustrava la sua idea di utilizzazione del caffé "Pittoresk" che vedeva come tribuna delle nuove istanze artistiche 
e di propaganda. "Così, dal 2 ottobre, il Narkompros (.,.) prese il caffé sotto la sua ala protettrice. 
Kàmenskij stilò un copioso programma teatrale che rispondeva a una logica di principio educativo e intendeva mostrare 
allo spettatore i diversi tipi di arte informe e immagini contemporanee. Nacque così Videa di chiamarlo "caffé della cit- 
tà rivoluzionaria", Già il 6 novembre, nei locali del "Pittoresk" apre il club-studio-atelier, masterskàja della sezione 
teatrale del Narkompros, denominata "Kràsnyj petùch " (Il gallo rosso). La serata inaugurale sì apre con la prima di 
"Ber grune Kakadu" (Il pappagallo verde) di A. Schnitzler, opera teatrale ritenuta oltremodo rivoluzionaria, con la re- 
gia di Tàirov e le scenografie dello stesso Jakulov" (daR. Casari e S. Burini' "L'altra Mosca 



Teatr Kàmernyj 

(Teatro da camera): 
"Le jour et la nuli " 

Allestimento diA ¥ 
Tairov (1885-1950). 
Grande innovatore 

del teatro del '900, 
per lui l'attore deve 
saper cantare, balla- 
re, vìvere sulla scena. 

Portò per primo a 

Mosca " L'opera da 
tre soldi" di B.Brecht 
e altri autori stranie- 
ri Si era formato a 
Kiev presso una zia 
attrice ed anche con 
Mejerchòl'd. 

Impegnato fin da gio- 
vane nella difesa de- 
gli ebrei t fu accusato 

negli anni 40 di 
"estetismo e formali- 



smo ". 
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L'arte dei tessuti 

Fra le arti decorative che la nuova società sovietica ha maggiormente stimolate, la produzione di tessuti è una di quel- 
le che hanno dato i frutti più innovativi e interessanti. Nuove immagini, collegate all'Ottobre rosso, all'industrializza- 
zione e alla collettivizzazione degli anni '20, all'elettrificazione fra il 1927 e il 1931, alle varie nazionalità sovietiche. 

"Nuove immagini" significa nuove tecniche. I primi disegnatori di nuovi tessuti, per lo più cotoni stampati e flanelle, 
furono i cosiruttivisti t in testa Ròdcenko, la moglie, Varvara Stepànovna, e Aleksàndra Extèr. Seguì la produzione tessi- 
le di numerosi gruppi, come Sosnev t Ivànovo, delle tessiture "5 ottobre", "Terza internazionale. Nella nuova società so- 
vietica tutto serviva a manifestare convinto entusiasmo e a propagandare la causa del socialismo: gli oggetti, le porcel- 
lane, la grafica, i cartelloni della ROSTA, i disegni sui treni e perché no? Anche i tessuti degli abiti, delle tendine, del- 
le tovaglie (ved. anche agit-prop e konstruktivìzm, in glossario). 

Ma oltre allo spirito di sincera propaganda, era davvero un nuovo gusto che si esprimeva; esso univa la grande vitalità 
dei colori, antica tradizione cara al popolo russo, con disegni geometrici, stilizzati, di estrema modernità, immagini le- 
gate alle conquiste economiche e tecnologiche sovietiche, il tutto reso più espressivo dalla certezza di essere sulla giu- 
sta strada, di costruire una società nuova e bella. 



Esempi di tessuti prodotti fra gli anni '20 e '30 
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Raso decorativo. Motivo: La meccanizzazione dell Armata Rossa. Collezione L. Jassinskqja, S. Pietroburgo 
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Flanella. Fine anni '20. 

Design di anonimo. 

Museo Russo, S, Pietroburgo 
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Rodcenko e la moglie V. Stepanovna 
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1% CoBéicKoe ropoflocTpoÙTejibCTBO 

3a rojibi coBeTCKofi anacTH qHcneHHOCTb ropo^cicóro Hacejiéuiifl Bospocnà c 29,1 mjih. b 1917 r. no 159,6 mjih 
b 1977 r. 3tot npHpócT npoH3oméji Ha cf)OHe yeejiHqéHHfl Beerò HaceneHna c 163 mjih jip 257,8 mjih qejioBeK. Poct 
HacejiéHHsa CCCP npaKTHqecKH 6a3iipyexcii Ha ecTécTBeHHOM npwpócxe - npeBbnnéHHH poamaeMocra Haa CMép- 

HOCXbKX B ^OpeBOJHOUHOHHOH POCCHH rOCnÓflCXBOBaJI npHMHTPTBHHH XHn B03npOH3BOflCTBa, OCHÓBaHHblH Ha 6bIC- 

Tpotì CMéae noKojieHHft, BCJiejjcxBHe HeorpaHÙqeHHOH po)K£àeMOCXH h bhcokoh CMepHOcxH, CpeflHJifl npoaojrau- 
TenbHocTh 3KH3HH flo peBOJiEoqHH Gbuia 32 rosa. CoqHajibHo-3KOHOMHqecKoe pa3BHXHe CCCP npHBejió k ycxaHo- 
BJienHio nporpeccHBHoro rana BocnpoH3BO£CXBa co cpcaHefi npoflojmùxejibHocxbio 5KH3HH oicojio 70 nex. 
3tot xapaicxep BocnpoH3BO^CTBa noMor b pa3pa6oTKe hobhx thiiob KBapTHp h coBpeMeHHbix npaéMOB ropo^c- 
koh sacTpoHKH. Ha 9xane pa3BHToro couHajiH3Ma ocoGeHHo Ba>KHoft CTajia npoGjieMa KOMiuieKCHocxH rpa^oc- 
xpouxejibcxBa (...) 

B to BpeMii rpa^ocTpoHTejiH coxpyflHHqajin c m h ri hct é pcTB aMH h b é^oMCX b a mh , c HayqHMMH HHexHxyxaMH AH 
CCCP b pa3pa6oTKe nporpaMMM HayqHO-xexHHqecicoro nporpecca h ero couHajibHO-9KOHOMHqeci<nx noc;ie,acx- 
bhh no pa3#eny "IpaflocxpoHxe je>cxbo h ^CHJiraiiHo-rpaay^aHCKoe cxpouxejibcxBo" (...) 

B nocjieflHHe rosoti b CCCP eacerojiHo cxpourach 20-25 hobhx ropo^ÓB c nporpeccMBHofì njiaHHpoBoqHOH cxpyK- 
Typofi (...) 3th ropo^à - TojibarxH, Hà6epe>KHEie MejiHbi', 3ejieHorpà^ ? HaBÓH, DleBqéHKO, HayqHbie uenxpbi b 
HoBOCHGùpcKe h MHorHe flpyrae. Hoshie ropojja crpó axch, rjiaBHMM o6pa30M, b Cpe^aefi A3hh h b Ka3axcTàHe, b 
CHSùpH h Ha flajihHeivf Boctokc (...) OrpoMHaa nepecxpoàita cejibCKHX HacejiéHHbix Mecx (cBjraaHHHX c nepepa- 
6otkoh cejit>CKOXO3aHCTBeHH0H npo^yKqHH) oxBàxbreaex xeppuxopHfo b 29 o6jiacTéfi h aBiOHOMHbrx pecny6jiHK c 
qHcjieHHocTbio cejibCKoro HaceJjeHHfl b 17,8 mjih qejioseK, Bojibmne nepcneKXHBM HMeex cxpouxejibcxBO hobmx 
ropoflÓB-icypopTOB. 

ITpn peKOHCTpyKttHH neHXpOB cjioatHBMHXCfl ropojjÓB BaacHOH 3a£aqeft HBJiHexcfl coxpaHeHHe nàMHTHKitOB apxH- 
TeKiypbi h Ky^bTypbi, npmcu He TOJibKO oxflejibHtix 3j^aHHH h coopy^KeHHH, a npe^e Beerò, rpaAocxpouxejibHbix 
n aM hth hkob ; yjmq, KBapTànoB, cJ>parMeHTOB cxapofì 3acxpo&KH,(-- ■) B MocKBe aa ocnoBe Hayqubix Hccjié^oBaHHH 
có3^aHbi 3anoBeflHbie 3ohu c oco6biM peatHMoM peKOHCTpyioiHH. OcymecxBJieHà pecxaspauMA KpeMJia' b MocKBé, 
Hóeropojie, IIcKOBe, PocxÓBe, ÀcxpaxaHH h apyrùx ropo^àx. HHxepéceH onwx JleHHHrpàjia b qacxH pasBPfiHJi 
ero HCXOpHqecKoro ueHxpa B^ojib HeBbi' Ha roro-BocxoK h 3ana^ k noGepéiKbio OÙHCKoro 3ajiÙBa. Bbixo^ JleHPTH- 
rpa^a K GeperàM 3>UHCKoro 3anHBa 03H aMe hob à ji hobhh sxan b HcxopHH rópo^a, nocKOJibKy co Rita ocHOBaHwa oh 
npaKTHqecKH He HMeji Bbixo^a k Gepery MÓpa. 

3jieKxpH(^mcaqH^ cxpaHti", pa3BHXHe xpàHcnopxa, pacmHpeHHe cbipbeBOH 6a3bi, pocx npoMHiiLfieHHoro npoH3Bo.ii- 
cxBa, b xom ^HCJié no nepepa6oxice cejn>cicoxo3SHcxBeHHbix npoj^yKxoB, no npoH3BOflcxBy cxponxejibHbix Maxe- 
pnajioB, co3^arox b CCCP Ha^eacHyto 3KOHOMHqecKyjo 6a3y ajiji pa3BHXHfl Majiux h cpe^HHX ropojiÓB. 

CoBexcKoe rpajiocxpoHxejibcTBO HenpecxaHHO coBepméHCXByex npÙHmfnbi rapMOHKqHofi opraHH3aqHH o6innp- 
Hbix npocxpaHCXBetìHbix CHCxéM, pa3BHXHe ropojiÓB h cèji, (J)opMHpoBaEme apxirreKxypHbix aHcaM6jiea HMen ue- 
jibio co3,aaHHe qejiocTHofi npoc rp aHC x Be hhoh cpejjbi', Koxopaa oòecnéqnx HaHJiy^aiHe ycjiOBHfi jmn y^oBJieTBOpe- 
hhji Bcex noTpe6Hocxeft qejioBeica - MarepnajibHbix h ^yxÓBHbix, 

Ba>KHOH sa^aqeH aBJi^excfl onpeA^Jienne Mepu pa3Hoo6pa3H5i, x.e. npasHJibHoro cooxHomeHiDi b 3acxpofiKe oj^h- 
HaicoBMX h pa3JinqHHX o6tèMHO-npocxpaHXBeHHbrx peiueHMH MàccoBbrx xnnoB 3^aHiffi h HeycxaHHafl TBOpqecKaa 
pa6oxa Haji co3^aHHeM oco6oro xyjióiKecxBeHHoro KOJiopnxa mHJibrx KÓMiuieitcoB b pasjiHqHtix ropoMx h perao- 
Hax, 

Bbmo^H^a orpoMHLie 3a^aqH MàccoBoro iKHJiumHoro cxponxejibcxBa, nocxaHOBj:eHHhie XXV Cbés^OM napXHH, 
(...) yqwxwBaioxca ^Be cxopOHbT npo6jieMM - ^aJibHetoiee noBbiinéHHe KaqecxBa ^cujinma, yjiyqméHHe mchjióh 
cpe^bi', HapàmHBaHHe o6ijèMOB h noBbnneHHe 3(j)cJ)eKXHBHOcxH npoH3BojicxBa ymjiùm.. (,,.) rjiaBHoii qenbio 
nporHÓ3a «BJiiiexcH npejiocxaBJieHHe Kai^oS ceMbé b ropo^e h b cejié GjiaroycxpóeHtioft KBapXHpbi (...) c ^hchóm 
KOMHax, paBHhiM qHCJiy qjieHOB ceMbu Ha nepBbix STanax, Ha nocné^yiomHX - KaayjoMy B3pocjioMy no oxflejibHOH 
KOMHaxe b KBapxHpe h o6mefi KOMHaTbi ^na ceMbù, 
(H3 ^ypHajia "ApxHreicxypa CCCP" Jfe 5/1978) 
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(trad. ir) 

Itt Urbanistica sovietica ed edilizia abitativa (Il grassetto non appare nel testo autentico) 

Negli anni del potere sovietico la popolazione urbana è cresciuta dai 29,1 milioni del 1917 ai 159,6 milioni del 1977. 
Questa crescita è avvenuta in base all'aumento demografico generale, da 165 milioni a 257,8 milioni di individui, au- 
mento demografico basato sostanzialmente sul numero superiore di nascite rispetto alle morti. Nella Russia pre-rivolu- 
zionaria vigeva la riproduzione di tipo primitivo, basata su un rapido ricambio generazionale, dovuto a un numero illi- 
mitato di nascite e a un'alta mortalità. La durata media della vita, prima della rivoluzione, era di 32 anni. Lo sviluppo 
socio-economico dell'URSS ha portato a una riproduzione di tipo progredito, con una durata media della vita di circa 
70 anni. Nella progettazione di nuovi tipi di alloggi e negli attuali procedimenti di pianificazione urbana, si è tenuto 
conto di questa caratteristica della riproduzione umana. 

Nella fase del socialismo avanzato il problema dell'edificazione delle città è diventato d* importanza primaria. (...) 
Oggi gli urbanisti partecipano, coi ministeri e gli enti governativi, tramite gli istituti scientifici dell'Accademia delle 
Scienze, all'elaborazione di un programma di progresso tecnico-scientifico e delle sue conseguenze socio- economiche, 
nella Sezione "Urbanistica e edificazione dell'edilizia urbana". 

Negli ultimi anni (l'articolo è del 1978, n.dx) st costruiscono in URSS 20-25 nuove città ogni anno, a struttura pianifica- 
ta avanzata. Togliatti, Naberèznye Cèlny, Zelènograd, Nabòi, Sevcènko, Cajkòvskij, ì centri scientifici a Novosibìrk e 
molte altre. Le nuove città vengono costndte in particolar modo nelVAsia centrale^ in Kazachistàn, in Siberia e nell'e- 
stremo oriente. La ricostruzione su vasta scala di luoghi abitativi rurali (legati alla trasformazione della produzione a- 
gricola) comprende U territorio di 29 province e repubbliche autonome, per un totale di 17,8 milioni di abitanti. 
Grandi prospettive ha la costruzione di nuove città-centri di cura e villeggiatura. 

Allorché si ricostruiscono i centri di città già esistenti, è importante la conservazione dei monumenti architettonici e 
culturali, quindi non solo di singoli edifici e costruzioni, ma innanzitutto dei monumenti urbanistici: strade, quartieri, 
frammenti del vecchio modo di costruire una città. (...) A Mosca, sulla base di ricerche scientifiche, sono state create 
delle zone "a norma", a regime particolare di restauro. E 1 stato realizzato il restauro dei cremlini di Mosca, Nòvgorod, 
Pskov, Rostòv, Àstrachan e di altre città. Interessante l'esperienza di Leningrado per quanto riguarda lo sviluppo del 
centro lungo la Nevà T verso sud-est e ovest in direzione del golfo di Finlandia. L'essere giunta alle rive del golfo di Fin- 
landia ha significato per Leningrado una tappa ulteriore nella storia della città, poiché dal giorno della sua fondazione 
non si era mai ampliata fino alla riva del mare. 

L'elettrificazione del paese, lo sviluppo dei trasporti, l'incremento delle materie prime, la crescita della produzione 
industriale, ivi compresa quella della lavorazione dei prodotti agricoli e dei materiali edilizi creeranno in URSS una 
solida base per lo sviluppo di piccole e medie città. 

V urbanistica sovietica cerca continuamente di perfezionare i principi di un'organizzazione armonica dei sistemi di 
ampliamento sul territorio, lo sviluppo di città e paesi, la progettazione di complessi architettonici aventi come obietti- 
vo la creazione di un ambiente territoriale completo, che rifletta migliori condizioni per soddisfare tutte le esigenze u- 
mane, materiali e spirituali. 

Un compito importante è quello della molteplicità, cioè di un corretto rapporto, nell'edificazione di condomini a gran- 
de concentrazione abitativa, tra spazi e volumi uguali e differenziati e anche la ricerca costante, per dare ai complessi 
abitativi, nelle varie città e regioni, un aspetto esteticamente curato. 

Realizzando gli enormi compiti di una edificazione edilizia di massa, fissati dal XXV Congresso del partito (,..), si tie- 
ne conto di due aspetti del problema: innalzamento della qualità degli alloggi, miglioramento dell'ambiente abitativo 
ma anche un aumento del numero totale degli alloggi costruiti e la crescita della produttività dell'industria edilizia. 
(...) Il principale obiettivo in previsione è ora garantire ad ogni famiglia un appartamento dotato di tutti i servizi, sia 
in città che in campagna, con un numero di stanze pari a quello dei membri della famiglia, in una prima fase, per 
arrivare ad una stanza per ogni adulto, più una- stanza comune per tutta la famiglia. CArchitektura SSSR", n. 5/1978). 

Riflessione sull'evoluzione della società sovietica 

Gli obiettivi edilizi ufficiali sovietici (1978) nella fase di "socialismo avanzato" sono molto significativi. Nel progetto ri- 
voluzionario leninista, il socialismo doveva portare progressivamente al comunismo, cioè all'abolizione delle differen- 
ze di classe e anche dello stato, che esìste in quanto esìste una classe dominante. Tutto questo non è mai apparso nei 
piani dei leader sovietici; anzi, i privilegi si sono riprodotti nella società sovietica, in base a nuovi criteri e la macchina 
statale è divenuta ipertrofica. Se Tròckij (ved. in cap. I, "Leninismo") fosse succeduto a Lenin invece di Stalin, come sa- 
rebbero andate le cose in URSS ? ii Socialismo avanzato" significa, in quest'articolo del 1978, maggiori consumi, una 
migliore qualità di vita, ciò che si propone anche la società capitalistica, crisi permettendo. Occorrevano tanto sangue 
e tante vittime, per giungere allo stesso obiettivo della società borghese! ? Forse è bene rileggere A. Gerschenkron sulla 
funzione delle dittature: far sviluppare in fretta le società arretrate (ved. § su Gerschenkron, in cap. IV, "Censura... 
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12. Sull'edilìzia sovietica (solo in italiano) 

Neil ■edilizia sovietica urbana sì possono distinguere quattro fasi: 

la prima (anni 20), dell **uplotuènie", cioè concentrazione demografica: gli alloggi, requisiti alVaristocrazia, alla bor- 
ghesia e al clero, in virtù dello "vyselènie liSCèncev " o sfratto degli espropriati, fo ss* anche dì una sola stanza, sono as- 
segnati dalla sezione alloggi dei sovèty (Comitato alloggi) coi criteri di 9 m 2 abitativi a testa e servizi in comune: sono 
detti perciò "kommunàrnye . Molti edifici civili e religiosi vengono saccheggiati, soprattutto durante la guerra civile. 
Nella seconda fase (anni 30), prosegue V inurbamento massiccio nelle kommunàlki e si costruiscono palazzi dal tono 
imponente, neo-classicheggiante, di stile staliniano, grattacieli che rivaleggiano con quelli di New York. Sia nella 
prima che nella seconda fase, gli spazi privati contano molto meno di quelli pubblici La priorità nell'uso degli spazi 
spetta alle sedi istituzionali, pubbliche, di partito, luoghi da parate, in cui perfino le toilettes sono senza porte ("il 
cittadino dev'essere sempre vigilato e sempre attivo"). Il NÀRKOM assegna appezzamenti periferici per villini da tre 
stanze, per 99 anni 

La terza fase, delVòttepeV" kruWéviano (anni f 50-'6Q) è anche la ricostruzione dalle rovine della guerra: enorme 
sviluppo dell'edilìzia popolare, condomini di alloggi piccolissimi, di proprietà statale, salvo per pochi privilegiati. Alla 
Conferenza dei Costruttori dell'URSS (1954 e 1958), Chruscèv "si scagliò contro ì principali fautori della sopravvi- 
venza della tradizione architettonica decoratìvistica staliniana. Il dato quantitativo della produzione durante gli anni 
'50 e f 60 sembrò escludere una qualificazione culturale, un nuovo linguaggio architettonico; essa segue la politica del 
minimo costo e della massima quantità". Case per tutti, materiali più scadenti, più deteriorabili (ved. in cap.VJ, "La 
prima svolta"). Le conseguenze sono delle periferie -alveare anonime, costruite in serie, di tale uniformità da confondere 
il proprio palazzo, addirittura il proprio alloggio, con quello di altri, come nella garbata e piacevole commedia dì E, 
Rjàzanov "HpÓHHH cyjih6b\"', Ironia del destino (1975), tradotto in italiano "Equìvoci di una notte di Capodanno". 
Nella quarta fase (anni r 70-'80) si prende in considerazione la qualità delle abitazioni (ved. documento pag. 133). Nell'e- 
dilizia popolare si pensa anche all'estetica e alla varietà delle unità abitative, a maggiori spazi a disposizione della per- 
sona, valori prima considerati piccolo-borghesi (sulle case sovietiche nel 1929. ved. alle pagg. 136-137.). 

Scriveva l'architetto e storico Vieri Quìlici nel 1963: "(...) E' impossibile immaginare che l'URSS che man mano con- 
quista nuove posizioni nel livello di vita e nella propria potenzialità produttiva, contemporaneamente non vada definen- 
do un proprio volto; è soprattutto impensabile che si vada anzi configurando, per certi versi, sul modello di paesi i cui 
sistemi sociali sono a contenuto ideologico contrastante. Eppure ciò che notiamo nel gusto e nel linguaggio architetto- 
nico sovietico attuale, (...) è quanto di più contradditorio si possa immaginare. Esso oscilla tra un certo ritorno al Co- 
struttivismo (...) comunque anacronistico...), un permanere delV Accademia, che non poteva esaurirsi automaticamente 
(...) e un'Imitazione meccanica e acritica delle forme deteriori del "design" occidentale (...) ed è sintomatico che gli 
architetti occidentali che provocano il maggiore interesse non siano quelli che, rispetto alla società ed alla cultura uffi- 
ciale dei loro paesi si trovino in posizione di lotta o di critica, ma siano invece proprio quelli che più ne determinano gli 
sviluppi e il rafforzamento" (da" Ulisse", maggio- giugno 1963). 

Cercare alloggio a Mosca negli anni 1920 

Mie hall Zòséenko racconta, con la sua tipica ironia, la propria esperienza per trovare alloggio, in^Krisis dopo aver 
girovagato senza casa per giorni, trova un omino che gli propone, dalla scala di un caseggiato, la stanza da. bagno tra- 
sformata in appartamentino: è senza finestra, ma ha la porta e acqua finché se ne vuole, per soli trenta rubli! 
Màdislav Chodasèviè, invece \ è meno ironico:"... vivevo in un seminterrato f in un appartamento noti riscaldato da più 
di un anno. Dalla strada, attraverso gli infissi marciti, entravano torrenti di neve sciolta. (...) Camminai da un capo 
all'altro della città, visitando appartamenti saccheggiati, senza finestre t senza porte, (...) con i bagni pieni di rifiuti- 
gelati, con i pavimenti bruciati fino al solaio, perché vi erano stati accesi dei fatò. Da nessuna parte era possibile 
prendere un alloggio senza risistemarlo, cosa impensabile nelle circostanze di allora. (...) Alla fine decisi, di recarmi da 
Kamenev, presidente del sovèt di Mosca, che mi desse una lettera per la sezione centrale degli alloggi (...) 

- Certo, posso darvi una lettera per il comitato alloggi. Ma credete, vi peggiorerà le cose.f...) Se vi presenterete con la 
mia lettera, fìngeranno di darsi da fare per trovarvi un alloggio. Riceverete un sacco di indirizzi, vi esaurirete visitando 
appartamenti liberi, senza ottenerne neanche uno, perché quelli abitabili sono già stati tutti assegnati e affittano quelli 
inabitabili. (...) Sicuramente da noi ci sono appartamenti occultati. Ma, lo sapete anche voi, sono in mano a criminali 
che ne fanno commercio e non ve li daranno mai gratis.(...) Cosa avreste fatto prima, in questa situazione? 

- Prima avrei acquistato il "Russkoe slovo " (38) e avrei scelto un appartamento dagli annunci. 

Kamenev non rispose, andò nel suo studio e tornò in pelliccia coi risvolti di castoro e un cappello di castoro. Si conge- 
dò. Tacevo. Bisognava ringraziare e andarsene (...) ma, dopo Kamenev, a chi rivolgersi? 01' ga Davydovna mi trattenne 
{...), Me ne sto seduto accanto al fuoco e provo vergogna perché sono felice di restare (...). Non ho la forza di trascinar- 
mi per tutta. Mosca (da u Literartùrnye stat'ì i vospominànija "). 

Note (38) Celebre quotidiano progressista fondato a Mosca nel 1895, chiuso nel 1918. Durante la rivoluzione era vicino ai kadetti. 
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Coesistenza di vecchie case russe e palazzoni sovietici 

Cupole d'oro e case in legno a un piano scomparivano dai centri storici, dove la Guerra aveva lasciato enormi rovine, 
ma restavano nelle periferie, magari mal conservate, contrastando in modo surreale coi nuovi caseggiati sovietici. 
Racconta Asar Eppel della casa nella periferia di Mosca, dov'era nato nel 1935, nella modesta famiglia di un impiega- 
to:"Cos'era dunque quel quartiere dove io sono nato, dove ho trascorso l'infanzia, l'adolescenza e la prima gioventù? 
Era un sobborgo di Mosca, senza strade asfaltate, con case di legno ad un piano e le più barbare abitudini Nelle case 
per riscaldarsi c'era la stufa. La legna per la stufa si teneva in cortile, nella legnaia. L'acqua si prendeva alla fontana. I 
servizi igienici erano casotti di legno infondo al cortile. In estate era tutto coperto di vegetazione, in inverno di neve. 
Nei cortili si piantavano orti, a volte cerano giardini con alberi da frutta, sui quali crescevano mele e ciliege di sapore 
acre, perché (...) pochi s'intendevano di frutticoltura" (da "Prigionieri e liberti", in Quaderno/2, suppl. al nM 2002 di 
yiavia"). Il paesaggio condiziona psicologia e gusto di massa, il "byt", sia nelle periferie kruscèviane, sia negli 
imponenti centri staliniani. Nella narrativa e nel cinema russi non è mai un semplice sfondo, vive con i personaggi 
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1925: soldati smantellano il monastero Simonòvskij, a Mosca 
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appesa fuori per carenza di spazio) 
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Nel 1917, la testa dello zar 








A3ep3arHCKHH b 1919 roay 



Nel 1992, la testa di E E. Dzerzìnskij, fondatore della B HK (Vserossiskaja Crezvycajnaja Komissija), divenuta 

KGB nel 1954, dopo aver cambiato sei diverse sigle, e fondatore del "terrore rosso". 
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V Belokolodov: Casa mobile per operai, Siberia, 1974 




RUSSIA Volume secondo 



Gap. Ili La cultura sovietica 



ssia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzoxi'grnail.corn — CC by-nc-nd 



136 

1%, Una testimonianza autentica 

Nel diario di viaggio sul Caucaso e a Mosca (19291 del triestino A. Pollitzer de Polle fighi (vedasi § sul teatro sovietico), 
alcuni passi riguardano l'edilizia abitativa moscovita, l'arredo e lo stile di vita negli alloggi: 

"Intanto (...) s'intravvedevano le prime case dei sobborghi di Mosca (...) In una foresta di pini radi sono costruite ca- 
sette di legno, una specie di blockhouse o di weekendhouse, tutte in stile modernissimo, con circa tre stanze: villini per 
ì quali il terreno viene dato gratuitamente dal Governo per novantanove anni. 

Poi delle case modernissime di operai, poi ancora prati. La via è lunga per arrivare a Mosca e il treno ha già un'ora di 
ritardo. (...) Non mi sento le ossa rotte; non sento i duemila chilometri di ferrovia. Ho capito che potrei fare, nel vagone 
duro (39), i dieci giorni e i quasi diecimila chilometri di Transiberiana. Entriamo nella stazione di Mosca, la stazione ha 
uno strano aspetto, perché scoperta e costruita in uno stile antico pressa poco come il cortile dì un palazzo del XVIII 
secolo. 

Finalmente trovo una carretta sgangherata, un izvòzcik(40) dò al facchino un rublo, lo lascio brontolare e dico al coc- 
chiere: Grand Hotel Attraversiamo delle strade con un selciato pessimo: le case sono basse, sporche e trascurate; nes- 
sun avviso a gai colori per le strade. Qualche rara casa modernissima; gente che fa la fila per comperare i viveri. 

Finalmente arriviamo all'albergo: dev'esser vecchio. Ha l'aspetto di un palazzo governativo austriaco del 1860. E' gial- 
lo, basso, a due piani e ha un'enorme facciata. (...) 

"Ecco, dice, è una bellissima stanza e costerà solo otto rubli. E' contento?" Ero arcicontento. (...) Era una stanza al 
primo piano, ampia e alta, sul davanti Trenta, quarantanni fa, sarebbe stata una stanza bellissima. C'era un divano 
uso credenza, di quei divani che trenta, quarantanni fa facevano bella mostra di se nei tinelli. C'erano quattro grandi 
poltrone (...) una grande scrivania, con un calamaio di marmo massiccio e di bronzo, e due candelabri. Faceva freddo, 
ma ho capito che non potevano riscaldare la stufa, perché... non c'era. Chiedo come facevano d'inverno, e mi spiegano 
che c'è un riscaldamento ad aria. Interessante è il lavamano: consiste in una bacinella di porcellana moderna (...). So- 
pra la bacinella c'è il classico recipiente che si vede in tutta la Russia, un serbatoio d'acqua, fatto di zinco, con una spi- 
na girevole. Sotto la bacinella, l'acqua sporca non esce per una tubatura, perché questa manca, ma cade in un piccolo 
secchio. (...) 

Così arrivammo alla casa dove abitava la signora Orlowa. Ella mi aveva raccomandato di fion parlare sulle scale, né 
in corridoio, che aveva in comune con altri; non voleva che la gente si accorgesse che un forestiero veniva a visitarla. Le 
promisi di rimanere silenzioso tanto ero curioso di vedere questa famosa casa che, a quanto lei mi diceva, ai russi sem- 
brava abbastanza bella, ma per i concetti europei non era proprio di lusso. Mi raccomanda di non spaventarmi alla vi- 
sta della scala, che anche secondo le idee russe era miserabile. 

La casa si presentava alV esterno come una catapecchia. La porta dell'atrio era aperta e da lì si saliva una scala vera- 
mente lurida. Arrivati al primo piano, non si entrava in un corridoio, bensì in una cucina puzzolente dove fra i moltissi- 
simi odori prevaleva quello della cipolla. Sul focolare della cucina, senzn fuoco, bolliva un'infinità di "Primus'Y^/J. Più 
tardi ho capito che questi Primus dovevano servire a far da mangiare alle ventitré persone che abitavano le nove stanze. 

Dalla cucina si entra in un corridoio lungo, nel quale a destra e a sinistra si aprono le porte delle stanze. La signora 
Orlowa, il marito, la sorella e la donna di servizio, quindi in quattro, hanno tre stanze, e questo pare loro un vero lusso. 

Le tre stanze non sono vicine: due, quelle della signora e del marito sono comunicanti, invece per andar nella camera 
da pranzo, dove dormono la sorella e la donna di servizio o dama di compagnia, bisogna passare per il corridoio coma-' 
ne. Ho guardato un po' la stanza. Naturalmente la prima cosa che mi colpisce è il letto: credo che in Russia non ci sia- 
no stanze senza letti. Vicino al letto c'è uno scrittoio, vicino allo scrittoio un armadio per abiti biancheria, poi un arma- 
dio per libri; non c'è una parte dì muro libera. Questa la stanza del marito assente; identica la camera della moglie. 

Anche il w.c. è in comune. Ogni settimana, a turno, una delle quattro famiglie che abitano queste nove stanze, deve cu- 
rarne la pulizia. Tutta questa gente ha in comune anche la stanza da bagno. La vasca è di pietra. Il riscaldamento del- 
l'acqua deve venir fatto dalla cucina e precisamente dalla buca d'un gran focolaio, ove è collocato una specie di serba- 
toio, donde l'acqua si può fare scorrere attraverso il muro, nella vasca. La signora Orlowa dice che le tre famiglie fanno 
uso del bagno, ma che lei si serve del suo bagno di gomma pieghevole. (...) Sul tavolo c'erano un pezzo di sapone, uno 
spazzolino da denti, un dentifricio, un asciugamano; ma non c'era il lavamano. - E' molto semplice - ella dice- qui non 
c'è che una sola conduttura d'acqua in tutta la casa, e questa è nella camera da bagno. Prendo tutto, vado in camera da 
bagno, mi chiudo e mi lavo. Dopo di me ci va mio marito. Siamo in ventitré; basta andare d'accordo con gli altri sull'o- 
ra. (,..) Passiamo l'andito comune ed entriamo nella camera da pranzo. Camera da pranzo, per modo di dire, perché o- 
spita un letto, un divano, un pianino, una macchina da cucire, poi un armadio per abiti, una credenza, due scaffali per 
libri e ancora due armadi, tutto vicino vicino, pareva di essere nel magazzino di un rigattiere. Perfino sotto il piano c'è 
tutto un ingombro di oggetti: valigie e bauli. Questa povera gente non sa proprio dove mettere la roba. 

Chiesi come facessero per il riscaldamento. (...) Ci sono delle grandiose stufe di maiolica nel muro tra le stanze ed il 
corridoio, che sporgono nella stanza e si accendono dalla parte del corridoio. La legna la tengono nel cortile. Ogni fa- 
miglia ha la sua catasta. Hanno comprato in questi giorni la legna e l'hanno pagata ventitré rubli al "sergent " (42) (cir- 
ca 600 chili). Da noi seicento chili di legna costano circa cento lire e lì, nel paese che ha le più grandi foreste dei mon - 
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do, costano circa il doppio! 

Ho chiesto alla signora se aveva la radio, perché sul tetto aveva solo un'antenna. Mi ha risposto che odia la radio; mi 
spiegò che invece della radio ha il telefono e che il telefono, almeno in Russia, supplisce la radio, perché per telefono si 
può chiedere di essere messi in comunicazione con le stazioni desiderate, naturalmente stazioni russe. Ho chiesto come 
si fa a sapere esattamente il programma di queste stazioni - "Basta telefonare - dice lei- alVUfficio Informazioni, lì san- 
no tutto. Provi un po' a domandare quando è morto Dante, lo saprà subito 1 '. Per qualsiasi informazione st può rivolger- 
si a questo ufficio, che a questo scopo dispone di una discreta biblioteca* 

Ci sediamo a tavola. La donna porta i cibi dalla cucina, serve prima tutti, poi si siede e mangia anche lei (...) Il pran- 
zo consisteva di un brodo di barbabietole molto buono, di cappucci ripieni e di un dolce. Sul brodo e sui cappucci ripie- 
ni mettevano della panna acida, che chiamano "smetana". Poi parlammo di varie cose, fra Valtro chiesi se l'aborto era 
veramente permesso in Russia. La signora mi spiegò che non solo è permesso fino al terzo mese di gravidanza, ma che 
per i poveri vien fatto gratuitamente. I ricchi invece devono pagare circa venti rubli. Naturalmente sono i medici che 
operano e all'ospedale. 

La sorella della signora studia all'università ed è stata nel Turkestan, per studiarvi il folklore. Le chiesi se fosse stata in 
Europa. Rispose di no. Le dissi che certo V avrebbe interessata molto visitare l'Europa, e ancor più V America, candida- 
mente mi fece capire che non aveva interesse né per l'Europa, né per l'America, perché prima voleva conoscere molto 
bene la Russia e specialmente l'Asia. Strani, questi russi. Parlando di abitazioni, mi ha chiesto: "Quale camere ha Lei, 
quante i suoi amici?" "Ma secondo, quattro, sei, otto" "Ma in quanti siete?" "Anche in due" "Ma cosa fate di tutte 
queste stanze?". Le dissi che da noi ognuno vorrebbe avere una casa grande, che ci sono delle ville persino con venti 
stanze, che in genere nessuno è contento del numero di stanze che ha* Lei non capiva. Mi disse che il viaggio nel Turke- 
stan non le era costato molto: quindici rubli di ferrovia; lì poi comperavano i viveri che cucinavano da soli, in tutto era 
arrivata a spendere altri quindici rubli. Dormivano sempre all'aperto, mangiavano pane e frutta e qualche volta un po' 
di formaggio. L'unico loro equipaggiamento era un piccolo sacco, un paio di calze, un pezzo di sapone, uno spazzolino 
da denti, alcuni libri e quaderni per appunti. Era andata e tornata con un unico paio di scarpe ed un unico abito. 

Note (39) Vagone russo, dai sedili in legno, che si trasforma in vagole-letto, alzando gli schienali e riunendo i sedili per mezzo di una 
tavoletta; ((40) russo H3BÓ3^hk, ossia vetturino, carrettiere, barrocciaio. Il trasporto su telèga o karèta (ved. voi. I, in glossario) trai- 
nate da cavalli era ancora molto diffuso nel 1929\(41 ) Marca di una celebre ditta svedese, che esportava in URSS molti di questi for- 
aelletti che cuociono in pochi minuti, senza fare fumo, progettati da R W. Liudquist, nel 1892; (42) 'sergeut" sta per sazen', antica 
unità di lunghezza russa con cui si misurava anche la legna da ardere: una s. corrispondeva a circa 2 m 3 di legna. 




Minsk: "Tipografskaja ulica" (via della tipografìa) 
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-"Architektura SSSR" n. 5/1978 "Izvèstija" n. 4/ 1989 

-"Corriere della sera" (supplemento n.2/1989) 

-"La Repubblica" 21.12,2001; 3.09.2006; dossiers a cura di Giuseppe Tornatore ("La Russia proibita" e "In Siberia", 
8.08.2002); "Il venerdì di Repubblica" (agosto 2004) 

- "L'espresso" 8.11.2007 

- Kostomarov-Polovnikova-Svedova: "Russkij jazyk dlja inostrannych studentov" (Moskva, Russkij jazyk* 

- hUp;//www.vertov.ru/DzÌ2a VertovAndex.html 

- http ://www.prokofiev. o rg/ 
http ://www. ko bnogo rov. info/ 



S. Prokofev: "Pierino e il lupo" microsolco ed. EMI (direzione di Herbert von Karajan) 

D. Sostakovic: Sinfonia n.2", "Cello concerto n.l" microsolco ed. Melodija (direzione di Igor 



Blazkov) 
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Censura, condanna, deportazione, esilio 

Il numero di coloro che in Unione Sovietica sopportarono censura, condanna, deportazione, esilio, o più di una di 
queste tribolazioni per opposizione al regime, spesso pretestuosa, è così grande, che non è possibile citarli tutti: sa- 
rebbe una lista delle dimensioni di un gigantesco elenco telefonico. E non furono solo personaggi famosi: povera 
gente, contadini, militari, membri del Partito Comunista colpiti fra gli anni '20 e '50, Segue, in ordine cronologico, 
una rosa di personalità (L Bùnin, A. Rèmizov, N.Vavìlov, 0. MandeVStàm, A. Achmàtova, P. Soròkin, B. PWnjàk, 
K Zamjàtin, Af, Cvetàeva, B. Pasternàk, A. Platònov A. GèrSenkron, S. Lifàr, 5. KoroWv, A, Sàcharov, Ju. Dom- 
bròvskij, altri nomi appaiono nelle tavv.), che avrebbero reso più grande l'Unione Sovietica in tutti i campi Invece, 
hanno dovuto lasciarla, o sono stati perseguitati Per qualcuno Vesilio volontario ha rappresentato libertà, realizza- 
zione di sé, perfino il successo; per altri nostalgia, difficoltà di adattamento al nuovo ambiente. A molti, rimasti in 
patria, la persecuzione del Partito-Stato ha provocato orribili sofferenze fìsiche e morali, o la morte. Altre vittime 
(Solzenìcyn, Bròdskij, L. Cukòvskaja e altri) sono illustrate in altre pagine del testo (sì veda Memorial in glossario f alle 
pp. 185-6, in cap. V) . 



Fu il primo russo premio Nobel per la letteratura ( 1933), ma le sue opere dal 1929 al 1955 non vennero pubblicate 
in URSS. Alcune, poi, le pubblicarono solo durante la perestròjka. Era nato a Vorònez (futuro confino del poeta O. 
Mandela tàm) che lasciò a tre anni: i genitori si trasferirono nella proprietà di famiglia (governatorato oggi detto" Lì- 
peckaja", cioè "dei tigli"). Entrò al ginnasio, ma preferì proseguire gli studi in casa t guidato dal fratello maggiore. Nel 
1889 incominciò la sua attività di scrittore, come corrispondente del giornale "Orldvskij Vèstnik" (Orlòvskij era allo- 
ra il nome del governatorato). Per le tre raccolte di versi, pubblicate dal 1891 al 1901, riceveUe il Premio PMkin, che 
gli attribuiranno ripetutamente. Nel 1898, su un giornale illustrato per l'infanzia, uscì il suo saggio "Na Cffie", sul 
"Gabbiano' racconto del proprio viaggio sul piroscafo omonimo. Dopo un primo matrimonio non felice e la morte a 
cinque anni, del suo unico bambino, si risposò civilmente, nel 1906. Nel 1909 fu nominato membro dell Accademia 
Russa, per "l'accuratezza dell'espressione". Tra il 1901 ed il 1943 vasta fu. la sua produzione narrativa. Fu anche ec- 
cellente traduttore, delle sue opere e non solo, in e dal francese. Tradusse i versi del poeta ucraino Taràs Sevcènko. A- 
mava molto VUkraìna. Nel 1918 Vanti-boUevìco 1. Bùnin se ne andò da Mosca a Odessa, occupata dulie truppe tede- 
sche, dove partecipò alla propaganda in favore del generale Denìkin, fino al 1920, quando dovette andarsene; emi- 
grò a Parigi. Qui prese parte attiva in difesa degli ideali conservatori nazionalistici e produsse il Manifesto "Mìssija 
Rossìi V emigràcij", "Missione della Russia in esilio n . Stava lavorando su un ritratto letterario di A. Cèchov, che aveva 
conosciuto personalmente, quando morì, nel sonno. Il suo racconto "jfcizn* Arsèn'eva", "La vita di Arsèn'ev" fu conside- 
rato, anche da scrittori sovietici, come uno dei capolavori della letteratura russa del XX sec. Fra le sue sue opere tra- 
dotte in italiano, "La vita di Arsènev", "Iji grammatica dell'amore", u Memorie >> , il più. celebre capolavoro, "Suchodòl" 
(Valsecca). 



(trad.r,) 

1. HuàH AjieKcéeBHM EyHHH (1870-1953) 

Oh 6lui Hó6eneBCKHft jiaypeaT, no jiHrepaType, b 1933 r, a ero n pon3B éii hh He 6buiu onyfìjiHKÓBaubi b 
CCCP, c 1929 no 1955 r, HéKOTopt>ie 03 hhx obiJin U3AaHbi TÓJibKO bo spéivin nepecTpÓHKH. Oh pojiijjice b 
BopÓHeace, no32ce Mede ccluikm O. MaHjieJibmTàMa, a b TpexjieTHeM BÓ3pacTe po^ÙTCJiH nepeéxajia b ceMémioe 
noiviécTbe (b ry6épHHH Ha3HBàeMOH "JTùneuKoii"). Oh BcxynÙJi b rHMHà3H[o, ho npejjnoqHTàji npoflojmàxb yqè6y 
ftÓMa, HanpaBjifleMbift cTapuiHM 6paTOM. B 1889 r, Haqaji jiHTepaTypHyio aéflTejiMiocTh, KoppHcnoHjjéHTOM ra3é™ 
' OpjiÓBCKHH BeCTHHK" (Taitóe 6buio TorjtìniHee ùivwi ry6épHHH). 3a cboù xpo coópuuKa cthxób, ùsflaHHwx c 
1891 no 1901 r, oh nojiyqiin IlyiiiKHHCKyio npéivunio, IIobtopho nojiyqmL B 1898 r, b ^tckom acypHàiie BHOieji 



/. Ivan Aleksèevic Bùnin (1870-1953) 



Hbìih EyHHH 




Ivan Bunin 
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"Suchodòl" di Ivàn Bùnin 

Di villaggi chiamati "Suchodòl" (in italiano, "Valsecca"), ne esistono sette in Russia e sette in Bulgaria. Il racconto di 
Bùnin (1911) si svolge nell'oblast' "dei tigli" (Lìpeckaja òblasf, Kràsninskij rajòn) presso Smolènsk, nella Russia occi- 
dentale. I nobili Chruscev, vivono in ristrettezze nella loro isolata casa di campagna (usàd'ba). Ne' villa, ne' palazzo, è 
la casa di quercia fatta costruire dagli antenati, mischiati ai tatari, annerita dal tempo, semplice, con basse e vuote 
stanze. Le assi del pavimento della sala sono larghe fuori misura, scure e sdrucciolevoli, le finestre piccole, con forti 
cornici. Qui il tempo si è fermato, non cambia mai nulla. Solo qualche vagabondo, o una predicatrlce capitano di tanto 
in tanto. 

Evel Gasparini riscontrava in questo racconto la particolare atmosfera che regnava nelle case padronali russe, fatta 
di immobilismo e di attaccamento al luogo, alla casa: 

U I nostri antichi servi erano dei poltroni terribili, dei sognatori, e dove dovevano portare la loro anima, se non in casa 
nostra? (...) L'ultimo rappresentante dei padroni di Suchodòl era stato nostro padre e la prima lingua che parlammo fu 
quella di Suchodòl. I primi racconti, Ì primi canti che ci commossero furono canti di Suchodòl (...) Tristemente e inef- 
fabilmente ricordavamo i lunghi giorni estivi, i campi ondulati e la grande strada che ci incantava col suo spazio. (...) 
La zia Toma viveva in una povera izba, ma neanche la sfiorava il pensiero di abbandonare il nido natio per trasferirsi 
aLunevo. Natàlija, la serva, diceva: "Dove va Vago, va anche il filo" (Ym Ky^a HTOJiKa Ty#a, bh^ho, h h urica) oppure: 
"Dove uno è nato, lì è stato bene" (T^e po^mics, tbm to^ujich). Nostro padre aveva preso l'anima da Suchodòl, anima 
contadina sulla quale pesavano potentemente il ricordo, la steppa, il modo di vivere all'antica, quell'esistenza familiare 
in cui si fondevano in una cosa sola il villaggio la servitù e la casa di Suchodòl (...) un gruppo umano separato dal re- 
sto dell'umanità" (da "Il peso della terra", Venezia, 1967). 

Ispirandosi al racconto "Suchodòl" di I. Bùnin, la regista pietroburghese Aleksandra Streljanaja ha creato, nel 2011, 
il magnifico film omonimo, nel quale la protagonista è NatàVja. Non è che una serva della gleba, nata e cresciuta a Su- 
chodòl. Segretamente innamorata del padrone Pè'tr Petròvic, che per punizione la manda in esilio in un cascinale a 
qualche chilometro, sopporta tutto, è il capro espiatorio di tutti, ma lontano da Suchodòl non potrebbe vivere. Attra- 
verso dì lei assistiamo a tutti gli eventi della casa e della famiglia Chruscev: il padrone se ne va a Mosca, la sorella 
continuerà la sua "prigionia" in campagna, sognando dì essere portata in città. Dopo che l'unico pretendente se riè 
andato, sfoga solitudine e tristezza con segni di squilibrio mentale e tormentando NatàVja, la giovane contadina inge- 
nua, ma piena di nobili sentimenti, assegnata al suo servizio personale. Neil' incendio finale, causato da un tremendo 
temporale, la casa brucerà e il padrone troverà la morte. 




Immagini dal film "Suchodòl" 
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ero ónepK "Ha HàìiKe", paccicà3 nyTeinécTBHfl Ha napoxó^e "HàìiKa". B 1909 r, Bymm 6mji Ù36paH b Poccù- 
iiCKyio AKa^éMHM), no iohiuhoh cjiOBécHOCTH. Eaùhctbbih cbih ero népBoro HecnàcTHoro 6pàKa yMep b 5-jiót- 
HeM BÓ3pacTe. Oh BCTynnji BTopóìi pa3 b 6paK, b 1906 r. 3to 6biji rpa^àHCKHH 6paK. C 1901 no 1943 r, ero 
npo3aùnecKoe TBÓpnecTBO 6mjio orpÓMHO. Oh 6biji h otjiùhhbim nepeBÓ^HHKOM, He tojibko cbohx npoH3Be- 
^eHHH, H3 (j)paHiry3CKoro 5Bbiicà h Ha (J)paHu,y3CKHH 5BbiK. IlepeBéji h MHÓrne cthxù yKpaÙHCKoro no3Ta Tapàca 
UJeBHéHKa. 

B 1918 r, aHTH-6ojibineBÙK H. ByHHH yéxaji H3 Mockbbi b O^éccy. Tópo^ 6bm OKKynùpoBaH HeMéu,KHMH 
BOHCKàMH; 3Aecb, oh noAAep^KHBaji nponaraH^y reHepàjia ^eHÙKHHa, ao 1920 r. IIo3TOMy, jiójimen 6mji 
yéxaTb, 3MwrpùpoBaji b IlapibK, r^e MHÓro pa6ÓTaji b 3ainÙTy KOHcepBàTopoB h cjiaB^HO^ÙJibCTBa; oh - àBTop 
MaHH(j)écTa "Mùcchh Poccùh b 3MHrpàuHH M . CTaji o^hùm H3 npe^CTaBÙTejieìi PyccKoro 3apy6&Ki>ji. Oh 
yMep, bo CHe, Kor^à totóbhji jiHTepaTypHbiìi nopTpéT A. HéxoBa, c KOTÓpbiM 6bm jiùhho 3HaKÓM. HéKOTopbie 
coBÓTCKHe nHcàTejiH CHHTàjiH ero paccKà3 ">KH3Hb ApcéHbeBa" "ine^éBpoM pyccKoìi jiHTepaTypbi XX b". 



2. Aleksèj Michàjlovic Rèmizov (1877-1957) 

La tradizione narrativa del realismo russo fu rinnovata da A. M. Rèmizov, sulla base dell f esperienza simbolista. Ne 

nacque uno stile unico, raffinato, immaginifico, nel contempo popolare e molto lirico; la sua narrativa, nei racconti e 
nelle leggende, ricorre ad apparizioni, contrapposizioni, richiami. 

Nato a Mosca, in una famiglia di commercianti, studiò scienze naturali, filosofia, economia e paleografia. Avendo pre- 
so parte attiva, da studente, a una dimostrazione politica, fu mandato al confino, dal quale ritornò nel 1905. Trasferito- 
si a S. Peterbùrg, dal 1908 al 1920 si dedicò così intensamente all'attività letteraria, da scrivere una trentina di opere 
narrative, tutte caratterizzate da grande originalità: romanzi, racconti, fiabe, leggende, alcune ispirate al Medioevo, al 
folklore, alla stilizzazione dei santi (non a caso sposò una studiosa di russo antico). Per la fisionomia particolare, era 
soprannominato "diavoletto' 1 dagli amici. Frequentò il grande pittore-archeologo orientalista N. Roerich. 
Politicamente, il partito a lui più vicino era quella dei socialisti rivoluzionari esèry (vedasi in glossario). Non condivi- 
dendo gli avvenimenti della Rivoluzione, dal 1921 visse in esilio, dapprima in Germania, dove si era recato "per cure" 
e dal 1923 a Parigi, dove fu molto apprezzato come modernista, ma faticò a trovare editori, tanto che nel 1953 amici e 
sostenitori aprirono una piccola casa editrice, proprio perché egli potesse pubblicare. Tra i suoi titoli più celebri:" Po- 
solòn' ", Dokùda i balagùr'e", "Prud", "Lo stagno", "Casy" (pron.: ciassì), "L'orologio", "Pjàtaja jàzva", "La quinta pia- 
ga" ,'Krestòvy e sèstry", "Sorelle in cristo "/'Memorie", sei libri scritti dall'emigrazione. Nel primo," La Russia nel 
vortice" (1927) descrive la Russia sconvolta fra il 1917 e il 1921. Fra le opere teatrali, "Il Giudeo principe iscariota", 
"Besòvskoe dèjstvo ", ' Lo zar Massimilano ". Dal 2000 al 2004 è uscita in Russia la raccolta completa delle sue opere. 
Dopo la Seconda Guerra Mondiale, chiese di ritornare in URSS e ottenne il passaporto sovietico, inimicandosi i russi 
"dell'emigrazione" . Ma rimase in Francia, dove è sepolto a S.te-Geneviève-des Bois, come I. Bùnin. 
(trad.r.) 

2. AjieKcéft MHxàìijiOBHH PéMiooB (1877-1957) 

A. M. PÓMH30B o6hobùji TpaAHHHOHHyio np03y pyccKoro peajiH3Ma, Ha ocHOBe CHMBOJiHCTHHecKoro ónbrra. 
BjiaroAapa eivry, po^mic^ coBceM Heo6biKHOBeHHbm CTHjib, KOTOpbiìi 6biji H3bicKaHHbiH, (j)aHTacTHHecKHH h, b to 
tkq BpeMfl, Hapo^HbiH h oneHb jiHpHHecKHH; npo3a ero paccKa30B h CKa3aHHH - nojiHà npo^BjieHHH, 

npOTHBOnOCTaBJieHHH, HaMéKOB. 

Oh poAÙJicfl b Mockbó, b KynenecKOH ceMbé. 3aHHMajica ecTecTBeHHbiMH HayicaMH, (j)Hjioco(j)HeH, 3kohomhkoh, 
najieorpa(j)HeH. CTy^enroM, npurora ynacrae b nojiHTHHecKOH AeMOHCTpanHH, 6bm cócjiaH b ccbijiKy, H3 KOTopoìi 
BepHyjicfl ^omoh b 1905 r. IlepeexaB b CaHKT-IIeTep6ypr, c 1908 ao 1920 r., nejiHKÓM 3aH^jica jiHTepaTypHbiM 
TBopnecTBOM. HanHcaji okojio TpH^ara oneHb opnrHHajibHbix npOH3Be,zieHHH - poMaHOB, paccKa30B, CKa30K, 
CKa3aHHH. HéKOTopbie H3 hhx KacaiOTca cpe,zrHeBeKÓBM[, (j)OJibKjiopa, cthjih3 ób aHHOH >kh3hh cbhtbix (He cjiy- 
naìiHO ero )KeHà 3aHHMajiacb ^peBHOpyccKHM 5BbiKÓM)."MajieHbKHH népT": TaK ero np03biBajin ppy3h%, H3-3a ero 
OTjiHHHTejibHOÌi (J)H3hohomhh. Oh nocemaji BejiHKoro xy^o^HHKa-apxeojiora H. Pépnxa. 

C nojiHTHHecKOH tohkh 3peHM, y Hero 6bijia 6jiH30CTb k napraio 3cepoB. Hecorjiacne c peBOJiionHOHHbiMH co- 
6biTH5iMH 3acTaBHjio noKÙHVTb CTpaHy. OTnpaBHjica b repMàHHK) "Ha jienemie" a noTOM, b 1923 r, b IIapH)K. 

3, u,ecb BbicoKÓ onemuiH ero MO,nepHÙ3M, ho oh hmcji Tpy^HOCTH HaìiTH H3AaTejia; no3TOMy ppy3h% h ctopohhhkh 
OTKpbijiH b 1953 r. MajieHbKoe H3,u,aTejrbCTO, HTo6bi oh Mor ony6jiHKOBàTb cboù npoH3Be,o,eHH5L H3 ero 6ojiee 
H3BecTHbix coHHHeHHÌi - "IIocojióhi>", ",3,OKy,na h 6ajiarypi>e'7'npy/j","Haci>i", "IIjrraH H3Ba","KpecTÓBi>ie 
cécTpi>i","MeMyàpi>i", b rnecTÙ TOMàx, HanHcaHHbix b 3MHrpau,HH. B nepBOM H3 hhx, "B3BÙxpeHHan 
Pycb"(1927) H3o6pa)KaeT Pocchio bo BpeMfl co6brraH c 1917 no 1921 r. H3 ero m>ec, "O Hy#e, npùmje 
HcKapHÓTCKOM", "BecÓBCKoe 
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"La timida" (racconto àìAleksej M. Remizov, 1910) 

C'era una volta una ragazza, il padre le era morto, morì anche la madre. Era rimasta sola, Fedos'ja e così senza padre 
e senza madre si mise con U lavorante di suo padre. Era bravo questo lavorante, un bardotto ( burlale), si attaccò tanto 
a Fedos'ja e anche Fedos'ja lo amava e sarebbero potuti vivere cent'anni, ma la gente mormorava: non andava bene. 
Fedos'ja era intimidita. Fedos'ja andò da suo zio a pregarlo insieme alla zia: 

- Prendetemi -diceva- a vivere con voi 
E risposero lo zio e la zia: 

- Rompi la tua amicizia e allora ti prenderemo. 
Fedos'ja era pronta a tutto: era intimidita la ragazza. 

- Lo lascio, -disse- lo lascio, basta che mi prendiate. 

E quei vecchi accolsero la nipote. Fedos'ja si mise a vivere a casa degli zii: viveva lì come una figlia, ma lamico non 
l'aveva lasciato. Andava a qualche festicciola e lì lo incontrava di nascosto, in disparte, gli parlava di soppiatto: men- 
tre parlavano li prendeva l'angoscia. Di nuovo la gente lo venne a sapere: lo seppe lo zio, lo seppe anche la zia, i vec- 
chi incominciarono a sgridare Fedos'ja, 
Ed ecco che all'improvviso questo bardotto mori 

- Sia lodato il cielo, -si tranquillizzò lo zio e si tranquillizzò anche la zia — non lo frequenterai più! 

E i vecchi zii cominciarono a pensare a come trovar marito alla nipote, cominciarono a guardarsi in giro cercando un 
uomo per leu E Fedos'ja che prima, quando era vivo quel lavorante, si nascondeva sempre, teneva tutto segreto^ ora - 
che c'era più da esser timidi!- non nascondeva nulla, non aveva paura di nessuno ed era sempre triste perché le man- 
cava, non pensava ad altro che a lui. Se andava a una festa, cantare non voleva cantare, giocare non giocava; appena 
si sedeva, restava lì in silenzio e aveva in mente solo di recarsi alla tomba, alla tomba di lui. Al ritorno dal cimitero an- 
dava a dormire con in testa un unico pensiero: la nostalgia per lui. (1) 

E lui cominciò a visitarla di notte. Non lo vedeva nessuno, né lo zio né la zia, lo vedeva solo lei 

- Sono morto - le disse- ma non per malattia, sposami E da allora Fedos'ja tornò allegra, così allegra da non rico- 
noscerla, si mise a cucire l'abito da sposa. Alla gente non sembrava più lei. Anche alle feste lui la raggiungeva. Gli al- 
tri non lo vedevano, lo vedeva solo leu 

- Lo sposerò! - diceva Fedos'ja alle amiche e rideva. 

- Che dici, - rispondevano- quello non è più tra i vivi 

E si accordarono così: dopo la festa lei sarebbe andata alla sua izbà, dove viveva con suo padre e dall'izhà sarebbero 
andati insieme in chiesa a celebrare le nozze. 

- Oggi mi sposo! - disse Fedos'ja alle amiche, rideva, le salutò e tornò a csa. 

Non sentì lo zio, non sentì la zia che la nipote entrava in casa, dormivano della grossa. Si accorsero alla mattina che la 
nipote non c'era più. Dov'è? Dov'è? Non lo sanno. Non sanno dove andare a cercare, è sparito anche Vabito da sposa. 
1 vecchi vanno al cimitero, sulla tomba. "Diceva che andava sposa!". 

E lei è lì sulla tomba, giace morta sulla tomba del suo amato e l'abito da sposa è appeso alla croce. 
E così si era proprio sposata con il suo innamorato morto, non aveva avuto paura, (da "Il fiore della felce "(2) raccon- 
ti russi dell'aldilà, a cura di Carla Muschio). 

Note (1) Rèmizov ama e recupera la lingua popolare, perciò usa spesso la tecnica narrativa dello skaz (vedasi in glossario) 
(2) il fiore della felce, in russo pàporotnik, è noto al popolo russo per le sue proprietà magiche (ved. voi I, glossario). 




L Repin: "Burlakì na Volge" (1870-1873) 
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aéHCTBO ,, ,"E(apb MaKCHMÙJiHaH". Co6paHHe ero coqHHeHHH BbiniJio b Pocchh c 2000 r no 2004 r, 
Ilocjie OTéqecTBeHHOH BoMu, oh nojjaji npocb6y BepHyTbca b CCCP: nojiyqnn pa3pemeHHe h cobctckhh nàcc- 
nopr; jxpyme nncaTenH PyccKoro 3apy6éiKbfl oqeHb ocyacuajiH ero acecT. Odane*! bo OpaHqHH, r^e oh noxopó- 
HeH Ha miàfl6Hme CeHT-2KeHeBbéB-fle Byà (S.te-Geneviève des bois). 3,zjecb noxopÓHeH Toace EL ByHHH. 




Aleksej Remìzov 



AjieKcéfl PéMH30B: M noflCTpù>KeHHbiMH rjia3àMH H (H3 nepBoft khhfh qÙKJia MeMyàpoB) 

(icHÙra ysnÓB h 3aKpyT nàMm i H)(o CBoèM aéTCTBe, h o SbiTe CTàpott Mockbw) 

B qejioBé^ecKofi nàAtaxH ecTb y3Jibi h 3àKpyTH, h b 3thx y3Jiàx-3aKpyTax "acH3Hb" qejioséKa, h y3Jiw Ha bck> 

5KH3Hb. IlOKà 2KHB qeHOBeK. TOBOpJIT, qTO népefl CMépTblO "BCnOMHHàeTCJÌ BCJI HCH3Hb", TaK J1H STO? H He hck^cct- 

BeHHbift jih npnéM 6ejiJieTpùcTHKH? népea CMépTbio HKqeró He BcnoMHHàeTCJi,., "oflHa Myica TenécHaa" h 6ójn>nie 
HHqeró. IIoTOMy qTO "cMepTb" sto TÓJibKO KaKÓH-To cpMB, ho HmcaKOH KOHéu... Bejjb h càivioe CJ1ÓBO M KOHéq" TO- 

Ke H3 6eJIJieTpUCTHKH. (...) 

PojiìÙjicji a b cép^qe Mockbh, b 3aMocKBOpéqbe y Kaiviemioro "KaÙHaea 11 mocté, h népBoe, qTO a yaftueji, jiyHHue 

KpeMJlèBCKHe 6àlHHH ? a KpaCHHH 3BOH HB3HOBCKOH KOJlOICÓJlbHH... IlépBbEH ÓKUftK, Ha KOTÓphlfi BCTpeneH^JICJI. 

Ho moji naivunfc HaqHHàeTC^ nÓ3)Ke ? Kor^à c MaTephio mm nepeéxajm Ha Jljray, h TaM npomnó Moe jxgtctbo iioGjiù- 

30CTH OT càMOrO ^éBHerO MOCKÓBCKOro MOHaCTHpJl... AH^pÓHHeBa. JléTUHM 6^HCTàlOIIIHIVI yTpOM B BOCKpeCGHbe, 

Kor^à MocKBa 3aropàeTCH 3Ójìotom kviiojiób h ry^ÙT KonoKOJiàiviH k nóawHeH oGénne, H3 Bcex 3bóhob 3boh 3Toro 
KÓJiOKOJia, HacTHràiì MeHfl b KÓMHaTe ujih Ha ,3y3e Ha Tex OKaTHCTMX #opÓ3JCKax, rjje xojiÙTb He BéjxeHc ti rjxe criai 
vuin GpÓA^T ojxhù "kotm" c XmpÓBKH, B036y^c^àji bo MHe KaKÓe-TO MyqÙTenbHoe BocnoMHHàHHC. uji^ma^ ero, 
Bech.,. cjiyx, KaK cjiymaiOT nécHio... Tafcùe ecTb y BC^Koro nécHH nàMflTH, KaK qTO-TO HeoTpa3ÙMO 3HaKÓMoe, h He 
Mor BOCTaHOBÙTb; h Moé MyqÙTenbHoe q^BCTBo ^oxo^uJio jjo ócTpoft tockù: qyBCTBya ce6fl KpyrÓM 3a6pómeH- 
hmm Ha aeivuié fi c rópeqbio 5K,naji, ^to kto-to hjih qTo-ro no^cKàacer, kto-to OKJiÙKHeT... kto-to y3Haer Memi, fi 
Tenépb, Kor^à b AHApÓHHese MOHacrupé pacqHmàioT Py6nèBCKyio CTÉHonHCb, jum mchìi MHÓroe cTàjio hcuhm. H 
emé paHbme... fi nÓHfln, Kor^à qHTaji acHTHé npoTonóna ÀBBaK^Ma: b ÀHApÓHHeBe MOHacTbipé croéji oh uà uenw, 
KÙHyThm b TeMHyio nanaTKy... "yuuià b 3éMJiro M : "Hhktó ko MHe He npHXOflÙJi, tókmo me>hiih h TapaKaiiw, h CBepq- 
kù KpHqàT h 6jiox ^obójibho". H to ^ce CaMHH kójioko^... (..,) 
(tmd it) 

Aleksèj Rèmizov: "Cogli occhi che non riescono a vedere (ì) (dal primo libro di "Memorie") (sull'infan- 
zia e sulla vecchia Mosca) ("nodi centrali e svolte della memoria ") 

Nella memoria dell'uomo ci sono dei nodi centrali e delle svolte, e la vita dell'uomo sta proprio in queste svolte noda- 
li, che gli resteranno per tutta la vita. Fino alla morte. Si dice che prima di morire "tutta la vita torna alla mente' \ ma è 
così? Questo non è forse un procedimento artistico da belle lettere? Prima della morte non ci si ricorda di nulla... " è 
solo un tormento fisico" e niente più. Perché "morte" significa in un certo senso uno strappo, non c'è nessuna fine... an- 
zi, la stessa parola "fine" è un'invenzione letteraria. (...) 

Sono nato nel cuore di Mosca, nel quartiere Zamoskvorèce (4), vicina al ponte di pietra Kaìnov e la prima cosa che ho 
visto, sono state le torri lunari del Cremlino (5) e il bel suono del campanile Ivànovo (6) è stata la mia prima sveglia. 
Ma la mia memoria incomincia più tardi, quando con mia madre ci siamo trasferiti nel quartiere Jàza, lì è trascorsa la 
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mia infanzia, proprio vicino al più antico monastero di Mosca, il monastero... Andròniev (7). Nelle mattine luminose (8) 
d'estate, la domenica, quando Mosca s'accende dell'oro delle sue cupole e rintrona delle sue campane verso la messa 
tardiva (ved. obèdnja, in glossario voi I) f fra tutti i suoni, il suono di quella campana che mi raggiungeva a letto, o 
nelVJàza, in quelle stradine frequentatissime, dove non si riesce a passare e dormono o gironzolano solo i gatti della 
Chitròvka, suscitava in me una certa sensazione di tristezza. Lo ascoltavo, per tutto il motivo musicale, come si 
ascoltano le canzoni... per ogni canzone ci sono determinati ricordi, come qualcosa che si conosce di riflesso, e non 
riuscivo a riprodurlo; e il mio sentimento triste diventava nostalgia acuta: sentendo intorno a me un senso di abbando- 
no, aspettavo con amarezza che qualcuno, o qualcosa me lo suggerisse, qualcuno o qualcosa me lo richiamasse... 
qualcuno che mi riconoscesse. E adesso, che i*el monastero di Andròniev sgomberano la pittura murale di Rubl'èv (9), 
molte cose mi sono chiare. E ancor prima... avevo capito, leggendo la vita del protopòp Awakùm (10): nel monastero 
Andròniev stava incatenato, gettato in una camera buia... "è venuta fuori alla luce: nessuno è venuto da me, e non ci 
son solo (11) topi e scarafaggi, cantano anche i grilli e, di pulci, ce n'è quanto basta". E sempre quella stessa campana. 

(...) 

Note (3) Letteralmente "tagliuzzati"dal verbo cTpmb (tagliare; noflCTpù^b BÓJiocbi: tagliare i capelli); occhi "che non possono vede- 
re" (4)"OllTt il Fiume Moskvà", cioè sulla riva destra; "Jàza", sulla riva sinistra dello Jàuza; "Chitròvka" da" chìtryj "(astuto, scaltro); 

(5) Fortezza nel centro di Mosca, sede del potere politico e religioso, prima lignea e in muratura dal XV sec (ved. in voli, cap.III).; 

(6) Campanile di Ivàn il Grande (1440-1505), air interno del Kremlino; (7) Dal nome del primo abate, Andrònik, del XIV sec, ma il 
monastero più antico di Mosca è il Danilovskij (fine XIII s.); (8) deformazione popolare per "6jiecT*inine"; (9) massimo iconografo 
russo (XV sec.) (vedìn voi /, cap.III); (10) Avvakum fu protagonista della principale eresia ortodossa del XVII sec. (ved. in I voi, 
cap.III e in glossario); (11) in russo popolare "TOKMà, o "tókmo" significano ,T He ToribKo". 

3. Nikolàj Ivànovié Vavilov (1887-1943) 

E' considerato il maggior esperto di agraria teorica ed applicata. Nato a Mosca, in una famiglia di commercianti, do- 
po aver studiato all'Istituto Agrario, divenne docente di Agraria all'Università di Saràtov, quindi responsabile del Di- 
partimento di Botanica applicata, di Micologìa e di Fitopatologia, a Pietrogrado, dove si trasferì nel 1920, coi suoi 
studenti ed associati. Fra il 1913 e il 1914 viaggiò in Europa, allo scopo dì studiare Vimmunologia delle piante, in par- 
ticolare col prof di Cambridge W. Bateson, co-fondatore della genetica. Membro dell Accademia delle Scienze della 
URSS, dal 1928; direttore del Laboratorio di Genetica dell'Accademia delle Scienze, a Mosca, dal 1930 al 1933. At- 
traverso più di cento spedizioni scientifiche in tutto il mondo (dall'Iran al Sud America, dal Mediterraneo agli USA, al- 
la Cina e ali Africa) formulò e verificò alcuni principi fondamentali dell'evoluzione genetica. Classificò anche alcune 
piante, che portano oggi il suo nome. Fu Presidente della Società Sovietica di Geografia, membro d'onore dì parecchie 
società scientifiche di vari paesi. Ma, dal 1933, vennero boicottati i suoi progetti scientifici e sì scontrò con ì pregiudi- 
zi di Trofìm D. Lysènko, per il quale la genetica era "una scuola da formalisti borghesi" (vedasi lysènkovscina, in glossa- 
rio). Per Vavilov fa Vinizio della fine: arrestato nel 1940, malgrado i tre premi Lenin, e imprigionato proprio a Saràtov, 
fu. accusato di lavorare per l'ex-mìnistro dell'agricoltura Jàkovlev, che era già stato fucilato! Morì tre anni dopo. Tutti 
i suoi stretti collaboratori furono anch'essi perseguitati. Come spesso avvenne, medaglie d'oro, monumenti, epigrafi t vie 
dedicati al suo nome sono tanti oggi, in Russia, ma troppo tardi. E' autore di numerosi saggi e trattati. Tra i suoi colla- 
boratori, Nikolàj K. Kol'còv (1872-1940), che ha definito alcune problematiche fondamentali della genetica di oggi. 




Nikolaj Vavilov 



Trofìm Lysenko 
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(trad.r.) 

3. HHKOJiàft HBàHOBHH BaBÙJiOB (1887-1943) 

OiHTaiOT ero rjiaBHMM ynéHbiM XX b. b oójiacrax arpoHOMHH h npnKjia^HÓn 6oTaHHKH.OH po^ujicfl b 
Mockbó, b ceMbé ToproBiieB. YHÙJicfl b cejibKoxo35mcTBeHHOM ynÙJiHme, npoAOJDKaji HayHHyio AéflTejibHOCTb, 
npo(j)éccopoM arpoHOMHnecKoro (J)aKyjibTeTa b CapàTOBCKOM yHHBepcHTeTe, noTOM pyKOBO^HTejieM OT^ejiOM 
npHKjiaAHÓH 6oTaHHKH, MHKOJiorHH h (j)HTonaTOJiorHH, b ilexporpà^e. Tyna nepeexaji b 1920 r, co cboùmh 
CTyzjeHTaMH h coTpyzrHHKaMH. C 1913 r no 1924 r, oh MHoro nyTemecTBOBaji no 3ana,zrH0H EBpóne, htoóbi 
H3ynaTb 6ojie3HH n HMMyHHTeT pacTeHHH. Ero jryHiirHM coTpy^HHKOM 6bm aHrjrnncKHH npo(j)éccop YÙJibHM 
B3tcoh, ocHOBaTejib coBMecTHO c BaBÙJiOBbiM coBpeMeHHon reHéTHKH. Bbm Ù36paH HjieHOM AKa^eivinn HayK 
CCCP, b 1928 r; c 1930 no 33 r, B03rjiaBji^ji MocKOBCKyio TeHeTÙnecKyio jia6opaTopnio AKa^eMHH HayK. Tpn 
pa3a nojiynnji JléHHHCKyio npeMHK). IlyTéM 6ojiee CTa HayHHO-nccjiéAOBaTejibHbix 3Kcne#HHHH bo BcéM MHpe (b 
HpaH, b K))KHyK) AMépHKy, y Cpe,zrHe3éMCKoro MÓpfl, b KnTàn, b A(j)pHKy) oh npHinéji j\o (j)opMyjiHpoBKH 

OCHOBHblX 3aKOHOB reHeTHHeCKOH 3BOJIIOUHH. Oh - àfiTOp HaHMeHOBàHHH pH^a paCTeHHH H ÓOTaHHHeCKHX 

TaKCÓHOB. Bbm npe^ce^aTejieM Bcecoi03Horo reorpa^HnecKoro oómecTBa, n nonéTHbiM hjichom MHornx 
HayHHbix o6mecTB pa3Hbix CTpaH. Ho, c 1933 r, ero 3àMbicjibi h npoeKTbi 6bijin 6oHKOTÙpOBaHbi; oh ctojikhvjic5i 
c Teopneìi Tpo^ÙMa fl. JlbicéHKa (jibicéHKOBiuHHOH), no KOTopoMy reHeraKa "niKOJia (j)opMajibHbix 6yp)KyeB." 
3to 6bijio jijin Hero Hanajio KOHiia: 6mji apecTÓBaH h 3aKjiK)HéH, hmchho b CapàTOBe, r/je oh yMep cnycTH 
Tpn ro#a. Emji oóbuhch b coTpy^HHnecTBe c 6wbuihm mhhhctpom cejibCK0303HHCTBa JlKOBjieBMM, ymt 
paccTpé jihhhmm ! Bce ero cotpvahhkh noHecjiw npecjié^OBamiJi. Oh - àBTop MHoronncjieHHbix pa6oT. KaK b 
Apyrnx cjiynaax penpeccùpOBaHHbix jiio^eH, cero,zrH5i ecTb b Pocchh MHoro 30JiOTbix MeAajieìi, nàM^THHKOB, 
^ócok h vjihij HMeHH BaBÙJiOBa, ho cjinniKOM no3,zrHo! H3 ero coTpy^HHKOB, HnKOJiàìì K. KojibuÓB (1872-1940) 
onpeAejiHji HeKOTopbie npo6jieMbi cerÓAHainHen reHéTHKH. 

4. ÒsipE. MandeV stàm (1891-1938) 

Egli rappresenta, con Anna Achmàtova, la reazione alla poesia simbolista, metafisica, fatta di allusioni. Infatti nella 
sua prima raccolta "Kàmerì", "Pietra" (1913), malgrado le suggestioni medievali, il lessico è materiale, concreto. Se- 
condo Ju. Tyniànov nella sua poesia "le cose diventano un 'astrazione in versi ". Questa corrente poetica, di esaltazio- 
ne della realtà vera, oggettiva, si chiama "acmeismo": consente di esprimere l'acme di ogni sensazione fisica. Il grup- 
po, formato da N. Gumilèv, la moglie A. Achmàtova, B. Gorodèckij, Kuzmìn, ci mise un po' a darsi un nome, che indi- 
casse il superamento del simbolismo: clarismo, o adamismo? "I nuovi poeti - scrisse MandeV stàm stesso- "non cercano 
finestre sull'eternità". Secondo lo studioso della poesia acmeista TV. Strùve, l'acmeismo si manifestò in Russia ad ogni 
grande prova storica: il 1914, il 1917 e, per alcuni, il 1937. 

Osip (da Jòsif) Emìl'evic MandeV stàm era nato a Varsavia, in una famiglia della piccola borghesia ebrea. La madre 
aveva una buona cultura. All'ottimo Istituto Tecnico Commerciale di San Pietroburgo, dove studiò, ebbe come docente 
di Lingua russa il poeta simbolista Vladimir Gìppius, anche se egli considerava il poeta francese Francois Villon suo 
maestro ideale. Nel 1909 presenziò alle riunioni dell'" Accademia del verso" in casa di V. Ivànov. Nel 1911, dopo un 
viaggio in Europa, conobbe la Achmàtova e si iscrisse alla Facoltà di Lettere. Fra il 1921 e il 1925, i suoi temi cam- 
biarono: frattura della Rivoluzione, terrore, buio. La sua seconda raccolta, "Tristia" (1922), scritta durante la guerra 
(non fu mandato al fronte per problemi cardiaci) e la rivoluzione, è resa più elegiaca da un agitato malessere ed ha 
uno stile più classico. Nel 1931 pubblicò il ciclo di versi "Armenia" (dopo avervi soggiornato) criticato dalla Pravda. 
E' del 1933 la "Conversazione con Dante". Fu a Chàrkov, a Kiev, in Crimea. Grazie alla protezione di Buchàrin, nel 
1930, dopo la morte del padre, passò due mesi in un sanatòrij, nel Caucaso. Nel 1934, avendo scritto l'ode antistalini- 
sta "Viviamo, senza sentire la nostra terra", fu arrestato e confinato a Vorònez, "città ridotta alla fame" con la moglie 
Nadèzda. Si ammalò di tifo. Qui scrisse "Vorònez ieri e oggi". Nel '35 firmò un contratto colla casa editrice "Sovètskij 
pisàtel'", si occupò di traduzioni e teatro. Nel 1937, come "trockista e nemico di classe", fu mandato al lager, presso 
Vladivostok, dove giunse debole e depresso, morì dopo un anno. Il decesso fu comunicato al fratello, due anni dopo. 

(trad.r.) 

r 

4. Ocnn 3MÙJii>eBHH MaH/jejibiirràM (1891-1938) 

Oh npeACTaBjiaeT, c A. AxMaTOBOÌi, peaKirnio k CHMBOJiHCTHnecKOH no33HH, no KOTopoìi Bcé MeTa(j)H3HHecKoe, 
HaMeKaiomee Ha ,zrpyroe. B caMOM Aejre, jieKCHKa ero nepBoro c6opHHKa cthxób, "KàMem>"(1913), HecMOTpa Ha 
cpe^HeBeRÓBbie TeMbi, oneHb KomcpeTHa. Ilo K). TbiHHHOBy, b ero no33HH "Beiini CTaHOBHTCH aócTpaKTHH) b 
CTHKàx". 3to TeneHHe, KOTOpoe noxBajiaeT ^eHCTBÙTejibHyio )KH3Hb, Ha3biBaeTca aKMeÙ3M. TaK Ha3biBaeTca, 



Volume primo 



Cap. IV Censura, condanna, deportazione http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina. pi gozzo/frema il.com — CC by-nc-nd 



143 



TOMy, qTO oho xoqeT BtipaaHTb HaHBbicinyio Toqicy (no rpeqecKOMy fl3bncy "aKMé") ecex e{)H3HqecKHx omymeHHH. 
Kpyra ameucTOB, H3 KoropHX H, TyiviiuieB, ero mena A. AxiviarOBa, B. ropo^éijKHH, Ky3MUH, ipanuia Heiwa- 
jio BpeMeHH 3a npeflnoqHTaHHe csoero Ha3BaHHH, qTo6w yKa3aTb npeo^onerae CHMBOJiH3Ma - KJiapH3M, hjih a^a- 
MH3M? M HoBbie no3TH - HanHcin caM 0. M.- He rimyT óioia Ha BeqHocTb". HccJiéflOBaTeJib aiciweiOMa Hwarra 
Crp^Be .oyiviaeT ito 3tot o6pa3 do93hh iiosibhjich b Pocchh HaBCTpe«iy bchhkhm HcntnaBHJiM XX BeKa: b 
1914 r, b 1917 r, a nnn neKOTopbix iiostob, b b 1937 r, 

OcHn 3. MaEinejibuiTàM poOTJica b BapmàBe, b MenKo6yp»cya3HOH eBpeHCKOH ceaibé. MaTb óbDià o6pa3ÓBaima. 
B xopomHM IIeTep6yprcKOM TexHHqecjtoM KoMMepqecKOM yqujmme, r^e oh Hayqrfjicji, ero npeno,naBaTejib no 
pyccKoft cnoBecHOCTH 5bui CHMBOJiHCTuqecKHH uo3T BjiaflùiviHp Tunnuyc! HTaK, ero JiHTepaTypHoe o6pa30Ba- 
mie - CHMBOJiHCTHqecKoe. O^HaKo, ero liaeajibHbiii yqHTejib 6bDi, no ero cnoBàM, rj)paHiry3CKHH cpe^HeBeKÓBbifi 
no3T OpaHcyà Bhjijióh, B 1909 r s ripnc y TCTBy eT Ha 3acen;aHHH "AKa^eMHH craxa" y Ba»iecjiaBa HnanoBa, B 191 1 
r, nocjie nyTemecTBHfl no Espone, no3HaKOMHTCfl c A. AxMaTOBOH h 3anHCbmaeTCfl Ha c^HJionorHqecKHH c{)aKyjib- 
tgt. Ho, c 1921 no 1925 r, ero TeMbi H3MeHHJiHCb: nepenÓM PeBOJifoqHH, crpax, TeMHOTà. Bo BTOpoM c6opHHKe, 
"Tristia" (1922), HanucaHHoro nocjie bohhm' (oh ocBoGoscaéH ot Mo6wjiH3aniiH H3-3a cep^eqHbix npoGjie'iw) h bo 
BpeMfl rpaacj^aHCKOH BOHHbi', cTHJib 6onee TpeBoacHO-ojierHqecKHH h KJiaccHqecKHH. B 1931 r, ony6jiHKOBàji uiikji 
CTHXoTBopeHHH "ApiviéHHJi" (nocjie eé nocem;eHH*i). Ta3eTa "Ilpas^a" ero KpHTHKOBàjia. B 1933 r, BbnxnéT n Pa3- 
roBÓp c ^àere". Oh ye33K£ui b XàpKOB, b KùeB, b KpHM. BjiaroAapa npoTeKH.HH ByxàpHHa, b 1930 r, nocjie 
CMepTH oxua, oh npoBeJi ftBa Mecjiqa b caHaTopHH, Ha KaBKà3e. B 1934 r, Hanncà;i o^y npoTHB Ct annua "Mbi sko- 
bGm, nofl co6óh> hc 'lya' CTpaHbi'", 3a sto apecTOBajiH ero h cocjiàjiH b ccbuiKy b BopÓHeac ,"6ecxjie6HbiH ro- 
pofl" c aceHoft Ha^é^oH. 3n;ecb 3a6ojieBaji m<J)OM h HanHcàji "BopÓHe^c BMepà m cerósa". B 1935 r t no^riHcàji 
KOHxpaKT c H3AaTejibCTB0M "CoBéTCKHH rmcàTe^b" h 3aHfljicfl nepeBÓ^awiH h TeaTpoM. B 1937 r, b Ka^iecTBe 
"TpoijKHCTa b spara Hapo^a" 6bw cóoiaH b Jiarepb, okojio Bjia^HBOCTÓKa, Kyaa oh npaexa^ b coctojihhh 
cjiaGocTH h ^enpeccHH h yMep o^hh ro^ no3ate. Coo6mHJiH CMepTb ero 6paTy s nocjie ^Ba ro,aa. 

Silentium Silentium 



OHà emè He po^HJiàcb, 

OHà H M^3UKa H CJ1ÓBO, 



Non è ancora nata, 

è sia musica che parola, 

per questo dì tutto ciò che vìve 

è legame indissolubile. 



H noTOMy Beerò HCHBÓro 
HeHapymàeMaH CBH3b. 



CnoKÓHHO ^bnnaT MÓpn rpy^H, 
Ho, KaK 6e3yMHbM, CBéTen ,aeHb ? 
H néHH 6jlé,aHaH CHpéHb 
B qépHO-Jia3ÓpeBOM cocy^e. 



Le onde, petto del mare, respirano in pace, 
ma, come un pazzo, si è acceso il giorno, 
e della schiuma il pallido lilla 
sta in un vaso nerazzurro. 



JJa o6peTyx moù ycTà 
nepBOHaqàjibHyio HeMÓxy, 
KaK KpHCTaJintìqecKyio HÓTy, 
Hto ot poaméHHfl qncTà! 



Riprendano le mìe labbra 
il silenzio primitivo, 
come una nota di cristallo, 
cosa pura dalla nascita! 



OcTaHbCfl néHOH, AcjjpojjuTa, 

H CJ1ÓBO B My3hlKy BepHÙCb! 

H cép,aue cép^ua ycTHAucb, 



Rimani schiuma, Afrodite, 
e tu, parola, trasformati in musica! 
e tu, cuore, vergognati del cuore, 
tutt'uno con la vita primordiale. 



C nepBOOCHÓBHOH 3KÙ3HH CJlUTo! 




Osìp MandeVstam 
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Viviamo, come sospesi per aria (12) 



Mw 3khbcm, nofl co6óio He cTpaHti; 
HàmH peqH 3a flécJiTb maróe He cJibmiHbi, 
A rfle XBàTHT Ha nonpaaroBÓpqa, 
TaM npHnówHaT KpeMJièBCKoro rópqa. 
Ero TÓJicTwe nàjibmj, KaK qépBH, nmpubi, 
A cjioBà, icaic ny^ÓBbie rùpH, BepHM, 
TapaKàHLH cMeioTCJi ma3uma, 
H CHflioT ero ronemima. 
A BOKpyr Heró c6po^ TOHKoméHX BO^éft, 
Oh Hrpàei ycjiyraMH nojiyuioaéit 

KTO CBÙCTHT, KTO MH^qHT, KTO XHbRCT, 

Oh oaùh mmb 6a6àqwT h TbiqeT, 

KaK noflKÓBbi, KyéT 3a yKà30M yKà3: 

Koiviy b nax, KOMy b jio6, KOMy b 6poBb, KOMy b uia3, 

Mto hh Ka3Hb y Heró - to MajiÙHa 

H mHpÓKas rpyjtb oceTUHa. 



Viviamo, come sospesi per aria, 

le nostre parole, non le senti a dieci passi, 

e dove si potrebbe fare un mezzo discorso, 

ti fan subito presente il montanaro del cremlino. 

Le sue dita grosse sono grasse, come vermi, 

le sue parole hanno la certezza da pesi di palestra. 

ridono i suoi occhiacci da scarafaggio, 

e luccicano i suoi stivali. 

E intorno a lui uno stuolo di capetti dal collo magro, 

ci gioca, lui, coi servizi di mezzi-uomini , 

uno fischia, uno miagola, uno si lamenta, 

solo lui parla a vanvera e s'impone. 

Come ferri da cavallo, sforna un decreto dopo l'altro 

a chi nell'inguine, a chi in fronte, sul ciglio, o in un occhio. 

Cos' è per luì una pena di morte: una chicca 

che gli fa rigonfiare V ampio petto da f ossèta (13 ). 



Note (12)\ Letteralmente: "Viviamo» non sentendo la nostra terra sotto di noi"; (13) L'"ossèta" indica l'origine caucàsica di Stalin, ma 
anche disprègio: tradizionalmente per i Russi gli Ossèti erano dediti al banditismo (si pensi a Lèrmonlov^Un eroe del nostro tempo") 

JleHHHrpàA Leningràd 



5\ BepHyjlCfl B MOH TÓpOA, 3HaKOMblft flO CJlé3, 

Jlp npo^KiijioK, 30 flércKHX npmiyxjihix acejiè3, 



Sono tornato nella mia città, che conosco fino alle lacrime 
fino alle vene, fino alle ghiandole gonfie da bambino, 



Tm BepHyjicfl cioflà - xaic rjioTàfi aece CKopéft 
PbiGufi )KHp JieHHHrpàflCKHx peqHbix 4>oHapéfi, 



Sei tornato qui - allora trangugia, su', 

Volìo di pesce dei lampioni sul fiume di Leningrado, 



y3HaBàfi CKopée AeKa6pbCKHfì ACHèK, 
Tfle k 3JiOBém;eMy ^èrno noAMéuiaH ^ejiTÓK, 



Riconoscerai subito il corto giorno di dicembre, 
Dove il giallo d'uovo è mescolato a lugubre pece. 



[leTep6£pr! a eme He xoqy yMHpàn>! 
y TeSa TejiecjróHOB moùx HOMepà. 



Pietroburgo! Non voglio ancora morire! 
Tu hai i miei numeri di telefono. 



rteTepSypr! y MeHfl eme ecTb a^pecà, 
Ilo KOTÓpbiM HatìAy MepTBeuÓB rojiocl 



Pietroburgo! Ho ancora gli indirizzi, 
che mi faranno ritrovare le voci dei morti. 



il Ha JiécTHHije qépHoft xcHBy, h b bhcók 

y^apJieT MHe BbipBaHHblH C MHCOM 3BOHÓK, 



Su una scala nera vivo, e sulla tempia 

mi batte un campanello, con un brandello di carne, 



H bck) Hoqb HanpojiéT aifly rocréfi floporùx, 
IIIeBejiH KaHflajiàMH uenóqeK flBepHbix, 



e per tutta la notte aspetto cari ospiti, 
muovendo i ferri delle catenelle sulla porta. 



Un ritratto dal vìvo di Osip MandeVStàm 



Vladislàv F, Chodasèvic (vedasi in cap. 1, tav. sul DISK) ha lasciato un affettuoso ricordo di O. MandeVstàm: 
"La stanza occupata da 0. M, sembrava un qualcosa di fantastico e bizzarro, quanto lo era lui stesso, cioè una perso- 
na fuori del comune e incantevole, in cui coesistevano docilità e testardaggine, intelligenza e sventatezza, doti eccezio- 
nali e l'incapacità di superare un solo esame universitario, pigrizia e una precisione, che lo bloccava letteralmente per 
mesi su di un verso mal riuscito, fegato da coniglio e coraggio quasi eroico... 

Era impossibile non volergli bene; lui ne approfittava (...) facendo sì che gli amici lo togliessero dagli impicci di varie 
seccature.f...) Scambiava tutta la sua razione con dolcetti che poi si mangiava da solo. Perciò, all'ora di pranzo e cena 
compariva qua e là, avviava interessantissime conversazioni e, dopo aver incantato i padroni di casa, esclamava d'un 
tratto: "Be', adesso si cena", (da "Literatàrnye stati i vospominànija" ). 
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5. Anna A, Achmàtova (pseud. di Anna A. Gòrenko) (1889-1968) 

Anna Andrèevna Gòrenko fu tra i fondatori dell'acmeismo, come O. MandeV&tàm. Il gusto della concretezza, della vi- 
ta lieta e colorata, fecero posto progressivamente, nella sua opera, ad una cupa elegia, dovuta all'esperienza di moglie, 
compagna e madre di tre uomini giudicati dal potere "nemici del popolo". Si tratta rispettivamente del marito, N. S. 
Gumtiev, anch'egli acmeista, fucilato in campo di concentramento nel 1921, del compagno, critico futurista N. Pànin, 
morto recluso, e dell'unico figlio, Lev N. GumiVèv, in carcere per più di dieci anni, fra il 1930 e il 1950. Anna non fu 
mai arrestata, ma fu a tal punto colpita nei suoi affetti e censurata che, per ventanni dalla sua morte, i suoi versi non li 
pubblicarono in URSS ! Eppure è tra i poeti più letti del '900, e non solo fra i Russi dell'emigrazione. Fu anche tradut- 
trice -conosceva molto bene il francese- e critico letterario: scrisse saggi su Puskin e sui contemporanei. 

Era nata a Odessa. 1 genitori provenivano da antiche famiglie aristocratiche. Ben presto la famiglia si trasferì a Càr- 
skoe Selò, celebre residenza di PUSkin, dove Anna fece gli studi ginnasiali, completati a Kiev e a Evpatòrija, dove si era 
trasferita con la madre, dopo il divorzio dei genitori. Si dedicò soprattutto alla Storia della letteratura. Prese lo pseu- 
donimo dal cognome della bisnonna materna, poiché il padre le vietò dì usare il cognome di famiglia, per pubblicare i 
primi versi Al 1912 e al 1914 risalgono le prime raccolte: "Vè£er","Sera" e "Cètki", "Rosario". Sensualità e lirismo, 
che promanano dai suoi versi, vanno oltre i limiti individuali, per condividere le tragedia del suo popolo. Nel 1910, il 
matrimonio. Viaggio dì nozze a Parigi, dove conobbe A. Modigliani, ritrovato successivamente e col quale strinse una 
grande amicizia. Nel 1912, aspettando il figlio Lev, fece un lungo viaggio in Italia, col marito. Nel 1914: la Guerra, la 
prima crisi coniugale, la partenza del marito per il fronte (dove si distinguerà per due atti eroici) e la tubercolosi. Nel 
1918, altri eventi: divorzio, Guerra civile. Lev affidato alla nonna materna, trasferimento di Anna a Mosca, col secon- 
do marito, V. Silèjko. Fra il 1917 e il 1925 A. Achmàtova compone altre raccolte di versi: "Storino bianco ","Piantag - 
gine'V'Anno Domini MCMXXI". Tra il '20 e il '21 lavora come bibliotecaria. Nel 1921 V ex-mar ito, accusato di cospi- 
razione anti-sovietica, viene fucilato, Anna è "rinchiusa" e controllata, in un appartamentino a Leningràdo* Dal '38 
incominciano te tribolazioni per U figlio, da una carcere all'altro. Partirà volontario in Guerra, senm che nessuno lo 
comunichi alla madre. Gli fu negata la laurea. Sarà arrestato, poi, nel 1949, Anna è ormai una poetessa nota. Quindi 
Stalin pensa di utilizzarla nella Guerra Patriottica, cui Anna partecipò, scrivendo versi e rivolgendosi alle donne, par- 
lando alla gente, con Sostakòvic, da radio Leningrado assediata. Fra il 1935 e il 1940 scrisse "Requiem", sintesi delle 
sofferenze di tante donne russe, fra le quali un'altra grande scrittrice, Olga Bèrgollc. Poi, "Poema senza eroe", compo- 
nimento epico-lirico. Privata nel 1946 della tessera alimentare e non potendo pubblicare, visse di elemosina dei pochi 
amici rimasti. La prima raccolta completa dei suoi lavori fu "Anna Achmàtova, Stichotvorènija ipoemy", edita postu- 
ma a Leningrado, nel 1976. E' sepolta presso San Pietroburgo. Le sue sofferenze e la sua fisionomia particolare, slan- 
ciata ed elegante, come nel ritratto di Modigliani, sono indelebili 
(trad.r.) 

5, Amia ÀH^péeBHa AxiviàTOBa 

A. AH^péeBHa TópeHKO 6buià o^Hoft H3 ocHOBaTeneft aK(vteÙ3Ma, kslk 0. MaimenhiiiTàM. JIio6onb o6beKTHBHoc- 
th, KOHKpeTHocTH, BecéJioH h LjBeTHofì 2KH3HH Majio-noMajiy ycTynmiH mccto, b eé TBOpqecTBe, TeMHotì rpycra, 
H3-3a eé óraiTa >KeHbi'.> napxHepmeft, HaKOHeq MaxepH Tpèx "BparoB Hapo^a". Peqfa Hfléx oGoioaho o My^ceM, EL C. 
TyivimièBe, pacTpejiflHHOM b 1921 r, o napTHèpe, H. IlyHHHe, KOTOpbiH yiviep b 3aKJiioqeHHH, h 06 oahhokom cbiHe, 
b Jiarepe 3a flecflxicy nei 1 . AHHa HHKor^a He GbiJia apecxÓBaHa, a TaK Ha eè nopa^cajra b o6nacTH npHBjmHHoexeH, 
a Toace qeH3ypoH, qxo b flBajjuaxb JieT nocjie cMepra, eè cxHXOXBOpeHHH He onyGjjHKoBaJitf b CCCP! OflHaKO OHa 
oflHH H3 6ojibme MHTaeMbix noaTOB 20oro b,, bo bccm MHpe. OHa 6bina h nepeso^KKOM - oqeHb xopouio 3Hajia 
<J)paHijy3CKHH A3MK- h JiHxepaxypHbiM KpHTHKOM ! HanKcajia óqepKH o nynncHHe h o coBpeMeHHHKax. 

OHa po^HJiàch b Otfécce, Po,OHxejin npOHCXOflHJiH H3 flpeBHHX apHCTOKpaTHqecKHX ceMéfi. Cicopo ceMbfl nepe- 
exajia b L(àpcKoe Cejió, H3BecTHoe MecToacHrejibCTBO A, riyuiKHHa, race OHa 3aHHManacb b rnMHa3HH; noToivr co- 
BepinHJia yqé6bi b KùeBe h b EBnaxópHH, b KpbiMy, Ky#a CHOBa nepeéxajia, c MaTepbio, nocjie pa3BOjo[a pojwrejieH. 
3aHHMajiacb ocoóchho HcxopHeft jiHxepaxypbi. AHHa B3fljià cboh nceBfloHÙM, ox ^aMHJfHH npo6a6ymKH no aceHC- 
koh jihhhh, noTOMy qTO OTeii 3anpeTHJi no,miHCbiBaxb nepBbie cxuxoxBOpeHHfl co CBoeìi cj>aMHJiHeH. ITepBbie eè 
c6opHHKH, 1912 r h 1914 r - "Bé^ep 11 h "MEtkh". ^yBCXBeHHOcxb h JiHpHqHocxb, HcxoflflnjHe m ee cthxób, npeo- 
^.o/ieBaioT co6cTBeaHbie rpaHmjbi, qxoobi pa3#ejiHXb Tpare,nmo co BceM HapoflOM. B 1910 r, OHa Bbiinna 3aMy)KeM, 
CBajib6Hoe nyTemecTBHe: b ITapnac, r^e no3HaKOMHJiacb c A. Moahjuihh, c itoxopbiivi, flambine, OHa 6yaex HMe'ib 
myGoKyio ^py^Gy. B 1912 r, GepeivieHHOH, ^o.iro nyreniecTBOBajia c MyateM b Hxanmo, B 1914 r - MnpoBaH 
Botola, nepBbiH cynpyjKecKHH nepejióM, OTnpaBJieHHe Myaca Ha (J)poHT (r^e OTmqHJicij ^Byrvw repoùqecKHMH 
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fleHCTBH^ivffi HaKOHeq eé Ty6epKyjié3. B 1918 r, flpyrae co6brow - eé pa3BO£, rpaamaHCKaa Bofea, chh JleB y 
6a6yniKH no MaxepH, nepeesacàHHe Ahhh b MocKBy, h BToporo ivry)Ka, B. IIInnéÈKa. & C 1917 no 1925 r, oHa 
coqHHHjia HOBbie co6paHHfl ctkxób: "Eéjiaa créa", "IIoflOpó^HHK", Ahho ^ómhhh MCMXXI". C 1920 ro 
1921 r, OHa paGoTajia 6n6jiHOTeKapeM. B 1921 r, pacTpejiHJie 6biBiuero Myaca H. TyiviaueBa, H3-3a o6bhhghh5i 
aHTncou[iiajincTiiHecKOM 3àroBope. A. AxiviàTOBy 3aioiioqELJie b iviaJieHbKyio JieHHHrpaflCKyio KBapTapy, ee 
HenpepbiBHO KOHTpojiHpoBaa. C 1938 r, Haqajracb My^eunn 3a Cbma, H3 o^Horo' Jiarepa, b ^pyroó. Oh 
^o6poBOJibHO ye3Hcàji Ha BoÒHy, a hhkto 3Toro He coo6maji MaTepe. Eiviy OTpaqajie nojiywrb jjbwióm. Ero 
BTopofi pa3 apecTOBajiH h 3aKJno*ffljiH. Ho AHHa 6biJià yace H3BecTHbiH no3T. ITo 3TOMy CTàjiHH xoTeji eé 
Hcno^b30BaTb b OTéqecTBeHHoft BoftHé, b KOTOpofi OHa npHHHJià yqacrae, b GjioKàfle, jxm KOTopoft OHa HanHcajia 
cthxù h ci<a3ajia meumm^u h Hapo^y, co IIIocTaKÓBHqeM, ot JleHHHrpàflcicoro pa^o. OHa HanHcàna no9iviy 
"PéKBHeM" (1935-44 ir), chhtc3 cTpa^aHHH MHorHX pyccKHx aceHmHH (ojma H3 hhx - BejiracaH nosTecca ÓJira 
Eéprojum) h snuqecKo- jiHpHqecicyio "Il03My 6e3 repófi". JlHinéHHaH npojiyKTOBOH KàpToqKH, h HHqero He 
onyójiHKOBafl, OHà MCEUia noflàraHeiu HeiviHoroqùcjieHHbix octóbuieixcji flpy3eé. IlepBoe nojiHoe coópaHHe 
coqHHeHHft -"AHHa AxiviàTOBa. OrHxoTBOpéHHa e nosMbi" 6buio Ù3AaHHo b JleHHHrpàfle, b 1976 r. OHa 
noxopÓHeHHa He^ajieKÓ ot IIeTep6ypra. HeB03MoacHo 3a6bnb eé cTpa^aHH^ h OTJiHqHTejibHyio, sjieraHrayio 
4)H3hohomhk), no nopTpéTy Mootjiahh. 




A. Modigliani: 

ritratto di A. Achmatova 



fi Hay^ÙJiacb npóero, My^po >KHTb 



Mi ìmnno insegnato a vivere semplicemente, con saggezza 



9l Hayqùjiacb npócTo, My^po acHTb, 
CMOTpéTb Ha Hé6o h MOJiUTbCfl 6óry, 
H flójiro népefl BéqepOM GpojnjTb, 
Htoó yTOMUTb HeHyacHyio TpeBÓry. 

Korflà mypinàT b OBpàre Jionyxu 

H HUKHeT Tp03flb p«6UHbI KéJITO-KpàCHOH, 

Oiaràio # Becéjibie cthxù 

0 5KH3HH TJléHHOH, TJléHHOH H npeKpàCHOH. 

R B03Bpamàiocb. JIù^ceT MHe JiajjÓHb 
nymùcTbiH kot, MypjibncaeT yiviujibHeH, 
H HpKHH 3aropneTCH orÓHb 
Ha 6ànieHKe 03épHoft JieconùjibHHH. 

JlHmb Ù3pe,aK.a npopé3bmaeT THmb 
KpHK àncTa, cjieTéBmero Ha Kpbiiny. 
H écjiH b japepb moio tm nocTyqùuib. 
MHe Kà^ceTCH, a ^à^ce He ycjibimy. 



Mi hanno insegnato a vivere semplicemente, con saggezza , 

a guardare il cielo, a pregare dio, 

e a girovagare un bel po', prima di sera 

per placare l'inutile ansia. 

Quando nel fosso le bardane fanno un fruscio 
e appassisce il grappolo del sorbo giallo-rosso, 
metto assieme dei versi allegri 
sulla vita caduca, caduca e bellissima. 

Torno a casa. Mi lecca il palmo 
il gatto tutto peloso, fa le fusa, carezzevole, 
e un fuoco vivo si mette ad ardere 
sulla torretta delle segheria del lago. 

Solo qualche volta infrange il silenzio 

un grido di cicogna, volata sul tetto 

e se busserai appena alla mia porta, 

ho l'impressione che non ti sentirò neanche. 
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H3 no3Mbi "PéKBHeM" 



Dal poema "Requiem" 



H3 IIOCBHII^éHHH 

(...; 

Mh He 3HàeM, mm noBcioAy Te-ate 

CilblUIKM JIHfflb KJnO^éH nOCTMJlblM cKpé^ceT 

fla mani Tflxcenbie coji^àT. 
nojiHMànHCb KaK k odéjj&e pàHHeft, 
Ilo cxojidue ojimàiioPL mim, 
TaM BCTpeqànHCb, MèpTBbix6e3 1 iibixàHHeft J 
CónHpe HÙace, h HeBà TyMàHHeft, 
A Haflé5K£,a Bce noer scarni. 
IlpHroBóp,., H cpà3y cné3bi xwhvt, 
Oto Bcex . , yacé orfleneHà, f/fl 

C.JIÓBHO C GÓJlbK) JKH3Hb H3 cépflqa BblHyT, 

Cjióbho rpy6o HàB3HH^b onpoKÙHyT, 



dalla Dedica 

noi siamo fuori del mondo, tutto ci è indifferente, 
sentiamo solo lo stridere odioso delle chiavi 
e passi pesanti di soldati. 

Ci alzavamo come per una messa di prima mattina, 

attraversavamo la capitale inselvatichita, 

lì c'incontravamo, senza vita, peggio dei morti, 

più basso il sole e più nebbia sulla Nevà, 

ma giunge sempre,da lontano, il canto della speranza. 

La sentenza... E subito lacrime sgorgano, 

da tutti ormai si sente lontana, 

come se, dal dolore, le strappassero la vita dal cuore, 
come se la rovesciassero per terra, con brutalità, 



Ho HfleT... IlIaTàeTCfl... Ofluà... 
r#e Tenépb HeBÓJn>Hbie nojjpyrH 
flByx moùx ocaTaHéjiux neT? 
t Ito hm qy^HTca b cn6upcKOH Biore? 
^to MepémuTCH hm b JiyHHOM Kpyre? 
Hm n mnio npoinàjibHbitì cboh npmséT. 
(...) 

H3 3nujiora 



però va avanti... barcolla... è sola... 
dove sono ora le amiche casuali 
dei miei due anni infernali? 
Cosa mai le sorprende nella tormenta siberiana? 
Cosa appare loro nel disco lunare? 
E f a loro che mando il mio saluto d'addio. 
(...) 

dall' Epilogo 



H 5i MOJiiocb He o ce6é ojijrófi, 

A 060 BCeXj KTO TaM CTOHJI CO MHÓK), (14) 
H B JTIOTLIH XOJIOfl, H B HIOJILCKHH 3HOH 

Ilofl KpàcHoio ocjiénmeio creHóio. 
(...) 

Xoiéjiocb 6li Bcex IIOHMCHHO Ha3BdTb, 

fla ÓTHflJiH cnùcoK, h Her^é y3HàTb. 

JXjir hhx coTKajià h nmpóiaiH noicpÓB 

H3 Sé^Hbix, y hhx ace no/jcjiymaHHbix cjiob. 

O hhx BcnoMHHaio Bcerjjà h Be3^é, 

O hhx He 3&6fj\y h b hóboh 6ejjé, 

H écjin 3a?KMyT moìì n3My^eHHbiH por, 

KOTÓpblM KpH^lÙT CTOMHJIJTbÓHHLIH HapÓft, 
IlyCTb TaK ^Ce OHH ITOMHHàlOT MeHH 

B KaHyH Moeró noMHHàjibHoro jthji. 
A écjffl Korji;a-HH6yjp> b 3Toh crpaHé 
Bo3flBùrHyxb sa^yMaiOT naMOTHmc mhc 
Corjràcbe Ha sto aaio Top>KecTBÓ, 
Ho TÓJibKO c ycjiÓBbeM - He cTaBHTb ero 
Hh ókojio MÓpH, r^e a poAHJiàcb 
nocjiéjjHflfl c MÓpeM pa3ÓpBaHa cBH3b, 
Hh b uàpcKOM cajjy y 3aBéTHoro ima, 
T^e TeHb 6e3yTéinHa5i ùmeT MeHH, 
A 3jjecb, rjje CTOflJia h TpùcTa qacÓB 

H Tfle JJJI5I M6HH He OTKpbUlH 3acÓB. (...) 



E prego, non per me sola, 

ma per tutte quelle 1 infila* in piedi, lì con me, 
nel freddo feroce e nella calura di luglio 
sotto quel muro rosso e accecato. 

(...) 

Vorrei chiamarle tutte per nome, 
mi han portato via l'elenco, dove ritrovarle? 
Per toro ho tessuto un ampio drappo 
fatto delle povere parole che ho sentite da loro, 
le ricorderò sempre e dappertutto, 
non le dimenticherò neanche in un'altra sventura, 
e se mi tapperanno la bocca tormentata, 
attraverso la quale urla un popolo di cento milioni , 
mi ricordino come loro, 
il giorno prima della mia messa funebre. 
E se, chissà quando, in questo paese 
venisse Videa di erigermi un monumento , 
accetto questa celebrazione, 
però ad una condizione: che lo innalzino 
non presso il mare, dove son nata 
{l'ultimo mio legame col mare è ormai infranto ) 
0 nel parco imperiale, vicino al sospirato ceppo, 
ove l'ombra inconsolabile mi cerca, 
no, qui, dove son rimasta in piedi per trecento ore 
e dove non mi aprivano il catenaccio. (...) 



Note (14) «O60 Bcex» sì pronuncia «abavsèch»; è tradotto «tutte quelle», al femminile, perché erano per lo più donne, ima lunga 
coda, in attesa di notizie dei propri cari reclusi. 
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La seguente ode di Nikolàj Stepànové Gumilev (1886-1921) marito di A, Achmàtova, fondatore del gruppo"Cech poè- 
tov", La corporazione dei poeti, esprime il disorientamento di molti intellettuali russi difronte alla Rivoluzione d'Otto- 
bre, rappresentata con la metafora di un tram impazzito (su Gumilev, vedasi anche tav. "DISK", in cap. I, "Leninismo"). 

H3 óm,i "3a6jiyflÙBniifflCH TpaMBàft" dall'ode Un tramvàj che ha perso la strada" " 



Illeji a no fsimxo He3HaKÓMOH 
H BApyr ycjibnnan BOpÓHHH rpàtì, 

H 3BÓHM JllOTHH, H flàJIbHHe rpOMLI,- 

népe,o;o mhóio jieTén TpaMBaìì. 

KaK a BCKoqùJi eró no^HÓ^CKy, 
Bbuio 3aràAKoio Mena, 
B BÓ3flyxe órHeHHyio ^opó^cKy 
Oh ocTaBJt^ji h npn cBéTe jjjifi. 

Mqàjica oh 6ypeft tcivihoh, icpLinàTOH, 
Oh, 3a6jiy,mijic£ b 6é3AHe BpeMeH... 
OcTaHOBÙTe, BaroHOBOHtàTMfi, 
OcTaHOBiire ceiraàc BarÓH. 

IIÓ3AHO, y^c Mbi o6orH^jm cxeny, 
Mm npocKoiiujTH cicB03b pómy najiLM, 
Hépe3 HeBy, *ìépe3 Hhjt h CéHy 
Mh nporpeMéJiH no TpèM MOCTaM.(...) 

BbiBecita... KpÓBbio HajiÙTbie 6£kbm 
rjiacOT - "3ejiéHHa;i M , - 3Hàio 4 Tyr 
BMécro KanycTbi h BiviécTo GpioicBbi 
MepTBbie rojioBbi npojjaiOT* 

B KpàcHoft py6àniKe, c jihijóm, KaK bmmji» 

TójioBy, cpe3àji najràq h ivnre, 

OHa Jie^ajra BMécTe c jjpyrÙMH 

3flecb, b ammce CKÓJib3K0M, Ha càMOM ahc 

MànieHbica, tm 3Aecb 3KHJià h néjia, 
Mhc aceHHxy, KOBcp TKajiàj 
T^e ne Tenépb tboìì rójioc h Téjio, 
Mó^ceT jih 6biTb, qTO tm yMepjià? 

C) 

nóH5iJi Tenépb h: Hàma cBo6ó,zja 
TÓJibKO OTicy^a óbiomHH cbct, 

JIlOflH H TéHH CTO£T y BXÓfta 

B 3oojiorÙMecKHH ca# ruianéT. 

H cpàay séTep 3HaKÓMbift n cjiàAKHH, 

Pi 3a MOCTÓM JieTÙT Ha MeHJI 

BcàflHHica Rjimih b 3Ke;ié3HOH nepqance 
H Riin Konbrra ero kohe. 

(...) 



Camminavo per una via, ma quale!? 
e d'un tratto, ecco, di corvi un gracchiare, 
e suoni di ferocia, e poi, di temporale, 
davanti a me vidi un tramvàj volare. 

Come sul predellino io sia saltato 

mi è riuscito incomprensibile, 

nell'aria un sentiero infuocato 

esso lasciava, anche in pieno giorno visibile. 

Correva, da sembrare una bufera alata e trista, 
sì è smarrito fuori del tempo, nel burrone... 
Lo fermi, autista, 
lo fermi, adesso, il vagone. 

Troppo tardi. Ormai abbìam superato il muro, 
e attraversato un boschetto palmato, 
oltre Nevà\ Nilo e Senna sta il nostro tratturo 
tre ponti rumorosamente abbiam passato. 

Un'insegna, ... Lettere insanguinate 
annunciano: "verdura", ma qui, mi sono accorto 
che, invece del cavolo cappuccio e di erbe falciate, 
si vendono teste da morto . 

In camicia rossa, con una faccia che pare una tetta 
il boia, anche a me la testa, Vha tagliata, 
giaceva insieme alle altre, poveretta, 
in una cassa scivolosa, giù sul fondo, se n 'è andata. 

Màsen'ka, tu abitavi qui e solevi cantare, 
mi tessevi un tappe to t il tuo fidanzato ero, 
Ma ora, la tua voce, il tuo corpo, dove cercare? 
tu sei morta, ma è proprio vero? 

(...) 

La nostra libertà , l'ho capito adesso 
ci proviene solo da dove la luce è reale 
uomini e ombre non stanno che all'ingresso 
del giardino zoologico universale. 

E all'improvviso un vento noto e dolce, 
e, oltre il ponte, mi volano addosso 
la mano di un cavaliere in un guanto di ferro 
e due zoccoli del suo cavallo. 

(...) 
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6. Michaìl lvànoviS Rostòvcev (1870-1952) 

Grande storico del mondo antico, diede una nuova interpretazione del crollo dell'Impero romano d'Occidente, che 
fu il tema centrale delle sue analisi. Secondo le sue conclusioni, esso fu provocato soprattutto dalla rivolta delle popo- 
lazioni e dei soldati provenienti dalle province, che lo minarono dall'interno^ mano a mano che l'impero s T ingrandi- 
va, inglobando popoli nemici di Roma, produceva il germe della propria distruzione: l'apogeo della potenza romana 
fu la causa della sua decadenza. Furono dunque le classi popolari, non le classi dirigenti, a portare la civiltà romana 
al declino. Nello studio del mondo antico, attribuì un'importanza primaria al fattore economico del commercio. La so- 
cietà urbana antica entrò in decadenza, a suo avviso, per l'impossibilità di trasmettere la propria civiltà nelle campa- 
gne. Le sue ricerche si basano tutte sull'analisi di documentazione archeologica autentica, ricavata da scavi ai quali 
egli partecipò personalmente, in particolare lungo il fiume Eufrate, Sì stava occupando di storia della Russia meridio- 
nale e delle sue relazioni sia con l'Oriente, che con la civiltà classica, quando negli anni '20, scelse l'esilio. 

Era nato a Kiev. Già durante gli studi universitari, il mondo antico era diventato il suo principale centro d'interesse. 
Aveva studiato a Vienna (1895-1896). Fu anche in Italia. Nel 1903 era docente di latino all'università di Pietroburgo e, 
nel 1916, membro dell'Accademia di Russia. 1 suoi primi saggi risalgono al 1909-1910. 

Nel 1922 pubblicò, a Oxford, dove si era trasferito da fuoriuscito, la sintesi di un saggio su "Iranici e greci nella Rus- 
sia meridionale" che nel 1925, a sua insaputa, V Accademia sovietica delle Scienze pubblicò, per intero. Dopo l'espe- 
rienza di Oxford, Rostòvcev si trasferì negli Stati Uniti. Insegnò all'Università del Wisconsin e, dal 1925, a Yale. 
Le sue opere di più vasta sintesi sono "Storia economica e sociale dell'impero romano "del 1926, e "Storia economica 
e sociale del mondo ellenistico", del 194 L Le sue conclusioni sulle cause della decadenza dell'impero romano, provo- 
cata dall'eccessiva colonizzazione di Roma e dai suoi schiavi in rivolta, risentono forse dell'evento della rivoluzione 
d'ottobre; furono in parte criticate, ma appaiono di una chiarezza e di una logica esemplari 

Rostòvcev rimane uno dei più autorevoli e originali studiosi nel '900, del mondo antico. Sue opere tradotte in italiano: 
tf Storia del mondo antico" (ed. Bompiani); " Storia economica e sociale del modo ellenistico tT (3 voli.) (ed La Nuova 
Italia); "Storia economica e sociale dell'impero romano" (ed. Sansoni). 
(trad.r.) 

6. Miixauji HBàHOBHH PocTÓBijeB (1870-1952) 

Oh 6hji BejiHKHM hctophkom ^peBHero ivmpa, cóa^aji coBceiu Hoeoe ncroJiKOBaHHe rùSeJin Pùmckoh 3ànafl- 
hoh HMnépHH. 3to 6biJio qeHTpajibHOH TeMoft ero HCCJiéflOBaHHH. Ilo ero 3aioiioqeHHJìM, 3Ta ruSeJib fjbiJià noc- 

JKVJCTB HCM BOCCTaHHH HapOj^OB H BOHCK H3 pHMCKHX LIpOBHIIHMH, OhH BHyTpeHHO DO^pblBaJlH ipHMCKyH) 

HMnepHEo: nocicojihKy OHa yBejm<iHBajia nyT^M upounimutì, OHa po^njia céiua CBoero pa3py ineunti. HxaK, 
HapoflHtie KJiacchi, a He Be^yiomne, Hecjiù pHMCKyio imBHJiH3aiiHio Ha 3aKàT. 

H3yqaii flpeBHOCTb, Poctóbucb flaBan maBHyio BaacHOCTb Toace 9KOHOMHqecKOMy Haqàjiy ToproBJiH. flpeBHee 
ropoflCKÓe ó6mecTBO Hàqano npHxo^rixb b ynajjoK, 3a HeB03M05KHOCTb nepe,aaBaTb cboio ToproBJieHHyio iìhbhjih- 
3amiK) b flepeBHflx. Bce HCCJiéjjOBaHHii PocTÓBqeBa ocHOBUHBaiOTCfl Ha aHajiH3e apxeonorHqecKOH opHTHHajibHOH 
flOKyMeHTauHH, H3BnéicaHHOH H3 pacKÓnoK, b KOTopHX oh JiHqno npHHHMaji yqacxHe, ocoGeHHO Ha peicé EBtJ)pàTe. 
Oh 3aHHMajic^ HCTopneH ioechoh Pocchh, eè cbìI3HMh h c Boctókom, h c KJiaccnqecKOH UHBHJiH3àqHeH, Korjja, bo 
iiBa^naTLie ronbi, oh peuiHJi BbiexaTb. 

Oh po^iuicfl b Kuese. Yme bo BpeMa CTy^éHqecKHX 3aHflTHH, oh ocoSchho 3aHHrepecoBajic*i flpeBHHM MHpoM. 
IIoceTHJi JieioiHH h bo BéHe, b 1895-1896 rr, IToexan h b HTàjiHio. B 1903 r, 6bui npo^éccopoM no JiaTHHCKOMy 
H3MKy b rieTep6yprcKOM yHHBepcHTCTe, a b 1916 r. ero Ha3H àqn jih qjieHOM PyccKoe àkuhcmum. IlepBbie H3 ero 
o^epKOB HanùcaHHH b 1909-1910 rr. B 1922 r, oh ony6jiHKOBàji, yace b H3rHaHHH b Oitccjìopjje, KpaTKHH CHHTe3 
CBoero 3ccé "Hpàmjbi h TpéKH b iojkiioh Poccùh m , uejibHO H3flaHHbiHj b 1925 r., 6e3 ero Bé^oMa, coseTCKofi 
Aica^eMHefi HayK. 

ITocjie ónbrra b ÓKCtJjop^e, M. Poctóbucb nepeexaji b CIIIA. ripenoflaBaj] b Bhckóhchhckom yHHBepcHTeTe, a no- 
tom b Hènne, Ero KpynHeranHe npoH3BejieHHfl - "EKOHOMÙqecKaa h o6mécTBeHHaa HCTÓpan Pùmckoh Hiwné- 
Phh"(1926 r) h "EKOHOMÙqecKaH h o6mécTBeHaff Hcrópua sjuieHHCTÙnecKoro MÙpa" (1941 r). 
Ero HCTOpHqecKHe 3aKjnoqeHHJi, MoaceT 6urb 3ByqaK>nme coSbrrae OKT$i6pbCKOH Pcbojiiouhh, GbiJiH qacraqHO ne- 
pecMÓTpeHHH. A ohh HBJiflEOTCfl qpe3BbiqaHHO acHM h .norHqHbi. Bo bcakom cnyqae, PocTÓBceB ocTaèTCfl o,h;hhm H3 
6ojiee aBTOpHreTHbix h opnr hh aji bHHX yqèHbix ^pesHocm, bo XX b. 
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Nella grandiosa opera "Storia economica e sociale dell'impero romano M, Rostovcev fornisce molte informazioni 
sulla storia antica della Russia meridionale: ricostruisce sia la vita nelle colonie greche sul mar Nero, che influen - 
zarono lingua e costumi degli Sluvi y sia le civiltà di Sciti e Sarmàti, che dominarono le steppe russe. Vi si legge, ad 
esempio, come il pesce pescato nei fiumi Don e Kubàn finisse sulle tavole romane e delle provìnce romane, attraverso i 
mercanti greci, come narrato anche da Erodoto: 

"Nelle steppe di Crimea il re scita che aveva la sua residenza nella semigreca città di Neapolis, non lungi dalla moder- 
na Simferòpol (15), vìveva su per giù allo stesso modo del re bosforano. Qui la terra era in possesso dei membri della 
stirpe dominante. Il grano s'inviava dal porto di Eupatoria (16) ad Olbia e di qui in Grecia e agli eserciti del Danubio; 
un poco ne comperavano i mercanti di Chersoneso. Non molto diversa era la vita delle tribù meotiche e sannatiche 
della penisola di Tamàn (17), delle rive del Kubàn (18), e delle rive del mar d'Azov e del Don. I Sarmàti, per esempio, 
certamente asservirono la popolazione della valle del Kuban e la costrinsero a lavorare per loro. R prodotto era Spe- 
dito su battelli lungo il Kubàn fino alle città greche della penisola di Taman e già lungo il Don a Tanais (19) e di là a 
Panticapaeum (20). Allo stesso modo probabilmente procedeva, mutatis mutandis, la vendita del prodotto delle pe- 
schiere situate alle foci dei grandi fiumi russi, sul mare d'Azov, sullo stretto di KerL Alla fine i mercanti delle città 
greche si accaparravano carichi di pesce ed. esportavano grandi quantità di pesce salato e seccato in Grecia e nei 
mercati romani, compresi quelli delle province occidentali 

Note (15) capitale della Repubblica autonoma di Crimea, che appartiene alUUkraìna, cui fu ceduta dall'URSS, nel 1954 
(16) una delle principali città della Crimea, edificata dai Greci attorno al 500 a.C, detta anche Evpatoria: 
(17 penisola russa appartenente al kraj (circondario) di Krasnodàr; è situata fra il mar d'Azof (detto da Erodoto "palu- 
de Meotide"), il mar Nero e lo stretto di Keré, che la separa dalla Crimea. Nel Medioevo fu conquistata dai Genove- 
si, successivamente dai Turchi: 

(18) fiume e regione della Russia meridionale, insediamento cosacco, coincide in pratica col kraj di Krasnodàr (nota 17) 

(19) Tana (in greco Tànais), città fondata dai Greci nel VII s. a.C alla foce del Don (anch'esso detto Tànais, in greco), 
a circa 30 km dall'attuale Rostòv sul Don, fu sempre un emporio di primaria importanza. Vi convivevano Slavi, Gre- 
ci, Anatolici, Ebrei, Genovesi e t dal XIV s., Veneziani Conquistata dai Turchi, fu distrutta da Goti e Unni: 

20) Antica città fondata nel VI s. a. C. dai Greci di M lieto, presso l'attuale città di Kerc, sullo stretto omonimo (nota 17). 
Importantissimo porto commerciale di grano, pesce salato e vino sul Bosforo, decadde dopo le invasioni sarmatiche. 



Scene dalla Russia meridionale all'epoca degli Sciti (tav. XLVII) 
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7. Boris A. Pil'njàk (1884-1938) 

L'autore del romanzo "Gòtyj god",' 'L'anno nudo", grande successo del 1922, fu un "compagno dì strada" (ved. L 
Tròckij in cap. I, "Leninismo") fucilato in un lager, nel 1938. Dal '38 al 75 in URSS non ristamparono le sue opere. 
Il quesito centrale della sua opera è: Im Rivoluzione d'ottobre è stata una vera rivoluzione, ha trasformato la vecchia 
Russia, o è stata una sovrapposizione di forme e di istituzioni nuove, ma che non hanno radicalmente mutato resi- 
stenza e lu mentalità di prima ? Che domanda! Occorrono decenni, secoli, per trasformare lo stile di vita dì un popolo, 
il suo byt. Neanche i decreti più radicali, ci riescono, dalVoggi al domani. La presa del Palazzo d'inverno non è stato 
che il primo, simbolico atto. Ìjo stile di vita sta dentro alla gente, cresciuta ed educata prima della rivoluzione. Pil'njàk 
rispose a questa domanda che i villaggi russi erano sostanzialmente rimasti gli stessi: i vecchi pregiudizi, le antiche 
abitudini Si aggiungano la diffidenza verso la città e il rispetto verso i nobili Ord$nin, la cittadina protagonista del 
romanzo, lo dimostra: arrivano gli anarchici e fondano una comune, poi i boVsevikì, quindi i bianchi, tornano i bol'se- 
vikì, aprono un'officina metallurgica e vi fanno passare il treno. Ma tutto -o quasi- riprende come prima, "Anno nudo" 
significa "la realtà del 1919 messa a nudo". O forse la rivoluzione è stata qui la liberazione di forze primitive, di ener- 
gie contadine, ereditate dalla natura selvaggia e dagli antenati delle steppe? Questo "biologismo" lo si avverte nel ro- 
manzo, nei suoni e nelle immagini, di lupi, di civette, di bufera. C'è, secondo il Rìpellino, quel ritorno all'antico, al mito 
degli Sciti, caro ad altri scrittori dell'epoca, Esènin e Chlèbnikov, o al mito dei iatàri. E quel vento, quella bufera di ne- 
ve, come in altre novelle di Pil'njàk, come nel poema di Blok "I dodici" (ved, in cap. 11). Una creazione letteraria, insom- 
ma, estranea al realismo socialista, sìa per il futurismo stilistico, sìa per il coraggio di descrivere con sincerità la Rivo- 
luzione nelle campagne. Del resto, gli scrittori russi hanno sempre cercato la verità. Pil'njàk fu accusato di slavofilìa, 
atteggiamento antisociale e antistorico. Dedicò al "maestro " A. Rèmizov (ved.al §2) la novella "Trèt'ja Stolìca "(1922) 
Boris Andrèevic Wogau (lo pseud. deriva dal verbo "pilìt' ",fare il boscaiolo) era nato da padre tedesco e da madre 
di origine tartara. Era cresciuto tra i contadini, "nel cuore della Russia", ne amava la cultura. Credeva più alla loro 
saggezza, che alla meccanizzazione europea e alle ideologie occidentali Solo dal 1924 abitò a Mosca. Si sposò tre vol- 
te. I suoi primi racconti risalgono al 191 8. La sua tecnica narrativa non è lineare, oUocentesca; è spezzata, a episodi, 
quasi cinemto grafica; passato e presente vi si mescolano (precede, per certi aspetti, il "nouveau roman" francese degli 
anni 1950). Dal 1924 al 1926 scrisse altri romanzi .'"Macchine e lupi", 'Radici del sole giapponese "; irritò il potere so- 
praUuUo col suo" Racconto della luna che non fu spenta", sulla morte del capo dell'Armata rossa, M.V. Frùnze. Leg- 
gendaria la sua lettera aperta a Stàlin. Fra il 2003 e il 2004 è uscita in Russia la raccolta completa delle sue opere. 
(trad.r.) 

7. Bopùc A. IlHJibHHK (1884-1938) 

Ero poMaH 'TÓJibia rea" 6mji 6ojibmoH yenex 1922 r. IlHJibHflK 6wji "nonyTqHKOM". Ho ero paccTpéjiHJiH b 
jiàrepe, b 1938 i\ C 1938 no 1975 ir., upon3BCAeHHH ero He nepenenaTaJiHCb b CCCP, UeHTpajibHbiH Bonpoc 
ero TBopqecTBa 6mji: OKTa6pbCKa» PeBOJnou,HH jieHCTBHTejibHo npeofipajOBà-iia crapyio Poccmo, hjih tojii>ko 
uajiOHCiiriacb Ha aPCbhhh 6brr, ksk JiaK? Kaicon Bonpoc! Hy^KHbi' aecflTHJieTHfl, ^a?Ke Beo, q r io6bi HSMeHÙTh 
oómécTBeHHoe mime ojiHoro Hapo,aa. Hcbo3mo?kho, b Majio BpeMeHH, .aaace c pa^HKanbHbiMH yKaaaMH. 3axsaT 

3HMHerO flBOpuà 6bLJI TOJlbKO nepBblH, CHMBOJlHCTHqeCKHH aKT. BbIT - BHyTpCHHaa CfJJia, OH B JXymé JHOfleM, HOTO- 

My qTO JiK>,mi c aeTCTBa BhipocjiH no HeMy. IIhjimìhk oTBénm Ha 3TOT Bonpoc, qro pyccicafl ^epeBHfl b cymHOCTH 
ocrajiacb, nocjie 1917 r., caMOH )Ke, co crapMMH npeflpaccyjiKaMH, c npé?KHKMH o6hmaaMH. Kpoivie Toro, Ha,ao 
npHGàBHTb KpecTaiiCKoe HeBepne k ropojjy h, H3^aBiio, yBaaceraie k 6àpaivi! Op^ihhh, ropojiÓK-repofi poMaHa 
,n;oKa3biBaeT 3TO. iTpHe3)KaiOT Tyaà aHapxucrbi, ocHOBbiBaioT KOMMyHy, iiotom GoJibiueBHKÙ, nocjre Toro Gejibie, 
B03BpamaiOT 6oJibiueBHicù, ocHÓBMBaiOT MeTaj]JiyprnqecKHH 3aBÓji h acejie3Hyio ^opory. Bcè-TaKH, jiio^h He H3Me- 
HiinHcb. Tojimh roji;" 3HaqHT "noKà3aHHoe b ùcthhhom cBere óGmecrBo b 1919 r.", Pa3Be peBoniouHH GbiJià 3^ecb 
ocBoGoameHHe nepBoSuTHbix chji, QHeprun MyacmcÓB, ot j^hicoh npnpo^bi, ot CTenaKÓB? 3to ''GHOJiorroM" qyBCT- 
ByeTcji b poMaHe, b 3ByKàx PeBomoqHH, h b Ó6pa3ax bojikób, cop, 6ypH. PoMaH, no A. M. PnnejiJiÙHO - B03Bpa- 
meHHe k ApeBHocxH, k MH(j)y CkucJ)ob, KaK h y tfpyrnx coBpeivieHHbix nHcai'eneH, HanpHMep y EcéHHHa h Xjié6HH- 
KOBa, CaMwfi BeTep, caiviafl 6ypfl 3 qeM b noBecim IlHJibHJìKà, qeivi h b noaivie A. EjiÓKa "flBeHàjmaTb 
TBOpqecTBO IlHiibHJiKà coBceM ^ajieKÓ ot coqHajiHCTHqecKoro peanH3Ma, 3a HOBbm cranb h 3a civienoe, npaBjiH- 
Boe H3o6pa5KeHHe pyccKHX ceiieHHH bo BpeM^ PeBOJiioqHH. BnpoqeM, pyccKHe nncaTenH Bcer^a nmyT npaB^y, bo 

qTO 6bl TO HH Ciano. IlHJIbHHKà oSfiHHHJlH B CJiaB»HO(J)ÙJIbCTBOM, a HTMHCTOpH 4 eCK 0 M H aeTHCOUHaJIbHOM 

nojiosKeHHH. Oh nocB^TUji A. PéMH30By cboio noBecTb "TpéTbH CTOJlù^a" (1922), Ha3broaii ero "MàcTepa". 

Bopùc Anfl,péeBH4 fìorày (nces^. npoHcxojiHT H3 rnarona "nH^ÙTb") poOTJica ot HCMeqKoro OTua; MaTb 6wiià 
^peBHero TaTàpcKoro npOHcxoacjieHHa. Bbipacran cpeflH KpecTHHHHaMH, b "cep^ae Pocchh" h ;iio6hji hx Tpa^H- 
UHH, BepHJi B hx My^pocTH, Gojibuie qeM b eBponeficKOH MexaHH3aaHH h 3ana^Hbix MHpoB03peHHflx. Tonbico c 
1924 r., oh >khji b MociCBé. Tpn pa3a ^ceHHJica, Ero nepBbie paccKa3bi BbnmiH b 1918 r. Ero np03a He npojiojiacaeT 
^HTepaTypHyio TpajxHqHio XlXoro b.; OHa - HenpMMouHHeHiia, npepbreaHHa, 3nH30AHqecKa, KaK b 4>Hm>Me; 
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npónuioe h HacTonmee cMémHBaioTCJi. IlHJibHflK - poaoHaqàjibHHK asaHrapflHoro HanpaejieHtw XXoro b., 4>paH- 
qyacKoro TeqeHHfl "HyBÓ poMàH 1 ' (nouveau roman)1950 rr. C 1924 no 1927 r, oh ony6jiHKOBàji xpyrne pOMaHbi h 
nosecTH - "MaiuuHbi h bójikh ", Kopnn sraÓHCKoro cÓJiHitfT, Om% H3 hhx pa3,opa>Kajia coBeTCKyio BJiacrb, 9Ta- 
"IlÓBecTb HenoràiueHHOH jijmi'", o raóejra HaqaJibHmta KpacHofì ApMHH, M B. €>pyH3e. OTKpbrroe nwcbivio 
IlHJibHflKà k CTanHHy - JiereH^apHO. B 2003-2004 rr, bhuijio pyccKoe co6paHHe ero coqHHeHHH, b mecTÙ TOMàx. 

% BOpÙC A. IlHJTbHaK: 'TÓJlblH rOfl" (oTpbIBKH H3 pOMSHa) 

/ (Sui suoni detta Rivoluzione) 

OihiniHiiib, KaK peBOJiioimfl BÓeT-KaK BéflbMa b MeTéjib! ciiyman: TBHHyy, rBHHyy! móoa, móooojra... raay. 
H Jiénmft 6apa6àHHT: rjiaB6yjvi! rjia- B6yyMM! ...A Bé^bMM 3àaoM-nepejiÓM no^MàxHBaeT: -KBapTxÓ3 KBapTXÓ3... 
... JlénraH flpHTca; Ha^-3BàK! Haq-3Bàic! XMyL. A BéTep, a cóchm, a CHer: mofla, moooon, mooji ...xMyyyy ... 
H BéTep: rBHHHyyy ... GjiMuiHnrb?" 

(trad. it.) 

Senti come ulula la rivoluzione- come una strega nella tormenta! ascolta; -Gvììuu, gvìiiuuuu! Sooja, ooooja.... 
gaau! E lèsij ' batte sul tamburo:" glavbum! Gla-vbuumm. . . E le streghe, indietro, poi, cambiano rotta; kvart 
-chozl kvart-choz!... H t lèSij > va su tutte le furie: nacevak! nacevak! chmuu... Evento, e pini, e neve: Sooja, §oo- 
iaaa, Sooja... chmuuuu! E il vento: gviiiuuu ... Senti? tf (21) 

Note (21) riproduzioni, o imitazioni di sigle sovietiche degli anni r 20: le antiche leggende pagane si mescolano ai nuovi miti, e vice- 
versa. Ad es."gv" ricorda "gosudàrstvènnyj" (statale); "glav" ricorda il glavnoe upravlènije (direzione principale); "choz" ricorda il 
"Sovchoz" (azienda agricola sovietica);"kvart" i Kommunarnyekvartiry M ' alloggi sovietici in comune; "nac", il nacàì'nik"(capo); 
"chmu" ricorda "chmuryj" (tetro, cupo) e così via. 

2 (Sul rapporto tra contadini e nobili) (H principe Boris Ordynin è stato scacciato di casa dai boi' sevikì) 
"... nocryqàji b okóiiiko, b népByio U36y... Bussò a una finestrella, alla prima izbà 

- Xto TàMa? (22) Chi è là? 

- ITycTUTe, flóopue jiiojjh, HoqnaBàTb. -Mi lasciate, brava gente, passar la notte? 

- A kto TaKÓfi? -Ma chi è? 

- ITpoxóacHH. . . - Uno di passaggio 

Bbimeji MyacÙK, b pÓ30Bbix nopràx, Sochkóm, c JiyqÙHOio, Uscì un muzik, in mutandoni rosa, scalzo, con un lume, 
ocBeTun, ocMOTpéji. fece luce, guardò. 

- XHH3b? Bàme CHflTejibCTBo! floMyopoBàjiCH?... (23) -Principe? Vostra luminosa Altezza! 
Hot, dito jih! (...) -Vieni, ci mancherebbe! (...) 

- Jloacùcb, XHa3b. Crra c 6óroML. A yTpOM yxojiu no -Coricati, principe. Dormi con Dio! Ma domattina, devi 
CBéTa, qTÓ6ti He mj&m. (23) andartene prima che faccia giorno, che non ti vedano. 
CaM 3Hàemb, Bpéivra CMyiHaji (23), a tw - 6àpHH. Lo sai da te, sono tempi di gran confusione, sei un signore, 
BapdHOB KOHqàTb nà^o" tu. I signori, bisogna farli fuori ". 

Note(22) Sta per "Kto TaM?" Pil'njàk usa la lingua contadina, quando parla un contadino. (23) Sta per "floMy^paBajracb" verbo com- 
posto da "flOM M (casa) e da "y^npaTb- ynpaBaTb" (scappare» svignarsela). Anche la terminazione è imprecisa: ricorda una forma rifles- 
siva, mentre questo verbo non lo è. LUto jih sta per "^to". La foma "Bnn;aTb" è usata nella lingua orale, al posto di "BHfleTb"; CMyTHa- 
al femminile Sta per "speMj? civryTHoe", (tempo torbido), essendo "Bpevra" un sostantivo neutro. La pronuncia è quasi identica. 

(Sulla interpretazione slavofila della Rivoluzione bolSevìca) 

ToBopK) Ha coGpaHHH: hct HHKaKoro HHTepHaqwoHajia, a ecTb pyccKaa Hapo^Ha^ peBoniouna, GyHT h 6ònbiue hh- 
qeró. Ilo Ó6pa3y denàHa THMOcjDéeBHqa.- "A Kàpjia MapiccÓB?" - cnpàniHBaioT. - Héivieq, roBopso, a ctìiio 6biTb 
aypaK. "A JléHHH?" -JTéHHH, roBOpio, H3 tvty>KHKOB. Go.ibmeBUK, a Bbi ^ojiacHO kommv HécTH. " (pa3roBop My>KHKos) 

(trad. it.) 

Parlo alla riunione: non c'è nessuna internazionale, c'è invece solo la rivoluzione del popolo russo, la sua ri- 
volta e niente più. Alla maniera di Stepàn Timofèevic (24). -"E, Karl Marksov?"(6) -chiedono. 

- "E* un tedesco, dico io, quanto basta per esser scemo. "E t Lenin?" 

- "Lènin, dico io, è uno di noi, è un boVsevìco, mentre voi dovete essere comunèsti ft (24) 

Note(24) Ci si riferisce alla rivolta di Stepàu (Stèn'ka) Razin, del XVII sec. La deformazione dei nomi, innanzitutto a causa dell'a- 
nalfabetismo, la dice lunga su quanto la Rivoluzione russa, nelle campagne, si fondasse sul marxismo. 
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Due esiliati russi dalla personalità molto particolare: V. Zenzìnov e A. Zinòv'ev 



Vladimir M> Zenzinov (1880-1953) è stato uno dei più singolari 
rivoluzionari russi Dopo aver studiato filosofia, economìa, storia 
e diritto all'università di Berlino e Heidelberg, nel 1903 entra nel 
partito socialista rivoluzionario fessèry). Partecipa alla rivoluzio- 
ne del 1905; arrestato, è mandato in Siberia, riesce a fuggire da 
Archàngelsk, ripara in Svizzera, poi torna e si dedica all'attività 
terroristica del partito, che lo manda a fare lavoro politico fra i 
contadini Nuovamente arrestato, è condannato a cinque anni 
di Siberia e confinato a Jakàtsk. 1907: fugge attraverso il Giap- 
pone e arriva in Europa. Nel 1910 torna a Mosca, dove viene ar- 
restato e rispedito per cinque anni in Siberia, qui è impossibile o- 
gnì tentativo di fuga. Non gli resta che mettersi a studiare l'etno- 
grafia locale. Infatti scrive i saggi" Antichi popoli presso il mar 
Glaciale Artico " e "Sul commercio nel nord dell' oblasV di Ja- 
kàtsk". Nel 1914 pubblica a Mosca la "Naròdnaja gazèta'\ Nel 
1916 è chiamato alle armi, poi congedato per problemi alla vi- 
sta. Nel 1917 partecipa alla rivoluzione di febbraio, è deputato 
alla Costituente. Gli essery sono sconfitti dai bolsceviki. Manda- 
to dal suo partito a Samara, qui è arrestato nel 1918, dopo il col- 
po di stato dell'ammiraglio Kolààk e mandato in Cina, da dove 
riesce a tornare in Europa. Vive a Berlino fino al 1933, poi a Pari- 
gi, dedicandosi attivamente -a dir poco- alle riviste dell'emigrazio- 
ne russa. Nel 1939 è in Finlandia, quando l'URSS la invade e con- 
clude i suoi giorni negli Stati Uniti. } 




Vladimir Zenzinov 



Aleksàndr Aleksàndrovid Zinòv'ev (1922-2006), filosofo-logico-sociologo, direttore del dipartimento di Logica dell'U- 
niversità di Mosca,fzrdette il posto e fu espulso dall'Accademia delle Scienze, per aver pubblicato all'estero in russo e 
in francese "Cime abissali" (1976), racconto molto sarcastico sulla realtà sovietica. Perdette anche la cittadinanza. Si 
trovava a Monaco di Baviera e ci rimase a vivere. Dopo 21 anni di esilio, tornò in Russia nel 1999, Era membro di va- 
rie Accademie e ricevette parecchi premi internazionali. E' autore di saggi: "La caduta dell n lmpero del male " (1994 ), 
"La realtà del comunismo "(1979), "Noi e l'Occidente "(1980), "Homo sovieticus " (1982 ) ed altri e di racconti socio- 
logici sulla vita russa (il racconto sociologico è uno strumento letterario di inchieste socio-politiche, attraverso la nar- 
razione di vicende inventate, ma fortemente basate sull'osservazione della realtà)." Katastròjka" (1989) f ad esempio, è 
una vera e propria presa in giro della perestròjka. Nell'estr. seg. una delegazione straniera vista la città "modello" Pai 
"Lo scopo del secondo itinerario era mostrare agli stranieri l'eroico lavoro degli abitanti di Partitogràd in regime di 
perestròjka. Sboccando su corso Lenin (...) l'autobus frenò bruscamente: due ubriachi stavano attraversando il corso 
in zona vietata. Barcollavano, cadevano e si rialzavano sostenendosi l'un l'altro e cantando, con voce stentorea, qual- 
che canzonacela. Korytov lanciò un'occhiata di rimprovero al rappresentante della milizia. (...) L'impressione prodotta 
dal quartiere industriale migliorò un po' quando nello stabilimento automobilistico ai membri della commissione si mo- 
strò una linea di montaggio ultramoderna spedita dall'Italia (...). Ma la linea una volta avviata aveva creato problemi. 
Sapendo che i russi pasticcioni avrebbero messo in opera anche pezzi da scarto, gli italiani avevano piazzato sulla li- 
nea un robot, che afferrava i pezzi difettosi e li toglieva dal trasportatore. Di conseguenza, la catena di montaggio ave- 
va cominciato a lavorare a vuoto, visto che tutti i pezzi da montare erano difettosi. Che fare? Un robot non è un uomo, 
non puoi riempirlo di vodka, comprarlo con bustarelle e premi, non te lo lavori alle riunioni di partito, non lo licenzi. 
Li trasse d'impaccio l'ingegnosità russa. Un semplice operaio con un pezzetto di comunissimo spago legò il braccio del 
robot, giusto quanto bastava perché facesse U movimento di afferrare il pezzo, senza però raggiungerlo. E la linea di 
montaggio si mise a lavorare a pieno regime. Dopo aver manifestato entusiasmo per l'ingegnosità russa, Korytov con- 
sigliò di sostituire la cordicella ormai sporca con un nastro colorato o t meglio, con una catenella metallica. (,..) Ma il 
robot pareva dare retta solo al pezzetto di spago. E tutta la sezione regionale dell'Accademia delle Scienze non era an- 
cora riuscita a spiegare il mistero. Sulla via del ritomo, l'autobus della commissione giunto davanti a piazza Lenin, do- 
vette frenare di botto; i due ubriachi del mattino si erano distesi a dormire nel mezzo della strada, (estr. liberamente 
dalla traduz. di E. Gori Corti, 1989). 
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Boris PWnjak 
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8. EvgenijL Zamjàtìn (1884-1937): fantascienza e critica politica 



Il romanzo fantascientifico "Noi", del 1922, dell'ingegnere navale E. Ivànovic Zamjàtìn, fu il primo -dicono- a venir 
censurato dal "Glavlit" (Glàvnoe literatùrnoe upravlènije, Direzione letteraria principale . Grazie a M. Gòr'kij, l'au- 
tore ottenne nel 1931 il permesso, dietro richiesta a Stàlin, di emigrare. Andò a vivere a Parigi, con la moglie, vi rima- 
se fino alla morte. La sua ultima novella è del 1935. Pubblicato inizialmente in inglese, a Berlino nel 1924, poi a Praga 
nel 78, in russo a New-York, nel 1952, il libro uscì in URSS, solo nel 1988! E' la critica drammatica e fantascienti- 
fica del totalitarismo, che Zamjàtìn intravvedeva nel regime sovietico, la negazione di ogni individualità: gli abitanti 
di un immaginario Stato unico gestito dal Benefattore (o Dittatore) sono felici solo se vi si identificano totalmente. I re- 
sistenti sono infelici Vivono in abitazioni con pareti di vetro, trasparenti, per essere controllati in ogni momento. 1 no- 
mi delle persone sono sigle; per i maschi, iniziano per consonante e contengono un numero dispari, per le femmine ini- 
ziano per vocale e contengono un numero pari. 1 rapporti umani sono equazioni matematiche. Il protagonista, Integra- 
le D-503, nel suo diario narra vicende personali e sociali. I problemi incominciano per lui con V amore, che accende la 
"malattia" della coscienza. Verrà lobotomizzato, perderà immaginazione e sensibilità e assisterà impassibile alVesecu- 
Z ione della donna che ama. 

Zamjàtin era stato membro attivo degli studenti rivoluzionari e bolscevico, le sue esperienze politiche erano le rivolu- 
zioni del 1905 e del 1917, ma detestava la violenza e la stupidità. Era stato processato per "idee sovversive e antimili- 
tarismo^. Sul piano letterario, era appassionato di Dostoevskij e fece parte del gruppo "Fratelli di Serapione" (vedasi 
in glossario). La sua produzione letteraria fu ricca e interessante, ma poco nota. Scrisse opere teatrali, romanzi storici, 
uno su Attila, uno su U f Inquisizione spagnola, racconti concisi ed essenziali, raccolte di fiabe e racconti, come "Rac- 
conti inglesi". Nel 1924 scrisse anche una "Breve storia della letteratura dalle origini". Aveva collaborato ai disegni 
preparatori della nave rompighiaccio "A. Nèvskij", esperienza di cui tenne sicuramente conto, nel suo romanzo. Altra 
esperienza professionale importante per lui; aveva lavorato in missione (1916-1917) nei cantieri navali inglesi sul fiu - 
me Tyne, vivendo a Newcastle upon Tyne e osservando altri stili di vita e di lavoro. 
Breve estratto dal romanzo "Noi" (solo in italiano) 
"E* vicina la grande ora storica, in cui il primo Integrale si lancerà nello spazio dei mondi. Mille anni orsono i vostri 
eroici antenati piegarono al potere dello Stato Unico tutta la sfera terrestre. Una festa ancor più gloriosa vi attende: 
integrare la sconfinata equazione dell'universo per mezzo dell'Integrale elettrico di vetro, dal respiro di fuoco. Spetterà 
a voi di piegare al benefico giogo della ragione gli esseri ignoti che abitano sugli altri pianeti, forse ancora nello stato 
selvaggio della libertà. Se non comprenderanno che noi portiamo loro la felicità matematicamente esatta, è nostro do- 
vere costringerli ad essere felici! (Versione italiana a cura di A. Niero e S. Pescatori (Roma, Voland, 1999). 

(trad. r.) 

8. EBreHHH H. 3bimhthh (1884 -1937): Ha£™o-<£aHTacTÙHecKaH h nonirrimecKan kpùthkb 



HayqHo-4>aHTacTHqecKHH poMaH "Mm" 1922 r , Kopa6jiecTpoéHHoro HH^ceHepa EBrénmi HBaHOBHqa 3aMHTHHa, 
6mji nepBbiH -rOBOpHT- noflBeprHyxbra ijeH3ype ruaBJiù ra (r.nàBHOro JIirrepaTypHoro ynpaBJieHFm). Bjia- 
rcnapji M. rópbKOMy, àBTopy pa3pemHJiH BbiexaTb b 1931 r, nyreM npocb6hi CTàJiHHy. Oh yexan, c aceuoìi, b Eta- 
pim, rae npoatHJi, jjo civiepTH. HaqaiihHO K3flaHHyK> Ha aH r jih hck o m fl3hiite, b 1924 b BepnÙHe, noTOM b 1928 b 
rtpàre, h b 1952, no-pyccKH ? b Hbfo-UópKe, KHary roubKO b 1988 H3jiajiH b CCCP! 3to- ^paiviaTHRecKaH h 
Hay*mo- (JsaHTacTHqecKaff KpHTHKa TOTajiHrapmivia, 3aMflTHH qyBCTBOBan b cobctckom cxpoeHHH, oxpHijaHHe 
KHjxHBH^yajiLHocTH: 3KHTejiH 4>aHTacxHqecKoro E^HHoro Focy^apcTBa - cqacTJiHBHe tojilko ecuH OTCWKflecTBJiJi- 
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K)T ce6a c 3tom rocyaapcTBe. ynopHwe - HecqacTjiHBbie. Bce ymmyT co CTeK^HHhiMH. npo3paqHMMH CTeHaiviH, 
qroGbi Bcé BpeMH kto-to, (oco6eHHO Bjiaro ( ném , ejib ) hjih flHKTàTop) ivror 6u CMOTpen> Ha hhx. HivieHà coctoot b 
coKpameHtiHX, c HeqéTHbiMH qùcuaMH, npcmaecTBOBaHHMMH cornacHWMH SyiCBaMH, pjia uyymKn 7 a jijìz ^eHHmHH, 
c qèTHHMH qùcuaMH, h c macHbiMH 6yKBaMH. HejiOBeqecKHe oTHOiueHHJi - MaTeMaraqecKHe ypaBHéHHJj. Tepoft 
pOMaHa, HHTerpin - fl-503, paccKa3HBaeT b cboém flHeBHÙKe JiHqHbie h o6m,écTBeHHbie coGhtra- C Jiio6oBbEO, Ha- 
qnHaioTCii ero npoSjieMbi. JIro6oBb BotóyauiaeT b hgm "6ojie3Hb" cosHaaHJL EMy pa3pe)KyT flonro, oh noiepaeT Bce 
qyscTBa, h 6eccTpacTHO npHcyTdByeT Ha CMepToft Ka3HH jik>6hmoh >KCHmnHbi. 

^to KacaeTCii o6pa30BaHHii aBiopa, H3bcctho qro oh 6bui aKTHBHHM qneHOM peBOJiiouHOHHOH CTy^éHqecKofi mo- 
jiofléacH h 6onbmeBHKÓM, OcHOBHtie nonHTH qecK ne ónuThi ero 6mjih PeBoniouHH 1905 r h 1917 r., ho HenaBtmeji 
HacHJiHe h rjiynocxb. Oh HMen npoijecc, 3a aHTHM hjiht ap ù 3M h 6yHTOBCTBÓ, C jnrrepaTypHOH to^kh 3peHHa, 
jik>6hji flocToéBCKoro h 6hui qjieHoM JiHTepaTypHoro Kpyra "CepantiÓHOBbi 6pàTbfl". Ero jiHTepaTypHoe TBop- 
qecTBo 6buio 6oraTo h HHTepecHo; a Mano h3bgctho Ha 3anatfe. Oh coqmiHJi ntecti, HCTOpHqecKHe poMaHM (06 
Atthjioh h 06 HcnaHCKOH Hhkb h3Ùijh h), MHorne CHHTeTHqHbie h cymecTBeHHwe paccKa3M KaK aHmHHCKHe 

paCCKa3bI, cGopHHKH paCCKa30B H CKa30K, CTaTbH, KH HOC HapHH . BbDl àBTOp "KpaiKOH HCTÓpHH BCeiVfHpHOH 

JiHTepaTypw or ochobììhhh m (1924 r), CoaeHCTBOBaj] k qepTéacaM jichokM "A. HéBCKHfì". B poiviaHe, p KOHeqHo, 
oh He 3a6bui 9Toro ónbiTa. Toace KOMaH^HpÓBKa b aHrjiùficKHX cyflocipoÙTejibHbix Bépc^ax (1916-17 rr) Ha peKé 
Taìrne, Gbuià jyifl Hero BaacuMM * òntiTOM. Oh ìkhji b HHyKàcoji-ànoH-TàfiHe, HaòJiEo^aa pa3Hbie craria )kh3hh h 
paòoTbi. 




Evgenij Zamjatin 




9. Pitìrìm A. Soròkin (1889-1966) 

Pitirìm Aleksàndrovic Soròkin, fu un importante sociologo. Contribuì alla formulazione della teoria della fluttuazio- 
ne ciclica dei tre sistemi sociali e delle tre culture corrispondenti. I sistemi sociali da lui individuati sono: Videaziona- 
le (o religioso), il sensista (o sperimentale), V idealistico (sintesi dei primi due). 

Nello studio dello sviluppo della persona, distingue tre fattori caratterizzanti l'individuo, cioè la società, la cultura e la 
personalità, precedendo così il funzionalismo del sociologo americano Talcott Parsons. Introduce due novità sostan- 
ziali nel metodo degli studi sociali: la prima, la sistematicità, mentre le analisi sociologiche precedenti erano fram- 
mentarie e parziali; la seconda, fu il primo sociologo a fare una storia critica della sociologia stessa. 

Era nato a Tur'ja, nella regione orientale abitata dal popolo dei Komi, che tanto colpirono Kandìnskij per le loro tra- 
dizioni antiche, sciamaniche. Dopo molte difficoltà per studiare, essendo povero (lo aiutò il professor Kallistràt Èàkov, 
suo conterraneo), nel 1909 entrò all'Università di Pietroburgo, all'Istituto psiconeurologico, presso il quale iproff. Ko- 
valèvkij e De Roberti avevano già fondato la prima cattedra russa dì sociologìa. Soròkin sarà titolare proprio di questa 
cattedra. Era socialista rivoluzionario (vedasi cssèry), nel 1906 fu anche in prigione per questo. Da membro della 
Costituente nel 1917, fu attaccato da Lenin e dovette emigrare nel 1922 con la "nave filosofica". Dopo Berlino e Pra- 
ga, andò negli USA, insegnò all'Università del Minnesota e fondò la prima facoltà di Sociologia di Harvard, dove inse- 
gnò fino al 1959. Nel 1930 prese la cittadinanza americana. Scrisse attualissime ricerche ."Mobilità sociale", 
"Sociologia della rivoluzione", Sociologia sistematica" \"La dinamica sociale e culturale", in quattro volumi," Teorie 
sociologiche contemporanee "."Uomo* Cultura. Società", alcune pubblicate postume. Nel 2011 negli USA è stato 

aperto un Fondo in suo nome. , . . 

(solo in italiano) Lo scrittore d'opposizione Vladimir Soròkin cita l'emigrazione di P. Soròkin e la sua critica della. 
Russia borsevica:"... l'insigne sociologo R Soròkin, salpato dalla Russia bolscevica sulla celebre "nave filosofica" nel % 
1922, scrisse che. il patrimonio genetico dei russi aveva subito un danno irreparabile. Ed era solo il 1922] Ancora prima 
della fame, del 1937, della Seconda guerra mondiale" (da "Il potere dei musi'\ in "Russian attack"). 
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(trad.r.) 

9. IlHTHpÙM A. CopÓKHH (1889-1966) 

IlHTHpÙM AjieKcàH^poBHH CopÓKHH 6biji o^hm H3 rjiaBHbix ynéHbix o6mecTBeHHOH HayKH XX b. B KanecTBe 
conHÓJiora, oh co^eìiCTBOBaji ^opMyjiwpoBKe Teopnn KO.ieoaHirii uhkjiob Tpéx o6mécTBeHHi>ix CTpoeHHÌi: b 
Hanàjie, pejiHrH03Horo, noTOM 3KcnepHMeHTàjii>Horo h HaKOHeu, H/jeajiHCTÙnecKoro; Tperaìi npeACTaBjiaeT 

CHHTC3 AByX nepBBIX. C 3THMH HHKJiaMH nOHBJIHIOTCH Tpn cooTBecTByiomHe KyjibTypbi. 

Hto KacaeTca nejiOBeKa, CopÓKHH pa3JiHnaji Tpn (j)àKTopa xapaKTepH3yioiHero pa3BHTHe nejiOBeKa, t. e. ó6- 

mecTBO, KyjibTypy h jiÙHHOCTb. C 3toh tohkh 3peHH^, oh npeAinecTBOBaji (j)yHKHH0HajiH3M aMepHKaHCKoro co- 
HHOJiora TàjiKOTa IlàpcoHca. KpoMe Toro, oh Boméji rbq hobocth b o6mécTBeHHbie HayKH: BO-nepBbix, CHCTCMa- 
tùhhoctb; HanporaB, npeAbiAymne conHOJiorHHecKHe aHajiH3bi 6bijiH OTpbiB ohhbi \ BO-BToptix, oh, nepBbiM, 
c#e- Jiaji KpHTHnecKyio HCTopnio counojiorHH. 

Oh po^ujica bo boctohhoh ó6jiacTH TypneH, r^e >khjih Kómbi, Hapo# KOToptiìi MHoro nopa3ÙJi B. 
KaH^ÙHCKoro, 3a cboù ApeBHHe, TaTàpcKHe h 5BbinecKHe Tpa,zrHHHH. Ilocjie MHoro Tpy^HOCTeH, HTo6bi 
H3yHaTbca, h6o 6bm oneHb 6e,zrHbiH - eivry noMoràji npo(j)éccop KajuiHCTpàT )KàKOB, ero 3eMji^K - b 1909 r., oh 
BCTynnji b IleTepóyprcKHH YHHBepcHTeT, b IIcHxoHeBpojiorÙHecKHH HHCTHTyT. B 3tom HHCTHTyTe npo(j)eccopà 
M. M. KoBajiéBCKHH h E. B. /|e Po6épTH y)Ke ocHOBajin nepByio pyccKyio Ka^e^py conHOJiórHH. n. CopÓKHH 
6yAeT, b cbok) onepe^b, npo(j)eccopoM 3toh Ka^e^pbi. C nojiHTHHecKOH tohkh 3peHH^, oh no^^ep^CHBaji ecépoB 
(no 3T0My, 6biji b TiopMé, b 1906 r). Hjichom ynpeAÙTejibHoro co6pàHH^, 6bm KpHTHKÓBaH JléHHHbiM h #oj«KeH 
6mji BbiexaTb Ha "^hjiocó^ckom napoxó^e". Ilocjie npe6biBaHH5i b EBpóne, yéxaji b CIIIA, r^e HHTaji jickhhh 
b YHHBepcHTeTe MHHHe3ÓTbi h ocHOBaji coi^HOJiorHHecKHH (^aKyjibTÓT b ràpBapACKOM yHHBepcHTeTe, r^e 
npenoAaBàji j\o 1959 r. 

B 1930 r, npÙHHji aMepHKaHCKoe rpaac^àHCTBO. Ony6jiHKOBàji oneHb aKTyajibHbie Hccjié^OBaHH^ - "Coiniàjib- 

Ha» MOÓÙJlbHOCTb'V'CoUHOJlÓrHH peBOJlH)UHH","CHCTéMa COUHOJlÓrHH'V'HeJlOBéK. U,HBHJIH3aHH5I. 

r 

OómecTBo'V'CouHàjibHa» h KyjibTypHa» ^HHàMHKa" (b neTbipéx TOMàx),"CouHOJiorÙHecKHe Teopnn 
coBpeMeHHOCTH". HéKOTopbie H3 hhx BbinijiH nocjie ero CMepra. B 2011 b CIIIA 6bui ocHÓBaH Ooha hm. IL 
CopÓKHHa. 

10. Marina Ivànovna Cvetàeva (1892-1941) 

La poesia di M. Cvetàeva è simbolista nelle metafore, romantica nelle passioni, acmeista nella sensualità, insomma 
al di fuori di ogni scuola, una delle più originali e intense manifestazioni poetiche del '900, tanto che Sostakòvic musi- 
cò alcune sue liriche. Una poesia legata a vicende personali, anche sessuali, quindi soprattutto lirica, passionale, dal 
linguaggio tuttavia rigoroso, sempre espressivo, mai sdolcinato. Usava una lingua raffinata, non facile, di termini con- 
creti e preziosi, spesso inusuali, di grande valore semantico. Incominciò a scrivere versi a sei anni. Perché fu censura- 
ta la Cvetàeva? Per due motivi, uno biografico: il marito S. Ja. Efron era stato ufficiale dell'esercito bianco negli anni 
'20 e Marina ne aveva esaltato le imprese nella raccolta di versi "L f accampamento dei cigni" (1917-1921); l'altro, po- 
litico: ne' i suoi temi, ne' il suo stile rispettavano il realismo socialista. Oltre a una decina di raccolte di versi (l'ultima 
"Dopo la Russia" del 1928) scrisse moltissimo: saggi, racconti, opere teatrali, copiosa corrispondenza, con Pasternàk, 
Rilke, A. Teskòva. Fu traduttrice: padroneggiava francese e tedesco e le altre lingue slave. 

Era nata in una famiglia colta: la madre, pianista, s'interessava di poesia, il padre, docente di storia dell'arte, le tra- 
smise una cultura classica. Nel 1902 visse in Italia, per la malattia della madre. Dopo la sua morte (1906), studiò in 
collegi svizzeri, tedeschi e a Parigi. La sua prima raccolta di versi è del 1910; la raccolta "Vérsty " la impose all'atten- 
zione come poetessa intimista, sensibile al folklore e alle vicende storiche, contraria alla violenza e alla trivialità. Nel 
1912, il matrimonio e la nascita della prima figlia. Dal 1914 al 1916, la relazione colla poetessa Sòfija Parnòk, cui de- 
dicò i versi "V 'amica". Nel 1917, la nascita della seconda figlia, che morì a soli tre anni. A Mosca, c'era la fame. Emi- 
grò col marito, nel 1922, a Berlino, poi a Praga. Qui s'innamorò dell'ufficiale K. B. Rozdèvic, che le ispirò i versi "Il 
poema della montagna" e "Il poema della fine". Dello stesso anno è il poema-fiaba "Lo car' } -fanciulla". Trasferita nel 
1925 a Parigi, dopo la nascita del figlio, visse miseramente, ma accolse con entusiasmo Majakòvskij, poeta della rivo- 
luzione, ciò che irritò l'emigrazione russa. Conobbe il critico Volkònskij, discendente del principe decabrista, se ne in- 
namorò in modo platonico: rappresentava per lei il patrimonio letterario russo. Egli le dedicò le sue "Memorie". Il suo 
anti-conformismo, la decisione del marito ammalato e della figlia di rientrare in URSS la isolarono dai russi fuoriusci- 
ti. Neanche i poeti francesi la capirono. Dopo il ritorno in Russia (1939), il marito coinvolto dai servizi segreti nello 
spionaggio sarà fucilato e la figlia resterà nel lager sedici anni! Marina, che li ha seguiti, vive di traduzioni. Evacua- 
ta durante la Guerra nel Tatarstàn, a Elàbuga, disoccupata, delusa, lasciato un toccante messaggio al figlio, si suicida 
nel 1941. Ma quando morì, era sola in casa: come per altri scrittori sovietici suicidati, si sospetta che il NKVD // ab- 
bia uccisi, o costretti a questo gesto. Fu riabilitata negli anni '60. In Russia sei musei e un pianeta portano il suo nome! 



Volume primo 



Cap. IV Censura, condanna, deportazione http://civiltarussa.blogspot.com 



155 

(tiad.r.)10. MapÙHa HBàHOBHa U,BeTaeBa (1892-1941) 

ITo93Hfl MapHHbi I(BeTàeBOH, CHMBOJiHCTHqecKa^i no MeTàc[)opaM, poMaHTÙqecKaa no CTpacTflM, aKMeHCTiiqec- 
icaa no ceHcyajiÙ3My, ecé-TaKH He npHHajiJie^aeT k HHKaKofi nosTHqecicoH niKOJie. 

- Ona aBJiaeTCji ojihhm H3 6ojiee opHrnHajiLHHX h CHJibHbix JiHTepaTypHbix jiBJieHHH XXoro b., TaK, qTO fl. 
IIIocTaKÓBHq nepeBèn Ha My3biKy HéKOTopbie H3 eè cthxób. 3Ta - no33Hfl oqem> SMoqHOHajibHaa, CBii3aHHafl c 
HHqHbiMH, flaace nonoBbiMH ónbiTaMH, jjHpHqecKaa; BCé-raKH, eé a3MK Bcer^a TÓqeH, h3lickqh, MeTac{>opHqecKHH, 
oqeHb Bupa3HTejibHbiH, HHKor^a cjiamàBbiH. OHa Haqanà coqHHHTb cthxu b mecTHuéTHOM B03pacTe. llepBhiH eé 

Ù3flaHHhIH c6ÓpHHK CTHXÓB "Be^lépHHH aJlbQÓlVf" - 1910 T. BTOpofi c6opHHK "BepCTbl" npHBJieKàjl BHHMaHHe Ha 

9Ty JiHpHqecKyio nosTeccy, npoTHBHyio HacujiHK) h nómnocTH. H3 eé tcm - h cj)OJiKJiop h HcropHA. IToqeMy 
coBeTCKaii qetì3ypa eè nopa3HJia? ITpHqHHbi - xtBa. IlepBaa, Snorpac^HqecKaH: Myac, Ceprea 51. 3(J>pÓH, GbiJi b 20 
rr. ocJ>HuepoM Bejioìi ApMHH h OHa noxBajiùna ero 6ojT b c6ópHHKe cthkób "JIe6e,aÙHbiH CTaH" 1917-21 rr.; 
BTopaH, nojiHTHqecKO-JiHrepaTypHaji: hh eé TeMbi, hh eé cmjib He nojrqHHflJiHCb npaBHJiaM coqHajiMCTHqecKoro 
peanH3Ma. KpOMe jjectìTKa cSopHHKOB cthxób (nocjiejjHHfi H3 kotopmx, M IIócjie Poccùe", 1928 r.) OHa HanHcana 
MHorne 3ccé, nbecbi, CKa3KH, MHoroqncjieHHyio nepenncicy, ocoGeHHo c 5. ilacTepuàKOM, c P. M. PùjiKe, c A. 
TecKÓBOH. EbMà tgjkc nepeBÓflqHKOM, noTOMy qTo oTJiHqno 3Hàjia cj)paHEry3CKHH h HeivieijKHft aabiKu. 

OHa po^HJiàcb b o6pa3ÓsaHHOH ceivibé: iviaTb, nnaHHCTKa, 3aHHMajiacb h no33Hefi; oTeq 6hji npoijséccQpOM no HC _ 
TopHH HcicycciBa, h nepe^aji noqepH KJiaccnqecKyfo KyjibTypy. B 1902 r., ona npoacHBajia h b HTànHH, H3-3a 
6ojie3HH MaTepH. Ftocjie eé CMepTH, yqé6a MapHHbi riposa™ ànacb b HHiepHàTax, b IIlBeHqàpHH h b TepMàHHH, a 
noTOM b ITapuace. B 1912 i\, OHa Bbinuia 3àiviya:eM, h poflHJiàcb ew nepBaa aoqb. C 1914 no 1916 r\ s OHa HMejia 
ceHTHivieHTajibHyio CBJBb c no3Teccofi Cóc^Hefi IlapHÓK, KOTopoH nocBMTHJia cth xotb op e hh si "Iloflpyra". B 1917 
r., po^HJiàcb BTopa^ floqb, KOTopaa TpéxjieTHfla yMepjià. B MocKBé, rojio^àjiH. C Myaceiw, b 1922 r. ? (rofl ony- 
6jiHKoBaHHH eé no3MU-cica3KH "IJapb-MeBÙua'*) Bbiexann b Bepnùii, noTOM b Ilpàry. 3#ecb MapÙHa ..moGÙJiacb b 
o4»nqepa KoHCTaHTHHa Po3^éBHqa. Oh efi BjioxHOBJiflJi cthxù "IIo3Ma ropbi'","IIo3Ma KOimà". B 1925 r., OHa 
nepeéxajia b ITapù^c, nocjie poac^eHH^ CBoero cbma. 3^ecb acHJià b HHiaeTÓH, Bcé-TaKH e BOCTÓproM npHBér- 
cTBOBana no3Ta peBonraumi MaHKÓBCKoro h 3XO pa3flpa)Kàjio pyccKoro 3apy6é^Cbfl. IT^aTOHHqecKO BJiioGHJiacb b 
pyccKoro KpHTHKa BonKÓHCKoro: npeflCTaBJiflJi ^jih Heé pyccKoe JiHTepa^pHoe Hacjie^cTO. Oh efi nocBaTÙJi cboù 
"BocnoMHHàHHM". UcKpeHHocTb h aHTHKOii(^opMU3M TjBeTaeBOH en npnqHHÙJiH MHorne kphthkh. fla^ce <I)paH- 
uy3CKHe noGTbi ne oqeHb eé noHHMajiH. Meac^y TeM OHa coqHHUJia ^pyrne CTHXOTBopeiiH^ - "Mojiofléij", u Pa3Jiy- 
Ka","PeMecJió". 3a6o^eBmHH Myac h ^o^b peiinuiH BepHyTbca b CCCP. Ona noexana 3a hhmh. Ilocjie B03Bpa- 
meHra (1939 r.), HKBJ], BT^Hyji eé My>i<a b fléflTejibHocTb ninnoHàaca, ot KOToporo CKopo 6bin paccipejmu, a 
^OMb aaKJiiOHUJiH b Tiopbiué 3a meciiiaAUaTb jieT. B to ace BpeMM MapÙHa nepeacHnà cbohmh nepeBe^eHHfliviH, 

H3-3a OTéqecTBeHHOH BofìHbi' eé OTnpàBHHH b 3BaKyàqHEO b EnàGyry, b TaTapcTaHe, 3a Bójitoh. PÌ3-3a o^h- 
HÓqecTea, 6e3pa6ÓTHHqbi h HecqacTHH ona noKÓHqHJiacb c coGoh, OcTaBHJia BOJiHyiomyio 3anucicy cbiHy. 3Ta - 
0(j)HqHajibuafl BepcHH eé CMepra. KaK Haji caMoyGHHCTBaMH ^pyrnx coBeTCKHX nncaTe^efi, HéKoropbie no^ospe- 
Bàror qTO ohh 6bniH o6^3aHHbi cjiejiaTb stot acecT areHTaMH HKB,T(. B flenb caMoy6ÙHCTBa IjBeTàeBOH HHicoró He 
6wjio flOMa, KpOMe Heé. t(BeTàeBa 6biJià peaGHiiHiùpoBaiina e 60bix rr. Cero^mi, b Pocchh, raecib My3eee h o^Ha 
nnaHeTa HMeior eé hma. 



Dalla copertina di "Car'-devìca 
di M» Cvetaeva 
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M. IlBeTaeBa: "Mójiofloerb" 

Mójio^octb morì Mosi qyacàii 
Mójio^octb! Moft canoacÓK HenàpHbiii! 
BocnaneHHue ma3à cyMcàa, 
TaK JIHCTÓK CphffiàEOT KaneHnàpHMH. 

Himero H3 bccìì reoen &o6bFm 
He B3HJià 3ajjyMqnBafl M^3a. 
MÓJioflocTb moh! - Ha3àfl He Kjniqy - 
Th 6burà MHe HóineH h o6^30h. 

Th b Hoqù HamenTbiBajia rpé6HeM } 
Th b Hoqrj oiTàqHBaJia crpéjiti. 
méjjpocTbio TBoeH ^aBàacb, KaK m,é6HeM, 
3a qyactie a rpexù Tepnéjia. 

CKÙneTp jdoé BepHyji flo cpÓKa - 
^to y ace nymé aera h 6pàuiHa ! 
MójioflocTb Moni Mosi MopÓKa - 

MÓJIOflOCTb! MOH JlOCKyTÓK KyMàEIIHHH (1921) 



M. Cvetaeva: "Giovinezza" : 

Giovinezza mia! Mia estranea 
giovinezza! Mio stivaletto spaiato! 
Serrando gli occhi infiammati, 
così si strappa un foglietto del calendario. 

Niente da tutto il tuo bottino, 
ha preso la Musa pensosa. 
Giovinezza mia! Indietro, non ti richiamo, 
Sei stata per me un carico e un fardello. 

Le notti bisbigliavi come un pettine, 
Le notti affilavi le frecce. 

Soffocando dalla tua munificenza, come fosse ghiaia, 
per i peccati degli altri soffrivo. 

Lo scettro ti ho ridato prima del termine, 

ormai cosa importa all'anima,quanto a cibi e vivande 

Giovinezza mia! Mia molestia, 

Giovinezza! Mio piccolo brandello di cotone rosso ! 



MaaKOBCKOMy 

IIpeBbnne KpecTÓB H Tpy6, 
KpemèHHHe b oraé h tfbnvie, 
ApxàHre^-TflacejiocTyn - 
3AopÓBO, b BeKàx BuajiUMHp! 

Oh BÓ3qnK h oh ace kohb, 
Oh npuxoTb h oh ace npàBO. 
B3jjoxh#ji, nonjieBZUi b Jia^ÓHb; 
- flepacùcb, jioMÓBan cnàBa! 

rieséq nuomàj^Hbix qy^éc - 
3tfopÓBO ? ropjjéq qyMà3bifi, 
Mto KaMHeM - T^acejTOBéc 
PÌ36pàji, He npejibcracb anMa30M. 

3#opÓBO, GyjitiacHbift rpoM ! 
3eBHyn, K03HpHyj] - h CHÓBa 
OrjióSjieH rpeSéx - KpbUiÓM 
ApxàHrejia JioMOBÓro. 

Riflessione sul rapporto tra M. Cvetaeva e Majakòvskij 



A Majakòvskij 

Molto più in alto delle croci e dei camini, 
battezzato nel fuoco e nel fumo, 
Arcangelo, dal passo pesante, 
salve, nei secoli, Vladimir! 

E f vetturino e anche cavallo, 
è capriccio e anche legge. 

Dopo un sospiro, ha sputato nel palmo della mano 
dicendo: "Resisti, gloria da fatica! 

Cantore di cose portentose espresse nelle piazze, 
salve, pieno di fierezza e tutto sporco, 
che, per pietra preziosa, un gran masso 
hai scelto, senza farti sedurre dal diamante. 

Salve, rimbombo di acciottolato! 

Sbadiglia, e dopo essersi vantato 

si rimette a remare, con la stanga, come fosse Vaia 

di un Arcangelo da fatica. 



Pare che la stima e la simpatia di M. Cvetàeva per Majakòvskij non fosse reciproca: mentre lei lo definiva "nepeoro 
HOBoro MejioBeKa Hoeoro ivrapa", il primo uomo nuovo del nuovo mondo, "nepBoro b MHpe no3Ta Macc'\ il primo poeta 
delle masse al mondo", lui, al II plenum della RAPP del 1929 > dichiarò: "Dicono a proposito della Cvetaeva che i suoi 
siano dei bei versi E 1 una trovata da Polònskij (crìtico detestato dalla RAPP). La Cvetaeva si dà da fare per una 
riedizione dei versi di Gumilèv (ved. in § di A. Achmàtova) che "hanno un valore intrinseco". Io credo che una cosa che va 
contro l'Unione Sovietica, contro di noi, non abbia diritto di esistere... e che è nostro compito non insegnarla" (libe- 
ramente tratto da http://www.vekperevoda.com/1887/tsvetaeva.litm) 
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OrpbiBOK ot accé "HaTàJibfl roiwapÓBa" 

(«„) He nonàcTb mh@ HbiHqe k IoHqapÓBoft, a caMófì nponàcTb. EtpàBaji, jiésafl? C- ^KepMàiicKaji ruióma^b, Céna? 
Hne- qra? H OTHocuTejibHO KaKoro nmo oto zde ? 

H B^yr - qyao! - 6htb He mómcct! woaceT, pa3 ecTb! HeyacénH - OHà? KaK ate He oHa - ohó - TecnuHa - yméube! 
TyT a:e s Méamy flByMfl flOMàMH, KaK hh b qéM He 6uBàno, 6y^ro - Bcer^à Stuià. 

Bxoac^. Bea yjmqKa B3jrra b acejié30. CnpàBa penièTKa, cnésa peméTKa. Ecjih 6m nàjibqeM hjih nàtoti - 3ByK He 
npeKpamajic^ 6bi, K^aBHaT^pa oxpàHtf, CKajià cipàxa. Hto TaK xpaHÙjiH, ot qeró Tate TaÙJiHcb Te, 3a? EcTb, o- 
qeBÙOTO, Béma BaatHée, qeM acH3Hb, h CTpaniHée, qeM CMepTb. (^lyacàfl TàHHa h qecTb jik>6hmoh.) 

y^ce He yméjibe, a TiopéMHMft Kopnflóp ùjih ace 3ÙMHee noMeméHHe sooJiorùqecKoro càjia, - TÓnbico 6e3 rna3, Tex 
h Tex. HHKoró 3a pemeTKaMH, HHqeró 3a peniéTKaMH, mo 3a peinérKaMH. Oh - b 3BepuHue h Tiopivié HCKHioqéHHoe, 
pepimeli h Tiopiviy HKjnoqaiomee - BÓ3^yx! H3 yméjibfl #yeT. KatfceTca, qTO Ha KOHqé ero ^khbct Berep, 6or c na- 
^yTHMH meKàMH. 

BéTep - HHBèT, MÓ^ceT jih BéTep 3KHTb, ^CHTb - 3TO r^é-HH6y^b, a BéTep Be3#é, a Be3jjé - oto Obinib. Ho ecTb MecTà 
c BéqHbiM BéTpoM, c KaKÙM-TO BO^oBOpÓTOM BÓs^yxa, oflÙH flOM b Mocicsé, HanpHMép, r^e òbiBàji Bjiok h r^e 8 
6biBajia no ero cjiejjàM - y^ce octhbiuhm. Cjie,abi octhjih, BéTep ocTànca. 3tot BéTep, MÓaceT 6biTb, b ojiuh H3 cbo- 
ùx npHxóflOB - o^hùm H3 cboux npoxo3KfléHHH - noflHHJi oh h HaséKH npHKQBàji k MécTy, MécTO, r^e Bemb-Bcerjià, 
H ecTb MecTonpe6bmàHHe - Kaicóe qy^écHoe, KCTàTH, cjjóbo, cpfey #afomee h ÒHTHOCTb h juiÙTejibHocTb, nonoacé- 
HHe b npocTp aHCTBe h npoTJDKéHHe bo BpéMGHH, KaKÓe npocTpàHHoe, Kanóe npoTH?KHoe cjióbo. TaK Poccua, Ha- 
npHMép, MecTonpeòbiBàHHe tockù (...) 
(trod.it.) 

Estratto dal saggio "Natàlija Goniaròva 

(La poesia era il modo naturale di interpretare le cose e di esprimersi dì M, Cvetàeva, anche scrivendo in prosa) 

(...) Non sono mai capitata prima, dalla Goncaròva. Da sola, mi perdo. A destra? A sinistra? Signore. -La piazza Zer- 
mànskaja. Del fieno? Dove? Che cosa? Ma, a quale "che cosa" si riferisce questo "dove"! 

E all'improvviso, miracolo! Non può essere! Sì, è la volta buona! Non è lei? Come, non è lei, è una strettoia, un vico- 
lo! Eccomi qui, fra due case, come se niente fosse, come se ci fossi sempre stata. 

Entro. Tutta la stradina si trova come rinchiusa nel ferro. A destra un'inferriata, a sinistra un'inferriata. Se toccassi 
con un dito, o con un bastone, il suono non cesserebbe più. La tastiera del servizio di guardia, è una roccia che mette 
paura. Ma che cosa conservano in questo modo, da che si proteggono, lì dietro^ eh? Ci sono, evidentemente, cose più 
importanti della vita e più spaventose della morte. (I segreti degli altri, l'onore della donna amata). 

Ormai la strettoia è diventata un corridoio da prigione, o la sistemazione invernale di un giardino zoologico, solo 
senza occhi, di questi e di quelli. Dietro alle inferriate, nessuno; dietro alle inferriate, niente, quella cosa sta dietro al- 
le inferriate. E 1 una cosa esclusa nello zoo e nella prigione e che esclude sia lo zoo, che la prigione: è l'aria! 
Soffia dal vicolo. Sembra che alla fine del vicolo, il vento viva, come un dio dalle gote rigonfie. Il vento vive, può forse 
vivere, il vento, vivere da qualche parte? Ma il vento sta dappertutto, ma stare dappertutto, vuol dire esistere. Eppure 
ci sono dei posti sempre ventosi, con una specie di vortice d'aria, ad esempio, una certa casa, a Mosca, quella dove 
visse Bloh e dove io ho vissuto, sulle sue tracce, ormai raffreddate. Le sue tracce ormai non si sentono più, ma il vento 
è rimasto. Quel vento, forse, in una delle sue visite, delle sue scorribande, si è sollevato e si è incatenato per sempre a 
quel luogo. Un luogo, dove una cosa c'è sempre, è la sua residenza (a proposito, quant'è meravigliosa, la parola resi- 
denza! Che ti dà in un istante l'idea dell'esserci e l'idea della durata, la posizione nello spazio e il prolungamento nel 
tempo, che parola estesa, che parola allungata. Così, per esempio, la Russia è la residenza della nostalgia (...) 

Un giudizio di B. Pasternàk (1956) sulla poesia di M- Cvetàeva (solo in italiano) 

"Nella vita e nell'arte la Cvetàeva aspirò sempre, impetuosamente, avidamente, quasi rapacemente, alla finezza e alla 
perfezione: e nell 'inseguirle si spinse molto in avanti, sorpassò tutti. Oltre al poco che ci è noto, M. C ha scritto una 
quantità di cose che da noi sono ancora sconosciute: opere immense, tempestose... La loro pubblicazione segnerà un 
grande trionfo e una rivoluzione per la nostra poesia che, inaspettatamente, si arricchirà di un dono tardivo straor- 
dinario". La Cvetàeva è unanimamente considerata una delle più alte voci della poesia del XX secolo, (dalla presenta- 
zione di P t Zveteremich all' ed. delle sue poesie Feltrinelli, 1979. 
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11. Boris L. Pasternàk (1890-1960) 



Secondo Pasternàk, la poesia ha la funzione di percepire gli stimoli provenienti dalla realtà circostante (egli appar- 
tiene alla tradizione del realismo), ridisponendoli in una visione organica, basata sulla propria coscienza (concepisce 
la letteratura come messaggio morale), attraverso strumenti linguistici, che stabiliscono una rete di corrispondenza 
fra aspetti pur lontani della vita (in questo senso è simbolista e ci ricorda le "Correspondances" baudelairiane). Egli 
sentì su di se' il ruolo di interprete di un'epoca (gli anni Venti), in cui relazioni individuali e sociali si sovrappongono 
ai fatti della Rivoluzione. Quel che conta per Pasternàk è sempre l'individuo, con la sua ricchezza interiore e la sua 
coscienza morale. Pasternàk fu paragonato a Lev Tolstoj, nel ruolo di "coscienza della sua epoca", che non accetta 
compromessi col potere. Perciò il governo sovietico lo costrinse a rifiutare il Premio Nobel, ottenuto nel 1958 per il 
romanzo "Il dottor Zivàgo", pubblicato all'estero un anno prima. Pasternàk era troppo indipendente. Il candidato 
sovietico ufficiale era Sòlochov, rappresentante del realismo socialista. I" 'eterno ragazzo", era Pasternàk per Achma- 
tova e Cvetaeva. "Vero scrittore russo": così lo descrive, con versi luminosi, V. Salàmov, suo sincero, profondo ammi- 
ratore. 



Strumento del supremo principio, 
Egli percorreva la vita tra noi, 
Affinché ifari, i lumi, gli approdi 
Non sparissero per sempre alla vita. 



Musicista e filosofo, 
Pittore e poeta, 

Egli sapeva la risposta a tutte le domande, 
Il significato di tutti i "sì" e i "no": 



Devono ben esistere uomini, 
Ai quali crediamo in ogni istante, 
Devono ben esistere i Budda viventi, 
Non soltanto personaggi dei libri. 



E, porgendo ascolto all'erba, alle foglie, 
Abbracciando con lo sguardo il globo terrestre, 
Egli incontrò molte nuove verità 
E ne fece partecipe il paese. 



Come un concentrato, come una fonte di luce, 

Egli tutto -dalla testa aipiedi- 

non solo recava il marchio del poeta, 

Ma era asceta e profeta. 

(versione tratta da V. Salàmov "lettere memorie... " op.cit. nel cap. Ili) 



E, odiando il vaniloquio, 
Tendendo alla semplicità del cuore, 
Egli era per noi l'amore stesso 
E al sogno additava la via. (1960) 



B. leonìdovic Pasternàk era nato a Mosca. Come M. Cvetàeva, anche lui si formò in un ambiente familiare colto e 
benestante: il padre, pittore e membro dell'accademia, la madre insegnante di pianoforte. la casa era frequentata da 
artisti. Boris si addestrò, fin da ragazzo, nelle arti dei genitori (frequentò il compositore Skrjàbin) e studiò filosofia, in 
cui poi si laureò. la sua famiglia apparteneva alla borghesia di origini ebraiche, ma era laica. Iniziò l'attività lettera- 
ria nel 1913, all'interno del gruppo "Centrifuga", con versi futuristi. Nel 1917, con la raccolta di versi "Mia sorella la 
vita" passò ad altra poetica, lirico-etica. Negli anni '20, scrisse poemi epici ("L f anno novecentocinque", "Il tenente 
Smidt") e il romanzo in versi "Spektdrskij". Il dottor Zivàgo", che lo rese celebre in Occidente, iniziato nel 1945-46, 
termina con ventisei poemi, attribuiti a Zivàgo, quasi a confermare la natura fortemente poetica dell'opera. Infatti 
Pasternàk fu grandissimo poeta, prima che romanziere, per intensità d'immagini, spessore dei contenuti, espressività 
della lingua. l'intreccio del romanzo è complesso e ha una durata di mezzo secolo (dalla rivoluzione del 1905 alla fine 
della Seconda Guerra Mondiale). E' un grande affresco storico e sentimentale, in cui i personaggi, a partire dai prota- 
gonisti, Zivàgo, làra e il loro amore, passano attraverso gli avvenimenti restando sempre se stessi, senza farsi condi- 
zionare: i veri sentimenti sono immutabili. Pasternàk morì nella sua dàca di Peredèlkino, dove si era ritirato da tempo. 

(trad. r.) 

11. Eopùc JL nacTepHàK (1890-1960) 



Ilo MHeHHio ilacTepHàKa, no33H5i HrpaeT pojib BoenpHHHMaTb tojihkù npoHexoAflmHe ot AeHCTBÙTejibHOcra 
(oh npHHaAJioKàeT k Tpa#HHHH peajiH3Ma), hx nocTaBHTb b opraHHnecKoe MHpoB03peHHe no3Ta, 5i3biHHbiMH 
cpeACTBaMH, KOTOpbie ycTaHàBjiHBaiOT ceTb cootbctctbhh MOK^y hbjichhhmh BHeniHO ^ajiéKHMH. B 3tom 
CMbicjie, oh - chmbojihct h BcnoMHHaeT " Correspondances" Bo^ropa. Oh nonyBCTBOBaji Ha ce6e 3a#aHHe 
HCTOJiKOBaTb 3noxy ^Ba^uaTbix rr XXoro b, iyje jiHHHbie h o6mécTBeHHbie co6biTM HaKjia^biBaiOTCfl bo BpeMfl 
PeBOJiiOHHH. Ilo HeMy jiHTepaTypa - HpacTBeHHoe nocjiaHHe. Ilo Heivry rjiaBHoe - HejiOBenecKafl jihhhoctb, co 

CBOÙM ÓOraTCTBOM H CBOÙM C03HaHHCM. Il03T0My IlaCTepHaKa CpaBHÙJIH C JL TOJICTMM, B pOJIH C03HaHHH 

ceoeii 3noxH, 6e3 KOMnpoMHecoB c BjiacTbK). Bot noneMy coBeTCKoe npaBHTejibCTBO BbiHyac^aji IlacTepHàKa 
OTKa3aTi> ot HóóejieBCKOH IIpeMHH, eMy npHcy^éHHOH b 1958 r., 3a Ù3,u,aHHbiH 3a rpaHÙne (1957) poMàH 

"^ÓKTOp 2KHBàro". IlaCTepHaK 6bIJI CJIHIHKOM He3aBUCHMbIM ! 0(j)HHHaJTbHbIM COBeTCKHM KaH^HAaTOM Ha 
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npeflcraBHTejib comiaJiHCTHqecKoro peajin3Ma. "BeqnbiM MajibqtiKoivf", raK ero Ha3bmajiH A. AxMàTOBa h M. I]Be- 
Taesa. "HacrofliijHH pyccKHH imcareJib", T3K ero onucbiBaji, flpKHMH cTHxàMH, B. IIIajiàMOB. 

B. JleoHÙflOBHq ITacTepHàK poflÙJica b MocKBé. KaK M. HBeiàeBa, oh Bupoc b o6pa3ÓBaHHOH h 6yp^cya3HoH ce- 
Mbé: oxeq 6hji xyflOKHHKOM h qneHOM IleTepGyprcKOH ÀKa^eMHH XyaóacecTB, a MaTb npenoflaBaTeneM cJ)opTe- 
nnaHO. MHorne apracTH nocemajra hx wm, H3 hhx KOMno3ÙTop Ckp«6hh. Bopùc o6yqajica ? c ^eTCTBa, HCKyc- 
cTBarvi poOTTenen h 4)HJioco^HeH, no KOTopoft, BCJieflCTBHe, nojiyqmi flHnnÓM. Ero ceMbtf, eBpetìcKHX TpaflHUHH, 
6buia aTeuqecKoft. Oh Hàqaji JiHTepaTypHyio flé>rrejibHOCTb b 1913 r., b cfiyTypHCTÙqecKOM Kpyre "JJcHTpùqbyra". 
B 1917 r., KHHrofi cthxób "CecTpà moa - >KB3Hb" oh nepemèji k ^pyroft, JiHpnqecKo-HpacTBeHHOH no3THKe. B 20 
rr., Hanncin anwqecKHe no3Mbi To^ 905'7'JIeirreHaHT IIIivie.qT" h poMàH b craKàx "CneKTÓpCKHtì". PoiviàH 
"^ÓKTop 2KnBàro", kotopmh ero caejian 3HaMeHHTbiM b 3ana,ae, HaqHèHHbiH b 1945-46 rr., KOHqaeTca c 6onee 
jXBaflqaTÙ no3M "^oKTopa 3KHBaro", qTo6bi yTBep^HTb nosTHqecKyio npwpojiy poMana. B caMOM «zjejie, IlacrepHàK 
6bni, npe^e qeM poMaHHCTOM, bcjthkhm no3TOM, no myóoKHM ó6pa3aM, cnjie coAep^caHHfi, Bbipa3HTejibHOMy 
A3bncy. 3aB^3Ka pOMaHa - Jio^CHa h jyiHHHa (oHa HjièT c pcbojiiouhh 1905 r. jio KOHuà BejiHKOH OTéqecTBeHHOH 
Bohhh'), 3to - obnbinaa HCTopHqecKaa h ceHTHMeHTajibiiafl c])pecKa ? rjje Jiùua h BJiioGjiéHHbie repón vKHBaro h 
Jlàpa, npoft^yT CKB03b coGbiTHfl, HKKoraa He H3MeH£flCb, ohh He oòycjioBJiHBàioTCfl, noTOMy qTo HacTOJimHe 
qyBCTBa - nocTOflHHH. ITacTepHàK yiviep b cBoeft aaqe, b riepefléjiKHHO, Ky,zia yace £aBHÓ yjiajiùjicfl. 



ii 



6t>iTb 3Hai\ieHÙTi>iM HeKpacÙBo rr 



"Non è bello essere celebri 



BbITb 'tHUMCHUTblM HCKpactiBO. 

He 9TO no^MMàer BBHCb. 
He Ha^o 3aB0OTTb apxuBa, 

Hafl pyKOnHCHMH TpflCTÙCb. 



Non è bello essere celebri, 

Non è questo che ci innalza. 

Non è necessario gestire un archivio, 

agitarsi per dei manoscritti. 



IJejib iBópqecTBa - caMOOTjiàqa, 
A He myividxa, He ycnéx, 
no3ÓpHO, Hmeró He 3Hàqa, 
BbiTb nptìTqeft Ha ycTàx y Bcex, 

Ho HàtfO 5KHTb 6e3 CaM03B àHCTBa, 

TaK xtHTb, qTo6w b KOHqé kohljób 
npHBJiéqb k ceGé jiio6ÓBb npocTp àHCTBa, 
ycjibiuiaTb Gyjiymero sob. 

H Hajio ocTaBUOTb npo6éjibi 
B cyjjbòé, a He cpe^ù 6yMàr, 
Mecxà h rjiàsbi >kÙ3hh qéjioft 
OTqèpicHBafl Ha nojiax. 

H OKyHàTbCiJ B HeH3BéCTHOCTb t 

H np^Taxb b HeH cbou marti, 

Kai< np^qeTC^ b TyMane MécrHocTb, 

KOI Jia B HCH He BHJjaTb HH 31H. 

J],pyrue no JKHBoiviy cjié^y 
npofiAyT tboh nyTb 3a n^bio n^b, 
Ho nopa)KéHbfl ot no6é,nbi 
Tm caM He aó-imen oTJiHqàTb. 

H ^onaceH hh cothoh ^o^bKOH 
He OTCTynaibCH ot JiHqà, 

HO 6bITb jÌCHBHM, tfCHBHM H TÓJlbKO, 
>KHBbIM H TOJlbKO ^O KOHqà. 



Lo scopo dell'arte sta nel procurarsi 

non certo la notorietà, ne' il successo. 

E 1 vergognoso, se si è privi di valore, 

essere oggetto di chiacchiere sulla bocca di tutti. 

Bisogna invece vivere senza gloriarsi, 
Vivere, in definitiva, in modo da suscitare 
in noi l'amore dell'immensità che ci circonda, 
da sentire il richiamo del futuro. 

E bisogna lasciare gli spazi bianchi 
nel nostro destino, e non fra le carte, 
luoghi e capitoli di tutta una vita 
annotando in margine, 

E immergersi nella non-notorietà, 
e nascondere in essa i propri passi, 
come si nasconde nella nebbia un luogo, 
quando, immersi in essa, non ci si vede niente. 

Altri, lungo le tue tracce vive, 
percorreranno il tuo cammino palmo a palmo, 
Ma sconfitte e vittorie, 
non sei tu, che le devi distinguere. 

E non devi neanche di un briciolo 
allontanarti dalla tua personalità, 
ma essere vivo, vivo e basta, 
vivo e basta, fino alla fine. 
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Oioacà Becjia 

JIÓjJKa KOJIOTHTCfl B CÓHHOH Tpy^U, 

Hbh HaBÙcjiH, uenyioT b Kjnoqùqw, 
B jiókth, b yKJiioqHHbi - o noroAÙ, 
3to Be^b MÓ^ceT co bcakhm cjiyqÙTbca! 

3thm Beflb b nécHe TéinaTCfl bcc 
3to Be^b 3HàqHT - néneji CHpéHeBbift, 
PócKoiiib KpóineHoft poMàuiKH b pocé, 
Ty6bi h ry6bi Ha 3Bé3^bi BbiMéHHBaTb! 

3TO Be^b 3HàqHT - OÓHOTb He60CBÓ^, 

PyKH cnjiecTÙ B^pyr TepàKJia rpoMà,mioro, 
3to Be^b 3HàqHT - Béica HanpojiéT, 
HóqH Ha méJiKaHbe cjiàBOK npoMàTbiBaTb! 




Deponendo i remi 

Una barca batte nel petto sonnolento^ 
i salici spioventi sfiorano clavicole, 
scalmi, gomiti; oh, momenti, 
Ma, sai, può capitare a chiunque! 



Di questo tutti si rallegrano in una canzone. 
Questo, sai, è come dire "cenere di lillà", 
una magnifica margherita sminuzzata nella rugiada, 
labbra, e le labbra scambiarle per stelle '' 

Ma questo significa abbracciare la volta celeste, 
d'un tratto stringere il gigantesco Ercole, 
questo, sai, significa per un secolo intero, 
le notti dissipare, al primo canto del mattino! 



Notte invernale 



Meno, Mejió no Bceft 3eMJié 
Bo Bce npefléjibi. 

CBeqà ropéna Ha cTOJié. 
CBeqà ropéjia. 

KaK JiéTOM póeM MoniKapà 
JleTUT Ha njiàivw. 
CueTajiHCb xjiónbH co flBopà 
K okóhhoh pàMe. 

MeTéjib Jienujia Ha CTeKJié 
Kpy^ocù h CTpénbi. 
Cfìeqà ropéna Ha CTOJié, 
CBeqà ropéjia. 

Ha o3apéHHbift noTOJiÓK 

JIo^CÙJIHCb TéHH, 

CKpeméHbH pyK, CKpeméHbH Hor, 
CyRbQbi cKpeniiéHbH. 



Tormenta di neve per tutta la terra 
in ogni dove. 

La candela ardeva sul tavolo, 
la candela ardeva. 

Come in estate uno sciame di moscerini 
vola attorno alla fiamma, 
un mucch io di fiocchi si precipitava dal cortile 
verso la cornice della fin estra. 

La tormenta attaccava al vetro 
piccoli cerchi e frecce. 
La candela ardeva sul tavolo, 
la candela, ardeva. 

Sul soffitto rischiarato 
si stendevano delle ombre, 
s'intrecciavano mani, s'intrecciavano gambe, 
dei destini s'intrecciavano. 




H nàflajiH flBa 6ainMaqKà 
Co cTyKOM Ha noji, 

H BOCK CJie3àMH c HOqHHKà 

Ha nuaTbe Kànan. 

H BCé TepflJIOCb B CHé)KHOH Mrjié, 

Ceflóft h Géjioft. 
CBeqà ropéjia Ha CTOJié, 
CBeqà ropéna. 



E cadevano due scarpine 
toc, sul pavimento, 
E la cera lacrimando, dal lumino 
gocciolava su un abito. 

E tutto si confondeva nella foschia nevosa, 
bianca e grigiastra. 
La candela ardeva sul tavolo, 
la candela ardeva. 
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"Il dottor Éivago" (estratto dal romanzo, solo in italiano) 

Situazione: U dottor iivago è combattuto fra l'amore per la moglie Tonfa e l'amore per Lara 



A un tratto, lontano, dove s'era impigliata la luce del tramonto, trillò un usignolo. 
u 0ó-nis! Oc-nis!" invitava suadente l'usignolo, ed era quasi come prima della Pasqua: 

Anima mia, anima mia, ridestati, perché dormii 
Un'dea semplicissima balenò d'un tratto nella mente di Jurij Andrèevià. Perché tanta fretta? Non avrebbe rinunciato 
alla decisione, avrebbe confessato tutto. Ma perché doveva farlo proprio oggi? A Tonja non aveva lasciato intendere 
nulla, poteva benissimo rimandare la spiegazione a un altro momento. Nel frattempo sarebbe andato ancora una volta 
in città e si sarebbe spiegato con Lara, a fondo e così intimamente da compensare tutto il dolore. Ma certo! Che cosa 
meravigliosa! Come mai non gli era venuto in mente prima? 

Al pensiero di rivedere Lara, si sentì impazzire dalla felicità. Il cuore gli batteva forte e, immaginando rincontro, ne 
viveva tutti i particolari. 

Case di legno, marciapiedi di assi della periferia. Nella via Novoslavocnyj, gli spiazzi deserti e le costruzioni di le- 
gno finivano, cominciava la parte di pietra. Le casette del suburbio sfilavano, balenavano via come le pagine di un li- 
bro sfogliato in fretta, non come quando lo volti con l'indice, ma come si fa col polpastrello del pollice sul taglio, quan- 
do le fai scorrere tutte insieme con un fruscio. Sembra che il cuore sia sospeso. Ecco, lei abita lì, all'angolo, sotto il 
bianco riflesso del cielo di pioggia, fattosi chiaro verso sera. Come le ama quelle casette lungo la strada che porta, da 
lei! Vorrebbe raccoglierle da terra con la mano e baciarle/ Quegli abbaini a un occhio solo, calcati sui tetti come ber- 
retti! (...) Nel volo radente del galoppo, nell'intervallo fra i rari e quasi impercettibili urti del cavallo sul terreno che 
via via si staccava dai suoi zoccoli e volava indietro \ Ju. Andrèevic, oltre ai colpi del cuore che tumultuava di gioia, 
udiva anche, come in sogno, grida lontane.(^) 

Improvviso* un colpo d'arma da fuoco lo assordò. (...) 
Davanti, la strada sì biforcava (...) In mezzo, sbarrandola, stavano tre cavalieri armati (...) 
"Non un passo, compagno dottore! " disse con voce ferma e tranquilla il più anziano dei tre, il cavaliere col co- 
pricapo del Kuban.f... J 

,TJoKTop 2KnBaro 

Doctor Zhivago 
ALOVECAUGHTIHTHE ME 0FRETOUBT1DN 
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Il film "Doctor Èivago" del 1965 (regia di David Lean, sceneggiatura di R, Boli, musica diM. Jarre, interpretazione 
di Omar Sharif Julìe Christie, Geraldine Chaplin, Rad Steiger, Alee Guinness ) vinse cinque Oscar per il miglior 
film e la miglior regia ed è tuttora un capolavoro nella storia del cinema. 
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12. Andrèj Platònov (1899-1951) 

Infelice e immeritato destino, quello di Andrej Platònovid Klimèntov (cambiò cognome, nel 1920, dal patronimico): 
essere un narratore intelligente e originale, raggiungere per poco il successo con i primi racconti, per venire zittito 
negli anni '30 dalla censura di Fadèev e Stàlin. 

Eppure, aveva aderito al comunismo, ma la sua fede nella rivoluzione non era cieca: dopo aver partecipato alla Guer- 
ra civile, vedeva che il futuro non sarebbe stato come promesso. La sua prosa fece posto all'amarezza e all'ironia, che 
si trasformarono in verdetto contro di lui. 

La persecuzione di stato più crudele fu quella esercitata sui figli degli scrittori criticati; avvenne per A, Achmàtova, per 
M. Cvetàeva, ancora peggio per A, Platònov: nel '37 gli arrestarono il figlio quindicenne, per cospirazione antisovie- 
tica! Il ragazzo si ammalò di tubercolosi, in prigionia, ne morì nel '43 e il padre, curandolo, contrasse la malattia, 
che fu mortale anche per luL 

Durante la Seconda Guerra mondiale, pubblicò da corrispondente di guerra, come aveva fatto nella Guerra civile:. Nel 
1946 uscì il suo racconto "Vozvra£dènie r ',"Il ritorno' '(25)Dopodiché, censurato, per vivere, fece lavori occasionali, il 
portiere, il manovale a teatro. Lui, la moglie e la figlia vissero soprattutto grazie allo stipendio della moglie. 

Era nato presso Vorònet, in una famiglia operaia, A tredici anni aveva già cominciato a lavorare. Riprese gli studi 
più avanti: nel 1924 concluse il politecnico. Lavorando come elettrotecnico, anche presso l'Amministrazione della sua 
regione, collaborava con diversi giornali, come poeta, articolista, narratore. Scrisse una grande quantità di racconti e 
alcuni romanzi fra i quali "Dlan" (tradotto in italiano, nel 1968, r, Alla ricerca di una terra felice"), "SSastlìvaja Mosk- 
và", "Mosca felice''," Kotlovàn" ("Lo scavo della fondazione", o "Il cantiere "),"Vzyskànie pogìMìch","La pena dei 
morti", "Vprok","La provvista" (1931) t per il quale fu accusato di stare dalla parte dei kulakì , Come già avvenuto ad 
esempio, ad E. Zamjàtin, per criticare la società sovietica, si ricorreva alla descrizione di un altro mondo, ove trasferi- 
re i difeUi e i rischi sociali che si volevano denunciare. Nel racconto "Kotlovàn" (1929-30) Platònov fa magistralmen- 
te quest'operazione: in una terra immaginaria, da una parte gli operai scavano senza posa per gettare le fondamenta di 
un grandioso edificio, sìmbolo della Verità, dall'altra i contadini occupati in un kolchoz, vengono sfruttati e ridotti alla 
miseria, gli uni e gli altri diventano le vittime delle edificazioni programmate in nome di una futura società felice! La. 
violenza e l'assurdo di tutto questo, che sembra precedere "Le mythe de Sisyphe" HA. Camus (1942) travolsero davve- 
ro il popolo russo, durante lo stalinismo. Altra lezione sociale, questa volta non pessimistica, sulla vera libertà del po- 
polo è il romanzo "Dzan" (parola turkména che significa "l'anima alla ricerca della felicità"): Cagatàev è il leader di 
un popolo che ha perso la forza vitale, la speranza dì sopravvivere. Aiutato dalla moglie, riesce a guidare la sua gente 
"spenta" a superare gli ostacoli della natura, come il deseno asiatico, e a farla rivivere. Ma si renderà conto che il suo 
popolo potrà aspirare ad essere felice^ solo quando sarà autonomo da lui e dalle sue direttive, quando riuscirà a di- 
sperdersi per il mondo, libero. Questa parabola dì dimensioni bìbliche, come l'ha definita V. Strada, è una chiara alle- 
goria del dittatore che, pur sbandierando nobili ideali, impedisce, con la sua stessa presenza, la libertà della sua gente. 
La narrativa di Platònov è naturalistica, poiché rappresenta crudamente la realtà; è fantascientìfica, in alcuni raccon- 
ti; esistenzialista, quando tratta le assurdità dell 1 esistenza e delle cose umane, a tratti lirica. Platònov è un grande u- 
manìsta: per lui, il benessere dell'umanità dev' essere lo scopo di tutte le iniziative sociali. Anche nei confronti delle 
macchine, che appaiono in diversi suoi racconti, esprime una posizione critica, quando esse rendono l'uomo schiavo. 

Not€$Ì5) ^on ha nulla in comune col film "Il ritorno", di A. Zvjagincev (Leone d T oro al Festival del Cinema di Venezia 2003). 
(trad. r,) 

12. Appetì ILiaTÓHOB (1899-1951) 

AHflpéfi IIjiaTÓHOBH^ KjiHMéHTOB ( H3MeHUJi cj>aMHJiHio b 1920 r, no ÓTqecBxy) hmeji HecqaTHyio h Hecnpaee- 
jìJiuByK) cyjjbSy: oh 6bDi yMHMM h caMo6HTHLEvf npo3aHKOM, aocTHTHyn ycnexa cbohmh nepBbiMH paccKa3aMH, ho 
b 30 ir, OràJiHH h OafléeB ero 3acTaBHJiH 3aMOJiqaTb. OflHaKo, 6bDi hckpehho KOMivryHHcTOM, a He cneno Bepmi b 
peBOjnoijHio Bo BpeMH CBoero yqacTHH b FpajKaaHCKOH Bohhó, co CTOpoHbi' KpacHoft ApMHH oh Bimen, qro 
6y#ymee ó6mecTBO He SyA^T beuioh i>hotl o6emaHHa 6ojibmeBHKÓB. B ero npo3y boiujih oropqeHHe h HpÓHHH, a 
oropqeHHe h HpoHHfl cTajiH npHTOBÓpoM npoTHB Hero. B CTànHHCKyio 9noxy, nouMTHqecKHH pemm npecne^o- 
saji AeTeft HeKOTopux oGBHHeHHbix nncaTejieH. 3ia acecTÓKocTb npoH30innà HanpHMep arca A. AxMàTOBOH, fljia 
M. UBeTàeBOH, enjè xyace Zina A, IIjiaTÓHoBa: b caMOM aejie, b 1937 r ? apecTOBajm ero lS-jiemoro Cbiaa, 3a 
uhthc o b gtckhh 3aroBop! B aaiouo^emui oh 3a6ojieji Ty6epKyji£30M:, BepHyjicfl jjomoh, h yiviep b 1943 r. 
OTeii, yxàaciiBafl 3a hhm, 3apa3UJica 6ojie3Hbio e ot 3Toro yiwep. 

Bo BpeMH BTopoK MHpoBÓft Bohhw", oh 6hji BoéHHHM KoppecnoHjjeHTOM (naie H B Tpa^K^aBCKOH BoHHé). B 1946 
r, Bhimeji ero paccKa3 ,r Bo3BpaiqéHHe H , nocjie KOToporo, q-roGhi )KHTh, oh AOJEKeH 6hji jjejiarh jiK>6hie BpéMCHHbie 
paSoTH; SbiJi, HanpHMep, flBÓpHHKOM, pa6oqHM cuchh; )KeHà 6buià BbLHyacaeHà co^epacaib ce6a, tvryaca h floqb. 
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Oh po,zrujiC5i HeAajieKÓ ot BopÓHOKa, b paGoneìi ceMbé. B 13-jicthom B03pacTe oh y>Ke pa6oTaji, h no3)Ke CHOBa 
Hànaji yné6y; b 1924 r, okohhhji nojiHTexHHKyM. Pa6oTaa MejinopàTopOM h 3jieKTpoTexHHKOM, TO)Ke b 
A^MHHHCTpai^HH CBoefi ry6epHHH, o,zn-[OBpeMeHHO nHcàji pa3Hbix ra3eT, KaK no3T, >KypHajiHCT, kphthk. Oh 
cohhhhji MHoroHHCJieHHbie paccKa3bi h poMaHbi, H3 KOTOpbix "pacali" (3to TypKMeHHoe cjiobo 3HaHHT "^vinà B 
nÓHCKax CHacT^"),"CHacTjiÙBaH MocKBà","KoTjiOBàH", M B3i>iCKàHHe norùóuiHx'V'BnpoK", 3a KOTopbiìi oh 
6biji oÓBHHéH 6biTb ctopohhhkom KyjiaKÓB. KaK y)Ke c,u,ejiaji HanpHMep E. 3aM5rraH, htoóbi KpHTHKOBaTb 
coBeTCKoe o6inecTBO, nncaTejiH ynoTpe6ji^jiH npeACTaBjieHHe (J)aHTacTÙHecKoro MHpa, Kyna nepeBOAHjiH 
He^ocTaTKH h o6mécTBeHHbie onacHocra. B paccKa3e "KoTjioBàH" (1929-30) ILiaTÓHOB otjihhho AejiaeT Bcé 3to: 

B (j)aHTaCTHHeCKOH CTpaHÓ paÓOHHe pÓK)T KOTJIOBàH, HTOÓbl nOCTpOHTb orpoMHoe 3,a,aHHe, chmboji ripaB^bi; B TO 

yKQ BpeMfl KpecTb^He pa6oTaiOT b K0JixÓ3e: a paGonne h KpecTb^He ao TaKOH CTéneHH óe^Hbi h 3KcnjiyaTÙ- 
poBaHHbi, hto CTaHÓBHTca )KépTBaMH nocTpoeHHÌi njiaHÙpoBaHHbix cnacTbH óyzrymero ó6mecTBa! Hacnjine h 
HejienocTb, KaK tkq b 3ccé A. KaMio' "MH(j) o CH3Ù(j)e" (Le mythe de Sisyphe) (1942), b cyniHOCTH onpoKÙHyjin 
pyccKHÌi HapOA, b CTàjiHHCKyio 3noxy. PoMaH ",H,)KaH" onTHMHCTÙHecKO-HpàBCTBeHHbiH ypoK: HaraTaeB 

pyKOBOAUT CBÓHM HapO^OM, nOTep^BIHHM CHJiy H )KeJiaHHe )KHTb. C nOMOIUTO )KeHbl', OH MO)KeT BeCTÙ 3THX 

"noTyxniHx" jiio^eH npeoAOJieBaTb npHpo^Hbie TpyziHOCTH, KaK a3HaTCKyio nycTbiHHK), HTo6bi CHOBa )KHTb. Ho 
oh noHHMaeT, hto cboh Hapo# Haìi^éT cnacTbe, TOJibKO 6y,zryHH He3aBÙCHM h ocBOÓo^éH ot Hero, cboóoaho 
paccéacb bo BcéM MHpe. 3Ta ÓHÓJiHHecKaa CKa3Ka - acHa ajuieropHfl ^HKTàTopa, KOTopbm, jx&yKQ h c BbicniHMH 
HaMepeHMMH, MernaeT CBo6o,a,e CBoero Hapo,a,a, cboùm npHcyTCTBHeM. 

npo3a IIjiaTÓHOBa - HaTypajiHCTHHecKa, Kor^a )KecTOKo H3o6pa)KaeT ^eìicTBHTejibHOCTb; BpeMfl ot BpeMemi, 
HayHHO-^aHTacTÙnecKa; 3K3HCTeHii,HàjibHa, Kor^a KacaeTca HejienocTH HejiOBenecKoro cymecTB0BàHH5i; 
BHe3anH0 h jinpHHecKa. IIjiaTÓHOB HBjiaeTca bcjihkhm ryMaHHCTOM. Ilo Heivry nejib Bcex o6mécTBeHHbix 
npeAnpMTHH ^ojDKHa 6biTb HejiOBenecKoe 6jiaro. IIpo ManiHHbi, nacTO 5iBji5iK)inHe b ero paccKa3ax, oh 
Bbipa)KaeT KpHTHnecKoe MHeHHe, ecjin MexaHH3au,H^ npHHÓCHT TOJibKo pa6cTB0 rjisl HejiOBenecTBa. 

A. IIjiaTÓHOB: "Pena noTy#àm> ?f (OTpbiBOK H3 paccKa3a) 

TpaBa ororrb OTpocjia no HaÓHTbiM rpyHTOBbiM ^oporaM rpa>K^aHCKOH bohhbi, noTOMy hto Boìfria 
npeKpaTHjiacb. B MHpe, no ry6epHH5iM CHOBa CTajio thxo h MajiojiiOAHo: HeKOTopbie jiio^h yMepjra b 6o5ix, 
MHorne jieHHjiHCb ot paH h OT^bixajiH y po^Hbix, 3a6biBaa b ^ojithx CHax T^^cejiyio pa6oTy bohhbi, a Koe-KTO H3 
,zi,eMo6HjiH30BaHHbix eme He ycneji BepHyTbCfl ^omoh h meji Tenepb b CTapoìi niHHejiH, c noxo^Hon cvmkoh, b 
M5TTK0M nijieMe hjih OBenTeìi HianKe, - meji no rycToìi, He3HaK0M0H TpaBe, KOTopyio paHbine He 6bmo BpeMeHH 
BH^eTb, a MO>KeT 6biTb - OHa npocTO 6bma 3aTonTaHa noxo,a,aMH h He pocjia Tor^a. Ohh hijih c oÓMepniHM, 
y^HBjieHHbiM cep^HeM, CHOBa y3HaBaa nojifl h ^epeBHH, pacnojio)KeHHbie b OKpecTHOCTH no hx sopore; Ayma hx 
y)Ke nepeMeHHjiacb b MyneHHH bohhbi, b 6ojie3rax h b cnacTte no6e,zrbi, - ohh ihjih Tenepb )khtb tohho BnepBbie, 
CMyrao noMHH ce6a, KaKHMH ohh 6bijiH Tpn-neTbipe ro^a Ha3a,n,, noTOMy hto ohh npeBpaTHjiHCb coBceM b 
Apyrnx jiio^eìi - ohh BbipocjiH ot B03pacTa h noyMHejiH, ohh CTajiH TepnejiHBen h nonyBCTBOBajiH BHyTpH ce6a 
BejiHKyio BceMHpHyio Ha^oK^y, KOTopaa cennac CTajia H^eeìi hx noKa eme He6ojibinoH >kh3hh, He HMeBineìi 
hchoh i^ejiH h Ha3HaneHH5i ^o rpa^aHCKOH bohhbi. 

IIosAHbiM jieTOM B03BpamajiHCb aomoh nocjieAHbie ,zi,eMo6HjiH30BaHHbie KpacHoapMeHHbi. Ohh 3a,zi,ep)KajiHCb 
no Tpy^OBbiM apMHAM, r^e 3aHHMajiHCb pa3HbiM He3HaK0MbiM peMecjiOM h TOCKOBajiH, h jinnib Tenepb hm BejiejiH 

H^TH ^OMOH K CBOefi H o6meìl )KH3HH. 

Ilo B3ropbio, hto ^aJieKO npocTepTO HaA peKOK) iloTy^aHb, y)Ke BTopwe cyTKH meji ko ABopy, b MajiOH3BecTHbiH 
yes^HbiH ropoA, 6biBinHH KpacHO^pivieei; HnKHTa OnpcoB. 3to 6bm nejiOBeK jieT ^Ba^aTH n^TH ot po^y, co 
CKpOMHbiM, KaK 6bi nocTO^HHO onenaTjieHHbiM jihi^om, - ho 3to Bbipa)KeHHe ero Jini^a nponoxo^njio, MO^ceT 
6biTb, He ot rpycra, a ot c^ep^KaHHOH AoópoTbi xapaKTepa jih6o ot o6biHHOH cocpeAOTOHeHHOCTH mojioaocth. 
CBeTjibie, AaBHO He CTpH^ceHHbie BOJiocbi ero onycKajincb nx-no^ manKH Ha yniH, 6ojibniHe cepbie rjia3a rji^ejin 
c yrpiOM- HbiM Hanp^)KeHHeM b cnoKOHHyio, CKyHHyio npHpo^y o,zi,HOo6pa3HOH CTpaHbi, tohho nemexoA 6bm 

He3,Zl,eiHHHH. 

(...) aom ero OTiia y>Ke 6bm 6jih3ko, h k Benepy mo)kho ycneTb ,hphth ro Hero. TaK TOJibKO CMepKjiocb, OnpcoB 
yBH^eji cbok) po^HHy b CMyTHOH, HanaBinencH hohh. To 6bmo noKaToe, Me^jieHHoe HaropTe, noAbiMaBineeca ot 
6eperoB noTy^aHH k p^caHbiM, B03BbimeHHbiM poji^M. Ha 3tom Haropbe pacnojio)KHjiC5i He6ojibinoH ropo^, 
non™ HeBH^HMbiM ceìiHac Gjiaro^apa TeMHOTe. Hh o^hoto ormi He ropejio TaM. 
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OTeq Hhkhtm Onpcosa cnan ceftqac: oh jier, KaK tojibko BepHyjica c pa6oTti, Korjga eme cojmqe He 3anuio, Oh 
hchji b ojqiHoqecTBe, >KeHa ero flaeno yMepjia, ^Ba chiHa Hcqe3JiH Ha HMnepHajmcraqecKOH BOHHe, a nocjieflHHH 
ehm, HHKHTa, 6bui Ha rpaacaaHCKofi: oh, Mo)*ceT 6brri>, eme BepHeTca, jjyMaji npo nocneAHero cbma OTeq, rpa>K- 
JiaHCKaH BOMHa H#eT 6jih3KO okojio ^omob h no flBopaM, h CTpejn>6bi TaM Menbine, qeM Ha HMnepHanHCTmecKOH. 
Gnau OTeq noMHory - c BeqepHeft 3apH ro yrpeHHeìi, - HHaqe, ecjiH He cnaTb, oh HaqHHaji jjyMaTb pa3Hbie mhcjih, 
Boo6paacaTb 3a6tiToe, h cepoqe ero MyqHJiocb b tockg no yTpaqeHHMM cbiHOBbflM, b neqajiH no cBoen CKyqHO npo- 
mejmieS 3KH3HH. C yTpa oh cpa3y yxojxmi b MacrepCKyio KpecTbjmcKoft MeGenH, rjje oh yace MHoro JieT paóoraji 
CTOJiapoM, - h TaM, cpejjH paGoTH, eMy 6hjio 6ojiee TepnHMO, oh 3a6breaJicfl. Ho k Beqepy eiviy ^ejiajiocb xyate b 
flynie, h, BepHyBinHCb Ha KBapTHpy, b ojmy KOMHaTy, oh nocKopee, noqTH b ncnyre, 3acunaji jjo 3aBTpaHHero y- 
Tpa; eMy h itepocnH 6hh He HyaceH. A Ha paccBeTe mvxh HaqHHajiH KycaTb ero b JincHHy, CTapHK npocbinajica h 
polirò, noMa^eHbKy, oepeacHO ofleBajicji, oGyBajica, yMbmajicfl, B3^Mxaji, TonTajica, y6npaji KOMHaTy, 6oJiMOTaji 
caM c coSoio, bhxojjhji Hapyacy, CMOTpeji TaM noro^y h B03BpamaJic£ - Jinuib 6m noTpaTHTb HeHyatHoe speivia, qio 
ocTaBajiocb jjo Haqajia paGoxbi b MacTepcicofi KpecTbaHCKofì Me6ejiH. 

B HbiHeinHioio Hoqb OTeq Hhkhtm Onpcosa cnaji, KaK o6breHO, no HeoGxojjHMOCTH h ot ycTanocTH. CBepqoK, 
yace KOTOpoe JieTO, jkhji ce6e b 3aBajiHHKe jjoMa h HanesaJi oTTyjja b BeqepHee BpeMfl - He ro gto 6hji tot ace ca- 
MHft cBepqoK, qTO h b no3anponuioe JieTO, He to BHyK ero. Hniurra no^oinen k 3asajiHHKe h nocTyqaji b okoiuko 
orqa; CBepqoK yMojiK Ha BpeMa, cjiobho oh npHCJiyuiHBajica, kto 3to npmneji - He3HaKOMHH, hosjihhh qejioBCK. 
OTeq cjie3 c flepeBiiHHoft CTapoft KposaTH, Ha KOTopoS oh cnaji eme c noicoHHOH MaTepbK) Bcex cbohx CHHOBeft, h 
caM HHKHTa po^HJic^ Kor^a-TO Ha qtoh ^ce KpOBaTH, OrapbiH, xy^ofi qejioBeK 6bui cefiqac b no^niTaHHHKax, ot 
jjonroH hockh h cTHpKH ohh cejiH h cy3HJiHCb 5 noQTOMy npHxoAHuHch eMy TojibKo KOJieH. OTeq 6jih3ko npnc- 
jiohhjicji k OKOHHOMy CTeKJiy h rjumeji orryfla Ha cbraa. Oh yace yBimeji, y3Haji CBoero chiHa, ho sce eme CMOTpeji 
Ha nero, acejia^ HaruflfleTbCjL Hotom oh no6eacaji s HeSo^binon h TomHH, KaK MaibqHK, KpyroM qepe3 ceHH h jiBop 

- OTBopjiTb 3anepTyio Ha Hoqb KanHTKy, 

HHKHTa Bomeji b cTapyio KOMHaTy, c jieacaHKOH, HH3KHM noTOUKOM » c o^hhm MajieHbKHM okhom Ha yjiHiiy, 
3^ecb naxjio TeM ate 3anaxoM, qTO h b ^eTCTse, qxo ipH ro^a Ha3a^, oh yiueji Ha BOHHy; ^aace 3anax MaTepHHCKo - 
ro no^o'jia eme qyBCTBOBa^ca TyT - b e^HHCTBeHHOM MecTe Ha bccm cseTe. HHKHTa ch^iji cyMKy h manKy, MeaneH- 
ho pa3;jejicji h cen Ha KpoBaTb. OTeq sce BpeMH QToan nepe^ hhm, Gocoh h b no^incTaHHHKax, He CMea eme hh 
no3^opoBaTbCii KaK cneflyeT, hh 3aroBopHTb. 

- Hy Kaic TaM Gypacyn H Ka^eTH? - cnpocHJi oh HeMHoro noro^ji. - Bcex hx noGniiH HJib eme MajieHbKo ocTanocb? 

- fla HeT, noq™ Bcex, - CKa3an cmh. 

OTeu icpaTKo, ho cepbe3Ho 3a^yMajicji: Bce-TaKH Bejih qe^uH KJjacc yMepTBHHH, sto 6ojibmaa pa6oTa 6biJia. 

- Hy j^a, ohh iste iCBenhie! - coo6id;hji cxapHK npo GypacyeB. - ^ero ohh Moryx, ohh to^bko ^apoivi acHTb npHBH- 

HHKHTa BCTan nepea otijom, oh 6bui Tenepb BHiue ero rojiOBbi Ha nojiTOpH. CTapmc uaman okojio ctina b CKpoM- 
hom He.a.oyMeHHH cBoefi jik)6bh k HeMy. HHKHTa nojioacHJi pyKy Ha roiroBy oTqa h npHBJieK ero k ce6e Ha rpy^b. 
CTapwfi qejioBeK npHcnoHHiicfl k cbmy h naqaji qacTO, rjiyfìoKù ^.MiriaTbj cjiobho oh npnineji k CBoeMy OT^bixy. 
(ir ad. it) 

Estratto dal racconto "Il fiume Potudàn ' " di A. Platònov 

Suite strade locali, non lastricate, colpite dalla guerra civile, era ricresciuta l'erba, perché la guerra era finita. 
C*era la pace: la provincia era di nuovo silenziosa e poca gente circolava: alcuni erano morti in combattimento, molti 
si curavano le ferite e si riposavano in casa dei parenti, dimenticando in lunghi sonni la dura fatica della guerra, ma 
qualcuno fra gli smobilitati non era ancora riuscito a. tornare a casa e, col vecchio cappotto, il tascapane, l'elmo legge- 
ro o il berretto d'agnello, camminava in un'erba folta, nuova, che, prima, non aveva avuto il tempo di vedere, o che 
semplicemente non era cresciuta calpestata dalle tnippe. Camminavano come sospesi, stupiti, nconosrendo di nuovo 
campi e villaggi, qua e là, lungo la strada. Interiormente erano cambiati, nelle sofferenze della guerra, nelle malattie e 
anche nella felicità della vittoria. Era come se andassero a vivere per la prima volta, ricordandosi vagamente com'era- 
no tre-quattro anni prima, perché si erano completamente trasformati: erano maturati, rispetto alla loro età, si erano 
fatti un po' più intelligenti, più pazienti, e sentivano dentro di se' una grande speranza universale, diventata ora l'idea 
guida della loro ancor breve vita che, prima della, guerra civile, era priva di scopo e dì significato. 

Alla fine dell'estate gli ultimi smobilitati dell 'armata rossa stavano tornando a casa. Erano stati trattenuti in brigate 
di lavoro, dove avevano imparato un mestiere del tutto nuovo e provato nostalgia, solo adesso erano stati comandati 
di andare a casa, a vivere, come gli altri. 
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Sulle alture, che da lontano si estendono sopra il fiume Potudarì, camminava già da due giorni, verso casa, in un ca- 
poluogo di distretto senza importanza, V ex-soldato dell'esercito rosso Nikita Firsov. Aveva sui venticinque anni, un viso 
semplice, come fosse sempre un po' triste, ma questa sua espressione derivava, forse, non da tristezza, bensì dalla bon- 
tà d'animo contenuta, o dalla concentrazione, abituale nei giovani. I capelli chiari, da un pezzo non tagliati, spuntava- 
no sotto al berretto, sugli orecchi, i grandi occhi grigi guardavano in modo fìsso e cupo la natura tranquilla e noiosa 
paesaggio monotono, come se il viandante non fosse di quelle parti. 

(...) la casa paterna era ormai lì vicino, poteva farcela ad arrivare verso sera. Aveva appena incominciato a imbrunire, 
che Firsov scorse la terra dov'era nato, scendeva la notte, tutto si facgs&jv&go. Era, quello, un pendio, che saliva len- 
tamente dalle rive del Potudan', verso i campi di segale, lassù in alto. Su questo pianoro si stendeva un piccolo centro 
abitato, in quel momento quasi invisibile per il buio. Nessun lume acceso. 

Il padre di Nikita Firsov stava dormendo: andava a letto, appena tornato dal lavoro, quando il sole non era ancora 
tramontato. Viveva solo, la moglie era morta da tanto tempo, due figli erano scomparsi al fronte (26) mentre l'ultimo, 
Nikita, stava nella guerra civile, forse lui potrà tornare, pensava del suo ultimo figlio, la guerra civile si fa poco lonta- 
no delle case, vicino ai cortili, e si spara di meno che in quella Grande (26)11 padre dormiva molto, dal tramonto all'al- 
ba, altrimenti, stando sveglio, incominciava a pensare, a farsi tornare in mente cose dimenticate e soffriva di rimpian- 
to, pei figli perduti e di malinconia, per la sua vita trascorsa tristemente. Al mattino se ne andava subito alla fabbrica 
di mobìli rustici, dove faceva il falegname, ormai da tanti anni, e lì, preso dal lavoro, la sua pena era più sopportabile, 
dimenticava per un po'. Ma verso sera, il suo stato d'animo peggiorava e, tornato al suo alloggio, nelVunica stanza, an- 
dava svelto a dormire, quasi impaurito, fino all'indomani; non gli occorreva neanche il petrolio. Alle prime luci, le mo- 
sche incominciavano a pungergli la testa calva, il povero vecchio si svegliava ed era lento a vestirsi, un po' alla volta, 
con cura, si metteva le scarpe, si lavava, sospirava, faceva quattro passi, metteva in ordine la stanza, borbottava fra 
se 1 , andava fuori, guardava che tempo faceva lì, rientrava, tanto per passare il tempo inutile che restava fino all'ini- 
zio del lavoro, nella fabbrica di mobili rustici. 

Quella notte il padre di Nikita Firsov dormiva, come al solito, per necessità e per stanchezza. Un grillo, una qualche 
estate, si era sistemato nel rialzo di terra attorno alla casa, da dove cantava la sera, forse era sempre lo stesso grillo di 
due estati fa, forse era il nipote. Nikita si avvicinò al rialzo di terra e bussò alla finestrella del padre; il grillo fece un 
pò 1 silenzio, come se stesse ad ascoltare chi era arrivato, uno sconosciuto, di sera tardi II padre scese già dal vecchio 
letto di legno, dove dormiva a suo tempo con la defunta madre di tutti i suoi figli, e nel quale un giorno era na to anche 
Nikita. Il vecchio, magro, stava in quel momento in mutande, che si erano accorciate e ritirate, da tanto erano state 
indossate e lavate, da arrivare solo alle ginocchia. Il padre si appoggiò contro il vetro della finestra e da lì < guardava 1 
il figlio. L'aveva ormai visto e riconosciuto il proprio figliolo, ma continuava a guardarlo e a riguardarlo, senza 
stancarsi di rimirarlo. Poi si mise a córrere intorno, piccolino e magro come un ragazzetto, attraverso pianerottolo e 
cortile, ad aprire il cancello, chiuso per la notte. 

Nikita entrò nella stanza di una volta, con la panca sulla stufa, il soffitto basso e una sola piccola finestra che dava 
sulla strada. Qui sapeva dello stesso odore di quando era bambino, e anche di tre anni prima, quando era partito a 
combattere. Qui era l'unico posto al mondo, in cui si sentiva ancora l'odore del vestito della madre. Nikita si tolse il 
tascapane e il berretto, il cappotto e sedette sul letto, il padre stava in piedi davanti a lui, scalzo e in mutande, gli man- 
cava il coraggio di salutarlo per bene e di mettersi a parlare. 

- Allora, com'è andata là, coi borghesi e i cadetti (27)?- chiese dopo aver aspettato un po' - Li avete fatti fuori tutti o ne 
è rimasto qualcuno? 

- Ah no, quasi tutti - disse il figlio. 

Il padre stette a pensare per poco, ma seriamente: comunque, avevano sterminato un'intera classe sociale, avevano 
fatto una cosa molto grossa. 

- Eh sì, sono smidollati!- dichiarò il povero vecchio sul conto dei borghesi. Cosa possono fare, abituati solo a vivere 
gratis... 

Nikita si alzò in piedi davanti al padre, adesso lo superava della testa, una volta e mezza. Il padre, stava in silenzio vi- 
cino al figlio, nel modesto imbarazzo del suo affetti tto « per lui Nikita posò la mano sulla testa del padre e Vanirà 
sul suo petto. Il vecchio si appoggiò al figlio e cominciò a fare dei respiri frequenti e profondi, come fosse giunto il mo- 
mento di riposare t(28). 

Note (26)Vfella traduzione è rispettata la denominazione occidentale della Prima Guerra Mondiale: "Grande guerra". Per i sovietici, 
essa fu "Imperialistìceskaja vojnà" la guerra imperialistica; 

(27) ) termine che va inteso come "membri del Partito Costituzionale Democratico" (KDP) (vedasi in glossario) 

(28) •) La prima traduzione italiana dei racconti di Andrej Platònov è stata pubblicata dal Club degli editori nel 1968, con presenta- 
zione di Vittorio Strada. 
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13. Alexàndr Gèrshenkron (1904-1978) 

Studioso di storia economica ed economista, analizzò principalmente io sviluppo nei paesi ancora arretrati nel XIX s., 
soprattutto la Russia, i paesi dell'Europa orientale, il Giappone e la Germania, Analizzò due aspetti del problema: la 
funzione delle dittature, sia di destra, che dì sinistra, neU 'accelerare V industrializzazione dei paesi arretrati e come i 
paesi sviluppatisi più tardi possano far tesoro e trarre vantaggio dalle esperienze dei paesi più avanzati. Nella "teo- 
ria dell'industrializzazione tardiva" del 1965, sintetizzò queste sue analisi, soprattutto per quanto riguarda l'agricoltu- 
ra, l'industria pesante e l'intervento dello Stato. 

Fu anche presidente della Economie History Àssociation. Come economista, fu membro del Consiglio dei governatori 
del Federai Reserve System e si occupò dei primi piani quinquennali dell'URSS, dimostrando in un articolo del 1947 
che i pianificatori sovietici usavano dei trucchi statistici. Fu docente all'Università di Harvard e in altre università de- 
gli Stati Uniti. 

Era nato a Odessa, emigrato nel 1920, con la famiglia, in Austria, dove proseguì gli studi di economia. Ebbe il co- 
raggio di criticare l'economista austriaco, divenuto poi ministro delle finanze, Kvon Bóhm-Bawerk al quale attribuì la 
responsabilità delV arretratezza del paese. Divenuto cittadino statunitense, rimase sempre legato alle sue radici russe: 
andava fiero soprattutto della storia e della letteratura del paese d'origine. 

Isuoi primi scritti risalgono al 1943, i suoi saggi più celebri agli anni '60 "H problema storico dell'arretratezza 
economica " , pubblicato in Italia da Einaudi nel 1962, "Bread and democracy in Germany " del 1966, "Continuity in 
history " (1968), "Europe in the russian mirror..." (1970), "Lo sviluppo industriale in Europa e in Russia" (Bari, 1971 ). 
Stabilì un confronto fra Pietro il Grande e Stalin: mutatis mutandis, entrambe usarono la violenza e la rozzezza, per 
rimodernare il paese. 




m Aleksandr Gerschenkron 
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(trad.r.) ^ 

13. AjieKcàHflp répmeHKpoH (1904-1978) 



s 
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Oh 6hji HccjiéflOBaTeneM no 9KOHOMnqecKofi hctophh h skohomhctom. Oco6eHHO aHajiH3ÙpoBaji pa3BHTHe 
OTcTajibix CTpaH XlXoro Bexa - Pocchh, 3ana^Hofi EBponw, JIiióhhh h TepiviàBUH. Oh irayqHJi jme CTopoHbi 3Toft 
npo6jieMU, BO-nepBbrx, pojib tfrauiHC tckux h coquajiucTHMecKHX ^HKTaTyp b ycKopéfran Hii;rycTpHaJiH3ànHH 

OTCTaJlblX CTpaH, BO-BTOpMX, B03M02KHOCTL OTCTàjIblX CTpaH HCnOJJh30B<ÌTh ÓnblTbl HpyTHX y>Ke HHflyCTpeaJIH- 

3upoeamibix. B cBoeft TeopHH M 3ano3^aJioro pa3BHTHfl" 1965 r, "oh cHHTe3ÙpoBaji 3th aHajiH3H t oco6eHHo ^to 
KacaeTCH cémcKoro X03HRCTBa, Tfi^KenoH npOMbinuieHHOCTH h rocy^àpcTBeHHoro ynpaBJieHHJi. 
Oh 6hji TOHce npe^ce,aaTejieM 3KOHOMnqecKOH HcropH^ecKOH AccoqHaqHH. B KaqecTae 3KOHOMHCTa, 6bin mie- 
hom aMepuKàHCKoro CoséTa ry6epHaTopoB Oé^epan Pé3epBe CùcTeM (Federai Reserve System); 3aHHMajiCH Toace 
nepBMMH coBeicKHMH MTHJieTicaMH, h ^OKa3àji, qio coBeTCKaa BnacTL HCKaatàjia CTaTHCTHqecicne flaHHhie. Bbui 
npocj)éccopoM b TàpBapflCKOM YHHBepcHTeTe, h b flpyrwx yHHBepcirreTax Coe^HHeHHbix HlTàTOB AMépHKH. 

Oh po,mij]cfl b Oflécce, aMHrpupoBaji co ceMbeft, b 1920 r, b Àbctpmk>, r#e npojjojDKan cboio y<ie6y no skoho- 

MHKC y HerO GblJlà CMeJIOCTb KpHTHKOBaTb aBCTpHftcKoro 3KOHOMHCTa, 6y^ymerO MHHHCTpa tjjHHaHCOB, E. BOH 

EóeM-BàBepK, noTOMy qxo, no ero mhchhfo, oh Hèc oTBéTCTBeHHocTb oTCTanocra cxpaHM'. 
IIpÙHflji rpa^n;aHCTBo C1IIA b 1940 r, a nascerla coxpaHHJi cboù cbjoh c pyccKHMH kóphhmh - ocoOchho rop- 
^ùjich HCTopnea e uHTepaTypoft CBoeé pó^hhm. Ero nepBbie óqepKH 6buiH nanùcaHHH c 1943 r, a 6ojiee H3- 
BecTHbre b 60 rr, icaic "BKoaoivripiecKafl OTCTajiocrh b HcxopitoecKOH nepcneKTUBe M (nepeBe^eHHbift h ony6jiH- 
KÓBaHHbig b HTàjiHH, b 1962 roay). "Bread and democracy in Germany" 1966 r, "Continuity in history" 1968 
r, "Eepóna b pyccKOM 3épKaue" 1970 r. 

lépmeHKpoH cpaBHÙJi rtexpà loro h OràjiHHa - y hhx 6buiH caMbie 5Ke HacHJine H rpy6ocTb, qTo6bi Mo^ep- 

HH3UpOBaTb POCCUK). 
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14. Serge Lifàr(1905-1986) 

Già dal XIX sec. la collaborazione franco- russa nel mondo della danza aveva dato splendidi risultati, a partire dalla 
trilogia di balletti su musica di Cqjkòvskij e coreografia del marsigliese Marius Petipa. Grazie, poi, all'esodo successi- 
vo alla Rivoluzione di artisti russi, che scelsero la Francia come nuova patria, questa collaborazione si arricchì, rag- 
giungendo i massimi livelli, sul piano internazionale. 

S. Lifar', fuoriuscito dalla Russia, fu uno di questi protagonisti del teatro. Molti di essi appartenevano al mondo della 
musica e del balletto; ad es., il grande compositore e pianista romantico S.N* Rachmàninov (1873-1943), emigrato ne- 
gli Stati Uniti, il direttore d'orchestra S. A. Kusevìckij (1874-1951), fondatore delle Editions russes de musique, dalle 
quali vennero pubblicati a Parigi, fra il 1921 e il 1928 Skrjàbin e Stravìnskij. 

Fra i danzatori, Sergèj Michàjloviè Lifàrenko (nome francesizzato in Serge Lifar) fu una delle personalità più comple- 
te: oltre che grande interprete, fu coreografo, maitre de ballet, autore di libri sul balletto, "Manuel du chorégraphe" 

del 1955, e fondatore dei primi istituti superiori di studio della coreografia e della danza. 

Era nato nei pressi di Kiev, in una famiglia benestante. Il padre era un funzionario ministeriale. Frequentò l'Accade- 
mia musicale di Kiev e la celebre scuola di danza di Bronislàva Nizìnskaja. 

Emigrò in Francia nel 1923. Qui si perfezionò coi maestri Enrico Cecchetti e Nicolas Legat. A metà degli anni '20 di- 
venne l'étoile dei "Ballets russes" diretti da S. Djàgilev, ove prese il posto del celeberrimo Vàclav F. NiBnskij (1889- 
1950), che aveva già lasciato l'ensemble per andarsene in America. Divenne poi primo solista del corpo di ballo del- 
l'Opera di Parigi, dove svolse principalmente la sua attività di interprete e di creatore di coreografìe. Come interprete, 
brillava per la perfezione tecnica, la bellezza, lo stile, in balletti del repertorio classico, ricreati da Léonide Mossine e 
Georges Balanchine, altri due fuoriusciti russi, importantissimi nel balletto del '900 (i loro nomi autentici erano: Leo- 
nìd Fedorovic Mjàsin e Georgi] Melitònovic Balancivad^e). Lifar creò più di 200 balletti, alcuni legati alla cultura del- 
l'Europa orientale: "Sul Dnepr","Sota Rustaveli", poeta epico medievale georgiano, altri ispirati alla cultura classica: 
"Alessandro il grande", "Icaro". Riscoprì balletti che, in un periodo di totale sperimentazione teatrale, erano conside- 
rati démodés, innanzitutto "Giselle ", che paragonò a un bouquet di violette della nonna, ritrovato in un cassetto, che 
nessuno oserebbe gettare, o dipingere con "sacrilego" pennello. Insomma, divenne il principale rappresentante del 
balletto neo-classico francese. Come maitre de ballet, formò altre étoiles del balletto, prima fra tutte Yvette Chauviré. 
Dal 1945 al 1947 fu direttore artistico, solista e coreografo dei Nouveaux ballets de Montecarlo. Tra le sue coreogra- 
fie più celebri, oltre alle già citate: "Renard" (la sua prima), "Suite en blanc", "Fedra", "Francesca da Rimini", "Bacco e 
Arianna". Nel 1947 fondò a Parigi l'Institut chorégraphique e, nel 1957, l'Université de la Dame. Col balletto del- 
l' Opéra di Parigi fece tournées negli Stati Uniti e nel Canada (1948), in Giappone (1952), in URSS (1958). Collaborò 
anche con l'UNESCO. Ottenne riconoscimenti prestigiosi e, nel 1982, fu nominato Chevalier de la Légion d'honneur. 
Nel 1981 si trasferì in Svizzera e morì a Lausanne. E' sepolto a Parigi. 




Serge Lifar 
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14. Cepac JlHcJmpb (1905-1986) 



Rudolf Nureyev 




PyccKO-4)paHuy3CKoe coTpy/jHHnecTBO b ó6jiac™ GajieTa y>i<e c XlXoro b. .nanó OTjiHHHbie njioAbi'. c 
TpHJioniM n. H. HaHKÓBCKoro h MapcéjibCKoro xopeórpa(])a Mapùyca IleTHnà. no3>Ke, Gjiaro^apa 3MiirpauiiH 

pyCCKHX apTHCTOB BO OpaHllHK), H3-3a PeBOJlIOUHH, 3T0 COTpyAHHHeCTBO npHUJJTÓ JXO BbICUieH CTéneHH, Ha 
MHpOBÓM ypOBHC 

C. JlH(J)àpb 6biji TOjibKo oahhm H3 Ba>KHbix apTHCTOB TeaTpa, yéxaBiHHx H3 Pocchh. MHorne H3 HHX 
npHHaAJie^cajiH MHpy My3biKH h 6aneTa; HanpHMep, bcjihkhh poMaHTHnecKHH KOMno3ÙTop h nnaHHCT Cepréiì N. 
PaxivfàHiiHOB (1873-1943), 3MHrpùpOBaHHbiH b CUI A, AnpeKTop opxecTpw C. A. KyceeùuKHH (1874-1951), 
ocHOBaTejib PyccKHX My3biKanbHbix H3#aHHH, 6jiaroAap» KOTopoMy BbiiujiH b FIapù>Ke, c 1921 j\o 1928 r., 
npoH3BeAeHHH CKpflÓHHa h CTpaBÙHCKoro. 

H3 TaHUÓBU^HKOB, Cepréfi MnxàHJiOBHH JIn(|)àpeHico (no-(j)paHiiy3CKH JlH(j)àpb) 6bur oahoh H3 6ojiee coBep- 
uieHHbix jTHHHOCTen: oh He tojii>ko otjiiihho HCTOJiKOBàji, a Tonce cohiihhji 6ajieTbi; 6bui h SajieTMeiìcTepoM 
h àBTopoM KHiir o SajieTe, KaK "YHeÓHHK xopeórpa^a", "La musique par la danse" (1955). Bbui T0>i<e 
ocHOBàTejib BbicuiHx HHCTHTyTOB H3yHeHH^ xopeorpàc|)HH h 6ajieTa. 

Poaùjica He/jajieKÓ ot KùeBa, b 3a>KHT0HH0H ceMbé. OTeu 6biji uapcKHM hhhobhhkom. Ceprén noceman KùeB- 
CKyK) My3biKanbHyio AKa/jeMHio h H3BecTHyio 6ajieTHyio uiKOjiy EpoHiicjiaBOiì O. Hhhcùhckoiì. 
Oh yéxaji bo OpàHijHio b 1923 r. 3Aecb coBepinéHCTBOBajica nojx pyKOBOACTBOM 6ajierMeHCTepoB Ehpùko HeK- 
icéTTH h HHKOJià Jlerpà. B cepe/jHHe 20-bix rr, CTaHÓBHTca Be^yuiHM cojihctom "PyccKoro 6ajieTa" Ceprén 
ftnru- jieBa, r/je oh 3aMeHHJi 3HaMeHHToro Baiyiaea <D. HiuKÙHCKoro (1889-1950), KOTOpbiH y>Ke ocTaBHJi 
aHcaivi6jib, htoóm nepeéxaTb b AMépHKy. C. JlH(j)àpb 6biji, BCjieACTBne, BeAymHM cojihctom napn>KCKoro TeaTpa 
"Onepà", b KOTOpoM oh BbinojiHHJi 6ojibuiHHCTBÓ CBoen AéVrejibHocTH TaHuoBLUHKa h xopeórpac|)a. B KanecTBe 
TaHUOBiiiHKa, oh OTJiHHajic» TexHHHecKOH coBepmeHHocTbK), KpacoTOH, cTHJieM, ib KjiaccnHecKOM penepTyape,, 
B0CC03AaHH0M JleoHu^oM MaccÙHOM h JXmópjxiKeM BajiaHHÙHOM. 3th BaHCHeìiuuie Jiùua GajieTa 20oro Beica 
npHHaAJie^cajiH, Toace, PyccKOÌi EivHirpaunii; b caiuoM #ejie iix HacTonmHe iirviena 6biJin JleoHÙA 
OéflopoBHH Mh3hh h reóprHH MejiiiTÓHOBHH EajiaHHHBà/j3e. B KanecTBe xopeórpacj)a, oh co3Aaji 6ojiee neM 
AByxcoT 6ajieT0B, HeKOTopbie CBjnaHHbie c KyjibTypon 3anaAH0H EBponbi, i<aic "Ha /iHénpe'V'LUÓTa PycTaBéjiH" 

(rpy3HHCKHH CpeAHOBeKÓBblH 3nHHeCKHH n03T), APyrHe BAOXHOBeHHbie KJiaCCHUH3M0M, KaK "AjieKcàHAp 

r 

BejiÙKHH" h "UKap". BocTaHOBHJi cTapbiH 6ajieT, y>i<e HeMOAHbiH b toh coBceivt 3KcnepHMeHTajibH0H 3noxe - 
">Kii3éjib", oahh H3 rjiaBHbix 6ajieT0B poMaHTHnecKoro TeaTpa. Fio cjiOBàM JlH(j)apfl, 3tot 6aneT 6biji KaK 
BbiuBeTiuHH 6yKéTHK 6a6yuiKH, cjiyHànHO o6Ha- py^ceHHbin b aiiiHKe; hhkto He CMeji 6bi 6pócHTb ero, hh 

OKpàCHTb C "HeHeCTÙBOH" KHCTbK). 

B HTÓre, C. JlH(j)àpb cTaji rjiaBHbiM npeACTaBHTejieM cj)paHLiy3CKoro Heo-KjiaccÙHecKoro SajieTa. B KanecTBe 6a- 
jieTMéncTepa, oh BOcnHTbmaji Apyrnx GajieTHbix 3Bé3A, BO-nepBbix Mbót LLIoBHpé. C 1945 j\o 1947 r, 6bijr xyAÓ- 
>KecTBeHHbiM AupéKTopoM, cojihctom h xopeórpa(})OM "HÓBoro C.ineTa MoHTeKapjió". H3 6ojiee H3BecTHbix 6ajie- 
tob hm cÓ3£aHHbix, KpoMe y>Ke uHTÙpoBaHHbix "Jlncà" (nepBbiH H3 ero 6ajieT0B), M npoMeTéH","CioÙTa b 
6ejiOM M , "Oé^pa" , "OpaHHécKa j\a Pùmhhh", "BaKX h ApHa^Ha". B 1947 r, ocHOBàn b riapù>Ke YHHBepcHTeT 
Xopeorpa- (J)hh, a b 1957 r., YHHBepcHTeT 6ajieTa. 

C aHcaMÓJieM napn>KCKoro TeaTpa Onepà oh Bbiexaji Ha racTpoji^x b C1JJA, KaHà^y, ^InÓHHK), CCCP (1958). 
CoAencTBOBan h c YHECKO. Oh nojiyHHji oneHb BaM<Hbie Harpa^bi, ^a>Ke la Légion d'honnew\ b 1982 r. BbiJi 
juoÓHTejib KHHr - y Hero 6bina BejiHKOjienHaa KOJiJieKUHH H3/jaHHH XVI-XIX bb. B 1981 r, nepeexaji b LUBenuà- 
pHK) h yMep b JTo3àHHe. Oh noxopÓHeH b Ilapù>Ke. 




S. Llfar coreografo-interprete 
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15. Sergej Pàvlovié Korolèv (1907-1966) 

Fu una figura di primo piano nella storia dell'ingegneria spaziale, nella strategia e organizzazione della cosmonau- 
tica e dell'armamento spaziale sovietico degli anni '50 e W, all'epoca in cui Stati Uniti e Unione Sovietica stavano in 
competizione, anche sul terreno di riuscire per primi a mandare un uomo sulla Luna, o nello spazio. In realtà, il primo 
in assoluto trattato di missilistica era stato scritto nel 1903 dallo scienziato russo K E, Ciolkdvskij. tiipiù: i progetti e 

le elaborazioni di Korolèv furono fondamentali nello sviluppo della pianificazione e realizzazione della cosmonauti- 
ca, a livello mondiale. Ciò nonostante, luì pure fu vittima della parossistica epurazione del 1938 e subì sei anni di re- 
clusione, dei quali ala ni mesi in un làger', in Siberia. 

Korolèv era nato in Ucraina, a Zitòmir. Il padre era insegnante. A tre anni, dopo il divorzio dei genitori, fu affidato ai 
nonni. Dal 1917 la madre lo riprese con se' t a Odessa, dove visse con lei e col patrigno. Dapprima studiò in casa, poi 
nella scuola pubblica, dove dimostrò subito grande capacità dì apprendimento e il desiderio di studiare la tecnica ae- 
ronautica. Dal 1922 al 1924 frequentò un istituto professionale, dal 1924 al 1926 il Politecnico di Kiev a indirizzo ae- 
ronautico e dal 1926 si trasferì all'Istituto Tecnico Superiore di Mosca. Già a sedici anni frequentava i piloti dell'aero- 
nautica militare di Odessa e Vanno dopo aveva collaborato al progetto di un aereo senza motore, il K-5. Fra il 1931 e 
il 1936 ebbe incarichi importanti ed eccellenti risultati, in collaborazione con Friedrich A, Cànder, di origine lituana. 
Ma nel 1938 lo arrestarono con l'accusa di "partecipazione ad un'organizzazione trockista ,t ; fu condannato a dieci 
anni di reclusione. Nel 1939 finì a Kolymà (vedasi Ricordi dì V. Salàmov, in cap> Hi, "La cultura sovietica"). Nel 1940 lo tra- 
sferirono a Mosca, in una prigione speciale dove, sotto la guida di A. N Tàpolev, partecipò alla costruzione di bom- 
bardieri e ad altri progetti di utilizzo di reattori nucleari a maggior velocità e dinamismo degli aeroplani, nei combat- 
timenti aerei. Fu a capo del programma spaziale sovietico (segreto di Stato del Polìtbjuro, rivelato solo dopo la sua 
morte). Dal 1953 membro del PCUS, poi dell'Accademia delle Scienze; due volte eroe del lavoro^ ottenne il Premio Lè~ 
nin, Morì dopo un'operazione di tumore, a soli 59 anni Oggi è conosciuto come "il padre della cosmonautica sovieti- 
ca " ( vedasi anche RKA, in glossario). 




Sergej P> Korolèv 



(trad.r.) 

15. Cepréft ILìbjiobhh KopojieB (1907-1966) 

Oh 6mji o,ijhhm H3 rnaBHbix repoeB b hctophh koc m traecKO ro cTpoHTejibCTBa. Pa6oxaJi b o6jiacTH CTpaTerHH h 
TexHHKH npoH3BO,acTBa caMOJieTOB h coBeTCKoro paKeTHO-KocHMqecKoro opyaciìfl, b 50 h 60 rr. 3th rojibi npe^- 
CTaBnmoT KOMneTHitHK) Meac^y CUI A m CCCP, TO)Ke b o6jracTH KociviHqecKHX noneTos, ^toGej ocyuiecTBUTb nep- 
BbiH qenoEeqecKHH nonéT uà JiyHy, Boo6me b kocmoc. Mano Toro: npoeKTbi h pa3pa6oxKH KoponèBa 6huiH ocho- 

BHOnOJlÓaCHfrf B pa3BHTHH KOCMOHaBTHKH, Ha MHpOBOM ypOBHC HeCMOTpiI Ha 9TO, OH TOHte 6bIJl HCépTBOH Tpe3- 

iwepHoa "qncTKH 1 ' 1938 r, 3a KOTopoir npeGbman uiecn> JieT b 3aKJiH>qeHHH - HecKOJibKo ìwecsmes b ce6ep- 
ckom jiarepe. fleftcTBHTejibHo, K. 3. L^hojikóbckhh Hanucaji nepByio KHHry no paiceTocTpoéHHKh 

Oh po^tDica b viCHTÒMHpe, b YKpaÙHe. Oxeq 6bui yqtfrejieM. TpexneTHHft Cepéaca, nocne pasBo^a po^HTeuefi, 
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jiefi, 6wji orapàBJieH k 6a6yniKe h .ae^yiiiKe. C 1917 r., MaTb c ót^hmom b3jjjih ero c co6oh, b Ofléccy. C naqajia 
oh yqiijicfl floivia, noTOM, nociynfe b mKOJiy, TÓTqac noKa3aji Gonbiirue chocoóhocth h 3aHHTepecÓBaiiHOCTb k 
aBHaqHOHHOH TexHHKe. C 1922 no 1924 r., oh yqujica b ctpoht e ji om npoc^eccHOHanbHOM HHCTHryre, noTOM b 
KùeBCKOM nojiHTexHùqecKOM HHCTHTyTe no aBHaqHOHHOMy npó(|)HJiio, a c 1926 r., nociynÙJi b Mockobckob 
Bbicinee TexHHqecKoe yqùjiame. Ilocjie nepeé3£a b Oaéccy, bo Bpervia yqéGbi b OfléccKOM npoc|?eccHOHajibHOM 
HHCTHTyTe, oh no3HaKOMiLJiCfl c neTqnKaMH OfléccKoro rnapoorpima h coTpyroHqaJi c hhmh. B cetvinaAuaTmiéT- 
H6M B03pacTe, 6bin àBTopoM npoeicra 6e3MOTopHoro caMOJiéTa K-5. C 1931 no 1936 r., oh ,nociùrnyji OTJitmHbix 
pe3yjn>TaT0B bo MHorex Ba)Km>ix nopyqéHHHX. CoTpyOTHMaJi c hhm <Dpu,npHx A, L^àuAep. 
OnHaKo ero apecroBàjra, b 1938 r,, oObuuujih "b yqacTHH e tpoijkhctkoh opraiiH3aijHH" h npwroBopujiH k %e- 
cjjtu roflàM 3aKJitoqeHHfl. B 1939 r., GbiJi cócjiaH b KoJibiMy, a b 1940 r,, ero nepeBenù b cneunaJibHyro TiopbMy, 
r^e npHHHMàji yqacxHe b co3flaHHH 6oM6ap,nHpÓBmHKOB, no# pyKOBojjcTBOM A. H, TynoJiefia, Hccjie^oBaji Toace 
qTOÓbi ynoTpeÒJi^Tb paKerabie aBHraTejiH h noBbimarb citopodb h jxhh a MHq ho ct b caMOJièTOB bo BpeMH B03Ayni- 
Horo 6ó«. KopOJiee 6bui bo rjiasé coBercicoro KOCMimecKoro npoeKTa (sto 6buio rocyjiapcTBeHHOH t3hhoh no 
pa3peiueimio IIojiHT6iopó, ao ero crviep™). C 1953 r., 6bm qjieHOM KEECC, noTOM AieafleMHH Hayic CCCP. 
flfia^bi Fepoft CoquajiHcTHqecKoro Tpyjjà, nonyqHJi JléHHHCKyio npeMHio. Oh yiviep nocjie onepaiiHH, H3-ia paxa, 
b 1966 r. CeroflHH ero 3oeyT "otijóm coséTCKOH kocmohììbtiìkh' . 

16. Andrej Dmìtrevic Sàcharov (1921-1989) 

Per trent'anni dopo la morte di Stalin, la limitazione della libertà di pensiero e la censura su tutto quanto venisse det- 
to o scrìtto, senza preventivo permesso del Comitato Centrale del PC US, rimasero abitudini inveterate nella vita pub- 
blica sovietica. Ad esempio, il fisico nucleare sovietico A. D. Sàcharov, nel 1980 fu mandato al confino e, per decreto 
del Consiglio Supremo {vedasi Verchòvnyj Sovèt) dell'URSS, privato dì tutti i riconoscimenti ufficiali già ottenuti nel 
proprio paese, punizione, questa, per il suo impegno in difesa dei diritti umani e civili in Unione Sovietica. 

Era nato a Mosca, Il padre insegnava fisica ed era ateo, fi nonno paterno era impegnato nel campo dei diritti umani. 
La madre apparteneva alV antica famiglia aristocratica di origine greca Sofiàno. Andrej studiò in casa e, solo dalla set- 
tima classe (la nostra scuola media), incominciò a frequentare la scuola pubblica. SÌ iscrisse alla Facoltà di fisica del- 
Vuniversità di Mosca, dovette trasferirsi ad Àsckabàd, nell'attuale Turkmenistan, nel 1941, per Vevacuazìone a causa 
della guerra e si laureò nel 1942. Fu subito assunto nella fabbrica di cartucce di Uljànovsk, dal Commissario popolare 
per gli armamenti. Nel 1943 si sposò. Nel frattempo lavorò su alcune ricerche personali, che fece pervenire a Igor* E, 
Tamm (scienziato noto per le ricerche di meccanica quantistica, ma anche per il suo impegno progressista), dell'Istitu- 
to di Fisica Lèbedev. Grazie a questi lavori, fu chiamato da questo Istituto, superò gli esami d'ammissione e nel 1947 
presentò la tesi conclusiva dei suoi studi Dal 1948 al 1968 fece parte di un'equipe impegnata nel settore degli arma- 
menti termonucleari Nel 1948 partecipò al progetto sovietico di bomba atomica, diretto da Igor' Kurèàtov. Membro 
dell'Accademia delle scienze già dal 1953, ebbe un ruolo centrale nello sviluppo della bomba a idrogeno. Benché gli 
esperimenti nucleari sovietici del 1949, 1953, 1955, 1961 fossero basati sulle sue ricerche, prese posizione attiva per 
la cessazione degli esperimenti nucleari Dal 1950 al 1961, lavorò a Sàrov, dando notevoli contributi alla fisica nu- 
cleare, insieme e parallelamente a L Tamm. Fra l'altro, mise a punto il "tokamak", reattore a fusione controllata, i ge- 
neratori magnetocumulativi (MK) e la bomba più potente mai esplosa. Diede un grande contributo alla conclusione 
dell'accordo di Mosca (1963) sul divieto di esperimenti nucleari atmosferici, spaziali e subacquei (ved àiomnyj proèkt 
in glossario). Nella seconda metà degli anni '60 diventò uno dei leaders del movimento in difesa dei diritti civili. Nel 
1966 firmò, con altri intellettuali sovietici, l'appello contro la riabilitazione di taluni aspetti dell'opera di Stàlin. Nel 
1968 fu pubblicato clandestinamente il suo pamphlet "Progresso, coesistenza e libertà intellettuale". Dal 1970 fu fon- 
datore, con A. Tverdòchlebov e V. Òalìdze, del Comitato di Mosca per i diritti umani, si pronunciò pubblicamente con- 
tro i processi politici agli scrittori Andrèj Sinjàvskij, Jùrij Dàniel* e alla rivista Phoenix, diretta da Ginzburg e Galàn- 
skov. Nel 1971 indirizzò al governo sovietico il suo ''Pro-memoria". Nel 1975 scrisse un libro sulla pace e nello stesso 
anno ottenne il Premio Nobel per la pace. Nel 1977 chiese ufficialmente l'abolizione della pena di morte in URSS e 
in tutto il mondo (La Federazione Russa ha abolito la pena di morte dal 1999, nella pratica, ma non nella legislazio- 
ne). Dal 1979 prese posizione contro l'invasione armata sovietica in Afghanistàn. Nel 1980, oltre ad esser confinato, 
venne privato dei premi ottenuti in URSS (tre volte Eroe del lavoro socialista, Premio Stalin, Premio Lenin). 
Durante il confino nella città di Gor'kij (che ora ha ripreso l'antico nome Niznij-Nòvgorod) Sàcharov fece tre lunghi 
scioperi della fame: nel 1981, affinché la nipote della seconda moglie (da molti anni era rimasto vedovo e si era rispo- 
sato) potesse raggiungere il marito all'estero, mentre era tenuta in ostaggio dal KGB; il secondo, nel 1984, per prò-- 
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testare contro le persecuzioni fatte alla moglie Elena Bonner; il terzo, nel 1985, affinché la moglie ottenesse il 
permesso di recarsi all'estero, per un'operazione al cuore. Solo nel 1986 fu liberato, grazie al nuovo Presidente 
dell'URSS, M. Gorbacèv, potè tornare a Mosca. Nel 1988 fece il primo viaggio all'estero. Nel 1989 fu eletto deputato 
dell'URSS. Oggi in onore di Sàcharov, esistono tre premi internazionali, di cui uno, per i diritti civili, assegnato 
annualmente dal Parlamento Europeo, due musei in Russia, uno a Mosca, l'altro nell'alloggio dove abitò al confino, 
monumenti a S. Pietro-burgo e a Erevan (Armenia), un asteroide che porta il suo nome (Sàcharov 1979), vie, piazze, 
parchi, anche negli USA e in Israele. L'Archivio Sàcharov ha sede presso l'Università di Harvard. 
(trad.r.) 

16. AH^péft ^MÙTpeBHH CàxapoB (1921-1989) 

Ha npOT5DKeHHH Tpu^naTH jieT, nocjie CMepra CTàjiHHa, orpaHHHemie CBo6o,zrbi mbicjih h neH3ypa 
U,eHTpajibHoro KoMHTeTa KIICC ocTaBajiHCb, KaK CTaptie npHBbiHKH, b cobctckom ó6mecTBe. HanpHMep 
coBeTCKHH jmepHbiìi (j)H3HK A. fl. CàxapoB 6mji cócjiaH b ccbuiKy b 1980 r., 6e3 cy#à h, no yKa3y 
npe3Ù^HyMa BepxÓBHoro CoBéTa CCCP, jininéH Bcex Harpà# nojiyneHHbix Ha polirne! 3to 6mjio 
"HaKa3aHHe" H3-3a ero #é*iTejii>HOCTH b npaB03amuTH0M ^bhhcchhh. 

Oh pOAÙJicfl b Mockbó. OTeij 6bm npeno^OBaTejieM (j)H3HKH h aTeùcTOM. JJpji, no OTiry 3aHHMajica TO)Ke 
HejiOBenecKHMH npaBàMH. MaTb CàxapoBa npHHaAJiOKajia ApeBHeìi ^bop^hckoh ceMbù Co(j)HàHO, rpénecKoro 
npoHCxo)K,zTeHH5L ,3,0 ce,zrbMÓro Kjiacca, AH^peìi vhhjica AOMa, a noTOM noméji b niKOJiy. B 1938 r, oh nocTynHji 
Ha 0H3HHecKHÌi (j)aKyjibTeT MocKOBCKoro yHHBepCHTeTa. B 1941 r, bochhoh 3BaKyanHeH, nepeéxaji b Anixa6à£, 
b TypKMéHCKOH Pecny6jiHKe. 3aKÓHHHji yné6y b 1942 r. HapKÓM BOopy>KeHHH TÓTnac HanpàBHji ero Ha 
naTpÓHHbiH 3aBO,zi,, b yjib^HOBCKe. B 1943 r, )KeHÙJiC5L B to tkq BpeMfl oh caMOCTO^TejibHO 3aHHMajica 

r r 

HeKOTOpbiMH HccjiéAOBaHMMH h OTnpàBHji pe3yjibTaTbi cbohx pa6oT Uropio E. TaMMy. U.TaMM 6bm (j)H3HK, 

H3BeCTHbffl B OÓJiaCTH KBaHTOBOH MexaHHKH H nepe^OBOH Aé^TeJIbHOCTH, B (J)H3HHeCKOM HHCTHTyTe HM. 

Jléóe^eBa. BjiaroAapa cboùm pa6oTaM, CàxapoB 6bm Bbi3BaH b MocKBy, b HHCTHTyT JIé6e,zi,eB. Ero npùrajiH b 
acnnpaHTypy HHCTHTyTa, r^e b 1947 r. 3anrHTÙJi KaH^H^àTCKyio AHCcepTanHio. C 1948 no 1968 r, oh 6bm 
3anùcjieH b cnei^najibHyio rpynny, 3aHHMaiom;Hxc5i TepMO^mepHbiM opy^cneM. B ocó6eHHOCTH b 1948 r, npÙHHJi 
ynacTwe npoeKTy aTOMHOH 6om6m, no# pyKOBO^CTBOM H. KypnàTOBa. C 1953 r, 6biji hjichom AKa^eMHH 
HayKH, cbirpàji BaacHyio pojib b pa3BHTnn cobctckoh BO^opó^Hoii 6om6m. HecMOTpn Ha to, hto 
coBeTCKne H^epHbie HcnbiTàHHH 1949, 1953, 1955 h 1961 rr 6i>ijih ocHÓBaHHbi Ha ero nccjié^OBaHHHx, oh 
aKTHBHO BbiCTynHji 3a npeKpameHHe HcntiTaHHH H^epHoro opy^KHJi. C 1950 no 1961 r, oh pa6oTaji b 
CapÓBe, AeJiafl KpynHbie nHOHepCKne BKjia^bi b fl^epHvio (j)H3HKy, coBMecTHO h napajuiejibHO c H. TàMMbiM. 
HanpHMep oh co3,zjaji: 1. "TOKaMaK", t. e. HAepHbiH peàKTop, c ynpaBjiaeMOH peaKHHen; 2. 
MarHHTOKyMyjiaTÙBHbie reHepàTopbi (MK) h 6oM6y, KOTOpaa He HMejia aHàjiora bo BcéM MHpe. MHoro 
coTpy^HHnaji /jjih MocKOBCKoro corjiauieHHH o 3anpeméHMM Bcex H^epHbix McnbuaHMM (1963). Bo BTopoìi 
nojiOBHHe 1960-mx rr, oh CTaHÓBHTCH o^hhm H3 jiù^epoB npaB03amuTHoro /jbm^kchmh b CCCP. B 1966 r, 
oh no^nHcàji, c ^pyrHMH npe^CTaBHTejiHMH HHTejuiHreHUHH, B033BaHHe npoTHB peaoiLinTamin He- 
KOTopbix CTopÓH CTàjiHHCKoii 3noxn. B 1968 r, no^BHjicH b caMH3,ziaTe ero 6ponnopa "Pa3MbiHijieHHH o npo- 
rpécce, mùphom cocymecTBOBàHHH h HHTejuieKTyàjibHOÌi CBOÓó^e". C 1970 r, 6bm o^hhm H3 ocHOBaTejieìi 
MocKOBCKoro KoMHTeTa npaB nejiOBeKa, c A. TBep,u,oxjié6oBbiM h c B. Hajiù^e. BbiCTynHJi npoTHB 
nojiHTHnecKHx npoueccoB nHcaTejieìi A. CnHHàBCKoro h K). ,3,àHH3JiJi h acypHajia "CDéHHKc", 
HanpaBjiaeMoro rÙHn6yproM h rajiàHCKOBbiM. B 1971 r, oh o6pamaeTC5i k coBeTCKOMy npaBHTejibCTBy co 
cbohmh H^eajiaMH b AOKjia^e "nàM^THaa 3anùcKa". B 1975 r, Bbimjia ero KHHra o MHpe h b 3tom )Ke ro^y oh 
nojiyHHJi HóóejieBCKyio IIpeMHK) 3a MHp. B 1977 r, BbiCTynnji 3a OTMÓHy CMÓpraoìi Ka3HH b CCCP h bo BcéM 
MHpe. C 1979 r, BbiCTynHji TO^ce npoTHB bbc^chhh cobctckhx bohck b A^raHHCTàH. B 1980 r, b ccbijiKe, 
6biji JininéH nojiyneHHbix b CCCP npeMHÌi (CTàjiHHCKOH, JléHHHCKOH npeMHÌi h TpH^bi 6bm TepoeM 
Coi^HajiHCTÙnecKoro Tpy^à). 

B ccbijiKe, b ropo^e TópbKOM (ceroAH^ Hù^CHHM-HÓBropo^e , no nepBOHanàjibHOMy Ha3BaHHio) CàxapoB npoBéji 
TpH ^jiHTejibHbie tojioaóbkh: nepByio, b 1981 r, HTo6bi HeBecTKa BTopoìi )KeHbi (c MHornx JieT nepBaa yMepjià) 
Morjia 6bi coeAHHHTbca c My^ceM 3a py6e)K, a KTE eé Aep)Kaji KaK 3ajió)KHHiry; BTopyio, b 1984 r, npoTecT 
npoTHB npecjié^OBaHHH )KeHbi' EjiéHbi BÓHHep; h Tperaio, b 1985 r, HTo6bi )KeHà nojiynnjia pa3pemeHHe BbiexaTb 
3a py6e)K onepai^HH Ha ceppile. TojibKO b 1986 r, ocbo6oahjih ero, ÓJiaroAajia HOBOMy npe3H,o,eHTy CCCP 
M. rop6anéBy; BepHyjica b MocKBy. B 1988 r, BnepBbie Bbiexaji 3a py6e)K. B 1989 r, 6bm Ù36paH Hapo^HbiM 
AenyTaTOM CCCP. CeroAH^, hmh CàxapoBa hocat Tpn MOK^yHapo^Hbie npeMHH, H3 KOTopwx o^Ha, 3a 
HejiOBenecKHe npaBa, OKero^HO npncy^àeT EBponéncKHH napjiàMeHT. B ero necTb ecTb ABa My3ea, o^hh a 
Mockbó, Apyroìi b KBaprape CBoen ccbuikk h HeKOTopbie nàM^THHKH, b neTep6ypre h EpeBaHe, acTepón^ 
"CàxapoB 1979", yjini^bi, njioma^n, napKH, To^ce b CIIIA h b Hspaùjie. ApxÙB CàxapoBa có6paH b ràpBap^cKOM 
y HHBepcHTeTe . 
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maim, napKH, TO^Ke b CUI A h b tfapatìjie. ApxÙB CàxapoBa cóGpaH b ràpBapflcKOM yHHBepcHTeTe. 

ÀH^pén CaxapoB 

"Pa3MbiiiuieHHfl[ o nporpecce, mhphom cocymecTBOBamiH h HHTeJoeKTyajibHOH csoSo^e" (ripe^HcjioBHe) 

Jluiub mom docmouH zhcushm u ceoóodhi, 
Kmo Kajicdhiu denb 3a hux udem uà 6oil 

reme 

B3ni£flLi aBTOpa t^opMHpoBajiHCb b cpe^e HayqHofi h HayqHO-TexHHqecKofì HHTejuiHreHqHH, KOTopaa npoiiBJiaeT 
oqeHb Gojibiuyio 03aGoqeHHOCTb b npHHqmiHaJibHbix h koh KpeTH mx sonpocax BHemHeH h BHyTpeHHen fiojihthkh, b 
Bonpocax Gyflynjero qejioBeqecrBa. B qacTHOCTH, 3Ta 03aGoqeHHOCTb nHTaeTCfl C03HaHHeM Toro, qTO eme He CTaJi 
peanbHocTbio HayqiiMH MeTOfl pyKOBOflCTBa nojiHTHKOH, 3kohomkicoh, HCKyecTBOM, o6pa30BaHHeM h BoeHHbiM jje- 
jiom, "HayqHbiM" Mbi cwfaeM Mero^, ocHOBaHHbifì Ha i nybOKOM H3yqeHHH c^aKTOB^TeopHH h B3rJifl£OB, npcanojio- 
raioinHH Henpe^B3flToe, GeccTpacTHoe b cbohx BMBOjiax, OTKpbrroe oGcyECfleHHe. 

BMeCTe C ieM CJIO^HOCTb H MHOrOOJiaHOBOCTb BCeX HBJieHHÉI COBpeMeHHOH 5KH3HH, OrpOMHHe B03M05KHOCTH H O 

nacHOCTH, CB^3aHHhie c HayqHO-TexHHqecKOH peBomouneH h c pajioM oGmecTBeHHo-coqHajibHMx TeHjjeHijHH, Hac- 
TOiiTCJibHO TpeGyiox hmchho TaKoro no^xo^a, qTo npH3HaeTCJi h b pflfle oc|)HijHajibHMX Bhicica3bi b aH ft . 

B blihochmoh Ha oGcy^eHHe qHTaTejien Gpomiope aBTOp nocTaBtui ce6e uejibio c HaHDOJibmeH flocTynnoH eiwy 

y6eOTTeJIbH0CTfaK) H OTKpOBeHHOCTbK) H3JK»KHTb flBa Te3HCa, KOTOptie pa3^eJ!JIF0TCa OqeHb MHOrHMH JHOflbMH BO 

BceM MHpe. 3th Te3HCM cyTb: 

L Pa3o6meHHOCTb qejioseqecTBa yrpoacaeT eMy rnGejibK). LI,HBHJiH3aunH rpo3HT: BceoGmaa TepMO*mepHafl BOHHa; 
icaTacTpocJiHqecKHH: rojioji; fljra Gojibinen qacTH qejioBeqecTBa; orjiynjieHHe b aypiviaHe "MaccoBoft KynbTypbi" m b 
THCKax 6iopoKpaTH3HpoBaHHoro ,aorMaTH3Ma; pacnpocxpaHeHHe MaccosMX mh^ob, GpocaiomHX qenbie Hapo^H h 

KOHTHHCHTH BO BJiaCTb )KeCTOKHX H KOBapHMX AeMaFOFOB; THGeJlb H BMpOK^eHHe OT HenpeflBHflHMblX pe3yjibTa- 

tob 6hicTpbix HSMeHeHHH ycnoBHHf cymecTBOBaHKJi Ha njiaHeTe. 

Ilepejn .hhiiom onacHOCTH JiioGoe jjeìfcTBHe, yBenHqHBaromee pa3o6meHHOCTb qenoBeqecTBa, JiEoGaa nponoBe^b 
HecoBMeeTHMOCTH mhpobmx H^eojiorHH* h HaiiHH - 6e3yMHe, npecrynjieHHe. Jlnnib BceMHpHoe coTpyjTHHqecTBO 
b ycjioBHiix HHTenjieKTyanbHOH cbo6o,tih ? bhcokhx HpaBCTBeHHbtx H^eajiOB couHanH3Ma h Tpyjia, c ycrpaHeHHeM 
c^aKTopoB AorMara3Ma h ^aBJieHHJi CKpbrTbix HHTepecoB rocno^cTByiomnx KJiaccoB oxseqaeT HHTepecaM coxpa- 

H6HH5I HHBHJIH3aUHH. 

MmuiHOHW JiiofleH bo bcem MHpe CTpeMJiTCJi noKOHqHTb c HHmeTOH, HeiiaBHjiHT yrHeTeHHe, florMaTH3M h fletvia- 
ronaro (h hx xpaftHee BHpaaceHHe - pacH3M, (J)aniH3M, cTanHHH3M h MaoK3M), Bep^T b nporpecc Ha ocHOBe Hcnojib- 
soBaHH^ b ycnoBHax comiajibHOH cnpaBejmHBOCTH h HHTejineKTyaJibHOH cboGo^h Beerò nonoacHTejibHoro onbiTa, 
HaKoruieHHoro qejiOBeqecTBOM. 

2. BTopoif oc.HOBHofi Te3Hc: qejioBeqecKoiviy oGmecTBy Heo6xo,0HMa HHTenjieKTyajibHafl cBoGo^a - cBoGo^a nony- 
qeHHH h pacnpocTpaHeHH^ HH^opMauHH, CBoGo^a Henpe^B3HTHoro h GeccTpamHoro oGcyacfleHHiì, CBoGo^a ot ^a- 
BJieHH^ aoTopHreTa h npe^paccyflKOB. Tanaa TpoHHaa CBoGo^a mmcjih - e^ifflCTBeHHa^ rapaHTH5i ot 3apaaceHHJ5 
Hapo^a MaccoBbiMH Muc^aMH, KoropHe b pyKax KOBapHbix jiHqeiviepoB-^eMaroroB JierKo npeBpamaioTCH b KpoBa- 
Byjo flHKTaTypy. 3to - e^HHCTBeHHafl rapaHTHH oc y me c tb hmoct h HayqHO-AeMOKpaTHqecKoro noflxojia k nojiHTH- 
Ke, 3KOHOMHKC h KyubType. 

Ho cBoGo^a mmcjih b coBpeMeHHOM oGmecTBe Haxo^HTea no^ TpoìiHOH yrpo3oft: co cTopoHH paccqHTaHHoro o- 
riHyivia "MaccoBoà Kyjibxypbi' 1 , co CTopoHH ipycjiHBofi h aroHCTmecKOH MemaHCKOH H^eojiorHH, co ctopohli oico- 
cxeHejioro j];orMaTH3Ma GiopOKpaTHqecKOH onHrapxHH H ee H3JiioGneHHoro opyacw>i - tmeojiorHqecKoé qeH3ypbi. 
IIo3TOMy ccoGo^a mmcjih Hy^aeTca b 3aaiHTe Bcex MMCJi^mHX h qecHTMX JiFOflefi. 3to 3a,naqa He TOJibKO HHTeji- 
jinreHqHH, ho h Bcex cjioeB oGmecTBa, H B ocoGeHHOCTH HanGojree aKTHBHOH h opn aH h 30b aH ho h ero npocjioìiKH - 
pa6oqero KJiacca. MwpoBHe onacHOCTH bohhm, rojio^a, KyjibTa, 6iopoKpaTH3Ma - sto onacHOCTH rjw Beerò qejjo- 
BeqecTBa. 

*MirraTejii. noiiHMaeT* ^to npn stom He H^eT pe^b 06 HfleojiorpwecKOM MHpe c TewiH t^aHaTH^HbiMH, cckt a htck hmh k 3KcxpeMHC- 
tckhmh KfleojronìaMH, KOTopMe OTpHi^aioT BCflKyio bo3mo}khoctii cfijiHaceHHa c hhmh, jjHCEtycciffl h KOMnpOMHCca, HanpHMep c 
H^eonorHjiMH cJpainHCTKOHj pacHCTKOH, MHJiHTapKCTCKOH hjm MaoHCTCKOH, .nciwaroriiH. (...) 
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Oco3HOBaHHe pa6oqHM KJiaccoM h HHTejiJiHreHUfieH o6mHOCTH hx HHxepecoB - npHMeqaTejibHoe mnenue co- 
BpeMeHHocTH. MoacHO cKa3aTb, qTO Haitóojiee nporpeccHBHaa, HHxepHaqiìOHajibHafl h caMooxBepHeHHaa qacrb 
HHTenjiHreHUMH no cymecTBy jmji£excfl qacxbK) pa6oqero KJiacca, a nepeaoBaa, o6pa30BaHHaji h HHxepHauno- 
HanbHaa, HanGonee ^a^eKaa ot MemaHCTBa qacxb pa6oqero KJiacca rbiirgtcsi ozmoBpeMeHHO qacTbio HHTe;uiH- 
reHrjHH**. 

3Ty 6ponnopy Mbi pa3flejiHJiH Ha ase qacxn. IlepByK) 03aniaBHM "OnacHocxH 11 , BTopyio - "OcHOBa Baflei^hi". 

Bpomiopa hocht jjHCKyccHOHHEift, cnopHbra bo MHoroM xapaitxep h npH3biBaeT AHCKyTHpoBaxb h cnoptrrb... 

**Taicoe nojioxeHHe HHTenjiHrem^HH b o6m;ecTBe flenaeT 6eccMbicjieHHMMH rpOMonnacHbie Tpe6oBaHna k hh rejLnHremiHH nojx 
mmmb cboh CTpeMJierofa Bene h HHTepecaM pa6o*iero KJiacca (b CCCP, nojn>me h ;npyrHX coqnajiHCTiwecKHX cTpaHax). Ha caMOM 
Kejie b TaKHX npH3UBax no#pa3yMeBaeTCfl no^iHHeHHe Bone napTHH Hjm, enr;e KomcpeTHeit ee LjeHTpajibHOMy annapaTy, ero ^hhob- 
HKK3M, Ho r^e rapaHTna, *ito 3th ^hhobhhkh scerba BMpaacaioT hcthhhhc HHxepecbi paGo^ero KJiacca b [jejioM, HCTHHHbie HHiepe- 
ch nporpecca, a He cboh KacTOBwe HHTepecw? 

(trad. it) 

Andrej Sàcharov: 

Riflessione sul progresso, sulla coesistenza pacifica e sulla libertà di pensiero- Introduzione 

Merita la vita e la libertà solo chi 
ogni giorno per esse combatte 

Goethe 

Le opinioni dell'autore si sono formate nell'ambiente di queir intelligèncija scientifica e tecnico-scientifica che ma- 
nifesta una grandissima preoccupazione riguardo la politica interna ed estera e il futuro dell'umanità. Questa preoc- 
cupazione è alimentata in particolare dalla consapevolezza che non esiste ancora un metodo scientifico di gestione 
della politica, dell'economia, dell'arte, dell'istruzione, degli eserciti. Secondo noi è "scientifico" un metodo basato su 
una analisi approfondita di fatti, teorie e opinioni, che presuppone un confronto spregiudicato, spassionato nelle con- 
clusioni, aperto. Inoltre, la complessità e la varietà dei fenomeni della vita di oggi, le enormi possibilità e gli enormi 
pericoli, connessi alla rivoluzione tecnico- scientifica e ad alcune tendenze sociali, richiedono in modo impellente pro- 
prio quei tipo di procedimento, cosa riconosciuta in parecchie dichiarazioni ufficiali. 

Intenzione dell'autore di questa brochure, oggetto di discussione dei lettori, è esporre con la massima convinzione e 
franchezza due tesi, condivise da molti in tutto il mondo. Queste tesi sono: 

1. La mancanza di unione fra i popoli è una minaccia mortale. Le minacce che incombono sull'umanità sono: una guer- 
ra termonucleare totale; la fame, catastrofe per gran parte dell'umanità; la narcotizzazione della "cultura di massa" e 
la morsa del dogmatismo burocratizzato; la diffusione dei miti di massa che fanno precipitare interi popoli e continen- 
ti in balìa di dittatori crudeli e menzogneri; la distruzione, o la degenerazione, dell'ambiente, dovute a risultati impre- 
vedibili dei mutamenti rapidi nelle condizioni di vita sul pineta. 

Difronte a tutti questi pericoli, ogni azione che tenda d accrescere la divisione fra i popoli, ogni posizione di incompa- 
tibilità fra le ideologie del mondo * e fra le nazioni, è follia e crimine. Risponde agli interessi di conservazione della ci- 
viltà solo la collaborazione internazionale, in un quadro di libertà intellettuale, di alti valori morali del socialismo e 
del lavoro, di eliminazione del dogmatismo e di rimozione degli interessi nascosti delle classi dominanti. 

Milioni di uomini in tutto il mondo si impegnano a far cessare la povertà, odiano l'oppressione, il dogmatismo e la de- 
magogia (e la loro manifestazione estrema, cioè razzismo, fascismo, stalinismo e maoismo, credono nel progresso fon- 
dato sull'uso delle esperienze positive accumulate dall'umanità, in un quadro di giustizia sociale e libertà di pensiero. 

* // tenore capisce bene che questo discorso è estraneo a tutte le ideologie che propugnano fanatismi, settarismi, estremismi, che ne- 
gano ogni possibilità di avvicinamento, discussione e compromesso, ad esempio fascismo, razzismo, militarismo o maoismo, dema- 
gogia. (... N. d. z\) 
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2. Seconda tesi di partenza; alla società umana è necessaria la libertà intellettuale, cioè la libertà di informare ed esse- 
re informati di discutere in modo spregiudicato e spassionato, di rimuovere autorità e pregiudizi. Questa triplice liber- 
tà di pensiero è l'unica garanzia che il popolo non venga intossicato da miti di massa, i quali si trasformano facilmen- 
te in dittature sanguinarie, se sono gestite da perfidi leaders- demagoghi. E' questa Vunica garanzia che esista davvero 
un metodo democratico- scientifico di fare politica, economia e cultura. 

Tuttavia la libertà di pensiero è minacciata nella società contemporanea da tre parti: da un lato la "cultura dì massa", 
che va considerata come "oppio", dall'altro, l'ideologia piccolo-borghese, egoista e vile, in terzo luogo, il dogmatismo 
ossificato dell'oligarchia burocratica e della sua arma preferita che è la censura ideologica. Pertanto la libertà dì pen- 
siero deve essere difesa da tutte le persone oneste e pensanti Questo non è compito esclusivo degli intellettuali, ma di 
tutti gli strati sociali, in particolare della sua parte più attiva e organizzata, cioè la classe operaia. I pericoli mondiali 
della guerra, della fame, del culto della personalità, del burocratismo sono davvero pericoli per tutta Vmanità. 

La consapevolezza da parte della classe operaia e dell'intellìgencija di avere gli stessi interessi è un fenomeno straor- 
dinario del nostro tempo. Si può dire che la parte più progressista, internazionalista e impegnata dell' ìntelligencija in 
sostanza è parte della classe operaia, mentre la parte più avanzata, preparata e internazionalista della classe operaia, 
quella più lontana dalla mentalità piccolo-borghese, è parte dell 'ìntelligencija**. 

Questa brochure l'abbiamo divisa in due parti. Jm prima l'abbiamo intitolata "I pericoli", la seconda "I fondamenti del- 
la speranza". 

Per sua natura la brochure serve di confronto, è discutibile in molti punti e invita a dibattere e a discutere. 

** Questa posizione dell' Ìntelligencija nella società svuota di significato le richieste fatte in pubblico agli intellettuali (in Unione 
Sovietica, in Polonia e negli altri paesi socialisti) di subordinare le loro aspirazioni alla volontà e agli ìn-teressi della classe ope 
vaia. Infatti questi appelli intendono dire la sottomissione alla volontà del partito o, ancor più concretamente, al suo apparato cen- 
trale, ai suoi funzionari. Ma dove sta la garanzia che questi funzionari rappresenti-no sempre i veri interessi della classe operaia, i 
veri interessi del progresso, e non invece i propri interessi di casta? 
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Francobollo sovietico 

(1991) con l'effigie 
di A. Sacharov 



Andrej Sacharov, da ragazzo 
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17. Jùrìj Ossìpovic Dombròvskij 

Consumò circa diciotto anni della propria vita tra il confino, ad Atmà-Atà nel Kazachistàn e Ut reclusione. La pri- 
ma volta fu arrestato nel 1932, indi rilasciato e nuovamente arrestato nel 1939; nel 1943, fu rilasciato semiparaUzza- 
to e riarrestato, nel 1949. Finalmente fu riabilitato, nel 1956. Tutto ciò per cause ideologiche; nel 1949 fu accusato di 
"influenze straniere e cosmopolitismo". Aveva scritto il racconto lungo "Deriavin" (1938) accolto dalVAssociazione 
.degli Scrittori sovietici; visse apìà riprese ad Almà-Atà, fra il 1932 ed il 1949, insegnando. ' Scrisse 
saggi su Shakespeare ed altri scrittori, racconti, narrazioni autobiografiche < "Articoli, saggi, ricordi", "L'arresto ", 
"La mia insopportabile storia "), i romanzi "La scimmia viene in cena del suo cranio " e "Lady Macbeth ", "Il conser- 
vatore del museo" (pubblicato a Mosca nel 1964, dopo un riadattamento per la censura fatto dall'autore) e -la sua ope- 
ra principale- "La facoltà delle cose mutùl " che il KGB non approvò assolutamente. Terminato nel 1975, fa pubblica- 
to in russo a Parigi nel 1978, in URSS solo dopo il 1989, dieci anni dopo la morte dell 'autore. 

Dombròvskij era nato a Mosca nel 1909; il padre, avvocato, era di religione ebraica; la madre, biologo, di religione 
luterana. Si laureò in Lettere. Durante il confino ad Almà-Atà (1932-1937) scrisse articoli letterari per il giornale "Ka- 
zachstànskaja pràvda". Dopo il 1956 ebbe il permesso di ritornare a Mosca, dove visse con Klara Fazulàevna, la quale 
ispirò il personaggio omonimo di "La facoltà delle cose inutili". Dombròvskij morì nel 1978, un mese e mezzo dopo il 
ricovero, per gravi ferite provocate da un vero e proprio attentato subito a Mosca, iniziato in un autobus e portato a 
termine nei pressi della Casa della Letteratura. Certamente, a causa del suo romanzo appena pubblicato a Parigi. 

In sintesi, "La facoltà delle cose inutih", proseguio fortemente autobiografico de "Il conservatore del museo", rac- 
conta l'esperienza dell'archeologo Zybin, appassionato del suo lavoro e privo di pregiudizi ideologici. E' amato da Li- 
na che viene da Mosca proprio per incontrarlo, e da Klara, la sua assistente; è Klara che lo informa di reperti preziosi 
esibiti al museo dapersone con falso nome, interessate solo a conoscerne V valore. Seguendo le loro tracce e alcuni in- 
dizi (ed è qui che il romanzo si collega ai protagonisti del precedente "Il conservatore del museo") Zfbtn scopre l'esi- 
stenza di un antico tesoro volutamente nascosto. Nel tentativo di scoprire il luogo dove sta il tumulo contenente questo 
tesoro viene fermato e accusato -proprio lui!- di aver trascurato, o addirittura sottratto allo Stato una quantità impor- 
tante d'oro, Imprigionato, subirà torture e sofferenze, durante le quali si renderà conto del valore puramente formale 
della giurisprudenza; anzi, sarà la stessa affascinante giudice istruttrice a dichiarargli "apertis verbis" che alla Facol- 
tà ài Diritto si imparano tutte cose che non servono a difendersi dai soprusi del potere: ecco il significato del titolo 
del romanzo. E' curioso che il romanzo termini con un'appendice di poemi, scrìtti ovviamente da Dombròvskij, ma at- 
tribuiti al protagonista del romanzo, esattamente come aveva fatto B. Pasternàk in "Il dottor Zivàgo": è forse un modo 
indiretto per riconoscere in Pasternàk il proprio maestro? La raccolta completa delle opere di Dombròvskij, in sei vo- 
lumi, è stata pubblicata in Russia nel 1992. 
(trad.r.) 

17. K)pHH OcÙnOBHM flOMSpÓBCKHH 

Oh npoBgji okojio BOCCMiiaAnarri Jier b ccwJiKe b KaaaxcTàHCKOH crflnùw Ajinió-ÀTé, h b saKjnoueiiHH. 
nepBbifi pa3 ero apecroBàJiH b 1932 r, dotom ocBoooflém, a chobh apecTOBà™ b 1939 r; b 1943 r^CHOBa oc- 
BOÒOflejiH nojiynapajiH3ÓBaHHoro h chobb aaKJuoiHJiH b 1949 r. Bce 3 to npoHSoiunó no HjteojioriMecKHM npa- 
<WHaM; b 1949 r, 6hji oGbhhch b "HHocxpaHHbix bjihhhhhx h kocmoiio jiHTH3Me" . Oh - àBTop poMana "flepacÓBee" 
(1938)', KOTopuH 6mji ofloopèH AccoipauiieH Cobctckhx IlHcaTeaett; c 1943 r no 1949 r, T.e. b row ero npeou- 
BauHH b A^Mà-ATé, npenoflaBaTejieM, oh Harmcàn ó^epioi o IIIeKcnupe h o apyrax nHcaTejiax, pacatasi* h aBTo- 
6Horpa(pHqecKyio npoay - "Cxarbù, óqepice, BOCnOMHHÓHra", "Apécr", "Mo* eecrepnÙMaH 6buib". Ifosace na- 
nne^ poMaiai "06e3b«HB npexóflBT 3a cboùm qépenoM", "JléflH MÓKoer", "XpaeÙTeab apéraocTefi" (ony- 
ÒJiHKÓBaH b MocKBé b 1964 r, nocjie hoboh Bepcrai àBTopa wih ueHsypu) h rjiaBHoe npOH3BeaeHHe, M <DaKyjibTéT 
HeHyacHbix semé»", Koropoe cobccm He 6bino oflo6peHÓ KITi. Oh saKÓHqroi ero b 1975 r, ho poMaii 6mji Ù3«aH b 
napÙHe B 1978 r. h 6hji ony6jiHKÓBaH b CCCP tojibko nocjie 1989 r, T.e. cnycxa aecarb jkt c cMep™ àaropa. 
IO. floM6poBCKHtt poflHJicfl b MocKBé, b 1909 r; area 6hji aflBOKaTOM HyaeflcKoro HcnoBéflOBaHiiH, a Man, 6una 
6Ho;ioroM jiKxrepàHCKoro. Oh oKommi Bacarne JlHTepaTypHue KypcH. Bo Bpeiwa ccbuiKH b Ajnwà-ATé (1932- 37) 
oh Haimcàji JiHTepaTypHMe cTaTbù fljia ra3eThi "Ka3axcràHCKaH npaBaa" . 

Haicoeeii nojiyqnji pea6HJieTainuo b 1956 r, no3ToMy, b tom roay eMy paspemHjm BepHVTbca b Moc KB y. 3flecb 
oh schji c Kjiàpoft «DaayjiàeBHOfl, KOTopaa BflOXHOBHJia omohhmh^icckoc jihuó ero poMaHa "<DaKyjibTeT Henyacmax 
Beweft". floMOpÓBCKHH yMep cnycTH nojnopa Mecaua nocjie noMememui b 6ojn,HHny, H3-3a crparaoro noKyme- 
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hhh Ha Hero, b MocKBé, KOTOpoe Haqajiócb Ha aBTo6yce h 3aKÓHqHJiocb okojio IJeHTpajibHoro floMa JlHTepà- 

TOpOB. 

BKpàTae, "OaKyjibTéT HeHyacHbix Beméa"- aBTo6Horpac})HqecKoe npo,n;ojDKeHHe poMaHa "CoxpaHUTejib ppéB- 
HocTeH". Oh paccKa3biBaeT HCTopHio apxeojiora 3bi6HHa. Oh jik)6ht cbofo paóoTy h He HMeeT HAeojlorHqecKHX 
npeflpaccynpK. BjiioGHJiHCb b Hero ppe KeHmHHbi: JIÙHa, KOTopaa npnexajia H3 Mockbm', qTo6bi BCTpeTHTbca c 
hhm, h ero noMÓmHHija Kjiàpa. Ot Heè oh y3HaéT, qTo HéKOTOpwe jiioot, c cj)ajibniÙBbiM ÙMeHeM, npHHecjiù b My- 
3eft rópo^a flpeBHHe flparoqeHHOcra, TOJibKO qTo6bi 3HaTb hx ijéHy. H^* no hx cjie^àM h no He'KOTopbiM yjiÙKaM 
(3,aecb poMaH CB«3biBaH c npe^bi^ymHM "XpaHHTejib flpeBHOcTeH") 3w6hh OTKpbiBaeT cymecTBOBaHHe apeBHero 
coKpÓBHma, KeM-TO yKpbiToro. B nonbiTKe oTKpbiTb MecTo r^e Morujia, b KOTOpoft HaxojjHTca coKpÓBHme, 3m6hh 
apecTÓBaH h oGBHHéH b noxHmeHHH rocy^apcTBeHHOH cóGcTBeHHOCTH. 

B TiopMé, 6y,n;eT TepneTb ^cecTOKHe cTpa^aHHH h MyqeHHfl, bo BpeMfl KOTopwx oh noHHMaeT HCKJiioqHTejibHO <£op- 
MajibHoe 3HaqeHHe npaBOBé^eHH^; Majio Toro, oqapoBaTejibHaa cy^e6HaH cjiéflOBaTejibHHija eMy acho roBopHT b 
jihuo qra Ha OaicyjibTeTe IIpaBa He H3yqaiOT to, *rro Hy>KHO, *iTo6bi 3amÙTHTbcn ot i-iacHJiHH BJiacTH: 
H3yqaiOT TOJibKO HeHy>KHO. Bot ot ^ero npOHCxoflHT naaiìarine poiviaHa. Jlio6onbiTHo, qTo poiviaH 3aicàHqH- 
BaeTca c npHJio^ceHHeM no9M, HanùcaHHbix, KOHeqHo, floM6pÓBCKHM, ho npHCBoeHHbix repoio poMaHa, ToqHo TaK 
yKe c,n;ejiaji B. IlacTepHàK b poMaHe "flóicrop 3KHBàro". 3HaqHT jih 9to, qra floM6pÓBCKHH cqHraji riacTepHàKa 
cbohm yqnrejieM? 

CoGpaHHe coqHHeHHH floMÒpÓBCKoro, b mecTÙ TOMax, onyójiHKOBàjiH b Pocchh, b 1992 r. 




Jury Dombrovskij 



K). floMÓpÓBCKHH: M <DaKyjibTéT HeHjÓKHbix BenjeH"(oTpbiBOK H3 poMaHa) 
Ha cepoft HHBeHTapHOH KapToqKe 6wjio HaneqaTaHo: 

1. HaHMeHOBaHHe o6beKTa. KojiHqecTBo 

2. IIpoHcxoacfleHHe 9KcnoHaTa (c o6o3HaqeHHeM cJ)aMHJiHH Haine^inero, MecTa h oGcTo^TejibCTB 

Haxo^KH) 

H ot pyKH: "Hafi^eHO Ha peice KaparaJiHmca no,n; 6ojibinoH HaBecHoft rjibi6oH, BMecTe c 300 npe^MeTaivi 
ioBejinpHoro 30JioTa (cmotph KapToqKy - H...) 3a fleB^HOCTO BepcT ot cyKOHHOH cj)a6pnKH - 6ojiee ToqHo 
MecTO Haxo^KH He onpe/jejieHo". 

3. OnHcaHHe 9KcnoHaTa 

H ot pyKH! "Hepen". 

HaA 9Toh rpa4)OH Kjiapa ceftqac h cH^ejia. 

3bi6HH XMypo noOTHJi qepen co CTOJia. Bbui oh He6ojibinHM, ^cejiTOBaTo-opexoBHM h TaKHM )Ke, KaK opex, 
cyxHM h )KecTKHM. HeniocTb Jie5Kajia psmoM. 3w6hh 3arji«Hyji b rjia3HHqbi, npoBeji najibuaMH no 3y6aM, xoTeji 
qra-TO cKa3aTb, ho B^pyr jrporHyji h ceji. 

TaK npomjio c nojiMHHVTbi. Oh MOJiqa .aep^caji qepen nepefl co6oh h rjumHJi eMy b rjia3HHijbi. 

- Tw qra sto? - cnpocHJi jjHpeicTop noqTH HcnyraHHo. 
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3to 6biJio KaK npHnaflOK hjih HaBJDKjieHHe, ^to-to mejiKuyjio, cflBHHyjiocb c MecTa, k Bjjpyr nevro oojibnioe, 
MarKoe, o6BOJiaKHBaiomee onycTHJiocb Ha Hero. Oh ^epacaji b pyicax ronoey KpacaBHijhi. Eh, Bepno, He hciiojihh- 
jiocb eme flBajmara. Y uee 6mjih 6onbinHe qepHbie rna3a, pa3JieTaK>mnecfl 6poBH h ManeHbKHH por. OHa xoflHJia, 
bhcoko no^H^B rojioBy. 

Oh noBepHyji qepen h nocMOTpeji Ha Hero b npotJ)mib* y KpacaBHqbi Sbuia roHKaa CBeTamancH Koaca. Olia yivie- 
jia qapcTBeHHo yjibi6aTbcja - 6bina rop^a h Hepa3roBOpqHBa; ee cqHrajiH KOJiayHheii, Be^bivroH, maMaKoft, a flotom 
ee y6HJiH h 3a6pocHim Ha Kpaft 3eMHH. H b Te^eane MHorwx bckob Jieacan Hafl Heft KaMeHb TiEKejibiH, qro6 hhkto 
ee BHAeTb He Mor. A bot cefiqac oh AepaKHT b pyKax ee MepTByio rojiOBy, 

- Bbi Hannca^H, - cKa3aji oh, - "HataeH no^ HaencineH rjiwGoft". 3ro He norpefìeHbe! 

Oh HMeHHo CKa3an, a He cnpocHJi, oh to^ho 3Haji, mto 3to 6wjio He norpe6eHbe, a npocTO ^racoe nojie, rjibiGa h 
ee xejio noji netì. Oh caM He noHHMaji, OTicy^a npramio k HeMy 3to, ho 3to npunuio Bce-TaKH, h oh 3Haji 06 3tom 
y>K Bce. 

Kiiapa no^cajia njie^aiviH. 

Oh eme iioctojui, no^yMajL Bot 3jjecb Ghjih ee ryóbi, 3^ecb rjia3a s 3^ecb yiim h 3TH cephra b hhx. 

- IlHfflHTe, - CKa3aji oh, - bot b 3toh rpat^e nmiinTe: ">KeHCKHH reperì mojio)koh ocoGbi, rpauHa^bHoro cuo^ce- 
hhji", TyT cKoÒKa: "HenojiHoe 3apacTaHHe qepenHbix ihbob; HecTepTbie jKeBaTejibHbie hjiockocth; b Bepxnefi Mejroc- 
Tbio npHcyTcrrByioT MOJiOMHbie 3y6bi". Qto6Ka 3aKpHBaeTCji. To*iKa. IIoBepHyjicii k UHpeKTOpy. 

- Bce, Bce noita ! , . . 

(trad.iL) 

Jùrij Dombròvskij: "La facoltà delle cose inutili" (estratto dal romanzo) 

Sul grìgio cartoncino d'inventario era stampato: 

1. Denominazione dell'oggetto. Quantità 

E, a mano: "Cranio ornano ". 

2. Provenienza del campione (con indicazione del cognome di chi Vha trovato, del luogo e delle circostanze del ritro- 

\^ùtYf^L^ f'iff.j ) Éliri*i»iiittt*MM*l4ii|i|4M»*»ill4i|itktMt*P i f itvnit 

E, a mano: "Trovato sul fiume Karagalinka sotto un grande masso, insieme a 300 oggetti di oro finissimo (vedi car- 
toncino «.„ J a novanta verste dalla fabbrica di panno; il luogo del ritrovamento non è identificato con maggior preci- 
sione". 

3. Descrizione del campione 

E, a mano: "Cranio " 

Klara in quel momento era ferma su questa casella e stava seduta, 

Zybin sollevò dal tavolo il cranio, con aria tenebrosa. Era piuttosto pìccolo, giallastro- color noce, duro e secco, tal 
quale una noce. La mandìbola giaceva accanto. Zybin diede un'occhiata alle orbite, passò le dita sui denti. Voleva dire 
qualcosa, ma d T un tratto sussultò e si mise a sedere. Stava così da un minuto e mezzo. In silenzio, tenendo il cranio da- 
vanti a se', guardava nelle orbite degli occhi. 

-Ma cosa sarà? - chiese il direttore quasi con paura. 

Fu come un colpo, o un'allucinazione, qualcosa scattò, egli si spostò, e all'improvviso un non so che di grande, 
soffice, avvolgente scese su dì lui. Aveva tra le mani la testa di una bella donna. Probabilmente non aveva ancora 
compiuto vent'anni. Aveva grandi occhi neri, due sopracciglia che parevano volare alVinsu, una bocca piccola. 
Camminava tenendo il capo ben eretto. 

Girò il cranio e lo guardò di profilo. La bella donna aveva una pelle sottile e luminosa. Sapeva sorridere in modo re- 
gale. Era fiera e taciturna; era considerata una faUucchiera f una strega, dotata di poteri magici, poi la uccisero e la 
gettarono nella nuda terra. E per secoli e secoli sopra di lei restò una pesante pietra, affinché nessuno potesse vederla. 
Ed ecco che lui, ora, ha tra le mani la sua testa priva di vita. 

- Lei ha scritto -disse- "Trovato sotto un masso sospeso sopra". Non è una sepoltura! 

La sua affermazione era stata precisa, non aveva fatto domande, era certo che non fosse una sepoltura, ma solo un 
campo incolto, un masso e, sotto, il suo corpo. Egli stesso non capiva da dove gli fosse capitata Questa cosa, ma 
Questa cosa era arrivata lì e lui sapeva ormai tutto di Essa, 

Klara si strinse nelle spalle. Egli stava fermo in piedi, a pensare. Ecco, qui c'erano le sue labbra, qui gli occhi, qui 
gli orecchi e questi erano i suoi orecchini. - 

Scriva -disse- ecco, in questa casella, scriva: ''Cranio di donna, organismo giovane, di costituzione aggraziata" f qui 
una parentesi: "non totale chiusura delle saldature del cranio; intatti gli organi della masticazione; nella mascella su- 
periore sono presenti denti da latte. ,r Chiusa parentesi. Punto. Si rivolse al direttore. 

Tutto qui, per ora. 
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Altri celebri esiliati dell'emigrazione russa 

A Parigi, "la più amata fra le mete dell'emigrazione russa", si trasferì nel 1921 (e qui morì nel 1938) anche il filosofo 
Lev Sestòv, che vi raggiunse la fama e tenne lezioni alla Sorbona, Il suo vero nome era Ieguda Lejb Svarcman, nato a 
Kiev nel 1866, in una famiglia ebraica. Fu un contestatore irriducibile, tanto da dover trasferirsi da una scuola all'al- 
tra e anche dall'università di Mosca a Kiev. La sua tesi di laurea in legge non fu accettata: troppo rivoluzionaria! Dal 
1898 membro del circolo culturale di Nikolàj Berdjaev, Sergèj Djàgilev, Dmìtrij Merezkòvskij, Vasìlij Ròmnov, L Se 
stòv teorizzò l'irrazionalismo già dalle prime opere ( "Il bene nelV insegnamento di Tolstoj e Nietzsche " "La filosofìa 
della tragedia", "Tutto è possibile") e in quella fondamentale 'Atene e Gerusalemme". 



Lev Sestov 



"Il danzatore " per eccellenza, Rudolf Chamètovié 
Nùreev (1938-1993), di origine metà russa e metà 
tatara, fu stella del Royal Ballet di Londra insieme 
aMargot Fonteyn, negli anni f 60~ r 80, celebre per 
lo slancio, l'elevazione possenti, il vigore interpre- 
tativo. 

Eccoli in un pas de deux. 




Tra i pittori esiliati, uno dei più singolari artisti delVundergroung anni 70, di Mosca, fu Vasìlij Jakovleviè Sitnikov 
(1915-1987). Dopo aver gestito una bottega d'arte a Mosca, rinchiuso in case psichiatriche e in carcere, nel 1980 si 
trasferisce a New York, nel cui Museum of Modem Art sono oggi esposte alcune sue opere. Escluso dall'Unione degli 
Artisti Sovietici, usò anche il lucido da scarpe al posto dei colori e ogni tipo di tela, per mancanza di mezzi. Celebri i 
suoi Monasteri e il suo "Autoritratto nell'infinito 



Ingresso del cimitero de S.te Geneviève des bois (France, Essonne) 
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Catherine Kousmine 

Fra le varie personalità che lasciarono la Russia a causa della Rivoluzione, può essere utile citare C. Kousmine. Si 
percepisce immediatamente che il suo vero nome è stato francesizzato; infatti a quattordici anni, nel 1918, emigrò con 
la famiglia in Svizzera, sul lago dì Ginevra, a Lausanne. Non scelse quindi l'esilio in età adulta, te subì, a causa della 
Rivoluzione. La sua formazione culturale di base comunque era già formata. E* stata una perdita per la Russia. Dopo 
aver frequentato V Ecole Supérieure, si laureò in Medicina. Si trasferì poi a Zurigo, si specializzò in Pediatria, a Vien- 
na . In Svizzera, però, esercitò come medico di base, non essendovi riconosciute le specializzazioni conseguite all'este- 
ro. Lavorò per quasi trent'anni anni col pediatra prof Guido Fanconi. 

La sua nuova concezione della medicina è che essa dovrebbe occuparsi della salute, prima che delle malattie, quindi 
puntare innanzitutto alla prevenzione. Operando come medico e come ricercatrice, sperimentando per quasi vent'anni 
sulle cavie, nella sua cucina trasformata in laboratorio, osservò che le cellule cancerose aumentavano alVaumentare 
del grado di acidità e di tossine endogene. Mise a punto un metodo di prevenzione, ma anche di cura, di varie malattie 
gravi, basato su quattro punti: 

L una sana alimentazione: troppi zuccheri e troppe proteine provocano tossine nel nostro organismo. No, a grassi ar- 
tificiali e animali. Vanno aumentate le vitamine, con abbondante uso di frutta, verdura (poco cotta e cotta a vapore), 
legumi. Sì, a dolcificanti come lo zucchero di canna e il miele. Sì, al latte magro e allo yogurt. 

2. igiene intestinale costante, attraverso i cibi con molte fibre, e periodico, attraverso pulizia dell'intestino con clisteri 

3. mantenimento del giusto grado di acidità nell'organismo, poiché l'acidosi metabolica è base comune a molte malat- 
tie. Un'acidità eccessiva altera (processi vitali nel nostro organismo. La sua unità di misura, il pH, dovrebbe assestar- 
si sul valore 7. Il pH urinario si può misurare con le cartine tornasole in vendita presso le farmacie. Un'alimentazione 
povera di vitamine e di elementi oligominerali (che a 180° lasciano un resìduo non superiore allo 0,2 per mille) fa au- 
mentare il pH. 

4. Uso di integratori: olio di lino, o girasole, o mais, spremuto a freddo, ricco di grassi polinsaluri che proteggono la 
mucosa intestinale. Sì ai cereali integrali e ai semi oleosi sbucciati No alle farine raffinate, no all'eccessiva cottura. 
Raffinazione e cottura distruggono le proprietà benefiche degli alimenti. 

C. Kousmine fondò a Lutry, città da cui ricevette la cittadinanza onoraria, la Fondation C. Kousmine, per Vapplica- 
Zione e la diffusione dei suoi principi. Fondazioni analoghe furono aperte in Germania, dove C, Kousmine lavorò so- 
prattutto con il chimico Johanna Budwig, in Francia, in Italia. 

In lingua italiana sono disponibili i suoi libri; i più noti: "La tavola della salute" e "Salvale U vostro corpo"- 
C. Kousmine è scomparsa nel 1992. 




qui col marito V. F. Chodasevid nel 1925, è un' al- 



La scrittrice Nina Nikolàevna Berbèrova (1901-93) 



tra celebre fuoriuscita russa; emigrò nel '22 a Ber- 
lino -vi scrisse nel 1936 un'importante biografia di 
Cajkòvski]- poi a Parigi e negli USA. 
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18. Henri Troyat (1911-2007) 

Fuggì con la famiglia dalla Russia rivoluzionaria, a sette anni. Dopo varie traversie, attraverso Costantinopoli e la 
Turchia, i genitori si stabilirono coi tre figli nei pressi di Parigi a Neuilly-sur-Seine. Henri studiò al lycée L, Pasteur, 
si laureò in diritto e, dopo il servizio militare, s'impiegò alla Prefettura di Parigi. Insomma, divenne un francese, anche 
nel nome, francesizzato dal russo Lev Taràssov, che derivava a sua volta dal circasso Toròs. La famiglia paterna era 
di origine nord-caucasica t la nonna materna aveva studiato all'Istituto per ragazze nobili Smol'nyj, a S. Pietroburgo. Il 
suo legame con la terra natia non si esaurì mai, anzi s'intensificò col passare degli anni. Non ritornò mai in Russia, ma 
dedicò la maggior parte della sua vita a ricostruire biografie di celebri personalità russe, la vita quotidiana nelle città 
e nelle campagne russe, momenti importanti della storia dell'impero degli zar. In realtà come scrittore esordì e 
guadagnò i primi premi da romanziere, non da storico. Nel 1959 divenne membro delVAcadémie Francasse. Alla sua 
morte, era il più vecchio degli "immortels". Nel 1938 vinse il premio Goncourt, nel 1977 "le prix des ambassadeurs" f 
dal 1948 attribuito annualmente ad opere storico -politiche, da una giuria di venti ambasciatori in servizio a Parigi. 
Nel discorso funebre, alle esequie (Parigi, cattedrale russa St.-Alexandre Nevsky), lo scrittore Maurice Druon ha affer- 
mato "Henri Troyat écrivait merveilleusement bien" e che, negli anni 70 era uno dei narratori più. amati, dai Francesi. 
Il suo maggior contributo l'ha dato alla conoscenza dell'eredità storica russa, in circa cento opere, alcune vere epopee 
in più volumi e le Qltre biografie, (ved. estratti di Troyat in voi. I, cap, V, tau "ha njanja" e in cap. VHI t tav. "Viaggiare in treno"). 

(trad. r.) 

18. Ahpù Tpyanà (1911-2007) 

Oh y6e>Kàji c ceMbéH K3 peBOJiioqHOHHOH Poccùh (1918), b ceMUJieTHeM BÓ3pacTe. Ilocne pa3Hbix Tpy^HocTeft, 
qepe3 CraMGyji h Tj/pqHio, ero po^HTejiH noceJiójiHCb c TpeMa" £eTbMii uà ORpatme IlapÙHca, b HèHH-ciop-c3H. 
AHpu noceTÙji jimjeH JL IlacTép, nojiyqnji ^hiuióm ropHCTa. Ilocjie BoeHHoft cnyacGu, nocTynmi Ha pa6oTy b na- 
pmKCKyio npec|)eKTypy. HaKOHeq, cTaHÓBHTca coBceM (J)paHiiy 3c khm , h no UMenH, m pyccKoro Jlee Tapaccou, 
Ero 4>aMHJiHH npoHcxoOTJia H3 qepKéccKoro Topóc, OTéqecKaa ceMbfl H3 césepHoro KaBKà3a, a 6a6ynnca no MaTe- 
pa yminacb b neTepòyprcyoM HHTHTyTe 6naropÓ£HHX jjeBÙu CMÓJibHoM. Ceash AHpù c pójjjiHOH HHKoma He hc- 
Tomùnacb, nanpoTHB ysejiùqHJiacb c TojiMm. oh HHKorjja He BepHynca b Poccuro, a nocB^THH Gójibmyra qacTh 
cBoeff 5KH3HH Bocco3^aHHio ÒHorpà(J)HH H3BecTHbix pyccKHX JinqHOCTeH, e5Ke,iiHeBHoro 6brra b pyccioix ropo,n;ax h 
flepeBiwx, Ba>KHbix co6biTHH b hctophh uapcKoft ravmepMH. J^eftcTBHrejibHO, oh Haqau JitrrepaTypHyio Kapbepy h 
nojiyqHJi nepBbie rrpeMHH poMaHÙCTOM, a He hctóphkom. B 1959 r, 6bui u36paH qneHOM <PpaiiD;y3CKOH A Rateivi hh. 
Kor;j;a ynep, 6hui cxàpuiHM "6eccMépTHHx". B 1938 r, oh nojiyqnrj roH Ky po bc Ky k> npeivimo h b 1977 r, "npeMtno 
nocnÓB'\ eacero^HO npHcy^criéHHyio KCTopHKO-nojiHTmecKoMy npOH3Be^eHKio aciopù jipa^uaTÙ nocuÓB Ha cjiyatGe 
b Flapuace. ITpH noxopÓHHOH peqn, b XlapnaccKOM pyccKOM coSópe AjieKcàHjjpa HéBCKoro, nncaTenb Mopuc 
JlpEoÓH cKa3an "AHpù TpyaHà 6bm OTHHqHbiM nncaTejieM", o^hhm H3 Gojiee j]io6nMbix cj)paHuy3aMH b 70tie rr. 
HaHÒojibmHH BKJiaji AHpu Tpyanà coctoùt H3 cóthh khht no pyccKOMy HCTopnqecKOMy HacnejjcTBy, HeKOTopbie 
H3 hhx - ìiacTo^iniRe ononén bo MHorax TOMàx, a flpyrne - 6norpà(J)HH. 

"Boris Godunov" (estr. dall'opera postuma, 2008) 

La séquence se déroule en 1598, Van du sacre du tsarB. Godounov 

«Quarame-huit ans déjà! Et quel chemin parcouru depuis qu'Ivan le Terrible Va distingue parmi ses collaborateurs. 
Nommé successivement grand échanson, grand écuyer, épousant lafille de Maliouta Skouratov, l'àme damnée du tsar t 
offrant sa soeur Irene au tsarevitch Fédor, il a. gravi tous les échelons de la gioire, jusqu'à la régence. Cette suite de 
J promotiotvs qui serait surprenante chez un russe de vietile souche, Test encore plus pour un Boris Godounov, dont la 
fatnille est d'origine tartare. Il doitfaire appel à toute sa raison pour résister su vertige de Vorgueil quand il songe que 
son trisàieul le mourza Tchera n'a quitte la Horde d'Or qu'en 1328 pour s'installer à Moscou et y itre baptisé 
orthodoxe. Lui-mime n'a été prò dame boyard héré ditaire qu'en 1580. Et voici qu'à la mori de Fédor il apparati aux 
yeux de tous tcomme le meilleur candidai au tròne de Russie. (...) Au moment de sauter le pas t il hésite encore. Bien 
qu'il soit dans la force de l'àge, il n'a plus, pense-t-il, la mème ferveur impatiente qu'au début de sa carrière, Son 
corps, jadts élancé et robuste, , s'est épaissi et ses cheveux grisonnent. 

Le 20 février, après troisjours de jeune et de prières, le pat riarche Job réunit à nouveau les membres du 7-emski Sobor 
et les conduit en procession, bannieres et icones en tete au couvent de Novodévitchi. Il veni arracher le consentement 
final d'Irene et de Boris t qui maintient son refus et Irene Vapprouve dans son intransigeance.f...) C'est seulement le 30 
avril que Boris retourne au Kremlin. Il y est accueilli par le patriarche Job et par l'ensemble du clergé en chasubles de 
fète. Ayant accompli à pied le tour des cathédrales de l'antique forte resse, il offre un banquet aux boyards du Zemski 
Sobor pour les remercier de leur allégeance. (...) Pendant qu'il travaille à cette passation des pouvoirs entre le Boris 
de hier ex celui d'aujourd'hui, il apprend que les Tartares du Khan Krim Guirei marchent de nouveau sur Moscou,» 
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19. Victor Serge e il suo capolavoro: "Il caso Tulàev" 

Vìktor Évòvic Kibàl'Hc nacque a Bruxelles nel 1890, da esuli russi antizaristi. Tutti ì membri della sua famiglia erano 
stati nelle carceri zariste, o condannati a morte, per motivi politici Dopo varie peregrinazioni, i suoi genitori si trasfe- 
rirono in Belgio, A diciannove anni, fatti svariati mestieri, Vìktor va a vivere a Parigi dove diventa giornalista e scrit- 
tore, con diversi pseudonimi, il primo dei quali è stato Le Rétìf, l'ultimo, Victor Serge. Frequenta gli anarchici, diventa 
lo scrittore della miseria della Belle Epoque, quella degli operai e dei minatori, non della u ville lumière". Amico di 
una banda di rapinatori finisce in prigione, pur innocente. Viene espulso in Spagna, dove fa il giornalista. La sua lin- 
gua è il francese, ma padroneggia russo, inglese, spagnolo e tedesco. 

Nel 1917 riesce ad arrivare in Russia, dove partecipa alla Rivoluzione, diventando membro del Komintern, lavoran- 
do con Zindv'ev, nella Terza Internazionale, viaggia molto. Conosce anche Gramsci. Ma nel 1933 Stàlin lo prende di 
mira, per le sua opposizione di sinistra al regime.Viene arrestato; lo salva l'intercessione di Romain Rolland, André 
Gide e Simone Weil in suo favore. In esilio a Città del Messico, scrive il suo capolavoro, "H caso Tulàev", che raccon- 
ta, rifuggendo dalla narrazione intimista e autobiografica, l'assassinio del dirigente comunista Tulàev, molto analogo 
a quello di Kirov, causa scatenante delle purghe e del terrore del biennio 1937- 1938. Ma nel 1947 V. Serge muore im- 
provvisamente per un attacco cardiaco, prima della pubblicazione del suo romanzo. Sta svolgendo ricerche sul Labo- 
ratorio Jàgoda, in grado di produrre sostanze che provocano attacchi cardiaci -appunto- senza lasciare traccia! A 
Mosca, ili maggio 1997 è stata aperta la biblioteca pubblica "Viktor Serge". 
(trad.r,) 

19. Bùktop Cep>K (1880- 1947) h ero nieflésp "fléJio TyjiàeBwx" 



BÙKTOp JlbBÓBHR KnfajlhVÙV pO^HJICfl B EpFOCCéjie B 1880 T, B CeMbé pyCCKHX H3rHàHHHKOB, npOTHBHHKOB ija- 

pH3Ma. Bce qjieHbi ero ceMbii npe6hiBajiH b qapcKofi Tropbivié, hjih nojiBéprHyjiHCb CMepraoft Ka3HH, H3-3a iiojihth- 
qecKHx npHqmi. Ero po^HTe^H, nocjie MHornx nepeMem,éHHH, nepeéxa™ b EéjibrHEo. B B03pacTe fleBHTHa,zmaTÙ 
jieT, c ónbiTOM pa3JiHMHbix pa6oT 5 BuKTop yexau b Ilapùac, me oh cTaHÓBHTCfl acypHajitfcTOM h rmcaTejieM, c pa3- 
HbiMH nceBflOHUHaMH, nepBHH H3 KOTopbix - Le Rétif, a nocne^HHH - BÙKTOp Cepac (Victor Serge). riocemaeT 
aHapxùcxoB, oh paccKa3i>iBaeT nmnery IIpeicpàcHoe 3hóxh, paGoqux h maxTépoB, a HeT Ville-lumière. By^yqn 
jipyroM 6aHflbi rpa6uTejiefi, oh nonaji b nopbMy, xotji h He 6bui bhhóbch. Oh fimi BbiTHaH m cX>pàHUHH b HcnaHmo. 
3^ecb pa6oTaei acypHajracTOM. Ero A3biK - cJ>paHiiy3cKHH, a otjiotho rosopHT Toace no-pyccKH, no-aHrjiHHCKH, 
no-HcnaHCKH h no-HeMeqKH. 

B 1917 r, oh npHexaji b Pocciiio, hto6w y^aBcroBaTb b PeBOJiiouHH, cTaH ób htcji qjienoivi KoMHHTépHa, pa6o- 
TaH c 3HHÓBbeBhiM. MHoro nyTemecTByeT. Ilo3HaKOMHJica To^e c A. TpaMinH. Ho, b 1933 r, Ctóìihh jjagT npa- 
Ka3 ea apeci B. Cépaea, 3a ero jieByio onno3HUHro CoBeTCKOMy nojiHTftqecKoiviy ctpoeo. Tojibko npoineHMe naca- 
Tejiefi-Apy3eH CCCP, KaK PoivréH PojwàH, Aujipé TKm h Chmóh Bara crracjió ero. B H3rHaHHH b MéxHKo, oh Ha- 
nwcaji cboh me^éBp - "fléjio Tyjiàefibix", KOTopbrii paccKa3biBaeT, 6e3 HHTHMHbix h nmuux CBfl3ea, yÓHHCTBO 
KOMMyHHCTHqecKoro pyKOBO^prrejiH TyjiàeBa, oqeHb noxoace Ha v6hhctbo KùpoBa, KOTopoe pa3B5J3auio eaÓBiijH- 
Hy 1937 h 1938 rr. A, b 1947 r, B. Cep^K BHe3anHO ^Mep, H3-3a cep^éqHoro npucTyna, ao ony6nHKOBàHHfl CBoero 
poMaHa. B 3to Bpeivui, oh coSHpaJi AOKyMeHTaqmo 06 HCCJiéAOBaHHtff JiaSoparopHH flroabi,, KOTopaa npoH3- 
BO^Djia Bemecreà ripH^HHaiomae cépwiBbie npùcTynbi He ocTaBJwm nmcaKoro cjiejja! B MocKé, loro Maa 
1997 r ? 6buià oTKpbiTa oGmécTBetiHaji 6H6jiH0TeKa ÙMeHH B. Cép»ca. 
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Lo stalinismo perseguitava anche i suoi sostenitori (solo in italiano) 

Questa degenerazione del marxismo-leninismo arrivò a negare i presupposti stessi del socialismo: V uguaglianza, la 
pace, la democrazia, il rispetto del cittadino e del lavoro. L'edificazione del socialismo in un solo paese fu gestita non 
all'altezza di un simile compito straordinario, per giunta secondo le tradizioni radicate in Russia del dispotismo, del- 
la servitù della gleba, abolita solo da gualche decennio prima del 1917. 

Tra il 1934 e il 1952 risulta che 18.000.000 di persone entrarono nei gulag sovietici. Fra questi, più di 1.000 italia- 
ni. Lo si calcola, a seguito dell'apertura degli archivi di Mosca, prima segreti e dell'attività dell'Asso dazione per i di- 
ritti civili e dei perseguitati, "Memorial" (vedasi il cap. "La prima svolta" e "memorial", in glossario). Alcuni di questi ita- 
liani erano funzionari del Partito Comunista Italiano, avevano frequentato la scuola di partito a Mosca, o scelto per 
pura convinzione di andare a vivere in URSS e collaborare con la costruzione del socialismo. Erano operai, lavoratori, 
antifascisti, perseguitati politici nell'Italia fascista, 

E' esemplare la fine di Gino De Marchi, convinto assertore del comunismo. 

Nel 192J, Gino De Marchi vive vicino a Torino è un militante del Partito Comunista Italiano, appena fondato. Parteci- 
pa all'occupazione delle fabbriche. Tiene delle armi in casa, per un'eventuale rivolta armata. Per non coinvolgere la 
madre, fa il nome di un compagno. E' considerato un traditore dai compagni e mandato in URSS. A Mosca trova lavo- 
ro come contabile, poi nell' agricoltura, poi, per intervento dì Gramsci e di F, Misiano, lavora per la"Mosfdm" , a Mo- 
sca. Fa il regista e il cine-operatore, si sposa, ha una figlia e nel 1933 prende la cittadinanza sovietica. Non è il solo 
ad aver fatto questa scelta, in nome dell'utopia del comunismo. 

Nel biennio 1937-1938, però, a seguito della lotta tra Stalin, Tròckij e Buchàrin, scoppia il "terrore" in Unione Sovie- 
tica. La caccia al "nemico di classe" raggiunge il parossismo e colpisce, per primi, i rivoluzionari u della prima ora", 
spesso grazie a delatori fanatici e del tutto inaffidabili 

Anche Gino De Marchi, accusato, tanto per cambiare, di essere "trockista" e spìa al servizio dell'ambasciata italiana, 
viene arrestato. Sottoposto a molti interrogatori degli agenti del Ministero dell'Interno, senza tante formalità, per mesi 
nega le responsabilità che gli vengono imputate, sostanzialmente di essere un ultra- sinistro, quindi al servizio del fasci- 
smo/ Ma nel febbraio del 1938 confessa -pare- perché consigliato da qualcuno, o forse la dichiarazione è costruita ad- 
atte. Viene fucilato il 3 giugno 1938, poco lontano da Mosca. 

Alla famiglia viene comunicato che è deceduto per peritonite^ Nel 1956 verrà riabilitato. 

Le testimonianze contro di lui erano più o meno di questo livello: "fotografava i bambini dei kolchoz, pieni di pidocchi 
e mandava le foto nei paesi capitalistici"; "raccontava barzellette, per fare propaganda anti- sovietica, mascherandosi 
da stachanovista"; ''mostrava che i kolchoziani sono affamati"; "è una persona chiaramente antisovietica". 
Su queste vicende sono stati scrìtti dei saggi: fra gli altri, una voluminosa ricerca edita da Feltrinelli sulle vittime dei 
gulàg, n saggio di G.Nissim: "Una bambina contro Stalin" (la "bambina" è Luciana, la figlia di G. De Marchi) (ved. 




Stalin in due cerimonie ufficiali, strumento retorico di propaganda di massa 
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Copia del telegramma di rinuncia al Premio Nobel inviato da B. Pasternak all'Accademia di Svezia 
RS87 

MOSCOU 40 29 1027 = 

ELT MR ANDERS ACADEMIE DE SUEDE STOCKHOLM - 



EN VUE DU SENS QUE CETTE DISTINCTION SUBII DANS LA 
SOCIETE QUE JE PARTAGE JE DOIS RENONCER AU PRIX IMMERITE 
QUI M'A ETE ATTRIBUE NE PRENEZ PAS EN OFFENSE MON REFUS 
VOLONTAIRE 

PASTERNAK 

Immagini e passi del cap. IV (voi. II) sono tratti da: 
■ Wikipedia; Enciclopedia Europea Garzanti 

- E. Gasparini: "Il peso della terra" (Venezia, Ca' Foscari, 1967) 

- "Il fiore della felce "(a cura dì Carla Muschio) (Roma, Stampa alternativa, 1996) 

-A. Rèmizov: "Vzvichrennaja Rus'" (London, Overseas Publications Interchange Itd., 1990) 

- N. Struve:"Osip MandeVstam" (London, Overseas Publications Interchange Itd, 1988) 

- A. Achmatova e 0. MandeVstam: Versi in "Antologia della poesia russa" (a cura di & Garzonio e G. Carpi), (Roma, 
L'espresso- La Repubblica, 2004) 

- V. Chodasevtc: "Il corridoio bianco" (a cura di Nilo Pucci) (Livorno, AKTIS ed., 1995) 

- AM. Ripellino: (i Poesia russa del '900" (Milano, ed Feltrinelli, 1965) 

- Michail Rostovzev: "Storia economica e sociale dell'impero romano" (Firenze, La Nuova Italia, 1976) 
-A. Gerschenkron: "Il problema storico delV arretratezza economica" (Torino, Einaudi, 1967) 

- B. PiVnjàk: "Gòlyj god" (Moskvà, Chudozestvennaja literatura, 1964) 

- A. Zinov'ev: " Kat astro jka" (Milano, Spirali/Vel, 1989) 
-E. Zamjatin: "Noi" (Milano, Feltrinelli, 1984) 

- M. Cvetaeva: "Poesie" (a cura di P. Zveteremich) (Milano, Feltrinelli, 1979) 

- B. Pasternak: "Izbrannoe v dvuch tomach" (Mosvka, Chudozestvennaja literatura, 1985) 

- B. Pasternàk: "Il dottor divago" (traduz. it di P. Zveteremich), (Milano, RCS quotidiani S.p.a, 2006) 

-A. Platònov: "Alla ricerca di una terra felice" (trad. diR. Archini, C.Coìsson) (Milano, Einaudi- Club degli editori, 1968) 
-A, Sacharov: "Progresso, coesistenza e libertà intellettuale" (Milano, Longanesi, 1970) 

- C. Kousmine: "Salvate il vostro corpo" (Milano* Tecniche nuove, 1992) 

- Henri Troyat: "Boris Godunov" (Paris, Flammarion, 2008) 

- "I grandi balletti" n. 2/1991 (Fabbri ed.) 

-"La Repubblica" 17.05.2003; -"Il venerdì di Repubblica", 6.05,2005 e 7.7,2006 
siti: 

-http ;//www. gari \vo. nei/do c um en ti 

- lib.ru(BUNIN/Suhodoltxt 

- http://www.artgalleryinrome.eu/Repin.html 

- http://www.stihi-rus. ru/l/Ahmatova/ 

- htW://www. ipm ce. suAisorAsvetaeva.html 

- h tip: //www, kulichki. com/moshkow/PLA TONO V/yotudan. txt 

- h ttv://www. russianballethisto ry.com/niiinskase reelifar 

- http://www. e-kniga. ru/Dombrovs/fakultetO. html 

- http://www.yabloko.ru/Tiiemes/Historv/Sakharov progress. htlm 

- htW://www.fìndagrave. com/csi-bin/fs.csi ? 

"Suchodol" (film, regia di Aleksandra Streljanaja, 2011) 
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/. Quadro storico 

Gli anni '50 e i primi anni '60 portano una nuova atmosfera in Unione Sovietica. La morte del dittatore (1953), anche 
se molto compianto, soprattutto per la vittoria sovietica sul nazismo, libera il paese dall'opprimente brutalità e la con- 
danna del ministro dell'interno e capo della polizia segreta Lavrèntij Bèrija è un vero sollievo. Ciò non significa che 
le istituzioni siano sostanzialmente modificate, ma il regime è meno poliziesco, i cittadini sono ancora controllati nella 
vita pubblica, ma sono più liberi nella sfera privata, in casa, nel tempo libero. Tra il XX e il XXI! Congresso del PCUS 
( 1956 e 1961 ) t la destalinizzazione è ufficialmente dichiarata. Difficile è poi cambiare la mentalità della gente, condi- 
zionata da decenni del precedente regime. Gli scrittori possono esprimersi più liberamente: Evgènij EvtuSènko scrive il 
poema "Gli eredi di Stalin", la rivista "Nòvyj mir" (Nuovo mondo) pubblica nel 1962 il romanzo breve "Una giornata 
dilvàn DenìsoviS"; molti scrittori sono riabilitati; per tanti come Trifònov, Voznesènskij, Tarkòvskij, Aksenov, l'ideolo- 
gia non è più una spada di Damocle, il cinema rifiorisce: tra i registi più noti, Michaìl Romm, Andrej Tarkòvskij, Mar- 
len Chucìev (pron. Chuzìev); il cinema americano e francese comincia a essere proiettato in URSS. L'edilizia e l'edifica- 
zione di infrastrutture fioriscono un po' dappertutto, grazie a migliaia di giovani, mandati dalla campagna del governo, 
del PCUS e del Komsomòl, a partecipare ai lavori di costruzione di nuove città (vedasi § "La scienza in URSS", in cap. 
HI, "La cultura sovietica "). La ricerca scien tifica, soprattutto nella fisica nucleare e la cosmonautica raggiungono veri 
successi. L'industria pesante si rinforza, tante terre vengono dissodate. L'economia non è più tutta gestita dallo Stato. 
Le energie sembrano espandersi: anche nello sport l'URSS ottiene brillanti risultati Simbolo ne è il campione olimpio- 
nico di salto in 1 aito Valèrij BràmeV. Gli stranieri cominciano a visitare Mosca e le città russe antiche, a vantaggio 
del commercio e dell'artigianato. Naturalmente l'URSS rimane una potenza militare imperialistica (il patto di Varsavia 
risale al 1955), tanto da invadere coi carri annali l'Ungheria in rivolta (1956) e giustiziarne due anni dopo il capo de! 
governo Imre Nàgy e il ministro della difesa Malèter! Dagli anni '60 l'URSS effettuò esperimenti nucleari e a onde elet- 
tromagnetiche longitudinali contro gli USA (1). Comunque fu un'epoca di grandi cambiamenti, perciò detta "il 
disgelo" dal romanzo di IV jà Erenbùrg (1954), più semplicemente per i £zuft/ r chruS£Sv££ina " dal nome del leader 
politico che la avviò, NikitaS.ChruSé'év. 



(trad.r.) 

1. HCTOpÙMeCKHe pàMKH 




Nikita S.Chruscèv 



50ue h 60bie róflbi Hec^T HÓByio aTMoccj)épy b CCCP. B 1953 r, cMepTb AHKTàTopa CràjiHHa, xota 6k > croeHb 
onjiàKHBaeiviafl, ocó6eHHo H3-3a no5é^u Hafl cJ)aniÙ3MOM, ocBo6o*màeT crpany ot rHe-rymeft ^ccctórocth; KpÓMe 
Toro, 6uBiiiHft mhhóctp BH^TpeHHHx fleJi h HaqàjibHHK HKBfl JlaBpéBTHfi fiépasi, 6mji apeCTOBHH h npHroBO- 
p£H, 3to npHHecJió Hacroflmee o6;ierqéHHe. 06mécTBeHHoe ycrpóftcTBo b cymHocTH He TOTqac nepeMeHiuiocb; 
oflHaKo nojiHTÙqecKHft CTpóft - MéHbnie nojiHuéficKHft, rpaHCflaHe KOHTpojlùpoBaHH b o6mécTBeHHoft kÙ3hh, a 6o- 
jiee cBoóóflHbi b jiùqnoH cxjrépe, flóMa h b cBo6óflHoe BpéMH. B 20om KoHrpecce KCCII w b 22om (1956 h 1961 rr) 
cT&iHHCKHe omu6KH o4>HUHàjibHo o6bflBJiflfOTCfl. KoHémio, Tpy;mo H3MemÌTb MeHTaJiHTér Jirofléft, o6ycjiÓBJieH- 
hwh npe^bmymHM cTpóeM, emè Ha npoTflacéHHH flójiroro BpéMeHH. Ho Eerémm EBTyiuémco nuuieT no3My "Hac~ 
jié^HHKH CràjiHiia" h acypHàji u HÓBbiH mhp" b 1962 r. ony6jmK^eT KpàncHH poMàH "Ow fleHb HBéHa ^eim- 
GOBima" A. CojiweuuuLiHa. TaKHe racàTejiH, KaK TpùcjjoHOB, Bo3HecéHCKHfi, TapKÓBcKHfi, Akcchob, MÓryT 6o- 
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HcKyccTBO khhó TO)Ke pacnBeTàeT: H3 6ójiee H3BécTHbix pe)KHCcépoB 60-64 ir, M. Pomm, A.TapKÓBCKHÌi, M. Xy- 
nùeB. BnpóneM, HeKOTOpbie aMepHKàHCKHe h (j)paHHy3CKHe (jmjibMbi npoenùpyiOTCfl b cobótkhx KHHOTeàTpax. B 
3to BpéMH CTpóflT HOBbie ropo^à, ^opórn, KBapTÙpbi, CTàffljHH MeTponojiHTéHa, 6jiaro#ap5i He TOJibKO pa6óneMy 
Kjiàccy, a TO^ce MOJio,a,é)KH nócjiaHHOÌi 6jiaro,zi,ap5i KaMnàHHH rocyzjàpCTBa, KOMMyHHCTÙHe ckoìi nàpTHH h Komco- 
MÓJia, npÙHflTb ynacrae b CTpoÙTejibCTe b OT^ajiéHHbix o6jiacT^x CTpaHbi'. HayHHoe Hccjié^OBaHHe, ocó6eHHO b 
ó6jiacTH a^epHOM (})H3hkh h KOCMOHàBTHKH, AOcraràeT HacTO^mHx ycnéxoB. TiDKéjiafl npoMbimjieHHOCTb CTaHÓ- 
bhtca KpynHée, nejiHHà - noArorrafl. 3kohómhh ynpaBjiaeTca rocyzjàpCTBOM, a HacrÙHHO nàcTHbiMH npe^npHH- 
th5imh. Kà)KeTCH, hto Bcé pa3BHBàeTC5i. CCCP nojiynàeT ÓJiecTflnme npéMHH Taioice b o6jiacTH cnopTa: cùmboji - 
ojihmiihhckhh HeMimÓH npbDKKOB b BbicoTy BajiépHÌi H. BpyMejib. HHOCTpàHi^bi nocemaiOT MocKBy h ^péBHHe 
pyccKHe ropo^à, noKynàiOT cyBeHÙpbi, Ha nójib3y ToproBjiH h KycTàpHoro npÓMbicjia. Kohóhho, neH3ypa h 
noA03péHM npe6biBàiOT; CCCP emé ocTaéTca BoéHHOÌi, HMnepHajiHCTÙHecKoìi ^epacàBOÌi, KOTÓpaa, b 1956 
r., BTopràeTCH c 6poH6BHKàMn b BOCTàBuiyio BéHrpHH). CnycTH ^Ba ró^a npeMbép mhhùctp BéHrpHH UMpe 
Hà^^KH h mhhùctp o6opÓHbi MajiéTep 6yjsyr Ka3HeHHbi ' ! Bo bcakom cjrynae, 3to 6bijià anóxa hobocth, KaK 
BecHà: eé Ha3BàjiH "ÓTTenejib" no poMaHy H. 3peH6ypra (1954) ùjih, npóme rjik pyccKHx, "xpyméBmHHa", ot 
ÙMeHH eé nojiHTÙHecKoro jiù^epa H.C. XpyméBa. 



2. Nikìta Sergèevic Chruscèv (1894-1971) 



Le riforme e la trasformazione dell'URSS dopo la morte di Stalin si devono innanzitutto a Nikita S. Chruscèv. Fu Pri- 
mo Segretario del Comitato Centrale del PCUS dal 1953 e Primo ministro dal 1958 al 1964. 

Nato presso il confine russo-ucraino, a quattordici anni si trasferì con la famiglia a Juzòvka (oggi Dòneck) in Ukraìna. 
Perciò è considerato da qualcuno russo, da altri ucraino. Il padre era minatore. Nikita incominciò presto a lavorare, da 
bambino, badando al bestiame, poi come apprendista da un fabbro, poi come fabbro in officina e nelle miniere del 
Donbàss. Pare avesse finito solo la seconda elementare. Dai due matrimoni, ebbe cinque figli, dei quali Leonid, pilota 
di guerra, morto in combattimento nel 1943, Jùlija moglie del direttore dell'opera di Kiev e Rada, moglie del redattore 
principale del giornale "Izvèstija". Nel 1914 non fu mandato al fronte, in quanto minatore, nel 1917 era con l'Armata 
Rossa, commissario politico, membro del Partito bolsevìco dal 1918. Nel 1922 tornò a Juzòvka, dove frequentò 
l'università operaia Dontèchnikum. Qui diventò segretario del Partito, dal 1925 dirigente del partito del distretto 
Pètrovo-Mar'ìnskij . Dal 1929 frequentò l'Accademia industriale di Mosca, diventando segretario del Partkòm 
(Comitato di Partito). Dal 1931 lavorò nelle segreterie di vari comitati di quartiere, a Mosca. Grazie anche all'amicizia 
di L. Kaganòvic, fra il 1932 e il 1934 divenne primo segretario del comitato cittadino di Mosca del PCUS, quindi 
membro del Comitato Centrale. Nel 1938, membro del Politbjurò e Segretario del Comitato Centrale del partito 
comunista ucraino, al posto dei dirigenti vittime della ezòvscina (ved. in glossario) del 1937-38. Ufficiale politico nella 
Seconda Guerra Mondiale, ebbe delle divergenze con Stalin sulla conduzione della guerra in Ukraìna. Fu anche 
Commissario politico nella battaglia di Stalingrado. Alla morte di Stalin, un gruppo di dirigenti del partito formato da 
Geòrgij Màlenkov, Làzar Kaganòvic, Vjaceslàv Mòlotov (nome di battaglia di V. Skrjàbin) Nikolàj Bulgànin e altri, 
sostennero Chruscèv; aveva contro l'ala conservatrice del Partito, che cercò di farlo destituire nel 1957. Lo salvò 
Ekaterìna Fùrceva (ved. in cap. VI, "E le donne?"/ Nel 1958 divenne primo ministro. 

La sua prima novità politica fu il cambiamento nei rapporti fra USA e URSS: scambi di visite del Presidente ameri- 
cano (allora, R. Nixon) cosa mai accaduta prima; la "guerra fredda" restava in tutti i campi, ma non come fra nemici 
mortali, quasi come una gara per il progresso. Prosegue il programma nucleare, ma è del 1963 il primo trattato LTBT 
per il bando parziale dei test nucleari, firmato da 108 paesi. In agricoltura, Chruscèv lanciò il programma di dissoda- 
mento delle terre vergini, che significava aumento della forza-lavoro agricola, nuove strade, nuove città, nuove 
attrezzature e infrastrutture (2). Diede un enorme impulso all'edilizia popolare, prevedendo un alloggio per famiglia, 
superando il modello delle kommunàlki. Erano per lo più palazzoni a cinque piani, soprannominati chruscòba, satira 
di truscòba, casa per poveri. La Repubblica Popolare Cinese accusò la destalinizzazione e le altre novità chruscèviane 
di "revisionismo", cioè di tradimento dei principi del marxismo-leninismo. Nel 1960 ruppe i rapporti diplomatici con 
l'URSS, malgrado gli aiuti che Mosca aveva dato ai compagni cinesi. Chruscèv fu il primo leader sovietico a non 
eliminare fisicamente i propri avversari! Certo, era anche "all'antica": non capiva le avanguardie, nel 1961 fece 
costruire il muro di Berlino, per frenare le fughe clandestine dalla Repubblica Democratica Tedesca. Nel 1964 venne 
sconfitto da una congiura di palazzo di neo-stalinisti, capeggiata di Leonid Breznev, con Aleksàndr Selèpin e il capo 
del KGB. In sua assenza convocarono il Politbjurò del Comitato Centrale e fecero in modo che egli si dimettesse. Tra 
le critiche formali: errori nella gestione dell'economia agricola, nella crisi internazionale dei missili a Cuba (1962), 
nei rapporti col Vaticano (mandò la figlia, col marito, da Giovanni XXIII, senz 'altre au- 
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torizzazioni) e forme non sempre corrette, come battere una scarpa sul tavolo, in riunione, mostrare una pannocchia in 
Parlamento). Chruscèv rimase membro del Comitato Centrale, ma visse fuori dalla politica e sorvegliato dal KGB. Fu 
sepolto senza funerali di Stato. Ma fu Eroe dell'URSS, Eroe del Lavoro Socialista, il primo a ricevere il più prestigioso 
premio ucraino Sevcènko. Il periodo storico che seguì il disgelo, per il carattere piatto, conservatore, censorio e di 
corruzione, fu detto "stagnazione ' 7 (1964-1982), con Aleksèj Kossìghin Presidente del Consiglio dei Ministri e Leontd 
Breznev Segretario Generale del PCUS. Fu l'inizio del declino dell'URSS. Tutt 'altra tesi sostiene lo scrittore-sociologo 
Aleksàndr Zinòv'ev: la stagnazione è uno stereotipo occidentale e la concezione politica brezneviana fu avviata proprio 
da Chruséèv (ved. òttepel' e zastòj in glossario). 

Note (1) ved. in "Limes" n. 6/2007; (2) da "L'economia dell'Unione Sovietica" di Luciano Cafagna, ed. Garzanti I960 
(trad. r.) 

2. HuKura CepréeBH^ XpymeB (1894-1971) 

Eiviy CCCP o6a3aH pecfrópMaMH h H3MeHéHH^MH. Oh 6bui BepxÓBHbiM ceKpeTap&M U,eHTpàjibHOro KoiMirréTa 
KJICC, c 1953 h npeivibép mhhuctpom, c 1958 no 1964 ir. Po^ujich ne,aajieKÓ ot pyccKO-yicpauHCKOH rpaHÙubi. 
B BÓ3pacTe qeTbipHafluara JieT, nepeéxaJi c ceMbéH b K)3óBKy (HbiHémHHH floHéuK), b YKpaÓHy; bot noqeMy mhó- 
rne ero cmiràioT y Kp aù hc khm , a .npyrne pyccKHM. Otcu 6bui uraxTepoM. HHKÙTa Hàqaji pàHO pa6ÓTaTb, b jieTCTBe, 
6wji nacTyxÓM, noróM yqeHHKÓM onécapa, naKOHéu cjiécapeM Ha 3aBÓ,iiax h b màxTax floH6àcca. Kfacercfl, mto oh 
oicÓHqHj] TÓJibKO BTopÓH KJiacc HaqàjibHOH uiKÓJibi. Ot flByx 6pàKOB y Heró po^HJiùcb runepo jieiéH H3 KOTÓpbix 
JleoHÙA, BoéHHbiH jictmhk, norHÓ b 6010', b 1943 r, IOjiha, Bbmuia 3àiviy>K 3a j^HpéKTopa KiieBCKOH Onepw, a Pàjja 
6biJià HceHÓft màBHoro peMKTOpa ra3éra "H3BécTHfl". 

B 1914 r, He 6bm B3HT Ha cfpoHT, noTOMy qTo 6biJi maxTépoM, b 1917 r, 6hji b KpàcHOH ApMHH. noJiHTÙqecKHM ko- 
MHecàpoM h b 1918 r, nocTynuji b nàpTHK) 6ojibmeBHKÓB. B 1922 r, BepHyjicfl b K)3ÓBKy, r^e yqfuica Ha pa6cj)àKe 
floHTéxHHKyMa. 3,n;ecb 6bDi na3iiàqen ceKpeTapeM KOMMyHHCTÙqecKOH nàpTHH, a c 1925 r, pyKOBOjnjTejieM ITé- 
TpoBo-MapbÓHCKoro yé3,ua. C 1929 r, nocemàj] MocKÓBCKyro npoMbnmieHHyio AnajjéMHio, b KOTópoft 6bui ceKpe- 
TapèM IlapTKcJMa. C 1931 r, 6mji ceicpeTapéM pà3Hbix pafiKOMOB nàpTHH, a noTÓM, Gjiaroaapa ^py^cóe JIà3apa M. 
KaraHÓBHqa, MOCKÓBCKoro ropo^cKÓro KOMHTéTa (MrK) c 1932 no 1934 r. GraHÓBHTCH qjiéHOM LfcHTpàjibHoro 
KoMHTeTa. C 1938 r, qjiéHOM rtojiHT6iopó h ceicpeTapéM HeHTpàjibiioi o KoMHTéra yKpaÙHCKOH nàpTHH. By^yqn 
qjiéHOM BoéHHbix coBéTOB, oh hmóji pacxo^fléHHfl MHéHHH co CTajiHHbiM o HanpaBJiéHHH xójja bohhm' b yKpatme. 
Ehji qjiéHOM BoéHHoro coBéra b CTanHHipàACKOH 6utbc. C 1944 no 1947 r, 6wji npeAce^àTejieM coBéra mhhùc- 
TpoB yKpaÙHCKOH CoqHanHCTÙqecKOH Pecny6;iHKH. IIpH ciwépTH CràjiHna, b 1953 r, 6bui loSpan uépBbiM ce- 
KpeTap^M U,K nàpTHH; H3 pyKOBOflùrejieH nàpran, ero KaH^HjiaTypy nojmepacàjin TeóprHH MajieHKOB, Jla3ap 
KarauÓBHq, BsmecjiaB Mójiotob, HHKOJiàtì EyjiràuHH. Ero npoTÙBHHKH 6buw KOHcepBàTopbi, KOTOpbie nocTa- 
pàjiHCb ero JiHinÙTb BJiacTH b 1957 r. (ero cnacjià E. OypueBa). Ho, b 1958 r, oh cTaHÓBHTc*i npeMbép mhhùctpom. 

XpymeB coBepmùji Ba^CHbiH mar - h3mchùji OTUOiiieunsi iwe>K,ay CUIA h CCCP: BnepBbie npoHcxo^ùji o6iviéH 
BH3ÙTOB npe^ce^aTejifl QUA (Tor^a P. Hùkcoh) h CCCP. HecMOTpa Ha to, mto con épHHqecTBo ocTaBajiocb bo 
Bcex o6jiaci\six, oho y^ce 6bUio copeBHOBàHHe Ha nyTÙ k nporpeccy, 6ojibine qeM CMepraan 6HTBa. B 1963 r, 6mji 1 
no^nnùcaH 108 CTpàHaMH 1 mh ipaicxaT J1TBT, 3a orpaHHqeHHe «^epHbix HcnbrranHH. B cejibcicoivi xo3*MCTBe nuaii 
no^HRTHfl qejiHHbi' 6biJ\ ocymecTBJieH. 3to 3Haqn^o ,apyrHe pa6oqHe Mecrà, HOBbie ^oporn, ropo^à, HHcj^pac- 
TpyKTypbi, cHapn^céHHH. Hapó^an KHTàHCKan Pecny6;iHKa (HKjH) o6BHHÙ^a b 11 pgbh3hohÙ3mg" oto hoboc no- 
jiHTHqecKoe TeqeHHe, no3Toiviy b 1960 r. oHa pa3opBajia ^HnjioMaTHqecKHe orHouieHHH c CCCP, HecMOTpa Ha o- 
rpoMHyio coBeTCKyio noMomb KHTaHCKHM TOBapHmaM. XpymèB 6bw nepBbiM pyccKHM jiH,qepOM, KOTopbin He 
y6uji HOJiHTHqecKHX nparoB. B to >Ke Bpeivw ocraBajic^ CTopoiiHHKOM CTapoìi cobctckoh H^eojiorHH: He nOHH- 
MaJi HOBoro HCKyccTBa; u 1961 r, ^a;i corjiacwe Ha CTpoÙTeJibcrBo BepjiÙHCKOH creHbi', qTo6w pa3jiejiHTb 3a- 
na^Hyro h BocToqHyio qacTb BepJiUHa, jxnn caepacaHHfl no6éroB Ha 3ana^[. B 1964 r "Heo-CTajiHHHCTbi 7 1 ycipÓHJiH 
3aroBOp npoTHB nero, bo rjiaBé KOTOporo 6hjih Jleonu.ii Bpé^CHeB, AjieKcàH^p lilejiénHH h HaqajibHHK KrB. E[pn 
orcTycTBHH XpymeBa, I1ojiht6fopó IJeHTpajibHoro KoMHTéra BbiHyHCjqàji ero k OTCTaBKe. OopMajibHo ero o6bh- 
m\m B ouiH6Kax b cejibCKOM xo3MHCTBe, b MencjiyHapoOTOM KpH3Hce Ha ócipoBe Ky6a (1962); b BH3ÙTe ero aoqe- 
pn e MyaceM k nane pHMCKOMy, 6e3 o(J)HUHaJibHoro coBemàHH^i; b nenpaBHJibHOM noBefléHHH (cTyqàTb Tyc|)JieH no 
CTOJiy uà co6paHHH, hjih ^ep^càTb KyKypy3y Ha Cbe3^e Cobótob). Ilocjie oTcraBKH, ocracea qjieHOM UeHTpa^bHO- 
ro KoMHTéra, ho 6e3^éHTeJibm>iM h ho^ Ha6jnofléiiHeivi KrB. Ero nóxoponbi He 6biJin Top>KécTBeiiHbiMH. Oh 
6wji TepoeM CoBeTCKoro CoE03a, CoqHajiHCTHqecKoro Tpy^à, ncpBbiM jiaypeaTOM maBHOH yKpaÙHCKOH npeMHH 
IIIeBqéHKOBCKoft. Cjié^yEoinafl onóxa, Ha3BaHHa>i << 3acTÓH" (1964-82) npe^CTaBJwieT Haqàno ynàj^Ka CCCP. 
ripe^ce.aaTejieM CoBeTa Mhhhctpob 6wji A. KoccùrHH, a reHcpàjibHbiM CeKpeTapèM KflCC, JI. BpéMCHeB. 
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// "disgelo" e la riforma del diritto penale sovietico 

Il 25.12.1958 il Sovèt Supremo dell'URSS promulgò la riforma del codice penale. L'allora ministro della Giustizia, V, 
A, Boldyrev, presentando il nuovo testo "Fondamenti del diritto processuale sovietico e delle Repubbliche sovietiche", 
evidenziò le novità ispirate all'ampliamento dei diritti sia dell'imputato, che della vittima di reati, nella difesa degli 
interessi legittimi e del patrimonio, rispetto alla precedente legislazione penale entrata in vigore nel 1924. Anche nel 
campo del diritto, dove tanti innocenti avevano subito troppe condanne, si manifestò dunque il superamento della con- 
cezione stalinista dei rapporti fra Cittadini e Giustizia. 



"HoBbie 3aKOHbi OTpa»caK)T Ba)KHbie 3a^aqH coBeTCKoro npaBa b nepHOfl pa3BepHy roro cTpoHTejibCTBa KOMMy- 
FiH3Ma> Ha oxpaHe coBeTCKoro rocy^apcTBCHHoro h o6inecTBeHHoro cTpoa, couHajiHCTHqecKoro npaBonopjjflKa, a 
TaioKe npaB h saKOHHbix HHTepecoB rpax^aH or npeciynHbix noonaTejibCTB. (...) 
^to wce HOBoro BfiecjiH OcHOBhi 1958 roaa b npoueccyajibHoe 3aKOHo^arejibGTBO? (...) 
OóecneqHBa^ scjxj^eKTHBHyK) 6opb6y c npecTynHoerbfo, EiajoiexcHyio oxpaHy or npecryniibix nocflraTeJibcrB HHTe- 
pecoB rocy^apcTBa h o6mecTBa, a TaK>Ke >kh3hh, 3AopOBbH, HMymecTBa rpaaqjaH, Ochobh b to ^ce Bpavia 3a- 
6otjihbo o6eperaiOT 3BKOUHbie Hirrepecbi jihd-, yqacTByiomHx b npouecce. (...) Ochobh b pa3,nejie nepBOM co- 
^ep^caT qexKyro xapaKTepHCTmcy CHcreMbi npHHUHnoB coBeTCKoro yrojiOBHoro npoijecca t.c. ero hcxo^hhx no- 
jKmeHHH npoHH3HBaiomHx Bce cra^HH, Bbipa^aiomHx ero couHajiHcraqecKHH xapaicrep, no^uiHiiubift jjeMOKpa- 
TH3M h ryMaHH3M (...) Ilojio^ceHH^, ctJjopMyjiHpoBaHHbie b nocJie^yiomKX pa3^e;iax Ochob, nocjieflOBaTeAbHO hc-xo- 
jxht H3 3thx o6iuhx npHHi|HnoB(. . .) TaK, npHHUHn o6ecneqeHH« o6BHH«eMOMy npaBa Ha 3amHiy KOHKpeTHpyeTCfl 
Ha cHCTeMe HopM (...) B qacrHoe™, hhkto He mwkct 6biTb npHBJieqeH b KaMecTBe o6BHH»eMoro, HHa^e KaK 

Ha OCHOB aHHHX H B nopff/JKe, yCTaHOBJieHHblX 3aK0H0M ; HHKTO He MOHCeT 6bITb HpH3BaH BHHOBHblM H nofl- 

ufieprHyT yrojiOBHoiwy HaKa3aiiHio Hna^e, k&k ho npHroBopy cy.ua; (...) KaTeropnqecKH 3anpeuieH0 npHiwe- 
neuue k o6BHHaeMOMy uacHJiHsi, yrpo3 h HHbix He3aKOHHbix rviep; (...) o6BHHHTejibHbiH npnroBop mohcct 
6biTb nocTaHOBjieif JiHtiib npn yoiOBHH hojihoh ;jOKa3aHHOCTH bhhobhocth uoflcyaHMoro b xo^e cy w6uoro 
pa36HpaTejibCTBa (...) 

Struttura dell'odierna PROKURATURA (Procura) della Federazione Russa 



CTPyKTyPA 



rEHSPA/bHOl* 

npoKypAryPb »© 



TEHEPA/lbHAft 

npoKypATYPA 

POCCUftCKOM <P£fl£PAHHM 




1 



KOMHTtT 



r/lABHAJÌ &OEHHAJÌ 

HPOKypAiypA 



nPom'AìypH 



I 



POBAHHblfc 

nPOKypATypw 



I 



UÙC-MHìilX 

rpùkypa ryp 



llpDKypd lypD 

J'OpOAOU 



npoKypayypk 
m npa&ax pa flou h nix 



(.yiro:http://www.genproc.gov.ru/striictnre/) 
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B OTJiHMHe ot Ochob 1924 r., Ochobm 1958 r. co^epacaT cneqHajibHbift pa3^e;i, nocBflmeHHbm npaBaM h o6fl3an- 
hoctam ochobhwx yqacTHHKOB nporjccca. CymecTBCHHo pacuiHpeHbi npaBa o6BHHfleivioro, kotopwh uojiymn 
npaBO nojib30BaTbc» noMombio 3auiHTunKa c MoivieHTa upeBJieieHHsi b Ka^ecrsa o6BHHHeworo. ycxaHo- 
BJieno npaBO o6BHHfleMoro o6)KajioBaTb onpaBflaTejibHbiH npnroBóp b qacra mothbob h ocHOBanHH ero (...) 3na- 
MHTejibHO pacuiùpeubi iipaBa uoTepneBiuero (...) «lyia 3amHTbi cbohx 3aKOHHbix HHTepecoB He3aBHCHMO ot Toro, 
npeflTjtfBjieH jih rpa^caaHCKHH hck. 

(...) BnepBbie aaKOH m6tko OT^ejiHJi nouaTHe AOKa3aTCJibCTB, KOTopbiMH jiBJiflioTCfl (f>aicTH<iecKHe ^aHHbie, co- 
6paHHbie b ycTaHOBJieHHOM 3aKOHOM nopa^Ke, ot hctoihhkob, c noiviouibio Koropbix AOKa3aTejibCi Ba ycraua- 
BJiHBaiOTC». 3to HMeeT 6ojibinoe npaKTHqccKoe 3HaqeiiHe. (...) OpraHbi fl03HaHHH npoH3Bo,ziflT aneflCTBeHHbie 

flCHCTBHM no TeM 7KC npaBHJiaM, qTO H OpraHbl CJieflCTBHfl." (grassetto non originale, a cura dell'autrice del testo), 
(trad. it) 

Le nuove leggi rispecchiano gli importanti compiti del diritto sovietico nella fase dell edificazione avanzata del comuni- 
smo (3) f i tutela della struttura statale e sociale sovietica, dell'ordinamento giuridico socialista, ma anche a difesa dei 
diritti e degli interessi legittimi dei cittadini da atti criminali. 

Che cos 'hanno apportato di nuovo i principi introdotti nel 1958 nella legislazione processuale ? Garantendo una vera 
lotta contro la delinquenza, una sicura difesa dagli atti criminali degli interessi dello Stato e della società, ma anche 
della vita, della salute, del patrimonio dei cittadini, questi princìpi si premurano di salvaguardare i legittimi interessi 
delle persone che prendono parte al processo. (...) Nella prima sezione i princìpi contengono i tratti distintivi del siste - 
ma teorico del processo penale sovietico, che informano di sè tutte le fasi e che esprimono la sua natura socialista, una 
autentica democrazia e un vero umanesimo. (...) Le affermazioni formulate nelle successive sezioni dei princìpi, scaturi- 
scono consequenzialmente da questi assiomi generali (...). Così, il principio di garantire all'imputato il diritto alla dife- 
sa si concretizza in un sistema di norme (...). In particolare, nessuno può essere chiamato a rispondere, in qualità di 
accusato, se non alle condizioni e secondo l'ordine stabiliti dalla legge; nessuno può essere considerato colpevole e 
sottoposto a castigo penale, se non in base a condanna del tribunale (...); è categoricamente vietato l'uso della vio- 
lenza, delle minacce nei confronti dell'imputato e di altre misure illegali (...); la sentenza di colpevolezza può essere 
deliberata solo a condizione di piena prova, sottoposta in itinere ad indagine del tribunale (...) 

A differenza dei princìpi fondamentali del 1924, quelli del 1958 contengono una sezione speciale, dedicata ai diritti e 
agli obblighi delle due parti principali del processo. Sono notevolmente ampliati i diritti dell'accusato che ha ottenuto 
la facoltà di avvalersi dell'aiuto di un difensore, dal momento in cui è stato chiamato in qualità di imputato; è stato 
anche stabilito il diritto dell'accusato di impugnare la sentenza di assoluzione, nella parte dei motivi e delle sue ragioni 
fondanti (...) Sono stati significativamente ampliati i diritti della vittima (...), per la difesa dei propri interessi legittimi, 
indipendentemente dalla dichiarazione di causa civile. 

(...) Per la prima volta la legge ha distinto nettamente il concetto di prove, in base alle quali appaiono effettivi i dati 
raccolti nell'ordine stabilito dalla legge, dalle fonti con l'aiuto delle quali vengono montate le prove. Ciò ha un grande 
valore pratico. (...) Gli organi di indagine sono tenuti a produrre atti istruttori, secondo le stesse regole degli organi i- 
struttori. " 

Note (3)1 E' interessante notare che, mentre nei documenti ufficiali del 1958 si parlava ancora di "razvérnutoe stroìtel'stvo kommunìz- 
ma", piena edificazione del comunismo, nel 1975 (ved. "L'edilizia sovietica" in cap. IH, "La cultura sovietica") il concetto di co- 
munismo è stato ormai abbandonato e si usa l'espressione "razvìtyj socialìzm", socialismo avanzato. 




Vladimir Bukovskij 



Malgrado la riforma del diritto, Bukovskij sconterà 12 anni fra prigione e lager. Nel 2008 molti lo indicavano conn 
spicabile Presidente della Federazione russa. Vladimir Bukovskij (a 18 anni) e Aleksàndr Ginzburg, leaders del \ 
dei ragazzi di Mosca, erano stati arrestati nel luglio 1958, per aver letto i loro versi all'inaugurazione della statua di 
"Majàk" (Majakovskij) (ved. tav.pag.35 (li) in cap.l). Ginzburg ha poi il coraggio di dirigere l'almanacco poetico 
u Sìntaksis", chiuso al quarto numero" per sospetta letteratura antisovietica". Ed era già il 1960! Altre riviste dissidenti 
saranno chiuse nel 1965. 
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La poesia sovietica degli anni f 50 e '60 

La poesia sovietica della destalinizzazione è non retorica, è lirica, di denuncia, d'amore, disincantata, in ogni caso 
innovativa. Fra i molti poeti russi "degli anni sessanta", o anche "del disgelo", quattro in particolare la rappresenta- 
no: E. EvluSènko, A. Voznesènskij, B. Achmadùlina, R, Rozdèstvenskij. Il film di Michaìl Romm "Nove giorni di un 
anno " ( 1962 ) dà un 'idea delVintelligencija russa di quel periodo: mentalità scientifica (i protagonisti sono fisici ato- 
mici), sensibilità lirica e denuncia dell assolutismo, espressi sempre con una certa ironia. 

3. Evgenij Akeksàndrovic Evtusènko 

E* il più popolare dei nuovi poeti sovietici degli anni Sessanta, che cantano una società più libera. Nasce nel 1933, 
nella provìncia di Irkùstk, in Siberia, ma cresce a Mosca -salvo negli anni dell'occupazione tedesca- dove studia all'I- 
stituto Letterario" M. Gor'kij". Il padre è geologo, la madre cantante lìrica. I genitori lo abbandonano da ragazzo. Fin 
dall'infanzia, le sue passioni sono la poesia e il calcio. I suoi primi versi appaiono all'inizio degli anni '50: nel 1952 la 
prima raccolta, che lo fa entrare nell'Unione degli scrittori sovietici, nel 1953 "La stazione Zimà", sulla condizione spi- 
rituale della sua generazione. Durante gli anni '60 è il paladino della libertà di espressione, della lotta ai sostenitori 
del vecchio regime (si veda il poema "Gli eredi di Stalin "). A Mosca, legge i propri versi alle serate studentesche e alla 
folla, al Politecnico (alla Majakovskij) sull'amore, sulle verità dell'Unione Sovietica e sull'antisemitismo ("Bàbij Jar' "). 
Diviene celebre in Occidente, come simbolo della nuova realtà sovietica del "disgelo ". Scrive numerose raccolte di 
versi e dei racconti. E' stato anche sceneggiatore e regista cinematografico. Sui suoi versi sono state composte molte 
canzoni e una parte della 13 Sonata di Sostakòvic. Entra nella redazione della rivista "Jànost"'. Nel '57 viene espulso 
dal Komsomòl, per aver difeso il romanzo di Dudìncev contro la burocrazia sovietica. E' sostenuto da altri scrittori, 
fra i quali la futura moglie B. Achmadùlina, e lo stesso B. Paste rnàk. Durante e dopo l'epoca Chrusóè'v, protesta co- 
raggiosamente contro le invasioni armate sovietiche in Ungheria, Cecoslovacchia, Afghanistàn, e contro gli attacchi 
agli scrittori Sinjàvskij, Dàniel, Solienìcyn, Bròdskij, Vojnòvic. Sostenitore della perestròjka, in sostegno della quale 
è co-presidente dal 1990 dell'Associazione degli scrittori "Aprile", eletto deputato nel parlamento sovietico, membro di 
Accademie internazionali, ottiene il Premio di Stato sovietico, eppure tanti suoi versi sono circolati clandestinamente, 
col samizdàt (vedasi samizdàt al § 13 e in glossario). Da vari matrimoni, ha avuto cinque figli Collabora con l'Associa- 
zione internazionale di ricerche storiche e di difesa dei diritti umani "Memorial " (ved paggJ85-186 e in glossario), 
(per il testo di "Bàbij ter'" ved. apag.215). 



(trad. r) 

3. EeréHHH Ajickcbh^pobmm EBTyuiéHKO 




Evgenij Evtusenko 



Oh - caMbrà HapofliibiH m coBercicHx nosTOB n uiecTH^ecHTHHKOB M , KOTOpbie nHaiyT o 6ojiee cBo6ojmoM 06- 
mecTBe. Pofliincn b 1933 r, b HpKyrcKofi ó6jiacTH, b Cn6ùpH, ho poc b Mockbc - 3a hcrufo^ichhcm nepHo^a hc- 
MeuKOH oKKynaqHH. Ynoncfl b JlHTeparypHOM HHCTHTyTe hm. A. M. TópbKoro. OTeq 6mji reÓJioroM, a MaTb neBu- 
uoft. PoOTTejiH ero noKÓHyjiH. C flCTCTBa, crpacTHo HHTepecoBajica no93HeH h cj)yT6ÓJioM. riepBbie ero cthxù 
noHBHJTHCb b Haqàjie 50bix tojjób, a b 1952 r, Bbimeji ero nepBoe co6paHHe, ÓJiarojjapM KOTopoMy oh 6bui 3aqfjcjieH 
b C0103 iiHcaTejieH CCCP. B 1953 r, HanHcàji no9My "OràimHH 3mvià", KOTOpaa cooTBércTBOBajia ^yxoBHOMy 
cocTOAHHio ero noKOJiéiiHH. B 60we rr, oh BCTynHJi 3a cBo6o,imoe Bbipa>iceHHe h npoTHB ctopohhhkob 6biBniero 
crpoa, KaK b no9Me "HacjiéjiHHKH GràJiHiia". B Mockobckom nojiHTextiHqecKOM HHCTHTyTe h Ha ruiomaflflx, oh 
qHTaji TOJiné cbou cthxù (no cthjiio ManKÓBCKoro) o jikjGbù h fleftcTBÙTejibHOH )KH3HH b CCCP, 06 airrHceMH- 
TH3Me, KaK b no3Me "BaGeó flpb". CraHÓBHTCfl H3BecTHbiM Ha 3àna^e, KaK cùmboji cobctckofo "ÓTTeneJin". 
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BblJl aBTOpOM pa3HHX COÓpaHHH CTHXÓB, np03àHKOM, KHHOCUeHapÙCrOM, KHHOpe>KHCCépOM. FIO eiO CTHXàM, 6bUlH 

HanócaHbi MHorae necHH; flaace IIIocTaKÓBHq, b 13 Conare, Hcnojib30Baji hx. B 1957 r, EBTyuiéHKO 6biJi hckjiio- 
qgii H3 KoMCOMOJia, noTOMy mto BbicTynHJi b samwry porviaHa JJy/iuHueBa, KoropbiH BbiciviéHBaji cobctckhh 6k>- 
poKpaTH3M . BbiJi qneHOM peaaKUHH )KypHajia"IOHOCTb". Bo BpeMfl h nocjie xpyméBmHiibi, oh civiejio npÙHHJi 
y^acTHe b npOTeere npoxHB BBejqéHHH cose i ckhx bohck b BéHrpmo, MexocjiOBàiCHio, A(t>raHHCràH, a Tanice 
upomB npccJiéjqoBauH» raKHX nuca j ejjefi, kuk Chhabckhh, JXànmjih, CojiHceHÙijbiH, EpÓMCKHH, BoiiHÓBiiq. 
noiviorajiH eiviy 6y^yma« aceHà Amia Axm aj^yjiHHa h caMbiH Eopric riacTepiiàK. IIo,imep>KHBaJi nepecTpoéKy, 3a 
KoropyK) c 1990 r. oh - conpeAce^arejib 66mecTBa nHcaTejieH h ^cypHanHCTOB M Anpéjib"; H36Hpàjicfl aenyTaTOM 
CCCP nocjieflHero co3biBa. Oh - qneH HéicoTopbix MOK/jyHapoflHbix AicafleMHft, nojiyqfui rocy^apCTBeHHyio 
npeMHio CCCP, o^HaKO ero npoH3Be£eiMH qac th^ho 6mjih ony6jiHKÓBaHbi b caMH3,uàTe, Ot pa3Hbix 6paK0B y He- 
ro naiepo jje'reft. CoaeHCTByeT MOKayHapoflHOMy HCTopHKO-npocBeTHTejibCKOMy npaB03amHTH0My h ÓJiaroTBO- 
pÙTejibiioiviy o6mecxBy "MeiviopHàii". 



HacjiéAHMKH CTajiHHa 

Be3MÓjiBCTBOBaji MpàMop. 

Bc3mójibho Mepqàjio CTeKJió. 
Be3MÓJiBH0 ctoaji Kapayji, 

Ha BeTpy 6poH30Bé*i, 
A rpo6 qyib ammuìich. 

flwxàHHe H3 rpó6a tckjió, 
Kor^à BbiHOCiijiH eró 

H3 ^Bepéft MaB30Jié«. 
Tpo6 Mé^JieHHO njibui, 

3àJieBd.f[ KpafIMH uitmkù. 

Oh Tóme 6e3MÓJiBiibiM 6bm - 
Tó^ce! - 

HO rpÓ3HO 6e3MÓJlBHbIM. 
YrpJOMO OKHMàfl 

Ha6ajib3aMÙpoBaHHbie Kyjiaicù, 

B HéM K OjéjIH TJia3àMH npHHÙK 

qejlOBéK, npHTBOpÙBMHHCfl MèpTBbIM. 
XoTéil OH 3anÓMHHTb 

Bcex rex, kto ero BbiHOCÙJi, - 

p5I3aHCKHX H KypCKHX MOJIOfleHbKHX HOBo6p*IHUeB, 

qTo6 KaK-HHÒyjib nocjie HaòpàTbca jijvl Bbina3KH chji, 

H BCTaTb H3 3eMJTU, 
H flO HHX, 

Hepa3yMHbix, 

4o6pàTbCM. 
Oh qTo-TO 3a^yMaji. 

Oh JiHnib OT^oxHyTb npHKopHyji. 
H n oGpamàiocb k npaBÙTejibCTBy nàuieMy c npócb6oio: 

y^BÓHTb, 

yTpÓHTb y 3TOH njiHTbi Kapayji, 
qTo6 CTàjiHH He BcxaJi 

h co OràjiHHbiM - npónuioe. 
Mh céjuiH qécrao 

Mbi qécrao BapùjiH MeTàjui, 
h qécTHo niaràjiH mu, 

crpóflCb b coJi^àTCKHe uénH. 
A oh Hac 6ohjich. 

Oh, Bépfl b BejiÙKyio qejib, He cqHTàji, 

qTO cpéflCTBa flOJDKHbl 6bITb tfOCTOHHbl 



Gli eredi di Stàlin 

Silenzioso era il marmo. 

In silenzio brillava il vetro. 
In silenzio stava la sentinella, 

come dì bronzo, nel vento. 
La bara invece esalava del vapore. 

Un respiro fluiva dalla bara, 
quando la portarono fuori 

dalle porte del Mausoleo. 
La bara galleggiava lentamente, 

sfiorando coi bordi le baionette. 
Anche lui se ne stava in silenzio 

anche lui ! 

ma in silenzio con aria minacciosa. 
Stringendo, cupo, 

i pugni imbalsamati, 
Dentro la bara accostò gli occhi a una fessura 
l'uomo, che si era finto morto. 
Voleva fissare nella memoria 

tutti quelli che lo portavano via, 
reclute giovanissime, di Rjazàn e di Kursk, 
per raccoglier poi in qualche modo le forze per uscire 
e risorgere da terra, 
e fino a loro, 
stolti, 
arrivare. 
Lui ha qualche progetto in mente 

si è solo accovacciato a riposare. 
E io rivolgo al nostro governo una preghiera: 
raddoppiare, 

triplicare la guardia a questa lastra funebre 
perché Stalin non si rialzi 

e con Stalin, il passato. 
Abbiamo seminato onestamente 

onestamente abbiamo saldato ì metalli, 
e onestamente abbiamo marciato, 

disposti infila, da soldati. 
Ma lui ci temeva, 

Credendo in un grande fine, non riteneva 
che i mezzi debbano essere degni 
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BeJllì^HH uéjm. 

Oh 6hji .aaJibHOBÓ^eH. 

B 3aKÓHax 6opb6bi yMyapéH, 

HaCJléOTHKOB MHÓrHX 

Ha IUapé 3CMHÓM OH OCTaBHJl. 

Mne qy^TCH - 

6y^To nocTàBJieH b rpo6y Tejiecjróii. 
KoMy-TO onHTb 

coo6màeT cbou yKa3àHHfl CxàjiHH. 
Kyflà emé T>meTCH npÓBoji H3 rpó6a Toro? 
HeT, OràjiHH He cflajica . 

CMHràeT oh CMeprb nonpaBÙMOCTbio. 

Mbl BblHeCJIH 

H3 MaB30Jléfl 

ero, 

HO KaK H3 HaCJléjUHHKOB CTàjlHHa 

CranHHa BbinecTH? 
HHbie HacjiéOTHKH 

pÓ3bI B OTCTàBKe CTpnryT, 
HO BTàHHe CqHTàlOT, 
MTO BpCMCHHa 3Ta OTCTaBKa. 

HHhie 

h OràjiHHa jxàyKe pyràior c TpH6yH, 
a caMH iioqàMH TOCKyiOT o BpéivieHH CTàpoM. 
Hacjié^HKOB CTàjlHHa, 
bù^ho, ceró.miH He 3pa 

XBaTàlOT HHCj)àpKTbI. 

Hm, 6biBuiHM Kor^à-TO onópaMH, 

He HpàBHTC^ BpéMil, 

b KOTÓpoM nycTbi jiarepH, 
a 3àjibi, r^e cJiymaiOT mojxn cthxu, 

nepenÓJiHeHbi. 
Bejiéjia He 6biTb ycnoKÓeHHbiM Pó^HHa mhc 
riycTbMHe roBop^T: "ycnoKÓftca!" - 

cnoKÓHHbiM a 6biTb He cyMéio. 
rioKy^a HacjiéOTHKH CTàjlHHa 

HCUBH eme Ha 3eMJié, 
Miie 6y^eT Ka3àTbca, 

mto dàjiHH - eme b MaB30Jiée. (1962) 



della grandezza delfine. 
Egli era previdente. 

Conosceva bene le leggi della lotta, 
e molti eredi 

ha lasciato a questo mondo. 
Ho l'impressione 

che sia stato messo un telefono nella bara. 
A qualcuno di nuovo 

Stalin comunica le sue disposizioni. 
Fin dove arriva il filo che esce da quella bara? 
No, Stalin non si è arreso. 

La morte, la considera un rimedio. 
Noi abbiamo portato via 
dal Mausoleo 
solo lui, 

Ma come fare per portare via Stalin 

dagli eredi di Stalin? 
Alcuni eredi 

stanno a potare rose, in congedo, 
però pensano segretamente 
che il loro congedo sia provvisorio. 
Altri addirittura 

inveiscono contro Stalin dalle tribune, 
ma di notte rimpiangono i vecchi tempi. 
Gli eredi di Stalin, 

è chiaro, oggi non per nulla 
sono colti da infarti. 

A loro, che furono un tempo i pilastri, 
non piace l'epoca 

in cui i lager sono vuoti, 
mentre le sale dove si ascoltano versi 

sono strapiene. 
La Patria mi ha ordinato di darmi da fare. 
Che mi dicano pure: "Sta' buono!" 

non riuscirò a star calmo. 
Fintantoché eredi di Stalin 

vivono ancora a questo mondo, 
mi sembrerà 

che Stalin stia ancora al Mausoleo. 



4. Uto TaKoe "MeMopHaJi" 



"MeMopHaji" - 3TO ^BH^ceHHe, ocHOBHoft 3a,aaqeH KOToporo H3Haqàjibiio 6biJio coxpaHeHHe naMflTH o nojiHTHqec- 
khx penpeccuHX b He^aBHeM npómjioM Hamen crpai-iw'. CeHMac 3to co,ijpy>KecTBO ^cchtrob opranH3aijHH koto- 
pwe BeayT b Poccuh, Ka3axcTaHe, JlàTBHH, Tpy3HH h Ha Yicpauiie, HcanéflOBaTejibCKyio, npaB03aniuTHyio, npocBe- 
TÙTejibHyK) pa6oTy. 

"MeMOpHajiOM" cÓ3,jD(aHbi o6me,nocTynHbie My3CHHbie kojijickuhh^ ^oKyMGHTajibHhie co6paHHfl, cneijHajiH3Ùpo- 
BaHHbie 6h6jiho reKH. rio HHHUHaTHBe "MeMopHajia" ycraHÓBJieH CojiOBémtHH KaMeHb Ha JIy6btfHCKOH ruióma^H b 
MocKBé h ivraoMKecTBO nàMHTHHKOB b caMbrx pa3Hbix yrojiKàx 6biBinero CCCP. 

rio HHHUHaTHBe h npH yqacTHH "MeMopHajia" b 1991 roay 6bui npÙHMT 3aKOH o peaGHJimauHH acepTB nojiH- 
THMecKHx penpeccHH BepHyBmHH rpaaciiaHCKyio qecTb cothhm Tbicaq HauiHX corpàamaH h npoB03rjiacHBfflHH 30 
OKTfl6pa' ^HéM naMflra )KepTB nojiHTHqecKHx penpeccHH. KpoMe Toro, opraHH3auHfl 0Ka3bmaeT FopH^Hqecicyio, a 
HHoraa h MaTepHajibHyio noMomb HywaiomHMCfl cTapratàM, npoinefliiiHM coBeTCKHe TiopbMbi h nojiHTJiarepa'. 
"MeiviopHa^i" Be^éT HCCJieflOBaHHfl HCTopHH ryjlara, B^IK-Orny-IIKB^-MrB-KrB/^j 3aHHMaeTca cra- 
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thcthkoh nojiHTHHecKHx penpeccHH b CCCP h HCTopHeH ^HCCH^eHTCKoro ConpoTHBjieHH» xpyméBCK0-6pé)K- 

HeBCKOH 3II0XH. 

"MeMopHàji" c noMOiribK) rpynn HaóJnoAaTejieìi b "ropHHHX TOHKax" Ha TeppHTopHH CHr (8) coÓHpaeT (j)aKTH- 
necKHH MaTepHaji, npoBepaeT, aHajiH3HpyeT h ny6jiHKyeT co6paHHbie ^aHHbie o HapyiiieHHHx npaB nejiOBeKa. 

Ha cneiy "MeMopHajia" ^ec^TKH KHHr, ra3eTHbix h )KypHajibHbix CTaTeìi, pa^Honepe^àn, BbiCTaBOK, nocBflineH- 
Hbix KaK Tpare^H^M npóinjibix j\q chth jicthh , TaK h ceroAH^niHHM nonbiTKaM ynjeMjieHHfl cbo6o,u,i>i h 
^ocTOHHCTBa rpà^aH Pocchh H CHE 

ffoópo nojicajioeamb na caùm "MeMopuana"! 

nojpoÓHee o Me)KjyHapojHOM HCTOpHKo-npocBeTHTejibCKOM. npaB03ainHTH0M h 6jiaroTBOpHTejibHOM oóinecTBe 
"MeMopHaj i" 

Note (4-7) vedasi alla fine della versione in italiano (Che cos'è "Memorial" ed anche in glossario), 
(trad. it.) 

4. Che cos'è "Menioriàl" 

"E' un movimento, il cui compito fondamentale fin dall'inizio è stato conservare il ricordo delle repressioni politiche 
nel recente passato del nostro paese. Oggi è frutto della collaborazione di decine di organizzazioni, che portano avanti 
in Russia, in Kazachstàn, Lettonia, Georgia e Ukraìna, un lavoro di ricerca, di difesa dei diritti e di civiltà. 

"Memorial" ha istituito collezioni museali, raccolte di documenti, biblioteche specializzate, e accessibili a tutti. 
Dietro sua iniziativa è stata posta in piazza Lubjànka, a Mosca, la "pietra in ricordo del lager di Solovkì" e una grande 
quantità di monumenti negli angoli più disparati dell' ex-URSS. 

Su iniziativa, e con la partecipazione di "Memorial", nel 1991 è stata approvata la Legge sulla riabilitazione delle vit- 
time delle repressioni politiche, che ha restituito l'onore civile a centinaia di migliaia di nostri concittadini e ha intito- 
lato il 30 ottobre "giorno della memoria delle vittime delle repressioni politiche" . Inoltre, l'organizzazione dà aiuto giu- 
ridico, e talvolta anche materiale, ad anziani bisognosi, che sono passati nelle galere e nei lager politici sovietici. 

"Memorial" porta avanti ricerche di storia della Direzione dei lager, della Commissione Straordinaria, della Dire- 
zione Politica di Stato, del Commissariato Popolare degli Affari Interni, del Comitato di Sicurezza dello Stato, 
ex- Ministero per la Sicurezza dello Stato (4-7) si occupa di statistica delle repressioni politiche in URSS e di storia 
dell'opposizione del dissenso all'epoca chruscèviana e brezneviana. 

"Memorial" con l'aiuto di gruppi di osservatori nei "punti caldi" del territorio della Comunità degli Stati Indipen- 
denti (C.S.I) (8), raccoglie materiale autentico sui diritti umani calpestati, lo verifica, lo analizza e pubblica i dati rac- 
colti. 

"Memorial" ha in attivo decine di libri, di articoli di stampa, di trasmissioni radiofoniche, di mostre, dedicati sia alle 
tragedie del passato, che ai tentativi di mortificazione della libertà e della dignità dei cittadini russi e della C.S.I. 
Siate i benvenuti sul sito "Memorial"! Maggiori dettagli su "Memorial" l'Associazione umanitaria, di difesa dei diritti, 
di storia e civiltà, (sito: www.memorial.ru) " 

Note (4 ) ryjlAr: TeHepàjibHoe YnpaBjiéHHe Jlarepén; BHK: BcepoccÙHCKaa Hpe3BbiHàHHa>i Komùccha; (5) Omy OótejiHHéHHoe 
IbcyzjàpCTBeHHoe IlojiHTÙHecKoe YnpaBjiéHHe; (6) HKB^: Hapó^HbiH KoMHCcapHàT BHyTpeHHbix flen; (7) KTE: KoMHTéT Tocy- 
^àpCTBeHHOH Be3onàcHOCTH, 6biBiiiHH MrB: MHHHCTépCTBO IbcyzjàpCTBeHHOH 6e3onàcHOCTH; (8) La C.S.I. nasce il 21 dicembre 
1991, in base ad un accordo preso fra Bielorussia, Ukraina, Federazione Russa; (8bis) CHr: Co#py5icecTBO He3aBÙCHMbix 
IbcyzjàpCTB, Sodrùzestvo Nezavìsimych Gosudàrstv, Comunità degli Stati Indipendenti (vedasi in glossario). 

5. Andrej Andrèevic Voznesènskij (1933-2010) 

Tre cose hanno in comune Voznesènskij e Evtusènko (il paragone viene spontaneo tra lui ed Evtusènko mito del di- 
sgelo): stessa età -sono nati nel 1933- l'appartenenza allo stesso gruppo poetico, quello' 'engagé" degli anni '60, ogget- 
to di molti attacchi da parte del potere ; tutt' e due hanno rinnovato la letteratura. Due cose li distinguono: gli studi, 
let-terari per Evtusènko, in architettura per Voznesènskij, la loro evoluzione poetica, un deciso e costante impegno 
civile, in Evtusènko (dalle lotte per la libertà d'espressione al contributo a "Memoriàl"), più estetizzante e, coli' andare 
del tempo, dal tono sempre più intimista, in Voznesènskij. La poesia di Voznesènskij è stata molto innovativa. 
Incomincia a scrivere versi nel 1960 ("Mosaico") provocando l'ira del potere sull'editore; continuerà a scrivere 
raccolte poetiche fino al 2006. 
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// Teatro Tagànka di Mosca nel 1965 mise in scena i suoi versi "Antimondi " , e poco dopo i monologhi lirico-dram- 
matici del suo poema "Giunone e il pavone" ("Junòna i avòs' ") diventano la prima opera-rock russagli suo stile, dalle 
metafore stravaganti, è pieno di effetti sonori, ritmi e armonia. Molto noto e apprezzato negli Stati Uniti, dove ottenne il 
permesso di recarsi; divenne amico del poeta beat di origine russa Alien Ginsberg. In URSS, solo per nominarlo, servi- 
va l'autorizzazione del Comitato Centrale del Partito Comunista e fu a lungo considerato "spazzatura" (nécist'). Tutta- 
via era amato e apprezzalo dalla gente e alcuni suoi poemi sono diventati canzoni popolari, come "Non ti dimenticherò 
mai" (Ja tebjà nikagdà ni zabùdu). 

Aveva scritto i primi versi a quattordici anni, inviati a B. Pasternàk: ne era nata una bella amicizia. Viveva a PeredeV- 
kino, vicino a Mosca, poco lontano dalla daca-museo di Pasternàk; ogni anno, alla data di nascita e di morte di Pa- 
sternàk, Voznesènskij organizzava con altri poeti, in suo ricordo, letture di versi. Membro di Accademie internazionali, 
fra cui LAcadémie Goncourt, ottenne il premio di Stato sovietico nel 1978. E' apparso in pubblico fino al 2008. 

(trad.r.) 

5. Appetì AHflpéeBHM Bo3HecéHCKHH (1933-2010) 

EBTyOléHKO H Bo3HeCCHCKHH HMeiOT TpH oGmeH iJepTbl' (CpaBHeiIHe caMO CO60H HflèT C EBTyiIléHKO-MHC})OM 

ÓTrenejiH): ohh ojmoró BospacTa - poflHJiifcb b 1933 r; npHHa^Jie^cajiH k o ji hh a kobom y noaraqecKOMy Te<icHHK), 

"lUeCTHflCCHTHHKOB", KOTOpOe JIBJIflJIOCb npeflMeTOM MHOrHX HanaflCHHH CO CTOpOHbl' BJiaCTH; o6a GblJIH HOBàTO- 

paMH JiHTepaTypbi. Hx pa3JiHMaiox me qep™': EBTyméHKO 3aHHMajicji JiHTepaTypHoft yqè6oH, a Bo3Hec óhcichh 
apxHTeKTypnoìi; KpoMe Toro, hx no3THMCCKafl sbojhouha - nocTOAHHbift rpa>K,n;aHCKHH nbui y EBTyinéHKO (c 6opb- 
6bi 3a cBo6ojD[Hoe Bbipa^ceHHe, j\o pa6orbi rjih AccoanaijHH "MeMopHàji"), nocTeneHHO 6ojibiiie scTeraMecKaa 
mpHqHOCTb y Bo3HecéncKoro. Ero noo3Hfl 6buià oveub HOBaTopcKaa. 

Bo3HecéHCKHH Hàqaji nHcàxb cthxù b 1960 r. ("Mo3aÙK") HaBJieKa*i rHeB BJiacTéfì Ha H3jiaTejibCTBO. Oh npo/joji- 
^caji nncàTb dHxoTBopHbie co6paiiHA no 2006 r. Mockobckhh Tearp uà TaràiiKe nocTaBHJi b 1965 r. ero no3M 
"AHTHMÙpbi". rioTOM ero ^HpnqecKo-ApaMaTHqecKa^ nosivia "K)HÓHa h aBÓCb" cxaHOBÙJiacb nepBOH cobct- 

CKOH pOK-ÓnepOH. Ero CTHJlb - nOJIHbM 3KCTpaBaraHTIIbIX MeTàcJ)Op, 3ByKOBbIX 3C{)Cj)CKTOB, pH'IMa H rapMOHHH. 

Bo3HecéHCKHH noJiy^HJi pa3pemeHHe noexaTb b CLUA, r,ae 6bui yace oqeiib H3BecTen h jik)6um. riojqiy)KHJic*i c 
no3TOM 6ùthhkom A. ruH36eproM, pyccKoro npoHcxoactfeHHa. B CCCP, Hy^CHo 6hjio pa3peuieHHe U,eiiTpajibHoro 
KoMHTeTa KnCC, qToGbi npocTO ynoMHHaTb BocHecericKoro, 6wji H3o6pa^cèH kuk "HéMHCTb"; a c jjpyroH cropo- 
hh, Hapofl bmcokó jik)6hji h qeHUJi ero h HéKoropbie H3 ero no3M CTaHOBHJiHCb HapojiHbiMH necHAMH, HanpHMep 
"SI Te6a HHKorna He 3a6y^y". 

riepBbie cthxu HanHcàji b B03pacxe qeTbipnaflaaTH JieT h nocjiàji b. riacTepHàKy. Ohh noapy^ujiHCb. Bo3HCceH- 
ckhh hchji b llepe^éjiKHHO, HejiajieKÓ or MocKBbi, 6jih3K0 flaiiH-My3efl riacTepHaKa: Ka^bift roa, b jxh'6m poacae- 
hhh h CMepTH nacrepHaica, Bo3iiecéHCKHH h ;jpyrHe no3Tbi npoBO^ùjiH no3THMecKHe MTeHHfl, Ha naMHTb o HéM. 
BbiJi MJieHOM HeKOTopbix MOKflyHapoAHbix AKaAeMHH, H3 KOTopbix Opaimy3CKOH Aica^cMHH Toiucyp. rioJiy^H^ 
rocy,aapcTBeHHyio npeMHio CCCP, b 1978 r. BbicTynnji Ha cqene h no xejieBUfleiiHio no 2008 r. 
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Non ti dimenticherò mai 



Tbi MeHfl Ha paccBéTe pa36y;miiib 
npoBO^ÙTb HeoóyTaa BbiH^emb, 
Tw MCH5I HHKorAà He 3a6y^enib 
Tbi MeHH HHKorAà He yBU^Hmb. 

3acjioHUBiuH xe6a ot npocry^bi 
Si no r ayMaK):"Bó)Ke, BceBbimHHft! 
a Te6fl HUKor^à He 3a6y,ay 
Si Te6n HHKor^à He ytìUHcy 

He MHràioT, cjie3flTca ot Bérpa 
Be3Ha^éaaibie KàpHe bùihhh 
Bo3BpamàTbCH - roioxàfl npHMÓTa 
Si Te6a HHKoraà He yBuacy- 

H KaqHyTCH 6eCCMbICJieHHOH BbICbIO 

Tlapa (J)pa3 3ajieTéBmHX OTcro^a 
Si Te6fl Hmcorflà He yBÙacy 
Si Te6« HHKor^à ne 3a6y^y 

(.-) 

H KaqHyTC^ 6eccMbicJieHHOH Bbicbio 
ITàpa dppa3 3ajieTéBuiHx OTCìofla 
Si Te6a HHicorflà He yBÙacy 
Si Te6fl iiKKor^a He 3a6y,n.y. 

Si Te6a HHKorflà He yBÙacy 
Si Te6fl HHKor^a He 3a6yjiy. 



Mi svegli all'alba 
esci scalza ad accompagnarmi, 
non mi dimenticherai mai 
non mi rivedrai più. 

Dopo averti coperta, per evitarti un raffreddore 
penserò: "Dio, che stai sopra ogni cosa!" 
non ti dimenticherò mai 
non ti rivedrò più 

Spalancati, lacrimano per il vento 

i tuoi occhi disperati, come ciliegie scure (8) 

tornare indietro, è brutto segno 

non ti rivedrò mai più. 

e dondolano in aria, a un'altezza pazzesca, 

un paio di frasi volate via da qui: 

non ti rivedrò più 

non ti dimenticherò mai. 

(...) 

e dondolano in aria, a un'altezza pazzesca 

un paio di frasi volate via da qui: 

non ti rivedrò più 

non ti dimenticherò mai. 

non ti rivedrò più 

non ti dimenticherò mai. 



Note (8) "Ne migàt' " significa "non sbattere gli occhi"; l'aggettivo "karie" riferito agli occhi significa "castani"; "glazà", occhi, è 
sottinteso. 

Per l'intenso lirismo, questi versi ricordano alcuni versi di Konstantìn Sìmonov (1915-1979), tuttavia il contesto della 
Grande Guerra patriottica rende molto più drammatici i versi di Sìmonov in "Aspettami e tornerò" (1941). 



)Kah ivieiHi h h sepHycb 



Aspettami e tornerò 



}Kj\h MeHfl h a Bepuycb, 

TÓJlbKO ÓMeHb HCflH, 

yKjsfl* Koraà HaBÓflflT rpycTb 

}KéJiTbie ^o^cari, 

2KflH, Konja cHerà MeTyT, 

)Kw, Koraa acapà, 

^.aH, Konja flpyrùx ne HCflyT, 

rio3a6biB Bqepà. 

"KM, Koraa H3 flàiibHHx M ecr 

nùceM He npH^eT, 

5Kjxh, Kor^a yae Ha^oécT 

BceM, KTO BMéCTe HCfléT. 

JKah MeHfl, h a BepHycb 

He acejiàft JioGpà 

BceM, kto 3HàeT Han3ycTb, 



Aspettami e tornerò, 

ma aspettami intensamente, 

aspetta, quando portano con se' tristezza 

le gialle piogge, 

aspetta, quando infuria la bufera di neve, 

aspetta, quando fa afa, 

aspetta, quando gli altri, non li aspettano più, 

dopo aver dimenticato il passato. 

Aspetta, quando da posti lontani 

lettere, non ne arrivano, 

aspetta, quando ormai si saranno stufati 

tutti quelli che aspettano insieme. 

Aspettami, e tornerò 
non augurare il bene 
a tutti quelli che ripetono a memoria 
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Hto 3a6biTb nopà. 


che è ora di dimenticare. 


IlycTb noBépflT cbih h Marb 


Lascia che il figlio e la madre credano 


B TO, HTO HeT MeHH, 


che non ci sono più, 


IIvcTb nDV3bfl vcTaHVT ^cnaTb, 


che si stanchino Dure, gli amici, di 


aspettare, 




Cfl^yT y ormi 


siedono vicino al fuoco, 


BbinbiOT rópbKoe bhhó 


bevono vino amaro 


Ha noMÙH #yinù... 


in memoria dell'anima mia... 


>K,zrH. H c HÙMH 3ao,zrHÓ 


aspetta, e in compagnia con loro 


BbinHTb He cnemu. 


non aver jretta ai bere. 


>K,u,h Mera, h a BepHycb 


Aspettami e tornerò 


BceM CMepT^M Ha3Jió. 


a dispetto di tutte le morti. 


Kto He yKjx&ji Memi, tot nycTb 


Chi non mi ha aspettato, lasciamo che 


CKà)KeT: - IIoBe3Jió. 


dica: "Mi è andata bene". 


He noraTb He ^àBiHHM hm 


Chi non ha aspettato non può capire 


KaK cpe^ù ormi 


come in mezzo al fuoco 


O^H^àHHeM CBOHM 


con la tua attesa 


Tbi cnacjià Mera. 


mi hai salvato tu. 


KaK H BbDKHJI, Óy^CM 3HaTb 


Come sono sopravvissuto, lo sapremo 


TÓJIbKO Mbl C T06ÓH, - 


solo io e te. 


npócTO Tbi yMéjia ^aTb, 


semplicemente tu hai saputo aspettare 


KaK hhktó Apyróìi. 


come nessun altro. 


Ecco una dedica di stima ed affetto ad A. Voznesènskij, espressa in versi metaforici da Bella A. Achmadùlina 


AH/jpéio Bo3HecéHCKOMy 


Ad Andrej Voznesènskij 


PeMecjió HàniH jxymn CBejió, 


Il mestiere ha unito le nostre anime, 


3aKjieHMHjio 3Be3,zi,OH rojiy6ÓK). 


Le ha sigillate con una stella del cielo. 


51 jiio6ùjia 3HanéHHe CBoé 


Ho amato quello che rappresento 


JIHIHb B CB5I3Ù H B C0Cé#CTBe C T06ÓK). 


solo in rapporto a te e vicino a te. 


HecKa3àHH0 6bijià xopornà 


Mi sentivo indicibilmente bene 


TOJibKo TeM, hto b nepBéfflneM CHpÓTCTBe 


solo perché, appena orfano, 


6ecKopbicTHO yMéjia Ayrnà 


il mio animo poteva disinteressatamente 


xjionoTaTb 0 TBoéM npeBoexÓACTBe. 


occuparsi della tua superiorità. 


npo nejió roBopÙJia TBoé: 


Del tuo volto (9) dicevo: 


- 51 BH^àjia caMà, KaK ^biMÙJiocb 


- Ho visto io stessa come esalava 


mok 6poBéìi 30JiOTÓe TaBpó, 


fra le sopracciglia il marchio (9) dorato, 


Hbé 3HanéHHe - BceBbinimifl MÙJiocTb. 


il cui significato è massima bontà d'animo. 


A npo jio6, hto B3oméji Hà^o mhóh, 


Invece sulla fronte che mi si è parata innanzi 


roBopÙJia: He 6y,neT oh jiyHiHHM ! 


dicevo: non potrà essere migliore di così! 


He AOJiénjieH roi^H ce^bMoìi 


Non modellata fino a essere "di sette spanne 


h #o npa^H ce^óìi He ^oyneH. 


e a una ciocca bianca ancora non giunta. 


(...) 


(...) 



Note (9) Henó, TaBpó sono termini dell'antico russo (cjiaBjmcKHe cjiOBà) L'autrice si riferisce all'espressione "ceMÙ romen no Ji6y" (di 
sette spanne sulla fronte) che significa "un pozzo di scienza" e gioca con le parole "pjadì" (spanna) e prjadì" (ciocca). 
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6. Bella Achàtovna Achmadùlina (1937-2010) 



A metà fra il lirico e il surreale, forse la più fantasiosa del "disgelo ", la poesia di B. Achmadùlina continua a sor- 
prendere, con una freschezza inesauribile. Infatti ha avuto -e ripetutamente- una serie enorme di riconoscimenti, come 
l'Ordine "per meriti verso la Patria", l'Ordine "Amicizia dei popoli", i Premi di Stato dell'URSS, "Znàmja", "B. Okudzà- 
va", "Puskin", del Presidente della Federazione Russa per la Letteratura, della rivista "Amicizia dei popoli" ; premi an- 
che internazionali: "Triumph" e, in Italia, "Nosside" e "Brianza". E' stata membro di varie Associazioni culturali e del- 
l'Accademia Americana di Arte e Letteratura. I suoi temi: l'amore, squarci di vita quotidiana, la natura, il poeta nel 
rapporto col mondo, con oggetti vecchi e nuovi , il destino del poeta. Lo stile: metrica tradizionale e rigorosa, purezza 
espressiva, lessico quotidiano, ma elegante e personale, ricerca sul linguaggio, tesa a valorizzare il valore immaginifi- 
co delle parole (vedasi anche "Ad A. Voznesenskij", pag. preced.). Ci mancherà molto la sua poesia. 

E' nata a Mosca, da padre tataro e madre russa, di origine italiana. Ha esordito nel 1962 con la raccolta" La corda 
(musicale) ", seguita da numerose altre, entrando subito a far parte della tendenza post- staliniana. Sostenne e sposò E. 
Evtusènko, fu meno politicizzata di lui, ma ugualmente impegnata. Nel 1993 fu una dei firmatari della "Lettera dei 42" 
in sostegno al Presidente El'cin, contro il quale il Parlamento, in maggioranza comunista, era in rivolta (vedasi cap. 
VII 'La seconda svolta"). Questa lettera, che ne' Evtusènko, ne' Voznesenskij hanno sottoscritto, chiede di delegittimare il 
parlamento, di chiudere giornali, riviste, associazioni, trasmissioni anti-El'cin, tutti definiti "fascisti e nazionalisti". Il 
documento esprime evidente paura del ritorno al vecchio regime; per questo chiede misure tutt'altro che democratiche. 
B. Achmadùlina è stata anche attrice cinematografica. Ha tradotto in russo diversi poeti georgiani. Infatti dagli anni 
'70 ha dimostrato particolare interesse verso la Georgia e la sua cultura. Ha scritto anche saggi sulla poesia. Nel 2006 
un capitolo del Libro degli Autografi del secolo è stato dedicato a lei. E' morta a Peredèlkino, luogo ormai sacro della 
poesia russa (ved. B. Pasternàk, A. Vosnesènskij e tav. "Le donne russe e la poesia", in cap. VI "E le donne? "). 
(trad.r.) 

6. Béjuia AxàTOBHa AxMa/jyjiima (1937-2010) 



IIo33H5i E. AxMa^yJiHHOH, KOJie6aiomaflCfl Meac^y jihphhhoctbio h cyppeajiH3MOM, caivraa (JmHTacTHHecKafl b 
3noxy "ÓTTenejiH" emé yn,HBjiaeT, CBoefi HencHepnaeMon CBOKecTbio. B caMOM ^ejie OHa noBTOpflHHO nojiynùjia 
MHoacecTBO Harpà# - Óp^eHbi "3a 3acjryrn nepe# OTénecTBOM" n "/],py)K6a Hapó^OB", npeMHH IocyaapcTBa 
CCCP, "3HaMH5i", "E. OicyzpKàBa", "ITyinKHH", Irpe3H,ii,eHTa Pocchhckoh Oe^epaunn b o6jiacTH jiHTeparypbi, 
MOK^yHapoAHbie "TpnyM(J)" n, b HTajinn, "Hóccn^e" n "EpnàHna". OHa 6i>uià HJieHOM pa3Hbix Kyjn>Typm>ix 
óómecTB h AMepHKaHCKOH AKa/jeMHH HcKyccTBa h JlHTepaTypbi. Eé TeMbi: jiioGobb, KycKÙ e)Ke,zjHeBHOH 
>kh3hh, npHpo^a, iicot b OTHomeHHH c jiioabmù, c HOBbiMH n ^peBHHMH npe^MeTaMn, ceroAHfliHHflfl cyo,b6à 
no3Ta. Eé CTHjib: TpaAnnnoHHafl n CTpora^ MeTpnica, Bbipa3HTejibHaa nncTOTà, o6biHHaa penb, ho jiHHHaa n 
3JieraHTHaa, 5BbiHHoe H3bicKaHHe, HTo6bi no^HepKHyTb ó6pa3Hyio cnjiy cjiob. Mbi 6ya,eM CKynaTb no Heìi. 

OHa pOAHJiàcb b Mockbó, OTeij 6bm TaTapcKnn, MaTb 6bijia pyccKaa, a HTajib^HCKoro nponcxo>KjieHH5L BbicTy- 
nùjia BnepBbie b 1962 r, c6opHHKOM "CTpyHà", nocjie KOTOporo Hanncàjia Apyrne, HeMe^JieHHO boh^h b TeneHne 
"ÓTrenejiH". OHa noMoraa EBTyinéHKO, h Bbiinjia 3aMy>KeM 3a Hero. OHa MeHbine OTKpbiTO 3aHHMajiacb 
nojiHTHKOH, HeM My>K, ho 3aHHMajiacb. Bo bchkom cjrynae, b 1993 r, OHa noAnncàjia "IlHCbMO 42-x", b 
noAAep^KKy IIpesH^eHTa EjrbnnHa, npOTHB KOTOporo Ci>e3,zi, Hapo^Hbix ^enyraTOB, b 6ojibiHHHCTBé 
KOMMyHHCTHHecKHÌi, BOCTaHOBHjic^. 3to nncbMO, He no^nùcaHO hh EBTyinéHKO, hh Bo3HecéHCKHM, nonpocùjio 
npH3HaTb He3aKOHHbiMH Hapo^Hbix ^enyTaTOB BepxÓBHoro CoBÓTa, 3aKpbiTb ra3eTbi h )KypHajibi, o6be,zi,HHeHH5i, 
napran, pa^HO-TejieBÙAeHHbie nepe^ann 3a AenyraTOB, onpe,n,ejiéHHbix "(JminncTOB, HannoHajiHCTOB" . 3tot 
^OKyMeHT Bbipa^caeT oneBH,zj,HbiH CTpax B03BpaineHH5i k 6biBnieMy CTpoio, no 3TOMy nonpocnji 
HeAeMOKpaTHHecKne MeponpraTna. 

E. AxMa^yjiHHa 6bma n aKTpncon khhó, nepeBejià pa3Hbix rpy3ÙHCKnx no3TOB. B caMOM #ejie, c 70-bix jieT 
oneHb HHTepecyeTca rpy3nen n eé jnrrepaTypOH. OHa n àBTOp 3ccé o no33nen. B 2006 r, en nocBflineHa o^Ha 
rjiaBà KHnrn "A(J)TÓrpa(j) BeKa". OHa yviepjià b Ilepe^éjibKHHe, CBfliHeHHOM MecTe pyccKon no33nn. 



i 



Bella (Isabella) Achmadùlina 
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CKÀ3KA O ROTKRÉ Storiella sulla pioggia 



Co miioh c yTpà He paccTaBàJica JXowjib. 
- 0, oTBfl>KÙcb! - a roBopÙJia rpy6o. 
Oh oTCxynàji, ho npé^ariHO h rpycTHo 

BHOBb UléJl 3a MHOH, KaK MaJieHbKafl tfO^b. 
JXOKJXb, KaK KpbDlÓ, npHpÓC K MOeH CHHHé. 

Eró KOpùJia a: 

- CTbmùcb, HeróflHHK! 
K Te6é b cjie3àx B3biBàeT oi opó.UHHK! 
VUxù k qBeTàivi! 
Hto tm Haméji bo Miie? 

Mok reM BOKpyr croflJi cypÓBbm 3HÓH. 
flo>K^b 6biJi co mhoh, 3a6biB npo BCé Ha CBéxe. 
BoKpyr Mtun npHruiacbiBajiH fléra, 

KaK ÓKOJIO MaiUÙHbl nOJlHBHÓH. 

Jì, c xùTpocTbio b .ayiiié, Bouuià b Kacj)é. 
cnpflrajiacb 3a ctoji, yKpbiTbifi HÙuieft. 

flo^b 3a OKHÓM npHCipÓHJICfl, KaK HÙIUHH, 
H CKB03b CTeKJlÓ 5KeJlàJI npoftTÙ KO MH6. 

Si BbiuiJia. H 6buià moa meKà 
naKà3aHa nomè^HHoro BJiàra, 
ho TyT ace flo>Kflb, b neqajiH h orBàrc, 
OTMbiJi MHe ry6bi 3ànaxoM meHKà. 

R ayMaio, mto bh^ moh CTaji CMemÓH. 
CbipbiM njiaTKÒM a uiéio o6Bfl3<uia. 
floac^b Ha MoéM njieqé, Kaic o6e3bflHa, cnaéji. 
H ropoa 3THM 6bui cMymeH. 

Oópà.aoBaHHbiH cjià6ocTbio Moeft, 
oh fléTCKHM nàjTbqeM meKOTàji MHe yxo. 
Crymàjiacb 3àcyxa. Bcè 6buio cyxo. 
H TÓJibKO n. npoMÓmia jxo KOCTéft. 



Da stamattina la pioggia non mi abbandona. 
- Oh, lasciami in pace! - le ho ripetuto seccamente. 
Ha desistito un po', poi, fedele e triste, 
di nuovo dietro a me, come una bambinetta. 

La pioggia, come un'ala, mi si è attaccata alla schiena. 
L'ho rimproverata, io: 

Vergognati, monellaccia! 
In lacrime l'ortolano t'invoca! 
Va' dai fiori! 
Cos'hai trovato in me? 

Intanto tutt' intorno, una calura che non dà tregua. 
La pioggia stava con me, dimenticandosi di tutto il resto. 
Intorno a me saltellavano dei bambini, 
come vicino a una macchina per annaffiare. 

Per imbrogliarla, mi sono infilata in un caffè. 
Mi son nascosta dietro a un tavolo, in una nicchia. 
La pioggia, ferma dietro la finestra, come un mendicante, 
voleva attraversare il vetro, per venire da me. 

Sono uscita. Ed ecco la mia guancia 

castigata con uno schiaffo umido, 

ma subito la pioggia, triste e intrepida, 

mi ha bagnato le labbra con un profumo di cucciolo. 

Credo che il m io aspetto fosse buffo. 
Ho legato al collo il fazzoletto tutto inzuppato. 
La pioggia posata sulla mia spalla, come una bertuccia, 
e la città ne era sconvolta. 

Rallegrata dalla mia docilità, 

mi solleticava un orecchio con un tocco da bambino. 
Tutto attorno era secco. Tutto era asciutto. 
Solo io ero fradicia fino alle ossa. 



Z Tra i 42 firmatari della lettera che segue appaiono alcuni dei protagonisti di questo capitolo, come B. Achmadùli- 
na, R. Roidèstvenskij, B. Okudzàva. Ne riproduciamo i passi fondamentali che esprimono posizioni politiche molto 
gravi: si chiede di sciogliere il parlamento e gli organi della libera espressione, assi portanti della democrazia. Per 
capirlo, va collocato nel contesto della crisi politica russa nei primi anni '90. (ved. cap.Vll, "Im seconda svolta"). 

IlHCbJVIO 42-x 

(ony6ji. 5 okthOph 1993 roaa, Ha ra3ere M H3BecxHH n ) 

IMCATEJIH TPEBYIOT OT DOPA B HTE JTbCTB A PEIIIHTEJIbHblX flEftCTBHÈ 
H3BecTHfl nojiyMHJia tckct o6pameHHH k corpa>ic^aHaM Gojimiioh rpynnbi H3BecTHbix JiHTepaTopoB. B HeM roBopHTca: 

TeKCT rmcbMa 

HeT HH XCejiaHHfl, HH Heo6xo,H,HMOCTH nOflpOÓHO KOMMCHTHpOBaTb TO, ^TO CJiyqHJlOCb B MoCKBe 3 OKTfl6pfl. 

ITpoH3oiiiJio to, qTo He Morjio ne np030HTH H3-3a HauiHX c BaMH 6ec ne m hoc t h h niynocTH, - c|)auiHCTbi B3HJiHCb 3a 
opytfcne, nura^cb 3axBaraTb BjiacTb. CjiaBa 6ory, apMHa h npaBOOXpaHHTejibiibie opraHbi oica3ajiHCb c Hapo^oM, He 
pacKOJioJiHCb, He no3Bo;iHJiH nepepacTH KpoBaBbie aBaHTiope b rH6ejibnyio rpa^flaHCKyio BOHHy, Hy a ecjiH 6h 
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Bflpyr?... HaM HeKoro 6buio 6bi bhhhtb, KpOMC caMbix ce6*i. Mbi "^cajiocTJiHBo" yMOjiajiH nocjie aBrycTOBCKoro 
nyTqa He "mcthtb", He M HaKa3biBaTb H , He "3anpcmaTb", He H 3aKpbiBaTb M , He " 3aHHM aTbCH noncKaMH Be,m>M". HaM 

OqeHb XOTCJlOCb 6bITb flOÓpbIMH, BeJlHKO^yiUHblMH, TepnHMblMH. floópbiMH... K KOMy? K yÓHHiiaM? TepnHMbiMH... 

K qeMy? K (J)auiH3My? 

(...) Hto Ty r roBopHTb? XBaTHT roBopHTb... Ilopa HayqHTbca fleftcTBOBaTb. 3th Tynwe Hero^jiH yBa^caioT TojibKO 
CHJiy. TaK He nopa jih ee npo^eMOiicipHpoBaTb Hauiefi iohoh, ho yace, KaK Mbi BHOBb c paflocrabiM yflHBJieHHeM y- 
6e.ziH.nHCb, aocTaToqHO OKpenuien fleMOKparHH? 

(...) Mw He mokcm no3BOJiHTb qTo6bi cy,ab6a iiapo^a, cy;jb6a jjCMOKpaiHH h flambine 3aBHcejia ot bojih KyqKH h- 
fleo^eojiorHqecKHX npotaox h nojiHTHqecKHx aBamriopHCTOB. 

Mw ^ojdkhh Ha 3tot pa3 ^cecTKO noipe6oBaTb ot npaBHTeubcTBa h npe3HjieHTa to, qTO ohh aojdkhh 6wjih (BMec- 
Te c humh) caejiaTb aaBHO, ho hc c^ejiajin: 

1. Bcc burli KOMMyHHCTHqecKHX h iiauHOHajiHCTHqecKHX napTHH, cj)poHTOB h o6'be ( n;HHCHHH aojdkhm 6birb pacny- 
meHbi h 3anpeineHbi yKa30M npe3H,neHTa. 

2. Bce He3aKOHHbie BoeHH3HpoBaHHbie, a reM 6ojiee Boopy^ceHHbie o6T>e;o(HHeHHfl h rpynnw aojdkhm 6biTb BbiflBJie- 
hh h pa3ornaHbi (c npHBJieqeHHeM k yrojioBHOH OTBeTcrueiinocra, Kor^a k 3TOMy o6ji3biBaeT 3aKOH). 

3. 3aKOHOflaTejibCTo, npeflycMarpHBaiornee acecTKHe caHqHH 3a nponaraH^y cj)aiiiH3Ma, moBHHH3Ma, pacoBOH HeHa- 
bhcth, npH3HBaBUiHe k HacHJiHio h >Kec tokocth, aojdkho HaKOHeq 3apa6oTaTb. npoicypopbi, cjie,aoBa'rejiH h cyjibH, 
noKpOBHTeflbCTByiomHe TaKoro po.ua o6mecTBeuno onaciibiM npecrynjieiiHflM, aojdkhh He3aMeflJiHTejibHO OTCTpa- 
HflTbCJI or pa6oTbi. 

4. OpraHbi neqa™, H30 .una b aeiib B036y^<^aBinHe HeHaBHCTb, npH3biBaBmHe k HacHHHio h «BJimouiHec5i, Ha Haui 
B3rji«fl, o^hhmh H3 rjiaBHbix opraHH3aTopoB H BHHOBHHKOB np oh cinefilie h rparejjHH (H nOTeHUHaJlbHbIMH BHHOB- 
HHKaMH MHO^cecTBa 6y^yuiHx) TaKHe, icaK "JJeHb", "npaBfla", "CoBeTCKaa Poccha", "JlHrepaTypHaa Pocchh", (a 
raK)Ke TejienporpaMMa "600 ceicyiia"), h pan; flpyrm ,aoji)KHbi 6biTb Bnpejib no cy^eónoro pa36HpaTe;ibCTBa 3a- 

KpblTbl. 

5. A^TeJlbHOCTb OpraHOB COBeTCKOH BJUtCTH, 0TKa3aBIUHXCfl nOOTHHflTbCfl 3aKOHHOH BJiaCTH Pocchh, flOJDKHa 

6biTb npHocTaHOBJieHa. 

6. Mw Bce coo6ma ^ojDKHbi hc flonycraTb, qTo6bi cyfl Hafl opraiiH3aropaMH h yqacTHHKaMH KpOBaBOH flpaMbi b 
MociCBe He cTaji noxo)KHM Ha tot no3opHWH (f>apc, KOTopHH HivieHyiOT "cyjxoM Ha,a TK^n". 

7. IIpH3HaTb nejiei HTHMiibiMH He TOJibKO cbttji Hapo^Hbix .ijenyTaTOB, BepXOBHblH COBeT, HO H Bce 06pa30BaHHbie 
hmh opraHbi ( b tom qHCJie h KoHCTHTyqHOHHbiH cyjx). 

HcTopra enie pa3 npetfocTaBHJia naM maHC c^ejiaTb umpoKHH mar k ^eMOKpaTHH h UHBHJiH30BaHHocTH. He ynyc- 
thm )Ke TaKofi maHC eme pa3, KaK dto Gbuio y)Ke He oOTa^^w! 

7. "Lettera dei 42" (Pis'mò sorokà dvuch) 

(pubbl. sul giornale "Izvèstija" del 5J0J993) 

GLI SCRITTORI CHIEDONO AL GOVERNO AZIONI RISOLUTIVE 
"Izvèstija' 1 ha ricevuto un testo rivolto ai concittadini da un numeroso gruppo di noti scrittori In esso si dice: 

Testo della lettera 

Non desideriamo, ne' abbiamo la necessità di commentare nel dettaglio quello che è successo a Mosca, il 3 ottobre. E' 
accaduto ciò che non poteva non accadere, a causa della nostra e della vostra leggerezza e stupidità, cioè i fascisti sono 
spuntati con le armi, tentando di prendere il potere. Grazie a Dio, l'esercito e gli organi di controllo stavano dalla parte 
del popolo, non si sono divisi, non hanno permesso ad un'avventura sanguinosa di trasformarsi in una funesta guerra 
civile, ma se d'un tratto fosse andata così? Non dovremmo accusare nessun altro, se non noi stessi. Dopo il putsch di 
agosto, abbiamo pietosamente implorato di non "fare vendette", non "punire", non "vietare", non "impedire", non" occu- 
parsi di ricercare i responsabili". Volevamo essere buoni, magnanimi, tolleranti. Buoni... Con chi? Con degli assassini? 
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Tolleranti nei confronti di che cosa? Del fascismo? 

(...) Che c'è ora da dire? Basta, parlare. E' tempo di imparare ad agire. Questi ottusi furfanti rispettano solo la forza. 
Non è forse il momento di dimostrare la forza della nostra democrazia, giovane, ma già abbastanza consolidata, come 
di recente, con lieta sorpresa, abbiamo verificato? 

(...) Non possiamo permettere che il destino del popolo, il destino della democrazia dipenda ancora dalla volontà di un 
gruppetto di lestofanti dell'ideologia e avventuristi della politica. 

Questa volta dobbiamo chiedere senza mezzi termini al governo e al presidente di fare quello che loro e noi, si doveva 
fare da molto tempo, ma che non è stato fatto: 

Ogni specie dipartito, o fronte, o unione comunista e nazionalista vanno sciolti e vietati, per decreto presidenziale. 

2. Tutti i gruppi e associazioni militarizzati, a maggior ragione armati, vanno smascherati e sciolti ( con procedimento 
per crimine, laddove la legge lo preveda). 

3. Si deve finalmente elaborare la legislazione che preveda dure sanzioni per propaganda del fascismo, dello sciovini- 
smo, dell'odio razziale, con forza e rigore. Procuratori, investigatori, giudici che hanno protetto delitti socialmente pe- 
ricolosi come questi, vanno immediatamente sollevati dall'incarico. 

4. Vanno chiusi, d'ora in poi, fino a dibattimento giudiziario, gli organi di stampa che di giorno in giorno hanno susci- 
tato l'odio, improntati alla violenza e che sono, a nostro avviso, alcuni degli organizzatori e fautori dell'avvenuta trage- 
dia (e potenziali fautori di molte altre future) come "Djèrì " (Il Giorno), "Pràvda" (Verità), "La Russia sovietica", "La 
Russia letteraria" (ma anche il programma televisivo "600 secondi") ed anche molti altri. 

5. Va sospesa l'attività degli organi del potere sovietico che si sono rifiutati di sottomettersi al potere legittimo in 
Russia 

6. Tutti insieme non dobbiamo accettare che il processo agli organizzatori e ai partecipanti del sanguinoso dramma di 
Mosca sia simile a quella farsa vergognosa chiamata "il processo del Comitato di Stato per l'Emergenza" (10) . 

7. Riconoscere illegittimi non solo il Congresso dei Deputati del popolo (Consiglio Supremo), ma anche tutti gli or- 
gani formati da essi (ivi compresa la Corte Costituzionale). 

La storia ci ha un'altra volta offerto la chance di fare un grande passo verso la democrazia e la civilizzazione. Non per- 
diamo questa chance ancora una volta, come è già avvenuto non una sola volta. 

Note (10) IocyzjapCTBeHHbiH Komhtct no Hpe3BbiHaHH0My ITojiO}KeHHK> (nCHII) significa letteralm. Comitato statale per situazione 
straordinaria, organo autodesignatosi, formato da otto rappresentanti del Comitato Centrale del PCUS e del governo, che doveva 
rista- 
bilire la legalità nei giorni del putsch contro M. Gorbacév (18-21 agosto 1991) pretestuosamente, per bloccare le sue riforme. 

8. L 9 opera rock di A. Rybnikov, simbolo di novità in URSS 

Dal 1976 anche l'Unione Sovietica ha la sua commedia musicale: "Gloria e morte di Gioacchino Murai" di A. Ryb- 
nikov e P. Gruskò, rappresentata la prima volta al Teatro del Komsomòl di Mosca. Una vera rivoluzione nel teatro so- 
vietico. A dire il vero era stata ripetutamente rifiutata dal Ministero della cultura, perché ritenuta "d'avanguardia" e di 
gusto straniero. Invece, fu un vero successo, che rappresentò l'inizio della fama per il suo compositore, Aleksèj L'vòvic 
Rybnikov. Infatti, nel 1979 stava in cima alla hit-parade dell'anno e nel 1989 venderà più di 10 milioni di dischi. La 
ca- sa discografica "Melòdija" lo premiò col "Disco d'oro". Nello stesso teatro di Mosca, cinque anni dopo, ebbe luogo 
la prima della sua seconda commedia musicale "Giunone e il pavone", tratta dal poema di A. Voznesènskij (ved. § 
preced.) Anche questa volta il compositore dovette scontrarsi col Ministero della cultura, che aveva vietato la 
pubblicazione del- l'album. Solo attraverso una causa legale, esso fu autorizzato: un vero trionfo! Il rock all'inglese si 
fondeva con motivi musicali tradizionali russi. Il teatro musicale indicava di fatto una delle vie per metter fine alla 
Guerra fredda tra USA e URSS. 

A. Rybnikov è nato a Mosca, nel 1945. Il talento musicale, l'aveva dimostrato già dalla prima infanzia, ad es. a undici 
anni aveva composto il balletto "Il gatto con gli stivali". Il padre, violinista orchestrale, gli presentò il maestro 
A.I.Cha- caturjàn, che fu determinante nella sua formazione e per il suo futuro. Studia alla scuola musicale per 
bambini musi-calmente dotati, dal 1956 al 1962 e dal 1962 al Conservatorio Cajkòvskij di Mosca; esprime un 
temperamento originale e innovativo già nelle sue prime opere importanti, alla fine degli anni '60 come il Concerto per 
violino e orchestra, il 
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capriccio "Skomoròch " (ved. in glossario voi. I), il Concerto per quartetto d'archi e orchestra, su richiesta del direttore 
d'orchestra tedesco Olaf Koch. Compone anche romanze ("Preghiera" e "Telefono" su parole di L. Askenàzi) e, dagli 
anni 70, colonne sonore per films: "LI grande viaggio nello spazio", "Le avventure del burattino", dal racconto diA.N. 
Tolstoj (1936) e, ovviamente, da "Pinocchio" di C Collodi e, nel 2002, "La stella". Dal 1969 al 1975 insegna composi- 
zione al Conservatorio di Mosca. E' autore anche di musiche per spettacoli teatrali, ricavati da opere letterarie. Dopo 
il successo di "Giunone e il pavone", incominciano le tournées all'estero (per iniziativa dello stilista francese Pierre 
Cardin): a Parigi, in Germania, in Olanda, a New-York. La televisione inglese ne fa un telefilm. Nel 1988 Rybnikov ha 
fondato il teatro Opera contemporanea, presso l'Unione dei Compositori, di cui fa parte dal 1969. Durante gli anni '90, 
produce un mistero musicale che ha avuto grande successo negli Stati Uniti, "Liturgia dei comunicandi" (seconda par- 
te della liturgia ortodossa) il cui libretto è una panoramica della poesia, dai Sumeri al '900. Nel frattempo Rybnikov 
continua a comporre pezzi strumentali e anche musica da balletto, come "Eterne danze d f amore". Ha lavorato in Nor- 
vegia e alla televisione russa. Nel 1999 la città di Mosca ha istituito il teatro Aleksèj Rybnikov. Fra i suoi ultimi lavori, 
il dramma musicale "Maestro Massimo ", storia di un compositore russo del XVII s., che visse in Italia. In Russia è 
popolarissimo. Innumerevoli i premi ricevuti. Ha una figlia regista cinematografica e un figlio musicista-compositore. 

(trad.r.) 

8. Pok- ónepa A. Pl»i6hhkob<ì, KaK cùmboji hobh3hl»i' b CCCP 

C 1976 r TaioKe b CCCP noflBHjiacb poK-onepa: "3Be3^à h CMepTb XoaKÙHa MypbéTbi" A. PbiÓHHKOBa h IL 
rpyniKÓ. npeMbepa 6bijià nocTaBjieHHa b Mockobckom TeaTpe hm. JléHHHCKoro KOMCOMÓJia! 3Ta 6bma Hacrofl- 
ineìi peBOJiioijHeH b cobctckom TeaTpe. IIpaBO, Mhhhctcpctbo Kyjibrypbi noBTOpHO OTKa3biBajio nocTaHOBKy one- 
pw, TaK KaK "aBaHràpAHyio'V'He coBeTCKoro BKyca". HaKOHeij, OHa 6bijià coBepineHHbiM ycnexoM, npeACTaBjiflfl 
Hanàjio H3BecHOCTH KOMno3ÙTopa, AjieKcéa JIbBÓBHHa PbiÓHHKOBa. B caMOM Aejre, b 1979 r-, oh ctoaji Ha 
Bepxy xHT-napàAa ro^a, a b 1989 r, npo^ajiH 6ojibine HeM 10 mhjijihohob ero njiacTÙHOK. Onpivia "MejiÓAHfl" ero 
Harpa^ujia 3ojiOTbiM ahckom. ILiTb jieT cnycTfl, b tom tkq TeaTpe, 6bma npeMbépa ero BTopoìi poK-onepbi 
"K)HÓHa h aBÓCb", no no3Me A. Bo3HecéHCKoro. ,H,pyroH pa3 aBTop aojdkch 6bm CTOJiKHyTbca c 
MnHHCTepcTBOM KyjibTypw; TOJibKO nocjie cyzjéÓHoro pa3peméHH5i, cneKTaKjib HMeji MecTO. 3to 6bm TpnyM(j)! 
AHrjiHHCKHÌi apT-poK coHeTajica c pyccKHMH Tpa^HUHOHHbiMH MOTHBaMH. My3biKajii>Hi>iii TeaTp noKa3aji 
o/jHH H3 nyTeii k KOHijy "xojió^hoh bohhm" Me^ny CCCP h CIIIA. 

A. PbiÓHHKOB poAÙJica b Mockbó b 1945 r. Oh paHO npo,a,eMOHCTpùpoBaji My3biKajibHyio o#apéHHOCTb: 
0#HHHa,zi,HaTjiéTHbiM MajibHHKOM, HanHcàji My3biKy 6ajieTa "Kot b canoràx". OTeij - CKpnnàH b opKÓCTpe. Oh 
no3HaKOMHji cbiHa c BejiHKHM KOMno3ÙTOpOM A. H. XanaTypHHOM, KOTopbm bo MHoroM onpeAejiHji ero 
My3biKajibHoe o6pa30Bàfflie h cyo,b6y. Pbióhhkob ynùjicfl c 1956 j\o 1962 r, b UeHTpajibHOH My3biKajibHOÌi niKOJie 
OAapéHHbix ^eTeìi, a c 1962 r, b Mockobckoìi KOHcepBaTopHH hm. HaìiKÓBCKoro. Bbipa)Kaji opnrHHajibHbiH h 
HOBaTOpCKHH TeMnepaMeHT, y>Ke b nepBbix Ba)KHbix npOH3Be,u,eHH5rx, b KOHné 60x rr, KaK "KoHnépT CKpùnKH 
h opKÓCTpa", KanpÙHHHO "Ckomopóx", "KoHnepT ajih CTpyHHoro KBapTÓTa h opKÓCTpa", HanncaHHbiH no 3aKà3y 
HeMei^Koro AHpn^épa Ójia^a Kóxa. 

ilnineT TO)Ke poMaHCbi, H3 KOTopwx H3BecTHbi "MojiÙTBa" h "Tejie^ÓH", no cjiOBàM JI. AniKeHà3H h, c 70bix rr, 
co3AaéT My3biKy khhó: "Bojibiuóe KOCMÙnecKoe nyTeinécTBHe", "IIpHKjiiOHéHHH EypaTÙHo", no noBecra 
A. H. TojiCTÓro (1936 r.) h, kohchho, no "IIhhókkho" HTajib^HCKoro K. Kojijióah h "3Be3^à" (2002 r.). C 1969 j\o 
1975 r., npeno^aéT komho3hhhio b Mockobckoìi KOHcepBaTopHH. Oh h aBTop My3biKH TeaTpajibHbix 
cneKTaKjien, no jiHTeparypHbiM npoH3Be,zi,eHH5iM. H3-3a ycnexa "K)HÓHbi h aBÓCb", HaHHHaiOTca racTpojin b 
Ilapù)K, repMaHHio, rojuiàH^HK), Hbio-HópK, no npe,zrjio)KeHHK) (j)paHny3CKoro CTHjiHCTa II. Kap^éHa. 
AHraÙHCKoe TejieBÙAeHHe AejiaeT Tejie^HjibM no ero poK-onepe. B 1988 r, Pbióhhkob ocHOBbiBaeT TBOpnecKoe 
oó'beAHHeHHe "CoBpeMeHHaa onepa" npn Coio3e KoMno3ÙTopoB CCCP. Oh 6bm hjichom Coio3a c 1969 r. B 90bix 
rr oh co3,o,aéT ^pyryio poK-onepy, KOTopaa 6bijià 6ojibinoH ycnex b CIIIA:- "JlHTyprÙH orjiainéHHbix". 3to - 
BTOpaa nacTb npaBOCJiaBHOH jiHTyprùn. Eé jin6péTTO - no^Be^éHHe b hctophh no33HH, c myMépCKOH KjiÙHonncH 
j\o 20oro b. MoK^y TeM oh nnineT ^pyrne HHCTpyMeHTàjibHbie cohhhchhh h 6ajieTbi, KaK "BénHbie Tàmjbi 
jiioóbù". Pa6oTaji h b HopBé- thh h Ha pyccKOM TejieBÙ^eHHH. Cpe^ù ero nocjie^HHx cohhhchhh - My3biKajibHaa 
ApaMa "Ma3CTpo MàccHMo", o pyccKOM KOMno3ÙTope XVIIoro b., KOTopbm )khji b HTàjiHH. B 1999 r, 
IIpaBHTejibCTBO MocKBbi ocHOBàji TeaTp "AjieKcéìi PbiÓHHKOB" npn KoMHTeTe KyjibTypbi. B Pocchh oh oneHb 
nonyjiHpHbiìi. IIojiyHHji MHoroHHCJieHHbie Harpa^bi. Ero AOHb - KHHOpe)KHCcép, a cwh - My3biKaHT-KOMno3ÙTOp. 
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// realismo socialista, dovendo dimostrare l'eroismo dei socialisti e l'inevitabile vittoria sul capitalismo, non è con- 
vincente quanto il realismo vero che, rappresentando le cose senza retorica, è molto più efficace nel cogliere l'uomo e 
la società. La letteratura eroica detesta soprattutto l'ironia (l'eroe non sa fare dell'humour: o è drammatico o totalmente 
ottimista sul destino della sua causa) e la sconfitta (nella realtà, invece, non sempre chi ha ragione vince; la storia lo 
dimostra). La narrativa sovietica abbandonerà definitivamente il realismo socialista, dagli anni '80; ma, già preceden- 
temente erano apparsi in URSS alcuni brillanti esempi di realismo non-socialista, ad esempio l'ironia di M. ZòSéenko, 
di IVf e Petròv, la cronaca quotidiana di Solzenìcyn e l'epica non retorica di B. VassìVev. 

9. L'ironia amara di Zòscenko (1895-1958) 

Cresciuto a San Pietroburgo, Michaìl Michàjloviè ZòSèenko, figlio di un pittore-decoratore, studiò diritto, combatté 
nella Prima guerra mondiale, partecipò alla Guerra civile, nell'Armata rossa. Nel 1917 diresse il servizio militare di 
Poste e telegrafi, a Pietro grado (versione russa del nome germanico Pietroburgo, data alla città durante la Grande 
guerra). Nel 1919, partì volontario per il fronte, ma fu esonerato, in quanto malato di cuore. Fino al 1922 fece ogni sor- 
ta di mestiere: lavorò all'ufficio protocollo del porto, fu agente della mi liei j a, delle investigazioni criminali, falegname, 
ciabattino. Nel 1922, incominciò a scrivere e a pubblicare. Apparteneva al gruppo letterario "Fratelli di Serapione" 
(ved. Zamjàtin, in cap. IV, "Censura..." e in glossario) [ Il taglio umoristico- satirico dei suoi personaggi, dalle opinioni al- 
quanto u primitive", lo caratterizzò fin dall'inizio. Dopo il 1943, ritornato dall'evacuazione ad Almà-Atà, si trasferì a 
Mosca, per entrare nella redazione della rivista "Krokodìl" (ved. in glossario). 

Scrisse anche delle commedie di successo. Purtroppo dal 1946 cadde in disgrazia; fu criticato, espulso dall'Unione de- 
gli scrittori, nella quale venne reintegrato dal 1953. Visse di traduzioni, senza però il diritto di firmarle e facendo il cia- 
battino. Riprese a lavorare per le riviste "Krokodìl" e "Ogonék", ma gli fu negata la pensione. Andò a vivere a Sestrò- 
recka, vicino a San Pietroburgo, lì è tuttora sepolto, con tanto di monumento. Il suo ultimo alloggio è diventato museo. 
Nel 1994 gli hanno dedicato il solito francobollo. Della sua narrativa, si possono citare "Il libro blu" (1934-35) che è 
una serie di novelle su difetti e passioni di personaggi storici, i racconti "MiSéel " "Sinjàgin " "La ritrovata gioventù " 
"Prima dell'alba' \"l)n 'avventura spassosa "/'Viaggio di nozze "che hanno anche ispirato film e commedie, "Gli allegri 
progetti", dove ironizza sui grandiosi progetti sovietici. Lo stile di Zòscenko è basato, come quello di GogoV, sullo skaz, 
dove narrazione e interventi in prima persona, tipici della lingua orale, si mescolano in tono naif Diceva di voler usare 
una lingua semplice, comprensibile anche a un poveraccio (11). Ma quanta saggezza dietro a questa ironica ingenuità! 

Note (11 ) La traduz. italiana di ZòSceiiko più recente è "Novelle moscovite" a cura di N. Odanov (Firenze, 1992). (ved. "Autori russi 
tradotti" a cura di Sergio Leone e Sergio Pescatori, in w3.uniromal.it/sseuco/Autori%20russi). 

Muntami 3omeHKO 




M. Zòscenko 
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(trad.r.) 

9. rópbKan HpÓHHH Mnxaùjia M. 3ómeHK0 (1895-1958) 

Oh poc b IleTepóypre, 6bm cbihom xy#o)KHHKa-nepe,zi,BÙ)KHHKa, vilifica Ha lopn^HHecKOM (j)aKyjibreTe IreTep- 
6yprcKoro yHHBepCHTeTa, 6bm Mo6HjiH3ÓBaH b IrepBOH Bohhó. B 1917 r. pyKOBOAÙJi IIÓHTaMH h Tejierpà(j)aMH 
KoMeH^aHTa ilexporpà^a. Oh pa6oTaji h b ApxàHrejibCKe, h b CMOJiéHCKe. B 1919 r., noniéji Ha (j)poHT 
Ao6poBOJibi;eM, ynacTBOBaji b rpa^àHCKoii Boìmé, c KpàcHOÌi ApMHeìi, ho no 3a6ojieBaHHio cep^Ha 6bm 
,zi,eMo6HjiH3ÓBaH. ,3,0 1922 r. oh cjiv)kùji b ,a,ejionpOH3BÓ,zi,CTBe nopTa, b mhjiùhhh, aréHTOM yrojiÓBHoro pÓ3bicKa, 

CTOJI^pOM, CanÓ)KHHKOM. 

B 1922 r. oh Hànaji cbok> jiHTepaTypHyio ^é^TejibHOCTb. IIpHHaAJiOKaji k jiHTeparypHOH rpynne "CepanHÓHOBbi 

6pàTI>H". H3HaHàjIbH0 ero THnHHHbie nepCOHa)KH - HpOHHHeCKO-CaTHpHHeCKHHe, C OHeHb npHMHTHBHbIMH B3rjIH- 

^aMH. Ilocjie 1943 r., BepHyBnmcb H3 3BaKyànHH b AjiMa-Ary ? oh nepeéxaji b MocKBy, htoóbi boìith b pe^aKirnio 
)KypHajia "KpoKO/jÙJi". Oh ycneniHO HanHcàji h nbecw. K co^cajieHHK), c 1946 r., oh cnjibHO 6bm KpHTHKÓBaH h 
HCKjiioHéH H3 Coio3a nHcarejreH, TaK KaK He co6jno,ziaji peajiHCTHnecKoro peajiH3Ma. B 3to BpeMfl no,zrpa6aTbiBaji 
cano)KHHKOM h nepeBÓ^HHEOM, a 6e3 npaBa no,zrnHCbiBaTb nepeBe,a,éHHbie tckctw. B 1953 r. CHOBa npHH^jiH b 
C0103 IlHcaTejieH. CHOBa pa6oTaji j\jy% )KypHajiOB "KpoKOAÙJi" h "OroHéic", ho eMy 0TKa3ajiH neHCHio! Ilepeexaji 
b CecTpopénic, okojio IleTepóypra; TaM noxopÓHeH, 3,a,ecb eMy nocTàBHjin KpacHBbm naM^THHK. KaK o6biHHO, 
nocjie CMepra, b 1994 r. eMy nocB^TÙJiH noHTÓByio MapKy. 

H3 ero npoH3Be,zi,eHHH Ha#o noMHHTb hhkji noBecTéìi o nopÓKax h CTpacrax HCTOpHHecKHx jiHHHOCTeìi 'Tojiyóàn 
KHÙra" (1934-35), paccKa3bi "Mwméjib CnHHHrHH", M Bo3BpaméHHaH MÓJio^ocTi>'V'3a6àBHoe 
npHKjnonéHHe", "HépBHbie jiio^h", KOTopbie b3,o,oxhobhjth h (j)HjibMbi h nbecw, noBecTH-3ccé KaK "Ilépe^ 
bocxó^om cojiHua", "Becéjibie npoéKTbi", HpoHH3ÙpyioiHHe BejiHKHe cobctckhc npoéKTbi. HanHcàji h paccKa3bi 
RQTéii. CTHjib 3ómeHK0 ocHÓBaH Ha CKa3e, KaK CTHjib rorojia, t. e. Ha cmóch npo3bi h vcthoh penn, 
Bbipa)KeHHOH b nepBOM jiHiié, aaiomeìi HaÙBHbiìr toh. Ilo ero cjiOBaM, oh xotcji ynoTpe6ji^Tb npocTOÌi jbmk, 
noHATHbffl TO)Ke óe^H^re. A CKOJibKO Myzrpocra 3a 3toh HpOHHHecKoìr HaÙBHOCTbio! 



?f Bo3BpaméHHaH mójio/joctV 1 - oTpbiBOK H3 paccKa3a 
II. HeKOTopaa HeoSwHaiiHOCTb Hauiero cohhhchhh 



Hania noBecTb Ha 3tot pa3 Majio noxo>Ka Ha o6biHHbie jiHTepaTypHbie BeiHHHbi. OHa Majio TaK^ce noxo)Ka h Ha 
HaniH npe)KHHe xya,o)KecTBeHHbie bcihhhkh, HanHcaHHbie HaHBHOÌi, rpy6oBaroH pyKoìi b cnexe Hameìi mojio^octh 

H JierKOMbICJIHfl. 

HeT, c oahoh CTOpOHbi, 3to coHHHeHHe TO)Ke mo)kho 6ya,eT Ha3Barb }Kyn,o}KecTBeHHbiM. TyT 6yn,eT h xynp)KecT- 
BeHHoe onHcaHHe KapraH Harneìi ceBepHOH npnpoAbi, onHcaHHe 6epe)KK0B, pyneHKOB h onymeK jieca. TyT 6ya,eT 
HHTepecHbiìi h Aa^Ke 3aHHMarejTbHbiH cK»KeT. TyT óyzryr pa3Hbie cjio)KHbie h cep,u,eHHbie nepe)KHBaHH5i repoeB, a 
TaK)Ke paccy)K,zieHH5i h #o6pOBOJTbHbie BbicKa3biBaHM 3thx repoeB o nojib3e TeRvineìr hojihthkh, o MHpoB033pe- 
hhh, o nepecTpoìiKe xapaKrepoB h o cjiaBHbix rp^ymHx ahax. 

3,u,ecb 6ya,eT Bce, nero ^eT HHTarejib ot khhth, KOTopyio oh b3^ji noHHTarb BenepKOM, htoóbi pacce^Tb cboh 
^HeBHbie 3a6oTbi h hto6 OKyHyTbCfl b ny^cyio )KH3Hb, b ny)KHe nepOKHBaHM h b ny)KHe noMbicjibi. 

Ho 3to TOJibKo c oahoh CTopoHbi. A c ,zrpyHOH cTopoHbi, Hania KHHra - hchto coBepnieHHO hhoc 3to TaKoe, HTO 
jih, HayHHoe coHHHeHHe, HayHHbiìi Tpyzj, H3Jio)KeHHbiH, npaB^a, npocraM, OTHacra 6ecT0JiK0BbiM 6biT0BbiM ^3bi- 
kom, ^ocTynHbiM b CHjiy 3HaK0Mbix coneTaHHH caMbiM pa3HOo6pa3HbiM cjiohm HacejieHM, He HMeiomHM hh Hayn- 

HOÌI rO^rOTOBKH, HH CMeJIOCTH HJIH )KeJiaHHH y3HaTb, HTO TBOpHTCfl 3a BCefi nOBepXHO CTbK) 2KH3HH. 

B 3toh KHHre 6yn,yT 3aTpoHyTbi Bonpocbi cjio)KHbie h RayKQ OTHacra Hepecnyp cjio)KHbie, OT^ajieHHbie ot 
jiHTeparypbi h HenpHBbiHHbie rjul pyK nHcarejifl. 

TaKHe Bonpocbi, KaK, HanpHMep, noncKH noTep^HHOH mojioaocth, B03Bpam;eHHe 3,zi,opoBbH, cbokccth nyBCTB, h 
TaK ^ajiee, h TOMy noAOÓHoe, h nponee. A TaK^ce 6yn,yT 3aTpoHyTbi Bonpocbi o nepeycTponcTBe Bceìi Hameìi >kh3- 

HH H O B03MO)KHOCT5rX 3T0T0 nepeyCTpOHCTBa, O KanHTaJIH3Me H O C0I^HaJIH3Me H O BblpaÓOTKe MHpOB03peHHH. A 

KpoMe Toro, Mbi KOCHeMca h ^pyrnx, He MeHee Ba)KHbix BonpocoB, b3htbix b caMOM hx HaHBbicnieM 3HaneHHH h b 
CBeTe TeKymnx ^Heìi. 

(trad.it.) 

"La ritrovata gioventù "- estr. dal racconto 
IL Questa nostra narrazione ha qualcosa di non comune 

La nostra novella questa volta assomiglia poco alle comuni operette letterarie. Assomiglia poco anche ai nostri lavo- 
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voretti artistici precedenti, scritti con mano na'tve e un po' grezza, nella fretta della giovinezza e della spensieratezza. 

Calma! Da un lato questo lavoro potrà anch'esso dirsi artistico. Vi sarà una descrizione pittorica di quadretti della 
nostra natura del Nord, la descrizione di piccole rive, ruscelletti e margini del bosco. Vi sarà un soggetto interessante 
e coinvolgente. Vi saranno le varie vicende complicate e appassionate dei personaggi, ma anche i giudizi e le opinioni 
spontanee di questi personaggi sull'utilità della politica odierna, sull'ideologia, sulla trasformazione dei caratteri e sui 
bei giorni futuri. Ci sarà tutto ciò che si aspetta il lettore dal libro, che ha preso per leggiucchiare un po' la sera, per 
dissipare le preoccupazioni quotidiane e tuffarsi nella vita di altri, nelle emozioni di altri e nei progetti di altri. 

Ma questo vale solo da un lato. Dall'altro lato, invece, il nostro libro è qualcosa di totalmente diverso. E' in un certo 
senso un'opera scientifica, un lavoro scientifico, esposto, è vero, in lingua semplice, in lingua quotidiana, magari non 
rigorosa, accessibile, per certe combinazioni, ai più disparati ceti sociali, privi di preparazione scientifica e che non 
hanno ne' il coraggio, ne' il desiderio di conoscere ciò che avviene dietro le apparenze della vita. 

In questo libro saranno toccate questioni complesse e, in parte, perfino super-complesse, estranee alla letteratura e inu- 
suali per le mani di uno scrittore. 

Questioni come, ad esempio, la ricerca della perduta giovinezza, come far ritornare la salute e la freschezza dei senti- 
menti, e così via, cose simili, e anche altre. E si toccheranno anche questioni sul come trasformare tutta la nostra vita e 
sulle possibilità di rifarla daccapo, sul capitalismo e sul socialismo e sull'elaborazione dell'ideologia. Oltre a ciò, altri 
problemi, non meno importanti, colti nel loro più alto significato e alla luce dei nostri giorni. 

Che cos'è "Krokodìl"? 

Oggi è un settimanale illustrato di satira politica, stampato su carta in vecchio stile sovietico. Capo redattore: Sergej 
Mostòvscikov. Ha ricominciato ad uscire dal mese di ottobre 2005, dopo una pausa di più di dieci anni, a seguito della 
caduta del'URSS, nel 1991. Ma ha un passato glorioso. Fu fondata, con diverse altre riviste satiriche, nel 1922, nel cli- 
ma di ricerca e avanguardia culturale tipico degli anni '20. Le fu sempre lasciata la libertà di ridere dei personaggi e 
degli avvenimenti politici, anche negli anni '30, in cui rimase la sola rivista satirica sovietica. E ridicolizzava, beninte- 
so, il mondo capitalistico. Collaborarono ad essa alcuni dei più grandi narratori sovietici, fra i quali quelli trattati nel 
presente capitolo: Zòscenko, IV f e Petròv e il fratello di Petròv, Valentin Katàev. 

(trad.r.) 

A HTO 3T0 "KpOKOflUJl"? 

Cemac aro - HJUiiocTpùpoBaHHbiH oKeHeaéjibiiHK, KOTopbiH cneuHajibHo neqàTaeTca Ha "cobctckoh" 6yMare. 
rjiaBiibm peaaKTop: Cepréft Moctobjiihkób. "KpoKojxuji" bo3o6hobùjich c okth6ph Mec*ma 2005 ro,na, cnycTfl' 
Gombine .necflTH neT, H3-3a pacna^a CCCP (1991 r). Ho y Hero cjiaBHoe npómjioe. Bbui ocHÓBaH c pa3HbiMH cara- 
pMqecKMMH acypHajiaMH, b 1922 r, b wccjiéflOBaTejibHOH h aBaHrapjmoH aTMoccjjepe, thfihmhoh rjih 20bix ro^ÓB. 
Bceifla eMy no3BOJiflj]H BbiCMéHBaTb noJiH imecKHe jih<ìhocth h co6brrafl, ^aace b 30we rr, Kor^a oh ocTajica 

e^HHCTBeHHblM COBeTCKHM caTHpHqeCKHM flCypIiaJlOM. KoHeMHO, OH BbICMeHBaJI H KanHTaJlHCTHqeCKHH MHp. C 

"Kpokootjiom" coTpyflHnqajw HeKOTopwe H3 6ojiee bcjihkhx cobctckhx npo3àHKOB, TaKHe KaK 3ómeHK0, Hjibc}), 
rterpÓB h 6paT ITeTpÓBa, BajieHTÙH KaraeB. (caHT:http://www.krakadil.ru) 

10. V ironia moderna di IV f e Petròv 

Dal punto di vista cronologico questi due scrittori nulla hanno a che vedere con la chruscévsina, ne' con la destaliniz- 
zazione; infatti sono diventati celebri nel 1928; ma nulla hanno a che vedere nemmeno con il realismo socialista della 
loro epoca. Anzi, la loro sopravvivenza si spiega forse grazie a due fattori: il periodo di relativa libertà della NEP, che 
ammetteva limitatamente l'iniziativa privata e l'intervento personale di M. Gòr'kij. 

Iljà ArnòVdovic Fainzilberg (pseud.: Iljà IV f) (1897-1937) era nato a Odessa in una povera famiglia ebraica; dopo la 
scuola tecnica, incominciò a scrivere come giornalista satirico, attività che proseguì dopo il suo trasferimento a Mosca, 
avvenuto nel 1923. Nella capitale lavorò anche in una libreria. Collaborando alla rivista dei ferrovieri "Gudòk" ("Il fi- 
schietto"), fece la conoscenza del suo futuro coautore E. Petròv, col quale scriverà i romanzi di grande successo "Le do- 
dici sedie" (1928)," Il vitello d'oro" (1931) e una serie di novelle satiriche, firmate con lo pseudonimo collettivo Tolsto- 
èvskij. Sarà, la loro, una collaborazione molto riuscita e duratura, interrotta dalla morte di IV f causata dalla tubercolo- 
si, contratta durante un soggiorno negli Stati Uniti. Anzi, i due romanzi dovevano ampliarsi fino a diventare, nei loro 
programmi, una trilogia. 

Evgènij Petròviè Katàev (pseud.: Evgènij Petròv) (1903-1942), fratello del novellista Valentin Katàev (1897-1986), an- 
ch' egli originario di Odessa, era figlio di un insegnante di storia. Dopo il ginnasio, lavorò nel Dipartimento investigati- 
vo criminale; anch' egli iniziò a scrivere per una rivista satirica, fino al trasferimento a Mosca e alla conoscenza di ll'f l 
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dopo la cui scomparsa, continuò a scrivere, collaborando al giornale "Pràvda" e alla rivista satirica "Krokodìl". Pe- 
tra v morì nel 1942: l'aereo in cui volava, da Sebastopoli assediata a Mosca, fu colpito dai tedeschi. 

Un viaggio di Flf nelle regioni sovietiche dell' Asia centrale gli diede l'opportunità di confrontare gli antichi costumi 
di quelle popolazioni col nuovo sistema sovietico, cosa che farà da sfondo al primo romanzo. Come Cìcikov, 
protagonista delle "Anime morte" di Gogol', attraversando le provincie russe, ne fa conoscere le abitudini, così nel 
romanzo "Le dodici sedie" il protagonista, Ostap Bender viaggia dalla Georgia fin' oltre al Caucaso, col socio Ippolìt 
Matvèevic, alla ricerca di quelle dodici sedie, in ognuna delle quali una vecchia signora aveva nascosto un diamante, 
durante la Rivoluzione. Le sedie, confiscate dal nuovo regime, erano state vendute a dodici diversi acquirenti; si tratta 
ora di rintracciarli, per recuperarne i diamanti! Il viaggio diventa un pretesto per raccontare la vita sovietica lontano 
dalla capitale, negli anni della NEP. Purtroppo si scopre che questi diamanti erano già stati trovati da altri e venduti. Il 
romanzo è tutt'altro che una commedia, poiché finisce tragicamente; è piuttosto una satira picaresca, spiritosa e 
graffante. 

L'amoralità di O. Bender ("Conosco quattrocento modi per far soldi, senza lavorare") ha ispirato commedie e films, 
fra cui uno diretto da Mei Brooks, nel 1970. "Il vitello d'oro" racconta invece di truffatori, che cercano di passare per 
figlio di un defunto leader sovietico. 

(trad.r.) 

10. HpÓHHH Ùjib^a h IleTpÓBa 

C HCTopHHecKoìi tohkh 3peHH5i, jxp<ì nHcarejifl coBceM Hy^bie xpyméBiijHHbi H pacna,o,a CTàjiHHCKoro CTpofl. B 
caMOM ^ejie ohm CTaHOBHjiHCb H3BecTHbiMH b 1928 r; ho ohm óbijih coBceM ny^bie TO)Ke coHHajiHCTHHecicoro 
peajiH3Ma CBoefi 3noxn. Ohm cmohiù BbDKHTb pa3Be Gjiaro^apa hckoh CBOÓo^e HEIIa, orpaHHneHHO 
no3BOJi5nomeH nàcTHoe xo35ihctbo h eBoóoAHoe Bbipa)KeHHe, h Gjiaro^apa 3a6oTe M. rópbKoro. 
Hjh>jT ApHÓJib^OBHH «MiiHijHjibóepr (nceB#.: Hjib^) poAHjicfl b O^écce, b 1897 r, b eBpeìicKOH 6e,zniOH 
ceMbé. Ilocjie TexHHHecicoro HHCTHTyTa, Hànaji jiHTepaTypHyio ^é^TejibHOCTb b KanecTBe carapHnecicoro 
)KypHajiHCTa h, nocjie nepeé3,u,a b MocKBy, b 1923 r, oh npoAOJDKaji 3Ty pa6oTy B ctojihhc oh pa6oTaji h b 
khh)khom Mara3HHe. CoTpy^HHHaa b )KypHajie )Kejie3HO,zi,opó)KHHKOB 'Tyzjóic", oh no3HaKOMHjicfl c 6yayiHHM 
coàBTopoM, EBréHHeM IleTpÓBbiM, c KOTopbiM HannineT ycneniHbie poMaHbi "^BeHà^uaTb CTyjibeB" (1928) h 
"3ojiotóh TejiéHOK M (1931) a To^ce hhkji carapHHecKHx noBecTéìi, noAnùcaHHbix o6mHM nceB^OHÙMOM 
"TojiCToéBCKHÌi". Hx coTpyAHHHecT-BO 6yn,eT oneHb cjiaBHO, ^jiHTejibHO h npépBaHHO TOJibKo CMepTbio Hjib(j)a, 
H3-3a Ty6epKyjié3a, KOTopbiM 3a6ojiéji bo BpeMfl npe6biBaHH5i b CIIIA. /],Ba poMaHa aojdkhbi 6bijiH CTaHOBÙTca, no 
hx nÓMbicjiy, TpHjiórneH. 

EBréHHii IleTpÓBHH KaTàeB (nceB.: EBrémiìi IleTpÓB) (1903-1942), 6paT nHcarejifl BajieHTÙHa KaràeBa (1897- 
1986) TO)Ke poAHJica b O^écce. OTeij 6biji npena,u,aBaTejieM no hctophh. 3aKÓHHHB rHMHa3HK), 6bm 
KoppecnoH^eHTOM yKpaÙHCKoro Tejierpacjmoro areHCTBa h cjiy)KÙJi b AenapTaMenre yrojiÓBHoro pÓ3bicKa. ,3,0 

r r 

nepee3,u,a b MocKBy h 3HaKOMCTBa c H. Ujib(j)biM, Hanncaji carapHnecicoro )KypHajia. Ilocjie CMepra Ujib(j)a, 
coTpy^HHHaji h b ra3eTe "npaB^a" h b )KypHajie "KpoKOAÙJi". IleTpoB yMep b 1942 r - caMOJiéT, b kotopom oh 
jieTaji H3 CeBacTÓnojifl b MocKBy, 6bm c6ht HeMeHKHMH. 

riyTeniecTBHe Ujib(j)a b cobctckhx o6jiacT^x neHTpajibHOH A3hh eMy #ajió nÓBO# cpaBHHBaTb ^peBHHe HpaBbi c 
HOBbiM coBeTCKHM CTpóeM. 3to cpaBHeHHe 6ya,eT Ha ochobc hx nepBoro poMaHa. KaK tkq Hùhhkob b poMaHe To- 
rojia "MépTBbie Aynin", nepee3)Kà5i pyccKHe ry6epHHH, H3o6pa)KaeT hx o6binaH, TaK repoìi poMaHa "/],BeHà,zi,HaTb 
CTyjibeB", OcTàn BéH^ep, nyTeinecTByeT H3 Tpy3HH nepe3 KaBKà3, nocemaa pa3Hbie o6jiacTH. C coynacTHHKOM 
HnnojiÙTOM MarBéeBHneM, ohh b nóncKax ^BeHa^i^aTH ciyjibeB, b Ka^OM H3 hhx CTàpaa AaMa cnp^Tajia ajiMà3, 
bo BpeMfl peBOJiioi^HH. Ho CTyjib^ KOH(^HCKOBàjiHCb h npó,a,ajiHCb ^BeHa^i^aTH pa3HbiM noKynaTeji^M, KOTOpbix 
cennac Ha^o BbicjioKHBarb, HTo6bi HaìiTÙ ajiMà3bi! 3to nyTemecTBHe - nÓBOA H3o6pa)KeHH5i cobctckoh >kh3hh, 
AajiéKOH ot crojiHHbi, bo BpeMfl HEIIa. K co^cajieHHio OTKpbiBaeTca, hto 3th ajiMa3bi kto-to y)Ke Haméji h 
npOAàji. 3Ta noBecTb - coBceM He komcaha, noTOMy hto eé KOHeu, TparHHecKHÌi. OHa - aBaHTiopHaa h 
ocTpoyMHaa caTÙpa. AMopàjibHOCTb OcTàna BéH^epa ("3Haio nerapecTa cnóco6oB pa36oraTéTb, 6e3 Tpya,à") 
B3,zi,oxHOBÙJia HeKOTopbix poKHCcépoB nbec h (J)HjibMOB, H3 KOTopbix aMepHKaHCKoro Meji BpyKC. "3ojiotóh 
TejiéHOK" paccKa3biBaeT o HeKOTOpbix Hero^^x, Bbi^aiomHx ce6a 3a cbiHa o^Horó y)Ke noKÓìiHoro coBeTCKoro 
jiù^epa. 

ff 3oJlOTÓH TeJléHOK Tf Hjib^a H IleTpÓBa - OTpbiBOK H3 poMaHa. HacTb nepean- Diasa nepsan 

neinexoAOB Ha^o jhoóhtb. 

neinexoABi cocTaBjiaiOT óojibinyio nacTb HejiOBenecTBa. neinexoABi cos^ajiH MHp. 3to ohh nocTpoHjiH ropo^a, 

B03BCJIH MHOr03Ta)KHbie 3AaHHH, npOBeJIH KaHaJIH3aHHK) H BO^OnpOBOA, 3aMOCTHJIH yjIHI^bl H OCBeTHJIH HX 3JieK- 

TpHHecKHMH jiaMnaMH. 3to ohh pacnpocTpaHHjiH KyjibTypy no BceMy CBeTy, H3o6pejiH KHHroneHaTaHHe, 
BbmyMajiH nopox, nepeópocHjin moctw nepe3 peKH, pacniH^poBajiH emneTCKHe neporan^bi, bbcjih b 
ynoTpe6jieHHe 6e30- 
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nacHyio GpHTBy, yHHMTO»CHJiH ToproBJiio pa6aMH h ycTaHOBHJiH, «ito hx 6o6ob coh mo>kho H3roroBHTb cto qeTbip- 
Ha,imaTb BKycHbix nHraTCJibHbix Qiiìoji. 
H Kor^a Bce 6hjio totobo, Korjia poflHaa njiaHeTa npHHfljm cpaBHHTejibHo ÓJiaioycrpoeHHHH bhjj, noMBHJiHCb aB- 
tomo6hjihcth. 

Ha^o 3aMeTHTb, *ito aBTOMoÓHJib TO>ice 6hji H3o6pcTeH neuiexoflaMH, Ho aBTOMHGHJiHCTbi 06 gtom KaK-To cpa3y 
3a6biJiH. KpoTKHx h yMHbix neuiexojniOB CTajiH aaBHTb. YjiHUbi, co3,JiaHHbie neinexoaaMH nepeumH bo BJiacTb aBTo- 
mo6hjihctob. MocTOBbie CTajiH Bjxsoe iimpe, TpoTyapbi cy3HJiHCb jxo pa3Mepa TaGa^HOH 6aH,ijepojibi. H nemexoflbi 
CTajm HcnyraHHO HcaibCM k crenaM joiomob. 

B 6ojibuioM ropofle neinexorjbi sejxyr MyqeHHqecKyio >KH3Hb. fljia hhx bbcjih HeKoe TpaHcnopTHoe reno. Hx pa3- 
pemaioT nepexo/jHTb yjiHUbi TOJibKO Ha nepeKpecTKax, to ccTb hmchho b Tex MecTax, rjxe jacBHacenHe CHJibHee Bee- 
rò h rjic bojiocok, uà icoropoM oGbiqHo bhcht >KH3nb nemexofla, Jierqe Beerò oóopBaTb. 

B Hauiefi o6niHpHOH crpaHe o6bncHOBeiiHbiH aBTOMo6HJib, npe;ma3HaqeHHbiH, no mmcjih neuiexo^oB, juih mhphoh 
nepeB03KH JHo,n;eH h rpy30B, npHH*ui rpo3iibie oqepTaHHH 6paToy6HHCTBeHHoro cnap*ma. Oh bwbo^ht H3 cTpoa qe- 
jibie uiepeHra qjieHoB npoc})coK)30B h hx ceMefi. Ecjih nemexo^y hiioh pa3 vaacTca Bbinopxiiyrb H3-no,a cepeGpa- 
Horo Hoca MauiHHW - ero iHTpacf)yeT mhjihuh« 3a HapyiueHHe npaBHJi yjinqHoro KarexH3Ma. 

H Boo6me aBTopHTeT nemexoflon chjimìo noiuaTHyjicfl. Ohh, flaBiime MHpy TaKHX 3aMeqaTe;ibHbix JiiojjeH, Kaic 
TopauHH, BoìiJib, MapnoTT, JIo6aqeBCKHH, ryTCH6epr h AHaTOJib OpaHC, npHHy^fleHbi Tenepb icpHBJiflTbca ca- 
mhm nonuibiM o6pa30M, qroGbi xojibKo HanoMHHTb o cBoeM cyuiecTBOBaiiHH. Bo^ce, Gonce. Koroporo b cyuiHocTH 
Hex, no qero tm, KOTOporo Ha caMOM-ro jjejie h hét, Rosesi nemexo^a! 

"Il vitello d'oro" di 11 '/ e Petròv- e str. dal romanzo 
Parte prima- Capitolo primo 

Ai pedoni bisogna voler bene. 

I pedoni costituiscono la maggior parte dell'umanità. Anzi, la sua parte migliore. I pedoni hanno creato il mondo. 
Sono loro che hanno costruito le città, innalzato edifici di molti piani, tracciato canali e acquedotti, lastricato strade e 
illuminate con lampade elettriche. Sono loro che hanno diffuso la cultura in tutto il mondo, escogitato i libri a stampa, 
inventato la polvere da sparo, gettato ponti attraverso i fiumi, decifrato i geroglifici egiziani, introdotto il rasoio di sicu- 
rezza, soppresso il mercato degli schiavi e stabilito che, dalle fave di soia si possono preparare centoquattordici pietan- 
ze saporite. 

E quando tutto era pronto, quando il nostro pianeta aveva assunto un aspetto relativamente ben organizzato, compar- 
vero gli automobilisti. 

Si noti che anche l'automobile è stata inventata dai pedoni. Ma chissà come gli automobilisti se ne sono improvvisa- 
mente dimenticati. Hanno incominciato a opprimere i pedoni così intelligenti e miti. Le vie, create dai pedoni, sono pas- 
sate in mano agli automobilisti. I selciati sono diventati due volte più larghi, mentre i marciapiedi si sono ristretti fino 
alla dimensione di una striscia di tabacco. E i pedoni hanno incominciato a rannicchiarsi con paura contro i muri delle 
case. In una città grande i pedoni vivono da martiri. Per loro è slato realizzato una specie di ghetto del trasporto. Per- 
mettono loro di attraversare solo agli incroci, cioè proprio nel punto in cui il traffico è più intenso e dove è più facile 
staccare il famoso capello, al quale è appesa la vita del pedone. 

Nel nostro immenso paese una normale automobile, predestinata, nella mente del pedone, al tranquillo trasporto di 
persone e pacchi, ha preso le fattezze minacciose di un proiettile fratricida. Mette fuori servizio intere file di membri dei 
sindacati e delle loro famiglie. Se al pedone riesce una volta di volar via dal muso argentato di un'auto, ci pensa la 
milizia a multarlo, per aver infranto le regole del catechismo stradale. 

Insomma l'autorità dei pedoni è proprio crollata. ìx)ro, che hanno dato al mondo uomini notevoli, come Orazio, 
Boyle, Mariotte, Lobacèvskij, Gutenberg e Anatole France, sono ora costretti a fare smorfie, nel modo più volgare, solo 
per far presente che esistono. Dio, dio, che infondo non esisti, fino a che punto tu, che in fin dei conti non ci sei, hai 
ridotto il pedone! 



H'f 




Petròv 
(a destra) 
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//. L'epica non retorica del romanzo "Le albe sono calme qui" di Boris L. Vasìl'ev ' (1924') 

(pron. Vasstgliev) 

E' una delle opere più note sulla Resistenza sovietica, soprattutto grazie al film omonimo del regista Stanislàv Rostòc- 
kij y con sceneggiatura di B. L'vòvii Vasìl'ev e S. Rostòckij (1972) f Oscar del miglior film straniero (1973), Pubblicata 
nel 1969 sulla rivista "Jànost"', racconta l'episodio di cinque ragazze volontarie e inesperte inviate in Karèlja, presso il 
comandante Vaskòv, a combattere contro i nazisti. Una dì loro scopre una squadra tedesca, composta di due uomini. Ne 
informa il comandante, che decide di fermarli. In realtà i tedeschi sono sedici! ìènja, Rita, Liza, Gallna e Sonja col loro 
capo, poco armate, riusciranno a fermarli, ma a prezzo della loro vita. Solo il comandante si salverà, anche se grave- 
mente ferito e adotterà il figlio di una delle ragazze. Il soggetto è tipico da realismo socialista, ma per verosimiglianza 
psicologica e semplicità di linguaggio, l'opera è lontana da stereotipi. Nel 1975 Vasìl'ev fu insignito del Premio di Stato, 
(trad. r.) 

3to - oflHa H3 6ojibme H3BecTHux noBecTéfi o Be/mKofi OréqecTBeHHoii Boferé, emé 6ojibme Jiio6HMaii 6jiaroaa- 
pfl oflHOHMéHHOMy 4»uibMy, peacHccepa C. PocxóijKoro, 1972 r. HaneqaTaHHaa Ha acypHajie "K)HOCTb", o«a pac- 
CK&UBaeT HCTOpHio nani caMOBojibHMX, h HeonbiTHhix aeBymeK, npHCJiaHHMX b Kapéjmio, K CTapiHHHé BacKÓBy. 
Qnna H3 hmx o6HapyacMBaeT HeMeijKyio rpynny, b KOjmqecTBe OTyx qejioBeK. CooómaeT 06 3tom CTapmHHe, ko- 
Topwft peraaeT ociaHOBÙTb hcmcukhx. A HeMeuKaa rpynna coctoht H3 16 OTBepcairroB. JKeHHH, Pm;a, JlH3a, Ta- 
jmHa h Cohh, co cTapraHHÓH, Ma^o BoopyaceHbi', cyMeJOT ocTaHOBÙTb BparÓB, ho ueHoft cbohx )KH3Heft. CrapmHHà 
ocTaéTCfl XHBbiM, xoth 6m cepbe3HO paHeHHbift, h ycbiHOBnfler cbiHa o^hoh H3 fleBymeic. 3to - THnHqHMH crocei 
couHajiHCTqecKoro peajaH3Ma; ojjHaKO noBecTb - yace aaneKà or crepeoTÙnoB, 6jiaro,aapfl BepoflTKoft ncHxojiorHH 
h npocTOTé «3bncà. H 1975 r, B. BacÙJibCB 6ejji aaypeaTOM IocyflapcTBeHHoft npCMUHH CCCP. 

"A 30pù 3flecb THXÙe M - orpHBOK H3 noBecra 

- Tu 9to, OcHHHHa, 6pocb, - CTporo QKa3aJi CTapiiiHHa. - Mm TyT He no rpHÓbi-aroflH xo^hm. Yat eaeejiH o6Ha- 
pyacaT MeHfl, dajio 6bm>, ^hbmm He BhinycTflT, b tom He coMHeBatìcfl. H noroMy cpa3y ysne yxoflH. flceH npm<a3? 

ftrra npoMOjraaJia. 

- Mto OTBeqaTb flOJDKHa, OcflHHHa? 

- " JIceH" flonacHa OTBeqam 

CrapniHHa ycMexHyjica h, npHTHyBfflHCb, no6e»can k GfluacaftiiieMy BajiyHy. 

PHTa Bce BpeMfl CMorpena eMy BCJiea, ho TaK h He 3aMemna, Kor^a oh Hcqe3 - cjiobho pacTBopHflca Bj^pyr epe- 
m cepbix 3aMmeBbix BajiyHOB. K)6Ka h pyKaBa ruMHacrepKH npoMOKJiH HacKB03b; oHa oinoji3Jia Ha3afl h cejia 
Ha KaMeHb, BCJiyuiHBaflCb b MHpHbiH myM Jieca. 

JKaajia OHa noqra otokoSho, TBep^o Bepa, qTO Hmero He MoaceT anyqnTbCfl. Bce ee BocnHTaHHe 6mjio Hanpa- 
bjicho k TOMy, qTo6w amaTb TOJibKO cqacuiHBhix kohuob: coMHeHHe b yaaqe jyin ee noKOJieHHfl paBHAJiocb noqTH 
npe^aTejibCTey. Eh cjiyqajiocb, KOHeqHo, omyman> h CTpax h HeyBepeHHOCTb, ho BHjrpeHHee y6e)KfleHHe b 6jia- 
ronojiyqHOM Hcxo^e 6wjio Bcer^a CHJibHee peajibHHX o6cTOATejibCTB. 

Ho KaK Pm-a hh npHcayiHHBanacb, KaK hh oacHflajia, Oe^or EBrpa4>wq no^Bmica Heo5KH,aaHHo h 6e3ByqHo - 
qyTb «porHyjiH cocHOBbie Jianw. OcTaHOBHJicn y)Ke b CKajiax. 

- Ilnoxoft tw 6oeu, TOBapHm OcaHHHa. HHKy,abiiHHbitì 6oeu. 
ToBopan oh He 3Jio, a o3a6oqeHHo, h PHTa ynw6Hyjiacb. 

- IloqeMy? 

- PacTonupHJiacb Ha neHbKe, qro ceMeftHafl TexepKa. A npHKa3aHO 6buio Jieacam 

- MoKpo TaM oqeHb, dteflOT E^rpa^u 1 !- 

- MoKpo... - HeflOBonbHo noBTopHJi cTapmHHa. - TBoe cqacTbe, qra Kocj>eH ohh nbK)T, a to 6h Bpa3 KOHqbi Haee- 
im. 

- SHaqHTj yra^aiiH? 

- R He Bopo^cea, Oc^HHHa. flecaib qejioBeK rmiiiy npHHHMaioT - BHflaJi hx. flBoe b ceKpeTe, Toace BHflaji. Oc- 
Ta^bHbie, nonaraTb Haao, cjiy»c6y c .opyrHX kohuob HecyT. YcTpoHJiHCb Bpo^e Ha^ojiro: hockh y KOCTpa cymaT. 
TaK qxo caMoe BpeMH HaM pacnojio^ceHHe MeHHTb. R TyT no KaMH^M nojiosaio, orjwacycb, a th, MaprapHTa, ^yfi 
3a 6oHuaMH. H CKpbiTHO cio^a, H qTo6 CMexy hh-hh! 
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"Le albe (12) sono calme qui" - estr. dal romanzo 

- Ossjanìna, piantala - disse il capo in tono severo- Non stiamo andando a funghi e a bacche. Se per caso mi trovano, 
non mi lasciano andar via tutto intero, stanne certa. Perciò, non allontanarti all'improvviso. E' chiaro l'ordine? 

Rita taceva. 

- Cosa devi rispondere, Ossjanìna? 

- Chiaro- devo rispondere. 

Il capo ridacchiò e, piegato in avanti, corse fino al masso più vicino. 

Rita continuava a guardare dietro di lui, ma non si accorse dell'attimo in cui scomparve, si dileguò letteralmente, d'un 
tratto, fra i massi grigi come camosci. Gonna e maniche della giubba erano completamente bagnate; tornò indietro 
strisciando e sedette su una pietra, mettendosi ad ascoltare il pacifico rumore del bosco. 

Aspettava, quasi in tranquillità, con la ferma convinzione che non potesse accadere nulla. Era stata sempre educata ad 
aspettare solo il lieto fine: dubitare della buona riuscita, per la sua generazione, era come tradire. Le capitava, 
naturalmente, di provare sia paura, sia esitazione, ma la sua convinzione interiore di un esito favorevole era sempre su- 
periore alle circostanze reali. 

Benché stesse attenta ad ascoltare, benché aspettasse, Fedòt Evgràfyé apparve in modo inaspettato e senza far rumo- 
re, qualche ramo di pino sussultò appena. Prese il fucile senza parlare, le fece un cenno di saluto e si tuffò nel folto del 
bosco. Si fermò che era già sulle rocce. 

Sei un cattivo soldato, compagno Ossjanìna. un soldato dappoco. 

Parlava senza cattiveria, piuttosto con preoccupazione, e Rita si mise a sorridere. 

-Perché? 

- Se la prende comoda (13) ché la gallinella è di casa.. Ma l'ordine era di star sdraiati. 

- Era bagnato lì, e tanto anche, Fedòt Evgràfyé. 

- Bagnato... - ripetè con aria scontenta il capo. Fortuna tua che stanno a bere il caffé, senno' in un attimo sarebbe 
finita (14). 

- Ma come fa a sapere che ci sono? 

- Non sono un indovino, Ossjanìna. Dieci uomini stanno mangiando, li ho visti. E altri due, li ho visti di nascosto. Al- 
tri, bisogna supporre che stiano in servizio in altri punti. Si sono sistemati così non per molto: fanno asciugare il carico 
vicino al falò, giusto il tempo per noi, per cambiare posizione. Io adesso striscio (15) sulle pietre, mi guardo intorno, in- 
vece tu, Margherita, tieni d'occhio (16) i soldati. E vieni qui di nascosto. E che non ti venga da ridere, no e poi no! 

Note (12) M 3opH M nella lingua ufficiale è M 3apH M ; (13) espressione figurata: letteralmente, si è distesa sulla canapa; (14) M Bpa3" equi- 
vale a "cpa3y" (15); Forma del verbo "a noji3y" (16) imperativo di "#yn>": badare a; il verbo ,f He jsyih" significa" infischiarsene". 

12. La cronaca quotidiana di Solzenìcyn(l 91 8-2008) 

Il realismo di Solzenìcyn, apparve d'un tratto nella narrativa sovietica, quando nel 1962 la rivista "Nòvyj mir" pub- 
blicò, col consenso di Chruscèv in persona, il romanzo "SC-854. Una giornata di uno zek (17)" col titolo "Una giorna- 
ta di Ivan Denìsovic". Realismo senza mezzi termini, innanzitutto per l'atteggiamento morale di ricercare e raccontare 
la verità; in secondo luogo, per i seguenti tre aspetti letterari: la descrizione degli atti di vita quotidiani (descrive i 
gesti di ognuno, nell'arco della giornata, nella loro concretezza), l'uso della lingua autentica (ogni personaggio del 
lager parla come al suo paese e secondo il suo ruolo sociale) e la capacità di rappresentare con poche parole la fisio- 
nomia, il volto dei personaggi. Leggere Solzenìcyn equivale a vedere un film: le sue parole producono immediatamente 
nel lettore le immagini corrispondenti e sa rendere chiare ed essenziali anche descrizioni e riflessioni complesse. Lo 
stesso dicasi per le opere del 1963, "La casa di Matrèna" e il romanzo "Reparto C", terminato nel 1967 e pubblicato 
all'estero nel 1968, in Italia nel 1969. 

Aleksàndr Isàevic Solzenìcyn è nato nel Caucaso settentrionale. E' orfano di padre. La madre decide di trasferirsi a 
Rostòv, sul Don, dove lo alleva con grandi sacrifici. Si laurea nel 1941 in Matematica e Fisica, prende anche una 
laurea per corrispondenza in Lettere. E' già sposato, quando va in guerra, ritornando nel 1945 con due decorazioni e il 
grado di capitano. Ma nello stesso anno, avendo criticato per iscritto Stalin, viene arrestato e mandato ai lavori for- 
zati. Dopo otto anni di pena, in cui lavora da minatore, fa il muratore, si ammala di cancro e ne guarisce, insegna 
matematica in un villaggio vicino a Rjazàn, abitando in affitto dalla protagonista del racconto "La casa di Matrèna". 
Finalmente sarà riabilitato nel 1956. Intanto scrive il romanzo d'ispirazione dantesca "Nel primo cerchio" che descri- 
ve l'Istituto di ricerca di Màrfino, una komandiròvka detta "saràska" (18) dove, da recluso, lavorò come matematico, 
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fra il 1947 e il 1950. Dal 1962 al 1964 ha i primi successi letterari. Ma dal 1965, dopo le dimissioni forzate di 
Chruscèv, è nuovamente attaccato dalla Commissione Ideologica del Comitato Centrale, assieme a Viktor Nekràsov, 
impegnato con Evtusènko ed altri scrittori nella critica ali f antisemitismo sovietico (vedasi, a pag. 215, il poema "Bàb'ij 
Jar f "). Nel 1965 il KGB gli confisca l'archivio personale. Dal 1966 gli viene impedito di pubblicare. Ma lui continua a 
scrivere, grazie al samizdàt; anzi invia al IV Congresso degli scrittori sovietici una lettera, chiedendo l'abolizione 
della censura e la riabilitazione degli scrittori perseguitati: sono gli anni del processo agli scrittori Sinjàvskij e Daniel 
e dell'impegno civile del fisico A. Sàcharov (ved. § 16 in cap. IV, "Censura...^. I f Unione degli scrittori lo espelle nel 
1969. Solzenìcyn pensava che la violenza del comunismo non scaturisse dalla storia della Russia, ma dal comunismo 
stesso, di cui individuava i responsabili in Lenin e Tròckij e nel giacobinismo francese. A Parigi, nel 1973, si pubblica 
il primo volume di "Arcipelago Gulag" (YMCA-Press). Nel 1970 vince il Premio Nobel, ritirato solo nel 1974, in 
esilio, per il timore di non ottenere più il permesso di rientrare. Nel 1974, dopo il secondo matrimonio, dal quale ha 
avuto tre figli, oggi cittadini statunitensi, viene arrestato ed espulso dall'URSS. Vivrà in Germania, in Svizzera e negli 
Stati Uniti. Qui scrive una grande opera sulla Rivoluzione russa "La ruota rossa" e vari articoli. Solo nel 1990, alcune 
sue opere sono pubblicate in URSS e il nuovo Presidente M. Gorbacèv gli restituisce la cittadinanza russa. Torna in 
patria, scrive "Come ricostruire la nostra Russia ", "La Russia sta franando " e i saggi sulla vita intellettuale russa "La 
quercia e il vitello" (dove si manifesta la sua slavofilia e Sàcharov rappresenta i filo-occidentali) e "Minjatury". A suo 
avviso la salvezza della Russia sta nell'abbandono del materialismo occidentale e nel ritorno alla santa Russia. La sua 
posizione, nazionalista e antisemita, è stata assimilata alla concezione di Dostoevskij e criticata da altri scrittori 
sovietici, ad es. Vladimir Vojnòvic. Solzenìcyn critica il potere e le riforme di El'cin. Sostiene il presidente V. Putin, che 
nel 2007 gli aggiudica il premio di Stato. E' contrario a televisione, cultura pop, musica rock e alle nuove tendenze 
letterarie giovanili. 

Hanno detto di lui, Il filosofo francese A. Glucksmann: "la sua forza è aver raccontato la verità"; lo scrittore russo Vik- 
tor Erofèev: "Al suo rientro, la Russia si è dimenticata di lui, la società aspettava la sua voce ferma, ma è rimasta delu- 
sa"; V ex-presidente M. Gorbacèv: "Dobbiamo essergli riconoscenti per il contributo perché il paese diventasse libero e 
democratico" ; l'ultimo segretario del PCI, A. Occhetto: "i suoi scritti erano vissuti dal Partito Comunista con un certo 
fastidio, per l'irruenza della sua denuncia" (ved. anche.So]\xz Sovètskich pisàtelej in glossario). 

Note (17) Zek è abbreviazione di "zakljucénnyj", cioè recluso, forzato; 

(18) saraska deriva dall'espressione gergale "saraskina kontòra", cioè azienda mal organizzata, improvvisata, inaffidabile. 

(trad.r.) 

12. Eflce/jHéBHasi xpÓHHKa CojiaceHÙiibiHa (1918-2008) 

PeajiH3M CojmeHÙirbiHa B^pyr noflBHjica b cobctckoh npo3e, Kor^a, b 1962 r., )KypHaji "Hobbih MHp" 
ony6jiHKOBàji, pa3pemeHHeM caMoró XpymeBa, paccKa3 "IU,-854. O^ùh j\Qm> o^Horó 33Ka", uojx Ha3BaHHeM 
"O^hh #em> HBàHa ^eHÙcoBHna". Cthjib ero cobccm peajiHCTHHecKHH, ripete Beerò 3a HpàBCTBeHHoe 
)KejiaHHe HCKaTb h paccKa3aTb npaB^y h Gjiaro^apa TpéM jiHTeparypHbiM nepTaisi: 1. tohhoc HanHcamie achctbhh 
e)Ke,zrHeBHOH >kh3hh (KOHKpeTHO looópaacéHHbie HcecTbi Kaac^oro jiHijà, b cyTKw); 2. ynoTpe6jieHHe 
HacTOflnjero JBbiKa (Kaac^biìi nepcoHaac roBopwT HaTypajibHO, no CBoeMy acaprÓHy); 3, coBepineHHoe 
looópaaceHiie HejiOBenecKOH bhciiihocth, c HeMHorHMH cjiOBàMH. B caMOM Aejre, HirraTb CojDKeHÙHbma to tkq 
caivioe, hto CMOTpeTb Ha (jmjibM. 

PeajiH3M ero npocT h KOHKpéTeH, TOTHac npOH3BÓ,zrHT b HHTarejie KOHKpeTHbie o6pa3bi npH Ka^OM cjiobcTo 
tkq caMoe h b paccKa3e 1963 r., "MaTpéHHH #Bop", a TaioKe b poMaHe "PàKOBbiìi KÓpnyc", 3aKOHneHHOM b 1967 
r, ony6jiHKÓBaHHOM 3a rpaHuneìi, b 1968 r. h b HTajiHH, b 1969 r. 

AjieKcàH#p HcàeBHH Coji^KeHÙubiH po,zrujiC5i Ha ceBepHOM KaBKà3e. Oh poc c MaTepbio, nocjie CMepra OTna. 
MaTb peniHjia nepeexaTb b PocTÓB-Ha-^OHy. Hx )KH3Hb 6bma oneHb TJDKéjiOH. B 1941 r., AjieKcamrp okohhhji 

(^aKyjIbTeT MaTeMaTHKH H 0H3HKH H, 3aÓHHO, MOCKOBCKHH HHCTHTyT (j)HJIOCO(j)HH, JIHTepaTypbl H HCTOpHH. 

)KeHHjic5i ro Mo6HjiH3ài;HH, h BepHyjicfl ^omoh H3 bohhbi', b 1945 r, ^Ba^bi Harpa^éH h b HÙHe KanHTàHa. B 
tom yKQ ro,zry, nùcbMeHHO KpHTHKOBàji CTàjiHHa, no3TOMy 6biji apecTÓBaH h ocy^éH Ha BOceMb jieT 
HcnpaBÙTejibHO-Tpyzi,OBbix jiarepéìr, bo BpeMfl KOTOpbix oh pa6oTaji HepHOpa6oHHM, KaMemHHKOM, h ^Ba^bi 
jieHHjica ot pàica. HaKOHeij 6bm peaÓHjiHTÙpoBaH b 1956 r. Oh npeno,a,aBaji MareMaTHKy b p^3aHCKOH ^epéBHe, 
)khbh KBapTHpàHTOM y repoHHH paccKa3a "MaTpéHHH ABop". B 3to BpeMH Hanncaji poMaH "B Kpyre népBOM". 
3to - onncaHHe Màp(j)HHCKOH niapàiHKH, T.e. HayHHO-nccjié^OBaTejibHoro HHCTHTyTa, me oh npó6biji b 
3aKjnoHéHHH, KaK MaTeMaraK, c 1947 #o 1950 r. HMeji nepBbie jiHTepaTypHbie ycnexn c 1962 ^o 1964 r. Ho, 
nocjie OTCTaBKH XpymeBa (1964), H^eojiorHnecKHH OT/jeji U,eHTpajn>Horo KoMHTeTa CHoea ocyqiui ero, 
BMecTe c ^pyrHMH nncaTejiHMH, KaK Bhktop HeKpàcoB, ctopohhhk EBTyinéHKO no KpHTHKe coBeTCKoro 
aHTHceMHTH3Ma. KrB 3axBaTbiBaeT ero TaìiHÙK, eMy 3anpemeHÓ ny6jiHKOBàTi>, h yzjaéTCJi HanenàTaTb cboù 
paccKa3bi TOJibKo caMH3^àTOM. Oh OTnpaBjiaeT OTKpbiToe nncbMÓ IV CT>e3#y cobctckhx nHcaTejieìi, c 
npocbóoii OTMeHbi ueH3ypbi, peaónjiHTauHH npecjié/jOBaHHtix nHcaTejieìi, H3 KOToptix Chhhabckhh h 
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/JàHHejib. B to yKQ BpeMfl Aimpeìi CàxapoB 6opoTca 3a npaB03anrÙTy. C0103 cobctckhx imcaTejieìi HCKjiiOHaeT 
CojDKeHMijbiHa b 1969 r. 

CojDKeHvmbiH ^yiviaji, hto Hacnjine K0MMyHH3Ma He npoHCxojiHT ot pyccKoìi HCTopHH, ho ot caMoró 
K0MMyHH3Ma, ot JIÓHHHa h Tpónicoro, KOTopbie 6bijiH njio^OM (j)paHiry3CKoro ^Ko6ÙHCTBa. B napù)Ke, b 1973 r, 

r 

onHÓJiHKÓBaH nepBbiìi tom ero poMaHa "Apxwnejiàr rYJIAr". B 1974 r, oh BCTynaeT b hobbiìi 6paK, ot KOToporo 
poAHJiHCb Tpn cbiHa, rpà^aHe CIIIA. B tom tkq ro,zry, 6biji apecTÓBaH h jinineH coBeTCKoro rpa^àHCTBa. EyneT 
)KHTb b TepMàHHH, b IIlBeHiiapHeH h b CIIIA. 3,u,ecb nnineT 6ojibinoe 3nHHecicoe coHHHeHHe o pyccKoìi 
peBOJiioi;HH"KpàcHoe KOJiecó", HeKOTopbie HCTopHnecioie nccjié^OBaHHH h pa3Hbie CTaTbù. B CCCP HanimaiOT 
onyóJiHKOBaTb ero cohhhchhh, tojii>ko b 1990 r.: hobuh npe^ce^aTejib M. IopóanéB BOCTaH à bji 11 bììct ero 
rpa^aHCTBO. CojDKeHÙnbm BepHyjicfl Ha pó^HHy, h >khji b OKpécTHOcrax Mockbbi'. 

B nocjieAHbie ro^bi oh Béji oneHb ye^HHéHHbiìi o6pa3 >kh3hh, HanHcàji "KaK HaM oóycTpÓHTb Poccùio'7'Poccùji 
b oÓBàjie", onepKH no cobctckoh jiHTepaType"Bo^àjiCH TejiéHOK c /ryóoM" (b kotopom Bbipa}KaK)TCH ero cjraBfl- 
HO(^ÙJibCTBO h npo3àna,zrHbie B3rjia^bi A. CàxapOBa) h "MHHHaTiopbi". Ilo ero mhchhio cnaceHHe Pocchh bo3- 
mo)kho TOJibKo b ocBoóo^eHHH ot 3àna,zrHoro MaTepHajiH3Ma h bo B03BparneHHH k cbatoh Pocchh. Ero HaniroHa- 

JIHCTHHe CKHe H aHTHCeMHTHHeCKHe nOHHTHH CHHTaJIH nOXO)KHMH Ha MHCHH5I /],OCTOéBCKOrO; MHOrHe COBeTCKHe 

nwcaTejiH, HanpHMep Bjia^ÙMHp Bohhóbhh, hx KpnTHKOBajin. CojDKeHÙnbm KpHTHKOBaji BjiacTb h pe(j)opMbi 
B. Ejibi^HHa, a no,zmep)Kaji B. IlyTHHa, ot KOToporo b 2007 r, nojiyHHji rocy^apcTBeHHyio npeMHio. Oh - npo- 

thbhhk Te jieBÙ^eHH^ , KyjibTypw "non", My3biKH poK, hobwx jiHTepaTypHbix TeneHHH. B 1970 r, oh 6bm Hó6ejieB 
ckhm jiaypearoM, a CMor nojiyHHTb npeMHK) TOJibKO b 1974 r., y>Ke b H3rHaHHH, onocaacb He nojrvHHTb 
pa3penieHH5i BepHyTbCfl H3 CTOKrojibMa b CCCP. 

HeKOTopwe Bbicicà3biBaHH5i o HéM - (j)paHiry3CKHH (j)Hjioco(j) A. rjiyKCMàHH: "paccKa3arb npaB^y - 3to cnjia ero"; 
pyccKHH nncaTejib BÙKTop Epo(j)éeB: "Kor^a oh BepHyjica, Pocchh ero 3a6bma, o6mecTBO ^ajio ero TBépAbiH 
rojioc, a ocTajiocb pa30HapÓBaHHo"; óbiBinnìi npe,nce,a,aTejib CCCP Mnxaùji TopóanéB: "Mbi aojdkhbi 6biTb 
ÓJiaroAapHbi eMy, 3a ero BKjia^ 3a CBo6o,zry h ^eMORpanHio b CTpaHé"; nocjie^HHÌi ceKpeTapb HTajib^HCKOH 
KoMMyHHCTHHe ckoh IlapTHH A. Okkótto ! "KoMMyHHCTHHecKa^ riapra^ oinyinajia HeKOTOpoe 6ecnoKOHCTBO 
nepe^ ero cohhhchhhmh, H3-3a 6oeroro nopbiBa ero 3a^BjieHHH". 

"MaTpéHHH ^BOp ?f - OTpbIBOK H3 noBecra 

Ybbi, TaM He neKjin xjie6a. TaM He ToproBajin hhhcm ctecTHbiM. Bea AepeBHfl BOJioKjia CHe^b MeniKaMH H3 06- 
jiacTHoro ropo^a. 

51 BepHyjicfl b OT^eji Ka^poB h b3mojihjich nepe^ OKOinenKOM. CnepBa h pa3roBapHBaTb co mhoh He xotcjih. IIo- 
tom Bce )K noxoAHJin H3 KOMHaTbi b KOMHaTy, no3BOHHjiH, nocKpHnejiH h OTnenaTajiH MHe b npHKa3e: "Topcponpo- 
dyKm ". 

Top(j)onpo,zryKT? Ax, TypreHeB He 3Haji, hto mo>kho no-pyccKH cocTaBHTb TaKoe! 

Ha CTaHHHH Top^onpoAyKT, cocTapHBineMca BpeMeHHOM cepo^epeB^HHOM 6apaKe, Bncejia cporaa Ha^nHCb: 
"Ha noe3,o, ca^nTbca TOJibKo co CTopoHbi BOK3ajia!" rB03,u,eM no ^ocicaM 6bmo ^onapanaHo: "H 6e3 ónjieTOB". A 
y Kaccbi c TeM yKQ Me jiaHxojiHHe ckhm ocTpoyMHeM 6bmo HaBcer^a Bbipe3aHO ho>kom: "BnjieTOB hct". Tohhbih 
CMbicji 3thx AOÓaBjieHHH % ohchhji no3)Ke. B Top^onpoAyKT jierKO 6bmo npnexaTb. Ho He yexaTb. 

A h Ha 3tom MecTe ctohjih npoK^e h nepecTOfljiH peBOJiiOHHK) ^peMynne, Henpoxo)KHe Jieca. Hotom hx 
BbipyÓHjin... Top(^opa3pa6oTHHKH h coce^HHH kojixo3, npeAce^aTejib ero, TopniKOB, CBeji no^ KopeHb H3pH,zi,HO 
reKTapoB jieca h bbitoaho c6biji b O^eccKyio o6jiacTb, Ha tom cboh kojixo3 h B03BbiCHB. 

Me)K Top(j)5fflbiMH HH3HHaMH óecnop^OHHO pa36pocajic^ nocejioK... OAHOo6pa3Hbie xya,o niTyKaTypeHHbie 
6apaKH TpH^aTbix to^ob h, c pe3b6oìi no (j)aca,zry, c ocTeKjieHHbiMH BepaH^aMH, ,h,omhkh n^TH^e chtmx . Ho 
BHyTpn 3thx ^omhkob Hejib3^ 6bijio yBH^eTb neperopo^KH, ^oxo^Hieìi j\o noTOJiKa, TaK hto He CH^Tb MHe 6bijio 

KOMHaTbl C HeTbipbMH HaCTO^mHMH CTeHaMH. 

Ha£ nocejiKOM ^biMHjia (^a6pHHHaa Tpy6a. Tyo,a h cio^a ckbo3b nocejiOK npojio)KeHa 6bma y3KOKOJienKa, h na- 
poB03HKH, TO)Ke TycTOAbiM^mne, npoH3HTejibHO cbhcth, TacKajiH no Heìi noes^a c 6ypbiM top^om, Top^HHbiMH 
njiHTaMH h 6pHKeTaM. Be3 ohih6kh a mot npe,zrnojio)KHTb, hto BenepoM HaA ^BepbMH Kjiy6a 6yn,eT Ha^pbiBaTbc^ 
pa^HOJia, a no yjiniie no6pa)KHBaTb nb^Hbie - He 6e3 Toro, Aa no^nbipHBaTb Apyr Apyra HO^caMH. 

Bot Kya,a 3aBejia Mera MenTa o thxom yrojiKe Pocchh. A Be^b TaM, OTKyzja a npnexaji, mot % )KHTb b tjihhoóht- 



Volume primo 



Cap. V 1956: la prima svolta 1956 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzofr/ gmail.eom — CC by-nc-nd 



204 

hoh xaxice, rji^^Hiucft b nycxbmio. Taivi jxyn tukoh cseacHH Bexep HoqaMH h TOJibKO 3Be3flHbiH cbojx pacnaxHBajicfl 

HàJX rOJlOBOH. 

MHe He cnajiocb Ha cxaimHOHHoft cicaMbe, h a qyxb CBeT onaxb noòpeji no nocejncy. Tenepb a yBH^eji KpoxoxHbiH 
6a3apeq. Ilo paHH e^HHCTBeHHaa aceHmHHa cxofljifl raivi, xopryfl mojiokom. fi B3flJi GyxbUiKy, cxaji nHTb TyT >ice. 

Mchh nopa3HJia ee peqb. OHa He roBopHJia, a HaneBajia yMmibno, h cjioBa ee 6biJiH Te caMwe, 3a KOTOpbiMH no- 
T^Hyjia MeHtf xocKa H3 A3hh: 

- IleH, neft c .nymoK) ejia-AiioH. Tw, noxa-H, npHe3>KHH? 

- A bu OTicy^a?- npocBeTJieJi $l 

H a y3Haji, qro He Bce BOKpyr xopc})opa3pa6oxKH, qxo ecTb 3a nojioxiioM ^ceJie3HOH floporn - 6yrop, a 3a 6yrpOM 
- flepeBHH, h ^epeBiiM oxa - TajibHOBO, HcnoKOH OHa 3,aecb, eme Koryja 6biJia 6apbiHfl-"obiraHKa" h KpyroM nec jih- 
khh CToaji. A flambine qejiue icpafi H^ex aepeBCHb: MacjiHUbi, Obhhum, CnyjjHH, IIIeBepiHH, LUecxHMHpOBO - Bce 
norjiynie, ox Ke,ae3HOH floporH no^aJie, k o3epaM. 

BerpoM ycnoicoeHHa noxaHy.no Ha MeHfl or oxhx Ha3BaiiHH. Ohh o6emajiH MHe KOH^oeyio Pocchio. 

H n nonpocHji moio HOByio 3HaicoMyio oxBecxH Menn nocjie 6a3apa b TajibHOBO h no^bicicaxb H36y, r^e 6w cxaxb 

MHe KBapTHpaHlOM. 

"La casa di Matrèna" - estratto 

Ahimé, lì non cucinavano il pane. Lì non vendevano niente da mangiare. Tutta la campagna si trascinava il cibo, coi 
sacchi, dal capoluogo dell'òbìast' . 

Tornai all'ufficio dei dirigenti e chiesi "per piacere" davanti a un pìccolo sportello. Dapprima, neanche volevano par- 
lare con me. Poi tutti passavono da una stanza all'altra, si telefonavano, facevano scricchiolii e mi stamparono l'avviso: 
" Torfoprodukt" 

Torfoprodukt? Ah, Turgènev non sapeva che in russo si possono costruire parole del genere. 

Alla stazione Torfoprodukt, una vecchia baracca provvisoria di legno grigio, stava appeso un cartello molto serio: 
"Nel treno sedersi solo dalla parte della stazione !" E sulle tavole, era stato graffiato con un chiodo: "Anche senza bi- 
glietto", E vicino alla cassa, con la stessa arguzia malinconica era stato inciso in modo indelebile con un coltello: 
"Niente biglietti". L'esatto significato di queste parole aggiunte dopo, l'ho veramente capito solo più avanti. A Torfo- 
produkt era facile arrivare. Ma non andarsene. 

E in questo posto una volta si ergevano, ed erano sopravvissuti alla rivoluzione, dei boschi fitti, impenetrabili. Poi li 
avevano abbattuti, gli operai della torbiera e il kolchoz vicino. Il suo Presidente, Gorskòv, aveva fatto sradicare un bel 
po' di ettari di bosco che aveva vantaggiosamente venduto alVoblast' di Odessa, e grazie a ciò il suo kolchoz si era an- 
che ingrandito. 

In mezzo alle depressioni di torba, il borgo si era sparpagliato in modo disordinato: baracche tutte uguali, mal into- 
nacate, degli anni Trenta e casette, con l'intaglio sulla facciata, e le verande di vetro, degli anni Cinquanta. Però dentro 
queste casette non si riusciva a vedere il tramezzo, su fino al soffitto, cosicché non mi era possibile percepire una stan- 
za, con quattro pareti vere e proprie. 

In cima al borgo fumava una ciminiera. Di qua e di là, attraverso il borgo, passava la ferrovia a scartamento ridotto, 
e i conducenti delle locomotive, anch'esse con un fumo fitto e un fischio stridulo, trascinavano il treno su di essa, assie- 
me a torba scura, a polvere e tavolette di torba. Non mi sbagliavo, supponendo che la sera sulla porta del circolo un 
grammofono andasse al massimo, mentre per strada giravano degli ubriachi, magari dandosi qualche coltellata. 

Ecco dove mi aveva portato il mio sogno di un angolino tranquillo della Russia. Sai, lì, da dove ero venuto, potevo vi- 
vere in una casetta rustica in terra battuta, che si affacciava su uno spazio disabitato. Lì, di notte, soffiava un vento fre- 
sco e sulla testa si apriva solo la volta stellata. Non riuscivo a prender sonno sulla panca della stazione e incominciava 
appena a illuminarsi il borgo, in quel momento scorsi un piccolissimo mercatino. Una donna sola stava lì, così di 
buon'ora e vendeva del latte. Presi una bottiglia, mi misi a bere lì. 

Mi colpì il suo modo di parlare... Non parlava, canterellava dolcemente, e le sue parole erano proprio quelle per le 
quali avevo provato nostalgia venendo dall'Asia: 

- Bevi, bevi quanto desideri. Tutto sudato, sei di passaggio, ? 

- E voi, da dove venite? mi rasserenai. 

E venni a sapere che lì intorno non c'era solo torbiera, che oltre alla rete ferroviaria, c'era un poggio, e dietro il pog- 
gio, un villaggio, e questo villaggio è Tàl'novo, sta qui da secoli, ancora all'epoca della signora" contadina" (19}e tutt'in- 
torno c'era bosco selvatico. E più in là tutta una serie di villaggi: Castìcy, Ovìncy, Spudnì, Sevèrtni, Sestimìrovo... un 
po' più in fondo, un po' più lontano dalla ferrovia, verso i laghi. Da questi nomi mi giungeva un'aria di serenità. Mi pro- 
mettevano una Russia antica e solida. E chiesi alla mia nuova conoscente di accompagnarmi, dopo il mercato a Tàl'no- 
vo, a cercare un'izbh da prendere in affitto. 
Note (19))E' un riferimento alla novella "La signora contadina" ("BàpbiraHfl-KpecTbflHKa" di A.S. Puskin, 1830) 
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IlHCbMÓ A. Coji^ceHuubiHa BOKAflM CoBéTCKOro CoK)3a (1974) - riepBaa qacrb 



HanHcaHHoe eme jjo b3«th^ "ApxHnejiàra" b KrB nncbMO co BceMH dthmh npe,ajio»ceHH^MH a ornpaBHJi no 
a,apccy nojiro^a Ha3aA- C Tex nop uà Hero He 6wjio HmcaKoro ÓTKJiHKa, oTBeTa hjih jiBPOKeiiHfl k uhm. B 3aicpbi- 
tom annaparaoM pa36HpaTe;ibCTBe noraójio y iiac muoi o H^eft h HecoMHeHHee 9THX. Mne HHqero He ocTaéTca 
Tenepb, Kaic cflejiaTb nncbMO oncpbrrbiM. TaseTHan KaMnaHHa npoTHB "ApxHnejiàra", HeacejiaHHe npH3HaTb He- 
onpoBepacHMoe npónuioe MorjiH 6bi cqHTaTbca oKOHqa'rejibHbiM 0Ti<a30M. Ho a, h cerosa He Mory cqecTb ero 
6ecnoBopoTHbiM. fljia pacKaaHHfl HHKor^a He 6biBaeT chhokom no3OTO, 9tot nyTb OTKpbrr BceMy acHBymeMy Ha 
3eM^e, BceMy cnoco6noMy HCHTb. 

3to nncbMO po^HJiocb, pa3BHJiócb H3 eAHHCTBeHHOH mwcjih: KaK H36eacaTb rpo35imefi HaM imqHOHajibHOH KaTa- 
crpó(J)bi? MóryT y^HBHTb HéKOTopwe npaKTHqecKHe npefljioHceuHa ero. R totob Torqac h CHflTb hx, ecjin KeM-HH- 
6yflb 6y^eT BhWBHHyTa He KpHTHica ocTpoyMHaa, ho nyTb KOHCTpyKTHBHbiH, Bbixoa jiyquiHH h, rjiaBHoe, BnojiHé 
peajibHbiH, c HCHbiMH nyT^MH. Hama HHTejuiHi eHijHfl eflHHOflyiiiHa b npe^cTaBJieHHH o acejiaHiioM 6y^ymeM nauien 
cTpaHbi (caMLie umpoiCHe cbo6o^w), ho TaK )ice eOTiioayuiHa OHa h b nojiHOM 6c3,aeHCTBKH fljia 3Toro óy^ymero. 
Bce 3aBopo>iceHHo wyT, He cjiyqùicH jih qra caMO. IleT, He cjiyquTca. 

Moù npe,iyio>KeiiHfl 6buw BbiflBHiiy™, pa3yMeercfl, c BecbMà-BecbMà Majioio Ha^oiujoH, o^HaKO ace He iiojicboh. 
OcHOBaHHe jxjìh [la.aeacabi nojjaeT xotji 6w "xpyméBCKoe qy.ao" 1955-56 ro,aoB - Henpe,acKa3aHHoe HeBeponnioe 
qyflo pocnycKa mhjijihohob iieBHHHbix 3aKJiioqeHHbix, coe^HHCHHoe c o6opBaHHbiMH HaqaiKaMH qejioBeqHoro 
3aKOHO,aaTe^bCTBa (BnpoqeM, b ^pyrnx o6jiacTHX, jjpyroio pyKOH, TyT )Ke rpoM03,aHJiocb h npoTHBonojió^cHoe). 
3tot nopbiB Ae^TejibHOCTH XpymeBa nepexjiecxHyji Heo6xo.0HMbie eMy nojiHTHqecKwe marù, 6biJi HecoMHeHHbiM 
cepflequbiM ^BHflceHHeM, no cy™ CBoeft - Bpa>ime6eH KOMMyHHcraqecKOH HfleojiorHH, HecoBMecTHM c nero 
(oTqero Taic nocneniHO ot Hero oTiuaTHyjiHCb h MCTOOTqecKH otolidih), 3anpeTHTb ce6e ^onymeHHe, qTo Heqio 
no,iio6Hoe Mo^cex h noBTopHTbca, 3HaqHT nojiHOCTbio 3axJionHyTb Ha^eacfly uà MHpHyio 3bojiiouhk) Hauiefi cTpaHbi. 



Lettera di A. Solzenicyn ai dirigenti dell'Unione degli Scrittori (1974)- Prima parte 



Una lettera contenente tutte queste proposte, ve l'avevo già spedita a questo indirizzo, ancora sei mesi fa, prima del 
sequestro di "Arcipelago" da parte del KGB. Da allora, non ci sono stati ne'riscontri, ne' risposte, ne' reazioni nei suoi 
confronti. Nel dibattito chiuso all'interno dell'apparato, qui da noi, sono andate perse tante idee, anche queste, senza 
dubbio. Ora la sola cosa che mi resta da fare è rendere pubblica la lettera. La campagna dei giornali contro "Arcipelago 
il non voler riconoscere un passato incontrovertibile potrebbero far pensare a un riputo definitivo. Ma io neanche oggi 
riesco a considerarlo irrevocabile. Per un ripensamento, non è mai troppo tardi, questa è una via aperta ad ogni essere 
vivente sulla terra, ad ogni persona capace di vivere. 

Questa lettera è nata e si è sviluppata da un solo pensiero: come evitare la catastrofe nazionale, che incombe su di noi? 
Alcune sue proposte pratiche possono stupire. Sono pronto ora a toglierle, se da qualcuno mi sarà mossa una critica 
non arguta, ma costruttiva, una soluzione migliore e, quel che più conta, davvero fattibile, con indicazioni chiare. I no- 
stri intellettuali sono tutti unanimi nel rappresentare l'auspicato futuro del nostro paese (le più ampie libertà), ma sono 
altrettanto unanimi nel non fare nulla per questo futuro. Tutti aspettano incantati, per vedere se questo avverrà da sé. 
No, non avverrà. 

Le mie proposte erano state avanzate, logicamente, con una speranza piccolissima, ma pur sempre una speranza. Il 
fondamento di questa speranza lo dà comunque il "miracolo di Chruscév" degli anni 1955-56, un imprevisto e incredi- 
bile miracolo, la liberazione di milioni di reclusi innocenti, insieme ai primi frammenti di una legislazione umana (in 
altri campi, poi, con l'altra mano si accumulava tutto il contrario). Quest'impeto d'azione di Chruscév fece "sgorgare" 
inevitabili passi politici, era senza dubbio un impulso spontaneo del suo cuore, sostanzialmente contrario all'ideologia 
comunista, al di fuori di essa (perciò hanno preso tanto in fretta le distanze da lui e se ne sono non a caso allontanati). 
Impedirsi di ammettere che qualcosa dì simile possa ancora ripetersi, significa sbarrare completamente il passo alla 
speranza in un'evoluzione pacifica del nostro paese. 



Archangel'sk, Plòscad' Lènina (piazza Lenin) Il 
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13. Il satnizdàt: dalle canzoni di protesta al caso J. Bròdskij 

Quadro storico 

Dopo la morte di Stalin, malgrado le novità e l'apertura del periodo dimSc'èviano, la censura su artisti e scrittori re- 
stava un muro insormontabile. Per sfuggire ad essa, si incominciò a pubblicare clandestinamente. Si sviluppò così in U- 
nione Sovietica il samizdàt, che significa letteralmente edizione (iidàteVstvo) in proprio, fatta da se' (samò). Esso di- 
venne uno dei principali strumenti e simboli della cultura russa di quegli anni. Il nome si ispirava ironicamente al 
Gosizdàt, o edizioni di Stato. Funzionava in modo molto semplice e nel contempo molto rischioso: Il nuovo testo veniva 
battuto a macchina in più copie, con la carta-carbone, più che col ciclostile; talvolta restava manoscritto; le copie veni- 
vano distribuite ad amici e sostenitori che, a loro volta, lo riproducevano e lo distribuivano. Quel testo, letterario, filo- 
sofico, o politico che fosse, poteva giungere così anche nei luoghi più lontani da Mosca, o da Leningrado. Evidentemen- 
te non c'era guadagno; lo scopo di quest'attività clandestina era diffondere idee che la censura e la stampa ufficiale 
non avrebbero lasciato passare. Il rischio era grande, poiché era illegale stampare senza permesso e perseguibile dalla 
prokuratùra e dal KGB. Molti responsabili del samizdàt furono condannati a dure pene. Un simbolo delle persecuzio- 
ni del samizdàt, raccolte nell'antologia "Cronaca dei fatti correnti", edita anch'essa tramite il samizdàt, è diventato lo 
scrittore, poi uomo politico, i Vladimir Btukdvskij. Dopo la presa del potere del duo Brèznev-Kossìghin, con la fine del 
"disgelo", il fenomeno continuò, denunciando privilegi degli apparàt£iki, corruzione ed una censura ottusa: le idee 
potevano circolare solo di nascosto. 

Come ben spiega Pietro Zveteremii nel suo indimenticabile libro "Canzoni russe di protesta" , .Vitella misura in 
cui il paese reale non si riconosce più nella società ufficiale, la voce del primo cresce e inarrestabilmente si fa senti- 
re; (...). cresce, si diffonde e si rende insopprimibile il satnizdàt, che ne è lo strumento, il veicolo. Negli ultimi dieci 
anni, a parte le opere specializzate, tutto ciò che di più vivo e valido ha espresso la cultura russa contemporanea è ve- 
nuto alla luce attraverso i canali del samizdàt; negli ultimi dieci anni non c 'è un libro pubblicato legalmente in U - 
nione Sovietica che possa paragonarsi per valore intrinseco e per importanza nella storia della cultura contempora- 
nea a quelli di Pasternàk, Solientcyn, Smjàvskij, Ginzburg, Nadeida MandelStam, Gròssman, ecc. Mentre le riviste 
ufficiali si fanno sempre più grigie e povere, disseminate di odi agli Sputnik, come ieri a Stalin, V anima russa, l'in- 
telligenza russa parla dai dattiloscritti e dai nastri del samizdàt, rende emozionanti e affascinanti queste illeggibili 
copie giallastre battute con la carta carbone, questi nastri registrati con i rumori di fondo, con interruzioni e sibili". 
E aggiunge: "Chi domani scriverà una storia della poesia russa contemporanea dovrà necessariamente fare i conti 
con questo fenomeno..." 

Fra gli scrittori le cui opere vennero diffuse grazie a questa rete, oltre a quelli citati da P. Zveteremic e ai poeti della 
generazione precedente, perseguitata negli anni '30-'40 f come Achmàtova, Cvetàeva, O. MandeVStàm, Salàtnov, si pos- 
sono citare: J. Bròdskij, V. Vojnòvié, L. Cukòvskaja, S. Cernyj, i fratelli Sirugàckij, Z. Papèrnyj, gli autori dì canzoni 
•< impegnate fbàrdy) B. Okudfàva, A GàliS (pseud. di Aleksàndr A. Ginzburg), V Vysòckij, Ju. (Jùlij tersànovió) Kim, 
qualche anno dopo, Jùz AleSkòvskij e la rivista clandestina "Sìntaxis "( vedanche in tav.182 (I). ( G n Aleksàndr Ginzburg 
sono due: il primo A. //'tf (J936-2002) giornalista dissidente, pravozaScitnlk, il secondo A. Arkad'evié (1918-1077), poeta, bardj. 
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(trad.r.) 

13. CaMH3flàT, C àBTOpCKOH néCHH flO H. BpÓflCKOrO -pe3K)Mé 

B 50bie rr, HecMOTpa Ha xpymeBiijHHy, coBeTCKaa neH3ypa ocTaBajiacb rjisl xyn,o}KHHKOB h nHcarejreH Henpeo- 
^ojtùmoh ctchóh; hto6bi H36e>KaTb H3 Heé, ohm HanajiH no,zrnojTbHO ony6jTHKOBarb. HTaK b Cobctckom CoK)3e 
pa3-BHjica caMH3^àT; 3to 3HanHT HanenàTaHO 6e3 Bé^OMa h pa3penieHH5i o(j)HHHajibHbix opraHOB. Oh 

CTaHOBHJlCH TJiaBHblM Cpe^CTBOM H CÙMB0J10M pyCCKOH KVJIbTypbl 3T0H 3nOXH. Ero HM5I npe^CTaBHJIO B 

CMeniHÓM BH^e rocH3^àT (rocyaapCTBeHHoe rodare jibCTBo). CaMH3,naT 6bm onera» npocTÓìi h oneHb 
pHCKÓBaHHbiìi. HoBbiìi tckct HanHcajiH Ha ManiHHKe (HHor^a oh 6bm pyRonncb) b HeKOTOpbix 3K3eMnji5ipax, 
KonnpoBàjibHOH òyMaroìi, name ^eM reKTÓrpa(j)OM - Tor^a o6biHHbiM, HTo6bi nepenenàraBarb; 3K3eMnjiapbi 
pacnpeAeji^jiHCb cpe,zrù ,zrpy3eH, KOTopbie b cboio onepe^b nepenenàTbiBajTH h pa3,u,aBajiH tckct. TaK )Ke, 3tot 

JIHTepaTypHblìl, HJIH (j)HJIOCO(j)CKHH, HJIH nOJTHTHHeCKHH TCKCT npHHléjI B MCCTHOCTH OHCHb ^aJléKHe H3 MoCKBbI, 

H3 JleHHHrpàAa. 

KoHeHHO, 3àpa6oTKH He 6bijio, nejib 3toh no,zrnojibHOH ji é^Te jibHO cth cocTo^jia b pacnpocTpaHeHHH H^eìi 
KOTOpbix neH3ypa He pa3pemajia 6bi. 3to 6bijio oneHb onacHO, noTOMy hto 6bijià He3aK0HHaa Hepa3peniéHHaa 
nepenenàTKa tckctob, h npecjié/jOBaeMa npoKypaTypoìi h KrB. Mhoto OTBeTCTBeHHbix caMH3,ziaTa 6bijiH 
npecjiéAOBaHHbi. O^hh H3 chmbojiob 3toh penpeccnn CTaHOBHjicfl nHcarejib, a noTOM nojiHTHHe ckhh JiH^ep, 

Bjia^ÙMHp ByKÓBCKHH. 

Ilocjie 3axBaTKH Bjiacra napw Epé)KHeBa- KoccùrHHa, HOBbie H^en nporaB npHBHjierHÌi annapàTHHKOB h 
rpy6oìi neroypbi, motjiù TOJibKO CKpbiTHO HanenararbCfl h pacTnpocTparorrbCfl. 

ITpoH3Be,ii,eHHe 3aK0HH0 HanenaTaHO b CCCP b 60-70 rr He Mo^ceT cpaBHÙTbca co caMH3,n,aTCKHM npoH3Be,a,e- 
HHeM , no BHyTpeHHeìi hchhocth h Ba^CHOCTH b HCTopHH coBpeMeHHOÌr pyccKoìi KyjibTypw - Gjiaro^apa caMH3,u,a- 
Ty no^BHjiHCb poMaHbi h cthxù IlacTepHaKa, CojttKeHÙubma, CwHHBCKoro, rùmóypra, TpóccMaHa, pacnpo- 
CTpaHHjiHCb coHHHeHM npe,zrbi,zryin;ero noKOJieHHfl, npecjiéAOBaHHoro b 30-40 rr - AxMaTOBOH, U,BeTàeBOÌi, 
MaH^ejibuiTaMa, IIIajiàMOBa, a TaK^ce noflBHjiHCb O. Epó^CKHÌi, B. Bohhóbhh, JI. HyKÓBCKan, C. Hépm>iìi, 
6paTb^ CTpyràuKwe, 3. IlanépHbiH h no,zmójiHbiH )KypHaji "CÙHTaKCHc". 

ABTopcKaa pyccKaa necra 1960-70 ro,u,OB npe^CTaBjifleT ^Be hobocth b pyccKoìi jinreparype: 3to - néceHHaa 
no33H^, T.e. BnepBbie no33H5i 6bijià nojió)KeHHa Ha My3biKy h HcnojiHeHHà; BO-BTopbix, necra CTaHÓBHTca cpe^- 
ctbom nojiHTHHecKoìi onno3HHHH. KpOMe B. OKyzpKaBbi, KOTOpbiìi b Hanajie HcnojiH^ji cboh necHH Ha rHTape, no 
BenepàM, b mockobckhx aBTo6ycax, Apyrax no3TOB-neBiiÓB, TaKHx KaK B. OKyzjacàBa, A. ràjiHH, B. Bmcóu- 
khh, K). Khm, no3)Ke, K). AjieuiKÓBCKHH, caMH3,u,aT 6bm raaBHbiM cpe^CTBOM pacnpocTpaHeHHH n o,np6peHH5L 
3th àBTopbi Ha3biBajiHCb 6àp^bi. 

13/1. Bulàt Okudzàva (1924-1997) 

Nasce a Mosca; i suoi genitori erano georgiani, il padre fucilato, la madre internata in un lager Combatte da volon- 
tario in guerra, nel 1950 termina la Facoltà di cinematografia e fa l'insegnante di lingua e letteratura russa presso Ka- 
lùga. Diventa poi redattore di una casa editrice di Mosca. Non a caso nel 1956, l'inizio del "disgelo", escono i suoi pri- 
mi versi, in volume e in varie riviste. Ben presto la sua poesia, più intimista di quella declamatoria di Evtu sènko, ma 
non meno drammatica e impegnata, ha un grande successo, specie fra i lettori del samizdàt. / suoi versi trattano la 
vita, la vita sociale, l'amore, la guerra, le vittime della politica, con intensità, immediatezza e semplicità. E' anche 
autore di novelle e romanzi. Dalla fine degli anni '60 è costretto ad abbandonare la produzione di chansonnier, per le 
idee troppo libere delle sue canzoni. Solo negli anni '90 ha dei riconoscimenti ufficiali. Scompare a Parigi, nel 1997. 

(trad.r.) 

13/1. ByjiàT OKy/wàBa (1924-1997) 

Oh poAÙJicfl b Mockbó; po^HTejin 6bijin rpy3ÙHbi; OTiia paccTpeji^jin, a Marb 3aKjnoHÙJin b jiàrepe. Oh ^o6po- 
BOJibHO ynàcTBOBaji b OTénecTBeHHOH Bohhó. B 1950 r, okohhhji yné6y b (j)HjiM(j)àKe; noTOM npenoAaBaji 
pyccKHÌi 5BbiK n jiHTepaTypy b Kajiy^KCKoìi ó6jiacTH. Bcjie^CTBne, 6bm pe^àRTopoM b mockobckom H3,o,aTejibCTBe. 
He cjiynànHO ero nepBbie cthxù no^BHjiHCb b c6ópHHKe, b pa3Hbix )KypHajiax, b 1956 r, T.e. b Hanàjie "ÓTTenejiH". 
Majio-no-Majiy, ero no33M, 6ojiee jiHpHHecKaa, HeM ^eKjiaMaTopcKaa EBTyméHKo, a He MeHee ApaMaranecKa^ h 
OTpa^aiomaa coBpeMeHHOCTb, HMejia 6ojibinoH ycnex, oco6eHHO b cpe^é caMH3,o,àTa. Ero cthxù rjiy6oKÓ, 
ùcKpeHHO, npócTO roBOp^T o )kh3hh, 06 ó6rriecTBe, o jik)6bù, o bohhó, o )KépTBax hojihthkh. Oh 6bm h np03àHK - 
aBTop noBecTéfi h poMaHOB. C KOHi^a 1960 to^ob o6^3aH 6bm OTKa3aTbca ot j\ é^Te jibHO cth no3Ta-neBi;à, H3-3a 
cjihhikom CBOÓOAHbix H^eìi cbohx neceH. TojibKO b 1990 ro^bi oh nojiynHji Harpa^bi. CKOHHajica b riapù}Ke b 
1997 r. 
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Queste canzoni di B. Okudìàva appartengono al ciclo poetico su Mosca. Altre riguardano temi più ampi e generali. 



IléceHKa o JléHbKe Kopojiese 



Canzonetta su Len 'ka Korolev 



Bo flBOpé, rjxe icà^cAWH Béqep Bcè Hrpàiia pajiHÓJia, 

rjje napbi TanueBajiH nbuifl, 

pe6flT*i óqeHb yBa^cajiH JléHbKy KopojièBa 

H npHCBÓHJlH eMy 3BàHbe KOpÓJIJI. 

Bwji Kopójib, Kaic icopónb, BceMorym h ecjiH Jipyry 
cràHeT x$ro h Boo6mé He noBe3er, 
oh npoTHHeT eMy cboio uàpcTBeHHyio pyKy, 
cbok) BépHyio pyicy, - h cnacéT. 

HO O^Hà^CUbl, KOVR& "MHCCepUHVTUTbl", KaK BOpÓHbl, 

pa30pBajiH Ha paccBéie THuiMHy, 

nani Kopójib, KaK KopÓJib, oh KenqÓHicy, KaK KOpóny, 

Ha6peKéHb, h nomèji Ha BOHiiy. 

BHOBb HrpàeT pa^HÓJia, cHÓBa cÓJiHue b aenÙTe, 
HéKOMy njiàKaTb ero »CH3Hb, 
noTOMy qro tot Kopójib 6mji o^hh (yac h3bhhhtc), 
KopojiéBofi He ycnéji o63aBec r rùcb. 

Ho Ky^à 6bi a He niéJi, nycrb icaican hh 3a6ÓTa 
(no jxqjììm, hjih TaK noryjiOTb), 
Bcè MHe qyflHTC^, qro bot 3a 6jiH)KaHmHM noBopÓTOM 
Kopojifl' noBcipeqaK) onflTb. 

noTOMy qTo Ha BOHHé, xoTb h npàBjia erpejifliOT, 
ne jxnn JlèHbKH cbipaa 3eMJi*T, 

noTOMy qxo (BHHoBar), ho a Mockbw He npeflcraBJiflK) 
6e3 TaKÓro, Kaic oh, K0p0Ji*T. 



Nel cortile, dove ogni sera suonava sempre il giradischi, 
dove le coppie ballavano, sollevando polvere, 
tutti i ragazzi stimavano molto Lèn'ka Korolev 
e gli avevano attribuito il titolo di . Re (19). 

Era un Re, un vero re, onnipotente e se a un amico 
le cose si mettono male, e in generale non ha fortuna, 
gli tende la sua mano regale, 
la sua mano fedele, e lo tira fuori dai guai 

Ma un giorno, quando i "misserschmitt" (20), come corvi, 
hanno lacerato il silenzio, sul far del giorno, 
il nostro Re, come fa un re, il casco a mo' di corona, 
Ha messo sulle ventitré ed è andato in guerra. 

il giradischi si è rimesso a suonare, il sole è di nuovo allo zenit h, 
nessuno sta a piangere la sua vita, 
perché quel Re era solo (già, scusate) 
non aveva fatto in tempo ad accasarsi con una regina. 

Ma, ovunque vada, qualunque impegno io abbia 
(per faccende, o così, per passeggiare ) 
mi sembra sempre che, ecco, alla prossima curva 
incontrerò di nuovo il Re. 



Perché, in guerra, sarà pur vero che sparano, 
ma non è per Lèn'ka l'umida terra , 
perché (sbaglierò) (21), ma Mosca non me la immagino 
senza un tale re, com'era lui. 



IlocJiéflHHH TpoJiJiéft6yc 



L'ultimo filobus 



Korflà MHe HeBMÓqb nepecujiHTb 6en;y, 

Kor^a noflCTynàeT oTqàflHbe, 

a b cùhhh TpojuiéH6yc caacycb Ha xoay 

B nOCJléjmHH, B CJiyqàHHblH. 



nocjiéflHHH TpojiJiéHÓyc no yjiHuaM MqH 
Bepmù no 6yjibBàpaM Kpyacéiibe, 
qTo6 Bcex noaoGpaTb, noTepnéBiiiHX b Hoqu 
KpyuiéHbe, KpyméHbe. 

nocJié,HHHH Tpojuiéft6yc, MHe flBepb OTBOpu! 
91 3Haio, KaK b 3>i6Kyio nojiHoqb 
tboù naccaacùpbi, MaTpócw tbou 
npHXOflAT Ha nÓMomb. 



Quando non ce la faccio a far fronte alla sventura, 
quando viene avanti la disperazione, 
in un filobus azzurro salgo, in corsa, 
nell'ultimo, a caso. 

Ultimo filobus, vola per le strade! (22) 
dirigi il giro pei viali, 

a raccogliere quelli che di notte hanno subito 
un naufragio, un naufragio. 

Ultimo Jìlobus, aprimi la porta! 
So come nel cuore della notte freddolosa 
i tuoi passeggeri, i tuoi marinai, 
Arrivano in aiuto. 



Note (19) LSnka è diminutivo di Nikolàj (da Nikòlen'ka); il cognome è simile al genitivo plur. di korol' (re) tcopojiéft, korolèj "dei re"; 
(20) Aerei militari tedeschi della Seconda Guerra Mondiale; (21) letteralm., colpevole. Si usa per dire anche "colpa miaVho sbaglia- 
to"; (22) da MHHCb, móis', imperativo di MqHTbCH, mòltsja, precipitarsi. 
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JI c hhmh He pa3 yxo^uji H3 6e,n,bi' 
n k uhm npwKacàjic^ njieqàMH... 
KaK MHoro, npeacTàBbie ceóé flo6porbi x 
b MOjmaHbe, MojibqàHbe. 

riocjiéOTHH TpojuieH6yc ruibiBér no MocKBé, 

MocKBà, icaK peicà, 3axyxaeT, 

h 6ojib , rto CKBopéqHOM i CTyqàjia b BHCKé, 

CTHXàeT, CTHxàeT. 



Con loro più volte sono sfuggito alla sventura 
stando vicini spalla a spalla... 
Provate a immaginare quanta bontà c'è 
in quelli che stanno in silenzio, in silenzio. 

L'ultimo fìlobus, come un battello, percorre Mosca, 
e Mosca, come un fiume, scompare, 
e il dolore, che batteva sulla tempia, come uno stornello 
si placa, si placa. 



13/11. Gàlic (pseud. di Aleksàndr Arkàdievid Gìnzburg) (1918-1977) 

Quando Okudzàva smetteva di comporre canzoni, Gàlic incominciava V attività di chansonnier, o"bardo". Il suo stile è 
molto diverso: è una denuncia dichiarata, una protesta aperta, tanto che, pur essendo membro dell'Unione degli scrit- 
tori, non una delle sue canzoni viene pubblicata in Unione Sovietica negli anni '70. In Okudzàva lo stile è più lirico e 
metaforico, ma anche i tempi sono cambiati: il sogno del disgelo ( vedasi prima parte cap. V) non esiste più. L'amarezza 
della disillusione rende più spietati, più consapevoli delle colpe e delle responsabilità della società. Il bardo Gàlic ac- 
cusa i responsabili e i loro conniventi, e senza metafore, parla con estrema chiarezza; usa un linguaggio colto, le sue 
canzoni non sono però cerebrali, i giovani le hanno sempre molto amate: sono una delle espressioni moderne e laiche 
dell'opposizione al regime post-chrusàeviano. 

Nasce a Ekaterinoslàv. La famiglia si trasferisce a SevastópòC e poi a Mosca. Il padre è economista, la madre gli inse- 
gna, già a cinque anni, a suonare il pianoforte e a scrivere. Già negli anni '50 è un drammaturgo e negli anni '60 uno 
sceneggiatore di successo. Nel '68 è invitato al festival della poesia cantata di Novosibìrsk,"Bard-68". Nel 1971 viene 
escluso dall'Unione degli Scrittori e nel 1972 dall'Unione dei cineasti sovietici. Nel frattempo è colpito da tre infarti, 
dal 1962 al 1972, ha varie vicende sentimentali e una famìglia numerosa. Senza lavoro, ha grossi problemi di soprav- 
vivenza. Lo convincono ad andarsene all'estero, il KGB gli prepara i documenti e il biglietto aereo. Lascerà L'ìUnione 
Sovietica nel 1974. A Oslo, tiene lezioni di storia del teatro russo. In Francia pubblicano le sue canzoni. Nel 1977, muo- 
re in casa, a Parigi, fulminandosi con la corrente elettrica d'alta tensione, per collegare il televisore all'impianto stereo. 
Una delle figlie -altri concordano con lei- sostiene che fu un incidente organizzato, non una disgrazia. 

(trad.r.) 

13.11. ràJiHM (ncee. AjieKcàH^pa ApKà^HeBHMa rÙH36ypra) (1918-1977) 



Konja OKy^HcaBa 3aKaHqHBa^ coqHHflTb necHH, TàjiHq HaqHHaji cboio aéflTejibHocrb no3Ta-neBua, "6ap,aa'\ Ero 

CTHJTb coBceM HOBbiH: 3TO - o6"b«BJicHHoe 3aflBJieHHe, oTKpbrrbiH npoTecT, TaK qTO, xoth 6bi oh 6mji qjicHOM CoK)3a 
coBeTCKHX riHcaTeneH, hh o^iia H3 ero neceH ne 6buia ony6jiHKÓBaHa b CCCP, b ceMb^ecMTHbie roabi. Crmib 
nepeoro 6ap,a;a, OicyflHcàBbi, 6oJibrae JinpHqecKHH h MeTacj)OpHqecKHH \ a BpeMeHà H3MeHÙJincb - ccnqac HeT yace 
MeqxbT ÓTTenejin. Oropqenne pa3oqapÓBaHHfl 03Jio6jiaeT, Aejiaer 6o;iee co3HaTejibHbiMH ouihòok h bhh óómecT- 
Ba. BapA ràjinq coBceM jjcho oÒBHHfleT, 6e3 MCTacJ)op, BOKfléfi h Bcex OTBei CTBeHHbix b HecnpaBe^JiHBOCTH, yno- 
ipe6jiHfl o6pa3ÓBaHHbiH, a He H3biCKaHHbin A3biK. Mojio,n;è)Kb Bcerjja oqeHb JiEOÓHJia ero necHH, noTOMy qTO ohh - 
aBaHrap,imbie, cBeTCKne Bbipa^ceHHH coBeTCKon onno3HUHH, nocjie KOHuà xpymèBunHiibi. 

Oh pojtfbicfl b EKaTepHHocjiàBc. CeMbfl' nepeccjiùjiacb b CeBacTÓnojib, a noTOM b MocKBy. Oreij 6hji skoho- 
mhctom, MaTb eMy npeno^aBajia nncbMO h yqnjia nrpaTb Ha pofuie, y)Ke b B03pacTe naTH JieT. B n^Tb^ecH'rHbie rr, 
oh 6bm ^paiviaTyproM, a b inecTbflecOTHbie, cqeHapùcTOM. B 1968 roay, ero npHrjiauiajm b Hoboch6ùpckhìì 
OecTHBajib neceHHon no33HH "IiapA 68". Ho b 1971 r, ero hckjiiomhjih H3 Coio3a nHcaTejien, a b 1972 r, H3 Coio3a 
KHHeMaToipacJjucTOB. B to BpeMfl noTepneji Tpn HH^apicra, c 1962 ^o 1972 r. FtoTep^B paGoTy eiwy HenpocTo 
6biJio >KHTb - y Hero cepbè3Hbie npo6jieivibi jxnn cymecTBOBaHHfl. KpoMe Toro, hmcji 6ojibiuyio ceMbio n pa3Hbie 
ceiiTHMeHTajibHbie cbh3H. Ero y6e,njiJiH noexaTb 3a rpaiiHqy. IIoJiyqHJi ot caMoro KrB floicyMeHTbi jxji% oTbe3,ija n 
OHJieT Ha caMOJièTÌ B 1974 r., Bbiexaji b ()3Jio, r^e qnTaji JieKUHH no hctophh pyccKoro Tearpa. Bo Opanunn ero 
necHH - onyóJiHKÓBaHbi. Yiviep b 1977 r, b riapibice, ^oivia, ot yflàpa TÓKa, KOCHyBuincb uenen BbicoKoro Hanpa- 
acéHHfl, qTo6bi BKJiioqHTb TejieBH3op BXOAfluiHH b CTepeoKOM6ànn. floqb, icaic MHome ^pyrne corjiacHbi c Hen, 
yiBep^caaeT qTO 3TO He 6hji HecqacTHbift cjiyqaft, a nojicTpóeHHbift HHunfleHT. 



Volume secondo 



Cap. V 1956: la "prima svolta" 



http ://civiltarussa-blogspot. com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.nigozzo^amail.com — CC by-nc-nd 



[leena o cuHetì irrùije 



210 



Canzone dell 1 uccellino azzurro 



Bhji a rjiynuft Torria h cùjibHbiH, 
Bcè MOTràji n o nTuqe cÙHeft, 
A HauièJi eè cùhhh cjìqji - 
3apa6óxaji naTHàjmaTb Jier: 
BblJlÓ Bpéivw - 3a CUHHH UBex 
nojiyqàiiH nflTHàjmaTb jict! 

He cojiflàiaMH - HOMepàMH, 

IloMHpà^H Mbl, nOMHpàjlH. 

Ot KaparaHjjbT no HapbiM - 
Bea 3eMJia, KaK orùh HapbiB ! 
BopKyTà, HHTà, Maialati ! 

Kto BaM )Kpé6HH tot Hara^àJi! 
To Bac ihmoh Tp^cèT, a to UHHrà! 

H qyTb He 39Ka H3 IJK. 

BbiJió Bpéivw - 3a KpàciibiH UBeT 

J!Jo6aBJiflJin no jxécnTb j\qt\ 

A Kor,a;à nomjiù MupoM rpÓ3bi 
Myacmcu - Ha c|)poHT, 6à6w - b cjiè3bi, 

B )KéJTTOM MàpeBe rOpH3ÓHT, 

A Hac H3 Jiàrepa, Kà Ha <£poht! 
CeBacTÓnojib, KypCK, rópoa BpecT... 
HaM cjienùji r;ia3à acejiTUH Gjiecic. 
A KaK >KèJiTbift 6jiecic cran 6ejiéib, 

CTàJIH PJlà30HbKH CTOJl6eHéTb! 

Ox, cry6ÓJi tu nac, acéJiTbin ubct! 
Mbi Ha cBeT niflflÓM, a CBéra hct! 

IToKanéqeHbi HàuiH hcÙ3hh! 

A, MO)KeT, flèno Bcè b flaJibTOHÙ3Me?! 

Mó^ceT, qBéTy qaeT He qeTà, 

A Mbi He cmucjihm b tom hh qepTa?! 

Tai<, no/tqàjiHBaH, jxpyv, 3a ctójihk, 

TbI flaJlbTÓHHK, H H flaJlbTÓHHK,,, 

Pa36epéMCfl ac Ha ckjióhc jieT, 
3a KaicÓH Mbi norù6jiH ubct! 



A quel tempo ero stupido e forte, 

sognavo sempre un uccellino azzurro, 

e ho trovato la sua orma azzurra: 

mi son guadagnato quindici anni: 

era un'epoca così: per il colore azzurro (23) 

ti prendevi quindici anni! 

Non da soldati, ma come numeri, 

andavamo a morire, andavamo a morire. 

Da Karagandàfino a Narym, 

la terra era tutta un ascesso! 

Vorkutà, Intà, Magadàn! (24) 

Chi mai vi aveva predetto un simile destino! 

Ora vi scuote una perquisizione (25), ora. scorbuto 

e quasi non c'è unozek (26)iel Comitato Centrale. 

Era un'epoca così: per il colore rosso 

ti aggiungevano altri dieci anni! 

E quando arrivò la burrasca mondiale 

uomini al fronte, donne in lacrime, 

l'orizzonte in una luminosità gialla, 

e noi, proprio così, dal lager al fronte! 

Sebastopoli, Kurk, Brest.., 

Ci accecava gli occhi il bagliore giallo. 

E quando il bagliore giallo cominciò a schiarire, 

i nostri poveri occhi incominciarono ad allibire! 

Oh, tu ci hai rovinati, color giallo! 

Noi cerchiamo di vedere la luce, ma la luce non c'è! 

Le nostre esistenze, mutilate! 

O, forse, è solo un problema di daltonismo!? 

Forse un colore non sta alla pari dell'altro, 

E non ci capiamo un bel niente! 

Allora, facciamoci sotto (27) ) amico y a tavolino, 

tu sei daltonico, e anch'io son daltonico... 

Riusciremo sì a capire, sul finire degli anni, 

per quale colore abbiamo perso la vita! 



Note (23) Il colore azzurro è la metafora di sogni e ideali giovanili, il rosso, della fede comunista, il giallo, è il bagliore della guerra; 
(24) Sedi di lager; i reclusi di Karagandà, nel Kazakistan, vi svilupparono l'arte figurativa e il teatro; Jòsif Stalin fu confinato a Narym, 

presso Tomsk;(25) uimoh smon, in ebraico è "otto", l'ora della perquisizionejf^da zakljucénnyj, recluso:^/) imperativodi podcàli- 

vaf, ormeggiare, accostare alla riva. 



OrapàTeJibCKHH BaJibcoK 



Valzerino dei cercatori d'oro 



Mbl flaBHÓ Ha3bIBàeMCfl B3pÓCJIbIMH 

H He njiàTHM MajibqumecTBy jjaHb, 
H 3a KJiàjjOM Ha CKàsoquoM ócipoBe 
He CTpeMUMCfl mu b flàjibHiOK) flajib. 
Hh b nycTbiHio, hh k nójiiocy x0Jio.ua, 
Hh uà Kàrepe ... k 3TaicoH MàTepH. 
Ho nocKÓJibicy MOJiqàHHe - 3Ójioto, 



Da un bel pezzo ci definiamo adulti 
e non paghiamo tributo alle ragazzate, 
e in cerca del tesoro, nell'isola delle fiabe 
non aspiriamo ad andare, lontano lontano, 
ne' nel deserto, ne' al freddo del polo 
ne' in motoscafo... in tanta malora. 
Ma, siccome il silenzio è o oro, 
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To h Mbi, 6e3ycjiÓBHo, crapàrejiH. 
ITpoMOJiqù - nona^èmb b 6oraqti! 
rtpoMOJiqu, npoMonqu, npoMonqu! 

H He BépH hh cép^uy, hh pà3yMy, 
JXjvì iia^éjKHocTH cnpHTaB r;ia3à, 
CKÓjibKO pa3 Mbi MOJiqàjiH no-pà3HOMy, 
Ho He npÓTHB, KOHé^HO, a 3a! 
Die Tenépb KpHKyHbi h neqàjibHHKH? 
OnnyMénH h crÙHyjiH CMÓJio^y... 

A MOJiqàJlbHHKH BblIUJIH B HaqàJIbHHKH, 

IloTOMy qxo ManqàHHe - 3ójioto. 

ITpOMO^qù - nona^éuib b nepBaqù! 
ITpoMOJiqù, npoMOJiqù, npoMOJiqù! 

H Tenépb, Kor,uà cTàjiH mm népBbiMH, 
Ilac 3aéjia peqéfi MatfTà, 
H nojx BcéMH cjioBécTHbiMH népjiaMH 
npocTynàeT rwTHÓM HeMar à. 
Ilycib apyrùe KpnqàT ot oTqàflHba , 
Ot o6ù,abi, ot 6ójih, ot rÓJio^a! 
Mw - to 3HàeM - j^oxó^HeH MOJiqàHHe, 
IloTOMy qTO MOJiqàHHe - 3Ójioto! 

Box raK npócTo nonàcTb b 6oraqù, 
Bot TaK npócTo nonàcTb b nepBaqù, 
. Bot Taic npócTo nonàcTb b -najiaqù: 
npOMOJiqù, npoMOJiqu, npoMOJiqù! 



allora anche noi siamo senz'altro cercatori d'oro. 
Tu, taci e finirai tra i ricconi! 
lady taci, taci! 

E, senza credere ne' al cuore, ne' alla ragione, 
coprendoci gli occhi, per sicurezza, 
quante volte abbiamo taciuto, in varie circostanze, 
ma non contro, ovviamente, bensì a favore! 
Dov'è ora chi urlava e se la prendeva a cuore? 
Hanno fatto chiasso e sono morti giovani... 
Invece, quelli che son stati zitti, adesso comandano, 
perché il silenzio è "oro. 

Tu, taci e finirai tra i primi! 
Taci, taci, taci! 

E ora, da quando siamo noi quelli che contano, 

ci rode la smania dei discorsi, 

e sotto tutte le perle di parole 

traspare il nostro silenzio come una macchia. 

Lasciamo che altri gridino di disperazione, 

per le offese, il dolore, la fame! 

Lo sappiamo bene, noi, il silenzio è più vantaggioso, 

perché il silenzio è s. oro. 

Vedi quanto è facile finire tra i ricconi, 
Vedi quanto è facile finire tra i primi, 
Vedi quanto è facile finire tra i carnefici: 
Basta tacere, tacere, tacere! 



13/111. Vladimir Vysòckij (1938-1980) 

Il più giovane degli chansonniers sovietici degli anni '60-70, considera suo maestro B. Okudzàva, al quale dedica la 
canzone "Parabola sulla verità e la menzogna". Anch' egli denuncia privilegi e ingiustizie, nella sua enorme produzio- 
ne di canzoni, ma con un elemento in più rispetto agli altri chansonniers: un riferimento frequente alla malavita, a 
ribelli e a ragazzi accusati di furti, omicidi, alcolismo. Al di là delle loro colpe, in essi c'è la vita vera, l'autenticità, una 
maggiore onestà che nei loro persecutori. Il linguaggio di Vysòckij (pron. Vyssòzkij) è popolare e poetico, un "argot" 
fatto di concretezza, anche di parolacce, sempre ardente, spesso amaro. E' una sfida alla società e all'ipocrisia, ancora 
più forte -se possibile- di quella di Gàlic. Le sue canzoni vengono diffuse col samizdàt 

Vladimir Semènovic nasce a Mosca. Il padre, un ufficiale, divorzia dalla madre ed è trasferito in Germania. Vladimir 
ha otto anni, lo segue e vive con la matrigna. Tre anni dopo, tornano a Mosca. Non riesce negli studi universitari. Fre- 
quenta una compagnia teatrale e segue corsi di canto. Lavora come attore al teatro Pùskin e dal 1964 al prestigioso 
teatro Tagànka; nel 1965 esce il suo primo disco, la colonna sonora del film "Verticale". Fa anche del cinema. Intanto 
si è sposato due volte, ha due figli e nel 1970 sposa l'attrice di origine russa Marina Vlady, che vive a Parigi, perciò ha 
il passaporto. Va spesso all'estero, con la sua troupe. Non viene ammesso all'Unione degli Scrittori, ma non abbandona 
l'URSS. Beve e fa uso di droghe. Morirà a causa di ciò, nel 1980, per crisi cardiaca, durante le Olimpiadi di Mosca. Il 
suo ultimo spettacolo: Amleto. Ai suoi funerali, a Mosca, migliaia di person e; dalle finestre suonano le sue canzoni; ma 
la stampa sovietica tace. 
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(trad.r.) 

13/IIL Bjia/iÙMHp Bmcóukhh (1938-1980) 

CaMbiìi mojio^oh H3 cobctckhx 6ap#OB 1960-70x rr CHHTaji B. OKy/jacaBy cbohm yHHTejieM, KOTopoMy nocBfl- 
thji necHio "npÙTHa o npàB^e h jdkh". Oh TO)Ke 3a^BjiaeT h ocy^aeT HecnpaBeAJiÙBOCTb, orpOMHbiM hhcjióm 
cbohx neceH, a c hcm-to 6ojibine: c HaMéKOM Ha >KH3Hb npecTynm>ix peÓHT, 6yìmi>ix rojiÓB, BopÓB, 
ajiKorojiHKOB. HecMOTpa Ha hx oihh6kh, b hhx - HacTo^maa )KH3Hb, ùcKpeHHOCTb, 6ojibine hccthocth, HeM b hx 
npecjié^OBaTejiax. 5l3biK BbicónKoro - Hapo^HO-ncOTHHecKHH, ÓJiaTHÓìi, KOHKpeTeH, RayKQ pyràTejibCKHÌi, ho 
Bceiyja ropmHH h, nacTO, ropbKHH. Ero no33H5i 6pocaeT bbbob o6mecTBy h jinneiviepHio, emé 6ojibine - 
bo3mo)kho jih?- HeM b no33HH ràjiHHa. Ero necHH pacnpOCTpaHHIOTCH CaMIO/jàTOM. 

Bjia^ÙMHp CeMéHOBHH BbicónKHÌi po^ujiCH b Mockbó. OTeij - ocjmnep, nocjie pa3BO,a,a, nepeBO^HTC^ b 
repMaHHio. Bjia^ÙMHpy BOceMb jieT, oh ^CHBéT c othom h c MànexoH. TpH ro^a no3)Ke, ohh B03BpainaiOTC5i b 
MocKBy. EMy He yzjaéTCfl yné6a b yHHBepCHTeTe. Oh nocemaeT TearpajibHyio rpynny h Kypc neHHa. Pa6oTaeT 
aKTépOM b TeaTpe hm. ITyiHKHHa, a c 1964 r, b cjiaBHOÌi TaràHKe. B 1965 r, %bji5lqtc% ero nepBaa njiacTHHKa, 
KOTOpafl HcnojiH^jiacb b (j)HjibMe "BepTHKàjib". Pa6oTaeT h b khhó. MoK^y TeM y>Ke jspa pa3a ^KeHHjica, y Hero - 
ABa pe6éHKa. B 1970 r, CHOBa )KeHHjiC5i Ha aicrpHCOH pyccKoro npoHCxo^eHM MapÙHe Bjia^ù, KOTopaa )KHjià b 
IIapù}Ke; no3TOMy y Hero 6bm nàccnopT h oh Mor Bbie3)KàTb 3a rpammy, Ha racTpojiflx. Ero He npHH^jiH b Cok>3 
nncaTejieH, ho oh ocTajica b CCCR K co^cajieHHK), oh ynoTpe6ji^ji ajiKoroji h HapKOTHKH. Yiviep no 3toh 
npHHHHe, b 1980 r, ot cep^é^Horo npùcTyna, hmchho bo BpeMfl Mockóbckoh OjiHMnHà^Bi. Ero nocjie^HHH 
cneKTaKjib - ràMjieT. Ha noKopOHàx, b Mockbó, tbic^hh jiio,a;eH; H3 ókoh 3BynàT necHH ero, a CoBeTCKaa o(j)H- 
HHajibHafl nenaTb MOJinaeT. 



ì^raif nx and 
^ cifra »*ft 1 nfl«rf 




V. Vysockij 
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He yBOflÙTe MeHH' H3 Becm>r 



BecHà emé b Haqàjie, emé He 3aryjuuiH, 

Ho y>K Aymà pBajiàcfl H3 rpyflù, 

Ho Bflpyr npHxófl^T flBÓe, c kohbócm, c kohbócm, 

"Ojxéubcn" - roBopHT, - h Bbixo.au". 

Taic Torjià npocuji y cTapniHHbi': 
"He yBOOTTe mqhh H3 BecHbiT' 



Non portatemi via dalla primavera 

Primavera è ancora all'inizio, non sono cominciate le passeggiate 
ma l'anima è già esplosa (1) dal petto. 
Però all'improvviso arrivano in due, con la scorta, la scorta, 
"Vestiti", dicono, "e vieni fuori" 

Io allora pregai così il capo: 

"Non portatemi vìa dalla primavera!" 



flo Màa nponoxéJiH, Bce pacKOJiÓTb xot6jih, Hanno sudato fino a maggio, volevano sapere la verità. 

Ho, HàTe BaM - TeMHK)' n cópoK jwéìi, Ma, tie\ vi faccio neri per quaranta giorni (29). 

H Bflpyr, Kaic hohc MHe b cnÙHy - 3a6pà;iH KaTepÙHy \E come una pugnalata alla schiena: hanno preso Caterina! 
H cnéflOBaTejib CTaji MeHfl maBHéft. // giudice istruttore è diventato più forte dì me. 

5{ nÓHHJi, nÓHHJi, qTo TOHy. Mi son reso conto, reso conto che affogo. 

noicà)KbTe MHe xonb B cJtópToqity Beciiy. Fatemi vedere almeno dal finestrino la primavera. 



H bot onflTb Baróribi, neperÓHbi, neperÓHbi, 
H CTbiKH pejibc OTcquTbmaFOT nyTb, 

A 3a OKHÓM 3eJléHbIM - 6epé3KH H ICJléHbl, 

KaK òyjxjo roBopHTi "He no3a6y,nb". 

A c HàcwnH MHe MàniyT nauaHbi'. 
3aqeM mcha yBÓ3HT ot bcchh? 



Ed ecco di nuovo vagoni, sballottato di qua, sballottato di là (30) 
e i giunti delle rotaie misurano la strada 
e oltre il vetro verde, betulle e aceri (31) 
sembrano dirmi. "Non dimenticare". 

E dal terrapieno gesti di saluto di ragazzi 
Perché mi portano via dalla primavera ? 



Cnpocuji a Kàrio B3niaflOM; "YxóflHM?" - "He Hàflo". Ho chiesto a Katja con lo sguardo:" Scappiamo? "-"Non si deve" 



"HeT, KaTfl, 6e3 BecHbi a He Mory!" 

H MHe CKa3àjia KàTH: "Mto >k, XBàraT, Taic XBàraT" 

H b Ty ace Hoqb mm c névi yuuiù b Taìiry. 

KaK JiàcKOBO Hac Bcpé i HJia onà ! 

Tai< BOT, TaK BOT KaKàfl TbI, BecHà. 

A Ha BTopwe cyTKH Ha cjie.ii HanajiH cyi<H, 

KaK nebi, Ha cnejx HanàjiH h iiauuiù, 

H 3aBfl3àjIH cyKH h hófh, h pyicH, 

KaK nà^ajib, no rp^3H noBOJiOKJiù. 

9i nÓHHJi, MHe He BÙfleTb GÓJibine chm, 
CoBcéM MeH« y6pàjm H3 BecHbi. 



"No, Katja, non ce la faccio senza primavera!" 
E Katja mi fa: "Ma insomma, ne abbiamo abbastanza" 
e quella stessa notte siamo scappati io e lei nella tajgà {(32) 

con che tenerezza ci ha accolti! 

Così, ecco, così: ecco come sei, primavera. 

Ma al secondo giorno, quei cani \ (33) hanno scoperto le tracce, 

come segugi hanno scoperto le tracce e ci hanno trovati, 

e ci hanno legato, quei cani, mani e piedi, 

ci hanno trascinati nel fango, come carogne. 

Mi son reso conto che non avrei sognato più, 

mi avevano completamente strappato dalla primavera. 



Note (28y forma corretta: "pBajiacb'V (29) Forma più corrente: ppjiarb TéMHbiH (nejicHbiH, MpamibiH, CMyTHbift); , ^0) neperoHbi signifi-. 
lelteraim.: "tragitti, percorsi, tradotte" \(31) ved. voi 1, cap.5: tavv. "Gli alberi nelle tradizioni russe" ;( 32) foresta vergine siberiana, so- 
prattutto di conifere, a sud della fascia artica e subartica della tundra; (33)Ietteralm.-i cagne (offesa molto dispregiativa); nel contesto, 
gli sbirri. 

Ilpo Cepé>Ky OoMHHa A proposito di Sereza Fomìn 



9i poc KaK bch flBopoBaa mnaiià - 
Mbi ntijiH BÓflKy, né™ nécHH HÓqwo, 
H He jiio6ùjih Mbi Cepé>KKy OoMHHà 
3a to, qTo oh Bceivjà cocpeaoTÓqeH. 

Ch^óm pa3 y Cepé>KKH OoMHiià - 

Mbi y Heró cnpaBJWJiH Hanm BCTpéqH, 

H bot o tom, qTO Haqajiàcb BOHHà, 

CKa3Ìn HaM Mójiotob b cboóh H3Bécraoft péqn. 



Son venuto su, come la banda del cortile, 

di notte bevevamo vódka e cantavamo canzoni, 

e non ci andava a genio Serèzka Fomìn, 

per il fatto che stava sempre pensieroso per conto suo. 

Ce ne stiamo seduti, una volta, da Serèzka Fomìn, 
organizzavamo a casa sua ì nostri incontri, 
ed ecco, che la guerra è incominciata, 
ce lo dice Mòlotov (34) col suo famoso discorso. 
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// teatro" Ha TaeóuKe "(Sulla Taganka, a Mosca, nel quartiere che prende il nome da"taghri\ treppiede: occupato da 
molti fabbri ferrai e sede di una celebre prigione), fondato nel 1964, è sempre stato d'avanguardia. Il suo primo regista 
fu Ju. Ljubimov. Anche V. Vysockij ha contribuito alla sua fama, come attore e cantando le sue canzoni su vittime del 
potere e giovani infelici (vedasi anche in glossario). 
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B BoeHKOMàTe MHe cKa3àjiH: "OrapHHà, 
Te6é 6poHio aaéT poflHÓH 3aBÓ,a "KoMnpéccop" 
fi 0TKa3àjica, - a Cepè)KKy Oomhh£ 
Cnacàji ot àpMHH OTéq ero, npoc})éccop. 

KpoBb jibFo h 3a Te6a, moh cTpaHà, 
H Bcé >Ke Moé cép;me Hero,nyeT: 
KpoBb jibio a 3a Cepeaacy <I>OMHHà - 
H oh ch^ùt h b yc ce6é He flycr! 

Tenépb He6ócb oh xó^ht no KHHàM - 
TaM xpÓHHKa npo Hac népefl ceàHCOM, 
Cro,aà 6 ceftqàc Cepémcy Oomhhéì - 
Hto6 nó6bui oh Ha cJ>pÓHTe Ha repMàHCKOM ! 

... Ho HaKOHéq 3aKÓHqHJiacb Botaà - 
C njieq còpócHJiH mw cjióbho tóhhw rpy3a, 
Bc ipeqàio a Cepé^tocy <I>OMHHà - 
A oh FepÓft CoBéTCKoro Corna... 



Al Commissariato militare (35) mi han detto. "Vecchio, 
per salvar la pelle (36), c'è la fabbrica nazionale "Compressore" 

10 ho rifiutato, invece Serezka Fomìn 

l'ha salvato dall'esercito il padre, docente universitario. 

11 sangue verso per te, terra mia, 
e tutto il mio cuore s'indigna: 

io verso il mio sangue per Serezka Fomìn 

e lui se sta tranquillo e non si preoccupa di niente! <(37) 

Adesso, sta' sicuro (38) che gira da cinema alV altro, 
lì ci sono le notizie su di noi, prima dello spettacolo, 
magari su Sereika Fomìn, qui, ora, 
come se fosse rimasto lui sul' fronte, quello tedesco! 

... Ma finalmente la guerra è finita, 

dalle spalle ci siamo tolti letteralmente un peso da tonnellate, 
incontro Sereika Fomin, 

e lui è stato nominato Eroe dell'Unione Sovietica... 



Note (34) Ministro sovietico della difesa, che firmò col ministro tedesco Ribbentropp il patto di non aggressione col III Rei eh (1939); 
(SS) sigJa. di BoeHHbift KOMHCcapnaT; (36 ) Letteralm." La corazza te la dà la fabbrica nazionale "Compressore"; (37) espressione orale: 
"Nel baffo non ci soffia neanche" (dal verbo flyTb), non se ne cura; (38) espressione orale, dal verbo hc 6o5rrt>cfl, non temere. 



IIpocTÙTe MùuiKy 



Perdonate Miska 



ToBopflT, apecTÓBaH 
fló6pbiH nàpeHb 3a TpH cjiÓBa. 
ToBopflT, apecTÓBaH 
MùuiKa JlapHH 3a TpH cjiÓBa. 



E' stato arrestato, dicono 
un bravo ragazza, perire parole. 
E' stato arrestato, dicono 
Miska Larin, per tre parole. 



ToBopflT, qTO He noMÓr eMy 3acTynHHK, qécTHO cjióbo. // difensore, dicono, non l'ha aiutato, parola d'onore. 
Mùuiica JlapHH - KaK onacHHH npecTynHHK apecTÓBaH Miska Larin, arrestato come delinquente superpericoloso. 



BejXb 3TO >k, npàBjia, -HecnpaBejiJiuBOCTb! 



Ma vedi, questa è davvero ingiustizia! 



ToBopaT: HeBH hóbch ! 

He co 3Jia Be^b? Ho bhhó Be^b. 

ToBOpflT: HCBHHÓBeH! 

A OCJlàBHTb - pà3Be HÓBOCTb? 



Non è colpevole, dicono! 

Non è stato per cattiveria, sai? E' stato il vino. 

Non è colpevole, dicono! 

Ma sparlare di qualcuno, è forse una novità? 



ToBOpK), qTO ne nojyum 6bi MHniKa pyK Ha Ty cyKy. Dico che Miska non alzerebbe le mani su quel cane, 
TaK B03bMHTe yme bw MHniKy Ha nopyKH! - boi BaM pyKy! Lasciate Miska dietro garanzia! Eccovi la mano (39) 



A bot Beflb, npaBfla, - HecnpaBcuJiHBOCTb! 



l oBop^T, qTO jyo CBàjjbGw 
Oh npH^éT, ao 5KeHÙTb6w... 
Bot 6h Bac 6w nocjiàTb 6bi, 
Bot 6w Bac norHOUTb 6bi. 



Ma vedi, questa è davvero ingiustizia! 

Col tempo passa (40), dicono 

tornerà prima delle nozze.- 

Ecco, magari si potesse mandarvi, a voi, laggiù 

sì, magari voi, a marcire. 



Bot 6h Bac Ha KaMMancy - Ha Kaivreàncy Hàpw flàjiH, Vi mandassero alla Kamèàtka e vi dessero un tavolaccio, 
IIoHcaJiénH 6w bw Haiuero MHniKy, nopwjtf jih. Avreste pietà del nostro MiskaM mettereste a singhiozzare. 



A bot Beflb, npàBfla, - HecnpaBe^jiÙBocTb! 



Ma vedi, questa è davvero ingiustizia! 
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ToBopio, 3acTynÙTeci>! 
IIoBTOpflio, Ha nopyioi! 

Ecjih ac bu nocicynùTecb, 
3a^BJiaio: ayjÙTe, cyra! 

9l >k TaKÓe BaM ycrpóio, a h TaKÓe BaM ycrpóio! 
flpyra MtìniKy He 3a6yjD(y h Bac b 3éMJiro Bcex 3apóio! 

A bot Beflb, npàBj^a, HecnpaBeflJiÙBocrb! 



Dico: state sbagliando! 
Ripeto: su garanzia! 

Se poi vi tirate indietro, 
dichiaro: aspettate, cani! 

Io ve ne combino una di quelle, una di quelle! 
L'amico Miska non lo dimentico, tutti vi seppellirò sotto 

terra! 

Ma vedi, questa è davvero ingiustizia! 



Note (39) ITopyKa: cauzione, garanzia. "Eccovi la mano": garantisco io per lui; (40) L'espressione completa è: flo CBaflbGbi 3aacHBéT: 
Prima delle nozze si cicatrizza (col tempo passa) 



E, EBxyméHKo: "BàSbHH ap"- nepBaa qacrt 

Haa 6à6bHM JIpoM nàMHTH hicob hct. 
KpyTÓH o6pbiB, KaK rpyòoe Haflrpóòbe. 
MHe crpàuiHO. 

Ivfae cerÓAHfl CTÓJibico JieT, 
KaK càMOMy eBpéftcKOMy Hapójay. 
Miie Kà)KeTca ceftqàc - 

h Hy^éfi. 

Bot a 6pe,ziy no apéBneMy ErunTy. 
A bot a, Ha KpecTé pacnOTbifì, rù6Hy, 
m ro chx nop Ha MHe - cncabT rB03^éft. 
MHe KàaceTca, qTo flpeft^ùc - 

3TO a. 

MeiB[àHCTBO - 

MOH flOHÓCMHK H Cyflbfl'. 

3a peinéTKoft. 

91 nonia b Kojibqó. 

3aipaBJicHHbiH } 

OnJlèBaHHblH, 

o6ojiràHHbiH. 

H flàMOtIKH C 6pK)CCéjIbCKHMH OÒopKaMH, 
BH3)Kà, 30HTaMH raqyT MHe b jihuó; 
Miie ica>KeTC^ - 

Sì MàJlbMHK B BeJIOCTÓKe. 

KpoBb JibéTCH, pacTeKàacb no nojiàM. 
BecqÓHCTByior bohcou TpaKTupHoft ctóhkh 
h nàxHyT bò^koh c jiyKOM nonoJiaM. 
fl, canorÓM OT6pónieHHbift, 6eccujieH. 
HanpàcHO noipÓMiitfiKOB mojiio'. 
TloR róroT: 

"Béft acHjiÓB, cnacàft Poccùio!" - 
HactìjiyeT Jia6à3HHic Ma r n> moio. 
O, pyccKHH moh Hapo,n,! - 

Si 3HàlO - 

TbI 

rio cymHOCTH HHTepHaqHOHajieH . 
Ho qacTO Te, qbH p^KH HeqHCThT, 
tboùm qHCTéftuiHM UMCHeM 6pauàjiH. 
fi 3Haio ao6poTy TBoéfi 3eMJiù. 



E. EvtuSènka: "Bàbij Jàr' (41). prima parte 

Su Bab'ij Jàr non ci sono monumenti. 

Un ripido dirupo, come un sepolcro selvaggio, 

mi fa spavento. 

Oggi mi sento tanti anni 
quanti ne ha il popolo ebraico. 
Mi pare in questo momento 

di essere un giudeo. 
Ecco, vado errando per l'antico Egitto. 
E adesso, crocifisso, io muoio, 
e ancor oggi su di me stanno i segni dei chiodi. 
Mi pare, Dreyfus, 

di essere io. 

I filistei sono 

i miei delatori e i miei giudici. 
Sto dietro le sbarre 

Non ho via d'uscita. 

Braccato 

schiaffeggiato, 

calunniato 

E le graziose signore coi volants di Bruxelles, 
con vocine stridule, mi ficcano l'ombrello in faccia. 
Mi pare di essere 

un ragazzo di Bjèlastok. (42) 
Il sangue cola, spargendosi sul pavimento. 
Eccedono i capibanda della bettola 
e odorano metà di vódka e metà di cipolla. 
Buttato a terra da una pedata (43), impotente, 
Invano imploro i miei persecutori, 
che urlano: 

"Addosso ai giudei, salva la Russia!" 
il mercante di grano violenta mia madre. 
O, mio popolo russo \ 

Lo S0j 

che tu 

per tua natura, sei internazionalista. 
Ma spesso quelli che hanno le mani sporche, 
hanno brandito il tuo nome purissimo. 
Conosco la bontà della tua terra. 
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KaK nó^Jio, Che bassezza, 

hto, h )kùjiohkoh He ^pórayB, che, senza la minima esitazione, 

aHTHceMÙTbi nbiniHO HapeKjiù gli antisemiti si siano proclamati pomposamente 

ceòfl "C01030M pyccKoro Hapó^a! "Unione del popolo russo"! 

MHe Kà)KeTCH - Mi pare di essere 

a - 3to AHHa OpaHK (...) (1961)" sì, Anna Franck (...) (1961) 

Note (41) Letteralm., "burrone delle streghe". Babà Jagà è la strega per antonomasia nella favolistica russa (cfr. 1 voi, I cap.). Bàbij 
Jàr è una grande forra, nei pressi di Kiev, dove nel 1941 un reparto di SS assassinò a sangue freddo più di 33.000 persone: ebrei, ma 
anche russi, ucraini, zingari, partigiani. Le retate anti-ebraiche proseguirono, col collaborazionismo della popolazione locale. Alla 
fine i morti erano 200.000! Il governo sovietico ignorò quasi questo eccidio, o lo faceva passare per massacro di cittadini sovietici, 
non evidenziandone la natura antisemita, tant'è che nemmeno una lapide era stata posta a Bàbij Jàr in ricordo del massacro di ebrei, 
come denunciò lo scrittore Viktor Nekràsov, fra gli anni '50 e '60; (42) A Bjèlastok (Polonia) il 27 giugno 1941 i nazisti distrussero 
piazza e sinagoga, incendiarono e fucilarono 3.000 ebrei; (43) letteralm., con lo stivale: metonimia (contenente per il contenuto). 



14. Iosip Aleksàndrovic Bròdskij (1940- 1996) 

Anche Bròdski incomincia a scrivere negli anni '60, ma nel 1972 verrà espulso dall'URSS, in quanto fannullone- 
parassita. Dal 1977 cittadino statunitense, nel 1987 ottiene il Premio Nobel per la poesia. 

Iosip A. nasce a Leningrado. Il padre è fotografo per alcuni giornali, dopo essere stato allontanato dall'esercito, a 
causa della persecuzione degli ebrei. Le prime esperienze di Iosip sono la guerra, il terribile assedio di Leningrado, 
con la fame, l'evacuazione assieme alla madre, la povertà e poi la sua città (canali, lunghe prospettive dei viali, 
architetture neoclassiche), il lavoro precoce da apprendista fresatore (a quindici anni lascia la scuola, per aiutare la 
famiglia). Fino al 1961 fa vari mestieri, fra i quali il marinaio, e partecipa, come uomo di fatica, a cinque spedizioni 
geologiche. Legge e studia per conto proprio. Studia l'inglese e il polacco. Poi anche cèco, esperanto, italiano. E' tra- 
duttore. Nel 1959 conosce Okudzàva e nel 1960, tre persone molto importanti per lui: Evgènij Rèjn, Nadezda MandeV- 
stàm, A. Achmàtova; nel '63, Lidja Cukòvskaja. E tutto narrato nel film di A. Chrzanòvskij "Una stanza e 
mezza "(2009) 

Nel 1960 i suoi versi "Cimitero ebraico", letti al Palazzo della Cultura di Leningrado, fanno scandalo. Nel 1962 
inizia il suo rapporto con Marina Basmànova, dalla quale avrà un figlio, ma che non vorrà mai sposarlo. Già aveva 
pubblicato in samizdàt delle raccolte di versi, quando gli fu sferrato un attacco dal giornale "Leningrado sera"; nel 
1964 sarà arrestato e condannato per parassitismo, internato all'ospedale psichiatrico e condannato a cinque anni di 
lavori forzati, in "una località remota". Un "libro bianco", diffuso attraverso il samizdàt contiene la sintesi fatta da 
Frida Vigdoròva, di una parte degli interrogatori cui viene sottoposto (stralci reperibili su Internet e in "Il radioso 
avvenire" di G.P. Piretto). Il processo a Bròdskij è stato uno dei fatti che più hanno attivato il movimento per la difesa 
dei diritti civili in URSS e all'estero. Parecchi scrittori sovietici (non Solzenicyn), oltre a Jean-Paul Sartre si rivolgono 
al governo sovietico per la sua liberazione. Comunque quei mesi, passati nella provincia di Archàngel'sk, (lo liberano 
nel 1965) sono, a suo dire, "il suo periodo più felice". E' qui che conosce la poesia inglese e, in particolare, i versi di 
Wystan Hugh Auden. In esilio, non gli permettono di partecipare ai funerali dei genitori. Quando fu riabilitato nel 
1989, viveva negli USA e non tornò in URSS. Nel 1965 esce in Occidente la sua prima raccolta. Alcune delle sue opere 
più celebri: "Fermata nel deserto" (1972), "Una parte del discorso" (1977), "Elegie romane" (1982), "Urania" (1987), il 
libro di filosofia esistenzialista "Less than one" (1 9 8 6), "DalV esilio" (19 87), "Fondamenta degli incurabili" 
(1989), "Poesie di Natale" (1962-V5), "On Grief and Reason"(1995). Bròdskij è considerato il più grande poeta russo 
della seconda metà del '900: triste, ma non disperato, moderno, ma legato al suo passato, totalmente libero nella 
percezione del mondo esterno. A suo avviso, la poesia determina lo sviluppo del linguaggio e della cultura. Negli Stati 
Uniti ebbe importanti riconoscimenti, tenne lezioni universitarie e fu membro dell'Accademia Americana di Arti e 
Lettere. Propose al Governo un programma di libera distribuzione tra la gente di testi di poesia. Diceva di se stesso di 
essere un ebreo, un poeta russo e un saggista inglese. Nel 1990 sposò la traduttrice italiana Maria Sozzani, dalla quale 
ebbe una figlia. Dal 1964 cominciò a soffrire di cardiopatia. Di infarto morì, a New York. Amava molto l'Italia e volle 
essere sepolto a Venezia (isola San Michele, vicino a S. Djàgilev e Stravìnskij). Molti suoi versi sono stati pubblicati 
dagli editori americani suoi amici, Cari e Ellendea Proffer e in Italia dalla casaditrice Adelphi. In Russia è pubblicato 
dal 1990. 
(trad.r.) 

14. Hóch(|) AjieKcàH^poBHH Epó/jCKHH (1940-1996) 

BpÓACKHH HanHHaeT rmcaTb b inecTb^ec^THbie ro,o,bi, ho b 1972 r., ero lorHàjiH io CCCP, 3a TyHe^^CTBO. C 
1977 r., oh rpa^aHÙH CIIIA; b 1987 r., nojiynùji HóóejieBCKyio npéMHH) 3a no33HK). 

HócH(j) AjieKcàH^poBHH pOAÙJicfl b JIeHHHrpà#e. Ero nepBbiMH ónbrraMH 6bijiH BOÌiHà, CTpaniHafl JleHHHrpa^c- 
Kafl 6jioKà#a, rójio^, 3BaicyaHH5i c MaTepbio, nocjieBoéHHaa 6e,zniocTb, o6pa3bi CBoero ropo,u,a (jieHHHHrp à^cKHe 
KaHàjibi, ^jiHHHbie nepcneKTHBbi npocnéKTOB, HeoKjiaccùnecKHe apxHTeicrypbi), a noTOM paHrora pa6oTa 
yneHHKÓM (j)pe3epÓBiuHKa (b bocbmom Kjiacce, OTOinéji ot ihkojibi, hto6bi no,zmep>KàTb po^HTejieìi. ,3,0 1961 r, 
3aHHMaeTC 
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pa3HbiMH peMecjiàMH - pa6oTaeT MaTpócoM, h pa6oHHM b n^TÙ reojiorùnecKHx 3Kcne#HnH5rx. Yhhtca aHraMc- 
KOMy h nojibCKOMy 5BbiKaM; noTOM, HénicKOMy, 3cnepàHTO, HTajibflHCKOMy; oh nepeBO^HHK; MHoro HHTaeT caMO- 
CTO^TejibHO. B 1959 r., no3HaKOMHjiC5i c B. OicyzpKàBOH h, b 1960 r., c onera» Ba)KHbiMH Hero jiio^bmiì, KaK 
EBréHHH Póhh, Ha,a,é)K£a MaH^ejrbinTàM, AHHa AxMaTOBa, h no3)Ke c JIuzmeH HyKÓBCKOH. Ohjibm "IIojiTopbi' 
KÓMHaTbi" (2009) A. Xp>KaHÓBCKoro Bcé 3to paccica3biBaeT. B 1960 r., HTemie b JlemiHrpa/jCKOM ,3,Bopué 
KyjibTypbi ero cthxób "EBpéìicKoe Kjià/jÓHiue" BbOBajio CKaH/jàji. B 1962 r., Hanajiàcb ero cbh3b c MapÙHOH 
BacMaHOBofi, y hhx pOAHjicfl cbih; ho OHa HHKor^a He xoTejia bbihth 3aMy>K 3a Hero. Bpo^CKHH y>Ke HaneHaraji b 
caMH3,zi,aTe HÓKOTOpbie c6opHHKH cthxób, Kor^a ra3eTa "BenépHbiH JleHHrpà^" cnjibHO ero kphthkob an, h b 1964 
r., 6bm apecTÓBaH no oÓBHHeHHK) b TyHe^mcTBe, OTnpàBjieH b ncHXHarpÙHecKyio 6ojibHHiry h npnroBÓpeH k n^TÙ 
ro^aM "npHHyu,ÙTejibHoro Tpyzjà b OT^ajiéHHOH mccthocth". KoHcneKT 0pù,a,bi BHr^opÓBOH 3ace,o,aHHH cyzjà 
pacnpocTpaHÙJica b caMH3,n,àTe, b "Bejion KHHre". 

. HMeHHO 3tot cya B036ya,ÙJi npaB03amHTHoe #BH)KeHHe, b CCCP h 3a rpamine. B caMOM #ejie HeKOTOpbie cobct- 
CKHe nHcaTejiH oópaTHjincb coBeTCKOMy npaBHTejibCTBy, 3a ero ocóoBO^eHHe IIpHHflji ynacrae Taioice )KaH- 
Ilojib CapTp. A.CoiDKeHÙHbiH 6biji npOTHBHbiM. Bo bchkom cjiynae, npe6biBaHHe b ccbijiKe, b ApxàHrejibCKOH 
o6jiacTH, no ero cjiOBàM, 6bmo "caMbiM cnacTjiHBbiM BpeMeHeM"- Hnraji oco6eHHO aHranncKyio no33Hio, npoK^e 
Beerò cthxù YùcTeHa Tior O^eHa. B ccbijiKe, eivry He no3BOJinjiH ynàcTBOBaTb b noxopOHàx pOAHTejieìi. B 1989 r., 
Kor^a 6biji peaÓHjiHTÙpoBaH, oh )khji b CUIA ho He BepHyjicfl b CCCP. B 1965 r., Ha Sanale Bbimjio ero nepBoe 
co6paHHe. Bot HeKOTopbie H3 6ojiee H3BecTHbix npoH3Be,zi,eHHH Epó,zj,CKoro:"OcTaHÓBKa b nycTbiHe" (1972), 
"HacTb pénn" (1977),"PÙMCKHe 3JiérHH"(1982),"ypàHHH M (1987), KHHra no 3K3HCTeHnHajibHOH 4)hjioco(J)hh 
"Less that one" (1986),"H3 n3rHàHHH M (1987),"0>OH/jaMéHTa /jejiii HHKypàÓHjiw" (1989), M Po5K^écTBeHCKHe 
cthxù" (1962-95, "On Grief and reason" (1995). Ero CHHTaiOT BejiHHaiiiiiHM pyccKHM iio3tom BTopoìi nojio- 
b li iii>i 20ro b. Oh - rpyceH, ho He b OTHà^HHH, coBpeMeHHbiH, ho CB5oaHHbiH c npómjibiM, CBOÓo^eH npn 
Bocnpmi- thh BHeniHero MHpa. Ilo ero mhchhio no33HH BjienéT 3a coóoìi pa3BHTne H3biKà h o6pa30BàHHH. B 
CIIIA, HMeji Ba^KHbie Harpa^bi, Hnraji yHHBepCHTeTCKHe jieicnHH h óbiji hjichom AMepHKaHCKOH AKa^eMHH 
HcKyccTB h JiHTeparypbi. Oh npe,zrjio)KHji npaBHTejibCTBy 3àMbiceji cboóo^hoh pa3,a,aHH Hapo^y no3THnecKHx 
TeKCTOB. ToBopHji o ce6e "a eBpeìi, pyccKHÌi no3T, a aHrjiHÌicKHH 3cceùcT". B 1990 r., )KeHHjica Ha HTajib^HCKOH 
nepeBO^HHne Mapùn CoiniaHH, y hhx po^Hjiàcb AOHb. C 1964 r., oh Hànaji CTpa^aTb ot ce p,zma; yMe p ot 
HH(J)àpKTa, b Hbio-HópKe. Oh oneHb jik)6hji HTajiHio, h xotcji 6biTb noxopÓHeH b BeHénHH (Ha ócTpOBe CaH 
MnKéjie, He^ajieKÓ ot /JnarHjieBa h CTpaBÙHCKoro). MHorne H3 Hero cthxób ony6jiHKOBàjiH aMepHKaHCKHe 
H3,zi,aTejiH, ero ,opy3b5i, Kapji h 3jijieH r a,éa ITpó(j)(j)ep h, b HTàjiHH, H3,a,aTejibCTBO A^éjib^H. Ero cthxù no^BÙJiHCb b 
Poccùh c 1990 r. 



Josif Brodskij 




Riflessione sugli intellettuali deportati in Siberia (solo in italiano) 



1 ah 



■ ■ W ti I | ■ k ■ ■ 



Jòsip Brodskij trasformò in un centro culturale animato il villaggio di Norènskaja, al circolo polare artico, dov'era 
confinato (1 964-' 6 5) per la condanna di ''parassitismo". Qui ricevette la visita, oltre che dei genitori, di tanti amici 
scrittori e pensatori. Sarà per questo che poi lo esiliarono dall'URSS? Dal XVIII s., si può dire che la Siberia sia stata 
abitata da alcune delle migliori menti russe: i condannati al confino siberiano, intellettuali all'opposizione o politici 
sovversivi, erano persone colte, piene di idee. Spesso s'inserivano e poi restavano a vivere nei villaggi sperduti in cui 
erano stati confinati, aprendo scuole, biblioteche, attività culturali, svolgendo ricerche, progettando architetture Negli 
anni dello stalinismo e del neo-stalinismo si preferiva spedire ai lavori forzati i "condannati", per avere forza-lavoro 
gratuita, impiegata nella costruzione di strade, ponti, ferrovie, centrali idroelettriche, a scavare canali e disboscare. 
Ma avvenne in parte anche allora, come si legge nelle memorie "Siberie, terre de l'exil et de l'industrialisation" (1941) 
del comunista anti-stalinista croato Ante Ciliga, che racconta delle serate culturali frequentate nella deportazione a 
Ver- churàlsk e di quanto i deportati fossero preparati in tutti i campi. Ciò contribuì a sviluppare la Siberia. 
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PoagjéHCTBeHCKHe cthxù 

loro HHBapa 1965 rotfa 

Bojixbw' 3a6y^yT àapec tbóh. 
He òyp,eT 3Bé3# Ha,ij ronoBÓft. 
H TÓJibKO Béipa cùnjibiH bóh 

paCCJlblUIHUTb Tbi, KaK BCTapb. 

Tbi c6pócHim> TeHb c ycTàJibix mieq, 
3a,ayB cBeqy npea TeM, KaK Jieqb, 

nocKÓJibKy 6ÓJibiue AHéfi, qeM CBeq, 

cy^ÙT naM icafleHflàpb. 

*Ito 3TO? TpycTb? Bo3mó>kho, rpycTb. 
HanéB, 3HaicÓMUH naH3ycTb. 
Oh noBTopaeTCfl. H nycTb. 
nycTb noBiopÙTbCH Bnpeflb. 
ITycTb oh 3ByqÙT h b CMépTHbiH qac, 
KaK 6jiaro,aàpHocrb ycT h r;ia3 
TOMy, qTo 3acTaBJmeT Hac 
nopóio Bjiajib CMorpéTb. 

H MÓJiqa ruma' b noTOJióK, 
nocKÓjibKy hbuo nycT qyjiÓK, 
noHMéuib, qTo CKynocTb - Jimiib 3a;iór 
Toro, qTo cjiùuiKOM ciap. 
Hto UÓ3JIHO BépHTb qyaecàM. 
H, B3rjiH,a noOTflB cbóh k He6ecàM, 
Tbi Bflpyr noqyBCTByeuib, qTo caM - 
qHCTocepfléqHbiH flap. 

AeKàópb 1994 

B BÓ3flyX - CÙJIbHblH MOpÓ3 H XBOM. 

Ha^eHeM BàTHoe h MexoBÓe. 

Hró6bi MbiKaTbca b HàuiHX cyrpóGax c TÓp6oH - 

Jiyquie ojiéHb, qeM BepÒJiioa flByrópóbiH. 

Ha céBepe écjiH h BépflT b Bòra, 
to KaK b KOMeHflàHTa Toro ocrpóra, 
rjxe BceM naM Bpó^e 6oKà HaMflJio, 

HO TÓJIbKO H CJIblfflHO, qTo flàjiH MàjlO. 

Ha iore, me b péflKocTb ocàfloic 6éjibift, 
BépaT b XpHCTà, TaK KaK caM oh - 6érjibiH: 
poflùjica b nycTbiHe, necóic-cojióivia, 
h yMep Toace, cjibrxàib, ne flóivia. 

noMHHeM Hbinqe bhhóm h xjiéóoM 
3KH3Hb, npó^cHTyio noa OTKpbiTbiM hó6om, 
qTo6 b HéM h noTÓM H36e)KàTb apécTa 
3eMJiu - nocKÓjibKy TaM 6ÓJibiue Mèda. 



Poesie natalizie 
1 gennaio 1965 

l Magi dimenticheranno il tuo indirizzo. 
Non ci saranno stelle sopra la tua stella. 

E solo l'urlo rauco del vento 
sentirai, rumore antico. 

Ti toglierai l'ombra dalle spalle stanche, 
spenta la candela, prima di andare a letto, 
dato che sono più ì giorni, che le candele, 
predice il nostro calendario. 

Cos'è? Tristezza? Forse sì. 

Un ritornello, che conosci a memoria. 

Ritorna. E va bene. 

Lasciamo che sì ripeta d'ora in poi 

Che risuoni anche nell'ora della morte, 

in segno di gratitudine delle labbra e degli occhi 

verso quello che ci fa vedere, 

ogni tanto, da lontano. 

E fissando in silenzio il soffitto, 
siccome la calza evidentemente è vuota, 
capirai che l'assenza di doni è solo indizio 
del fa tto che sei troppo vecchio. 
Che è tardi per credere ai prodigi. 
E, alzato lo sguardo verso il cielo, 
d'un tratto sentirai che sei tu stesso 
il dono più vero. 

Dicembre 1994 

Tutt' intorno, un forte gelo e abeti, abeti. 
Indossiamo abiti imbottiti e pellicce. 
Per vagabondare fra i nostri mucchi di neve e torba, 
meglio la renna del cammello a due gobbe. 

Al Nord, anche se credono in Dio, 
ci credono come nel kapo ' di quella prigione, 
dove ci spaccavano a tutti a quel modo le costole 
ma ci sentivamo dire solo che ce ne davano poche. 

Al Sud, dove è raro che il giardino sia bianco di neve, 
credono in Cristo, proprio come fosse un fuggitivo; 
è nato nel deserto, sabbia e paglia, 
ed è anche morto, si sente dire, fuori casa. 

Ricordiamola ora, con pane e vino 
la vita vissuta a cielo aperto, 

per trovare rifugio in esso, anche dopo, dall'arresto 
terreno, dato che lì c'è molto più spazio. 
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B HTàJIHH 

Poóépmo u 0Aep Kanàcco 

H a Kor^à-TO )khji b rópoae, r,ae Ha aoMàx pocjió 
CTàxyH, rae no yjiHuaM c KpÙKOM "pacuiù! pacTJiu!" 
6éraji MécTHbifi dpmiócotìp, Tpncn' 6opóflKOH, 
h 6ecKOHéqHa5i Hà6epe>KHafl fléjiajia >KH3Hb KopÓTKofi. 



In Italia 

A Roberto e Fleur Calasso (44) 

Io pare un giorno abitavo in una città, dove sulle case si levano 
statue, dove per strada, al grido "fa' violenza! fa' violenza!" 
correva un filosofo locale, scuotendo la barbetta 
e l'infinito viale lungo il fiume accorciava la vita. (45) 



Tenépfa TaM caOTTca cójiime, KapHarù,a cjiena'. 
Ho Tex, kto jifo6ójih mghh 6ÓJibnie caMHx ce6a, 
6ÓJibnie HéTy b ìkhbmx. YTpàTHB KOHràKT c o6béKTOM 
npecjiéflOBaHHfl, co6àKH npHHioxHBaiOTbCfl k o6T>é,mcaM, 



Ora lì tramonta il sole, accecando una cariatide. 
Ma quelli che mi amavano più di se stessi, 
non sono più tra i vivi (46). Perso il contatto colVoggetto 
dell'inseguimento, i cani si mettono a fiutare gli avanzi. 



H B 3TOM HX CXÓflCTBO C nàMflTbK), C >KÙ3HbI0 Beméfi. 3aKaT e così s'allontanano coi ricordi, con la vita delle cose. Tramonto 



roJiocà b OTflajiéHHH, bmkphkh TÙna "rafl! 

yfiflù!" Ha qy^cÓM iiapéqbH. Ho HeT HHqeró noHflTHeft. 

H Jiymuaa b Mupe jiaryHa c 3ojiotóh rojiy6flTHefi 

cujibHo cBepKàeT 3paqóK ane3fl'. 

HejiOBéK, ,iio>kób ro Toro MOMéHTa, Kor\aà Hejib3H 

ero 6ójibiue jiio6ÙTb, 6pé3rya ruibiTb npoTUBy 

6éuieHoro xeqéHbfl, np*meTc*i b nepcneKTÙBy. 



voci in lontananza, grida del tipo "verme! 

esci!" in lingua straniera. Ma non c'è niente di più chiaro. 

E la laguna più bella del mondo, come colombaia dorata 

Brilla da far lacrimare la pupilla. (47) 

Un uomo, che ha vissuto fino a. quando non è possibile 

amarlo più di così, disdegnando di nuotare contro 

la corrente rabbiosa, si confonde nella prospettiva. 



Note (44) R. Calasso, autore di saggi sul mito e sulla cultura d'oggi, nato a Firenze (1941) direttore della casa ed. Adelphi, ha pubbli- 
cato le opere di Bròdskij; (45) E il ritratto di Leningrado, città neoclassica, dai lunghissimi viali lungo il fiume Nevà. Chi può essere 
questo "filosofo" con la barbetta, se non Lenin? Bròdskij vedeva nel comunismo sovietico una manifestazione di violenza disumana; 
(46) il poeta si riferisce agli amati genitori, deceduti (1983, 1984) durante il suo esilio; (47) Venezia, la città che Bròdskij prediligeva. 



"La condizione che chiamiamo esilio 99 - estratti (solo m italiano) 



"... se i padroni del mondo avessero letto un po' di più, sarebbero un po' meno gravi il malgoverno e le sofferenze che 
spingono milioni di persone a mettersi in viaggio. Poiché non sono molte le cose in cui riporre speranze di un mondo 
migliore, poiché tutto il resto sembra condannalo a fallire in un modo o nell'altro, dobbiamo pur sempre ritenere che la 
letteratura sia l'unica forma di assicurazione morale di cui una società può disporre; che essa sia l'antidoto permanen- 
te alla legge della giungla; che essa offra l'argomento migliore contro qualsiasi soluzione di massa che agisca sugli uo- 
mini con la delicatezza di una ruspa -se non altro perché la diversità umana è la materia prima della letteratura, oltre 
a costituirne la ragion d'essere. ..dobbiamo dire e ripetere che la letteratura è una maestra di finesse umana, la più 
grande di tutte, sicuramente migliore di qualsiasi dottrina... ostacolando l'esistenza naturale della letteratura e l'attitu- 
dine della gente ad imparare lezioni dalla letteratura, una società riduce il proprio potenziale, rallenta il ritmo della 

propria evoluzione e in definitiva, forse, mette in pericolo il suo stesso tessuto. 

"... se c'è qualcosa di buono nell'esilio è che insegna l'umiltà. Si può perfino arrivare a dire che quella dell'esilio è la 
più grande lezione di umiltà, la lezione definitiva. Ed è tanto più preziosa per uno scrittore, in quanto gli apre la più 
ampia prospettiva possibile. "And thou art far in humanity" comme disse Keats: "E tu ti sei ben addentrato nell'uma- 
nità". Essere sperduti in mezzo al genere umano, nella folla- folla, tra miliardi di individui; diventare un ago in quel 
proverbiale pagliaio -ma un ago che qualcuno va cercando- questo è l'esilio, in sostanza. Ammaina la tua vanità, dice 
l'esilio, non sei che un granello di sabbia nel deserto. Non ti confrontare con gli altri uomini di penna, ma con l'infinità 
umana: la quale è amara e triste più o meno quanto quella non umana. E 1 questo che deve suggerirti le parole, non già 
la tua invidia, non già la tua ambizione" ("Dall'esilio" ed. Adelphi, 1988; trad. di Gilberto Forti) 
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Quadro storico 

II primo progetto di metropolitana a Mosca, divenuto uno dei simboli della capitale, risale al 1901. La prima linea fu 
inaugurata il 15 maggio 1935. 

Oggi la metropolitana di Mosca -così chiamata in forma abbreviai, dal 1992 ( la denominazione per esteso era: Moskòv- 
skij Metropolitèn imeni Lènina)- è la seconda al mondo, per numero di utenze, il primato spetta a Tokyo, ma solo da pochi 
anni. Nel 2007 il flusso giornaliero di passeggeri ha superato 9,50 milioni (come punta massima), e quello annuale ha 
raggiunto 2.529.000.000. 

La " 'metro " di Mosca dispone di 12 linee, 177 stazioni, alcune delle quali arricchite da immagini artistiche, soprattutto 
del periodo del realismo socialista. L'ultima linea è stata costruita nel 2003; l'ultima stazione, nel 2008 (Arbàtsko-Po- 
kròvskaja). La lunghezza complessiva delle linee è di 293 km. 
Si scende nelle stazioni e si risale in superfìcie, grazie a scale mobili e a gradini. 

ooooo 

Nel periodo storico compreso tra la fine degli anni '50 e gli anni '60, cioè nel periodo chrusàèviano ( ved. prima parte 
del cap.) furono realizzate innovazioni importanti nell'edilizia popolare, ma anche nella Metropolitana di Mosca: 

- nel 1955 la metropolitana, chiamata fino a quel momento KaganòviS, l'uomo politico sovietico che aveva gestito la co- 
struzione della "metro", fu ribattezzata Lènin, il nome Kaganovic fu attribuito ad una stazione, la Ochòtnyj rjàd. 
Era, questo, un primo segno, ma evidente, del declino politico, ad opera di Chrulcèv, dei leader legati allo stalinismo. 

- nel 1958, venne aperta la parte esterna della linea Filèvskaja. 

- nel 1958, nel 1962 e nel 1966 vennero inaugurati tre raggi. Si trattava di una nuova concezione, cioè di linee di con- 
giunzione fra il centro e altri punti del sistema metropolitano. 

- nel 1958 e nel 1966 furono inaugurate altre due stazioni. 

- nel 1959 venne costruita una nuova uscita della stazione Kaganoviè. 

• contemporaneamente si costruirono i primi attraversamenti sotterranei di Mosca. 

- fra il 1960 ed il '61 venne progettata la costruzione di una stazione a Reutov, progetto che però non fu mai realizzato. 
Consideriamo ora la stazione Ochòtnyj rjàd, che è una delle principali stazioni centrali della "metro" di Mosca, situata 
nei pressi del Kremlino, sulla linea Sochòlniceskaja (ved. tav. a pag. seg.). 

La storia sia della costruzione, che del nome ufficiale di questa stazione è molto significativa: fu costruita nel 1935. 
A quell'epoca era la prima al mondo, per profondità (15 metri). Fu costridta col cosiddetto "metodo tedesco". Significa 
che prima si innalzano i muri laterali, fuori del terreno, poi si fanno scendere fino al luogo della costruzione; infine, si 
costruiscono le volte. La struttura, dotata di tre volte sorrette da pilastri, è rinforzata da un rivestimento di cemento ar- 
mato. E' l'unica stazione della "metro" di Mosca i cui pilastri sono rifiniti con marmo italiano. Le pareti sono rivestite 
di piastrelle in ceramica. Per costruire questa stazione, si sono superati alcuni problemi tecnici, come lo spazio ristretto 
fra V albergo "Moskvà" e l'attuale sede della Duma di Stato, i numerosi canali sotterranei e le piogge che l'hanno inon- 
data, al momento dei lavori. Negli anni '50- '60 la stazione ha usufruito delle innovazioni tecnologiche citate sopra. 

I cambiamenti politici si riflettono sempre sulla toponomastica. Infatti la stazione ha cambiato nome quattro volte! La 
prima denominazione proveniva dalla "piazza della caccia", dove nei secc. XVIII e XIX si vendeva cacciagione fochòta 
significa "caccia" e rjàd significa anche "mercato"). In seguito, su questa piazza furono disposti banchi e botteghe, ma- 
gazzini, trattorie, alberghi. Nel 1955, fu chiamata KaganòviU. Intanto, nel 1956, la piazza Ochòtnyj rjàd fu trasformata 
in "via". Nel 1957, a seguito degli avvenimenti politici, la stazione si chiamò di nuovo Ochòtnyj rjàd. Nel 1961 fu ribat- 
tezzata Viale Marx. Infine, nel 1990, riebbe il suo primo nome, Ochòtnyj rjàd. 

(trad.r.) 

15 • Mockóbckhh MeTponojiHTeH 

HcxopHMecKHe paMKH 

ITepBbift npoeKT MeTpó, KOTopbift omn H3 chmbojiob CTOJirajbi, 6hji pa3pa6ÓTaH b 1901 r. IlepBafl jihhhh OTKpbi- 
Jiacb 15oro Mafl 1935 r. 

C 1992 r., oh HB3biBaeTCfl Mockóbckhh MCTponojiHTéH, 6e3 "hmchh JleHHHa". 3to - BTopaa CHCTCMa MeTpo b 
MHpe, no HHTeHCHBHOCTH Hcnojib30BaHHfl. Jlumb ne^aBHo népBeHCTBO y MeTpononHTéHa Tokho. B 2007 r., nacca- 
>KupoB noTÓK b jxeHb 6bui (iviaKCHM ajTbHo) 9,55 mjih., a 3a rofl flocrùrHyjio 2,529 MJipfl. 

MOCKOBCKHH MCTpO COCTOÙT H3 12 J1HHHH, 177 CTaiIEJHH, HéKOTOpbie H3 HHX ÒOraTbie HCKyCCTBeHHUMH 06pa3LjaMH, 

oco6eHHO no couHajiHcrnqecKOMy peajiH3My. flocjieflHflfl jihhhh 6buia nocipoena b 2003 r., a noaneOTflfl CTaHUKfl 



Volume secondo 



Cap. V 1956: la "prima svolta" 



http ://civiltarussa-blogspot. com 



Russia — Copyright €> Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzo@gmail.com — CC by-nc-nd 



221 

(ApGàTCKO-IloKpÓBKafl) b 2008 r. fljiHHà jihhhh - 293 km. 

CnycK b no^éMiibie craHUHH, h nojrbéM Ha Ha,a3éMHbie - B03MO)Kiibi 3KCKaJiàTopaMH h Jié c fh q hlim h MàpuiaMH. 

B 3noxy c KOHua 1950x jxo 1960x rr - b xpyméBmnHy - ocymecìBtuiHCb HeKOTOpbie Bamiwe HOBOBBefléHHfl He 
TOJibKo b Hapo^Hoft cTpoHTejibHOH npoMbiuuieHHocTH, a To>Ke b Mockobckom MeTponojiirréHe: 

- b 1955 r, mockobckhh Me Tpon o ji HTé h , ao Tex nop Hà3BaHHbiH hmchh cTàjiHHCKoro noJiHTHMecKoro .uéflTejia 
KaraHOBHqa, pyKOBOflHBinero CTpoù'rejibCTBOM MeTpó, nepeHMeHOBan HMCHeM JléHHiia; a HMeHeM KaraHÓBH- 
qa nepeHMeHOBàjiacb CTaHUHfl OxÓTHbiH pnfl- 3to 6bui nepBbiH, ho hbhlik, 3Hai< nojiHTHqecicoro ynàwa CTàjiHH - 
ckhx pyKOBO^ÙTejieft, Gjiaro^apM H. XpyméBy. 

- b 1958 r, OTKpbuiacb, Ha cDhjiSbckoh jihhhh, Bepxiwa qacTb, KOTopaa 6biJia 3aKpbiTa b 1953 r.; 

- b 1958, 1962 h 1966 rr, OTKpbuiHCb rpH pa^Myca. 3to - HOBaa KOHuenunn, T.e. npaMbie jihhhh MeTpó coe/jn- 
HHiomHe ueHTp c apyrHMH ToqicaMH CHCTeMbi Merpono^HTéHa; 

- b 1958 h b 1966 rr, Omjih OTKpbiTbi flee uOBbix e i annmi; 

- b 1959 r, nocTpÓHJiH hobmh BbixoA co othx cxaHUHH; 

- b to )Ke BpeMH, nocTpóiuiHCb nepBbie noA3eMHbie mockobckhc nepexó^bi. 

- b 1960-61 rr miaiiùpoBajiocb CTpoÙTeJibCTBO craHUHH b PeyxÓBC, ho npoeKT no chx nop He peajM3ÓBaH. 

IlpHHHMaeM CeHMaC BO BHHMaHHe CTaiIUHFO MeTpO OxÓTHWH p»fl, OflHy H3 TJiaBHblX, UeHTpaJlbHblX CTaiIUHH. OHa 

Haxo^HTCfl okojio KpeMJia', Ha CoKÓJibiiHqecKoft jihhhh. 

HcTopH^i cTpoHTejibciBa h Ha3BaHH*i 3toh cTaHqHH - oqeHb noKa3àTejibHa: OHa 6biJià nocTpóeHHa b 1935 r. Tor- 
^a 6biJià caMaa 6ojibinàfl b MHpe no rjiyGHHe 3ajio>KeHHfl - 15 MerpoB. Olia 6biJià nocTpóeiina c TaK Ha3biBaeMbiM 
"HeMéqKHM cnóco6oM M . 3to 3HaqHT, mo CHaqajia B03BÓjjflTCfl créHH Ha# ypoBHeM 3eMJiu, a noTOM ohh cnycica- 
fOTca no MécTa cTpoÙTejibcxBa, HaKOHeu B03BÓJIHTQH CBÓJjbi. KoHCTpyiajHfl- nHJióiiHafl TpéxcBojRaTa^, coopy^ce- 

Ha C OTfléjlKOft H3 MOHOJIUTHOrO 6eTÓHa. OxOTHblH pHJ\ - ejJHHCTBeHHafl CTaHLJHfl MOCKOBCKOrO MeTpó B KOTopoft 

nHJioHW 3aBepinèHHbie c HTajibflHCKHM MpàMOpoM. CTéHbi noKpbiTbie KepaMHqecKHMH njiHTicaMH.HToGbi nocrpó- 
HTb eé, npeoflOJiéjiHCb HéKOTOpbie TexHHqecKHe npoGjieMbi, KaK orpaHÙqeHHoe npocrpaHCTBO, Mey&j\y rocTHHHqeft 
"MocKBà" h HbiHenmeH rocy^apcTBenHoft flyMoft, MHoroqncjieHHbie nojj3eMHbie KaHajibi, h Gojibinue flo>K,n;ù 3aJiH- 
Baiomne CTanunio, Ha momcht cTpoHTejibHbix pa6oT. B 1950-60 rr. CTaHUHK) y)Ke Hcnojib30BajiH jjo HeKOTOpbix H3 
npe^c^e ynoMflHyTbix HOBOBBejjéiiHH. 

CraHima OxOTHbift pa,a qexwpe pa3a 6biJià nepeHMeHÓBaHa! Eè nepBoe Ha3BaiiHe npoHcxojjHJio H3 'ruióinajjH 
oxÓTbi", rjje b XVIII-XIX Beicàx ToproBajiH jjo6biqeH oxothhkob ("pau" MoaceT o6o3HaqàTb Toace "pbiHOK"). B 
nocjie^CTBHe, Ha 3toh ruioma^H pacnojio^cujiHCb ToproBbie jiàBKH, CKJiàflbi, rpaKTÙpbi, rocTÙHHijbi. B 1955 r, 
cTaHUHM nepeHMeHOBéjiacb Ha CTauuHio hmgiih KarauÓBHqa. B 1956 r, njioma^b 6buia npeo6pa3ÓBaHa b yjrni^y. 
B 1957 r, no nojiHTHMecKHM co6biTH5iM ? CTaHUHK oópaTHO Ha3biBajiacb Oxorabifl p^fl. B 1961 r, nepeHMeHOBa- 
jiacb b IIpocnéKT Mapnca. IiaKOneq, b 1990 r, OHa BHOBb nojiyqftjia nepBoe Ha3BaHHe OxoTHbifi pn^. 




Lazar Kaganovic 
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// gruppo "Srètenskij Bul'vàr", ovvero Varie concettuale a Mosca 



Definizione 



Negli anni '50-'60, con la destalinizzazione, gli artisti d'avanguardia sperimentano una ricerca "plurilinguista", cioè 
senza un unico stile comune ed espongono liberamente, per la prima volta, finché nel 1962 N. Chruscèv, al Maneggio di 
Mosca, s'indigna difronte a una mostra della sezione moscovita dell'Unione degli artisti, per la loro arte incompren- 
sibile e troppo poco proletaria. Da allora, ma soprattutto col ritorno al potere dei neo- stalinisti BrèZnev e Kossìgin, per 
non finire negli ospedali psichiatrici o in esilio, sono costretti ad esporre di nascosto, nelle cucine, in studi privati, o a 
Londra e a Parigi. A metà degli anni 70, grazie al Gorkom (Comitato moscovita unitario dei pittori-grafici) l'arte non- 
ufficiale ottiene alcuni spazi per diventare ufficiale. 

"L'arte concettuale", teorizzata nel 1965 da Joseph Kossuth, riduce al minimo gli effetti emozionali ed estetici dell'o- 
pera d'arte, puntando sui concetti rappresentati da immagini spesso collegate a parole: "Il concetto diventa una mac- 
china che crea arte". Ecco perché l'immagine può essere tout court un oggetto. I precursori del concettualismo furono, 
a Parigi, all'inizio del XX s. Marcel Duchamp ("Urinatolo", "Ruota di bicicletta", 1913), più tardi, il catalano Joan 
Brossa ("Fiammifero", 1960), il gruppo" Srètenskij Bul'vàr", a Mosca ("forma sofisticata di resistenza all'arte ufficia- 
le"- dice Viktor Misiano). Concettualisti sono altresì la pop-art americana ed il minimalismo, i cui primi sostenitori fu- 
rono, alla vigilia della Prima Guerra Mondiale, i dadaisti, guidati da T. Tzara. 

Fondatori del movimento 

"Srètenskij Bul'vàr": Jùrij Nòlev-Sdbolev e Uh Sooster (estone), dal 1956, seguiti da ll'jà Kabakòv, Ernst Neizvèst- 
nyj, Vladimir Janhilèvskij, Viktor Pivovàrov (purtroppo noti in Occidente solo dagli anni '80) (per il "concettualismo 
ridotto " in Italia si legga Paolo Nori). 

L'opera di NÒlev-SÒbolev Dal 1956 al 1970, dopo aver fondato con Sooster il gruppo Cpemenacuu Bynbùap (Srèten- 
skij Bul'vàr), esperimenta nuovi linguaggi pittorici, all'interno dell'underground (arte non ufficiale) moscovita, lavora 
perla casa editrice "Znanie", per le riviste " Dekoratìvnoe iskusstvo" e "Znànie-Sìla". Produce, con A. Chrianòvskij, 
cartoni animati ( " CmeKAànuafi zapMÓuuKa" , "L'armonica di vetro", vietato nel 1969 dalla censura e "BaóonKa", "La 
farfalla"). Dal 1976 al 1978 produce e restaura film, come"Que viva Mexico" di S.M. Ejzenstèin). Dal 1980 lavora nel * 
teatro, col regista i M. Chusìd, , col quale fonda nel 1990, a S. Pietroburgo, lo Studio ime r nazionale di Teatro, Sintesi e 
Animazione "Interstudio" e nel 1993 KUKART, Festival internazionale di Arte sintetica, Musica e Animazione. 
Dal 1990 fino alla scomparsa (2002), è docente di Arte moderna e Strategie dell'arte moderna per "Interstudio". 

Eredi dell arte concettuale sono stati alcuni fra i più celebri artisti dell'underground, come Oskar Ràbin e Anatòlij 
Zvèrev; il Gorkom, fondato a metà degli anni 70; gli studenti di Nòlev-Sòbolev, che creano il gruppo artistico "Zapds- 
nyj vychod" (Uscita d'emergenza), registi, scrittori (Prìgov, Soròkin). Esiste oggi in Russia un certo ritorno al concet- 
tualismo, come reazione alla tendenza dominante, emozionale- epico-nazionalista: ad es., nel gruppo" Medicìnskaja 
germenèvtika" e perfino nella canzone d'autore (Psòj Korolènko). 




dettaglio da un'opera di Viktor Pivovàrov 
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Ju. Nolev-Sobolev (1928-2002) 



Le illustrazioni e i passi del iV cap. (II voi.) sono estratti da: 

— Wikipedia; Enciclopedia Europea Garzanti 

— GP. Piretto: "Il radioso avvenire", Einaudi, 2001) 

— L Cafagna: "L'economia dell'Unione Sovietica'* (MI, Garzanti, 1960) 

— N. Chruscèv: t( Rapporti al XXII Congresso del PCUS" (Roma, Ed. Riuniti, 1961) 

— "Ulisse" marzo-giugno 1963 (n° speciale: "L'URSS oggi") 

— "Storia dell'Internazionale comunista" tomo III (1929-1943) (a cura di J. Degras) (MI, Feltrinelli, 1975) 

— Ist. "Duca degli Abruzzi" di Treviso: seminario su "Il crollo dell'URSS" (a. s. 200 1-2002) 

— "Antologia della poesia russa" (a cura di S. Garzonio e G. Carpi) (FI, E-ducation S.p.a.) 

— "Schegge di Russia" (a cura di M. Caramitti) (Roma, Fanucci ed., 2002) 

— N.V Rjasanovsky: "Storia della Russia" (MI, RCS Libri S.p.a, 2008) 

— "Izvestija" 5.10.1993 } -"Limes" n. 6/2007 

— M. Zoscenko: "Racconti" (Roma, Ed. Riuniti, 1980) 

— 1. IV f- E. Petrov: "Zolotoj telenok" (Sankt-Petersburg, "Azbuka-klassika", 2005) 

— B. Vasil'ev: "A zori zdes' tichie..." (Sankt-Petersburg, "Azbuka-klassika", 2004) 

— B. Achmadulina: "Lo giuro" (antologia poetica, con testo a fronte) (Novara, Interlinea ed., 2008) 

— Vsesojuznyj Institut juridiceskich nauk: "...kommentarii k osnovam ugolovnogo sudoproizvodstva "Moskva,1960 

— "Impariamo il russo" n. 5/1991 (Novara, De Agostini) 

— Vassilij Grossman: "Vsè tecèt" (V. Goracher KG, Possev-Verlag, 1970)- "Tutto scorre" (MI, Adelphi, 1987) 

— A. Solzenicyn: "Una giornata di Ivan Denissovic' (TO, Einaudi, 1999) 

— A. Solzenicyn: "Archipelago Gulag" (trad. di Maria Olsufieva) (MI, Mondadori, 1974) 

— G. N. Serbàkova:' Bitva i putì" (trad. di P. Zveteremich: "Dopo la lunga notte") (MI, Garzanti, 1962) 

— P. Zveteremià': "Canzoni russe di protesta" (MI, Garzanti, 1972) 

— V. Vysockij: "Moj Gamlet" (Sankt-Petersburg, "Azbuka-klassika", 2004) 

— J. Brodskij: u Poesie "(con testo a fronte) (MI, Adelphi, 2006) 

— J. Brodskij: "Poesie di Natale "(con testo a fronte) (MI, Adelphi, 2006) 

— J. Brodskij: "Dall'esilio" (traduz. Di G. Forti e G. Buttafava) (MI, Adelphi, 1988) 

— /. Brodskij: "Fondamenta degli incurabili" (traduz. Di G. Forti) (MI, Adelphi, 1991) 

— A. Niero- S. Pescatori: "losif Brodskij: um crocevia di culture..." (MI, MG, 2002) 

— "Russie" (catalogo dell'esposizione, VE- Ca' Foscari, 2010) (Treviso, Terraferma, 2010) 

— dépliants turistici di Mosca anni '60. 

Films:!) A. Tarkovskij:"Ivanovo detstvo"(1962) ; 2) A.Chrianovskij: "Una stanza e mezza" (2009). 

Siti: http://www. krakadil ru http// antoloev. isnenov. ru/antholo%y/evtush/ 

www.memorial.ru http://www.genproc.gov. ru/structure/ 
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Capitolo VI 



E le donne? 

A HCeHIIJHHbl? 




Sofìja VasiVevna Kovalevskaja (1850-1891) matematico, fisico, scrittrice, la prima donna 
titolare di una cattedra universitaria (dal 1889, a Stockholm) (da wikipedia.org/wiki). 
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E le donne? 

Quadro storico 

II comunismo si batte per la proprietà pubblica dei mezzi di produzione, abolendo lo sfruttamento delVuomo sull'uo- 
mo, per la pace, V internazionalismo proletario e diritti civili uguali per tutti, comprese le donne, come affermato nella 
Costituzione sovietica e ribadito in quella della Federazione Russa, del 1993. Lenin diceva a Clara Zetkin (1); "Non 
riusciremo a far partecipare le masse alla politica, senza la partecipazione delle donne (...) E' fondamentale per noi E' 
importante anche per tutte le donne, come testimonianza delle loro capacità e del grande valore del loro lavoro per la 
società". E, nel 1920, all'elezione del Sovèt di Mosca:" Bisogna che le operaie siano uguali agli operai non solo davan- 
ti alla legge, ma anche nella vita... ". Che ne è stato delle donne sovietiche? Malgrado il loro enorme contributo alla 
rivoluzione socialista, alla Resistenza antinazista e alV edificazione sovietica, i sogni su una convivenza di tipo nuovo, 
su uguali diritti nel lavoro, su rapporti più liberi fra i sessi si sono realizzati? Sicuramente gli anni '20 hanno rappre- 
sentato un enorme progresso per le donne russe, soprattutto nelle campagne e nelle regioni asiatiche, l'accesso allo 
Studio e al lavoro (ved, tabelle ali), con salari uguali a quelli maschili, diritti di cui le donne godevano già solo nel mondo 
dell'arte. Per studiare la matematica, Sofìja V Kovalèvskaja (1850-1891) dovette emigrare in Germania e in Svezia, 
poiché nel 1884 l'università russa era ancora vietata alle donne; per la stessa ragione, Marie Curie se ne va da Varsa- 
via (impero russo), a Parigi Ma dal momento in cui il cittadino sovietico modello è diventato da rivoluzionario un 
uomo d'ordine, la società sovietica ha "rinfrescato" il maschilismo ottocentesco, unito a quello dell'occidente indu- 
strializzato. Si pensi al caso di Ljudmìla Afanàs'evna in "Padiglione cancro": malgrado le sue responsabilità in clinica 
"le faccende domestiche ricadevano interamente sulle sue spalle; cosa si può chiedere agli uomini del resto? Suo ma- 
rito e suo figlio erano fatti così: quando lei andava a Mosca per una conferenza, loro erano capaci di non lavare i 
piatti per una settimana intera ..." (A. SolZenìcyn). L'impressione è che l'uguaglianza fra uomini e donne sia stata 
presto sfruttata per rifdare alle donne lavori di fatica un tempo prettamente maschili E la famiglia di tipo nuovo? 
Quante mogli e compagne abbandonate, all'arrivo del primo figlio! Tanto che, alla fine del XX s., la tipica famigliola 
russa era "nonna-mamma-bambino"; erano ancora numerosi i matrimoni fra giovanissimi, spesso sposati per uscire 
dal mini-alloggio familiare, E con la più alta percentuale al mondo di divorzi, del 75% raggiunto da Mosca nel 1997), 
Con la rivoluzione, altre conquiste per le donne: prostituzione abolita, aborto gratuito e Ubero (introdotto per la prima 
volta al mondo nel 1920, ma sospeso dal 1936 al 1955), lavoro e indipendenza economica, conservazione del proprio 
cognome, da sposate. Tuttavia il ruolo delle donne russe è rimasto subordinato e molto spesso non riconosciuto. Pe- 
raltro, la concezione di Stalin della donna risentiva dell'ambiente e dell'epoca in cui era cresciuto e aveva studiato in 
seminario! Tutte le religioni monoteiste (in Russia, l'ortodossia, l'islam e l'ebraismo) hanno frustrato la figura fem- 
minile. Sant'Agostino sosteneva che solo il maschio è fatto a somiglianza di Dìo! Malgrado la tradizione del matriar- 
cato nelle società slave antiche, il Domostròj ("Gestione della casa", dei ss. XV-XVl)(ved in voli, glossario) è chiaro: 
l'uomo può picchiare la moglie e la moglie deve ubbidire in silenzio al marito. Fino all'abolizione della servitù della 
gleba (1861), solo gli uomini erano "anime", nel computo dei servi frevìzskie duli), le donne non erano neanche calco- 
late, in quanto strumento dei maschi. E quanti mariti russi -ubriachi e non- hanno sfogato in casa violenza e rabbia 
sulle donne. Sono tutte tracce profonde rimaste nella vita delle donne sovietiche. Scriveva Enzo Biagi : "Le donne che 
vedi andando per la strada fanno i manovali, stendono il catrame, spostano le rotaie; lavorano, ogni giorno, tredici 
ore, sette per lo Stato, nell'ufficio o nello stabilimento, sei per la casa, per il marito e per i figli." (senza contare le 
classiche ore di fila, per procurarsi il cibo, sempre a carico delle donne)."E quando i ragazzi sono nove, lo Stato le 
decora con l'Ordine della Gloria Materna di la classe; con otto si è solo di Ila; sette, quasi quasi non valgono la pena, 
soltanto Illa categoria." (da "Russia", 1974). Oggi, all'inizio del XXI sea, non è più così! 

Negli anni 70, la famiglia media si componeva di 3,7 persone, fra il 2002 e il 2005 U tasso di natalità è decresciuto fi- 
no a 1,29 (su 100 donne, 129 nascite) mentre, perché le natalità compensino le mortalità, dev 1 essere pari a 2,10. All'i- 
nìzio degli anni '70 in Unione Sovietica le donne rappresentavano circa il 50% della popolazione, il 75% dei medici, 
il 70% degli insegnanti, il 30% degli ingegneri, più di 300 dei circa 2000 membri del Sovèt Supremo (Sovèt dell'U- 
nione e delle Nazionalità) (2), Apparatala (dirigenti dell'amministrazione, del Partito, dell'esercito) itacàTnik/ (capi 
responsabili), tovàrisi ( compagni di base): solo una minoranza di donne apparteneva alle prime due fasce sociali Nel- 
l'epoca staliniana le donne erano eroine del lavoro: la kolchosiana perfetta, cui fu dedicata la statua della scultrice 
Vera Muchìna, a fianco dell'operaio, nel padiglione sovietico all'esposizione di Parigi del 1937; Evdòkija Vinogràdo- 
va, la servetta sfruttata che sposa l'ingegnere perfetto, in un celebre film musicale del 1940, Ma tutto ciò è retorica: 
anche dove le donne hanno dato importanti contributi, sono spesso passate in secondo piano, perfino nella dissidenza 
degli anni '60-70, nella redazione di riviste importanti, nella ricerca scientifica, in politica. Non a caso nella lingua 
russa pochissimi nomi di professioni possiedono una forma femminile, anche meno che nelle altre lingue europee. Uno 
di essi è "poetessa" (ved. in questo cap. tav. "Le donne russe e la poesia") Molte donne sono diventate celebri per essere "la 
moglie, la figlia, la compagna di..". Eppure negli anni 1910-20, le donne erano fra i protagonisti delle avanguardie 1(3) 
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2. E oggi, a che punto è V emancipazione femminile nella Federazione Russa? La situazione è variegata e complessa. 
Bisogna distinguere fra donne residenti in città (il 75% dei Russi abita ormai in città), in particolare nelle metropoli, e 
residenti nelle campagne e nelle repubbliche periferiche, dove i costumi medievali sono persistiti a lungo, perfino il 
diritto del padre di vendere le figlie, o Vusanza di non trovare più marito dopo i 25 anni! Inoltre, delle 21 Repubbliche 
della Federazione Russa, otto sono a maggioranza musuhnana: Rep. dìAdigèzia, Baschiria, Cefnija, Kabardino-Bal- 
kària, Cerkèssija, Tatarstàn, Daghe stàn e Ingusèdja. Non è confortante: il Corano afferma che gli uomini hanno auto- 
rità sulle donne, poiché Dio ha preferito alcune creature ad altre; per Maometto la donna vale ben poco, è stupida e 
pecca. Un'altra distinzione va fatta tra le diverse nazionalità: le donne dì nazionalità russa e ucraina hanno sempre 
goduto di maggiori opportunità delle altre. Bisogna distinguere anche fra classi sociali: le figlie dei dirigenti, o qua- 
dri, hanno avuto -ed hanno- chances superiori a quelle delle figlie di famìglie operaie. 

Le donne hanno ottenuto, per la maternità, congedi dal servizio pagati più lunghi e altre agevolazioni, anche economi- 
che; misura presa in parte per favorire l'incremento demografico, che è attualmente tra i più bassi d'Europa, Negli an- 
ni f 90 è entrata in uso in Russia la pillola anticoncezionale. Prima, per evitare nascite non desiderate, non c'era che 
l'aborto, altro primato mondiale dell'URSS. E' vero che, alla fine degli anni W, la vita media delle donne russe era 
almeno di dodici anni più lunga di quella maschile, ma "Literatàrnaja gazèta" denunciava che dei 33 reparti materni- 
tà di Mosca (10,000.000 abitanti ufficiali) 12 erano in condizioni igieniche inferiori agli standard minimi! 
Il film di Vladimir Mènsov"Mosca non crede alle lacrime Oscar nel 1980 per il miglior film straniero, le cui prota- 
goniste sono tre provinciali, ben racconta le difficoltà affrontrate nella società dalle donne russe, alla vigilia del crollo 
dell'URSS. Nel romanzo" Ràsskqja krasàvica", "La bella di Mosca", di Viktor Erofèev (1982) la protagonista è tutta 
sesso, ma non dà l'immagine di una donna sessualmente e sentimentalmente libera, su un piano di parità con gli uomi- 
ni, ancor meno di una donna felice: è un'infelice vittima del sesso, più incattivita che emancipata (dice: (, la donna pen- 
sante è fredda come le gambe di un distrofico di Tajmyl") (4) ... e ipocrita, come una borghesuccia, pur di trovare un 
marito ("Mi ami?" chiese lui, puntellandosi come una cimice sulla poltrona (...) In quel momento mi disgustava, gli ri- 
sposi: "Sì, certo") (ved. matriarchàt in glossario voi 1), 

E f facile notare che, a fianco di personalità femminili molto emancipate e qualificate, una grande percentuale di donne 
russe imita ora i più banali modelli della società occidentale, accettandone H peggior maschilismo. Basti vedere i siti 
su Internet e la pubblicità sulla stampa! Qualcuna fa carriera negli affari, nella finanza. Ma complessivamente c f è sta- 
to un regresso rispetto alla fierezza con cui M. Pichugìna, nell'opuscolo del 1939 "Le donne nell'URSS " dimostrava, 
dati alla mano, i progressi delle donne sovietiche in tutti i settori professionali 

La prostituzione è rispuntata a pieno ritmo: negli anni '90, a San Pietroburgo, le tre piaghe sociali erano: alcolismo, 
abbandono di minori e prostituzione; un'indagine svolta negli anni '80, sul lavoro sognato dalle adolescenti russe, dà 
come risposta: "la prostituta per stranieri" (valjùtnajaj e, stessa indagine negli anni '90, "la fotomodella"! Professioni, 
per arricchire in fretta, senza tanti scrupoli.. Del resto, in una società in transizione così rapida dall'economia sovieti- 
ca al libero mercato, il valore dominante è diventato arricchirsi, senza contare che tante donne si sono trovate povere, 
senza lavoro, dall'oggi al domani, per la privati za cij a (durante il governo EVcyn più di 7.500.000 posti di lavoro so- 
no stali persi dalle donne). Ora la prostituzione delle russe ha due nuovi mercati, quello interno dei "nuovi ricchi" (ve- 
dasi nòvye bogàtye, in glossario) e quello estero, di stranieri che si recano in Russia, o dì russe che emigrano; circa 
500,000 emigrale russe negli anni '90 sono finite nel racket della prostituzione. 

E' deludente constatare che di spogliarelliste e prostitute, la Russia abbonda, mentre di medaglie d'oro, solo una sia 
stata attribuita dall'Accademia delle Scienze russa ad una donna, (il regresso femminile nelle discipline scientifiche è 
un dato, di cui si occupa anche la Commissione Europea, perché riguarda tutta l'Europa) che la percentuale femmini- 
le negli organi politici sia diminuita dal 1990 del 30%, che le violenze sulle donne siano in aumento, come conferma- 
to dal Forum indipendente delle donne. £' cresciuto per contro in Russia il numero di Associazioni filantropiche e di 
volontariato, leghe, gruppi femminili, centri per il lavoro e per aiutare le donne in difficoltà. 

Segue una piccola galleria di personalità femminili russe della seconda metà del XX sec: Galina Utànova, Lìàija tu- 
kòvskaja, ÒVga Ladyiènskqja, Ekaterìna Fùrceva, Valentina Terezkòva, Veronìka Dolina, Anna Politkdvsk<ya> Ga- 
lina Starovòjtova (ved. tav. pag243). dedicata a tutte le donne russe, impegnate a far funzionare la società e a lottare 
per il progresso; è dedicata anche alle vittime silenziose dei rivolgimenti economico-politici, comprese le vecchine 
invecchiate anzitempo che, per sopravvivere, vendono patate e piccole confezioni all'ingresso delle metropolitane. 
Altre personalità femminili russe sono citate nelle tavole e nei vari capitoli 
Note 

(I) C. Zetkin (1857-1933) fti dirigente del Partito Comunista Tedesco; (2) Percentuale delle donne attive in politica nella Repub- 
blica Italiana, trentanni dopo, nel 2008: 134 donne su 630 deputati nel Parlamento italiano e 4 donne su 22 ministri nel governo); 
(3) Sono state soprannominate "amazzoni dell'arte russa" le sei artiste Natalia Goncaròva, Alexandre Extèr, Ljubòv Popò va, 
Ol'ga Ròzanova, Varvàra Stepànova, , Nadjèida Udal'còva. Pittrici, scenografie, ceramista creatrici di tessuti, alcune avevano 
studiato a Parigi, portando nell'arte russa le nuove tendenze cubiste, cubo-futuriste, costruttiviste (vedasi in questo cap, la taw "te 
donne russe e la pittura"); (4) Taìmyl è una penisola siberiana, sede di lager. 
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Statistiche concernenti vari aspetti dell'emancipazione delle donne sovietiche, dagli anni *20 agli anni 70 



Media annuale di operaie attive nell'economìa nazionale 



1922 


Numero di operaie 1.560 


In percentuale 


25% 


1928 


« 2.795 


« << 


24% 




1940 


Numero di operaie 13.190 


In percentuale 


39% 


1945 


' 15,920 


a ti 


56% 




1950 


Numero di operaie 19.180 


In percentuale 


47% 


1955 


14 23.040 


46% 



1960 Numero di operaie 29,250 


In percentuale 47% 


1965 37.680 


49% 




1970 Numero di operaie 45.800 


In percentuale 51% 


1974 * 51.200 


51% 


Donne presenti nei consigli di amministrazione e commissioni di controllo 


1923 Numero totale 1 .299 


Allieve presenti nei corsi di cooperazione 148 


1925 " " " 4.517 


1,621 


Donne- membri del Partito Comunista Sovietico 


1924 Numero totale 38.501 


In percentuale 8,6% 


1934 " " *' w 75.800 


16,2% 


Donne che frequentano corsi nell'istruzione secondaria superiore (in percentuale) a.sc.1973-1974 


(il 71% degli insegnanti è rappresentato da donne) 




Industria, trasporti, comunicazioni: 50,6% 


Agricoltura: 38% 


Economia e diritto: 73% 


Salute, educazione fisica: 77% 



Al censimento del 1897, il 72% della popolazione (9-49 anni) era analfabeta (60% degli uomini e 83% delle donne) , 
In Tadjikistàn, 2 persone su 100 sapevano leggere e scrivere; in Kirghisi a, 3; in Uzbekistan, 4. Una quarantina di etnie 
non aveva la propria scrittura. 

1932: La scuola primaria è obbligatoria e gratuita (sette anni di studi, dal 1938) (realizzazione ritardala dalla II 
Guerra Mondiale, 1941-1945). Nel 1958, la durata della scuola obbligatoria è di otto anni, poi di dieci anni, nella 
lingua della propria nazionalità e in russo. Nessuna differenza fra maschi e femmine. Dai 1918 al 1973, lo Stato 
sovietico ha costruito 98.104 scuole. Dal 1946 al 1973, i kolchozy ne hanno costruite 63.000. 



Le donne e la lettura di giornali e di libri 


1925: legge giornali o libri il 28,2 dei maschi 


1975: legge libri il 73,8% dei maschi 


1925: legge giornali o libri 11' 8,7 delle donne che 
lavorano, il 5,7% delle casalinghe 


1975: legge libri II 65,9% delle donne 


Le donne, i lavori domestici e la durata del matrimonio (dati relativi al 1970-1971) 


Aiutate dal marito: 37% (il matrimonio dura meno di un anno) 


Aiutate dal marito: 41,54% (matrimonio dura da 1 a 3 anni) 


Aiutate dal marito: 38,40%(matrimonio dura da 3 a 5 anni) 


Aiutate dal marito: 48,57% (matrimonio dura da 5 a 10 anni) 



(da "Lesfemmes soviétiques", Moscou, éd du Progès, 1975) 
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Donne sovietiche nella vita sociale 
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Donne sovietiche nella vita sociale 
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Donne sovietiche nella vita sociale 




<pu3KyAhmypa ho. sasoàe (ginnastica quotidiana in fabbrica) 
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Donne sovietiche nella vita sociale 

Valentina Terezkòva nel 1963 




& KocMonaemuKe (nella cosmonautica) 
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(trad.r.) 

A /keiiniinibi? 

HCTOpHHeCKHe paMKH (KOHCneKT) 

Kaicùe 3àMbicjiH H3 AOpeBOJiionHÓHHoro BpéMeHH ocymecTBÙJiHCb, o hóboh ceMbé, o hóbbix OTHOinéHH^x 

MÓ^y )KéHmHHaMH H My)KHÙHaMH, O )KéHCKOH CB06Ó#e? KOHÓHHO, B 20bie rr. 3MaHCHIlàlJH5I COBÓTCKHX )KéfflnHH 

6bijià orpÓMHa, ocó6eHHO b a3HàTCKHx h iokhbix o6jiacT^x: ohm HànajiH vhùtc5i h pa6ÓTaTb. JIóhhh yTBep^àji, 
hto CBo6ó,zia Hapó^Hbix Macc HeB03MÓ)KHa 6e3 cboóóabi )KéHin;HH. A, nócjie KOHiia peBOJiionHH, coBÓTCKoe 
ó6mecTB0 CTaHOBÙJiocb mv)kckùm. HecMOTpa Ha to, hto KoHCTHTyu,HH CoBÓTCKoro Coio3a h PyccKoìi Oe^e- 
pànHH (1993 r) yTBep^àiOT paBHonpàBHe MéyKjsy >KéHinHHaMH n My5KHÙHaMH, paBHonpàBHe nàcTO Bocnójib- 
30Bajiocb TOJibKo, HTÓ6bi ocTaBHTb ^KÓHinHHaM T^)Kéjibie pa6ÓTbi. A hto KacàeTca hoboh ceMbù, MHÓrHe nàpbi 
pa3pyniàiOTC5i, npH po^éHHH népBoro peóémca, h mv)k ocTaBjiaeT )KeHy; no 3T0My, b kohiió 20 oro b., THnÙHHaa 

pyccKaa ceMb^', ocó6chho b rópo^e, cocToajiacb H3 6à6yniKH, MàMbi h pe6éHKa. MocKBà AOCTÙrjia, b 1997 r, 
MHpoBÓro népBeHCTBa no pa3BÓ,ziaM, x.e. 75% 6pàKOB pa3pymùjincb. BpàKH nponcxoAÙJin b 6ojibinnHCTBé ro 
ABa^i^aTÙ jieT. 

CTajiHHÙ3M Boo6mé He HHTepecoBàjicfl npo6jiéMaMH >KéHinHH. Ho, 0KT^6pbCKaa PeBOjnonHfl npe,u,CTàBHjia ^cóhc- 
Kne £0CTH)KéHH5i, KaK npocTHTyuHH yHHHTÓ^ceHa, aóópT CBOÓó^eH h 6ecnjiàTeH (c 1920 r, He c 1936 no 
1955), )KéHbi MÓryT coxparoiTb cboio (jmMÙJiHio. Ho, )KeHiiiHHbi no^HHHeHbi n aoctóhhctbo hx ochobhbix pójieìi 
He npH3HaéTC5i, KpÓMe b peTÓpnKe repoÙHb coirHajiHCTÙHecKoro Tpyna. BnpóneM, HecMOTpa Ha apóbhhio 

CJiaBflHCKVK) Tpa^Ùl^HK) )KéHCKOH BJlàCTH B CeMbé, ynéÓHHK XV Oro B. ^OMOCTpÓH yTBep^àjI, HTO MV)K ^ÓJDKeH 

6htb )KeHy h )KeHà AOJDKHà eivry noAHHrorrbCfl. BnponeM MOHOTencTÙHecKne pejrùrHH (b Poccùh b 6ojibniHHCTBé 
npaBOCJiaBne n ncjiaM) yxyzrnmjiH ^céHCKoe nojio)KéHHe. ,3,0 yHHHTO^KéHna KpenocTHÓro npàBa, 1864 r, 
)KéHmnHbi He 6bijin BKjnoneHbi ' b cnéT KpecTb^HCKHx ",zryiii"! 

B Hanàjie 70 x rr. coBéTCKne viv óii 11111 11 1 > 1 npe^CTaBjinjiH 50% HacejiéHHH, 75% Bpanén, 30 % nmKeHépoB. 
2KéHmHHi>i, HjiéHbi BepxÓBHoro CoBéTa 6mjih óójibnie 300, ()KeHinHHbi AeHyTaTbi n MHHHCTpbi b 
HTajib^HCKOH Pecny6jiHKe, b 2880 r, 6bijiH 134 Ha 630 n 4 Ha 22). PyccKne )KéHiiiHHbi MHÓro co^éìrcTBOBajiH 
ycTpóncTBy coBÓTCKoro ó6rnecTBa, no nacTO nx 3aMeHajin KaK cynpyrn, ^onepH 3HaMeHÙTbix mv^khùh. Ha 
pyccKOM ^3biKé HMeHà Bcex pyKOBO^mnx npo(j)éccHH He HMeiOT ^céHCKoro pó#a (npo(j)éccop, ^npéKTop, Bpan, 
a^BORàT, HH)KeHép, AenyTaT, ^ÓKTop h.t.#.), KpoMe "HanàjrbHHna, yHHTejibHHiia, no3Tecca". 
A ceró^HH, KaK n^éT )KéHCKaa 3MaHCHnànii5i a PyccKoìi Oe^epàniiH? Otbót - HejiérKnn, noTOMy hto Hà^o pa3Jin- 
nàTb no MecT05KÙTejii>CTBy, b rópo^e, hjih b ^epéBHH; no HaunoHàjibHOCTH (pyccKne n yKpaÙHCKne ^KeHinHHbi 
hmóiot 6ójibine inàHCOB); no pejiùrnn (BÓceMb H3 21 pecny6jinK Poccùhckoh Oe^epài^HH b 6ojibinnHCTBé My- 
cyjibMàHCKne), no oómécTBeHHOMy Kjiàccy: 6ójibine B03MÓ)KHOCTeH ^jih ^onepeìi HanàjibHHKOB, HeM pa6ÓHHx. 
npaB^a, hto pyccKHM )KéHmnHaM npeAOCTàBjleHbi óójiee ^jiÙHHbie ÓTnycKn no 6epéMeHHOCTH n 3KOHOMÙnec- 
Kne jibrÓTbi, HTÓ6bi 3a,zi,ép}KHBaTb ^eMorpa^ÙHecKoe yMeHbinéHHe. C 90x to^ób cboóó^ho ynoTpe6jiHH)TCH 
npoTHB03aHaTOHHi>ie TaóJiéTKn; pàHbine, CCCP HMeji MnpoBÓe népBeHCTBO no aóópTaM. B KOHné 80x rr, 
coBÓTCRne }KéHm;HHbi )kujih, b cpé^HeM, Ha 12 JieT 6ojibine HeM My)KHÙHbi. Bcé 3to - xopónme noKa3aTejin. Ho b 
to yKQ BpéMH " Jlumepamypncm za3érna" Hanncàjia hto12 H3 33 Mockóbckhx rHHeKOJiorùnecKHx OT^ejiéHHÌi, He 
saójnoAàjiH CTaH^epTHbix rHrHeHÙnecKHx ycjiÓBnn! ^pyron npHMép: Ohjibm - OcKap 1980 r. poKHceépa BjiaAÙ- 
MHpa MeHinÓBa"MocKBà cjie3àM He BépnT" paccKà3biBaeT TpyAnocTn Tpéx cobótckhx npoBHHi^nàjibHbix 
)KéHrnHH 3toh 3nóxn. TepouM poMaHa "PyccKan KpacàBnua" BÙKTopa Epo^éeBa (1982 r) HBjiaeTca 
cboóóahoh, a cobcóm He eBoóÓAHa, hh Ha ceKcyàjibHOM, hh Ha ceHTHMeHTàjibHOM ypOBHe! 

Bo bchkom cjiynae, nocjie ynà^Ka CCCP, c 90x rr, 6ojii>uihhctbó pyccKnx ^éBymeK no^pamàiOT 3àna^m>iM 
^a^ce OTpni;àTejii>Hi>iM npniviépaM, npnHHMàiOT My^ccKÓe npeBoexó^CTBO n ùmyT óoràTCBO. Bójibine HeM 
7.500.000 pyccKnx )KéHinnH noTep^jin pa6ÓTy b 3th tó^bi. Pa3BÙTHe npocTHTyi^nn - orpÓMHoe. "noKynaTejin" - 
HHOCTpàHi^bi, a TO)Ke "HÓBbie 6oraTbie", T.e. HÓBbie pyccKne 6oranù. 500.000 pyccKnx ^^ByriieK b 3MHrpàrj,nn no- 

nàjIH B p3KeT npOCTHTyU,HH. PaCTéT HHCJIÓ )KéHCKHX AcCOI^Hàl^HH, HTÓ6bI nOMÓHb )KéHmHHaM B TpyAHOCTHX. 

Cpe^ù ^eByniKHx pocjià MeHTà 6biTb "BajnoTHon", hjih (^OTOMOAéjibio. BnpóneM, Poccùa cjiùhikom 6biCTpo 
nepenijià H3 cobótckoìi 3kohómhkh b CBOÓÓAHbiìi pbiHOK, TaK hto MHÓrne ^céHmHHbi Brpyr HaxoAÙJiHCb b 

ÓéAHOCTH. HÓKOTOpbie )KéHrHHHbI - 6H3HeCMéHbI, HJIH peKTOpà, HO eCTb CJ1ÙUIKOM ^OTOMO^éjieìl, TaHU[OBmÙU H 

apTÙCTOK CTpnnTÙ3a. K co^cajiéHHio, TOJibKo o^Hà tfcéHiiniHa nojiynùjia 30JiOTyio Me^àjib b MaTeMaraKe, ot 
coBéTCKo-pyccKoìi AKa^éMHH HayK; acéHCKoe npncyTCTBne b HayHHbix ^aKyjibTeTax n b nojiHTÙHecKnx 
ópraHax yMém>mnjioci> c 1990 r, a HacÙJiHH Ha# ^céHuiHHaMH pacTyT 
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(a destra) 

Irina Deve Scino, autrice del romanzo 
"Dammi "( "Man mhc ") (2002 ) 
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Donne russe, dopo il crollo dell'URSS 



TéHHHC 




Illap 



pOCCHÌÌCKafl 3Be3flà Ha MHpOBÓM 
TéHHHCHOM He60CKJIÓHe 



La tennista Marija Sarapova 




Un'etoile della danza 



Amia BopncoBHa 
IlyraHéBa 



4L 



Amia nyra^BBa b atypHane «GoseTCKoe 
<Doto» 3» 197B r. 



La celebre cantante Alla Pugacèva 
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1. La danzatrice: Galìna Sergèevna Ulànova 



Si spegne nel 1998, al Policlinico di Mosca, l'étoile del balletto classico, una delle più grandi danzatrici russe del XX 
s., Galina Ulànova. Si era ritirata dalle scene nel 1961, a soli cinquantanni, ancora nel pieno della forza interpretativa 
e atletica, per dedicarsi alV insegnamento, alla scuola di balletto del Teatro Bol'sòj. 

Il suo fisico era snello e minuto. Il suo volto dolcissimo ed espressivo. La sua vita, semplice e discreta, è stata tutta de- 
dicata alla danza e anche al suo paese, che non ha lasciato mai, a differenza di altri artisti sovietici. 
La caratterizzavano, come danzatrice, l'equilibrio perfetto tra un lirismo sincero e profondo, l 'intelligenza dei ruoli, 
una freschezza da anti-diva, perfezione tecnica ed energia fisica notevoli, raggiunte con l'impegno quotidiano. Di 

questo lavoro severo e tenace scrisse nel suo manuale sulla formazione del danzatore (1950). 

Hélène Bellow ha scritto della Ulànova: "She is a dancer with an indescribable quality, her performances being the re- 
sult of a highly sensitive personality, impeccable technique and an uncanny talent far changing her whole being accor- 
ding to her conception of her roles. Her intellectual approach to both movement and music, is also a large factor of her 
phenomenal success. ". Oltre agli apprezzamenti della critica, Ulànova ha ricevuto i più importanti premi sovietici: i 
Premi Stalin e Lenin (1957), il titolo di Artista del Popolo, di Eroina del Lavoro' 1 (1980) ed altri riconoscimenti. Di lei 
M. Plisèckaja ha detto che era un angelo e danzava come un angelo; e Rudolf Nùreev, che è sempre stata pulita, con- 
centrata sulla danza e lontana dagli intrighi del palcoscenico. 

Eppure il suo talento non emerse fin dall'inizio, ne' incominciò a danzare per passione. Nata a S. Pietroburgo nel 1910, 
fu iscritta alla scuola di ballo, più che per suo desiderio, perché i genitori lavoravano nel mondo del teatro: il padre e- 
ra regista di balletto al teatro Imperiale Marìinskij di Pietroburgo, e la madre, Marìja Romànova, danzatrice solista 
nel corpo di ballo della Grande Anna Pàvlova. Fu la madre a insegnarle i primi rudimenti dell'arte. 
Ebbe come maestra la celebre Agrippina Vagànova. Nel passo d'addio alla scuola, danzò brani su musica di Chopin e 
di Cajkòvskij, senza quasi essere notata. Alla sua prima stagione ballettistica danzò nella Bella Addormentata di Caj- 
kòvskij, ma il successo, lo raggiunse solo alla sua terza stagione. Interprete di tutto il repertorio classico, brillò soprat- 
tutto nei ruoli di Giselle, di Giulietta, su musica di Prokòfiev, di Cenerentola, ancora di Prokòfiev, di Marìja ne "La 
fontana di Bachcisaràj", dal poema di Puskin, su musica di B.V. Asàfev. I ruoli di Giulietta, Cenerentola e Marìja 
erano stati costruiti proprio per lei, a sua misura. Dal 1941 al 1943 il corpo di ballo del Teatro Kirov, ex-Mar ìinskij, fu 
evacuato a Perm e ad Almà-Atà. Dal 1944 Prima Ballerina del Teatro BoVsòj, Galìna raggiunse la celebrità interna- 
zionale negli anni '50, con tournées a Vienna, alla Scala di Milano (nel '51) a Londra, a Parigi (dove ebbe il premio 
"Anna Pàvlova" dall'Accademia di Danza) e, nel '5 8-' 59, a New York, in piena Guerra Fredda. Ultima esibizione: Un- 
gheria, 1961. Impossibile citare tutte le stelle di prima grandezza del balletto russo della seconda metà del '900, alcune 
di esse allieve di G. Ulànova: innanzitutto Màija Plisèckaja; Ekaterìna Maksìmova, Ol'ga Lepesìnskaja, Raissa Struc- 
kòva, Natàl'ja Bessmèrtnova, Natàl'ja Makàrova. Oggi, dalla nuova scuola di balletto emerge Svetlàna Zachàrova. 
(trad.r.) 

1. IIpÙMa SajiepÙHa: TajiÙHa CepréeBHa YjiàHOBa 



ynijià H3 >kh3hh, b 1998 r, b Mockobckoh 6ojibHHne, 3Be3,zià pyccKoro KjiaccHHecKoro 6ajieTa, o^Ha H3 
BejiHHaìimHx TaHi^OBmùi; XXoro b. OHa noKÙHyjia cneHy b 1961 r, emé b pacnBÓTe, tojibko b n^TH^e chth jieTHe m 
B03pacTe, hto6bi 3aHHMaTbC5i npeno^aBaHMeM, b 6ajieTH0Ìi niKOJie MocKÓBCKoro Bojibinóro TeàTpa. OHa 6bijià 
Tornea h MéjiKa. Eé jthhó 6bmo cjia,u,KO h Bbipa3HTejibH0. OHa npocTO h ckpomho npo)KHjià , bck> )KH3Hb 
nocBATHjia 6ajieTy h CBoefi CTpaHé - HHKOiyja He nepeéxajia 3a rpaHHiry, b otjihhhc ot mhothx ^pyrnx cobctckhx 

apTHCTOB. 

Eé THnHHHbie Hepra' 6bijiH: ùcKpeHHbiìì h rjiyóoKHÌi jiiipiOM, ocTpoyMHoe HCTOJiKOBamie pojiéìi, #éBeni>ji 
CB&KecTb, TexHHnecKoe coBepineHCTBO h bi>ihócjiiibocti>, a Bcé 3to b paBHOBécnn, ^ocTÙrHyTOM ycep^HOÌi 
paóoTOÌi. 06 3tom e)Ke,zrHeBHOM Tpyzjé, OHa Hanncàjia b CBoefi KHHre 06 o6pa30BaHHH TaHHOBiHHKOB . (...) KpoMe 
ohóhok KpHTHKH, rajiÙHa YjiàHOBa nojiyHHjia rjiaBHbie coBeTCKwe Harpa^bi: CTàjiHHCKyio h JlémiHCKyio 
(b 1957 r.) npeMHH, Harpà^y Hapo^HÙnecKoro ApracTa h repoùmi Tpy/jà (b 1980 r). O Heìi Màa njincénicafl 
CKa3àjia, hto OHa 6bijià aHreji, h hto OHa TaHneBajia KaK aHreji; a Pyupjibcj) HypeeB cKa3aji, hto OHa 6bijià hhcto- 
cep^éHHa, cocpeAOTÓneHHa Ha CBoefi pa6oTe, h ^ajieKà ot nponcKOB apracTOB TeaTpa. 0,a,HaKo eé TajiàHT He 6bm 
3aMéneH b Hanàjie, h OHa Hanajià 3aHHMaTbca 6ajieT0M, 6e3 yBjieneHHH. Po,zrHjiàcb b CaHKT-IIeTep6ypre b 1910 r, 
BCTynnjia b 6ajieTHyio niKOJiy, jinnib noTOMy hto po^HTejiH eé pa6oTajin b TeaTpe: OTeij KaK pe>KHCcép 6ajieT0B, b 
HMnepnajibHOM MapÙHHCKOM TeaTpe, a MaTb, Mapùn PoMaHOBa, TamjOBmimeM cojihctkoh b Tpynne 

r 

BejiHKoii Ahhu IlàBJiOBOH. OcHOBbi HCKyccTBa 6ajieTa TajiHHe npeno,a,ajià MaTb. A noTOM, npenoAaBaTejibHHHa 
6bijià cjiaBHaa ArpwnnÙHa BaràHOBa. B kohhó 6ajieTH0Ìi niKOJibi, npomàjibHbiM 6ajieT0M, OHa Hcnójib30Bajia 
OTpbiBKH H3 npoHSBe^eHHÌi IIIonÙHa h HaìiKÓBCKoro, a ero jihhhocth nonra He 3aMenajiH. B nepBOM 6ajieTH0M 
ce3ÓHe, OHa CTaHneBajia b "Crormeìi KpacàBHne", ho yenexa AOCTÙrHyjia tojibko b TpeTbeM ce30He. 
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Gaiina Ulanova, nel ruolo di Odette (da "Il lago dei cigni", in scena al Teatro BoVSòj di Mosca) 
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OHa cxaHneBajia Becb KJiaccnqecKHH penepiyàp, ho e6 6jiecTsnqHe pojih 6mjih JKnaéjib, ^ncyjibérra - no My3bi- 
Ke C ripoRÓc^teBa, h Mapùa, b 6ajieTe "Bax<iHcapàHCKHH cfromàn" - no no3ivie A riyinKHHa h My3biKe B. B> 
Accesa. Pojih flacyjibérTHi, 3ÓJiyuiKH h MapuH - cówmubt hmghho juia Heè. 

C 1941 no 1943 r, GaneTHaa KOMnaHHfl TeaTpa KtìpOBa-MapÙHHCKoro 3BaKyupoBajiacb b riepMb h b AuMà-ATy. 
C 1944 r FaJiÓHa ctbhóbhtcji npùivia-OaJiepùna MocKOBCKoro Banbuuóro TeÓTpa, aocTÙnia Meac^yHapoflHoft 
H3BecTHOCTH b 50 ir, Ha racTpójiax 3a py6eac. b BéHy, b TeaTpb "Jla Cicilia " MnjiàHa (b 1951 r), b JIóhjjoh h ria- 
pu5K, me nojiyqHJia npeMHK) hm."A. nàBAOBoft 1 ' c|)paHijy3CKOH 6ajieTHOH AKa^eMHH. B 1958-59 rr s BHexa^a Ha 
racTponH b Hbio-ÙópK, bo BpeMfl xojiójmoH bohhh'. Eé nocjiejjHee BMCTynjieHHe HMejio MecTo b BéHrpHH, b 1961 
r. HeB03MoacHO BcnoMHHTb Bcex 3bù3ji nepBOH Bejie«iHHbi' pyccKoro 6ajieTa BTOpoft nojioBHHM XXoro b„ KOTopue 
6hjih yqeHHKàMH hmchho ranÙHM y^aHoson; npeacue Beerò, Màùa MHxaànoBua IIjiHcénKaH, a Toace EicaTepù- 
Ha MaKcÙMOBa, Ójn>ra Jlene^ÙHCKaa, Paùcca CTpymtÓBa, HaTàjibfl BeccMépTHOBa, HaTàjibJi MaicàpoBa. CeroflHJi 
w3 hoboh mKOJibi BHcTynaex CeeiJiaHa 3axàpoBa. 




Maja Pìisseckaja nel ruolo di Odile, il cigno nero (da'* Il lago dei cigni", in scena al Teatro Kirov di Leningrado) 
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2, La scrittrice suo malgrado: Lìdija Cukòvskaja (1907-1996) 

Di professione, L. Kornèevna Cukòvskaja non era scrittrice, ne* aveva ambizioni di diventarlo, benché si dilettasse dì 
comporre versi e racconti per bambini A 26 anni, era stata assunta dalla sezione di Leningrado della casa editrice per 
l'infanzia "Detizdàt", dove lavorava con successo. Era "critico lette rario", professione che era stata anche del padre, 
ma la sua importanza nella storia della civiltà russa è quella di aver testimoniato e documentato "in diretta'* , nel 
racconto "Sòfja Petròvna", il Grande Terrore che insanguinò VJJnione Sovietica, dal 1937 al 1938. Storie autobio- 
grafiche e ricostruzioni di questo periodo storico ne esistono parecchie, ma scritte a posteriori, dopo "il disgelo La 
stessa Cukòvskaja dichiarò nel 1974 di non conoscere nessun libro in prosa riguardo il 1937, scritto "in presa diret- 
ta" e che scrivere era stato per lei V unico mezzo per salvarsi, per salvare la memoria dei fatti e delle persone care 
scomparse. La Cukòvskaja non solo prese l'iniziativa coraggiosa di raccontare i fatti, ma anche di accusare pubblica- 
mente le menzogne di stato, la repressione, il controllo poliziesco, in atto dalla seconda metà degli anni '60: scrittori 
denunciati, lei stessa sorvegliata, i suoi conoscenti perquisiti, il telefono e la corrispondenza controllati! 

Nel 1934 Lìdija aveva sposato, in seconde nozze, Matvèj BronStein, un fisico brillante e molto stimato. Nel 1937 il 
marito viene arrestato. Scompare, lìdija viene licenziata, ingiustamente accusata, con altri collaboratori, dal suo stes- 
so capo-redattore, di sabotaggio, di stare coi ''nemici del popolo". Tutto questo sulla base di documenti falsificati, 
una vera montatura. Intanto incominciano per lei le code d'attesa, davanti alla prigione, per avere notizie, i tentativi 
di salvare la vita al marito con domande di revisione del processo, lettere, l'amicizia con A. Achmàtova, che viveva in 
una situazione analoga. Nel 1938 le comunicano che il marito è stato condannato a dieci anni di lager, senza diritto ne' 
ai beni, ne' alla corrispondenza. In quegli anni si sapeva che dichiarazioni di questo tipo significavano per una moglie, 
o che il marito molto probabilmente era già stato ucciso, o che per lei ci sarebbe stato ben presto il confino! Perciò Lì- 
dija se ne va a Mosca. Nel 1939 ha la conferma, tramite un conoscente, che il marito era già morto: decide istintiva- 
mente di raccontare ciò che accade intorno a lei, perché ne resti una traccia e per non impazzire. Trasforma i perso- 
naggi ed i nomi: al suo posto, la protagonista è una vedova, Sòfja Petròvna, che vive per V unico figlio; la con- 
danna del figlio a dieci anni di lager, sulla base, a dire del procuratore, della confessione del ragazzo "dei suoi 
crimini" farà impazzire la povera donna che, in cuor suo, crede sia nell'innocenza del figlio, che nelle istituzioni 
che lo condannano. E* il dramma terribile di chi credeva nell'establishment, di cui era la vittima. Infatti la società 
sovietica di quegli anni travolgeva tutti nella sua follia: basti pensare che la notizia ufficiale della morte del mari- 
to giunse a Lìdija solo nel 1957, quando fu riabilitato! 

Naturalmente, il racconto della Cukòvskaja e gli altri suoi racconti sullo stalinismo, ad esempio "Indietro nelVaequa 
scura" (1972) circolarono solo in samizdàt (vedasi in I cap,"La prima svolta" e in glossario). Idem, per le lettere e gli 
articoli di denuncia del regime, da lei inviati alla stampa (quattordici documenti raccolti sotto il titolo "Discorso aper- 
to"). In alcuni di questi scritti attaccò l'irresponsabilità della rivista "Literaturnaja gazèta" nel distruggere le persone, 
difese Bròdskij, Sàcharov, Solìeritcyn, Sinjàvskij, DànieV e Gìnzburg. Nel 1974 venne esclusa dati 'Unione degli Scrit- 
tori sovietici {vedasi Sojùz Sovètskich Pisàtelej, in glossario). Il suo sogno di veder pubblicato II romanzo in Russia, si 
avverò solo nel 1988! E il suo valore civico fu riconosciuto uffcialmente solo nel 1990, quando ricevette dal movimento 
Àprel' il primo premio "A. Sàcharov per il coraggio civile di uno scrittore". Nel 1989 L. K. Cukòvskaja fu riammessa 

alVunanimità nell'Unione degli Scrittori Sovietici. 
(trad.r,) 

2. IlHcàTejTbiiima BonpeKÙ cuoetì BÓJie: Jlùflmi MyKOBCKaa (1907-1996) 

Ilo npoàpQcouii JlùjwR KopHéeBHa ^TyKÓBCKaa He 6buià nHcaTejibHHrjeH, h He cipeMHJiacb k ToMy, xotjj OHa jno- 
6njia co^HHHTb ciHxtì h paccKa3bi juiji fleiéfi. B B03pacTe 26 JieT OHa Bomnà b jighhh rp ajotcK h h OTjiéji H3aaTejibCT- 
Ba ' r ,H,eTH3AàT M ? r^e ycnenmo paGoTana. Ona GbiJia "jiHrepaTypHMM kphthkom", Kaic eé OTeq. Ho ona saraà b hc- 
xopHH pyccKofi uHBHniMjainHH, noToMy, hto OHa "iipHMOH ci>£mkoh" cb h ^éTtm h ctbob an a , 6Jiaro,aapff CBOefi 
nOBecTH "Có(^bH IleipOBBa", o GojibuiOM crpaxe ctjìjihhckoh otoxh, c 1934 r no 1938 r. Boo6nie ecTb mho- 
rae HCTopHHj, HeKOTopbie aBTo6norpa4>qecKHe, h boc xano Bue h uà cJ)aKTOB stoh 3noxH, ho HanucaHHbie Bnocjiéfl- 
ctbhh, bo Bpeivra "oTTenenH" CaMa MyKÓBCKafi oGhflBHJia b 1974 r, *rro OHa hc 3Hana HHKaKoro pacala o 
1937 ro^, HanHcamoro b tom Hce ro^y; h u6hHtsnjia *fro paccicaaaTb 6wjio cjjhhctbchhoc cpejiCTBO *rro6bi 

CIiaCTB CBOH) JlHiIHOCTb H COXpaHHTb naMHTb 0 JllOÙHMblX HClé3HyBIIIHX. JI. ^VKÓBCKafl BtfBOé 6bDlà CMéjlOfi: 

BO-nepBbix, paccica3biBafl 3th co6biTHfl, BO-BTopbix OTKpuro saHBJiflfl rocyflapcTBeHHbie jckh, penpeccHH, ueHsypy 
b CCCP, bo BTopofi nonoBHHe 60x rr, IlHcaTejiH cHosa npecnéjjoBajiHCb, hx 3HaKotvibie oGbicKHBanucb, a Taoce 
Tejie(J)óHHbie pa3roBopbi h nepenncKa KOHTpojiupoBanHCb . 

B 1934 r, Jln^tM BTOpu^Ho Bbiiiuia 3aMy5K, 3a MaTséa BpOHmTeiffla. Oh 6mji GnecTatUHivi h ysa^caeivibiM cJ)H3HKOM. 
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B 1938 r, ero apecxoeajiH. Hcqé3Hyji. JlHjmfo HeMe^JieHHO yBÓjmjiH, HecnpaBefljiÙBo oGbhhujih b ca6oTaace, b co- 
Tp^AHKraecTBe c "BparàMH napo^a". A 3xo, no t{)àjn>iiiHBbiM MOKVMeHTaivi - HacrOHmHii 6jie4)! Moicay TeM oHa 
BbiCTÓHBana juiHHHbie óqepeflH, nepea xiopbMOH, qxo6bi nonyquTb cooSmeHHe o MyaceM, qxo6bi cTapaTb cnacxH 
ero, nHCbMaMH, npocb6aMH peBH3HH cy.ua; HMeHHO TaM Haqanàcb h ^pyacGa c A.AxMàxoBofì. B 1938 r, cooGiuhjih 
JL HyKÓBCKOH o npnroBÓpe Myaca o ccujiKe b Jiarepb Ha flecHTb JieT, c kohcJjhckoh HMymecTBa h 6e3 npasa Ha ne- 
penHCKy. B 3TH rojm npHroBopw 3Toro poaa o6o3HaqajiH qTo My>K, MoaceT 6brrb, y»ce yMep, hjih q'ro CKopo 6y#eT 
ccbuiKa .mia )KeHbi', IIo3ToMy JIùjwsì yéxajia b Mockb^. B 1939 r, y3Hana ot 3naKOMoro *ito b M* Bpomirresm 
yHce pacTpéJiflti. Hcxhhkxhbho JIhahh peiucuia paccica3aTb nro npoiicxojifiJio BOKpyr He*?, qToGbi CBHfléxejib- 
CTBOBaTb bc6 h MTo6bi He cohtù c yivià, B ac|)xo6Horpacj>iiqecKOM paccKa3e OHa H3MeHHJia Jiùua h HMeHà, Ha- 
npHMep repoÙHH - Cóópbn IleTpÓBHa, Koxopaa )KHBéx fljia ejjHHcxBeHHoro cbma; ero ocy^àioT Ha jjecjiTb JieT 
cchiHKH b Jiarepb, no cjiOBàM npoKypópa, 3a ero npH3HanHe cbohx npecrynjieHHH. Mano-noMajiy 6e^Ha>i 5KeHmn- 
Ha cxó^HT c yMa. IToToMy, qTo OHa BepHT h b HeBHHHocTb cbuia h, b To^te BpeMfl, b rocyjj.apcTBeHHbie yqpeac- 
^eHHH. 3ro - cTpamHafl apaMa JiiojjeH BépamHX b nonHTHqecKHft CTpon, acépTBaMH KOTOporo ohh 6lijih, Bcé 
o6meciBo yBJieicajio Bcex b 6e3y mctbo : b caMOM ^ene oc^nmiajibiioe cooSmeHae o civieprii iviyuca JI- *IyKÓB- 
CKaa nojiynnjia TOJibKO b 1957, b rofl ero peaOnjjHTauHH! 

KoHeqHO. Bce eé noBecra, Hanpniviep "CnycK nofl BÓfly"{1972) paccnpocTpaHHHHCb b caMH3AaTe. To ate caMoe 
rivi nHceM h CTaTbéfi OHa nocjiana npecce, qxo6bi 3aaBUTb npoTecT k penpeccHH - qeTbipHajmaTb aoKyivienroB, 
coejotHHéHHMX non Ha3BaHHeM "OrKpbiToe cjióbo". B hhx OHa KpHTKKOBàJia HeoTB éTC Ben HOCTb acypHajia "JIhtc- 
parypiiaa ra3éTa M o pa3pymeHHH HeKOTopbix jno^eH, h 3amHmana Bpó^cicoro, CàxapoBa, CojmeHÙqbiHa, Chhh- 
HBCKoro, flàHH3Jisi h rùii36ypra. B 1974 r, OHa ncKJiio*iHJiacb ot Coioaa Cobctckhx nucaTejieH» Ee MeqTà ony- 
6jiHKOBàTb cboio noBecxb n Cócj)bJi TTeTpÓBHa" b Pocchh, ocymecTBUJiacb b 1988 r ! A ee rpa^c^ancKyio qeHHOCTb 
npH3HanH b 1990 r, Koraa OHa nojiyqnjia ot opraHtraàaHH "Ànpejib" nepByio upenraio 3a rpaacqaucKoe My»cecT- 
bo DHcaTejin. 

B 1989 r, C0103 CoBeiCKHX nncaTejieH e^HHO^yinHo nporojiocoBàji CHOBa npHiiaTb JIh^hio K.^yicoBCKyio. 

m Cóc|)i>h neTpÓBHa' 1 - OTpbiBOK H3 noBecTH (BOCbMaa rjiaBa) 

Ha cne^yionift jienb MamHHonHCHoe Giopo cnemHo icoHqaJio nonyrojioBOH oTqeT. Bce 3HajiH, mo Hoqbio, co 
"Orpeiioft", ^HpeKTOp Bbie^eT b MocKBy, qTo6n sasxpa ao^o)KHTb o noJiyro^oBoft pa6oTe H3^aTe^bCTBa b OT.ae- 
jie neqara IJ,K napTHH. Co(J)ba IleTpoBHa Toponnna m ani h h hctok . HaTama nncana, He OTpbiBawcb, secb o6e^eH- 
Hbifi nepepbiB. 

B TpH qaca otbct b qeTbipex 3K3eMnjiflpax ^e)Kaji y)Ke nepe,a Coi|)befì IleTpoBHOH, h ona aKKypaTHo pacKJianbi- 
Bana ero no qeTbipeM KonHHM. He acanea 3aacHMOK, OHa poBHeHbKO cicaubmana JiHCTbi. 

A ceKpeTapina flHpeKTopa Bce He m^a 3a OTqeTOM. CotJ)b^ TleipoBHa peiunna caMa othccth ero b KaGHHeT. y no- 
jiymKphiTHbix OTepen jinpeKTopCKoro KaGHHexa oHa CTOJibKHy^acb c napToproM, - Ty.ua He^b3>i! - cKa3an oh efi, 
He noiuioHHBinHCb, h, xpoiviaa, npoiueii b jipyryio KOMHaTy. Bha y Hero 6wji BCTpenaHHbiH. 

CcKjib» IleTpoBHa 3arjiHHyjia b nojiyoTKphrryio ^Bepb. Ilepefl nncbMeHHbiM ctojiom Ha KOJieH>ix ctohji He3HaKOMbifi 
My^cqHHa w BhiHHMaji H3 TyMGoqKH 6yMarH. Becb Kosep b KaÒHHeTe 6bin ycbman GyMaraw. 

- B KOTopoM qacy GyjxeT cerosa TOBapHm 3axapoB? - cnpocHJia Co(|)bfl rieTpoBHa y ho^chjioh ceicpeTapniH. 

- Oh apecTOBaH, - oahhmk ry6aMH, 6e3 ronoca» OTBeTHJia eft cenpeTapina. - Cero^H^ noqbio. 
Ty6bi y Hee GbuiH rony6bie. 

Co4>bH IleipoBHa noHec^a OTqeT o6paTiio b 6iopo. Kor,aa OHa ^onuia jyo jjBepeii 6iopo, OHa noqyBCTBOBajia, qTo 
y Hee cjia6eiDT KoneHH. Tpoxox MamHHOK or^ynui ee. 3HatoT oh yace hjih He 3HaioT? Ohh CTyqajiH, Kaic 6y^T0 hh- 
qero He cjiyqHJiocb. Ecjih 6bi eS coo6ihhjih, qTo ^HpeKTop yMep, OHa 6biJia 6h MeHee nopaaceHa. OHa cejia Ha CBoe 
MecTO h Haqana m aiiiHHanbHO CHHMaTb 3a>KHMKH c jihctob. Bomeji T^MOcJ^eeB, OTKpbiB tfBepb coòcxBeHHbiM kjho- 
qoM. CocJ)bfl rieTpoBHa BnepBbie 3aMeTH^a, qxo, HecMOTpiì na xpoMOTy, napTopr aepacHTbCfl oqeHb npflMO h no- 
xo^Ka y aero MepHaa. "ITpocTHTe! 11 - cKa3ana OHa ycnyraHHo, icorjxa oh, npoxo,H5i mhmo, neqajiHHO 3a,n;eji ee njie- 
qoM. 

B nojiOBHHe naToro pa3^a^cfl HaKoHeq 3bohok. Co^bh IleTpoBHa Monqa couina c jiecTHHijbi, Monqa o^ejiacb h 
Bbmina Ha ynnqy. Tawno. Codlpbft EteTpOBHa ocTanoBHJiacb nepe.ii Jiy^cefi, cocpe^OToqeHHo o6jryMbTBaH, KaK 6bi ee 
o6ohih. K Hen no^ouina HaTama. Haxaina y»ce 3Hajia: eft cKa3ajia 3pHa CeMenoBHa, 

- Haxama - HaqaJia Co<$b% IleTpoBHa, Kor^a ohh jjodijih no yrjia, r^e o6biKHOBeHHo npoiuajiHcb. - Haiama, Bbi 
BepHTe, qTo 3axapoB BHHOBaT b qeM-HH6y^b? fla hct, KaKaa qenyxa ... HaTaina, Be^b mh-to 3HaeM„. 
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OHa He Morjia no,ao6paTb cjiob, qro6bi B*>ipa3HTb cboeo yBepeHHOCTfa. 3axapoB, 6ojibineBHK, hx ^HpeKTOp, KOTopo- 
ro oim BH^ejiH KaamMH aeHh, 3axapoB - Bpe^Hieiib! 3to 6buia HeB03MoacHOCTb, qenyxa, pemacca, KaK roBOpHJi 
Korj^a- ro Oejiop HBaHOBHq. 

Henopa3yMeHHe? Ho Bejjb oh TaKoft bhahlih napTHeq, ero 3HajiH h b CMojibHOM, h b MocKBe, ero He Momn apec- 
TosaTb no oinnóice. Oh He KHnapncoe KaKOH-HH6yflb! HaTaiua MOJiqajia. 

- 3aftnewiTe k Baivi, h BaM ceflqac Bce oGmchio, - CKa3ajia B#pyr Haxania c Heo6bmaHHoft TopatecTBeHHocTbK). Ohh 
nonuiH. Monna pa3jjejiHCb. HaTama BMHyna H3 cBoero cTapeHbKoro nopTcjjejihqHKa aKKypaiHO cjio^eHHyio ra3eTy. 
Ona pa3BepHyjia ra3eTy nepefl Coc^heft IleTpoBHoH h yKa3ajia efi noflsaji Ha BKJiajjHoft cTpaHHue. 
Coc|)b5i ITeTpoBHa Haaena om<H. 

"Sòfja Petròvna* 1 di L. Cukòvskaja estr. dal romanzo (capitolo ottavo) 

II giorno dopo, l'ufficio di dattilografia aveva finito in quattro e quattr T otto il resoconto semestrale. Si sapeva che 
quella notte il direttore sarebbe partito per Mosca, col treno super-veloce "Freccia", per depositare, all'indomani, il 
resoconto del lavoro della, casa editrice presso la sezione stampa del Comitato Centrale del Partito. Sòfja Petròvna 
sollecitò le dattilografe. Natasa continuò a scrivere, senza interrompersi, per tutta la sosta pranzo. 

Alle 15,00 il resoconto in quattro copie stava davanti a Sòfja Petròvna, che suddivise con cura i fogli in quattro fa- 
scicoli stringendoli per bene, appuntava i fogli in modo molto regolare. 

Ma la segretaria del direttore ancora non veniva a prendere il resoconto. Sòfja Petròvna decìse di andare lei stessa a 
portarlo nel suo studio. 

Presso le porte semi-aperte dello studio del direttore, andò a sbattere contro l'organizzatore di partito. - Qui non si può 
entrare!- le disse, senza un cenno di saluto e, zoppicando, passò nell'altra stanza. Appariva scarmigliato. 
Sòfja Petròvna diede un'occhiata dietro alla porta semiaperta. Davanti alla scrivania stava inginocchiato uno scono- 
sciuto ed estraeva delle carte dal piedistallo. Il tappeto era tutto cosparso di carte. 
A che ora sarà qui il compagno Zachàrov, oggi?- chiese Sòfja Petròvna all'anziana segretaria. 

- E' stato arrestato- le rispose la segretaria, solo con le labbra, senza voce- stanotte. 
Aveva le labbra blu. 

Sòfja Petròvna riportò il resoconto in ufficio. Quando arrivò alla porta della sua. stanza, si sentiva piegare le ginoc- 
chia. Il fracasso delle macchine da scrivere la assordava. Sapevano già, o no? Battevano sui tasti, come se niente fos- 
se successo. Se le avessero comunicato che il direttore era morto, sarebbe stata meno impressionata. Sedette al suo po- 
sto e si mise a togliere graffette dai fogli, meccanicamente. Entrò Timofèev, dopo aver aperto con la sua chiave perso- 
naie. Sòfja Petròvna per prima cosa notò che, senza badare al fracasso, l'organizzatore di partito si reggeva in piedi 
bello diritto e che camminava in modo regolare. "Scusi?" - disse lei, prendendo paura, quando, passando vicino, inav- 
vertitamente luì la sfiorò con la spalla. 

Alle 17,30 finalmente suonò il campanello. Sòfja Petròvna uscì in silenzio dalla scala, in silenzio si vestì e uscì in 
strada. Era il disgelo. Sòfja Petròvna si fermò davanti a una pozzanghera, tutta immersa nel pensiero di come scan- 
sarla. 

Si avvicinò Natala, Sapeva già: gliel 'aveva detto Erna Semènovna. 

- Natasa- incominciò Sòfja Petròvna, quando arrivarono all'angolo, dove di solito si salutavano - Natala, ma Lei cre- 
de che Zachàrov sia colpevole di qualcosa? Ma no, che sciocchezza... NataSa, il fatto è che lo conosciamo bene... Non 
riusciva a trovare le parole, per esprimere la sua certezza. Zachàrov, un boVsevìco, U loro direttore, che vedevano tutti 
i giorni, Zachàrov, un sabotatore! Era una cosa impossibile, una sciocchezza, una vera assurdità (5), come diceva 
qualche volta Fedor ìvànovib*. Un malinteso? Ma proprio un membro del partito così in vista, lo conoscevano allo 
SmoVnyj (6) e a Mosca, non potevano arrestarlo per errore. Non era un Kiparìsov (7) qualunque. Natasa taceva. 

- Andiamo a casa Sua, Le spiegherò tutto, - disse d'un tratto Natasa con insolita solennità. 

Andarono avanti. Si separarono senza dire parola. Natasa estrasse da una vecchia cartellina un giornale riposto con 
cura, lo svolse davanti a Sòfja Petròvna e le indicò un articolo a pie' di pagina, in un inserto. Sòfja Petròvna si mise 
gli occhiali 

Note (5) "peHHKca" significa "assurdità al quadrato". Il termine, inventato da A. Òechov, è frutto di un equivoco: il maestro scrive sul 
tema di un allievo "Tienyxà" (sciocchezza). L'allievo legge questo commento alla latina: "renikca", il che diventa un paradosso. Il ma- 
tematico Kìtaj go ròdskij lo usò come titolo di un suo celebre testo divulgativo. 

(6) Celebre palazzo progettato da Rastrelli (1748) e terminato da V, Stàsov. Il nome deriva dal deposito di pece (cMona) che vi si 
trovava prima. Elizavèta Petròvna t(1741-'62)vi fondò un monastero per l'educazione delle orfane. Nel 1917 vi si insediò il Comitato 
rivoluzionario e vi fu eletto il primo Sovèt dei Commissari del popolo, cioè il primo governo rivoluzionario (ved. in voi. L cap. III). 

(7) "Kiparìsov" che significa "dei cipressi" è un modo per dire "uno qualunque, una persona di nessuna importanza". 
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3. La "medaglia d'oro della matematica": OVga Ladyzèmkaja 

Nel 2002 l'Accademia Russa delle Scienze conferisce la medaglia d'oro Lomonòsov (8) a OVga Aleksàndrovna La- 
dy Bnskaja (1922-2004). Erano almeno trentanni che una donna non riceveva questo premio prestigioso! E' interna- 
zionalmente nota, per le ricerche sulle equazioni differenziali con derivate parziali e sulla risoluzione del diciannove- 
simo e ventesimo problema di Hilbert (equazioni di IP grado). Giunse per prima nella storia della matematica a de- 
terminate dimostrazioni e molti concetti da lei elaborati hanno condizionato lo sviluppo della fisica matematica e 
delV idrodinamica teoretica* Era stata allieva di Ivàn G. Petròvskij (1901-1973), il celebre matematico e fisico forma- 
tore di un bel numero di matematici sovietici, rettore dell'università di Mosca, dal 1951 al 1973. 0. Ladyiènskaja fu 
membro dell 1 Accademia russa delle Scienze, dal 1990 (dal 1981, ne era membro corrispondente per la Matematica). 

Come in altre biografìe di grandi personalità sovietiche, anche OVga soffrì molto a causa dello stalinismo: il padre, 
insegnante di matematica, che le trasmise la passione per la materia, venne arrestato nel 1937 dal NKVD, quindi 
condannato a morte. Poiché il padre era stato dichiarato "nemico del popolo OVga non potè accedere all'università 
di Leningrado (LGUJ e solo alla morte del despota, nel 1953, potè conseguirvi il dottorato e la cattedra di fisica mate- 
matica. Durante la Seconda Guerra mondiale insegnò matematica in una scuola della sua città, Kològriv. Insegnò al- 
l'Università di Leningrado, dal 1955 al 1961. Dal 1962 diresse la sezione matematica fìsica dell'Istituto Steklòv (9) di 
Leningrado, rimanendo sempre fedele al proprio paese, prima e dopo il crollo del comunismo, pur sapendo che all'e- 
stero avrebbe guadagnato molto, ma molto di più. 1 primi riconoscimenti in URSS lì ebbe già negli anni Sessanta, ma i 
più importanti risalgono agli anni Novanta: oltre alla medaglia Lomonòsov, il premio Kovalèvskij, V Ordine dell'A- 
micizia, il Premio della città di S. Pietroburgo e il Premio Iaffe(io) del Centro scientifico pietroburghese dell'Ac- 
cademia Russa delle Scienze (RÀN). Dottore onorario dell'Università di Bonn e membro dell'Accademia Europea 
delle Scienze, autrice di più di 250 tra ricerche e monografie, scrisse anche il manuale "Compiti specifici della fisica 
matematica 

Note (8) Lomonòsov (1711-1765) (ved. in voi .1, cap. IV) fu il primo grande scienziato e linguista russo, fondatore dell'Università di 
Mosca; (9) V*A. Steklòv (1864-1926) matematico e fisico (meccanica), allievo e docente dell'università di Chàrkov, fu vice- 
presidente dell'Accademia sovietica delle Scienze dal 1919 al 1926.(V0)AbramFé'dòrovi2 loffe (1880-1960) fisico sperimen- 
tale russo-sovietico, fondatore della termoelettricità moderna, formatosi a S. Pietroburgo e a Monaco di Baviera. 





OVga Ladyiènskaja 



(trad. r.) 

3. 3ojioTàsi Mejjàjib no \iaxeM arane: ÓJifara JlaflbiHcéHCKaa 

B 2002 r, PyccKaa AicaaeMHfl HayK npHCBÓHJia 3o;ioTyio Mejjajib hm. JIoMOHÓcoea Ónfare AjieKcàHjipoBHOH Jla- 
,m>DKéHCKOH (1922-2004). CnycTJi TpHflqaTb neT OHa 6bDià ejijmcTBeHHoft menumnoK, KOTopaa nonyqHJia 9Ty 
aBTOpHTeTHyio npeMHio! OHa - HSBecTHa bo bcèm MHpe, 3a HccnéflOBaHHfl b Ó6nacra AHcJ^epeHqHàjibHbix 
ypaBHéHHH c qacxHMMH npoH3Bo£HfciMH; OHa H3BecTHa h 3a pemeHHe 19oh h 20oh npo6neivibi ràjibGepxa (fljia 
ypaBHeHHH BToporo nopjjflKa). BnepBbie b hctophh iwa t cm&thk Bbi^Beuyjia HeKOTopwc Komjermira h ^OKa- 
3àTejn>CTBa, onpe,qejifiiomne coBpervieHHoe pa3BHiHe MaTeMaTH^iecKon cJdushkh h TeopcTmecKOH rH^po^H- 
naMHKH. Ee npcxfieccop 6hji HsaH F. I le Tp o b ckhh (1901-1973), h3bcc THbiH MaTeMaxHK h c£h3hk, npoc£>eccop 



Volume secondo 



Gap. VI E le donne? 



http://civiltariissa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzo@gmail.com - CC-by-nc-nd 

232 

npo(j)eccop 6ojibinoro HHCJià cobctckhx MaTeMaraKOB, no3)Ke péKTOp MocKOBCKoro YHHBepCHTeTa, c 1951 no 
1973 r. O. Jla/jbDKeHCKaji 6i>iJià hjichom CoBeTCKO-pyccKoìi AKa^eMHH HayK, c 1990 r (c 1981 hjichom- 
KoppecnoH^eHTOM no OT^ejieHHK) MaTeMaTHKn). KaK b ónorpa^nn ^pyrnx bcjthkhx cobctckhx jihhhoctch, 
Ojitra TO)Ke CTpa,a,àjia ot CTàjiHHa: OTeij, npenoAaBaTejib MaTeMaTHKn, KOToptin en nepe^aji jik)6obb k 
npe^MeTy, 6mji apecTÓBaH b 1937 r, HKB^ h paccTpéjiHH. TaK KaK oh CHnrajicfl "BparÓM Hapo,a,a", #ohi> He 
Morjià nocTynwTb b JIchhh- rpa^CKHH rocy/japcTBeHHbiìi YHHBepcHTeT (Jiry), a tojibko nocjie CMepra 
AHKTaTopa (1953) CTaHOBÙJiacb npo(j)eccopoM Ka^e^pbi MaTeMaranecKon (})H3hkh. Bo BpeMfl BTopón MnpoBÓn 
Bohhbi', npenoAaBajia MaTeMaraKy b po^HÓM rópo^e, KojiorpÙBe. B jieHHHHrpa^CKOM yHHBepcnTeTe, 
npenoAaBajia c 1955 no 1961 r. C 1962 r, 3aBé,u,0Bajra jiaGopaTopnen MaTeMaranecKon (})H3hkh b 
MaTeMaranecKOM HHCTHTyTe hm. B.A. OreKjiÓBa, HHKor^a He ocTaBjiaa cboio pó^HHy, hh yna^Ka 
K0MMyHH3Ma, hh nocjie, xoth 3a rpaHHnen OHa Morjià 6bi 3apa- 6ÓTaTb HaMHÓro 6ojibine. 

IlepBbie Harpa^bi b CCCP OHa nojiynnjia b 60x rr, a rjiaBHbie, b 90x rr - KpoMe Me^ajiH hm. JIoMOHÓcoBa, 
npeMHio hm. KoBajiéBCKoro, Op^eH JlpymdiA, npeMHio hm. A.0>. I4ó(|)(|)e IleTepóyprcKoro HaynHoro 
U,eHTpa PAH, h npeMHio npaBÙTejibCTBa CaHKT-IIeTepóypra. 

O. JlaAbDKéHCKaa 6bma h nonéTHbiM ^ÓKTopoM Bóhhckoto yHHBepcnreTa, n hjichom EBponéncKOH AKa^eMHH 
HayK. Abtop 6ojibine neM 250 pa6oT - HccjiéAOBaHHH n MOHorpa(j)HH, OHa Hanncàjia n yneÓHHK "KpaeBbie 3a- 
j\ànu MaTeMaTÙnecKoii $Ù3hkh". 

4. Una delle prime donne ministro: Ekaterìna Fùrceva (1910-1974) 

Fu Ministro della Cultura sovietica dal I960 al 1970. Il quarto ministro della cultura, dalla nascita dello Stato so- 
vietico, in carica sia durante la "Chruscèvsina ", sia nel governo successivo, presieduto da Aleksèj N. Kosygin. 
Ekaterìna Aleksèevna era nata nel 1910, nel governatorato di Tver', in una famiglia operaia. Il padre morì nella Prima 
Guerra Mondiale. I suoi studi: oltre alla scuola superiore di partito, frequentò, sempre a Mosca, l'Istituto Chimico- 
tecnologico, dal 1933 al 1935. Era anche una buona nuotatrice. 

La sua sorprendente carriera politica, nessuna donna russa Vha fatta nella seconda metà del f 900: entra nel Kom- 
somòl, Organizzazione giovanile Comunista, nel 1922. Da operaia in una fabbrica tessile, come la madre, diventa se- 
gretario di un Comitato di quartiere, nella regione di Kursk, poi segretario di un Comitato del Komsomòl. E' mem- 
bro del PCUS dal 1930. E' anche segretario del Partorg, organizzazione di partito, all'interno del suo istituto tecnico. 
Dal 1950 è Primo segretario del comitato cittadino di Mosca del PCUS. Dal 1957, membro del Presidium del Comi- 
tato Centrale del PCUS, confermata più volte dal Congresso del Partito. E' deputato al Consiglio supremo dell'URSS 
dal 1950 al 1962 e dal 1966 al 1974, l'anno della sua scomparsa. Ekaterìna Aleksèevna deve lottare: è Vunica donna 
nelV ambiente maschile del Partito, deve adattarsi allo stile maschile, vódka compresa e saper stare nelV ombra. la 
prima volta che gli stalinisti tentano di eliminare Chruscèv dal posto di Segretario del Comitato Centrale, riesce ad 
avvisare telefonicamente coloro che lo sostengono, con la scusa di andare alla toilette delle donne, che si trova molto 
lontana dalla stanza della riunione. Tutti arrivano, per dare una mano a Chruscèv. Da allora è soprannominata "la 
Grande Caterina". Come ministro della cultura decide di aumentare le paghe degli artisti, di migliorare musei, biblio- 
teche, teatri, studi cinematografici e il loro personale, la fondazione del Teatro "sulla Tagànka " (11), di un complesso 
sportivo a Mosca e l'istituzione di concorsi musicali e ballettistici. Fece anche degli errori, ad esempio comprare a 
bassissimo prezzo materiali edilizi, destinati al teatro Bol'sòj, usati poi per la sua casa fuori città. Per questo fu 
ammonita e rischiò l'espulsione dal Partito. Piaceva a Stalin, che incontrò nel 1949 e a Chruscèv, anche se ebbe delle 
divergenze con lui. Dopo l'allontanamento dal Presidium del CC del PCUS, nel 1961, restò molto sola: la figlia aveva 
la sua famiglia, nessuno la frequentava; si era messa a bere, e molto. Dicono che si sia suicidata. 
Si è sposata due volte, la prima con un aviatore, figura mitica nella cultura sovietica. Dopo quattro mesi dalla nascita 
della loro figlia, nel 1942, lui le comunica che vive da un pezzo con un'altra. Il secondo matrimonio, con un diploma- 
tico, col quale fa, prima del matrimonio, una piccola rivoluzione sessuale, in contrasto col moralismo dell'epoca: vola 
da lui ovunque egli si rechi, senza cercare di nascondere i loro incontri. Come lui diventa vice-ministro degli esteri, la 
loro relazione finisce, sia pur senza divorzio. 

Certo, dal punto di vista politico, la sua formazione e la sua ideologia erano compromesse con lo stalinismo, ma par- 
tecipò al "disgelo ", sia pure coi suoi limiti culturali. Diede tanto al suo paese, fu strumentalizzata nella vita privata e 
nel Partito. Perciò la sua vita fu un'alternanza di trionfi e di delusioni. 

Note (11) Il celebre teatro di drammi e commedie, fondato nel 1964, è tradizionalmente il più anti-conformista e sperimentale di 
Mosca. I suoi registi più famosi: Ljubìmov, Èfros, Gubènko. Il nome deriva dal quartiere Taganka, noto per la prigione "tagànkaja 
t'jurmà" (ved. anche in glossario e § 13/111 "Vysòckij", in cap. VI). 
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(trad.r.) 

4. >KéH^HHa-MHHÙCTp: EicaTepÙHa CDypceBa (1910-1974) 

C poamemifl coBeTCKoro rocyijapcTBa, OHa 6buia qeTBépTbiM mhhhctpom cobctckoh KyjibTypbi, c 1960 no 1974 
r. OHa 6buià b aojdkhocth h bo BpeMfl XpyméBiuHHbi, h bo Bpeivw npaBHTejibCTBa AjieKcéa H. KocwrHHa. 
EKaTepÙHa AjieKcéeBHa po^HJiàcb b 1910 r, b TBepcKÓH ry6epHHH, b ceMbé pa6oqero. OTeij yMep b riepByio 
MHpoByio Botay. Bot eé yqé6a: KpoMe Bbicmeft ITapTHHHOH iukojim, nocerajia Mockobckhh xhmhko-tcxho- 
jiorHqecKHH HHCTHTyT hm. JIoMOHÓcoBa, c 1933 no 1935 r. Ebuià To^ce xopouiaa ruioBqùxa. 

HnKaicaa coBeTCKa» menuima He flOCTÙrjia raicoH nojiHTeqecKOH icapbepH: BCTynHJia b Komcomóji b 1922 
r. Byj^yqy TeKCTHjibHOH pa6oqeft, OHa npnHHMaeT nocT CeKpeTapa' PaHKÓMa, b KypcKOH óGjiacra, a noTOM rop- 
KÓMa KoMcoMÓJia. HjieH KI1CC c 1930 r, b cboòm TéxHmcyMe, OHa 6buià napTÓproM h ceKpeTapéM napTopraHH3a- 
Uhh, a c 1950 r, 3aHHMaeT nocT nepBoro CeKpeTapa' MocKOBCKoro ropKÓMa KIICC. C 1957 r, OHa - qjieH ITpe3Ù- 
myMa L(K KIICC, noBTOpHO Ù36paHa Ctes^aMM KII. KpoMe Toro, OHa flenyTàT BepxoBHoro CoBeTa CCCP c 
1950 no 1962 r. h mhhhctpom KyjibTypbi, c 1966 ro cBoen cMepra, b 1974 r. 

flBaac^H 6biJià b 6paKe, nepBbift pa3 c jiéTqHKOM, oahhm H3 mhcJ)ob cobctckoh KyjibTypbi; k co^cajieHHio, qepe3 qe- 
rape Mecaqa nocjie poK^eHH« hx jjoqepH, b 1942 r, oh en coo6iuhji qra y^ce ^aBHo ^chbct c flpyron ^ceHmHHOH. 
BrapoH 6paK 6bui e jjHnjioMàTOM, e KOTOpbiM, jxo CBa^bóbi, OHa cflenajia Ma^eHbKyio ceKcyajibHyio peBOJiioijHK), no 
Tor^afflHeMy Mopa;iH3My: OHa noBcio,ay é3^HJia k hhm, Be3flé conpoBowajia ero, He cKpbiBaa CBoeft cba3H. Kor^a 

OH 3aHHJl nOCT 3aMeCTHTeJI^-MHHHCTpa HHOCTpaHHblX H0J1, HX CBfl3b 3aKOHqHJiaCb, 6e3 0(J)HI^HaJIbHOro pa3BOfla. 

EKaTepÙHa AjieKcéeBHa #oji)KHa 6buia 6opoTbca b napran, 6y^yqH e^HHCTBeHHan ^ceHinHHa b My^ccKOH cpe^e'. 
OHa ,n;oji>KHa npHH^iTb My^ccKÓH o6pa3 5KH3hh - KypHTb, nHTb BO^Ky, a ocTaBaacb b tchù. Ho, Kor^a MajieHbKÓB, 
Mójiotob, KaraHÓBHq h 6ojibniHHCTBÓ ITpe3Ù^HyMa coópàjiHCb, qTo6bi CHflTb HHKÙTy C. XpyméBa c nocTa Ilep- 
Boro CeKpeTapa' U,K KEt, OHa ero cnacjià: c c|)opMajibHbiM nÓBOjjoM bmhth, qTo6bi noHTÙ b ^cchckhh TyajiéT, 
KOTOpbiH Haxójpuicfl ^ajieKÓ ot 3ajibi 3ace#àHH*i, OHa no3BOHHjia CTopoHHHKaM XpyméBa h Bce npnexajiH. IToo- 
TOMy eè Ha3BajiH "BejiHKOH EKaTepHHOH". KaK mhhhctp KyjibTypw, MHoro pafxyrajia: noBbicnjia 3apnjiaTy aprac- 
TaM, peinHJia 3a#aqy CTpoHTejibCTBa cnopTHBHoro KÓMnjieKca b MocKBé, ocHOBàHue TeaTpa Ha TaràHKe. 
YcTaHOBHJia My3bncajibHbie h óajierabie KÓHKypcbi, yjiyqnieHHe 6h6jihotck, My3eeB, TeaTpoB, KHHo-cTy^HH. Qje- 
Jiajia h oihh6kh, HanpHMep KynHJia una Bojibinóro TeaTpa, 3a KoneftKH, cTpoHTejibHbie MaTepnajibi, KOTopwe OHa 
ynoTpeÒHJia b cbocm sàropo^HOM flOMe. 3a sto, nojiyqnjia BbiroBop! E^Ba jih He H3rHanH eé H3 napran. IToHpa- 
BHJiacb OràjiHHy, c KOTopbiM no3HaKOMHJiacb b 1949 r, a TaiOKe XpyméBy, HecMOTpa Ha HeKOTopbie pa3Hor;iacH^ 
c hhm. Ilocjie eé H3raaHHfl H3 ITpe3H^HyMa Y[K KII, b 1961 r, EKaTepHHa 6buia o/ihhokoh, y ^onepn cboh ceMMi, 
kto He nocemajia eé flOMa, o^HaKo MHoro cflejiajia ;yra CBoefi CTpaHbr. CTaJia MHoro nHTb. Ilo cjiyxaM, 3aicoH- 

qHJia 5KH3Hb CaMOy6ÙHCTBOM. 
Be3 COMHeHHH, C nOJlHTHqeCKOH TOqKH 3peHHH, 06pa30BaHHe H MHpOB033peHHe eé 6bIJlH COBCeM Ha KOMnpOMHCCe 

c CTàjiHHCKOH sno'xon.Ho, OHa yqàcTBOBana b "ÓTTenejiH", xoth b cbohx KyjibTypHbix npe^ejiax. Eé 9Kcn;iyaTH- 
poBajiH h b qacTHOH »ch3hh h b napran. llo3TOMy nepeuuià ot TpnyM^a k pa30MapoBàHHfo. 




Elisaveta Furcèva 
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5. La prima cosmonauta: Valentina Tereskòva 

E f stata la prima donna a volare nello spazio, e l'unica fino al 1982, prima di Svetlàna E. Savìckaja. Il suo lancio 
avvenne il 16 giugno 1963, dal cosmodromo di Bajkonùr; atterrò tre giorni dopo, vicino a Novosibìrsk. La navicella 
spaziale Vostòk 6, di cui era comandante, da lei soprannominata ''Gabbiano", effettuò 49 orbite terrestri (ved. Gagàrin, 
in cap. V, "La prima svolta"). Fu una prova durissima da superare, con parecchi imprevisti e rischi, taciuti dai festeg- 
giamenti ufficiali (12). 

Alcune sue onorificenze: "pilota- cosmonauta dell'Unione Sovietica", 2 Ordini di Lenin e l'Ordine della Rivoluzione 
d'Ottobre, le Medaglie "Stella d'oro" e "Joliot- Curie", il suo nome fu attribuito ad una valle lunare, entrò a far parte 
del Sovèt Supremo dell'URSS, divenne Presidente del Comitato Donne dell'URSS, fu vice-presidente della Commis- 
sione per l'educazione, la scienza e la cultura. Dal 1971, membro del Comitato Centrale del Partito e Deputato del- 
l'URSS. E' una delle quattro donne nominate "Eroe dell'Unione Sovietica", massima onorificenza, Le altre tre sono: 
Svetlàna E. Savìckaja (1948-), cosmonauta, le due tiratrici scelte della Seconda Guerra Mondiale, Tat'jàna TV. Ba- 
ramzinà (1919-1944) torturata e uccisa dai tedeschi e Ljudmìla M. Pavlìcenko (1916- 1974), che uccise 309 soldati 
nemici, fra Odessa e Sebastopoli (13). Nel 1994 il Governo russo l'ha nominata direttrice del "Centro russo per la 
collaborazione internazionale culturale e scientifica" e nel 2004 Valentina riceve dalle mani di M. S. Gorbacèv, già 
Premio Nobel per la pace, il World connection award. 

Valentina Vladimirova era nata nei pressi di JaroslàvV, nel 1937. Perse il padre, combattente della Seconda Guerra 
mondiale. Dopo la Via classe, fece V operaia, come la madre, in una fabbrica di filati. Intanto frequentava la scuola se- 
rale, dove ottenne il diploma tecnico. Paracadutista dal 1955, nel 1962 superò l'esame d'ingresso al corso per cosmo- 
nauta, precedendo altre quattro candidate. Nel 1963 sposò il cosmonauta Andrijan Grigòrevic Nikolàev (1929-2004). 
Ebbero una figlia. Dopo il 1964 frequentò l'accademia per ingegneri dell'Aeronautica militare sovietica. Aveva il gra- 
do di general-maggiore. Nel 1982 divorziò e si risposò (per la sua immagine, ved. alla tav. 224/ IV di questo cap.). 

Note (12) Bajkonùr, cittadina mineraria del Kazàkistan, amministrata dalla Russia, divenne sede del cosmodromo ufficiale dell'URSS 
nel 1955. Da Bajkonùr partirono i più importanti esperimenti spaziali sovietici, fra cui il primo Spùtnik (letteralmente: compagno di 
viaggio, cioè satellite) della storia (1957); 

(13) L. Brèznev, Segretario generale del CC del PCUS, ricevette il titolo di Eroe dell'URSS quattro volte (con quali meriti?): culto 
della personalità, o ipocrisia di regime? 

(trad.r.) 

5. népeasi HcéHmima-KOCMOHàBT: BajieHTÙHa TepeuiKÓBa 

Olia- nepBafl )KeHinHHa KOTopaa ocymecTBÙJia nojiéT b KÓCMOce, h eAHHCTBeHHaa ro 1982 r, Koiyja CBeTjiàHa 
EBréHteBHa CaBÙHKafl BbinojiHHjia cboh nepBbm nojiéT. IIojiéT Hànaji 16 hk)hbh 1963, H3 ROCMO^poMa 
BaìiKOHyp; npioeMjieHHe 6bijio Ha Tperaìi AeHb, okojio HoBOCHÓùpcKa. Kocmhhcckhh Kopa6jib, "Boctók 6", 
KOToporo OHa 6bijia KOMaH^npoM, EicaTepHHa Ha3Bajia "Haìnca". Kopa6jib c,nejiaji 49 3cmhbix op6ÙT. BajieirraHa 
npHO^ojiejia TpyzjHbie HcnBiTamia, c pa3HBiMH Heo^cù^aHHBiMH onàcHOCT^MH, KOTopBie HHKOiyjà He ynoMHHajiHCB 

BO BpeMfl 0(j)HHHaJTBHBIX npa3,Zl,H0BàHHH. 

HeKOTopbie H3 eé Harpà^: "JléTHHK-KOCMOHaBT CCCP", ABa^bi nojiyHHjia Op,a,eH JlémiHa, TaioKe Op,u,eH 
OKT5i6pbCKOH PeBOJiiOHHH, Me#ajiHH "KpacHofi 3Be3,a,Br" h >Kk)jihó-Kk>pù, eé HMeHeM Ha3BajiH jiyHHyio AOJiÙHy; 
B. TepeniKÓBa nocTynujia b BepxÓBHbiìi Cobót CCCP, eé Ha3HàHHjiH npe,a,ce,zi,àTejieM CoBÓTCKoro KoMHTÓTa 
>KeH- ihhh, h 3aMecTÙTejieM npeAce^aTejia PoccùìicKoro AréHTCTBa 3a MOK^yHapoAHoe coTpy^HHHecTBO h 
pa3BHTHe. C 1971 r., OHa hjichom I]K KIT, h AenyTaTOM CCCP. B. TepeniKÓBa - o^Ha H3 'TepoeB CoBeTCKoro 
Coi03a". KpoMe Heé, nojiyHHjiH 3Ty BépxHyio Harpa^y tojibko Tpn >KeHiHHHbi! CBeTjiàHa E. CaeiìuKan (1948-), 
KOCMOHaBT, h ABa ^éByiHKH-CTpejiKOBOH, b BejiHKyio OTénecTBeHHyK) BoìiHy, TaTbHHa H. BapaM3HHà (1919- 
1944), 3aMyneHHa5i h y6ÙTaa (j)ainùcTaMH, h JIio^MÙJia M. IlaBjiÙHeHKO (1916-1974), KOTopaa y6njia 309 
HeMeu,KHx cojiAaT h o(j)HnepOB, b O^écce h CeBacTÓnojie. B 1994 r, pyccKoe npaBHTejibCTBO Ha3HaHHjio 
B.TepeniKÓBy pyKOBO^ÙTejieM Pocchhckoix) Uenrpa Me^c^yHap ó^Horo HaynHoro h KyjibTypHoro 
coTpyAHHnecTBa. B 2004 r, nojiyHHjia World connection award ot pyKÙ M. C. TopóanéBa, y)Ke HÓ6ejieBCKoro 
jiaypeàTa 3a MHp. 

BajieHTÙHa Bjia^ÙMHpoBHa poAHjiàcb okojio ^pocjiàBjia, b 1937 r. OTeij yMep b OTénecTBeHHOH Bohhó. Ilocjie 
niecTÓro Kjiacca, OHa 6bijia paGoneìi, KaK MaTb, Ha ihùhhom 3aBO,u,e. MoK^y TeM, OHa nocemajia BenepHyio 
niKOJiy, rjie 3aKÓHHHjia TexHHHecKHÌi Kypc. 3aKOHHHjia TO^ce TéxHHKyM jiérKoìi npOMbinijieHHOCTH, 3aÓHHO. 
3aHHMajiacb naparniOTHbiM cnopTOM c 1955 r. B 1962 r, OHa Bbi,a,ep)Kajia npnéMHbiH 3K3aMeH, HTo6bi nocTynHTb 
Ha no^roTOBÙ- TejibHbm Kypc rjul jiéTHHKOB-KOCMOHaBTOB. OHa 6bijia Ù36paHHa nepBOÌi, H3 cótch KaH^H^aTyp. B 
1963 r, OHa Bbinuia 3aMy)K 3a AH^pH^Ha TpHrópbeBHHa HnKOJiàeBa (1929-2004), H3BecTHoro KOCMOHaBTa. 
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y hhx poflHJiàcb £0%. Flocjie 1964 r, EicaTepHHa nocemana BoéHHyio-B03flymHyio HFDKeHépHyfo AKa.n;eMHio, CTa- 
hobhtca npoc})éccopoM. Hanncàjia nojicoTHH HayqHhix pa6ÓT. flocTÙrjia 3BaHH*i reHepàji-MaHopa. B 1982 r, OHa 

pa3Be;iàcb ot nepBoro My^ca, h BTopHqHo Bhiuuia 3aMy>K. 

Voli spaziali sovietici e russi dal 1960 al 2005 (solo in italiano) 



1957 - 1969: 18 voli, di cui il primo con un animale in orbita (la cagnetta Làjka) nel 1957, il primo con un 
uomo a bordo (Jùrij Gagàrìn) nel 1961, il primo con una donna a bordo (Valentina Tereskòva) nel 1963 e 
il primo con un medico a bordo (Boris Egòrov) nel 1964. 

1970 - 1990: 18 voli, di cui uno nel 1975, in collaborazione con gli USA e uno nel 1990, con un giornalista 
giapponese, a bordo. 

1998 - 2005: 4 voli, di cui due in collaborazione con gli USA. 

Il primo volo spaziale di una "non superpotenza 99 è stato realizzato dalla Francia, nel 1965. 
Il primo volo spaziale realizzato dalla Repubblica Popolare Cinese risale al 2003. 

Nota dolente: i cosmonauti sovietici scomparsi prima del 1967 (sono stati tenuti segreti, secondo lo stile di 
lavoro sovietico finalizzato alla propaganda trionfalistica di regime, stile superato grazie alla glàznost\ 

6. La cantautrice dissidente: Veronìka Dolina 



Autrice di più di 160 canzoni, ci mise quindici anni per vederle pubblicate: il suo primo disco è uscito solo nel 1986, 
sia per ragioni di censura, sia per il carattere di rottura e i temi molto femminili della sua opera. Veronìka Arkàd'evna 
Dolina, nata a Mosca nel 1956, dopo aver studiato all'Istituto Pedagogico statale di Mosca, è stata insegnante di fran- 
cese, poi bibliotecaria, e collaboratrice alla redazione di una rivista scientifica. Ha frequentato una scuola di musica, 
ma aveva incominciato a studiare la musica a quattro anni, però -come racconta in un'intervista \(14)- in casa sua non, 
ascoltavano canzoni, la mamma medico e il papà ingegnere uscivano presto la mattina, tornavano tardi dal lavoro e in 
casa c'era molto rigore. Nessuno le faceva sentire delle canzoni. Veronìka è diventata cìiansonnier, componendo versi, 
ancor prima della musica, soprattutto quando si dedicò alle lingue straniere, il francese, l'inglese; il fratello studiava 
anche il giapponese. C'era in lei una sorta di anticonfortnismo istintivo, che la spingeva a cercare strade non comuni. 
Del resto V. Dolina è cresciuta a Mosca, in un contesto storico, in cui i giovani erano attratti da ciò che proveniva dal- 
l'Occidente, comunque, da fuori dell'URSS, e che la cultura ufficiale presentava come negativo, caotico e capitalistico. 
L'Internazionalismo, caposaldo dell'ideologia socialista, in realtà sul piano culturale era completamente negato in 
URSS, o, sul piano musicale, si limitava ai valzer e alle polke, alle romanze sentimentali italiane, che i giovani dissi- 
denti, detti stiljàgi, detestavano. Anche esteriormente, nello stile di vita, negli abiti, i giovani moscoviti cercavano mo- 
delli occidentali e s'interessavano più che di politica, di relazioni umane, di costume, della vita di tutti i giorni (15). 
Si trattava di un movimento soprattutto maschile, criticato per degrado morale dal Komsomol', organo giovanile del 
PCUS, tanto più che gli stiljàghi erano piccolo-borghesi. Ad essi, alla fine degli anni '50 seguirono gli Stàtnikì, ammi- 
ratori di quel che proveniva dagli States, e attenti alla stazione radiofonica "La voce dell'America" . Qualche anno do- 
po sarebbero circolate clandestinamente le canzoni di Okudzàva, Vysòckij (vedasi cap."La prima svolta") e di altri 
bàrdy, che Veronìka, appena adolescente, ammirava. Li cita, infatti, tra i suoi cantautori preferiti, con A. Gàlié, Ju. 
Kim y Nm N. Matvèeva. E' dal 1968 che a Samàra, ogni estate, si tiene il festival dei bàrdy "V. GrùSm". Il cosmopoliti- 
smo si diffondeva nelle grandi città, grazie a scrittori, come IV jà Erenbùrg, a Aleksàndr Tvardòvskìj e alle riviste "Nò- 
nyj mir" e V appena nata "Jùnosf ". Le riviste venivano lette più dei libri, perché meno rare e meno costose; inoltre fin 
dal XIX s, per i Russi la rivista è il primo strumento di dibattito politico-culturale. 



Veronika Dolina 




Note (14y Reperibile su Internet alla voce "BepoHHKa J^ojiHHa-cKpHTiKa-cTapinaH rnrapoH 
(15) 1 coaie_si le^gge nel romanzo * 11 biglietto stellato" Hi Vassilij Aksènov (1961). 
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Per le ragazze non era facile entrare nei nuovi movimenti: erano poche, dovevano assumere uno stile maschile, talvol- 
ta anche brutale, non sempre consono ai loro sogni e al di fuori dell'educazione ricevuta. 

Sulla chitarra, V. Dolina, ancora quindicenne, incomincia a eseguire le proprie canzoni, alcune delle quali frutto, suc- 
cessivamente, della collaborazione con altri cantautori. I suoi testi sono apprezzati al punto che nel 1987, si pubblica a 
Parigi la sua prima raccolta di versi e nel 2005 è vincitrice di un premio letterario. Il suo primo CD, "3jiHTàpHbie 
inryHKH 'Cosucce da élite" a cura della casa ed. "Melòdija", risale al 1989. Fra il 1987, anno in cui diventa membro 
del Comitato Drammaturghi di Mosca, e il 2007, ha prodotto 18 album di canzoni, di cui 10 CD. Come per altri artisti, 
la perestròjka anche per lei ha rappresentato la possibilità di esprimersi liberamente e di farsi conoscere. V. Dolina 
vive e lavora tuttora a Mosca. Suona su una chitarra a sei corde, appositamente costruita per lei. Ha fatto dei tours: 
Francia, Olanda, Gran Bretagna, States, Canada, Israele, Australia, ecc. Ha quattro figli, dei quali Olèg e Assja si 
occupano anche di musica, mentre il più grande fa il giornalista e il critico cinematografico, il più piccolo va ancora a 
scuola. 

(trad.r.) 

6. 5KéHmHHa-6ap/j: BepomiKa ^ÓJiHHa 

OHa - àBTop 6ojiee 160 néceH. Ilo pa3HbiM npummaM, eìi hv^khm ' 6bijih rolTHaAnaTb jieT, hto6bi H3,o,aTb cboù 
necHH. B caMOM Aejre, eé nepBbm ,h,hck Bbimeji tojibko b 1986 r, 3a neH3ypoìi, 3a ocTpbiM co^ep^camieM h 
)KeHCKHMH npe^MeTaM eé tckctob. BepOHÙKa ApKà,zrbeBHa ^ÓJiHHa pOAHjiàcb b Mockbó, b 1956 r, oKOHHHjia 
Mockobckhh rocyrjàpCTBeHHbiìi IleAarorÙHecKHH HHCTHTyT, 6bijià npenoAaBàTejibHHi^eìi (J)paHiry3CKoro 5BbiKa, 
noTOM pa6oTajia b ÓHÓJiHOTeKe h b pe^aKi^HH HaynHoro )KypHajia. Iiocemajia h niKOJiy no My3biKe, ho OHa Hanajià 
3aHHMaTbca My3biKoìi emé b neTbipéxjieTHHM B03pacTe; o^HaKo, b cjiynàHHbiM HHTepBbio' OHa paccKa3biBaeT hto 
b CBoefi ceMbé hhkto He cjiymaji neceH - MaMa Bpan h nana HH^ceHép paHO yrpoM bbixoaùjih, no3,zrHO BenepoM 
B03BpamajiHCb c pa6oTbi. J\om eé 6bm oneHb CTpórnM, HHKaKaa necroi He 3Bynàjia. BepoHÙKa CTaHÓBHTca "6ap,zi,", 
KaK no3T, npoK^e HeM KaK My3biKaHT, oco6eHHO Kor^a Hanajià H3ynaTb HHOCTpaHHbie 5i3biKÙ - (J)paHu,y3CKHH h 
aHrjinncKHH. Eé 6paT 3Haji n anoHCKnn 5BbiK. B Heìi 6bm hckhh ncTHHKTHBHbin HomcoH(j)opMÙ3M , KOTopbiìi eé 
noóy^aji k Heo-6biKHOBéHHbiM nyraM. BnponeM, B. ^ÓJinHa pocjià b HCTOpHHecKOM KOHTeKCTe, r,a,e 
nponcxoA^mee H3 sanala, bo bcakom cjiynae M Hy)Koe", npnBjieKàjio MOJio^é^b, ho o^Hi^ajibHaa KyjibTypa Bcé 3to 
CHHTajia "HexopóniHM, xaoTHHecKHM,KannTajincTHHecKHM". 

BonpeKÙ npojieTapCKOMy HHTepHau,noHajiH3My, HHOCTpaHHaa My3biKa b CCCP cocTOfljia H3 BajibcoB, nojieK, HTa- 

JTbflHCKHX CeHTHMeHTaJIbHblX pOMaHCOB, OTBpaTUTeJIbHblX J\J15i MOJIO^blX ^HCCH^eHTOB, Ha3bIBaeMbIX "CTHJlHrH". 

To)Ke c tohkh 3peHM BHeniHero BH^a, o^OKABi, 6biTa, CTHjiarn ncKajin, oco6eHHO b Mockbó, 3àna,zrHbie o6pa3- 

IJbl', H He HHTepeCOBaJIHCb nOJIHTHKOH, a HeJIOBeHeCKHMH OTHOHieHHflMH H OKe^HeBHOH )KH3HbK>. 3to jx^wkqylyìq 

6bijio oco6eHHO mv)kckùm; Komcomoji, opraH mojio^bix KII, ocTpo ero o6bhhhji b HpàBCTBeHHOM yna^Ke, 
anojiHTHHHOCTH, TeM 6ojiee oho npoH30injió H3 MemaHCTBa. CTHjiarn caM03Bàjin "iirraTHHKÙ", Bjno6jiéHHbie b 
IIlTaTbi AMepHKH, aMepnKaHCKyio KyjibTypy n cjiymajin pajiHOCTaHnHio 'Tójioc Amóphkh". HecKOJibKO JieT 
no3)Ke Bbin^yT b caMH3,a,aTe necHH OKyzr^caBbi, Bbicónicoro, h ^pyrnx 6àp,a,0B, KOTopbiMH BepÓHHKa 
Bocxnmàjiacb. OHa hx npe,zniOHHTajia, c ràjiHHeM, Kùmom, MaTBéeBOH. C 1968 r, Kor^a eìi 6bmo ABeHa^naTb 
JieT, b CaMàpe, Ka^oe jieTO, nponcxoAHT (^ecTHBàjib Gap^OB "B. rpyniHH". KocMonojiHTÙ3M pacnpocTpaHHjica b 
CCCP Gjiaro^apa )KypHajiHCTaM n nHcaTeji^M, KaK Hjibfl' 3peH6ypr n AjieKcaH^p TBap^ÓBCRHÌi, )KypHajiaM 
"HoBbin Mnp" n TOJibKO hto ocHOBaHHOHOMy "K)HOCTb". Khoth 6bijiH 6ojiee pe^Kne n ,u,opó)Ke; KpoMe Toro, c 
19oro b. )KypHajibi PyccKHx - nepBbiM cpe^CTBOM nojiHTHHecKO-KyjibTypHbix oócy^eHHÌi. 
J\jik ^eBymeK He 6bijio jierKÓ bohth b HOBbie ^BH^eHna - ohh 6bijiH MajiOHHCJieHHbi, ^ojDKHbi 6bijiH npùrorTb 

MV)KCKÓH CTHJIb, HaCTO ^aJléKHH OT HX MeHTaHHH H OT nOJiyHeHHOTO BOCnHTaHHH. 

B B03pacTe n^THa^i^aTÙ JieT, BepOHÙKa HanHHaeT Hcnojib30BaTb cboù necHH, HeKOTOpbie H3 hhx HanùcaHHbie h c 
ApymMH àBTopaMH. A tckctw eé TaK neHÙJiHCb, hto b 1987 r, b IlaprDKe, HSAajica nepBbiìi c6opHHK eé cthxób, a 
b 2005 r, OHa BbiHrpajia Aa)Ke jiHTepaTypHyio npeMHK). 

Eé nepBbiH KOMnaKT-^HCK, "3jiHTàpHbie inryHKH", Bbimeji, b My3biKajibHOH (^HpMe "MejiÓAHfl" b 1989 r. C 1987 
r, Kor^a OHa CTaHOBHjiacb HjieHOM KoMHTeTa Mockobckhx ^paMaTyproB. Ilo 2007 r, OHa BbinycTHjia 18 
My3biKajibHbix ajib6ÓMOB, H3 KOTopwx 10 K-^. KaK ^pyrnx apTHCTOB, h Heé nepecTpoìiKa npeACTaBHjia 

B03MO)KHOCTb CBOÓOAHOrO Bbipa)KeHHH H H3BCCTHOCTH. 

B. /JÓJiHHa )KHBéT h pa6oTaeT b Mockbó. OHa ce6a aKKOMnaHÙpyeT Ha mecTHCTpyHHOH rnTape, H3roTÓBjieHHOH 
HMeHHO Heé. OHa Bbiexajia Ha racTpójin 3a py6e>K, bo OpàHi^Hio, b rojiJiàHAHio, b BejiHKo6pHTàHHio, b 
CIIIA, b KaHa^y, b H3pàHji, b ABCTpàjiHio, h.t.^. y Heé néTBepo ACTeìi, H3 KOTOpbix Ojiér h Achh 3aHHMaiOTCH 
My3biKOH, a CTapniHH - ^cypHajiHCT h khho-kphthk, a Mjia^niHH emé niKOJibHHK. 
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B, A. JJÓJiHHbi: "Hrpàa c oraeM" 

Si Hrpàna c orHeivi, 
He 6oiuiaci> orHJi'. 
Mne Ka3àjio3B orÓHb 
He ofìùjim Memi. 

Oh h BripàB^y He acèr 
MHe npoTHHyTMx pyit. 
Oh ropaqHH 6bw #pyr, 
Oh HeBépHbiH 6hji npyr! 

% Hrpàna c orneM, 
Bot b TaKyio Hrpy: 
To JIH oh yMpèT, 
To jm # h yMpy. 

Si Hrpàna c orHèM 
flo nopn', so nopn', 
He npe^Bu,n;fl ocó6lix 

nOCJléflCTBHH Hrpbi'. 

TonbKO 6necK oraa' 
Ha nmé y Mena'. 
TojibKO anefl ot orna' 
Ha jsymé y Memi. 

)KeHniHHa JieraioiiiaH 

0, ;KéHmHHa, neTaiomaa Tpyjmo! 
JIhuó TBOè CBeuió, acHJiùme cKy^HO, 
Ha yjinqe tcmhó, ho MHorojHojtHO. 

ThI CMÓTpHHIbCil B OKÓHHOe CTeKJlÓ. 

O, ^céHm;HHa, rjinjxnwàn tockjtubo! 
My^qÙHa Hexopóm, mrn conjiuBO... 
Hacbi' Ha KyxHe TÙKaioT cohjiùbo - 
Hey)KTO TBOè BpeMfl HCTeKJió? 

0, aceHiHHHa, qtH Kpbuibfl He flcajiéjnn! 

OHU HaMÓKJlH H OTflECeJléjIH... 

Tm Tàmuuib hx c HaTyroft éne-éne, 
Tu c6pócHTb xóqeinb hx k ero HoràM... 

Ho noroflù 6pocàTb eiijé, qyjxàqKa, - 
OKOHqHTCH TBoa 3eMHaa cromica; 
O, noroflu, Kyxàpita, HaHbKa, npàmca - 
Th nojieTÙmb k cjiaflqàftnjHM SeperàM ! 

Thi noneTumb rhjj, ^omom h Ha,n; ^leviom, 
Tèi nojieTÙinb Haa npàron h naa Pùmom, 
H tot eme OKàaceTC^ cqacTJiUBHM, 

KtO Ù3£aJIH npHMéTHT TBÓH nojiéT... 



V. A. Dolina: "Giocando col fuoco" 

Ho giocato col fuoco, 
non avevo paura del fuoco. 
Credevo che il fuoco 
non mi avrebbe fatto male. 

A dire il vero, non mi bruciò 
le mani tese in avanti. 
Era un amico ardente, 
era un amico sleale! 

Ho giocato col fuoco, 
ecco a quale gioco: 
o morirà lui, 
o morirò io. 

Ho giocato col fuoco 
per un bel po\ un bel po', 
senza prevedere particolari 
conseguenze del gioco. 

Solo che una fiammata 
Mi è saltata sul viso. 
Solo che una traccia del fuoco 
mi è rimasta nell'anima. 

La donna che vola 

Oh donna, com'è faticoso volare! 

Il tuo viso è luminoso, ma la dimora povera, 

In strada è buio, ma pieno di gente. 

Ti guardi sul vetro di una finestra. 

Oh, donna, dallo sguardo triste! 
Il marito è cattivo, il bambino ha il moccio. 
L'orologio in cucina fa un ticchettio sonnolento: 
Possibile che il tuo tempo sia già passato? 

Oh, donna, non ti mancano le ali! 
Si sono bagnate e appesantite... 
Le trascini a fatica, appena appena, 
Vuoi buttarle giù, ai piedi... 

Ma aspetta a buttarle, sei matta? 

Finirà il tuo letargo terreno; 

Oh, aspetta, cuoca, cara bambinaia, lavandaia: 

volerai via, verso le rive più dolci! 

Volerai, più in alto della casa, più in alto del fumo, 
Volerai su Praga e su Roma, 
e apparirà contento anche chi 
da lontano scorgerà ti tuo volo... 
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IlycTb b KÓMHaTe tboóh cerÓAHfl ^yiimo, 
3anÓMHH - Tbi npeicpàcHa, Tbi B03,zryinHa, 
Tbi TOJibKO CTpyflM BÓ3Ayxa nocjiyniHa - 
He 6ÓHC5I, Bcé c to6óh np0H30H,a,éT! 



Anche se nella tua camera oggi si soffoca, 
Ricordati: sei bellissima, sei aerea, 
devi solo lasciarti andare alle correnti d'aria 
non temere, tutto ti si avvererà! 



7. La giornalista assassinata: Anna Politkòvskaja (1958-2006) (i paragrafa, solo in italiano) 



"Si è conclusa l'indagine preliminare sull'assassinio della giornalista d'opposizione Anna Politkòvskaja, uccisa sotto 
casa il 7 ottobre 2006. Dei nove arrestati nell'agosto scorso, solo per tre ceceni verrà chiesto il processo con l'accusa 
di omicidio, mentre per l'ex colonnello dei servizi segreti (Fsb) (16) Pavel Riaguzov la contestazione è di abuso d'ufficio 
ed estorsione di diecimila dollari. La posizione del presunto killer, Ruslan Makhmudov, ora latitante, è stata stralciata. 

I tre imputati che dovranno affrontare il processo sono Sergei Khadzhikurbanov e i fratelli Dzhabrail e Ibragim Makh- 
mudov. (Il primo) è un ex maggiore del ministero degli interni, presso il quale si occupava dei gruppi criminali etnici; 
licenziato nel 2003 per aver tentato di incastrare un presunto boss mafioso facendogli trovare addosso un chilo di eroi- 
na, fu poi condannato a quattro anni, ma nel 2006 uscì di prigione diventando, secondo l'accusa, il tramite tra i sicari e 
Riaguzov organizzando una serie di pedinamenti della giornalista. Riaguzov, sempre secondo gli investigatori, avrebbe 
fornito l'indirizzo della Politkòvskaja, come ha spiegato Vladimir Markin, portavoce del comitato investigativo, sono 
invece state lasciate cadere le accuse nei confronti degli altri sospettati, tra cui Shamil Buraiev, ex capo del distretto 
ceceno di Achnoi-Martan. Alcuni di loro erano già stati rimessi in libertà nei mesi scorsi. Chiuse quindi le indagini, 
nonostante restino ignoti mandanti e movente di un caso che continua a far discutere a livello internazionale. Anna 
Politkòvskaja con i suoi articoli aveva criticato con severità la politica del Cremlino e di Putin in Cecenja. Per il 
direttore della Novaja Gazeta, il giornale per il quale lavorava, "l'inchiesta non è conclusa, dato che sia il mandante 
che l'esecutore materiale non sono stati assicurati alla giustizia" (Giovanni Caretti, da "Il Treviso", 19 giugno 2008). 

Così viene stroncata, nell'ascensore di casa, la vita di una delle giornaliste più coraggiose e lucide dei nostri giorni. 
Per il settimanale di Mosca "Novaja Gazèta" seguiva, come inviata speciale, la guerra in Cecenia, sulla quale aveva 
scritto il libro "Cecenja (17), disonore russo" (2003). Per le sue cronache dalla Cecnjà, nel 2000 aveva ottenuto il suo 
primo premio, dall f Associazione dei giornalisti russi. L'ultimo, nel 2007: il premio internazionale Tiziano Terzani. 
Fra questi due, una serie di altri. Ha partecipato ai negoziati per liberare gli ostaggi, durante l'attentato al Teatro 
Dubròvka di Mosca, nel 2002. Per intervenire nelle trattative con i terroristi sequestratori della scuola di Beslàn, nel 
2004, si precipita lì, ma durante il volo perde conoscenza "per intossicazione", tanto da essere ricoverata in ospedale. 
Chi ha cercato di avvelenarla? Aveva scritto, oltre a quello già citato, altri tre libri, "La Russia di Putin" , "Diario 
russo 2003-2004" e "Proibito parlare", critiche spietate nei confronti di V. Putin e dei suoi alleati. 
Anna Stepànovna Politkòvskaja era nata nel 1958, a New York, da diplomatici sovietici, di origine ucraina, in servizio 
presso l'ONU (18). Il suo vero nome era Anna Mazepa, Il cognome Politkòvskaja lo aveva preso dopo il matrimonio 
con Aleksàndr Politkòvskij. Aveva due figli. Si era laureata in giornalismo all'università di Mosca con una tesi su M. 
Cvetàeva, che allora era proibito leggere. L'era Breznev era stata per lei qualcosa cui non avrebbe mai voluto 
ritornare. Sostenitrice della perestròjka di M. Gorbacèv, affermava che il nuovo sistema sovietico creava difficoltà 
economiche, ma dava la gioia di poter dire, scrivere e leggere liberamente! 

II fatto di essere giornalista le offrì due vantaggi: poter leggere ogni tipo di libro e viaggiare gratuitamente in aereo 
per tutta l'Unione Sovietica. Il suo primo impiego fu presso il giornale "Izvèstija". Lavorò anche come corrispondente 
per le Linee Aeree sovietiche Aeroflòt. 

Era già stata più volte minacciata ed era sfuggita alla cattura del FSB (16), rifugiandosi una notte in un villaggio, in 
Ingusètija. Denunciava soprattutto la mancanza di rispetto dei cittadini in Russia, e le crudeltà dei Russi in Cecnjà. 
Denunciò anche i Presidenti di Cecnjà ed Ingusètija. Affermava di essere una reietta, che nessuno aveva coraggio di 
invitare a convegni, o conferenze, per non compromettersi politicamente con lei, ma che tante persone la incontravano 
di nascosto, per denunciarle soprusi e ingiustizie. 

Al suo funerale, un migliaio di persone, nessun rappresentante delle istituzioni governative. Un orribile omicidio im- 
punito, malgrado le promesse del presidente Medvèdev, che ha lasciato il grande vuoto del suo impegno nel cercare di 
svelare la verità, ad ogni costo (vedasi anche in glossario teràkt v Beslàne, teràkt na Dubròvke/ 



Note (16) La sigla FSB significa Federai 'naja Slùzba Bezopàsnosti, o Servizio Federale di Sicurezza, che si occupa di spionaggio, 
controspionaggio, terrorismo, illeciti finanziari. Servizi segreti che dal 1991 sostituiscono il KGB; (17) in russo, Henira', Cecnjà; 
(18) ONU, in russo OON (OpramBauira Oóte^HHéHHbix Haunn, Organizàcija Obtedinénnych Nàcij, Organizzazione delle 
Nazioni Unite). 
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7. ySùraa >KypHajiùcTKa: Àmia noJuiTKÓBCKaa (1958-2006) 

(...) 7 0KTfl6p*i' 2006 r, >KecTOKo o6opBàjiacb, b Jincfyre eé flOMa, )KH3Hb ojihoh H3 atypHajmcTOK 6ojiee cMejibix h 

OCTpOyMHblX HaiUHX OTeH - ÀHHbl IIOJIHTKÓBCKOH. OHa 6bIJlà CneUHaJlbHbEVI nOCJlàHHHKOM, B qeqeHCKOH BOHHé, 

KM MocKOBCKoro e>KeHefléjibHHKa HÓBaa ra3éTa". 06 stoh Boraé, b 2003 r, yaee HanHcàjia KHHry "^e™»', 
pyccKHH no3Óp". 3a xpoHHKH H3 Heqwa, nojiyqHJia cboio nepByio npeMHio ot AccounauHH pyccKHX acypHajiHC- 
tob, a nocjie^Hioio, MeamyHapoflyio npeMHio "TimHàHo TepqaHH", b 2007 r. A Meac^y hhmh, nojiyqnna flpyrae 
npeMHH. OHa yqacTBOBajia b neperoBopax, qTo6bi ocBo6ojiÙTb 3ajió)KHHKOB, bo BpeMH 3axBàTa b TeaTpajibHOM 
qeHTpe Ha flyGpÓBKe, b MocKBé, b 2002 r. Hto6h noroBOpHTb c TeppopncTaMH 3axBaTÙBiiiHMH uiKOJiy b Be3JiàHe, 
b 2004 r, OHa Tyjxà ncuieTéjia, ho bo BpeMfl noJiéTa noTepa/ia co3HaHHe M H3-3a HeH3BecTHoro oTpaBJieHiifl" , nosTO- 
My 6buià rocnHTa;iH3ÙpoBaHa. Kto cTpeMHJica eè oTpaBÙTb? OHa HanHcàJia h jspyrm KHHrH, H3 KOTOpbix "Poccùa 
IlyTHHa" h "PyccKHH OTeBHUK 2003-2005", oqeHb KpHTHqecKHe k npe^ceflaTemo Pocchh h ero cTopÓHHHKaM. 

AHHa CTenàHOBHa IIojiHTKÓBCKaH pojjHJiàcb b 1958 r, b Hbio-Hópice. PoflHTejm 6buiH cobctckhmm flHruioMàTa- 
mh yKpauHCKoro npoHcxoacfleHHfl, Ha c;iyac6e b OOH. Eé (favmuMH 6buià Ma3éna. OaMHJMio IlojiHTKÓBCKafl, OHa 
npHmmà ot iviyaca AjieiccàHflpa ITojiHTKÓBCKoro. Y Heè 6buio flBoe jxqtqk. riojiyqHJia wriJioM >KypHajiHCTKH b 
Mockobckom YHHBepcHTeTe, c jtHriJioMHOH paóoTOH Ha^ M. I^BeTàeBOH, Tor^a 3anpemèHHOH b CCCP. K 9noxe 
Bpé)KHeBa eft He xoTeJiocb 6bi B03BpamaTbca, h6o no^ep^HBajia nepecTpoHKy rop6aqéBa h yTBep>Kflajia qTo 
HOBa^ coBeTCKa^ noiimma npHHOCHJia 3KOHOMHqecKHe Tpy^HocTH, a TO>Ke pa,n;ocTb cbo6ooto cKa3aTb, nHcàTb h 
qHTaTb! 

BbiTb ^cypHajiHCTKOH B^BOHHé 6buio BbiroAHo: OHa Morjià qHTaTb Bce poflbi ^HTepaTypbi h aBTopoB h jieTaTb Ha ca- 
MOJiéTe no Bceiviy CoBeTCKOMy Coio3y. CHaqana OHa paóoTajia jwn ra3era M H3Bécrafl". Pa6oTa;ia h KoppecnoH- 

^eHTOM KOMnaHHH A3po4)JiÓTa. 

Y)Ke HecKOJibKO pa3 eft yrpo^cajin; oflHa^bi yGeacajia H3 3axBaTa OCB, cKpbiBaacb Hoqbio, B,KaKOM-To cejié HHry- 
méTHH. OcoGeHHO 3a*iBHJia HeyBa^ceHHe k rpà>imaHflM b PyccKOH Oe^epauHH, h acecTÓKocTb PyccKOH ApMHH b 
HeqHé. 

KpHTHKOBàjia h IIpetfceflaTejieH HeqHÙ h HHryiuéTHH. OHa roBopHJia qra 6biJià oTBéprHyTa, eé HHKOMy He xoTe- 
nocb ny6jiHqHO npHrjiainaTb Ha Cbe3flbi h Ha KOHcJ)epeHUHH, ot CTpaxa nojiHTHqecKHX nocJieflCTBHH. Ho MHorHe 
mom ceKpeTHo BCTpeqàjiHCb c Hefi, qToGbi eft paccKa3aTb o HacHJiHH h HecnpaBJiejuiÙBOcra. 

Eé nóxopoHbi 6buiH MHoromoOTbiMH, ho HHKaKoft npewTaBHTejib npaBHTejicTBa He npHcyTCTBOBaji. CMepTb 
Ahhw riojiHTKOBCKOH - CTpaiimoe y6HHCTBO, emé 6e3HaKà3aHHoe, BonpeKÙ o6emaHHio npeflceflaTejia Me^Bé^eBa, 
6ojibiuaa yTpaTa jxnn Bcex, H3-3a eft cTpeiviJieHHfl 3aaBÙTb npaB^y, bo qTo 6bi to hh CTajio. 




Anna Politkovskaja 
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IIocJiéflHee BbiCTynjiéHHe A, IIojihtkóbckoh (Ha Pàjxno "CBoGójtfT, qéTBepr, 5 oKTflGpa 2006) 

B MHHyBiUHH qeTBepr AHHa nojiHTKOBcicaji npHHHna yqacrae b nporpaMMe EjieHbi Pliko Bije bo h Ha pa#Ho "Cbo- 
6oaa" "Mac npeccu 1 '.. rioBOAOM k AHCKyccHH nocnyacnjia cTaTbJi IOjihh JlaTbiHHHoft no cjiyqaK) jw% poameHHfl 
PaM3aHa Ka^biposa (,..) b "KoMMepcaHTe". 

PbiKOBueBa: "Bot HecicojibKO ee (JlaTbiHmioH) yTBepMeHHft: M PaM3aH Ka^wpoB - e^HHCTBeHHbiH cnocoS no6e- 
AHTb b napTH3ancKOH BOHHe", "HmcaKOH aubTepHaTHBhi KajjbipoBy hct 11 , "ILiox Ka^bipoB hjih xopom, ho y^ce 
ToqHO xe, Koro oh BbiqHCTHJi, He Jiyqrae". 

(...) " A ripassa qejioBeita? A bot o npasax qejioBeKa, rocno^a, HaM ocTaeTca TOJlbKO miaKaTb...". Hy, b caMOM 
Rene, me bh hx BHjjejiH, 3TH npaBa qejioBeKa? (...) 

ÀHHa IToji mKOBCKHfl (Ha cbhsh no Tejiec|)OHy): Mto 3HaqnT "nnaicaTb o npaBax qejioKCKa"? J\a He Ha^onJiaKaTb 
o npasax qejioBeica. Ha^o npocTO BcxpeqaTbca He TOJibKo b flajibipoBbiM, no h c jifoamh, KOTopwe nocTpajjanH ot 
^eHCTBHH Ka^bipona. He KaK-To TaK rHnoTeTHqecKn, a nocTpa,najiH caMbiM npflMbiM cnocoGoM. Hx po^Hwe norH- 
6jih, H3Myqenw, nuuymjiQUbL 6excarb. BoubniHHCTBO «3 qthx jno,ueH 6biiiH ^octohhchiiihmh. H co MHorHMH 3naKo- 
Ma Gbuia, 

H ceftqac Ha MoeM paGoqeM CTOJie jme c})OTorpac|)HH. iì Be^,y paccjieflOBaHHe. 3to nbiTKa b Ka^HpOBCKHX 3acxeH- 
Kax ceroOTH h Bqepa. 3to jiioah, KOTopue 6buiH noxnmeHbi KaAbipOBqaMH no cosepineHHO HenoHflTHOH npHqHHe. 
Hx He cTajio npocTO rjm Toro, qToGw opraHH30BaTb naap (...) 

9ì xoqy cKa3aTb, qxo bot 9TH noxHmei-iHbie, qbti <J>OTorpac[)HH y MeHfl Ha paGoqeM craue, 3TH imjsyi (ooth H3 hhx 
pyccKHH, ApyroH - qeqeHeu) 6mjih npeacTaBJieHbi TaK, 6y£To 6h 3to Gocbhkk, c kotopwmh Kaj^bipoBULi BenH 6ofi 
y cejieHHJi Anepoft. 3Ta H3BecTHa# HCTopHa, KOTopaa xo^HJia no huuihm TejiesicpaHaM, no pa^HO h ra3CTHbiM 
CTpaiiHqaM. Kor^a Ka^wpoB Ha tìpoue noBep^ceHHbix GoeBHKOB pa3AaBaji HHTepBbiio nepe^ TejieKaiviepaMH 
rocy^apcTBeHHbix h npoqnx icaHajioB, a Ha caMOM Rene Bcex 3thx uroflefi coGpajiH, noxHTHJin h y6HJin, 

E. PbiKOKueBa: Aha, a Baisi He KaaceTca, qTo bot 9th mom Ha HbiHeuiHeM cJ>OHe nepexo^^ r b pa3p«fl "oT^ejibHbix 
HeflocTaTKOB"? JJa, ecTb OTflejibHbie HeflocxaTKH b BH^e noxHmeHHbix, 3aTo CKOJibKHX ace oh oGjiarofleTejibCTBO- 
Bajr. KaKoe cTpoHTen lc tb o pa3BepHyji. A TaM ecTb HeGojibiuoft npoueHT nocTpamaBniHX. C KeM He c^yqaexcfl. 

A. TIojiKJ KOBCKan: Heòojibiuow npoqeHT nocTpaflasniHX? 

E. PbiKOBqeBa: HeGojibnioH. TaK npeno^HOCHTca, qTo He6ojibinoH, 

À, HuJiHTKOBCKafl: 91 xoqy CKa3aTb, qTo noxnm,eHO 3a nepByio nonoBHHy 3Toro rojia Gojibiue, qeivf 3a nepByio 
nojiOBHHy npe^hi^ymero ro^a, ecjiH KaKaa-To penpe3eHTaTHBHOCTb TyT HMeeTca. H 3to TOJibKO xe jiio^h, koto- 
pbie 3aaBHjiH o noxnmeHHH cbohx 6jih3khx. Hx noToM He HanuiH. ^ 6m xoTena o6paTHTb BHHMaHHC Ha to, qra mm 

MO^KeM TOBOpHTh 06 OT^eJlbHblX He^OCTaTKaX TOJlbKO nOTOMy, qTO 3TO He HaniH 6jlH3KHe, He MOfi CblH, moS 6paT, 

moh Myac. OoTorpac^HH, o icoTopbix a BaM roBopio, 3to aGcojiiOTHo H3MyqeHHbie nbiTKaiviH TCJia. 3to Hejib3fl b Ma- 
JieHbKKH npoueHT c6pocHTb. 3to orpOMHhm npoueHT. (...) 

(...) Mofl JiHqHati MeqTa b aeHb poac^enH^i Kajo[bipOBa TOJlbKO 06 oahom. ^ roBopio 06 3tom coBepiueHHO cepbe3- 
ho. 51 MeqTajia o tom ? qToGbi oh cHjie^ Ha CKaMij no^cyOTMHX. H caiviaij crporaa lopH^HqecKafi npoi^e^ypa c nepe- 
qHcjieHHeM scex npecTyn^eHHH, co c^eflCTBHeM no BceM ero npecTyn^eHH^M npoHcxo^Hna. 

KcTaTH roBopH, no TpeM ny6mKauHJiM Hainew ra3eTbi - 06 otom, KOHeqHO, ^pyrne H3^aHHH He nHiuyx - 
B036yaceHbi yrojiOBHbie Aena no Ka,m>ipOBiiaM h JinqHo npoTHB Ka^bipoBa. HanpHMep, npoxoacy no o^HOMy hx 
xaKHX jxen cBM^eTeneM. 3to #ejia 0 noxnmeHHax. B qacTHocTH, o^ho yro^oBHoe ^ejio hmchho no noxnneHHio - 
coyqacTHe Ka,m>ipoBa PaM3aHa AxiviaTOBHqa b noxnmtHHH jiByx jitoach. Ilo3TOMy moh Meq r ra - b 3toh mockocth. 

E, PbiKOBi^eBa: CnacH6o, Ahh. 

(oTpbiBKH H3 "Hoboh ra3eThi' T N° 77, 09.10.2006) 

(trod.it.) 

L'ultimo intervento di Anna PolUkòvskaja (Radio "Libertà", giovedì 5 ottobre 2006) 

Giovedì scorso Anna Politkòskaja ha partecipato al programma di Elena Rykòvceva "L'ora della stampa", a radio 
"Libertà" . Motivo della discussione: l'articolo dì Jàlija l&tynina, in occasione del compleanno di Ramzàn Kadyrov 
(19), apparso proprio quel giovedì, 5 ottobre, su "Il commerciante", 

Rykòvceva: Ecco alcune sue (della Latynìna) affermazioni: "Ramzàn Kadyrov è runico mezzo per vincere nella guer- 
ra partigiana", "Non esiste alternativa a Kadyrov", "Buono o cattivo che sia Kadyrov, quelli che ha eliminati, non era- 
no migliori" (...) "E i diritti umani? Ecco, sui diritti umani, signori, non ci resta che piangere", "Infatti, dove li avete vi- 
sti voi, questi diritti umani?" (...) 
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A. Politkòvskaja: Cosa significa "piangere sui diritti umani 1 '? Ma non bisogna stare a piangere sui diritti umani Bi- 
sogna semplicemente incontrare non solo Kadyrov, ma anche le persone che hanno sofferto per le azioni di Kadyrov. E 
nel modo più diretto e concreto, non ipoteticamente. I loro familiari sono morti, sono stati torturati, costretti ad andar- 
sene. Queste persone erano quasi tutte degnissime. Ne ho conosciute molte (20). 

Sulla mia scrivania ci sono in questo momento due fotografìe. Sto conducendo un'inchiesta. Sono le torture, nelle ca- 
mere di tortura, di ieri e di oggi degli uomini di Kadyrov. Queste persone sono state rapite dagli agenti di Kadyrov 
non si sa perché. 

Voglio dire che questi uomini rapiti, le cui foto stanno sulla mia scrivania (uno di loro era russo, V altro cecèno) sono 
stati presentati come soldati coi quali gli agenti di Kadyrov hanno combattuto presso il villaggio di Alerà. E' una storia 
nota, diffusa sui teleschermi, alla radio, sulle pagine dei giornali. Mentre Kadyrov si faceva intervistare dalla tele- 
visione di stato e da altri canali, coi soldati sullo sfondo, tutti questi uomini venivano messi insieme, rapiti e uccisi. 
E. Rykòvceva: Anja (21), non Le pare che queste persone, in questo contesto, facciano parte di una serie di "singoli 
errori*"? Sì, (...) c'è un piccolo numero di persone che ne ha sofferto. E' inevitabile. 
A. Politkòvskaja: Un piccolo numero dì gente che ha sofferto? 

E. Rykòvceva: Così si presenta la cosa: una piccola percentuale. 

F. Politkòvskaja: Ci tengo a dire che nella prima metà di quest'anno sono state rapite più persone, che nella prima 
metà dell'anno precedente, se può significare qualcosa. E si tratta solo di gente che ha denunciato il rapimento di per- 
sone molto vicine. Che poi non sono più state ritrovate. Vorrei farvi osservare che possiamo parlare di "singoli errori" 
perché non sono nostri familiari, ne' mio figlio, ne' mio fratello, ne' mio marito. Le foto di cui vi parlo, sono di corpi 
straziati dalle torture. Non è possibile che tutto ciò finisca in "una piccola percentuale" E una percentuale enorme.(...) 
lo sogno una cosa sola, il giorno del compleanno di Kadyrov e lo dico con la massima serietà: sogno di vederlo seduto 
sullo sgabello degli imputati E che venga applicata la procedura giuridica più severa con l'elenco di tutti i suoi delitti, 
con quel che ne consegue, in base a tutti i suoi delitti 

A proposito, sulla base di tre pubblicazioni del nostro giornale -di questo, ovviamente, altre edizioni non scrivono- 
sono state avviate delle cause criminali contro gli uomini di Kadyrov e contro lo stesso Kadyrov. io, ad esempio, sarò 
testimone in una di queste cause. Sono cause per i rapimenti In particolare, uno dì queste cause penali è la complicità 
di Kadyrov Ramzàn Achmàdovic. Perciò il mio sogno è di questo genere (22). 
E. Rykòvceva: Grazie, Anja (estr. da "Nòvaja gazèta" n. 77, 9.1 0.2006 )* 

Note (20) R. Kadyrov è capo del Servizio Sicurezza della Repubblica cecèna. Nel 2004, dopo l'assassinio del padre diventa vice 
Primo Ministro e nel 2005, dopo la morte per incidente stradale del Primo Ministro Àbràmov, diventa Primo Ministro. Brutale e 
spietato, dirige circa 3.000 uomini, che compongono il suo esercito di sicurezza intema, responsabile -lo afferma la stampa 
internazionale- di assassini, stupri, rapimenti e torture! Fino a poco tempo fa ha goduto dell'appoggio del Presidente V. Putin; 
(21) diminutivo di "Anna"; (22) letteralmente, "sta su questo piano". 

Àiraa noJiHTKOBCKafl:"npe3HfleHT npHKHHyjiCH rr fl6jiOKoivi tr h co3,u;aeT "C0103 npaBbix chji". *1to Ha 
caivioivi aeJie npoHcxoflHJio Ha serpere IlyTHHa c npaB03aii4HTHHKaivra, Ky^a ne AonycTHJiH npeccy (cra- 
tbh 15.12.2003) 

10 jieKa6pa- b MeacjjyHapoflHhiH RQHh npaB yenoBeica - npe3H,aeHT ITyTHfi cpcmio BcipeTHJica b KpeMJie c «e^y- 

lUHMH (HO ero Bhl6opy) OTe^eCTBeHHblMH npaB03aiIJHTHHK2MH, (...) 

(...) Kart 3acTaBHTb npaBoaamHTHHKa jho6htf> BJiacTb? OKa3ajiocb, Tpe6ye*rcfl He TaK mhofo. flaace npHHLjHnajib- 
Han pa3Hnqa b 4>ynn;aMeHTaj]bHbix no^xo^ax k fleficTBHTejibHocH He noMemajia np a B03a mHT hh k aM , npnrjia- 
meHHbiM Ha Bcrpeqy c ITyTHHhiM, pacchmaTbCfl nepea hhm caMMM MenKHM Gnceporvi. B o#hh H3 MOMeHTOB kto-to 
H3 hhx npHMO TaK h py6aHyn b r;ia3a moÓHMOiviy : moji, onrymeHHe, ^to bm noHHMaeTe Hac Kyaa Jiymne, qeM chjio» 
bhkh. IlyTHH HHiyTb He CMyTHUCfl h py6aHyn b OTBeT: "3to noTOMy, rto h b jxyme fleMOKpaT". 

flambine rpa^yc cuacTbH tojtt>ko poc. Ano4>eo3 (...) cjiyqH.ncfl, Korjia CJiOBa r, na MHHyTKy" nonpocHJi flOKTop Po- 
majib. n Bjia,E[HMHp BjiajjHMHpoBOT, a Bac JH06HK) 11 » -CKa3aji oh yate npHBbmHoe. 

(...) rajiJiytUKHHa BcnoMHitJia o HeqHe, xota ^e^HA r njiaHe He cTOfiJia. (...) ITyTHH npH3Haji to, qTO HHKoraa He 
npH3Haex nyGjm^Ho: t ito b Heqne BOHHa h fleficiByiOT M 3aKOHH BoeHHoro BpeMeHH 11 (KaKHe? r^e HanHcaHbi?) no- 
paacaioniHe JiiojieH b npaeax. IIobo^om k OTKpoBemìflM ciana HOBan KHWKKa npaB03am,HTHoro qeHTpa "MeMO- 
pHaji". Bhjio 3TO TaK: 3aKaHqHBaa cBoe KopoTKoe BMCTyruieuHe, TanjìyuiKHHa cKa3ana, htq He MOKeT pacc^HThi- 
BaTb uà mmmxrnt npean^eHTa no ^leqne, h no3TOMy npocTO nepeaaex eMy KHH>KKy -'^ecb acHByT jnojm. He^Ha: 
xpoHHKa HacHHHa". 3to GbiJio HeoacH^anHO 3aHHTepecoBajicfl eio: oh jiHCTaji ee bcfo ocTaBinyiocji BCTpeqy Hanpo- 
jiè'T, Bojiee Toro, yHec c co6oft. (...) 
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Ha 3tom o6cy5K#eHHe qeqeHCKoft npo6neMM ne 3aKOH<iHJiocb. JIhcts KHHry, npe3imeHT eme CKa3a^, qTo "nmne- 
Te bèi He TaK" h ecjiH 6w "bh riHcaim noHHTHO juir flK>Jieft M to ohh 3a BaMH noinjiH (.,.) JIio^MHJia AjietcceeBa He- 
(JiopiviajibHbiH ayafìeH pocchhckhx npaB03amHTHHKos (...) npefluoacmia C03Baxb "KpyrjibiK ctojt" c o6cyameHHeM 
npo6jieM ^e^HH b TaKOM xe Kpyre c np e3HjienTOM « H yace nocjie n flo CBHjiaHHfl" ITyTHH cKa3aji: "IToflyMaeM". 
^to 3HaiHT! 3Toro He 6y.neT. (oTpbiBiai H3 "Hoboh ra3eTH n N°94 3a 15. 12.2003) 



"// Presidente recita con "Jàbloko' (23) e organizza "/'Unione delle forze di destra '*Q4). Quelche 
è successo davvero alVincontro di Pùtìn coi difensori dei diritti civili, al quale non è stata ammes- 
sa la stampa* 9 (Articolo di Anna Politkòvskaja, del 15.12.2003) 

10 dicembre: Nella giornata internazionale dei diritti dell'uomo il Presidente Putin ha convocato d'urgenza al 
Cremlino i dirigenti {scelti a sua discrezione) dei difensori dei diritti civili in Russia. 

(...) Come fare in modo che i difensori dei diritti civili s'invaghiscano di chi sta al potere? A quanto pare, non serve 
poi tanto. Nemmeno le divergenze di fondo nei giudizi sulla realtà hanno impedito ai paladini di diritti civili, invitati 
all'incontro con Putin, dì "spargere davanti a lui dolci perle". In certi momenti qualcuno di loro lo ha guardato dritto 
negli occhi, come un innamorato, dicendo: si ha la sensazione, pare, che voi ci capiate meglio dei silovikì". Putin, per 
niente confuso, ha risposto: "E* perché nel mio animo sono un democratico* 1 . 

Da quel momento è stato un crescendo di gioia. Vapoteosi (...) è avvenuta quando il dottor Rosài' (25) ha chiesto la 
parola ,l per un minutino". "Vladimir Vladimirovic, vi amo" - disse, ormai addomesticato, (...) La Gallàskina (26) ha 
ricordato la Cecenja, benché l'argomento non fosse all'ordine del giorno. Putin ha riconosciuto ciò che in pubblico non 
ammette mai: che in Cecenja c'è la guerra e che valgono "le leggi del tempo di guerra" (Quali? Dove stanno scritte?) 
che violano i diritti umani. V occasione di queste rivelazioni è stato il nuovo opuscolo del centro di difesa dei diritti 
"Memorial". E' andata così: finendo il suo breve intervento, la Gallùs'kina ha detto che, siccome il Presidente non 
prestava attenzione al tema "Cecenja", lei si limitava a consegnargli V'opuscolo "Qui, ci vive della gente. La Cecenja: 
cronaca di una violenza". (...) Putin l'ha preso e sì è inaspettatamente interessato, ha continuato a sfogliarlo per tutto 
il tempo rimanente dell'incontro. Di più, se l'è tenuto. 

La valutazione del problema cecèno non poteva chiudersi IL Sfogliando il libro, il Presidente ha detto "Non dovete 
scrivere in questo modo", "se scriveste in modo comprensibile, la gente starebbe dalla vostra parte". 
Ljudmila Aleksèevna (27),, decano informale dei difensori dei diritti in Russia (...) ha proposto di convocare una tavola 
rotonda per discutere i problemi della Cecenja f con le persone presenti e col Presidente. E, dopo aver già salutato, 
Putin ha aggiunto "Ci penseremo", il che vuol dire "scordatevelo!" 

Note (23) "Mela": partito social-democratico, rappresentato alla Dùma; il nome è ricavato dalle iniziali del cognome dei fondatori: 
Javlìnskij (Presidente), Bóìdyrev e Lukin (ved. anche in glossario) 

(24) partito liberale di opposizione a Putin, privo di rappresentanza parlamentare, dalle elezioni del 2003 (ved. anche in glossario) 

(25) Leonìd Rosài', pediatra, è uno dei più accaniti sostenitori di V. Putin 

(26) Svetlàna GallùsTdna è un'attivista coerente sia di Memorial, sia del Comitato di Assistenza civile. 

^27) L. Aleksèevna rappresenta il Gruppo Helsinki, fondato a Mosca nel 1976, in base agli accordi internazionali sui diritti umani, 
firmati a Helsinki, anche dall' URSS, nel 1975. 1 suoi membri furono perseguitati fino agli anni '80. 

Questi argomenti (guerre in Cecenjaf falsa democrazia di Putin, ingiustizie, accondiscendenza verso il potere) 
sono stati ripresi da A. Politkòvskaja nel suo libro ''Diario russo 2003-2005", pubbl. in inglese, nel 2007: 

(solo in italiano) 

' Una sola persona, al Cremlino, era d'accordo con EVcin: Putin t allora capo deirFSH. Di quelVFSB che aveva per- 
messo a Basàev (28) di fare i propri comodi e a Hattàb di addestrare i ragazzi che si univano a lui in Cecenja. Putin era 
a Mosca* è vero> ma vedeva tutto e sapeva tutto, non poteva non sapere. Però non diceva niente. Lasciava che il male 
maturasse a dovere. 

Nell'agosto 7 099 decise che era tempo di distruggere il frutto del proprio operato prima che venisse scoperto, ed è 
runico motivo -credo io- per cui acconsentì a fare scoppiare la seconda guerra cecena. Fu così che V ormai decrepito 
EVcin lo nominò innanzitutto capo del governo ad interim, dopo di che primo ministro e quindi presidente. 

Doli f agosto 1999 Putin non si è mai fermato di fronte al sangue dei propri concittadini E di fronte alle loro sofferen- 
ze^ E non parlo solo dei cecenL 
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E' un pomeriggio di sole a Verchnij Tagli, tranquillLsima cittadina della provincia di Sverdlovsk f sugli Urali. Fuori 
città si aprono le distese impenetrabili della tajga. La provincia russa più remota. 

Un vecchio impacciato, molto miope, con indosso abiti lisi, mi attende alVingresso dì un condomìnio. E' Vladimir Kuz' ~ 
mìe Chomènko, padre di Igor', ufficiale paracadutista, decoralo Eroe della Russia, morto in Cecenja. La porta delVap- 
partameno al piano terra è aperta. "Entri, la prego, entri" mi dice. E ! molto cordiale. Sembriamo vecchi amici, 0 forse 
è semplicemente molto solo. Dentro, in un minuscolo corridoio, c'è Ljudmila, la madre di Igor'. Bacia affettuosamente 
tutti e ci accompagna all'interno. 

Lì, gli occhi cadono subito su una sorta di reliquiario: un angolo della stanza, a sinistra, è coperto di foto, fiori, ico- 
ne, candele. Il capitano Igor' Chomenko fu tra i primi a essere paracadutato sul Caucaso, per ordine di un Putin fresco 
di nomina a primo ministro ad interim. Fu il suo reggimento aviotrasportato a dare il via alla seconda guerra cecena, 
che allora si combatteva al confine con il Dagestàn. Non fecero nemmeno in tempo ad arrivare che li mandarono su- 
bito a combattere. E il 19 agosto Igor 1 Chomenko si guadagnò la gloria. Per tracciare la mappa delle postazioni da 
fuoco dei guerriglieri, il capitano andò in ricognizione sulla collina tristemente nota come "Orecchio d'asino" (che i 
generali di allora avevano ordinato di conquistare -e fu conquistata- a qualunque costo, neanche fosse stata la se- 
conda guerra mondiale). Igor' individuò le postazioni nemiche e affidò la mappa a un collega incaricandolo di portarla 
a valle, mentre lui rimaneva sulla collina a coprirgli le spalle in uno scontro palesemente impari. E sulla collina mo- 
rì, salvando la vita a molti soldati. I compagni recuperarono il corpo del capitano Chomenko tre giorni dopo la sua 
morte; lo scontro a fuoco era talmente intenso che non riuscivano ad avvicinarsi 

La patria ha ripagato il gesto di Igor 1 con un'onorificenza Eroe della Russia. 

Quando il figlio morì, Ljudmila e Vladimir Chomenko, i suoi genitori, erano cittadini ucraini residenti in una mode- 
sta casetta di mattoni in crudo della provincia di Dnepropetròvsk. Come mai? Perché la loro è una tipica famìglia so- 
vietica. Enel nostro paese post -sovietico si stenta ancora a capire quale cittadinanza ci spetti. Igor' era cresciuto in 
Jacuzia ( l'estremo Nord russo), dove i genitori, neolaureati, erano stati mandati a costruire una fabbrica di arricchi- 
mento minerario. 

Guadagnatasi il diritto a un lauto prepensionamento (come chiunque lavorasse in zone disagiate), la famiglia aveva 
deciso di trasferirsi al caldo (come praticamente tutti in Jacuzia) e aveva scelto l'Ucraina e il suo splendido clima. E, 
dall'Ucraina sovietica, finita la scuola, Igor' era partito per l'altrettanto sovietico Kazachstàn, destinazione Almà-Atà, 
sede di una celebre e all'epoca prestigiosa accademia militare. Si era diplomato nel 1988, con l'URSS ancora in piedi, 
e -da paracadutista- aveva cominciato a migrare verso quelle "zone calde" che aumentavano in continuazione. Di lì 
a poco l'URSS andò in frantumi. I suoi genitori diventarono cittadini ucraini, Igor' russo, in quanto al momento del 
crollo era registrato presso un reggimento distaccato in territorio russo. Il capitano è morto nei dintorno di StavropoV 
e lì è stato sepolto, accanto alla caserma. 

Dopo il funerale del figlio, Ljudmila e Vladimir Chomenko decisero di trasferirsi vicino alla sua tomba, in Russia, e 
vendettero la propria casa per due soldi- per quattro non l'avrebbe comprata nessuno. Le autorità di StavropoV e 
provincia, però, si rifiutarono anche solo di accogliere la loro richiesta di residenza. I Chomenko insistettero, scrissero 
solleciti, bussarono per mesi alle porte delle autorità locali, ma un bel giorno i soldi ricavati alla vendita della casa 
finirono. E il cerchio si chiuse. I genitori di Igor', Eroe russo, partirono per gli Urali, per quella Verchnij Tagli in cui 
Ljudmila era cresciuta e che aveva lasciato per studiare, prima, e per lavorare in Jacuzia poi, con il giovane marito, 
dove aveva dei parenti. Lontani, ma pur sempre parenti. Che non chiusero loro la porta in faccia e che, anzi, li accol- 
sero con gioia. Ma è gente molto povera, come quasi tutti nella provincia di Sverdlovsk, che non ha dove ospitarli 
"Siamo dei senzatetto. Delle brave persone ci lasciano vivere qui". E Ljudmila mi indica V appartamentino dove vivono. 
"Non abbiamo niente, Né casa, né averi. Solo quel ferro da stiro è mio, e la macchina da cucire... E il televisore. I ra- 
gazzi, qui, ci aiutano molto, sono bravissimi... Senza di loro saremmo perduti... (...) I "ragazzi" abbassano gli occhi e 
non parlano, infila contro il muro. Sono i "ceceni" di Verchnij Tagli, soldati e ufficiali che hanno combattuto in Ce- 
cenia e sono tornati e hanno fondato un'organizzazione di reduci. (...) 

"Ce l'hanno procurata loro la cittadinanza russa". 
Queste sono le nostre regole. Se non sei cittadino russo, addio pensione, anche se te la saresti guadagnata lavorando 
tutta la vita per l'URSS. (...) Mi mostra una pila di fogli: è la loro corrispondenza con gli organi ufficiali e il ministero 
della Difesa. Ci vuole tutto l'eroismo di una madre che ha seppellito il figlio per leggere quelle pagine che trasudano 
indifferenza e alterigia burocratica " 

(estr. da ''Diario Russo 2003-2005, ed. Aldeipki, 2007, pp.191-194). 

Note (28) Samil Basàev (1965-2006) leader indipendentista della Confederazione dei popoli del Caucaso, radicalizzate le proprie 
posizioni sotto la spinta cecena, responsabile dei più gravi attentati terroristici che hanno avuto luogo in Russia, dal 
2000, si dà alla guerriglia, fino alla sua uccisione, avvenuta nel 2006. 
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Le donne e la perestrdjka 

Certamente le donne hanno dato un notevole contributo alla perestròjka. Tre di esse, in particolare; 

1. Marina Evgèn'evna Sat'é, nata a Leningrado nel 1934, stimata geologo e mìneralogo, esperta dì formazioni 
rocciose (ha lavorato in questo settore nelle regioni russe più lontane), mai iscritta al Partito comunista, né membro di 
istituzioni compromesse col regime, è stata dal 1987 protagonista e dirigente dei movimenti democratici russi, anima- 
trice di manifestazioni di protesta e del Fronte Popolare di Leningrado ( JleHHHrpàflcKHH Hapó^HWH OpoHT, Lenin- 
gràdskij Naròdnyj Front, LNF), co-fondatrice del Partito Libero e Democratico di Russia (Svobòdnaja Demokratì- 
àeskaja Pàrtija Rossìi). E' stata consigliere comunale a S. Pietroburgo (1991-1993) e rappresentante dello stesso pres- 
so il Sovèt Supremo. Co-presidente del movimento Interregionale Democratico, ha partecipato alla redazione del testo 
della Costituzione russa del 1993, è stata firmataria nel 2010 della richiesta dei democratici "Putin deve andarsene" 
(TlyTHH tfójDKeH yttTtì| Nel 1999, alla vigilia dell'elezione di V. Putin presidente della Russia, era rimasta una delle 
pochissime voci contrarie, assieme a Sergej JuÈenkov (che nel 2003 sarà ucciso per strada) e firmò l'articolo di denun- 
cia "Putin è presidente di un'oligarchia corrotta" (si veda al sito www.svobodanews.ru/contenty ...) 

2. Gaììna Starovòjtova avanzò nel 1992 una proposta di legge di epurazione fljustràcijaj, cioè di esclusione dai pub- 
blici uffici di ex-membri dei servizi segreti e del PCUS. Lo fece anche nel 1997 e nel 1998 e denunciò che il KGB ave- 
va ricostituito una sezione del PCUS, già messo al bando proprio da Elcyn, di cui era stretta consigliera: ottenne solo 
di venir isolata e allontanata dalla politica. Nel 1995 il rinato Partito Comunista, guidato da Zjugànov, avrà più del 
22% dei voti e un terzo dei seggi alla Gosdùma! Galìna decise di trasferirsi negli USA, per lavorare all'Istituto per la 
Pace di Washington e insegnare presso la Brown University, Esperta di antropologia sociale, si è sempre occupata di 
minoranze etniche (in particolare ha difeso quella del NahornyfKarabàch, nelVAzerbaiiàn) e ha lavorato in questo 
campo per diciassette anni alV Istituto di Etnografia dell'Accademia Russa delle Scienze. Intanto denuncia come un fu- 
turo fallimento e un pericolo per la democrazia in Russia il nuovo attacco armato alla Cecenia, deciso nel 1994 da El- 
cyn. Impegnata nella riorganizzazione del partito Russia Democratica, ne era ormai il leader. Nel 1998, ritorna a S. 
Pietroburgo. Le sparano sulle scale dì casa. Altro che Ijustràcija! E pensare che un ex-agente del KGB sarebbe presto 
diventato presidente della Russia. Infondo, il sindaco di S. Pietroburgo eletto nel 1991, A. Sobcàk, brillante oratore 
democratico, preferiva gli uomini della polizia cui aveva tenuto corsi di diritto, agli intellettualistici oppositori demo- 
cratici. Infatti chiese al colonnello del KGB V. Putin di lavorare per lui; cominciò così la carriera politica putiniana. 

3. Ekaterìna L'vòvna Podol'cèva, matematico, è stata membro del primo partito di dissidenti e difensori dei diritti civi- 
li fondato in URSS (8 maggiol98S): l'Unione democratica, fleMOKpaTÙneCKHH Com3, Demokratìfceskjj Sojùz. Obiet- 
tivi: trasformare in modo non violento la Russia in paese democratico parlamentare e abolire la pena capitale. A quel- 
la prima storica riunione partecipò anche lei, in rappresentanza del gruppo "Dovérle" (fiducia), assieme a gruppi pro- 
venienti da 17 città russe. Quel giorno Demokratìdeskìj Sojùz decise di non restare associazione, ma di diventare parti- 
to politico. Si fece conoscere con meeting e manifestazioni, duramente represse dalla polizia, a Mosca e a Leningrado, 
fra il 1988 e il 1991. S. Pietroburgo- Leningrado è sempre stata all'avanguardia in tutti i movimenti. Anche negli anni 
della perestrdjka: nel 1987, dopo che M. Gorbaàè'v aveva affermato la glàznost', davanti alla Cattedrale di S. Isacco e 
al giardino Michàjlov si tengono discorsi liberi, sul modello di Hyde Park. Poi alla cattedrale di Kazàn'. Un sabato le 
autorità mandano in questo spazio della libera parola, una banda di ottoni, per impedire agli oratori di parlare. La 
PodòVceva convinse tutti a portare dei limoni, per succhiarli in modo evidente davanti alla banda. La vista del limone 
produce una forte salivazione, per cui i musicisti non riuscirono a suonare. La trovata di Ekaterìna funzionò. 

4. Irina Mucuòvna (patronimico di origine giapponese) Chakamàda, 
naia a Mosca n el 1955, è entrata nella politica attiva alla fine della pe- 
restrdjka, dal 1995; è un po' il simbolo delle nuove dorme russe leader, 
di come sono diventate dopo la perestrdjka: a favore della privatizza- 
zione in economia, per l'affermazione dei diritti civili nella vita socio- 
politica, protagoniste. Nel 2005 è stata addirittura candidata a! premio 
Nobel per la pace. Esperta dì scienze economiche, è conduttrice radio- 
fonica e televisiva. Co-presidente dal 2000 al 2003 del partito "Sojùz 
Pràvych sii " Unione delle forze di destra, passata poi alla testa del 
partito Svobòdnaja Rossìja. Nel 2004 si è presentata come candidata 
alle elezioni presidenziali E' membro del Consiglio di politica estera 
e della difesa. E' anche imprenditrice: produce una linea di abiti col 
marchio XaKaMa^a, Chakamada. 

HpHHa XaxaMaaa b 0KT5i6pe 2008 rosa 
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Le donne russe e la poesia 

Si dice che i grandi poeti russi della prima metà del '900 siano cinque: Achmadulina, Achmàtova, Cvetàeva, MandeV- 
stàm, Pasternàk. Dì essi, tre sono donne: 

Anna Achmàtova (1889-19681 Marina Cvetàeva (1892-1941), Bella Achmadùlina (1937-20101 
Rappresentano 

Anna Achmàtova, intensità della voglia di vivere, di lottare, di fare poesia.Gioia e sofferenza. 

Marina Cvetàeva, complessità di sentimenti raccontati in una lingua elegante e raffinata. Passioni e solitudine. 

Bella Achmadùlina, immaginazione fresca, arguta, spiritosa, imprevedibile. Impegno e giochi di parole (29). 



Nika G, Turbinà 

Nel 2008 è stato pubblicato in Italia il volume di versi "Sono pesi queste mie poesie" della poetessa russa Nika 
Geòrgievna Turbinà (1974-2002), tradotti da Federico Federici {ed. Vìa del Ventai 

Nika ha cominciato a scrivere all'età di sei anni e a pubblicare, grazie a E. EvtuSènko, all'età di dieci: "tfepHOBUK" 
Cernovìk (Brutta copia), raccolta di versi E 1 nata a Yalta, in Crimea e ha frequentato la stessa scuola che frequentò A. 
Achmàtova nel 1906! A 27 anni ha deciso di togliersi la vita, gettandosi dalla finestra... Aveva già tentato qualche 
anno prima... La poesia di Nika è dettata innanzitutto dal suo talento naturale. Diceva che solo la poesia può esprime- 
re tutto il sentimento di cui è capace una persona. Alcuni suoi versi: 



3aqeM, Kortfa npHfléT nopa, 

Mbl rOHHM tfeTCTBO co ^Bopa, 

3aqeM cTapaeiwca CKopeH 
IlepeuiarHyTb mm pa^ocTL ^iieìt? 
CneniHM pacrn, h roflbi Bce 
Mti npoòeraeiw, KaK bo cHe... 

OcTaHOBHCb Ha MHI\ CMOTpH - 

3a6buiH Mbi noflHATb c seivinn 

Me^Tbi 06 ajihix napycax, 

O CKa3icax, ac^ymHX Hac BnoTbMax. 

no CTyneHhitaM, KaK no ahhm, 
C6ery k noTepaHHbiM ro^aivi 
51 .zjeTCTBO Ha pyKH B03bMy 
H )KH3Hb cbok) BepHy. 



Perché, quando arriva il momento, 
mandiamo V infanzia fuori dal cortile, 
perché facciamo il possibile e in fretta 
A scavalcare i giorni felici? 
Abbiamo fretta di crescere e tutti gli anni 
attraversiamo, come nella neve... 
fermati un attimo, guarda: 
abbiamo lasciato per terra 
i sogni di vele scarlatte, 
di fiabe, che ci aspettano al buio... 
lo un gradino alla volta, un giorno alla volta, 
Correrò già verso gli anni perduti 
prenderò fra le mani l'infanzia, 
E farò tornare indietro la mia vita. 



Nika Turbinà 



(...) 51 rojjoc cboh TepHìo b rojiocax 

JlecoB, nojieft, floacAeft, MCTejiH, nom.. 

TaK kto ace il? 

B MèM MHe HCKaTb ce6a? 

OTBeTHTb KaK bccm rojiocaM npupo^bi ? 



La mia voce, la perdo fra le voci 

di boschi, campi, di piogge, tempesta di neve, notte. 

dunque chi sono io ? 

In che cosa posso cercarmi ? 

Rispondere come a tutte le voci della natura? (30) 



Note (29) i per A. Achmàtova e M. Cvetàeva, vedasi in cap. IV "Censura..."; per B .Achmadùlina, ved, in cap.V, "La prima svolta". 
(30) vedasi ai sin : https://www. google. com/search?q=Nika+Turbina http;//www < starat.narod,n]/Doems/mod/turbina/che 
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Le donne russe e la pittura 

Le donne russe hanno imparato a fare tutti i lavori, anche tradizionalmente maschili e bisogna riconoscere che V avan- 
guardia russa nella pittura del '900 è stata innanzitutto femminile! Altri artisti uomini sono diventati più famosi (L 
Pùni, M. Chagall, K. Malèvid, A. Ròdcenko, EfLisìckij, A. Lentùlov...) dei capiscuola e teorizzatori, ma la strada della 
pittura astratta, lungi dal realismo ottocentesco, l'hanno aperta in Russia le donne (vedasi anche voi. I, cap. vili "Le 
avanguardie msse"). In un'esposizione del 2000 la Fondazione Guggenheim di Venezia definì sei pittrici russe vissute 
tra il XIX e il XX s. "amazzoni dell'avanguardia russa". Sono Ol'ga Ròzanova, Alexandra Èkster, Natàlija Gonàa- 
rdva, Ljubòv' Popòva, Natàlija Stepànòva e Nadèlda Udal'còva. Nate fra il 1881 (Goncaròva) e il 1894 (Stepanòva) 
queste sei ragazze (Ròzanova muore a 34 anni e Popòva, a 35) se vanno in Europa -non la Ròzanova- soprattutto in 
Francia, a perfezionare la loro arte, sono coraggiose, aperte alle nuove idee, anche in politica. Sperimentano cubisme, 
futurìzm, konstruktivizin, zaùm, suprematìzm. S'impegnano sul terreno di un'arte non imitativa, ma autoreferen- 
ziale, centrata sul colore, o sull'utilità. Lavorano nel teatro (scenografia e costumi), nel cinema, nell'arte tessile, nella 
ceramica, collaborano con alcuni scrittori. La Udal'còva insegnerà al VCHUTEMAS. 

Alcune di esse si legheranno a degli artisti (Goncaròva a Lariònov, Ròzanova a Krucènych, Stepanòva a Ròdcenko) ma 
non saranno famose come "moglie di... ", bensì per il loro contributo alle arti e a una Russia nuova, anche nel costume. 





i 



■ « ^ A 



Ljubòv' Popòva: "Le philosophe" (1915-16) (dettaglio) 

Intanto Varvàra D. Bubnòva organizza il "Sojùz MoloaW" e dal 1922 al 1958 contribuirà allo sviluppo della litogm- 
la e dell'arte in Giappone. 
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8. Donne russe in Italia, ali Inizio del XXI sec. 

Secondo i dati ISTAT, al 1 gennaio 2007 i Russi presenti in Italia ammontavano a 20.909 (su una popolazione totale 
residente in Russia di quasi 150.000.000). Non erano i più numerosi fra le comunità di immigrati in Italia dall'Europa 
orientale. Infatti i Moldavi risultavano 50.308 (su una popolazione totale di 4.000.000 circa ) e gli Ukraìni, 118.524 
(su una popolazione totale di 46.000.000 circa). 

Dei Russi e degli Ukraìni, le donne rappresentavano l'83%. A confronto di tutte le altre comunità straniere presenti in 
Italia, le Russe si collocavano, come numero di presenze, al 19° posto. Più del 30% degli uomini russi in Italia svol- 
geva un lavoro autonomo (la regione Lombardia è in testa, sul terreno dell'imprenditoria di immigrati) mentre ciò ri- 
guardava solo l'll% delle donne russe. Quasi il 60% delle Russe vedeva nel ricongiungimento familiare lo scopo finale 
della propria vita e del proprio lavoro in Italia. Una buona percentuale, invece, sarebbe rimasta in Italia, spesso con- 
cludendo un matrimonio, precedute dalla fama di "donne belle e facili". Parecchie agenzie matrimoniali internazionali 
sono gestite da Russe residenti in Italia. Ogni anno, in Italia si regolarizzano fino a 30.000 matrimoni, tra uomini "di 
terza età" e giovani straniere. Unico ostacolo: l'art. 102 del codice civile, per il quale è obbligatorio verificare le capa- 
cità intellettive di chi si sposa, tramite visita medica. 

Altre caratteristiche generali dei Russi in Italia risultavano nel 2007: un alto livello d'integrazione, un' istruzione piut- 
tosto elevata, un buon livello d'imprenditorialità, infine, la più alta percentuale di giovani inferiori ai 34 anni, rispetto 
agli altri stranieri (l'età media degli Ukraìni in Italia, ad es., è compresa fra i 40 e i 50 anni). 
Ci sono valide ragioni per pensare che questi dati non abbiano subito sostanziali modifiche, dal 2007 ad oggi. 

In quali settori professionali trovano occupazione le donne russe nel nostro paese? Nel commercio, nella stampa e 
nell'attività editoriale, nell'insegnamento pubblico e privato, nel mondo dell'arte, degli spettacoli, della televisione, nel- 
la sanità pubblica e privata e nei servizi domestici, in qualità soprattutto di badanti. 

Badanti: il neologismo italiano più usato nell'ultimo ventennio, dato che l'età media degli italiani sta sempre più au- 
mentando; in realtà, si dovrebbe dire "assistente familiare", al di là del significato originario del termine ''badante", 
cioè sorvegliante del bestiame e da non confondere con le collaboratrici domestiche. 
Il neologismo è comparso anche nella lingua russa: "badànt", "badànty", al nominativo plurale. 

Si calcola che circa 1.800.000 badanti vivano e lavorino attualmente in Italia, di cui circa la metà irregolari (non i- 
scritte all'INPS) senza possibilità immediata di regolarizzazione, poiché il flusso di stranieri, per lavori stagionali, pre- 
visto dal governo italiano per il 2009 era di soli 80.000 posti!. Da dove arrivano gli "angeli del terzo millennio"? Per 
più del 60% dai paesi dell'ex-blocco comunista, innanzitutto ukraìne, moldave, bielorusse, russe. Quasi sempre inizia- 
no a lavorare irregolarmente, si fanno apprezzare come buone lavoratrici e preparate, quindi vengono messe in regola. 
Non esiste ancora in Italia un loro registro completo e aggiornato. Certo, rappresentano la soluzione, a meno di 1000 
euro al mese, per tante famiglie, con anziani non auto sufficienti in casa, oltre a un bel risparmio per lo Stato italiano, 
in termini di assistenza agli anziani. Alcune città, ad esempio Ferrara o Sesto S. Giovanni, hanno organizzato degli 
Sportelli di assistenza familiare per rendere più civile questo macro-fenomeno, raccogliendo e vagliando le domande 
di assunzione, mettendo a contatto le future badanti con le varie famiglie. Qualcuno sostiene che andrebbero anche or- 
ganizzati corsi con nozioni di infermieristica, geriatria e quanto attiene a questa non semplice professione. 

Dalle testimonianze dirette, al Sud esiste un vero e proprio "racket delle badanti", già dal 2004 denunciato dallo 
scrittore Roberto Saviano. Coloro che lo gestiscono, spesso stranieri d'accordo con le mafie locali, trovano le famiglie 
presso le quali collocare le nuove arrivate, le aiutano nella sistemazione dei documenti, presso le Questure; in cambio 
esigono un "pizzo" che può arrivare anche al 50% della paga mensile, altrimenti sono violenze, o diffamazione, al pun- 
to da far perdere il lavoro. Come spesso accade, la paura porta alla disperazione e all'omertà. (31) 

In alcuni casi, chiese e conventi aiutano gratuitamente gli stranieri a trovare lavoro, talvolta offrono loro anche un 
alloggio temporaneo e del cibo. Del resto il primo compito della Chiesa dovrebbe essere aiutare i bisognosi, come so- 
no moltissimi immigrati. Considerate le ricchezze del Vaticano che usufruisce anche dell'8 per mille, è doveroso che si 
faccia carico di questi problemi, non scaricandoli interamente sugli enti pubblici e sui privati cittadini. 

Note (31) Le fonti utilizzate, oltre all'ISTAT, sono: il sito dell'Associazione Nazionale per la difesa e l'Orientamento dei Consumatori 
(Adoc.org) (articolo 05.08.2008), il sito Panorama, it. (articolo del 19 ottobre 2008), "Il manifesto" 14. 05. 2004. 
Alcune informazioni sono state reperite alla voce "6a/jaHTbi". e "Donne russe in Italia", con motore di ricerca google. 
Ricerche in merito sono state svolte anche da: CGIL, UIL, Istituto di Ricerca Sociale di Milano (IRS), Caritas, ACLI. 
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8. PyccKHe /keiinuiiibi b HTajiHH, b Hanajie XXIoro BeKa 

Ilo ,n,aHHaM HTajib^HCKoro HHCTHTyTa CTaTHCTHKH, nepBoro AHBapfl 2007 ro^a, PyccKHe HMeiomne MecTC»KH- 
TejibCTBO b HTajiHH 6bijih 20.909 (PyccKHe )KHByiom;He b Pocchh npH6jTH3HTejibHO 150.000.000). Ohm óbijih 
MeHee MHoroHHCJieHHbi no cpaBHeHHio c MoxmaBnaMH (50.308) (MojiAàBnbi npH6jiH3HTejibHO 4.000.000 ) h c 
yicpaÙHnaMH (118.524) (YKpaÙHnbi npH6jiH3HTejibHO 46.000.000). 

)KeHinHHbi - 83% PyccKHx h YKpaÙHneB HMMHrpaHTOB b HTajiHH. Hhcjio pyccKHx )KeHinHH b HTajiHH - Ha 
£eB5n?Ha,znjaTOM MecTe, cpe^H HMMHrp aHTKaMH ^pyrnx HanHOHajTbHOCTeìi. Bojibine HeM 30% mv^khhh HMeiOT 
no CTO^HHy io pa6oTy, a TOJibKO 11% 5KeHinHH. 

/Jjifl 60% pyccKnx }KeHmnH rjiaBHon nejibio CBoen >kh3hh h CBoen pa6oTbi b HTajinn - 3apa6oTOK rjw CBoen ce- 
Mbù, HTo6bi BoccoeAHHHTbca, nocjie HecKOJibKo to^ob, co ceMbén. 

O^HaKO, HeKHH nponeHT H3 hhx ocTaéTca b HTajinn; HeKOTopbie bbixo^t 3aMy)K. Ilo HTajib^HCKOMy 
npe^paccyAKy pyccKne )KeHinHHbi KpacnBbie n "jiérKne". EcTb HeMajio 6paHHbix pyccKO-HTajibflHCKHx areHCTB, 
ynpaBjraeMbix pyccKHMH >KeHinHHaMH . A Ka)K#biH ro^ b HTajinn perncTpnpyeTca #0 30 tbichh 6paKOB Me^y 
My)KHHHaMH "TpeTbero B03pacTa" n iohbimh HHOCTpaHKaMH. E,zrHHCTBeHHbiM npen^TCTBneM: CTaTbfl 102 
HTajibflHCKoro rpa^aHCKoro Ko^eRca, no KOTOpon o65BaTejibHa npOBepKa yMCTBeHHon nojiHoneHHOCTH 
6paKocoHeTaK)mnxcH, mc^hhhhckhm ocBH^éTejibCTBOBaHneM. 

Bot ^pyrne o6mHe nepra' pyccKnx ^khbvioihhx b HTajinn: xopomee coe^HHenne c HrajibflHCKHM o6mecTBOM, 
^OBOJibHO BbicoKoe o6pa30BaHHe, HeKaa npe^npnHHMaTejibHOCTb * 6ojiee bbicokhh (no cpaBHeHHio c ^pymMH 
HHOCTpaHi^aMn) nponenr jiio^en MOJio)Ke, HeM 34 jieT (cpe^HHH B03pacT YKpaHHneB b HTajinn - c 40 50 jict). 
Mbi npeAnojloraeM hto b cynmocTH 3th ^aHHbi He H3MeHHjiHCb c 2007 ro^a no 20 1 1 r. B KaKHx npo^eccnoHajib- 
hwx o6jiacT^x pa6oTaiOT pyccKne )KeHinHHbi b HTajiHH? Oco6eHHO b ToproBjiH, b npecce, b H3,a,aTejibCKOH jxqk- 
TejibHOCTH, b nacTHOM h rocyAapcTBeHHOM npenoAaBaHHH, b MHpe ncKyccTBa, cneKTaKjieìi h TejieBÙAeHHfl, b 

HaCTHOM H nyÓJIHHHOM 3,ZrpaBOOXpaHéHHH, HaKOHeU, B CaHHTapHOM 06cJiy)KHBaHHH B CÓMbflX, T.e. KaK "óa^anra". 

"BaAaHTbi: 3to 6ojiee ynoTpe6jiaeMbin HTajib^HCKHH HeojiorH3M nocjieAHero ABaAHaTHjieTHfl, n6o cpe^HHH 
B03pacT HTajib^HCKoro HacejieHHfl Bcé 6ojibine n 6ojibine yBejiÙHHBaeTca; npaBHjibHO, Ha^o CKa3aTb "ceMeìiHbie 
o6cjry)KHBaK)iriHe", hjih chaójtkh, b OTjinnne ot cjry)KàHOK, hjih AOMopaóÓTHHij, HecMOTpa Ha nepBOHanajibHbin 
CMbicji cjiÓBa "6a,a,àHT", T.e. "Ha^CMÓTpinnKH CKOTà". A 3tot Heojiorn3M no^BHjica TO^ce Ha pyccKOM 5BbiKe: 
óa^aHT, Ha MHO^cecTBeHHOM hhcjió - 6a,zTaHTbi. 

IIoACHÙTaHHO, hto npn6jiH3HTejibHO 2.000.000 6a,a,aHTOB cero^mi )khbvt n pa6oTaiOT b HTajinn, nonra 
HanojiOBHHy He3aKÓHHO. a 6e3 bo3mo)khocth HeMe^jieHHon jierajnoaHHH, TaK KaK HTajib^HCKoe npaBHTejibCTBO 
ycTaHOBHjio jijin 2009 ro^a Bbe3,u, h HTajiHio TOJibKo 80.000 HHOCTpaHHbix ce3ÓHHbix pa6oHHx! OTKyzja 
npne3)KaK)T "àHrejibi TpeTbero TbicmejieTHfl"? Bojiee 60% H3 hhx, H3 óbiBineìi cobctckoh HMnepHH, BO-nepBbix 
ohh - yKpaÙHnbi, MOJi^aBaHHe, 6ejiopycbi, pyccKne, b KOHné kohi^ób, jiio^h roBopAmne no-pyccKH. 

06biHHO ohh HanHHaiOT "noAnóJibHo" pa6oTaTb b cómb^x, hx nérorr KaK xoponiHe h no,zrroTÓBjieHHbie 
pa6oTHHHbi, noTOM jierajiH3ÙpyK>TC5L Emé He cymecTByeT coBepmeHHOH CTaTHCTHKH co#ep)KaK)iHeH Bce 
CBé^eHM 06 hx npHcyTCTBHH b HTajiHH. Be3 coMHeHM, ohh peinaiOT npo6jieMy MHornx ceMbeìi, rjie 2khbvt 
HecaMOAOCTàTOHHbie jiio^h; KpoMe Toro, 3àpa6oTHaa njiàTa - MeHee Tbicmn eBpo 3a Mecai;. Ohh npeACTaBjiaioT 
TO)Ke 6ojibinyio 3kohomhio rjiz HTajib^HCKoro rocy^apcBa, b o6jiacTH caHHTapHoro o6cjiy)KHBaHHH. B 
HeKOTOpbix HTajib^HCKHx ropo^àx, HanpHMep Oeppàpa, C3cto CaH /],}KOBàHHH, OTKpbijincb o(j)HnHajibHbie 
areHCTBa, rjisl jierajiH3ai;HH 3toto orpoMHoro o6mécTBeHHoro hbjichhh, coónpaa h paccMaTpHBaa 3a^BjieHHH o 
npHéMe, HTo6bi 6y,zryiHHe 6a,zi,aHTbi h céMbH npaBHjibHO BCTpéTHjincb h Bcé 3aKOHHO 6bmo c,nejiaHO. Hy)KHO 6bmo 
6bi opraHH30BaTb TO^ce Kypcw mcahi^hhckhx jicki^hh h o Bcex Tpe6oBaHMx 3toh HejiérKOH npo(j)eccHH. 

Ilo np^MbiM CBé^eHMM, b k))khoh HTajiHH ecTb ùcTHHHbiìi "p3KeT 6a,u,aHT", 3a^BjieHHbiH y)Ke c 2004 HTajib^HC- 
khm nncaTejieM Po63pTO CaBHaHO. OpraHH3àTOpbi - nacTO HHOCTpaHi^bi, ohh coTpy^HHHaiOT c mccthoh Ma^neìi; 
ohh HaxoAflT céMbH b KOTOpbix Hy^CHbi ' 6a,zi,aHTbi, noMoraiOT HOBbiM 6a,zi,aHTaM Rjiz jierajiH3ai;HH ^OKyMeHTOB, a 
3a 3HaHHTejibHyio cyMMy, RayKQ ro 50% hx OKeMecmHOH njiara. B cjiynae He ynjiaTbi, 6y^yT (J)H3HHecKHe h 
HpaBCTBeHHbie Hacnjina, h KjieBeTà, Aa^Ke ,np ycTpaHeHM ot pa6oTbi. HacTO 6biBaeT, hto CTpax ^obo^ht ro 

OTHàflHHH H MOJIHàHH^! 

B HeKOTopwx cjiynaax u,epKBH h MOHacrapù 6ecnjiaTHO noMoraiOT HHOCTpaHi^biM HaìiTH pa6oTy; HHor^a ohh 
hm ^aiOT BpéMeHHoe )KHjiùme h e^y. BnponeM rjiaBHoe 3aAaHHe LIepKBH 6bmo 6bi noMoraTb jiio^m 
Hy)K,ziaK)mHMCfl b noMomn, KaK 3MHrpaHTbi; BaraKaH TaK Goraraìi h nojib3yeTca TO^ce 8 3a Tbicany, oh aojdkch 
3aH^Tbca 3thmh npo6jieMaMH, He nojiHOCTbio ocTaBjiaa hx rocy^apCTBeHHbiM y^poK^eHMM h caMbiM 
rpà^aHaM. 
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8. PyccKHe /keiinuiiibi b HTajiHH, b Hanajie XXIoro BeKa 

Ilo ,n,aHHaM HTajib^HCKoro HHCTHTyTa CTaTHCTHKH, nepBoro AHBapfl 2007 ro^a, PyccKHe HMeiomne MecTC»KH- 
TejibCTBO b HTajiHH 6bijih 20.909 (PyccKHe )KHByiom;He b Pocchh npH6jTH3HTejibHO 150.000.000). Ohm óbijih 
MeHee MHoroHHCJieHHbi no cpaBHeHHio c MoxmaBnaMH (50.308) (MojiAàBnbi npH6jiH3HTejibHO 4.000.000 ) h c 
yicpaÙHnaMH (118.524) (YKpaÙHnbi npH6jiH3HTejibHO 46.000.000). 

)KeHinHHbi - 83% PyccKHx h YKpaÙHneB HMMHrpaHTOB b HTajiHH. Hhcjio pyccKHx )KeHinHH b HTajiHH - Ha 
£eB5n?Ha,znjaTOM MecTe, cpe^H HMMHrp aHTKaMH ^pyrnx HanHOHajTbHOCTeìi. Bojibine HeM 30% mv^khhh HMeiOT 
no CTO^HHy io pa6oTy, a TOJibKO 11% 5KeHinHH. 

/Jjifl 60% pyccKnx }KeHmnH rjiaBHon nejibio CBoen >kh3hh h CBoen pa6oTbi b HTajinn - 3apa6oTOK rjw CBoen ce- 
Mbù, HTo6bi BoccoeAHHHTbca, nocjie HecKOJibKo to^ob, co ceMbén. 

O^HaKO, HeKHH nponeHT H3 hhx ocTaéTca b HTajinn; HeKOTopbie bbixo^t 3aMy)K. Ilo HTajib^HCKOMy 
npe^paccyAKy pyccKne )KeHinHHbi KpacnBbie n "jiérKne". EcTb HeMajio 6paHHbix pyccKO-HTajibflHCKHx areHCTB, 
ynpaBjraeMbix pyccKHMH >KeHinHHaMH . A Ka)K#biH ro^ b HTajinn perncTpnpyeTca #0 30 tbichh 6paKOB Me^y 
My)KHHHaMH "TpeTbero B03pacTa" n iohbimh HHOCTpaHKaMH. E,zrHHCTBeHHbiM npen^TCTBneM: CTaTbfl 102 
HTajibflHCKoro rpa^aHCKoro Ko^eRca, no KOTOpon o65BaTejibHa npOBepKa yMCTBeHHon nojiHoneHHOCTH 
6paKocoHeTaK)mnxcH, mc^hhhhckhm ocBH^éTejibCTBOBaHneM. 

Bot ^pyrne o6mHe nepra' pyccKnx ^khbvioihhx b HTajinn: xopomee coe^HHenne c HrajibflHCKHM o6mecTBOM, 
^OBOJibHO BbicoKoe o6pa30BaHHe, HeKaa npe^npnHHMaTejibHOCTb * 6ojiee bbicokhh (no cpaBHeHHio c ^pymMH 
HHOCTpaHi^aMn) nponenr jiio^en MOJio)Ke, HeM 34 jieT (cpe^HHH B03pacT YKpaHHneB b HTajinn - c 40 50 jict). 
Mbi npeAnojloraeM hto b cynmocTH 3th ^aHHbi He H3MeHHjiHCb c 2007 ro^a no 20 1 1 r. B KaKHx npo^eccnoHajib- 
hwx o6jiacT^x pa6oTaiOT pyccKne )KeHinHHbi b HTajiHH? Oco6eHHO b ToproBjiH, b npecce, b H3,a,aTejibCKOH jxqk- 
TejibHOCTH, b nacTHOM h rocyAapcTBeHHOM npenoAaBaHHH, b MHpe ncKyccTBa, cneKTaKjieìi h TejieBÙAeHHfl, b 

HaCTHOM H nyÓJIHHHOM 3,ZrpaBOOXpaHéHHH, HaKOHeU, B CaHHTapHOM 06cJiy)KHBaHHH B CÓMbflX, T.e. KaK "óa^anra". 

"BaAaHTbi: 3to 6ojiee ynoTpe6jiaeMbin HTajib^HCKHH HeojiorH3M nocjieAHero ABaAHaTHjieTHfl, n6o cpe^HHH 
B03pacT HTajib^HCKoro HacejieHHfl Bcé 6ojibine n 6ojibine yBejiÙHHBaeTca; npaBHjibHO, Ha^o CKa3aTb "ceMeìiHbie 
o6cjry)KHBaK)iriHe", hjih chaójtkh, b OTjinnne ot cjry)KàHOK, hjih AOMopaóÓTHHij, HecMOTpa Ha nepBOHanajibHbin 
CMbicji cjiÓBa "6a,a,àHT", T.e. "Ha^CMÓTpinnKH CKOTà". A 3tot Heojiorn3M no^BHjica TO^ce Ha pyccKOM 5BbiKe: 
óa^aHT, Ha MHO^cecTBeHHOM hhcjió - 6a,zTaHTbi. 

IIoACHÙTaHHO, hto npn6jiH3HTejibHO 2.000.000 6a,a,aHTOB cero^mi )khbvt n pa6oTaiOT b HTajinn, nonra 
HanojiOBHHy He3aKÓHHO. a 6e3 bo3mo)khocth HeMe^jieHHon jierajnoaHHH, TaK KaK HTajib^HCKoe npaBHTejibCTBO 
ycTaHOBHjio jijin 2009 ro^a Bbe3,u, h HTajiHio TOJibKo 80.000 HHOCTpaHHbix ce3ÓHHbix pa6oHHx! OTKyzja 
npne3)KaK)T "àHrejibi TpeTbero TbicmejieTHfl"? Bojiee 60% H3 hhx, H3 óbiBineìi cobctckoh HMnepHH, BO-nepBbix 
ohh - yKpaÙHnbi, MOJi^aBaHHe, 6ejiopycbi, pyccKne, b KOHné kohi^ób, jiio^h roBopAmne no-pyccKH. 

06biHHO ohh HanHHaiOT "noAnóJibHo" pa6oTaTb b cómb^x, hx nérorr KaK xoponiHe h no,zrroTÓBjieHHbie 
pa6oTHHHbi, noTOM jierajiH3ÙpyK>TC5L Emé He cymecTByeT coBepmeHHOH CTaTHCTHKH co#ep)KaK)iHeH Bce 
CBé^eHM 06 hx npHcyTCTBHH b HTajiHH. Be3 coMHeHM, ohh peinaiOT npo6jieMy MHornx ceMbeìi, rjie 2khbvt 
HecaMOAOCTàTOHHbie jiio^h; KpoMe Toro, 3àpa6oTHaa njiàTa - MeHee Tbicmn eBpo 3a Mecai;. Ohh npeACTaBjiaioT 
TO)Ke 6ojibinyio 3kohomhio rjiz HTajib^HCKoro rocy^apcBa, b o6jiacTH caHHTapHoro o6cjiy)KHBaHHH. B 
HeKOTOpbix HTajib^HCKHx ropo^àx, HanpHMep Oeppàpa, C3cto CaH /],}KOBàHHH, OTKpbijincb o(j)HnHajibHbie 
areHCTBa, rjisl jierajiH3ai;HH 3toto orpoMHoro o6mécTBeHHoro hbjichhh, coónpaa h paccMaTpHBaa 3a^BjieHHH o 
npHéMe, HTo6bi 6y,zryiHHe 6a,zi,aHTbi h céMbH npaBHjibHO BCTpéTHjincb h Bcé 3aKOHHO 6bmo c,nejiaHO. Hy)KHO 6bmo 
6bi opraHH30BaTb TO^ce Kypcw mcahi^hhckhx jicki^hh h o Bcex Tpe6oBaHMx 3toh HejiérKOH npo(j)eccHH. 

Ilo np^MbiM CBé^eHMM, b k))khoh HTajiHH ecTb ùcTHHHbiìi "p3KeT 6a,u,aHT", 3a^BjieHHbiH y)Ke c 2004 HTajib^HC- 
khm nncaTejieM Po63pTO CaBHaHO. OpraHH3àTOpbi - nacTO HHOCTpaHi^bi, ohh coTpy^HHHaiOT c mccthoh Ma^neìi; 
ohh HaxoAflT céMbH b KOTOpbix Hy^CHbi ' 6a,zi,aHTbi, noMoraiOT HOBbiM 6a,zi,aHTaM Rjiz jierajiH3ai;HH ^OKyMeHTOB, a 
3a 3HaHHTejibHyio cyMMy, RayKQ ro 50% hx OKeMecmHOH njiara. B cjiynae He ynjiaTbi, 6y^yT (J)H3HHecKHe h 
HpaBCTBeHHbie Hacnjina, h KjieBeTà, Aa^Ke ,np ycTpaHeHM ot pa6oTbi. HacTO 6biBaeT, hto CTpax ^obo^ht ro 

OTHàflHHH H MOJIHàHH^! 

B HeKOTopwx cjiynaax u,epKBH h MOHacrapù 6ecnjiaTHO noMoraiOT HHOCTpaHi^biM HaìiTH pa6oTy; HHor^a ohh 
hm ^aiOT BpéMeHHoe )KHjiùme h e^y. BnponeM rjiaBHoe 3aAaHHe LIepKBH 6bmo 6bi noMoraTb jiio^m 
Hy)K,ziaK)mHMCfl b noMomn, KaK 3MHrpaHTbi; BaraKaH TaK Goraraìi h nojib3yeTca TO^ce 8 3a Tbicany, oh aojdkch 
3aH^Tbca 3thmh npo6jieMaMH, He nojiHOCTbio ocTaBjiaa hx rocy^apCTBeHHbiM y^poK^eHMM h caMbiM 
rpà^aHaM. 
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"KaK miti™ paSoTy b HrajiHH. IIojie3Hbie cOBeTbi" (29.08.2008, ucto*jhhk htti>://www/gradat/)- otplibkh 

(...) 51 nbrraeocb onncaxb cboh onbrr h oiibiT mohx flpy3eft h 3HaKOMbix.(,..) ripete Beerò hcoGxootmo npeacTa- 
BnaTb oco6eHHOCTH phfHKa xpy.ua Ha lOre HianHH, Heanonb Boo6me h OKpecTHocm Heanojra b qacxHociH b He- 
nnoxoft cTeneHH coxpaHHJiH cpe^HeBHKOBbie HpaBH b oGjiacxH TpyaoBbix oxnoineHHft h oSmeHHa BOoGnte. Oco- 
6eHHO 3TO npojiBJifleTCji no OTHomeHHK) k HHOCxpaHuaM. Xotji h HHocxpaHUbi co CBoen CTopoHH HeMano caenajiH 
OTfl flOBej^eHH^ CHTyaqHH ro HeHopMajibHoro coctoahha. 

PacnHCMBaTb mohcho MHoro. noMeMHory Ha^eiocb ziOHecTH Gojiee-MeHee pa3BepHyTyro h #ocTOBepHyio HHC^opMa- 
UHio ro Bcex, ^ejiaiomnx npnexaTb Ha 3apa6oTKH Ha lOr HanHH (CeBep HxajiHH - coBceM £pyraa cTpaHa, a6co- 
jhotho Apyrae HpaBbi). 

fljra eaqajia 3 aKCHOMti. 1) yKHTb h paòoTaTb iyT mo)kho. 2) 3apa6oTKa, CTHJib h Ka^ecTBO jkh3hh TyT coBepmeH- 
ho He cooTBÈTCTByioT npeflcxaejieHHflM (a6cojnoTHO 4)aHTacraqecKHM) Haiimx jnojjeH. 3) TojibKo qTO npHe3^caioT 
KaK npaBHJio o>iawK)T yacacaiontHe GhrroBMe ycJioBHJi npo jKhb aii h h b nepHoa oacn^aHHH pa6ora no upm 5-3Be3- 
noqHbix oTejien, pa6oTa r^e-TO b rnyuiK, HenepenocHMHe ycjiOBHJi. A6cojieotho 6ojibniHHCTBo c6eraeT c sthx pa- 
6ox He no3;pee, neM qepe3 Heaejm K coacajieHHio, 9Xo npaKTHqecKH HOpMa. EIoxom, KOHeqHO, jiio^h ocMaxpuna- 
iotcji, no^qHBaioT HeMHoro ht an baHcKuS a3bnc, 3H3KOM3TCH c ^ro^bMH, nocTeneHHO HaxonflT jjjiji ce6a npneiviJie- 
Mbie paGora 3a yiviepeHHyio onnaTy. B Haqajie sto b ochobhom paGoTa "HOTxe h jekopho" - Ha #eHb h Hoqb, 

OcHOBHa^i npoGneivia, KOTOpyio Hanm jiiojjh cnaqajia noHJiTb He Moryx: HHocxpaHneB Ha paGoxy 6epyT HTajibmiibi 
3KOHOMHbie (majxnbio), H3 ceiweH cpeflHero h Hirate cpejmero jiocxaxKa, h cpeAHen h hìdkg cpe,HHeft Kyjibxyphi, Ta- 
Koro paccjioeHHii no o6pa30BaTeJibHOMy ypoBHio, KaK b Heanone, jì He Bipeqaji HHrjie. y MeHfl ecrt TyT ,itpy3bfl 
BJia^eiomHe 5-io >ì3biKaMH. H a TaKEce paGoTa^ c HeanojjHxaHuaiviH, KOTOpue He yjvteioT hh qHTaxb, hh nncaxb, hh 
cq«TaTb, hh roBopHTb no HTajibflHCKH, h yBepeHH, qTO 3eMJiJi ruiocKafl. 

Enje TpHjmaTb-copoK JieT Ha3a.it (4>aKxnqecKH Ha naivraxH cpe^Hero noKoneHH^) Ha lOre GojibmHHCTBO pa6oTHH- 
kob paGorajTH 6e3 3apnjiaTM, 3a efly, h pa6oqHH ^eHb othjich Bce cBeTJioe BpeMfl cyTOK. Ha CeBepe npaBa pa6o- 
qHX BBen MyccojiHHH (4)amHCT npoKJiHTHH). BBeji oh TaK^e 8-mh qacoBOH paGoqnft ^eHb, 40-Ka qacoByio pa6o- 
qyio He^enio, rapaHTHposaHHbiH onjlaqHBaeMbiH OTnycK, h.t.^. 

B OTJinqpfe ot GoraTbix ceMeìi, b KOTOpMX Tpa^HqHH OTHOineHHH c HaeMHWMH paGoTHHKaMH oipaGaTbiBajiHCb cto- 
neTH5uviHj ocHOBHaa Macca ioacHOHTajibaHciaix ceMefi TOJibKO b nocjie^HHe aecHTHJieTHH nojiyqnjia B03MO3*CHOCTb 
flepxaTb npHCJiyry forvia. Ha cooTeqecTBeHHHKOB cpejiCTB He XBaTaeT, nosTOMy SepyT HHocTpaHLieB. Eoubmaa 
qacTb 3thx paGoTo^aTeneìi HHKorj^a He BH^ena HHqero, KpoMe cecero ropojja; ohh He oqeHb Bna^eioT HTa^bjiHC- 
khm h roBop^x b ochobhom b HeanojieTaHCKOM. Ohh yBepeHH, qxo Bce HHOCTpanuH, 3a hc k jho q eH HeM aMepmcaH- 
ues, TojibKO qTO BHJie3JiH H3 nem;ep (Gejine) hjih jic3^h c nanbM (qepEibie), hto tc BnepBbie b HiajiHH yBHflejra aB- 
tomo6hjih s 3JieKTponpH6opM, TejreBH30p, HarpeBaxenh ^onn, nHJiecoc, TejiecJ)OH, nepsafi pa3 nocMOTpenH rejie- 
nepe.a.aqy k nonpoGoBanH MaKapoHH. Ilpe^CTBaJieHKe o MHpOBOM ycTpofrcTBe y sthx paóoxo^axejieft npHMepHO 
TaKoe: cynrecTByeT HTajraa, AMepHica tt sarpaHHaa. (,..) Bce HHOcrpaHqbi no ceoeMy pa3BHTHio npHMepHO coot- 
BexcTBytox (...) flOManiHHM ^chbothhm: yMHee koiuck, ho qyxb-qyTb mynee coGaqeK (jiorHKa: gcjih cymeciBo 
BHemHe v>hWJinjim KaK qenoBeK, ho H3 qenoBeqecKOH peqH cnojib3yex OTflejibHbie uoiviaHbie cjioea h cj)pa3fai qejio- 
BeqecKow peqn, nyTaeT KOMaHflM, npHBHKJio k ApyroH qjxq h.t.£,)- 

BbmjiaqHBan 3apnnaTy HH^ce, qeM HTajibHHuaM, He 3aKJiioqaji KOHTpaKTa h He nnaTJi HajioroB rocy^apcxBy, ohh 
nojiyqaior h paGoqyio CHJiy 6onee HH3Koro KaqecTBa. (,..)^ Bo-nepBbix 3Ta paGoqaa ctoia 6e3 3HanHfl flaace 3Jie- 
MeHTapHbix cjiob H3buca. B KaqecTBe npHMepa: BwpaaceHmr "bene così 11 , "basta così" ("xopouio", ' 1 ^ocx aToq ho 1 ' ) 
(>..). HHOCipaHqhi H3HaqanbHo hs 3HaiOT HHCTpyMeHTOB, pa6oqHX onepaunfi, npe^MeroB flOManmero oGnxo^a, (...). 
3;ieMeiiTapH0 MoryT BbiMbrrb nocy,n;y cpe^cTBOM jxjìh yHHTaaa h HaoGopoi. IlocjiaHHbie b Maraann, nyxaioTCJi b 
npoflyK'rax h Tosapax, HHOcxpaHqbi (ocooeHHo mimi - H3 DuBiuero Coio3a) npHBHKJiH k nepeKypaM, a HTajib^HUbi 
Kyp^T h puvjoraioT. HamH MoryT (...) npHxo^nrb b noHe.n.ejibHHK c .nmcoro 6o,n,yHa 5 hjih Boonme ne npHxo^HTb. 
BocnoMHHaHHa HHOCTpaHueB o npomjibix BpeMeHax coaoiaioT ncHXOJiorHqecKHe npoòneMbi c pa6orofl;aTeJi5!MH. 
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IIonHTKH Ha JiOManemiieM HxajibiiHCKOM, qanje Beerò 6e3 HaMeKa Ha sjieMeHxapHyio rpaMMaTHKy, pa<XKa3axb 
cbohm TenepeiiiHMM pa6oxoOTTejiflM o cboch npeacHen paSoie HH^eHepoM, ocJrauepoM, yqHxeneM, BpaqoM, npo- 
4>eccopoM, KJiepROM h t. BH3MBaex peaKH.Hio THna: "3to Bce 3aMeqaxejìbHO, ho b HacToamHH momcht Te6e roia- 
tat qToSbi th Konaji sxy smy (meui stot TyaneT, rjiaflHJi sth pyòaniKH, 6era;i 3a noKynKaMH h.t.^), xBaTnx Bocno- 
MHHaHHH h ^aBafi pa6oTaò. Chjioh Te6a ciojja hhkto He TJiHyji". 

fljiH mhofhx TaKaa CMeHa counajibHoro ciaTyca asnaeTCfl Kpaftne MyqHTe^bHOH. (...) Xoxa na3a;i «uomoh b ochob- 
hom He pByracfl, ycnoicoHBan ce6ii paccy»meHHJiMH THna f, Hy eme nopaSoTaio ro^ Casa, xpH, nsTb), Kyruiro ^oMa 
KBapTHpy (TpaKTop, MamHHy, npHCTopro TpexnH 3Taac, nocrpoio capai*, Kymiio KopoBy, Bbiyqy fleTeft h BHyKOB h 
HHCTHTyTe) h flOMOH, h HHKorjja b »ch3hh He 6y#y ecTb MaKapoH (...)■ MHorHe BO3Bpamai0TCJì aoMoft, ho no HCXe- 
qeHHH npHMepHo ro^a CHOBa npHe3HtaioT pa6oTaTb b Hxajimo. IIpHqHHbi n phmhthbho npocxtie. 3a to BpeMH, Kor- 
m qe^oBeK paSoTaii h nocbuiaji AeHbrn aomoh, ero ceMbfl npfìBhiKJia k Sojiee BHcoKotvry ypoBHio ìkioiih. KaKHx 
jim6o HaKonneHHH, KaK npaBHJio, flOMa Hex, IIpiicjiaHHbie ^eHbrn oqem> Jienco rpaxaTca. B pe3yjibxaxe, Kor^a pa- 
6othhk i303BpamaeTC«, nojiyqaeTca KapxHHa MacJioM f, He ac.ua jih". flera, j& h BOoSme poacTBeHHHKH, CHTyaqHio 
"MaMa ^ajieKO a neubm 6jih3ko m nepeHocOT, KaK BbwcHfleTCJi, Jiyqme, qeM "Maura pwM a tfenbrH KOHqHJiHCb". 

(...) 

PaGora b ceMbe Ha aeHb h noqb. Pa6oqHH jj,ew> c 7-8 yTpa ,ao 20-24 Beqepa. CBo6o,imoe BpeMii CaaneKO He Bcer^a) 
b qeTBepr c 14-15 joio 20 Beqepa h b BocKpeceHbe c 8-10 jio 20. BhinycKaioT nory^ATb h no^ejiaTb cboh JinqHbie 
aejia. BbipBaBinHCb Ha HecitojibKo qacoB b bijxoahoh Ha CBo6o^e se^yT Kpafee aKTHBHbift o6pa3 jkh3hh. 3a 3th qa- 
ch Ha^o ycnexb OTnpaBHTb fleHbrn n nocbuiKH aomoh, nooGmaxbca n Bbinurb c coxeqecxBeHHHKaMH, npoGeacaxb- 
no pbfflKaM h Mara3HHaM t BbmejiHXb BpeMfl juia pemeHHfl nojioBHX Bonpocos. 

rinrocti: MHHHMyM 3arpax. EcTb r^e cnaxb, KopMax. 3apnnaTy 500-700 eBpo b Mecaa moacho noq™ nojmocTbio ot- 
CHJiaTb uà HCTOpmecKyio pojiHHy, MHHycu: npaKTHqecKH noMoe OTcyTCTBHe cBo6o^aoro BpeMeHH, cBoeo6pa3- 
Haa TiopbMa; qepe3 ro^ HaqHHaioTCH cepbe3HHe npoGiieMbi c ncHXHXOH h bo c npHfl thcm jieHCTBHTe jibHOCTH . 
Pa6oTHHUH HaqHHaiox npoHHKaTbca npo6neMaMH ceMbù, b KOTOpoH paGoTaioT, 3a6bmaji o cboùx. EbraaeT, qTO 
HaqHi-iaioT TpeSosaTb ansi ceGfl BMemaTejibCTBa a^x b ok aT ob -Me ac,n;y Hap oj^h hkob h BOopyaceHHbix chji OOH. HeKo- 
Toptie rpo3HTCH HanncaTb acanoGy b qeHTpajibHbie MOCKOBCKHe ra36TH, ^toSm orryjia pa3o6pajiHCb h npHrpo3H- 
jih. (...) CaMaa npocTaa MHCJib - npocxo noMeHarb pa6oTy - o6braHO ne B03HHKaeT. HaKannHBaeTCfl cxpax ocTaTb- 
6e3 paGoTbi, nycxb Aaace thauqjìoPl h y h H3HTenbH o ira, y3Kac nepe^ nepcneKXHBOH noHCKa hoboh pa6oxa. Bhjjhmo 
3to HacneOTe coBexcKoro BocnnTaHH3 -no^aBJifliomee 6o^bmHHCXB HamHX Jiio^en 3a rpaHauen oxnHqaioTca noBbi- 
KieHHOH RHymaeiviocTbK) h ynpaB^aeMOCTbio, 6oj33Hbrx xoTb b qeM-To npoxHBopeqHTb paóoTojiaTenaM, 3aHH^ceH- 
hoh caMOOueHKK. 3xo npoaBraexcH ^aace Ha jiHHrBHCTHqecKOM ypoBHe: cbohx pa6oxo^axejien Ha3bmaioT He HHa- 
qe, KaK "moh X03flHH", "mosi xo3afiKa fl (...) XoaaeBa 6bmaiOT y coGaqeic (...) 

"Come trovare lavoro in Italia. Consigli utili (fonte: http//www. grad.it 29.08.2008)- estratti 

Cerco di descrivere la mia esperienza e quella di amici e conoscenti (...) Innanzitutto bisogna definire le particola- 
rità del mercato del lavoro nell'Italia meridionale. Napoli, in generale e i dintorni di Napoli in particolare, hanno an- 
cora in gran parte usanze medievali nei rapporti di lavoro e sociali Questo si manifesta soprattutto nei confronti degli 
stranieri Benché anche gli stranieri da parte loro abbiano contribuito non poco a portare la situazione fino a questo 
punto. 

Ce n'è da raccontare. Spero di far giungere un quadro informativo più o meno completo e credibile a tutti coloro che 
desiderano venire a guadagnarsi da vivere nell'Italia del Sud (l'Italia del Nord è un altro paese, i costumi sono comple- 
tamente diversi). 

Per incominciare, tre assiomi. I) Qui è possibile vivere e lavorare. 2) Guadagno, stile e qualità di vita non corrispon- 
dono assolutamente a come vengono rappresentati da noi (in modo del tutto fantasioso). Appena arrivi di nonna, ti a~ 
spettano condizioni di sopravvivenza terribili per tutto il periodo in cui cerchi lavoro: al costo di un albergo a cinque 
stelle, un impiego da qualche parte fuori mano, condizioni insopportabili. La stragrande maggioranza scappa via da 
questi impieghi al massimo dopo una settimana. Purtroppo, in pratica questa è la norma. Poi, naturalmente, le perso- 
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ne incominciano a orientarsi, a imparare un po d'italiano, fanno qualche conoscenza, poco per volta si trovano un 
lavoro accettabile, per una paga modesta. All'inizio si tratta sostanzialmente di un lavoro "giorno e notte". 

Il problema di fondo, che la nostra gente in un primo momento non riesce a capire, è che gli italiani che prendono a 
servizio degli stranieri sono piuttosto ricchi (e spilorci) appartenenti a famiglie del ceto medio e medio-basso, di cultu- 
ra media e medio-bassa. Una diversificazione a livello culturale, come c'è a Napoli, non l'ho incontrata da nessuna 
parte. Qui ho amici che parlano cinque lingue. E ho lavorato personalmente con napoletani che non sanno ne 1 leggere, 
ne' scrivere, ne* contare, neanche parlare in italiano, e credono che la terra sia piatta. 

Ancora trenta- quaranta anni fa (praticamente, quel che ricorda la generazione di mezzo) nel Sud la maggioranza dei 
dipendenti lavorava senza paga, in cambio solo del cibo, e la giornata lavorativa durava fin che c'era luce. Al Nord, i 
diritti dei lavoratori li aveva introdotti Mussolini (V esecralo fascista). Aveva introdotto anche la giornata lavorativa di 
8 ore, la settimana di 40 ore di lavoro, le ferie garantite pagate, ecc. 

A differenza della famiglie ricche, in cui le tradizioni di rapporti coi dipendenti si sono consumate nei secoli, le fami- 
glie meridionali in genere hanno avuto la possibilità di tenere una domestica solo negli ultimi decenni. I mezzi per as- 
sumere degli italiani non bastano, quindi assumono stranieri Una gran parte di questi datori di lavoro non ha mai vi- 
sto nient'altro, oltre alla propria città; non padroneggiano tanto bene nemmeno la lingua italiana e parlano so stanzi eli- 
mente in napoletano. Credono che tutti gli stranieri, esclusi gli americani, siano venuti fuori dalle caverne (i bianchi) e 
scesi giù dalle palme (i neri), che per la prima volta, in Italia, abbiano visto automobili, elettrodomestici, televisore, 
scaldabagno, aspirapolvere, telefono, che per la prima volta abbiano visto una trasmissione televisiva, e assaggiato i 
maccheroni. La loro rappresentazione del mondo è alVincirca di questo tipo: esistono l'Italia, V America e l'estero. Tutti 
parlano "straniero", salvo gli Americani, che parlano americano. Dal punto di vista dello sviluppo, gli stranieri sono 
più o meno alla stregua degli animali domestici, un po' più intelligenti dei gatti, ma appena un po' più stupidi dei cani 
(la logica è che, se l'aspetto è umano, però usano parole e frasi spezzettate, confondono gli ordini, hanno abitudini ali- 
mentari diverse, ecc.). 

Dando una paga inferiore a quella degli Italiani, senza contratto e senza versare contributi allo Stato, accettano an- 
che la forza lavoro di qualità più bassa. (...) Per prima cosa, questa forza lavoro è priva perfino delle conoscenze ele- 
mentari della lingua. (...) All'inizio gli stranieri non conoscono il nome degli strumenti, dei lavori da svolgere, degli og- 
getti di uso quotidiano; la donna di servizio confonde i nomi dei detersivi, le dosi, gli usi. Semplicemente, può capitare 
di lavare le stoviglie col detersivo per la tazza del w.c., e viceversa. Mandati al negozio, confondono prodotti alimenta- 
ri e merci Gli stranieri (soprattutto i nostri, provenienti dall' ex-Unione sovietica) sono abituati alla pausa- fumo, men- 
tre gli italiani fumano e intanto continuano a lavorare. I nostri possono arrivare al lunedì (e lo fanno) dopo una sbron- 
za terribile, o non arrivare proprio. Ricordare il passato crea problemi psicologici coi datori di lavoro. I tentativi di 
raccontare ai propri datori di lavoro in un italiano molto frammentario, nella maggior parte dei casi senza il minimo 
accenno di grammatica elementare, del proprio lavoro precedente, di ingegnere, ufficiale, insegnante, medico, docente, 
impiegato in uno studio, suscita una reazione del tipo: "Però! Ma adesso sei pagato per scavare questo buco, pulire 
questo gabinetto, stirare queste camicie, correre a far la spesa, e così via. Basta coi ricordi, mettiti al lavoro. Nessuno 
ti ha trascinato qui per forza". 

Per molti questo cambio di status sociale è una sofferenza. (...) Eppure non ardono dal desiderio di ritornare a casa, 
tranquillizzandosi con discorsi del tipo: "Be', lavoro ancora un anno (o due, tre, cinque), compro l'appartamento, la 
casa, o il trattore, o la macchina, aggiungo il terzo piano, mi costruisco la rimessa, compro la mucca, mando a scuola i 
bambini, ì nipoti all'istituto )(32) e me ne tomo a casa, e non mangerò più maccheroni in vita mia, (...) Molte tornano a 
casa, ma più o meno dopo un anno vengono a lavorare in Italia. Le ragioni sono semplicissime. Per tutto il tempo che 
la data persona lavorava e mandava soldi a casa, la sua famiglia si è abituata ad un tenore di vita più alto. Risparmi, a 
casa, di solito non ne fanno. I soldi spediti sono spesi con gran facilità. Il quadretto è: "Come mai sei tornata?" \ (33). I fi- 
gli, in generale i familiari, sopportano meglio, pare, la situazione "la mamma è lontana, ma i soldi stanno qui", piutto- 
sto che "la mamma è qui vicino, ma i soldi sono finiti". 

Il lavoro in famiglia è "giorno e notte". La giornata lavorativa va dalle 7-8 del mattino, fino alle 20-24. Tempo libero; 
(...) il giovedì dalle 14-15 alle 20 e la domenica, dalle 8-10, fino alle 20. (Ti) lasciano uscire a passeggio e a fare gli 
affari tuoi . Fuggiti per qualche ora in libera uscita, si diventa attivissimi. Nello spazio di queste ore bisogna sbrigarsi 
a spedire a casa danaro e pacchi, incontrarsi e andare a bere con altra gente del proprio paese, correre a fare delle 
spese, al mercato, o in un negozio, ritagliarsi il tempo per risolvere anche problemi intimi 

Note (32) L'istituto corrisponde alla nostra scuola media superiore; (33 ) letteralmente, 'Non ti aspettavamo". 
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Vantaggi; si spede il minimo. Ti danno da dormire e da mangiare. Una paga di 500-700 euro al mese, la si può quasi 
interamente mandare a casa. Svantaggi: praticamente niente tempo libero, è una specie di prigione; dopo un anno in- 
cominciano seri problemi psicologici e di percezione della realtà. Si incomincia a essere presi dai problemi della fami- 
glia in cui si lavora, dimenticando i propri. Accade che si pensa di chiedere l'intervento di avvocati (...) Qualcuno mi- 
naccia di scrivere ai giornali centrali di Mosca (...). Neanche passa per la testa il pensiero più semplice, quello di 
cambiare lavoro. Cresce il terrore di restare senza un lavoro, sia pure pesante e umiliante e il terrore di ricomin- 
ciare a cercarne un altro. Si vede l'eredità dell'educazione sovietica: la schiacciante maggioranza della nostra 
gente all'estero si distingue per essere altamente suggestionabile e sottomessa, timorosa di contraddire in qual- 
che modo il datore di lavoro, e per avere una bassissima autostima. Appare anche sul piano linguistico: dicono 
"il mio padrone", "la mia padrona" (...).! cani hanno un padrone (...). 

Riflessione sul romanzo "Il tempo delle donne 7 ' di Elena Cizova 

Nel 2009, E. Ciiova, saggista e traduttrice pietroburghese, vince il Russian Booker Prize> forse il principale premio let' 
terario russo, per un romanzo che nella massima semplicità racconta la vita delle donne sovietiche, dopo anni di stali- 
nismo, come un insieme di fatica, sacrifici, antichi valori ancora contadini e nuovi valori sovietici, tutto nel silenzio. Le 
donne facevano funzionare la casa e la magra economia familiare, pur lavorando fuori casa quanto i maschi e spesso 
intervenivano per salvarli da difficoltà col Partito, nei rapporti sociali Senza mai chiedere nulla, né lamentarsi. È la 
storia di una ragazza madre, che nel 1961 si trova a condividere ura? Leonini unàlkacon tre anziane signore, che funge- 
ranno da nonne per la sua bambina. Poiché questa non parla ancora, pur essendo di età da scuola materna, la mam- 
ma preferisce tenerla in casa; le tre "nonne" le insegneranno il possibile. In questa convivenza povera, ma dignitosa, 
emergono problemi e pregiudizi delle donne sovietiche appartenenti alla classe operaia, attive e non, nel Partito. La 
fine struggente della vicenda può considerarsi l'allegoria, forse involontaria, di come la donna paghi il prezzo più alto 
nella dura lotta quotidiana, sarcasticamente in contrasto col titolo dell'opera: "Vrèmja zenscìn " // tempo delle donne. 



Bepa llaHOBa 



Vera Fèdorovna Panava (1905- 1973) è uno 
degli scrittori che poterono pubblicare libe- 
ramente le proprie opere, grazie alle libertà 
sia pur parziali, introdotte da Chruscèv, Nel 
1956 esce il suo romanzo "Vremenà goda" 
(Le stagioni dell'anno) sui conflitti tra vec- 
chia e nuova generazione; nel I960, fa un 
viaggio negli Stati Uniti, dopo decenni che 
gli scrittori sovietici non ci andavano più. 
Poi, il teatro, il cinema e la scoperta di gio - 
vani talenti Suo marito, invece, giornalista, 
nel 1935 era finito nel lager delle isole So- 
lovkì, dai quale non era più ritornato. 




Volume secondo 



Gap. VI E le donne? 



http://civiltarussa.blogspot.com 



tav. pag, 249 

Le donne russe e la musica 

Troppo poco si citano le donne nell'ambito della musica russa: i compositori ed i musicisti più famosi sono uomini 
Eppure il contributo femminile in questo campo è stato ed è enorme. Oltre alle cantanti contemporanee che fanno 
conoscere le canzoni russe nel mondo, Alla Pugateva, la cantautrice "di roccia" Zemfira, il trio sexy "Serebrò"ed 
altre, oltre al ruolo primario delle voci femminili nella canzone popolare (ved. pèsnja e chorodovòj in glossario voi 1), so- 
no state per lo più donne a dare la prima formazione ai maggiori compositori russi Basta leggerne le biografie (ved., 
£ajkòvskij, Mùsorgskij, in voi. I, Sostakdvic, Prokòfev, in voi II). In Russia di solito erano le madri a trasmettere i primi 
rudimenti di uno strumento musicale -generalmente il pianoforte- e la passione per il linguaggio musicale, a volte era 
una sorella, anche una serva liberata. Tante pianiste russe hanno trasmesso ai figli una sensibilità particolare che si è 
manifestata poi in altre arti o nella poesia (Pasternàk, Cvetàeva, ad esempio, ved 7 in voi. Il cap. IV). Ol'ga Knipper, 
moglie di A. Cechov, prima di essere attrice, era pianista e insegnante di musica, il che non fu ininfluente nell'attività 
del Teatro d'Arte di Mosca (MCHT). Le cinque sorelle Gnèsin (Elètta, Evgènija, Marìja, OVga, Elizavèta) tutte 
musiciste, fondarono a Mosca nel 1895 la scuola di musica che sarebbe poi diventata l'attuale prestigiosa Accademia 
Musicale Russa , a loro intitolata (Gnesìnye). 

Fra le musiciste russe oggi più apprezzate, una nota particolare merita Svetlàna Berèznaja. 

Svetlàna Berèinqja, attuale Direttrice generale e organista dell'Orchestra Filarmonica di Stato del Kavkàzskie 
MineràVnye Vòdy, è stata definita nel 2000 "una delle cinque migliori organiste russe ", ottenendo il riconoscimento 
di 'Artista onoraria di Russia ". Nel 1996 aveva già ottenuto il primo premio al festival internazionale Organ Competi- 
tion. 

Si è diplomata in pianoforte alT Accademia Musicale Russa di Mosca (Istituto Gnèsin) e in organo al Conser- 
vatorio Statale di Kazan'; si è perfezionata in Olanda, al Brabant Conservatorio. E 1 organista solista (ha tenuto 
concerti in Ukraina, Olanda, Belgio, Germania, Francia, Svizzera, Stati Uniti) e suona con orchestre e cori prestigiosi 
Ha prodotto sette CD. L'editrice inglese Quartzmusic nel 2008 li ha raccolti e distribuiti in tutto il mondo (da 
http://www.mariinsky, ru/company/orchestra/organ/berezhnaya ) 

Non e solo ottima esecutrice, si dedica alla trascrizione per organo, con la sua personale interpretazione, di sinfonie di 
compositori russi. Ha trascritto anche "Quadri da un'esposizione" (Kartìnki c vystavki) di M. Mùsorgskij, che 
l'aveva composta per pianoforte nel 1874, illustrando alcuni quadri di un'esposizione dell'amico pittore Victor 
Hartmann (ved. § 5 in voi. I, cap. Vili). Fu poi orchestrata da Maurice Ravel nel 1922 e da altri compositori, fra i quali 
Sergèj Gorfàkov (1955). 

Idi eci quadri "illustrati'* da Mùsorgskij e legati fra essi dal motivo della "Promenade >J . Ilpoiyjiica, sono nel testo 
originale: Ihom (Gnomo), Crapuli 3aMÓK (il vecchio castello), TioJibpù (Tuileries), Bydlo (bestiame, iti polacco), 
flea espea, OoraTbifì h óejiHhm (due ebrèi, il ricco e il povero), Baner HeBbiJiynHBiUHXC» nTCHqoB (balletto dei 
pulcini ancora nel guscio), JIhmó>k, Pbihok (piazza del mercato di Limoges), KimiKÓ\iObi. PiiMCKan i poOimna 
(Catacombae. Sepulcrum romanum), MiOyiUKa Ha KypbHX uóttCKax {la piccola izbà su zampe di gallina, Babà-Jagàj, 
EoraTwpcKHe BopoTa (la Grande porta dei bogatyrì) (per i nomi in neretto, ved. in glossario voi I). 




Sveìlana Berèinaja 



Volume secondo 



Cap. VI E le donne? http://civiltarussa.blogspot.com 



tav. pag. 249 (I) 




Marina Raskova 



Per iniziativa di Manna Raskova, nel settembre 1941 si formò all'università di Mosca un reparto di avia- 
zione tutto femminile, dì ragazze che lasciarono le aule universitarie per andare a combattere negli aerei 
da guerra contro i nazisti invasori. 



Le illustrazioni e i brani del V cap. (II voi.) sono tratti da: 

- Wikipedia 

- "Donne e povertà nella Russia di EVcin" di Cristina Carpinelli (Torino, F. Angeli, 2005) 

- "Russia-istruzioni per l'uso" di Enrico Franceschini (Milano, Feltrinelli, 1998) 

- A. Solzenìcyn: "Padiglione cancro" (Roma, Newton Compton t 2005) 

- E Biagi: "Russia" (Milano, Rizzoli, 1974) 

- "Lesfemmes et l'Europe" (documento autentico della Fondazione Robert Schuman, 2009) 

- Le garzantine, (ed.Garzanti- Corriere della Sera, 2005) voi 5: "Geografia" 

- Viktor Erofeev: "La bella di Mosca" (Milano, Rizzoli, 2004) 

- M. Pichugìna: "ÈenSéiny v SSSR" (Moskvà, 1939) 

- "Lesfemmes soviétiques ?> (Moscou, éd. du progrès, 1975) 

- /. Denezkina: "Dammi" (Torino, Einaudi, 2003) 

- "Ballet in Moscow today", ("to Galina Ulanova and Margot Fonteyn... ") (New York Graphic Society, 1960) 

- "I grandi balletti "n.3/1 991 (Milano, Fabbri ed) 

-A. Politkòvskaja: "Diario Russo 2003-2005 "(Milano, Adelphi, 2007) 

- Ansberg- Margolis: " ObScetvennaja iizn*... "(Peterburg. Serebrjannyj vek, 2009) 

- ISTAT: dati sulV immigrazione in Italia al 1 gennaio 2007 

- Holborn-Nystrom-Blix; "Propaganda" (Stokhobn, Bonnier books, 2007) 

- E. Cizova: "Il tempo delle donne" (Milano, Mondadori, 2011) 

- "Ndvaja gazèta" n. 77, 9.10.2006 

- "Nòvaja gazèta" 15.12.2003 

- "Limes" n.3/ 2008 (gruppo ed. L'espresso) 

- vari numeri del "Venerdì" di repubblica 

- «Il Treviso" 19.06.2008 

"Amazzoni dell'avanguardia" (Mostra, Venezia Fond. Peggy Guggenheim, 1.03 -28.05. 2\ J00) 
siti 

www, wco. ru/biblio/books/domostrov/main.htm 

www/chukfamily. ru/Lidia/Prozct/sofia.htm 

www, bards. ru/Dolina/ 

www. rwvayagazeta. ru/ 

http://www.grad. it/ 

www, nanometer. ru/2 010/02/02/ 

www.co2Ìia.rufnews/eventsfobschetvennya-zhiw-I^ 

www, svobodanews.ru/content/- ■ ) 



http://www.starat.narod.rii/Doems/mod/airbina/cl 
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1. Le riforme di Gorbacèv (solo in italiano) 

Quadro storico 

Se N. Chruscèv, primo leader russo che non eliminò fisicamente i propri avversari politici, aveva diretto la "prima 
svolta" verso le libertà civili in Unione Sovietica -condanna degli eccessi di Stalin, maggiore libertà d'espressione, 
riforme economiche, incremento massiccio dell'edilizia popolare (ved. in cap.V)- Michaìl Sergèevic Gorbacèv rappre- 
sentò "la seconda svolta" in questa direzione. Il suo obiettivo non era abbattere il socialismo, ma riformare in senso 
moderno e democratico il primo paese socialista: minor burocrazia e maggiore efficienza, abolizione della censura, 
minor potere al Partito Comunista e maggior partecipazione attiva della gente alla politica, fine della "guerra 
fredda" e di ogni guerra. Insomma, vedeva nell'Unione Sovietica un enorme paese arretrato, economicamente e 
civilmente, che nascondeva le proprie magagne dietro una retorica di regime. Dopo le dimissioni forzate di Chruscèv 
(1964), erano stati ripristinati censura e corsa agli armamenti, si erano sviluppati corruzione degli apparàtcikì e 
"sovranità limitata" nei paesi satelliti dell'URSS. Il ventennio 1964-1984 fu soprannominato infatti "stagnazione" 
(3acTÓH, zastòj). Gorbacèv introdusse, dal 1985, grandi novità politico-istituzionali (^perestròjka) che si possono chia- 
mare "le riforme di Gorbacèv". Questo, grazie all'esperienza e alla formazione sia nel Partito, che negli studi giuridici 
e con una mentalità da riformatore "illuminista", ben lontana sia da quella di dittatore, che da quella di uomo d'affari. 

Michaìl Sergèevic Gorbacèv, nato nel 1931 in una provincia agricola del Caucaso settentrionale e cresciuto in 
campagna, s'interessa alla politica fin da ragazzo; attivo nell'organizzazione giovanile comunista (IComsomòl) è, nel 
1980, il più giovane membro della Segreteria Politica del Partito Comunista Sovietico (Tolitbjurò), di cui viene eletto 
Segretario Generale, cioè il massimo dirigente, nel 1985. Dal 1990 al 1991 y è Presidente del l'URSS. Fu grazie al 
ruolo di Segretario Generale del PCUS, che allora era la massima autorità politica, che potè decidere: 

a. in politica estera 

• distensione nei confronti degli USA e dell'Europa, anche innanzi al crollo del muro di Berlino (1989) (1); 

- firma dei trattati per l'eliminazione degli euromissili (1987) e START (1991) (2) (ved. àtomnyj proèkt, in glossario); 
'fine della guerra in Afghanistan (1989) invaso dieci anni prima, in rivolta contro l'URSS e sostenuto dagli USA. 

b. in politica interna 

• abolizione dell'art. 6 della Costituzione del 1977, che attribuiva al Partito Comunista il controllo e le decisioni in o- 
gni campo della vita sociale. Significava metter fine al monopartitismo totalitario e avviare una dialettica politica; 

' sostituzione del Sovèt Supremo dell'URSS (un parlamento ridotto ormai ad espressione mummificata del regime 
burocratico-militare sovietico) con un Congresso dei Deputati del Popolo (1988), composto per un terzo da eletti a 
suffragio universale segreto con sistema uninominale. Ciò significava poter votare per candidati diversi da quelli 
imposti dall'unico Partito esistente! Fu una grandissima conquista, anche se solo per 750 deputati su 2250; 
' introduzione di una NEP, che dava maggiore autonomia alle imprese e al mercato; nel contempo, spostamento di ri- 
sorse dall'industria bellica ad altri settori economici; 

• riflessione critica e onesta sulla storia dell'URSS, sugli errori e sulle carenze, per correggere e migliorare la realtà 
socio-economica e istituzionale del paese. Questa trasparenza (glàznost ? ) significava anche libertà di stampa. Pur 
dichiarandosi ateo, ma rispettando la libertà di pensiero, Gorbacèv favorì la libertà di culto in URSS. 

Dopo la sconfitta politica, ad opera di B. El'cin, Gorbacèv rimase politicamente attivo, non nelle istituzioni russe, ma 
in organismi internazionali, impegnati per la pace e la salvaguardia del pianeta: dal 1992, Presidente della Fondazio- 
ne Gorbacèv, dal 1993, Presidente e fondatore dell'Organizzazione ambientalista International Green Cross (Meotc- 
dynapodubiù 3ejieubiù Kpecm), Presidente del Partito socialdemocratico unito russo, carica da cui si è dimesso nel 
2004. E' autore di parecchi saggi, alcuni pubblicati in italiano. Oltre a quelli citati in questo capitolo, i più recenti 
"Spiegami il mondo" (3) e "Le nostre vie s'incontrano all'orizzonte" (4). Attento agli avvenimenti politici del mondo e 
della Russia, ha avuto molte onorificenze: tre volte l'Ordine di Lenin, la Bandiera Rossa del Lavoro, alcune lauree 
honoris causam, il Premio Nobel per la Pace, nel 1990. Fu l'ultimo Presidente dell'Unione Sovietica. 

Scrive A. Jampòl'skaja dei suoi nonni: ''Morti prima del 1991 non hanno visto la perestròjka (...), le pubblicazioni che 
dissacravano il comunismo, i dibattiti in Parlamento, le elezioni. La sorte li ha risparmiati e non li ha resi testimoni del 
crollo del paese che amavano. Se ne andarono portando con sé anche le proprie illusioni" (da "Lenin. Dalla Pravda a 
Prada"). Certo, la perestròjka e il crollo dell'URSS sono stati terribilmente dolorosi per molti russi, ma inevitabili (5). 

Note (1) Costruito nel 1961, il muro di cemento alto 3,5 m. divideva Berlino Ovest dal resto della Repubblica Democratica Tedesca 
(DDR), satellite dell'URSS, per frenare l'esodo dei cittadini di Berlino Est, spaccando la città in due. Chi tentava di passare veniva 
ucciso. La gente cominciò ad abbatterlo il 9.11.1989 (atto simbolico anticipatore del crollo del comunismo), eppure fu ordinato ai 
soldati di ritirarsi, poiché con Gorbacèv l'atmosfera era ormai cambiata; (2) sigla di STrategic Arms Reduction Treaty, il più 
ampio trattato USA-URSS sul controllo delle armi nucleari, rivisto nel 2001; (3) Contiene le "risposte dei premi Nobel ai bambini" 
(ed. Mondadori, 2005) (4) ed. Sperling & Kupfer, 2000. 
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Luci e ombre della polìtica di Gorbaóev: 

Le "luci": introdusse in URSS garanzie fondamentali di democrazia. Il regime sovietico era ormai svuotato e poco 
credibile agli occhi degli stessi cittadini, divenuti una massa apatica, o molto critica, ma senza poterlo dire. Cercò dì 
rendere la vita sovietica più civile, libera e moderna e s f impegnò per la pace, sia nel dibattito politico in URSS, che al- 
l'estero. La sua politica fu chiamata perestròjka (riorganizzazione) e il suo metodo dì lavoro glàznost' (trasparenza), 
due termini assai significativi e positivi. Due neologismi politici, ad indicare la "seconda svolta" decisiva nella storia 
dell'URSS. 

Le "ombre": provocò difficoltà economiche, penuria di cibo nelle città (fortunato chi aveva un orticello, per soprav- 
vivere/), contrasti fra la vecchia burocrazia e la timida libertà di mercato, disorientamento per interi ceti sociali, crisi 
delle istituzioni e perdita di autorevolezza dell'URSS* Inoltre, le riforme che proponeva avevano bisogno di decenni 
per realizzarsi e radicarsi nel paese: bisognava trasformare mentalità e istituzioni. Gorbacèv era troppo democratico 
per imporre, cercava di guidare un* evoluzione cosciente della società sovietica, che richiedeva molto tempo. La gente 
invece voleva risultati concreti e subito. Tutto appariva ai più come una distruzione inconcludente, non una costruzio- 
ne, perciò l'opinione pubblica russa, salvo una minoranza molto consapevole, negli anni '80 gli fu contraria. Gorba- 
cèv scriveva: 

"Dopo che l'entusiasmo rivoluzionario era ormai diventato storia (il che è naturale), dopo il rapido declino dello slan- 
cio patriottico provocato dalla guerra, dopo l'euforia del XX congresso del Pcus, spenta dal suo stesso iniziatore, la so- 
cietà sembrava essere pietrificata. Erano spariti gli stimoli per un lavoro efficiente, per una partecipazione cosciente 
della gente alla vita pubblica, per qualsiasi tipo di iniziativa che non fosse criminale. Si erano definitivamente radicati 
una psicologia appiattita che non dava spazio alla personalità, un conformismo politico. La stagnazione della società 
era gravida di pesanti conseguenze che già si facevano sentire in tutto. Negli anni della stagnazione -che coincisero es- 
senzialmente con gli anni di Breznev- il paese stava scivolando verso l'abisso. Proprio la comprensione dei risultati cui 
aveva portato il totalitarismo nel paese mi spinse alla scelta, irreversibile per me, della democrazia e delle riforme. In- 
dubbiamente i metodi di gestione democratica sono assai più complessi della gestione tottzlitaria. I dirigenti sono sotto 
gli occhi di tutti, in piena trasparenza. Sono criticabili come qualsiasi altro cittadino. Ma sono convinto che non esiste 
via migliore della democrazia. La libertà e la democrazia sono tratti imprescindibili di una società che tenda a un au- 
tentico progresso. (...) non c'è altro da fare che imparare giorno dopo giorno a vivere in democrazia. In Occidente que- 
sto processo è durato secoli. Ma forse è più importante un altro fatto a frenare la democrazia in Russia: è l'attuale re- 
gime autoritario, per il quale la democrazìa è soprattutto un peso. Le forze polìtiche giunte al potere sull'onda demo- 
cratica oggi sono isolate (...) Si è formato un regime fondato su una nomenclatura oligarchica. (...) Ma quello che ci 
dà speranza per il futuro è il rapporto fra i cittadini e i diritti e le libertà conquistate. Un sondaggio condotto tra dodi- 
cimila cittadini russi dì tutte le regioni ha dimostrato che V82% ha dichiarato dì voler vivere in un paese libero. Cioè la 
gente, pur trovandosi in condizioni difficilissime, continua a preferire la libertà. Due terzi di coloro che hanno votato 
per Eltsin alle elezioni presidenziali del 1996, lo hanno fatto per evitare la vittoria dei comunisti, (f) (...) Far ritornare 
la Russia indietro, verso il passato totalitario, oggi non è più possibile" (M* Gorbaciov: "Riflessioni sulla rivoluzione 
d'Ottobre 1 ' Ed. Riuniti, 1997). 

Note (J) Nel 1996 El'cin è riconfermato Presidente^ benché le riforme economiche del governo, non inserite in un progetto coerente, 
abbiano provocato inflazione spaventosa, crollo del rublo, chiusura di aziende privatizzate» molti licenziati e poveri, prima garantiti 
dalla paga statale. 
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^OKjià^ M. C. TopSanéBa t? Okth6pi> h nepecTpóìiKa: peBOJiiouHH npo^ojiacàeTCfl" (22.11.1987) 

(OTpbIBOK) 

Heo6xo£ÙMO oneHÙTb npóinjioe c nyBCTBOM HCTopùnecKoìi OTBécTBeHHOCTH h Ha ocHÓBe HCTopùnecKoìi npàB^bi. 
3to Hà^o CAéjiaTb BO-népBbix, b cùjiy orpÓMHOH Bà)KHOCTH Tex jieT cy,u,e6 Hàinero rocynapcTBa, cyzjeó 
coi^Ha-jiÙ3Ma. Bo-BTOpbix, noTOMy, hto 3th ró^ti Haxó^Tca b nénrpe MHorojiéTHHx ,zrHCKyccHH, KaK y Hac b 
CTpaHé, TaK 3a py6e)KÓM, r^e Hap^y c nÓHCKaMH ùcTHHbi, Hepé^KO npe,znTpHHHMàK)TCfl nonbiTKH 
AHCKpeAHTÙpOBaTb coi^HajiÙ3M KaK HÓBbiìi o6mécTBeHHbiH CTpoìi, KaK peàjibHyio ajibTepHaTÙBy KanHTajiÙ3My. 
HaKOHéij, HaM hv^khm ' npaB^ÙBbie ohóhkh 3toto h Bcex ^pyrùx nepuo^OB Hameìi hctóphh ocó6eHHO cennàc, 
Kor^à pa3BepHyjiacb nepecTpóìiKa - hv^khm ' He Rirn Toro, HTÓ6bi cboaùtb nojiHTÙHecKHe cnéra hjih, KaK 
roBopÙTCfl, Ha^ptiBaTt Ayniy, a rjiz Toro, hto6bi B03,ziaTb aojdkhóc Bceivry repoùnecKOMy, hto 6bmo b npónijiOM, 

H3BJléHb ypÓKH H3 OIHÙ60K H npOCHCTOB. 

(trad. it.) 

Dichiarazione di M.S. Gorbacèv "L'Ottobre e la perestròjka: la rivoluzione continua" (22.10.87) 

(estr.) 

E' indispensabile valutare il passato con senso di responsabilità storica e sulla base della verità storica. Va fatto, in 
primo luogo, data l'enorme importanza di quegli anni per il futuro del nostro stato e del socialismo. In secondo luogo, 
perché quegli anni sono da molti anni al centro di dibattiti, sia da noi, che all'estero dove, abbastanza spesso, con alla 
ricerca della verità, si tenta di screditare il socialismo, come nuovo sistema sociale, come reale alternativa al capitali- 
smo. Infine una valutazione corretta di questo e di tutti gli altri periodi della nostra storia ci serve proprio ora, che la 
perestròjka è in atto, ci serve non per tirare le somme, in termini politici, non per -come si dice- stracciarci le vesti, ma 
per rendere il merito dovuto a ciò che nel passato è stato eroico, e per trarre lezione dagli errori e dai calcoli sbagliati. 

Una delle spie del cattivo funzionamento del "gigante sovietico" fu il disastro di CernòbyV: a 100 km a nord di Kiev, 
nel 1986 la centrale nucleare ivi installata subì un incidente (HepHÓÓMJibCKafl asàpiiH) cioè uno scoppio nel reatto- 
re, seguito da incendio, dovuto a errori umani (è stato ipotizzato anche ad un terremoto). L Incidente fu gravissimo 
per entità e conseguenze. Dimostrò incuria e approssimazione sul piano tecnico-scientifico, oltre a misure del tutto 
inadeguate, per salvaguardare la popolazione residente nella zona. Doli 'intervista che segue si percepisce che la pe- 
restròjka si realizzò in un contesto di lentezze burocratico-amministrative, di centralismo esasperato, di abitudini e- 
reditate dal passato (ad es., le commissioni speciali, nominate a Mosca che rallentano i lavori e, in caso di calamità, 
rendono irrimediabile la situazione). Si percepisce che l f ordine pubblico e il burocratismo erano prioritari rispetto 
alla salute della gente, che si nascondevano gli errori, perché tutto doveva apparire perfetto e che rigide gerarchie a- 
vevano sviluppato la mancanza totale di iniziativa. Contava salvare la forma! Alcune cifre (del 2003) del disastro: 30 
uccisi subito, 24.000 morti dei 700.000 soccorritori detti "liquidatori", che costruirono il "sarcofago" di cemento 
attorno al reattore, 300.000 i morti collegabili ali f evento, 18.000 i bambini colpiti da cancro alla tiroide, 6.000.000 i 
contaminati, un inquinamento di molto superiore a quello di Hiroshima e Nagasaki. 

HHTepBbio c MnxaÙJiOM TopSanéBbiM: "HepHÓSbiJib c/jéjiaji Memi /jpyrÙM nejiOBéKOM"- 

otpmbok (HoBàfl ra3éTa", N° 15, 2 MapTa 2006) 

- KaK bm y3HajiH o tom, hto npoioouijio b HepHOÓbiJie? Baimi nepBbie peuiemiJi? 

- MHe no3BOHHjiH b 5 yrpa 26 anpejia h cooóiuhjth, hto Ha HepHo6bijibCKOH A3C npoH3omjia cepbe3Haa aBapna 
h no)Kap, ho hto peaKTop neji. ^ejio b tom, hto b nepBbie nacbi h jxsmq b nepBbie cvtkh nocjie aBapHH He 6bmo 
noHHMaHHfl Toro, hto peaKTop B30pBajiC5i h hto npOH3omeji rnraHTCKHH ^epHbiìr Bbi6poc b aTMOC(j)epy. 

TeM He MeHee a HeMeAJieHHO #aji yKa3aHHe o co3,naHHH npaBHTejibCTBeHHOH komhcchh no paccjieAOBaHHio npn- 
hhh aBapHH h ycTpaHeHHK) ee nocjieACTBHH. B tot )Ke ,neHb b IIpùrorTb BbmeTejiH cnenHajiHCTbi H3 Mockbbi h 
KneBa: a k Benepy k hhm npncoe^HHHjiacb npaBHTejibCTBaHHafl komhcchh tiojx pyKOBO^CTBOM Bopnca IU,ép6HHbi, 
Tor^a 3aMecTHTejia npeAceAaTejifl CoBeTa Mhhhctpob CCCP. R 6bm b hoctohhhom KOHTaKTe h c IIIépÓHHOH, h 
c aKa^eMHKOM JleràcoBbiM - to ecTb nojiynaji HH(j)opManHio H3 nepBbix pyK. B nepBbie )Ke ahh 6bma C03,a,aHa 
cnei^HajibHaa rpynna b IIojiHTÓiopó, KOTopaa KoopAHHÙpOBajra pa6oTy npaBHTejibCTBeHHOH komhcchh h ^pyrnx 
bóaomctb, Be^b no Mepe oco3HaHM MacniTa6oB KaTacTpó(j)bi b ee jiHKBH^ai^Hio BKjnonajiocb Bce 6ojibine jiio^eH. 
KoHeHHO, cennac, 3a,zrHHM hhcjiom, mo>kho TOJibKO no)KajieTb, hto noHHMaHHe He npHinjio cpa3y hjih xota 6bi 
6bicTpee. 

- KaKOBa 6bijia saura nepsan peaiaraH Ha cjiyHHBiHeecH? 

- IlepBOH Moeìi peaKHHeìi 6bijio He^oyMeHHe: KaK TaKoe Morjio npoH30HTH?! Be,zrb yneHbie Bcer^a 3aBep^jiH Hac, 
pyKOBOAHTejien CTpaHbi, hto peaKTop a6cojiiOTHO 6e3onaceH. AKa^eMHK AjieKcamrpoB roBopnji, HanpHMep, hto 
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PEMK(2) mchkho CTaBHTb xOTb Ha KpacHyio njiomajjb, Taic KaK onacnocTH ot Hero He Gojibme, qeM ot caMOBapa. 
(...) y^ce 27 anpejiH 6tuia npOBe^ena o6pa3UOBan onepauna: 3a TpH qaca 6buio 3BaKynpoBaHo Bce HacejìeiiHe npH- 
ihith - 47 raciiq qejiOBeK, A b nepBbie ahh Maa 6hjih 3BaityHpoBaHO Bce jiioot, acHBynjHe b 30He 30 km BOKpyr 
cTaHqHH, - 1 16 Tbicaq qenoBeK, aecflTKH HaceneHHhix nyHKTOB. 

-JJyiwaeTe jih Bbi, uro Bac npaB^HBo HH<|)opiviif posa jih 060 bccm hjih rto qacTb HHf^opwBimH y Tassa Jiacb 

«IHHOBHHKaMH, GoaiUHMHCfl OTBeTCTBCHHOCTH? 

- 51 jjyMaio, MeHH HHt|)opMHpOBaJiH no Mepe bo3Mo)khocth npaB^HBO, npocTO b nepsoe speMfl flaate caMLie JiyquiHe 
cneunanHCTM HCKpeHHe He oT^aBajiH ce6e OTqeTa b cepbe3HOCTH KaTacxpo^bi, ITpHBe^y oahh npHMep: 27 anpejra, 
yyme nocjie 3BaKyaqHH npHn*rra, npaBHTejibCTBaHHafl komhccha b nojiHOM cocTaBe ocrajiacb HoqeBaTb h y>KHHaTb 
b npunaTCKoft rocTHHHue "nojiecbe" - b oGbmHoft o^eacfle h 6e3 pecnapaTopoB. A Bejjh h Borja, h B03^yx, h bca 
mima yace 6bum 3apaaceHbL TaKace b oGbiqHofi oflOKfle h 6e3 pecnHparopOB oGjieTanH TeppRT opnio Ha BeprojieTax 
b nepBbie ahh nocjie RaTacTpcxJ)H i nauiH aKa^eMHiCH. (...) 

TaK qTO, B03M0)KH0, MTO-TO H yTaHBaJIOCb qHHOBH HK aMH, GoflBEUHMHCH OTBeTCTBeHHOCTH, HO B OCHOBHOM, fly- 

Maio mhc cooGniaiiH ece, KaK 6bUio. KapiHHa npoacHajiacb nocTeneHHO, c noMoinwo a npn yqacTHH yqeHbix, hh- 
aceHepoBj BoeHHbrx, BepTOJieTqHKOB, maxTepoB, nepcoiiajia cTaHUHH (...) 

- IToqeMy He Ohura OTMeHenbi MaiiH^eeraqHH 1 Maa b KùeBe h MÙHCKe? noqeiwy Bbi He cpa3y BbiCTynHJie 
no lejieBii^euHK) c oBpameuneM k Hapo^y? HeAOCTaToqHaH HRf[>opManHfl? OnaceiiMfl co3AaTb naHHKy? 

MaHHC^ecTaqHH He 6mjih oTivieHeHbi, TaK KaK k 1 Mas eme He GbiJio nojmofi KapTHHbi cjiyqHBinerocfl. 

fleHCTBHTe^bHO, Mbl 6oflJlHCb naHHKH - Bbl C3MH MOflteTe npe^CTaBHTb Ce6e B03MO)KHbie nOCJie^CTBfW MaccoBofi 

naHHKH b MHoroMHJUiHOHHOM ropo^e! Tenepb acho, qTo sto Ghjio oqihGkoh. nepBaa HHt^opMamifl noHBHJiacb b 
ra3eTe "npaB^a" 28 anpejui, ho (...) MHe HyatHa GbiJia Gojiee ToqHaa h oGcTOHTejibHafl HH^opMauM. ITooroMy, 
onpoamaji noqiH Tpw He^ejiH, npoK^e qeM oGpaTHTbcn k Hapo^y. Bo3bMHTe He^aBHee 3eMJieipacenHe b naKHCTà- 
He - CKOJibKo He^ejib norpeGoBajiocb, qToSw oqeHHTb ero nocjie;jcTBHfl? A Be;jb qepHoGbuibCKafl CHTyaiiHtf 6ujia 
ropa3AO cjioacHee, („.) 

-(„,) Mo^ho jih flyiwaTb, qTo MepeóGbuib cwrpaji pojib b okou'ihhuh xoJioflHoft BOHHbi? B paena^e CCCP? 

(...) ^epHÓGujib AeftcTBHTejibHO Cbirpan onpeflejieHHyio pojib, ho JiHnib b tom cMbicjie, qio oh Harji^AHO npo^e- 
MOHcrpHpoBaji, KaKOBbi couHa^bHbie, 9KOJiorHqecKHe h 9KOHOMHqecKHe nocjie^CTBHa a^epHOH KaTacTpocJ)b[, cbji- 
33HHOM c MHpHbiM aTOMOM. A npe^cTaBbie ce6e B3pHB ojihoh hjih HecKOJibKftx a^epHbix paKGT ! Orpamiio no^y- 
MaTb! Ho maBHbiH ypox 4epn66biJiJi, Ha moh Bsrnnjx, He b stom. Xonójxuan Bofeà -3to Be^b He To^bKO HaiiHqHe 
onpe^ejieHHoro BoeHHoro apceHajia, 4>HHaHcoBbix cpe^cTB, nponaraH^bi h TaK .aanee. 3to ripete Beerò onpe^e- 
jieHHoe ncHXOJiorwqecKoe cocroflHHe, MeHTajiHTeT Hao^auHOHHSMa. Ho HepHo6biJibCKaa Karacrpóc^a noKa3ana, 
qTo Mbi cnocoGfibi Ha^ojiro 3arpH3Hirrb njiaHeTy h ocTaBHTb y^cacHoe Hacjie^He 6y^ymnM noKO JieH hìi m . Cero^HH 
qeTOBeqecTBO ctoht nepe^ TaKHM orpoMiiMM oGtUHM BM30B0M, no cpaBHeHHio c KOTOphiM xono^Haa Bofiua Ka- 
acercjì npocra HejienbiM nepe^CHTicorvi nponuioro, 1 Ito ace Kacaerc^ Bamero nocjiejmero Bonpoca, Ayivtaio, qTo He 
HepHÓGhiJib cbirpaji pojib b pacna^e CCCP, a, HaoGopoT, pacna^ CCCP HeraTHBHO oipa3HJica Ha npeo^oneHHH 
nocjie^CTBHH HepHÓGbuifl, TaK KaK Kaacflaa H3 nocrpa^aBEiHX CTpaH ocTanacb HaejjHHé co CBoew fcjiopL. (,..) 

- Bw nmueTe b cboch kuhfc m Moh MaHurJiecT o 3eMJié", uto ^epHoStuib c^ejiaji H3 Bac Mpy^oro qejioBeKa, 

JVfoilCeTe JIH Bbl 06liaCHFITb 3TO? 

M scerba Gbui csji3aH c 3eMJieH. H moh HHTepec k 3KOJiornH BbrreKaeT H3 aceft Moeft 5KH3HH. 

flpyroe Reno, qro to^>ko b KpeMJié» cTaB TeHepajibHbiM ceKpeTapeM L{K KnC]C, h oco3Haji pa3Mepbi "sKOirorH- 
qecKoro HeGjiaronojiyqHa" b CCCP h HeoGxo^HMOCTb ero cpoqaoro npeoAOJieHHii. HecnyqaftHo, qTo HMeHHo b 
oGjiacTH 3KOJiorHH rjia3H0CTb npoflBHJiacb b nepByio oqepe^b h b nojinoH Mepe (..,) 

H Bce ace^epHÓGbuib MeHH rjiyGoKO noxpjic. fi y)Ke cKa3aji, qTo oh H3MeHHJi Moe BocnpHOTHe njiaHeTbi h c^ejia^ 
xojiORHyiQ BofiHy eme Gojiee apxawqHOH h GeccMbicjieHHofi. Ho 3TO .aajieKÓ He e jxhhtb c h hw h ypoK, KOTopbiH « H3- 
BJieK m 3toh KaTacTpór^M.MepHÓGbi^b acho noKa3an, KaKa« orpoMHa^ OTBecTBeHHOCTb jiokht He ToJibKo Ha no jih- 
THKax, ho h Ha yqéHbix, HmKeHepax, npoeKTHpósirjtHKax, Be^b hx oihhGkh MÓryT CTÓHTb ^ch3hh h 3jxopOBbfl mhji- 

JIHOHaM JBO^eH. (...) 

(trad, il) 

Intervista di M. Gorbaièv sul disastro di CernòbyV - estratto ("Nòvaja Gazèta" n. 15, 2.03.2006) 

- Come ha saputo dell'accaduto a CernòbyV? Le Sua prime decisioni? 

- Mi hanno telefonato alle 5 della mattina del 26 aprile e mi comunicano che nella Centrale Nucleare di ÙernohyV (i) è 
avvenuto un serio incidente, ma che il reattore era intatto. [I fatto è che nelle prime ore e nei primi giorni dopo l'inci- 
dente non ci si rendeva conto che il reattore era esploso e che nell'atmosfera si era prodotta una gigantesca nube nu- 
cleare. 
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Nondimeno diedi immediatamente ordine di istituire una commissione ufficiale per analizzare le cause dell'incidente 
e l'eliminazione delle conseguenze. Il giorno slesso volavano a Prìpjat' specialisti di Mosca e Kiev; la sera si unì a loro 
la commissione, direna da Boris Scèrbina, allora vie e- presidente del Consiglio dei Ministri del l'URSS. Stavo in contat- 
to ininterrotto con Sóèrbina e col membro dell'Accademia Legàsov ($)> avevo informazioni dì prima mano. I primi 
giorni fu istituito un gruppo speciale, presso il Politbjurò, che coordinava il lavoro della commissione e di altri enti, in 
base alle proporzioni della catastrofe un numero sempre maggiore di persone veniva coinvolto, per risolverla. Ovvia- 
mente, adesso \ ci rincresce di non aver capito immediatamente, o almeno un po' più prima. 

- Quale fu la Sua prima reazione all'accaduto? 

- La mia prima reazione fu di imbarazz.0 e perplessità: come era potuto succedere!? Gli scienziati ci avevano sempre 
rassicurati, noi alla direzione del paese, che il reattore era assolutamente sicuro. Il membro dell'Accademia Aleksàn- 
drov ci diceva sempre che il reattore RBMK ($) lo si poteva mettere perfino sulla Piazza Rossa, perché era pericoloso 
ne' più, ne' meno di un samovar'. (...) Già il 27 aprile era stata condotta un'operazione come si deve: nell'arco di tre o- 
re era stata evacuata tutta la popolazione di Prìpjat', vale a dire 47.000 persone. Nei primi giorni di maggio erano stati 
evacuati tutti gli. abitanti della zona, per un raggio di 30 km. dalla centrale, 116 mila persone, decine di punti abitati. 

• Lei pensa di essere stato informato correttamente su tutto, o che una parte delle informazioni Le sìa stata celata dai 
funzionari, timorosi di essere responsabili? 

- Penso che mi abbiano informato correttamente, per quanto possibile, semplicemente, neanche i migliori specialisti si 
rendevano conto al primo momento delta gravità del disastro. Faccio un esempio: il 27 aprile, dopo l'evacuazione di 
Prìpjaf, la commissione ufficiale restò a cenare e a pernottare nell'albergo della città "Polèc'e", in abiti normali e sen- 
za maschere. Ma l'acqua, l'aria e il cibo erano già contaminati I nostri accademici hanno perfino sorvolato in elicotte- 
ro il territorio, i primi giorni dopo la catastrofe, vestiti normalmente e senza maschere. Quindi, è anche possibile che 
qualcosa sia stato nascosto dai funzionari, per timore delle responsabilità, ma sostanzialmente penso che mi abbiano 
comunicato le cose come sono andate. Il quadro si chiariva mano a mano, coli 'aiuto e colla partecipazione di scienzia- 
ti, ingegneri, militari, piloti, minatori, personale della centrale (...) 

- Perché non sono state sospese le manifestazioni per il I maggio, a Kiev e a Minsk? Perché Lei non è sì è immedia - 
tamente rivolto alla gente, dai teleschermi? Le informazioni erano insufficienti? C'era il pericolo di creare panico? 

- Le manifestazioni non sono state cancellate, perché per il 1 maggio non c'era ancora il quadro completo di ciò che 
era successo. Effettivamente si temeva il panico, Lei stesso può immaginarsi le conseguenze di un panico di massa in 
una città con parecchi milioni di abitanti! Adesso è chiaro che è stato un errore. La prima informazione apparve sulla 
'Pravda" del 28 aprile, (...) ma a me serviva un'informazione più precisa e circostanziata. Perciò sono stato ad aspet- 
tare tre settimane, prima di rivolgermi al popolo. Prenda il recente terremoto nel Pakistàn: quante settimane sono oc- 
corse, per valutarne le conseguenze? Tenga conto che la situazione di CernobyV era molto più complessa. 

(...) Si può pensare che CernòbyV abbia contribuito alla fine della Guerra Fredda? E al crollo dell'URSS? 

- Effettivamente CernòbyV ha avuto un ruolo ben preciso, ma solo nel senso che ha dimostrato in modo evidente quali 
sono le conseguenze sociali, ecologiche ed economiche di un disastro nucleare, in ambito non militare; e s'immagini 
l'esplosione di uno o più razzi nucleari! Tuttavia la lezione principale di CernòbyV , a mio avviso, è un'altra. La Guer- 
ra fredda significa non solo presenza di un determinato arsenale militare, di mezzi finanziari, di propaganda ecc. E' in- 
nanzitutto una certa condizione psicologica, la mentalità dell' isolazionismo. Ma il disastro di CernobyV ha fatto vede- 
re che siamo capaci, nel lungo periodo, di inquinare il pianeta e di lasciare un'eredità orribile alle generazioni future. 
Oggi l'umanità sta di fronte a questa grandiosa sfida comune, in confronto alla quale la guerra fredda pare semplice- 
mente un misero rimasuglio del passato. Per quanto riguarda invece la domanda successiva, penso che non sia stato 
CernòbyV a condizionare il crollo dell'URSS, ma, al contrario che il crollo dell'URSS si sia riflettuto negativamente sul 
superamento delle conseguenze di CernòbyV, poiché ognuno dei paesi colpiti è rimasto solo, con la propria sciagura. 
-(...) Lei scrive nel Suo libro "Il mio manifesto sulla terra 1 ' che CernòbyV ha fatto di Lei un altro uomo, Cioè? 

- Sono sempre stato legato alla terra. Il mio interesse per V ecologia scaturisce da tutta la mia vita. Inoltre, non appena 
entrato al Cremlino, come Segretario Generale del Comitato Centrale del Partito Comunista, mi san reso conto delle 
dimensioni del "danno ecologico" in URSS e della necessità di risolverlo in breve tempo. Non a caso, la "trasparenza" 
si è manifestata in primo luogo e ampiamente, proprio nel campo ecologico (...) 

Eppure CernòbyV mi ìia sconvolto profondamente. Ho già detto che ha modificato la mia concezione del pianeta e ha 
reso la guerra fredda una cosa ancora più arcaica e assurda. Ma non è certo l'unica lezione che ho ricavato da questa 
catastrofe. CernòbyV ha. mostrato chiaramente quale enorme responsabilità hanno i politici, ma anche gli scienziati, gli 
ingegneri, i pianificatori, insomma i loro errori possono costare la vita e la salute a milioni di persone^...) 

Note (£) ATOMHaa 3jieTpoCTamjKfl 1 àtomnaja elektrostàncija, centrale atomica; {2ft Valèrij Legàsov, membro della Commissione 
d'inchiesta sul disastro di Cernòbyl', si suicidò il 28 aprile 1988; (S) PeaitTop Eojibniow MomHOCTH KaHajibHbi, reaktor Bol'§òj mòsno- 
sti kanàVnyj, reattore di grande potenza, a canali (a grafite). Tipo di reattore considerato molto pericoloso, in URSS ce ne sono anco- 
ra 15 funzionanti. 
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Z 1991: Crollo di un f utopia e di un impero (solo in italiano) 

La personalità politica dominante nella seconda metà degli anni '80 in URSS fu quella di M, S. Gorbaàév. Durante 
gli anni T 90 t invece, fu quella di Boris NikolùeviS ÈVcìn (1931-2007): coetaneo di Gorbacèv, ma molto diverso da lui, 
originario della regione di Sverdlòvsk, zona industriale- mineraria sul versante orientale degli Urali, laureato in Inge- 
gneria, appassionato di sport, s'iscrive al Partito Comunista, solo a trentanni. Nel 1985 è Primo Segretario del Parti- 
to, a Mosca. Dall' 85 all' 87 è sindaco di Mosca, scelto da Gorbacèv. E' un tipo risoluto, senza mezze misure. Assume un 
ruolo moralizzatore della vita pubblica, contro (privilegi dei burocrati. Pare, dunque, dalla parte di Gorbacèv, ma per 
poco, perché diventerà invece suo avversario: vuole accelerare al massimo la trasformazione dell'URSS, non secondo 
le lente riforme "gorbacèviane" ma sul modello americano: ,r via libera al libero mercato" e da subito! A chi EUcin fos- 
se gradito sul piano internazionale, lo si deduce andando a vedere gli aiuti e i prestiti finanziari che gli giunsero, dopo 
il 1991, dal Fondo Monetario Internazionale e dalla Banca Mondiale. A Gorbacèv, quanti sorrisi e complimenti, ma 
nessun sostegno concreto. Fu lasciato solo, perché era pur sempre un comunista e perché guardava alle democrazie 
occidentali più che agli USA, teorizzando la costruzione di una Casa Comune Europea. EVcin, invece, rappresentava 
Vuscita definitiva, dalla scena del fantasma del comunismo, quindi fu tanto sostenuto, che alla fine degli anni '90, la Fe- 
derazione Russa entrò nel consesso dei G7, le sette grandi potenze mondiali, trasformandolo in G8f In cambio, EVcin 
accettò ogni scelta di politica internazionale degli USA e il liberalismo economico sì riversava senza discernimento in 
una Russia stordita, in preda ad un mercato selvaggio, che favorì la formazione di "nuovi ricchi" fra coloro che aveva- 
no sostenuto la Presidenza di EVcin, Nel '99 si scoprì che buona parte di queste ricchezze, attraverso la Bank of New 
York, era finita nelle banche occidentali, soprattutto svizzere: una vera e propria fuga di capitali all'estero. 
Quale successione dei. fatti permise tutto questo? 

- Nel 1989 EVcin è deputato al Congresso (il Parlamento riformato da Gorbaéè'v). 

- Nel 1990 è Presidente del Praesidium del Sovèt Supremo della RSSF (Repubblica Sovietica Socialista Federata 

Russa) e si dimette dal Partito Comunista. 

- Nel 1991, eletto col 57% dei voti Presidente della Federazione Russa alle prime elezioni democratiche, decreta la 
soppressione del PC US e la nazionalizzazione dei suoi beni. Attacca Gorbacèv, "schiacciato" tra i conservatori nostal- 
gici, che gli organizzano nell'agosto 1991 in Crimea un mal riuscito colpo di stato e i sostenitori del. Ubero mercato. 
Dichiara una guerra spietata al vecchio regime e al comunismo. 

- Nel dicembre 1991, coi Presidenti delle Repubbliche di Ukraìna e Belorus\ dichiara dissolta VURSS e istituisce la 
CSI (Comunità degli Stati Indipendenti) (9).Gorba6év r che aveva proposto un'altra soluzione, per evitare la disgre- 
gazione dell'URSS, di fronte a questi eventi, dà le dimissioni ufficiali con una storica dichiarazione alla televisione di 
Stato, il 25 dicembre 1991 (10). Immediatamente altre quattordici Repubbliche ad Ovest e a Sud della Russia si dichia- 
rano indipendenti. L'URSS non esìsteva più, la sua scomparsa veniva sancita dal Sovèt Supremo il 26.12. 1991. 

- Quando poi, nel 1993, EVcin bombarda la Casa Bianca, ove sta rinchiuso il Parlamento (Congresso dei deputati 
del popolo), da lui sciolto in modo dispotico, perché protestava contro la sua riforma costituzionale, che concentrava 
maggiori poteri nelle mani del Presidente, si dimostra che i suoi slogans sulle libertà civili in Russia erano solo 
strumentali alla propria presa del potere. Si dice che in quelVoccasione ci furono 150 vittime. Non si sa di preciso. Ma 
non è questa cifra che conta, bensì l'atto politico in sé (vedasi "Lettera dei 42*' in cap. VI, § su B. Achmadùlina). EVcin non 
godeva della maggioranza, par lamentare f ma la gente lo preferiva a Gorbacèv, perché appariva più deciso, concreto, si 
capiva da che parte stava. Oltretutto Gorbacèv, combatteva l 'alcolismo, passione e piaga dei Russi, mentre EVcin era 
un bevitore accanito, perciò "un vero russo "/ 

Boris NikolàevU EVcin fu il primo Presidente della Federazione russa. 

Nel 1991 non crollava solo un impero, ma anche una grande utopia, che dai XIX secolo aveva condizionato la storia 
europea e mondiale e che aveva fatto sognare migliaia di lavoratori e di intellettuali: V utopia del socialismo, della 
possibilità di costruire una società egualitaria, senza sfruttati né sfruttatoti. Il capitalismo aveva vinto! 

La. "Rossìjskaja Gazeta" scrive (28.02.2011) che "la nascita della Federazione russa è un traguardo che non si sareb- 
be mai raggiunto senza due statisti come B. EVcin e M. Gorbacèv, che rimarranno ricordati a pieno diritto come i due 
padri della Russia moderna che si apre al mondo 

Note (9) La sigla CSI traduce il russo CHT , Co/jpy^ecTBO He3aBUCHMbix Tocy^àpcTB, Federazione degli Stati Indipendenti, che for- 
mavano t'ex-URSS, escluse Estonia, Lettonia. Lituania. Erano, quindi, 12: Armenia, Azerbajzàn, Bielorussia, Kazakistan, Kirghizì- 
stàn, Moldavia, Russia, Tagikistan, Uzbekistan, Turkmenistan (associato ), Georgia (entrata dal 1993), Ukraina (non membro, ma 
"partecipante 11 ). Georgia e Ukraìna ne usciranno, accusando la Russia di voler imporsi sulla CSI. 

(10) Il 25 dicembre non è per i Russi il giorno di Natale, che cade, nel calendario giuliano, ortodosso, quando da noi è il 7 gennaio. 



Volume secondo 



Cap. VII 1985: la seconda svolta 



http://civiltariissa.blogspot.com 



Russia Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzotótemail.com — CC by-nc-nd 



tav. pag. 256 

Crollo del comunismo: Pacnajj KOMMyHH3Ma (raspàd kommunìzma) 

Qualcuno le chiama "le quattro giornate di Mosca", qualcuno "la primavera rossa": dal 19 al 22 agosto 1991 a 
Mosca s'innalzano barricate, con la partecipazione di migliaia di persone che riempiono gli enormi viali, verso il 
bèlyj doni (Casa bianca), per difendere il Parlamento ( Congresso dei deputati del popolo). 

Data storica e non solo per la Russia. 

Perché questa mobilitazione? Il 19 agosto era iniziato il colpo di stato contro Gorbaèèv "arrestato " nella sua duca 
in Crimea (àvgwtovskij pule). Egli non cede alle richieste dei golpisti (Jànaev, Ktjàckov, Pàvlov, Jàzov, Pàgo, Bòi- 
din, Sènin) che significherebbero tornare alla "stagnazione" di Brètnev. La notizia si diffonde in modo confuso. I 
Russi non vogliono il ritorno al passato: il 20 agosto, a Vorkutà, i minatori entrano in sciopero e a Mosca sono già 
iniziate le barricate contro i golpisti In conferenza stampa questi nominano un Comitato d'emergenza che il 21 ago- 
sto, alle h. 7.00, invia una colonna di blindati contro le barricate^ in vìa Sadòvaja, stritolando coi cingolati quello che 
incontrano. La folla fa il possibile per fermarli Tre manifestanti cadono e gran parte dei militari delle forze speciali 
diserta. Il patriarca di Mosca Alessio II minaccia di scomunica coloro che imbracceranno le armi, I manifestanti ve- 
dono in EVcin, eletto presidente della Repubblica socialista russa (carica appena istituita) il 12 giugno 1991, la via 
d'uscita dal pericolo del ritorno al vecchio regime rappresentato dai golpisti. Egli sta tcoi manifestanti, contro il col- 
po di stato e i carri armati vengono fermati. 

Il 22 agosto, un aereo Tu-134 decolla dalla Crimea; a bordo, il vice-presidente dell 'URSS Ruzkòj, il primo ministro 
Silàev e il presidente dell'Unione Sovietica, ex-Segretario generale del Partito comunista sovietico, Gorbad'év che è 
libero, ma viene accusato di aver egli stesso affidato alti incarichi politici ai responsabili del colpo di stato. Proprio a 
seguito di questo colpo di staio EVcin mette al bando il Partito Comunista e ne confisca i beni 
L'8 dicembre 1991 i presidenti di Russia, Ukraìna, Belorussia firmano il trattato che sancisce la dissoluzione del- 
l'Unione Sovietica. 

Tre dei golpisti, arrestati dal procuratore generale, si suicideranno. 
Il 25 dicembre Gorbaèèv si dimetterà. 




Carri armati a Mosca (agosto 1991 ); EVcin, in piedi a sinistra, è visto come àncora di salvezza della nuova Russia 

(http : news. bbc\ co. uk/ht/russia^/phoio_galleries/newsid_6585000) 
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HHTepBbio Bopùca H. ÉjibUHiia, no cjiyHaio ero 75-jieTHH - otphbok 
(...) 

- À kuk Bbi cernami oueHHBaeTe onyaiuiio b Pocchh, efe" iwecTO b cob pgmchhom MHpc? 

- B 3TOM tory enepBbie b HCTOpHH Pocctw npe^ceflaTejibCTByeT b BoebMepKe nawSonee pa3BHTbtx crpaH MHpa. 
Mbi npHHHMaeM y ce6a b CaHKT-rieTep6ypre jmjotepoB 9thx rocyaapcTB. KoHeqHO, aio oueHita Hainnx ycnexoB h 
ponH Pocchh b MHpe. 

Mw Beflb OTJiro 6buiH e jjhhctbch hoh dpaHOH, KOTopaa npeflynpoKjjajia 3ana# 06 hcthhhoh yrpo3e ceroAHaui- 
Hero BpeMCHH - TeppopH3Me. Ho 3ana,mibie nojiHTHKH j\emm bri*, q to Hac He cubnnaT, npoAOJDKaa TBep^HTb npo 
HeqHio, npo npaBO Hapo^oB Ha carvioonpe^e^eHHe h He h aBHC hmoc t b , npo HapyineHHe npasa qejioseKa h npoqee. 
ITotom TeppopHCTbi yaapHJiH no Hbio-HópKy, Mazipu^y, JIÓHAOHy, h b MHpe HaKoneq npraujio noHHMaHKe, qTo 

qHBHJlH30BaHHy MHpy 06"L«BJieHa BOHHa, H TOJlbKO CKO OpJlH HÙpOB aB yCHJlHH BCeX CTpaH, M05KHO SopOTbCfl C 3TOH 

r/iaBHOH yrpo30H qenoBeqecTBy HOBoro Berca. 

Cerosa 5e3 Hainero yqacTHH He peiuaeTca hh oahh H3 cepbé3HeHinHX kohc[)jihktob b coBpeMeHHOM MHpe, h sro 
Toace peanbHafl oijeHKa Hainero nojnrraqecKoro Beca Ha MHpOBOH apeHe. 

- Ecjih 6i>i eaivi upe^jiO/KHJiH cocraBHib ciihcok nara caMbix 3Ha*iHiubix hojifithkob npouuioro ctojicthh, 
Koro 6bi Bbi HaaBajjH? 

- He jko6jik> TaKHe peHTHHrn. Ohh ocHOBaHW He Ha peanbHOH ouenite ponH toS hjih hhoh 4>Hrypbi b hctophh, 
a Ha HHTepnpe r rauH5ix, icoTopbie caMH He cpe;iCTBa MaccoBOH HHcJjopiviaqHH h co3^aK>T, E^HHCTBeHHoe, qTo a mo- 
ry Toqno cKasaTb, - b MoeM cnncice He 6y#eT hh JleHHHa, hh OrajiHHa, Koropbix npotfojmaioT 06030Tb qacTb Ha- 
iiihx nojiHTHKOB. H Rasi Menu 9TO o^Ha H3 3araflOK. 3to »ce TaK npocTo - npoqHTaTb HCTopHqecKHe AOKyMeHra, 
noHHTb, KaKHe acepTBbi noHecna CTpaHa, CKOJibKO mhjijihohob >iai3HeH 6biJio yHeceHO H3-3a BapBapcTBa h Gecqeno- 
BeqHOCTH -3THX nojiHTHKOB. Ho HeT. GrajiHH no-npe)KHeMy b peHTHHrax, a JleHHH b MaB3ojiee Ha KpacHOK nnoma- 

- Kto H3 3apy6encHbix iiojih 1 hkob eamero noKOJietiHsi 6bui Baivi fyjiume scerò? 

- y MeHfl cno>KHiiHCb 6jiH3KHe OTHOineHHfl c Te^bMyTOM KoneM, Mw npo^oJi>KaeM c hhm BCTpeqaTbca h nocjie 
Toro, KaK o6a noKHHyjiH cboh nocra, HanpHMep, 3thm JieTOM h msmi ero Ha BaHKaJi, y Hero Gwjia b stot pa3 
B03M03KH0CTb no ^ocTOHHCTBy oueHHTb Bce BejiwqHe, bcio Kpacary 3Toro npeKpacHoro 03epa. Y ime no npeacHe- 
uy ^o6pwe oTHomeHH^ c npe3tmeHTOM OpaHUHH ^Ca'KOM IIInpakoM. Mbi BCipeqaeMcfl no-ceivieHHOMy, BcnoMH- 
HaeM aejia MHiiyBuiHe, ecTe cTBe hho oGcy^aeM h TeKymHe Reni. Ho BOoGnje nonHTHKH Hainero noKOJieHH^ y»ce 
yxoflflT c nojiHTHqecKOH apeHbi. Hac cMeHJieT HOBoe noitoneiiHe. 

- À H3 COBeTCKHX, pOCCMHCKHX? 

- Mto KacaeTca HamHX... V Mensi 6mjih oqenb Tenubie OTHomeHtm c AjieiccàH^poM HHKOJiàeeHqeM HKOBjieBbiM. 
K rjiyGoicoiviy co)KajieHHio, oh He^aBHO yiviep. Mm qaeBHHqajin y nac floivia, MHoro pa3roBapHBajiH t cnopHJiH, y He- 
ro 6bin cboh, oco6bifi B3nifl,]j Ha MHorne sema. PajnoM c hhm GbiJio JierKÓ Ero yxo^ - sto HeBOcnoHHMaa yxpaTa. 
Oh ao KOHqa OTen cbohx ocTaBanca ùcKpeHHHM, Myflpwivi, rjiy6oKÓ nop^oqHbiM qejioBeicoM. 

- KaKHe KaiecrBa Bbi c^nraeTe Ba>KHi>nvi jyisi nojiHTHKa? 

- flBe BemH HaGonee 3HaqHTenbHbi. Yu h Bora, HeT, Tpn: yM, bojìh, qejioBeqHocTb, Ym, qxo6bi OTHraTbca b npa- 
BHJibHOM iianpaB^eHHH h npHHHMaTb npaBHJibHbie pemeHHa. Bojih - q r ro6bi 9TH pemeHH^ pea^H3oBbmaTb. HacTOfl- 
mHH nojiHTHK He MO^ceT 6biTb cjia6biM. Cjia6bie hojihthkh pa3pyinanH HMnepHH, OT^aBann cboh TeppHTopHH, npH- 
hochjih b >KepTBy co6cTBeHHHe Hapo^bJ. H Kor^a a HCKan epe ah nojiHrmcoB MOJio,aoro noKO^ieHHJi qenoBeKa h- 
MeHHO c TaKHMH qepTaMH xapaKTepa, kotopwh 6bi civior B03rjiaBHTb Pocchio nocjie Moero yxo^a, a KOHeqHO )Ke 
oGpaTHJi BHHMaHHc Ha BuaflÙMHpa nyTHHa. 

(TIpesH^eHT ^aji HHTepBbK) rjiaBHOMy peflaKTopy ra3eTbl "MauecTHB" Bjia^ÓMHpy MaMÓHTOBy) 




Boris EVc'm 
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I principali partiti protagonisti della politica russa dal 1990 al 2010 

E' impossibile citare tutti i partiti attivi nelV agone politico russo post-sovietico, così ricco e complesso. Eccone alcuni, 
nell'ordine cronologico della loro formazione. 

demokratìceskij sojùz (DS) 

Unione democratica. Primo partito russo nato dalla perestròjka, con gli obiettivi dichiarati di trasformare in modo non 
violento la Russia in paese democratico parlamentare e di abolire la pena capitale. Alla prima storica riunione, in cui 
D.S. decise di diventare partito politico (8 maggio 1987), parteciparono gruppi provenienti da 17 città russe. Si fece 
conoscere con meeting e manifestazioni represse dalla polizia* a Mosca e a Leningrado, fra il 1988 e il 1991. Giornale: 
"Svobòdnoe slòvo" (Parola libera). Alla prima candidatura di B. Elcin il partito si divise. 

demokratìceskaja Rossìja (DPR) 
Russia democratica. Appartiene all'area liberal-democratica, sorto nel 1991, ha sostenuto l'ascesa di B. El'cin, confluito 
poi nel Sojùz Pràvych sii (Unione delle forze di destra). Leaders: (ialina Starovòjtova (uccisa nel 1998 a S. Pietrobur- 
go), che ha presentato varie proposte di legge, sulla libertà di coscienza, sull'epurazione dei pubblici uffici, sulla difesa 
delle minoranze e Jùlij Rybakòv, altro punto di riferimento importante nel movimento democratico. Alle elezioni del 
2007, DPR non ha ottenuto deputati alla dùma. 

"jàbloko" (mela) 

Partito della mela: Partito democratico Russo d'opposizione al presidente V. Putin, dell' area centrista. Nato nel 1993. 
Deriva dalle iniziali di Javlìnskij, BÒldyrev, Lùkin, i cognomi dei tre fondatori. Finanziato a suo tempo, come l'Unione 
delle forze di destra, dal petroliere M. Chodorkòvskij (vedasi oligàrch, in glossario). 

kommunistUeskuja pàrtija rùsskoj federaci, j (KPRF) 
Partito comunista della federazione russa. Rinato nel 1994, pur essendo stato messo fuorilegge da Ercin nel 1992, 
Leader: Gennàdij Zjugànov, arrivato secondo alle elezioni presidenziali nel 1996, 2000, 2008. Molti auspicarono che 
diventasse primo ministro, per garantire maggior giustizia sociale, a fianco di El'cin presidente della Federazione russa. 

sojùz pràvych sii (SPS) 

Unione delle forze di destra, non nel senso italiano di "fascista" (pràvyj significa anche "giusto"): partito liberale 
dell'area centrista di "jàbloko". finanziato dal petroliere M. Chodorkòvskij. Fondato nel 1999, unificando piccoli par- 
titi riformisti. Alle elezioni del 2003 -spiega A. Politkòvskaja, in "Diario russo 2003-2005"- SPS non raggiunge il 5% 
dei voti, percentuale allora necessaria per entrare nella Duma e denuncia brogli elettorali. Leader: Boris Nemcòv, che 
critica l'attuale politica energetica russa. I membri dell'Unione delle Forze di Destra sono detti unionisti, 

edìnaja Rossìja (ER) 

Russia Unita. Partito centrista-populista fondato dal Kremlìno nel 2001 per sostenere la presidenza di V. Putin, racco- 
glie l'eredità del partito "Edìnstvo" (Unità). Ha la maggioranza assoluta alla dùma. Per molti russi Putin è il "piccolo 
padre", che garantisce stabilità alla Russia, per altri le elezioni in cui ha vinto sono state manipolate. Scrive A, Politkòv- 
skaja nel 2004: " E' finita. Putin ha avuto il 71 t 22 %. Una vittoria (sia pure di Pirro).(...) Gli osservatori concordano che 
la percentuale reale di Putin è del 45,8%. ( "Diario russo ... "). La vedova di A. Sàcharov, Elena Bonner affermava nel 
2003: "chiunque si asterrà dal voto non parteciperà alla menzogna di stato e proverà rispetto per sé stesso" (ibidem). 

"ròdina" (patria) 

Naròdno-patriotìceskij Sojùz, unione patriottico-popolare. Partito nazionalista nato nel 2003 dall'unione di una trentina 
di partiti minori. Nel 2003 ottenne più del 9% dei voti (37 seggi alla dùma). Nel 2005 il leader Dmìtrij Ragòzin, che 
aveva grande seguito per la critica all'abolizione dei benefit sociali, dovette dimettersi, perché accusato di istigare odio 
razziale. E 1 stato sostituito da Aleksàndr Babakòv, con posizioni vicine a quelle di Putin. Dal 2005 al 2008 ne fece par- 
te reconomista Irina Chakamàda, deputato alla dùma, giunta al ballottaggio alle elezioni presidenziali del 2004. Nel 
2006 Ròdina si è fuso con altri due partiti, per formare SpravcdDvaja Rossìja, Russia giusta, 

fit pràvoe delo" (la giusta causa) 
Partito liberale fondato nel 2008, dalla fusione di Soyùz pràvych sii, DemokratìceskajaRossìja e Grazdànskaja sìla 
(forza civile). Leader dal 2011: Andrèj Dunàev. 

dmgàja Rossìja (DR) 
"L'altra Russia" o "Un'altra Russia", il significato è diverso. Partito fondato nel 
2010 da Eduàrd Limònov (pseud. di E. Savènko, ved. in cap. Vili, "Cosa come 
raccontare), sulla base dell'omonima coalizione d'opposizione (fronte di movi- 
menti per i diritti civili), in cui spiccava il Partito nazional-borscevìco fondato 
nel 1994 da Limònov col filosofo Dùgin, il musicista Lètov, il compositore Kuré- 
chin (Giornale: "Limònka" bomba a mano, vietato dal 2002). Limònov è stato 
in prigione dal 2003 al 2004. 

E. Limònov 
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(trad.it.) 

Intervista a B. N. EVcin in occasione del suo settantacinquesimo compleanno- estratto 

Come valuta oggi la situazione in Russia, il suo posto nel mondo contemporaneo? 

- Quest'anno per la prima volta nella storia, la Russia ha la presidenza nel gruppo degli otto paesi più sviluppati del 
mondo. Accogliamo da noi, a S. Pietroburgo, i capi di questi stati Questa è già una valutazione dei nostri successi e 
del ruolo mondiale della Russia. Per molto tempo siamo stati Vunico paese a mettere in guardia V Occidente dalla vera 
minaccia di oggi: il terrorismo. Ma i politici dell'Occidente facevano finta di non sentirci, insistendo sulla Cecenia t sul 
diritto dei popoli all'autodeterminazione e all'indipendenza, sulla violazione dei diritti umani, e così via(U). Poi iterro- 
risti hanno colpito New York, Madrid, Londra e finalmente tutti hanno capito che era stata dichiarata la guerra al 
mondo civilizzato. E che solo dopo aver coordinato gli sforzi di tutti i paesi, è possibile combattere quella che è la più 
seria minaccia all'umanità del nuovo secolo. Oggi, senza la nostra partecipazione, non si risolve neanche uno dei più 
gravi conflitti del nostro tempo e anche questa è una valutazione reale del nostro peso politico nelVarena mondiale. 

- Se Le proponessero di elencare i cinque uomini politici più significativi del secolo scorso, chi citerebbe? 

- Non mi piacciono queste classifiche. Sono basate non sulla valutazione reale del ruolo di questa o quella figura nel- 
la storia, ma sulle interpretazioni che creano gli stessi mezzi d'informazione di massa. L'unica cosa che posso dire è 
che nel mìo elenco non ci saranno ne* Lenin, ne 1 Stalin, che una parte dei nostri polìtici continua a venerare. Mi è 
veramente incomprensibile. Basta leggere i documenti storici, rendersi conto dì quali vittime il paese ha denigrato, 
di quanti milioni di vite umane sono state portate via dalla barbarie e dalla disumanità di questi politici. Anzi, Stalin, 
lo metterei nella classifica, ma Lenin che se ne stia nel Mausoleo, sulla Piazza Rossa, (12) (grassetto non originale) 

- QuaVè V uomo politico delia Sua generazione che Le è stato più vicino? 

- Ho avuto stretti rapporti con Helmut Kohl. Continuiamo a frequentarci, dopo aver lasciato tutti e due il nostro inca- 
rico. Per esempio quest'estate l'ho invitato sul Ixigo Bajkal. Ha avuto questa volta la possibilità dì apprezzare come 
merita la grandezza e tutta la bellezza di questo magnifico lago. Ho buonissimi rapporti col Presidente francese Jac- 
ques Chirac. Ci incontriamo in casa, ricordiamo le cose passate t naturalmente giudichiamo i fatti del giorno. Ma tutti 
ipolitici della nostra generazione stanno uscendo dall'area politica, una nuova generazione prende il nostro posto. 

- E fra quelli sovietici, quelli russi? 

- Per quanto riguarda i nostri... Avevo rapporti calorosi con A. NJàkovlev (13). Con mio grandissimo dispiacere, è 
morto da poco. Con lui, ce ne stavamo a prendere il tè ; (ved. caj, in glossario) si chiacchierava molto, si discuteva, aveva 
w - la sua personale visione su molte cose. Stando con luì, tutto diventava più facile. La sua scomparsa è una perdita 

irreparabile. Fino alla fine, è rimasto^ un uomo veramente perbene, sincero, saggio. 

- Quali sono le qualità che contano, secondo Lei, per un uomo politico? 

- Due sono U cose essenziali intelligenza e volontà. Anzi, tre: intelligenza, volontà e umanità. L 'intelligenza, per sa- 
persi muovere correttamente al governo e prendere le giuste decisioni. La volontà, per realizzarle, queste decisioni Un 
vero politico non può essere debole. I politici deboli hanno mandato in rovina degli imperi, perso le terre, mandato al- 
la disfatta i propri popoli E quando cerco fra i politici della nuova generazione qualcuno^ proprio con questi tratti ca- 
ratteristici, che possa guidare la Russia, dopo la mia uscita dalla politica, il mio sguardo cade su Vladimir Putin. Ha 
intelligenza e volontà. E nel contempo capisce a fondo il significato dei rapporti umani (...) 

(intevista concessa a V. Mamòntov, redattore capo del giornale "Izvestija"). 

Note (lPJBYcìn finge di non sapere che la guerra in Cetenia (paese a maggioranza islamica) è, assieme al conflitto arabo-israeliano, li- 
na delle cause del terrorismo islamista! La guerra in Ceeenìa è iniziata nel 1994 e ripresa nel 1999. ma la conquista russa del Cau- 
caso, zona d' importanza strategica, per i giacimenti di petrolio e gas naturali, per il passaggio degli oleodotti petroliferi russi e delle 
droghe, è iniziata nel XVIH s., sotto Caterina II; (12) El'cin etestava il passato regime comunista, Le sue parole non lasciano dubbi; 

(13) Aleksàndr Nikolàevic Jàkovlev (1923-2005) fu designato da El'cin capo della Commissione per la riabilitazione delle vittime di 
Stalin. Da non confondere coll'ingegnere aeronautico À. S. Jàkovlev (1906-1989), né col pittore Vassilij N. Jàkovlev, né con lo 
scrittore Vassìlij V» Jàkovlev, né col Commissario Vassilij Jàkovlev che guidò il trasferimento della famiglia imperiale, in treno, 
nel 1918, prima dell'esecuzione della condanna a morte. Pare che, d'accordo con gli Inglesi, abbia anche tentato dì salvarla;. 

3. La Federazione russa. I problemi di Putin. Nuovi ricchi e nuovi poveri. 
Quadro storico 

Dopo il crollo del comunismo -ironia della sorte- proprio il paese che per primo aveva eliminato l'impari distribuzio- 
ne della ricchezza, diventava il paese europeo col massimo divario tra ricchi e poveri. Negli anni '90 la privatizzazione 
di molte aziende statali improduttive provocava licenziamenti e disoccupazione. Negli anni di Gorbacèv, c l era una vera 
penuria di generi alimentari; negli anni di EVcin, negozi pieni e borsellini vuoti per V inflazione. Poco meno di 2/3 dei 
Russi erano in condizione di se mi- indigenza. Intanto i nuovi imprenditori e banchieri ne approfittavano. Nel regime co- 



volume secondo 



Cap. VII 1985: la seconda svolta 



http://civiltariissa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.nipozzo@timaLl.com — CC by-nc-nd 



259 

vietico tutto era gramo, arredi, vestiti, la fila per oomprare da mangiare, i salari modesti (salvo quelli della nomen- 
klatura, funzionari e diri gentil ogni cittadino aveva diritto a 9 metri 2 di superficie abitativa, coi servizi in comune. Ma 
tutti avevano un lavoro, magari poco produttivo e un alloggio. Scuola e università erano gratuite, premiavano i merite- 
voli. Anche la sanità era gratuita, benché la sua qualità negli anni '70 fosse considerata molto bassa, per carenza di 
mezzi e farmaci. Libri, cinema, teatro erano alla portata di tutti. Analfabetismo e prostituzione, eliminati. Le conquiste 
del socialismo erano state immense, rispetto alV epoca precedente la Rivoluzione boVsevica, ma non per molto: ì privi- 
legi erano ricomparsi, il Partito dichiarava che 1 Piani erano sempre rispettati e che tutto andava nel migliore dei mo- 
di. Lo Stato pensava a tutto, il cittadino era garantito, perfino le ferie gli organizzavano, in cambio non doveva pensare 
né criticare e rinunciava ad ogni iniziativa. Se la produzione eccedente delle aziende restava invenduta, ci pensava lo 
Stato. ÀWirrompere del Ubero mercato, una massa di persone passive ha dovuto arrangiarsi, senza essere stata prepa- 
rata. Questo avvenne per tutti i salariati, dall'operaio allo scrittore. Anni '90: mentre in città le vecchine s'ingegnano a 
vendere guanti e piccoli oggetti fatti a mano, patate, cetrioli nei luoghi di maggior passaggio, a fianco sfrecciano le 
auto lussuose, con donne elegantissime, dei mafiosi, alcuni dei quali hanno investito fuori della Russia, magari negli 
impianti turistici in Spagna e Croazia. Li si riconosce facilmente dallo stile costoso e pacchiano, dai negozi che fre- 
quentano, dalle loro ville. Vien da chiedersi se il "nuovo" in Russia non sia solo un ritorno all'antico: capitalismo, 
ricchezza e povertà, riscoperta della religione ortodossa, vecchie culture. Occorrevano tante sofferenze e tante vìttime, 
per ritrovarsi a questo? Nel frattempo, durante questi decenni i diritti civili non sempre sono stati rispettati, la corru- 
zione si è sviluppata- e la Russia riparte con molto ritardo! 

Dopo l'uscita di B. EVcin dalla vita politica, per il pessimo stato di salute, legato al fumo e all'alcool, nel 2000 è elet- 
to nuovo Presidente della Federazione Vladimir Vladìmirovit Pùtin, su proposta (1999) dello stesso E. EVcin, di cui 
era stato l'ultimo Primo ministro (dopo altri quattro, fra il '98 e il '99). Putin sarà riconfermato nel 2003, con quasi il 
37% dei consensi. I gravi e numerosi problemi che ha dovuto affrontare si possono così riassumere: 

• sviluppo della democrazia, o ripristino della gestione autoritaria delle istituzioni russe, anche in economia 
■ autonomia ai paesi federati, o centralismo 

• aumento delle sperequazioni tra ricchi e poveri, o ricorso a misure correttive dello Stato 
■fine o prosecuzione della guerra in Cecènla 

- crisi demografica 

• ruolo mondiale della Russia e suoi rapporti con l'Europa occidentale, con gli USA, con la Cina. 
{trad. n) 

3. PyccKaa cDerjepàuHH* IIpoGJiéivibi npe3iiflénTa Ilynma* BoràTCTBo h GéflHOCTb b Poccuh 

HcTOpaqecKHe paiviKH 

Ilocjie ynajijca KOMMyHH3Ma -no HpóiiHH HCTOpHH - cipaHà KOTOpaa, nepsofr, yHnqTÓ5KHJia nepaunoe paonpe^e- 
jiéHHe 6oraTCTBa, cTaHoBHJiacb eBponetìctcoìi cipaHofi c HaftOoJihiUHM pa3JiHqneM Meamy GoraTCTBOM h Gcahoc- 
imo. B fleBHHÓCThie ro&bi npHBaxH3auHH mhofhx Henpo^yicTHBHbix npeanpHflTHft noBeKJià 3a coGoh yuojibiieHHe h 
6e3pa6oTHHqy. B ro^bi Top6aqèBa 6buià HacToamaji HexBaTKa npoflyKTOB; b voru EjibijHHa Mara3HHbi GbuiH noji- 
HbT, a KoniejiKU nyc™\ H3-3a HHcjwiflUHH. IloqTH 2/3 PyccicHX >khjih b coctoahhh nojiyòe^Hoc™. 
B coBeTCKOM 6biTy bcc GbiJio 6e^Ho - MeGejib, o;je5Kfla 5 oqepe^b 3a npo/jyKTaMH, 3apruiaTa e^Ba jth tfocTaToqHa, 3a 
HCKJiioqeHHeM HOJViernoiaTypbi. Cobctckhm rpaaCAaHÙH hmcji npaBo Ha ^eBOTb m 2 ^khjióh rmoma^H, Kyxm h BaH- 
Ha*ì 6bDiH o6iuhg. OflHaKO y Bcex paòoia h aoiTejibCTBO. EecnjiaTHbie mKOJia h yHHBepcHTeT B03Harpa3Kjià^H #oc- 
TÓHHbix. Me^HUHHCKoe o6cjiy»CHBaHHe Toace 6biJio GecnjiaTHo, xotji 6bi c 70 ir, oho Bcé 6oJibine yxy^niàjiocb. 
Khuth, ÒHJieTbi khho h TeaTpa Gwjih oqeHb flèinesbi, HerpàivioTHOCTb h npocTHT^iiHn ymmTÓTKWMCb. 

flocraaceHHH coipiaJiH3Ma 6biJTH orpoMHbi, no cpaBHeHHK) c snóxon jio OKTflGpbCKoft PeBOJiiouHH, ho He flonro 
npo^ojiacajiHCb: CHOBa noflBHHHCb oGiuécTBeHHbie npHBHJierHH. ripaBHTejibCTO bo bchkom cjiyqae 3aflBJiflJio, mto 
npOH3BÓ,HCTBeHHbie njiaHbi scerba Ha6jiio,itfiJiHCb h qio Bce hijio no jiyqmeMy cnócoGy. Ecjih H3.mittiKH npoH3BO,nc- 
TBa He npoAaBaJìHCb, grò 6biJià 3a6oTa rocyAapCTBa. Tocy^apcTBO o BcèM 3a6ÓTHJiocb h pa6oTHHKaM rapaHTÙpo- 
Bajio sce, ^a3Ke KypopTHoe JieqeHHe; B3aMeH, ohm no^qHHHJiMCb h He 6pa;iH HKKaKow HHHUHaraBbi. Ho npHXojry 
cBoGo^iioro pbiHKa, MHO^cecTBO naccHBHbix Jiio^eH B^pyr aojdkhm 6mjih HCKarb Bbixo^ caMÙ, ho coBceM He 6buin 
TpeHÙpoBaHhir k iTOMy. 3to nocraHOBJiéHHe - oócree, ot paboqux Ao nHeaTejiefi, 
B 90 ro^bi, b ropojiax, cTapyuiKH, ot Heflocrinca npojraEOT, b nepenojiHeHHbix MecTax rópopp. nepqaxKH, MaueHb- 
KHe BeiUH, KapTotJ>ejib, orypqbi^, a pajioM é,oyT pocKÓoiHbie MamÉHW MacJ)HÓ3Hbix Goraqéft, c 3JieraHTHbiMH acen- 
mHHaMH. MHorne H3 hhx BbiHec.iù aKTUB 3a py6e«, BepojiTHo b TypHcraqecKHX Mecxax b XopBaTHH, hjih b Hcna- 
hhh. Hx JierKÓ y3HaTb, no aJiJinoBàTOMy cTHJibio, no Mai a3HHaM ohm nocemàioT h no hx BHjuiaM. 

CnpànraBaeTca hoboc jih pyccKoe óGmecTBO - B03BpamcHHe k ^péBHeiviy: Kannrajin3M, òoraTCTBO h Ge^nocTb, 
nepeoueHKa TpajtHqHH, npaBOCJiaBHii h crapHHHbix KyjibTyp. Ha^o 6hjio jih donbKO ^cepTB h CTpa^aHHH, qToGbi 
floìiTH 3Toro? Me^acy TeM, b nocjieOTHe ^ec^THJieTHfl qacTo rpà^maHCKHX npas He 6bino, KoppynqH^ pa3BHBa- 
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jiacb h PoccHfl npOABHràjiacb c 6ojibinÙM ono3,o,àHHeM! 

Ilocjie yxó^a H3 nojiHTHHecKoìi ^éflTejibHOCTH B. EjibnHHa, CTpa^àioinero ot ajiicorójifl, b 2000 r, Bbi6pajiH 
Bjia^ÙMHpa Bjia^ÙMHpoBHHa IlyTHHa npe3H#éHTOM PyccKoìi Oe^epàunn, no npe^jio^eHnio caMoró 
EjibnHHa c KOTOpbiM B. IlyTHH 6biji nocjie^HHM npeMbép-MHHHCTpoM, c 1998 no 1999 ir, nocjie neTbipéx 
npe^biAymnx. B. IlyTHHa CHOBa Bbiopami b 2003 r, c 37% rojiocÓB. Cepbé3Hbie n nùcjieHHbie npo6jieMbi k 
KOTopbiM oh AOJDKeH 6biji no^oìrTÙ, mo)kho TaK xapaKTepH30BàTb: 

- pa3BHTne ^eMORparan, hjih aBTOpHTéTHoe HanpaBjieHne pyccKnx y^poK^eHnìi, TO)Ke b 3KOHOMHHecKon 
ó6jiacTH 

- He3aBÙCHMOCTb (^eAepai^HÓHHbix CTpaH, hjih pyccKHH neHTpajnoM no hx OTHorneHHio 

- rOCyAàpCTBeHHbie Mépbl npOTHB pa3JIHHHH MOK^y ÓOraTbIMH ("HOBbIMH pyCCKHMH") H ÓeAHbIMH 

- KOHeU,, HJIH npOAOJDKÓHHe HeHéHCKOH BOHHbl' 

- AeMorpa(j)HHecKoe yMeHbinéHHe pyccKoro HacejiéHHfl 

- BceMÙpHafl pojib Poccùh h eé othoihchhh c EBpOnéìlCKHM CoK)30M. 

Pochi uomini politici sono stati oggetto, come Putin, di aspre critiche da un lato, e di apprezzamenti positivi, dall'al- 
tro. Segue un dialogo immaginario fra un suo sostenitore ("Pro") e un suo detrattore ("Contro") (14) 

1. Sviluppo della democrazia, o ripristino della gestione autoritaria delle istituzioni russe... 

Pro: Per molti Russi Putin è stato un buon Presidente, che ha rafforzato libere elezioni, frenando partiti estremi, come 
i comunisti nostalgici di Zjugànov, i nazionalisti di Zirinòvskij, i nazional-bolsceviki di Limónov, istituendo un partito 
moderato, nazional-progressista, "Russia Unita" (Edìnaja Rossìja) e garantendo maggior stabilità. Il Presidente Putin 
ha ridato solidità all'apparato statale: nel 2000 dichiarava di avere un paese allo sfascio (in pochi mesi, l'affonda- 
mento del sottomarino Kursk, l'incendio della torre TV di Ostànkino, la bomba in Piazza Puskin, a Mosca, all'hotel A lì- 
gi et erre, a S. Pietroburgo, la seconda guerra cecena). I giovani, lo chiamano "Vova", le ragazze ne sono innamorate, 
Contro: Per bloccare la democrazia in Russia e rinforzare il potere centrale, Putin, d'accordo con Bush, prende a pre- 
testo la minaccia del terrorismo internazionale di al-Qaida, dopo i gravi atti di terrorismo avvenuti tra il 2002 ed il 
2005, nella metropolitana e al teatro Dubròvka di Mosca, nella scuola elementare di Bezlàn, in Ossezia. i due aerei ab- 
battuti, l'assalto armato al governo dell'Ingusètija, la rivolta armata in Uzbekistan. Anche la Duma ha subito modi- 
fiche funzionali al suo potere. E i brogli elettorali denunciati? Per giunta la Centrizbirkom rifiuta le candidature 
"scomode". Per Putin la democrazia è un fastidio, bisogna fingere che ci sia. La sua è una "demokratùra". E conti- 
nua col vecchio stile: elimina fisicamente chi non gli va a genio (guarda gli omicidi di Litvinènko, di Politkòvskaja e di 
tanti giornalisti), o minaccia, non dice la verità, le dichiarazioni ufficiali sugli attentati sono menzogne, le inchieste 
vengono insabbiate. Tutte le cariche le sceglie lui, l'unico eletto è rimasto Putin. 
... e in economia, sviluppo delle imprese private, o intervento dello Stato? 

Pro: La crescita annuale del P./.Z.(valovòj vnùtrennyj prodùkt), sotto Putin, è stata anche del 6%. E' vero che lo 
Stato ha "deprivatizzato" fonti di ricchezza che però stavano finendo nelle mani di pochi oligarchi, arricchiti ancora 
con El'cin. Ha, per contro, incentivato aziende transnazionali nel settore energetico. Si pensi che dal 1995 ne sono 
state privatizzate in Russia 110.000, senza che lo Stato abbia tratto benefici. Peraltro lo Stato deve controllare che la 
criminalità non gestisca la privatizzazione. Inoltre la Russia rappresenta un'attrazione per investitori stranieri. Lo 
Stato russo, grazie all'aumento del prezzo del petrolio, ha ridotto il debito pubblico e ora ha scorte d'oro e di valuta. 
Contro: Non dico di tornare al liberalismo sfrenato di Gajdàr e Cubàis, dell'epoca El'cin, ma nemmeno allo sviluppo 
economico gestito dallo stato, come all'epoca di Pietro il Grande, del quale Putin però non ha la forza. Poi, alcune di 
queste aziende privatizzate hanno conservato i vecchi dirigenti, coi loro vecchi metodi. Per sua stessa formazione Putin 
fatica a concepire una modernizzazione non gestita dallo Stato, mentre essa deve partire dal basso, per essere efficace. 

2. Autonomia ai paesi federati, o centralismo 

Pro: La Russia non è più un impero, bensì una libera Federazione. I paesi dell'ex-blocco sovietico, che hanno voluto 
diventare repubbliche indipendenti, lo hanno fatto dal 199 lì La Moldavia, ad es., oggi è Repubblica indipendente di 
Moldòva. La Russia si oppone solo a che Kiev e Tbilisi entrino nella NATO! Mosca, ormai, non è più il centro, 27 capi- 
tali periferiche stanno esplodendo. E' ovvio che all'interno della CSI (Comunità Stati Indipendenti), il ruolo della Rus- 
sia sia determinante, per l'importanza della sua storia, popolazione e delle sue fonti energetiche, ma anche perché la 
Russia fa parte del BRIK (Brasile, Russia, India, Cina) le quattro potenze in via di sviluppo. E ha stretto un patto 
politico-militare con la Cina, nel "gruppo di Shangai". 

Contro: Ha perfino modificato la Costituzione, Pùtin sceglie lui stesso i governatori delle province, che fa poi appro- 
vare dai Consigli provinciali. La Russia non rispetta gli accordi siglati con l'Ukraìna sul costo del petrolio russo che 
passa nel territorio ukraìnol E il presidente ukraino Jùsenko, leader del movimento autonomista degli "Arancione" è 
stato oggetto, nel 2004, di un attentato che gli ha deturpato il viso! E chi sono i responsabili? Guarda caso, il candida- 

Note (14) si veda "Cronologia dei principali avvenimenti della Federazione russa nel 2007" di Maresa Mura, in "Sia via" n.4/ 2009. 
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10 rivale, filo-russo, aveva nei sondaggi 14 punti in meno di lui E la Georgia non è stata invasa dalla Russia, in 
sostegno all'Ossezia? Vuole farla da padrone. Putin vuole fare della Russia un nuovo impero e ricatta gli altri paesi 
con le risorse energetiche. 

4. Aumento delle sperequazioni fra ricchi e poveri, o ricorso a misure correttive dello Stato 

Pro: Innanzitutto il Presidente Putin ha fatto versare stipendi e pensioni, sospese all'epoca EVcin, in cui circolava o 
gni tipo di merce, ma ben pochi la potevano acquistare! I poveri si sono ridotti della metà ed ha introdotto una equa 
tassazione del 13%, uguale per tutti. 

Contro: Ma c'e una bella evasione fiscale. Inoltre la sanità ora è privata e costosa! Nell'agosto 2004 la Duma ha ap- 
provato l'eliminazione di agevolazioni sociali, che interessavano circa 50 milioni di persone (pensionati, invalidi, 
madri nubili, vittime di danni di guerra). Queste agevolazioni riguardavano ad es. l'uso dei trasporti pubblici, l'acqui- 
sto di farmaci, i soggiorni gratuiti nei sanatòrii. A fronte dei licenziati dalle imprese privatizzate, i pochi ricconi soste- 
nitori di EVcin sono fra gli uomini più ricchi del mondo. Mosca e S. Pietroburgo sono fra le città più care d'Europa. 

5. Fine, o proseguio, o della guerra in Ceùenia 

Pro: Ma la Russia ha dovuto occupare questa piccola repubblica, e i Russi sono d'accordo, perché la sua secessione 
avrebbe significato l'inizio della disgregazione della Repubblica federativa! Ma come, un ex-generale dell'Armata Ros- 
sa, nel 1991, prima della formazione della CSI, alla testa di un piccolo partito nazionalista, proclama V indipendenza 
cecena, per diventare H despota d.el paese! Le trattative politiche a nulla son servite, ecco perché è iniziato questo 
conflitto sanguinoso! E nel 1999 i guerriglieri hanno proclamato la Repubblica islamica, per i loro traffici Non 
vogliono neanche trattare con Mosca. Dobbiamo lasciare spazio all'islamismo? E poi Putin ha avuto il successo sia 
militare, che polìtico e, nel 2008, in dieci ore ha vinto la prima guerra "tecnologica" con la Georgia. 
Contro: Ma quale successo di Putin? Gròzny, la capitale, è un cumulo di macerie. Niente negozi, case ed economia di- 
strutte. Lo stesso Putin è rimasto sorpreso, sorvolando il territorio. Migliaia di morti, tra i soldati e i civili. L'esercito 
russo era impreparato. Dal '94 al 2002 già 80.000 soldati russi sono stati mandati II Ogni settimana una decina di 
mezzi russi saltati in aria sulle mine. Le madri russe pregano i figli di non frequentare luoghi pubblici, per non esser 
reclutati a forza e spediti in Cecenia a far la guerra. 1 Russi fanno le "zacistki" (pulizie) tra i giovani ceceni, li seque- 
strano nelle case, o ai posti di blocco e li fanno sparire! Che vergogna! Nel '96 Dudaev è stalo ucciso. Bisognava in- 
tervenire a quel punto, concedere l'indipendenza e vere elezioni presidenziali, non far vincere il candidato voluto da 
Mosca. Bisognava fare come Gorbacèv con l'Afghanistàn: dire "basta". Altrimenti la carneficina non avrà mai fine. Il 
loro petrolio i ceceni vogliono tenerselo e non darlo a Mosca. E' pieno di "samovàry" (pozzi clandestini). Nel 2002 la 
guerriglia anti-russa è ripartita, con l'assalto al palazzo del governatore filo-russo Kadìrov: un'altra cinquantina di 
morti, salvo Kadìrov, ovviamente ! 

6. Apertura, o chiusura, nei confronti dell'Europa occidentale 

Pro: GU USA con la loro ingerenza hanno impedito alla Russia di entrare nell'Europa Unita. Volevano anche esclu- 
derla dal G8. Per quanto riguarda il ruolo mondiale della Russia, il primo esportatore al mondo di gas naturale e il se- 
condo di petrolio, cinquantacinque paesi erano rappresentati a Mosca, nel 2005, per la commemorazione della vittoria 
sul nazismo, tutti consapevoli del ruolo decisivo dei Russi in questo avvenimento storico. Ora è chiuso definitivamente 

11 capitolo della guerra fredda. Tuttavia la Russia giudica pericoloso l'ingresso nella NÀTO di Ukraìna e Georgia, sia 
per la divisione della nazione russa, perché ci vivono molti russi, sia in un eventuale conflitto tra islamisti e USA, che 
coinvolgerebbe anche lo "spazio post- sovietico". La Russia, una delle potenze in via di sviluppo (BRIC) può avere un 
ruolo di stabilizzazione fra Europa e Asia. 

Contro: Tuttavia è innegabile che in questi anni si sia diffuso in Russia un atteggiamento anti- occidentalista, di diffi- 
denza e rivalità e che la parola d'ordine di Gorbacèv della Comune Casa Europea sia stata bruscamente interrotta. 
Inoltre, finché ci saranno guerre e instabilità politica, l'Europa lascerà fuori la Russia. Sì, Pùtin è "amico" del primo 
ministro italiano Berlusconi ma Berlusconi non gode di prestigio tra gli europei E adesso col ricatto energetico , i 
rapporti sono peggiorati. Inoltre la Russia ha ancora la pena di morte e non rispetta i diritti civili, la gente "scomoda " 
viene ancora ammazzata, o incarcerata. Roba da paese sottosviluppato WEuropa non si fida della Russia. 

Conclusione del dibattito immaginario: bilancio della Presidenza di Vladimir Pùtin 

Per fare un bilancio dei due mandati presidenziali di V. Putin, bisogna pensare che le trasformazioni che la Russia 
ha. subite, impreparata, nel decennio 1990-2000 hanno richiesto un intervento forte dello Stato e grande senso di equi- 
lìbrio tra le varie componenti sociali, tra le novità e la tradizione. La democrazia si sviluppa e si rafforza nel tempo. 
Non basta qualche riforma, o decreto, la gente deve allenarsi ad. esercitare i propri diritti e dev'esserci un ricambio 
totale nelì l'amministrazione pubblica e al governo. Medvèdev, il successore di Putin, già vice-primo ministro, proviene 
dalla Direzione dei Progetti prioritari, ina, a differenza di Putin, frutto della vecchia educazione sovietica violenta e 
sospettosa, è cresciuto nella nuova Russia. Sta facendo progressi: fine delle guerre, maggior rispetto dei paesi minori 
nella Federazione; maggior controllo del parlamento sul governo, volontà che la Costituzione russa, che afferma diritti 
e libertà del cittadino, non resti pura teoria. Lo Stato russo interviene per promuovere riforme, per eliminare squilìbri 
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e super-poteri di oligarchie burocratiche ed economiche; il rublo progredisce; migliorano i rapporti esteri. I risultati 
della Presidenza di Dmitrij AnatòV evie Medvèdev, in carica dal 2008, saranno frutto della sua formazione di giurista, 
ma anche di ciò che è già stato seminato, del lavoro già fatto. Bisognerà tuttavia che Putin sappia farsi da parte: il suo 
ruolo di "traghettatore" l'ha già svolto, che non prenda lezione dall'amico italiano, per insediarsi a vita sul trono! 
Lo storico Roj Aleksàndrovic Medvèdev, figlio di una vittima della repressione staliniana, in un 'intervista del 2004, di- 
chiarava che, malgrado i conflitti e i seri problemi, le cose in Russia vanno meglio e che ci sono maggiori speranze. 
Che le sue parole chiudano questo confronto, come un augurio positivo. 




Maschera che riproduce 
il volto di Vladimir Putin 
(2004) 




4. Russia fonte energetica d' Europa 



La gestione delle fonti energetiche e l'arresto di alcuni "oligarchi" sono stati per V. Putin due grossi problemi in ter- 
connessi e che hanno scatenato le critiche dei suoi oppositori. In proposito, due articoli presi dalla stampa russa: 



"POCCHH CTaHÒBHTCH SHepreTHHeCKOH HMnépHeft?" (OTpbIBOK H3 CTaTbH 3KOHOMHqeCKOrO o6o3pHTCJIH 

EBréHHH AHucHMOBa) (H3 ra3eTbi "KoMcoMÓJibCKa» npàB^a", 3-9 MapTa 2006) 



Tà30Bbie BOHHbf " nocjieflHHX MecaijeB 3acTaBJimoT b oqepe^HÓH pa3 nepecMOTpéTb MecTO Pocchh b MHpe. 
TojmKÓM CTajiH MHoroqHCJieHHbie 3aaBJieHHa rpy3ÙHCKHX h yicpaÙHCKHx fiojihthkob: AécKaTb, Pocchm c noMoiijbio 
rà30Boft Tpy6bi 0Ka3biBaeT .aaBJieHHe Ha He3aBHCHMbie rocy^apcTBa. Hx 3àMbiceji noHMTeH - jiyqiue Bbirji^eTb 
^cepTBoft "HMnepcKHx aiviGHu™" Pocchh, qervi CTpaHOH, He ^cejiaiomeft njiaTriTb pbmoqHyio qéHy 3a 3HeproHocÙTe- 
jih. Ho Ha 3tot pa3 HcnbiTaHHbift npnèM - nepeBÓfl xo3AHCTBeHHoro cnopa b nojiHTHqecKyK) miócKocTb - He cpa6o- 
Taji: 3aB3«TbiM 3àna,ijHbiM pbmoqHHKaM TpyjjHo o6ocHOBàTb Tpe6oBaHHe flOTHpoBaTb coce^HHe c Poccnen CTpàHbi. 
Be,ijb TOJibKO YKpaÙHa 3a cqéT 3aHÙ^ceHHbix qeH Ha ra3 nojiyqajia ot Pocchh flOTauHio b HecKOJibKo MH^Jinap^oB 
AOJiJiapoB e^cero^Ho. A EBpóna fioctomhho Tpe6yeT ot Pocchh noBbiuieHHH ^aace BHyTpHpoccHHCKHX neu Ha ra3 h 
3JieKTpo3HeprHio ro MHpoBoro ypoBHa. riojiyqaeTCfl HejiénocTb: coGcTBeHHbiM npoH3Bo,aHTejiflM Poccha ,ijoji)KHa 
npo^aBaTb 3HeproHocHTe;iH no MHpoBbiM qéHaM, a coce^HHM He3aBHCHMbiM rocy^apcTBaM b HecKOJibKo pa3 flemé- 
BJie. 

Tpy3Hii h YKpaÙHa oqeHb rpoMKO npH3biBa;iH 3ana^ Ha noMomb, roBopHJiH, qTo h EBpona He 3acTpaxÓBaHa ot 
rà30Boro inaHTà^ca co CTopoHbi' Pocchh. npH3biBbi 6hjih ycjibiuiHBaHbi, EBpona Hcnyràjiacb. ITójibuia ;ja>Ke npe- 
AJio^craa co3,aàTb M 9HeprHqecKoe HATO", to ecTb 3aKJiioqHTb TaKoe corjiaiueHHe Me>KAy eBponeficKHMH cTpàHa- 
mh, KOTopoe o6T>eOTHHJio 6w hx b 6opb6é c PoccneH Ha pbiHKax SHeproHocHTejieft. 

Mbi cerosa He 6y,ueM pa36HpaTbca b tom, HanrpaH ncnyr eBponeftijeB hjih onpaB^aH. ITohmtho, qTo b EBpóne 
XBaTaeT Jiio^en KOTopwe pa,ijbi pacnójib30BaTbc*i jho6hm nÓBo^oM, qTo6bi jihiiihhh pa3 pyrHyTb Pocchio. IToh^itho, 
qTo Ha 3ana^e oqeHb MHornx pa3,upa)KaeT npHcyTCBHe Pocchh b "6ojibinÓH BocbMépKe", a y>K to, qra OHa b stom 
ro,uy npe^ce,niàTejibCTByeT Ha 3ace^aHHHx KJiy6a HaH6ojiee pa3BHTbix rocy^apcTB, Boo6me bócht. Ho, flaBaìfre no- < 

npÓ6yeM OTÓpÓCHTb B CTÓpOHy KOHT>IOHKTypmHHy H nOJIHTHKaHCTBO H nOCMÓTpHM Ha CHTyaUHK) 06l>eKTHBH0. (...) 
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3ana<a e Poccùji: sparii hjih napTHtfpbi? 

C Poccifeìt npHXoflHTCJi ciHTaTbCfl cefiqac h eme 6ojibttie npHfleTca cqHTaTbca b 6yji.ymeM. 3ana^HMM nojiHTH- 
Kaivi, KOTopwe b 90-x rojjax, BbmepKHyjiH ee H3 cnHCKa BJiHJiTejibHbix jj;ep)KaB, sto He tipaBHTCJL Ohh cefriac uy- 

MaEOT, KaK 6opOTbCH C paciymHM pOCCHHCKHM BJlHflHHeM, MeTOflOB M05KET GblTb HéCKOHbKO. 

3to> Bo-nepBbix, nonwTKa ocjia6Hrb 3HeprmecKyio 3aBHcHMocTb 3ana^a ot Pocchh: ycKopeHHa» pa3pa6oTKa 
MecTopo)KfleHH& Ha eBponeficKOM mejibc^e; CTpoHTeubCTBO àTOMHbix 3JieKTpocTaHqnH; noHCK ajibTepHaTHBHbix 
hcto<jhhkob 3HeprHH. Hy h nycTb HmyT h cTpò^T, TpaTHT orpoMHbie aeHbFH - sto cuejraeT etìponeftcKHe TOBapbi 
enie MeHee KOHKypeHTO cnocó6HHMH no cpaBHeHHto c TOBapaMH H3 KtiTàfl, Kopéw hjih ^Ieiohhh, Kyjja mw MoaceM 
npo^asaib cboh Hecjrrb h ra3 4 bot ToJibEo nocTpoHM BocroqHbiH TpyGonpoBÓji; k TuxoMy oiceaHy. 

Bo-BTopux, Eapona moìkct o&bejiHntiTbCH b TaK Ha3breaeMoe n 3HeprHtiecKoe HÀTO", to ecTb 3aKJHotràrb na- 
npaBjieHHoe npoTHB Pocchh corjiameHHe, no KOTopoMy 6y,D;yT aBTOMaTHqecKH BKJiFoqaTbcs camcuHH, ecjiH Hama 
CTpana nepecMOTpHT ycjiOBHfl nocTasoic 3HepropecypcoB b o^Hy H3 CTpaH - yqacTHHK cornameiMn, C Taicoft H^e- 
en He^aBHO BHCTyniuia nójibiua, KOTOpyio CHJibHO 6ecnoKOHT npoeKT CéBepHoru TpyGonpoBÓfla, npoxo^inero 
no jmy BajiTHficKoro MÓpJi H3 Pocchh npaMHKÓM b TepMàHHio h b oGmeeBponeftcKyro ra30pacnpe£ejiÙTejibHyio 
ceTb, MHHyn TpaH3HTHbie CTpàHbi (YKpaÙHa, EejiopyccHfl, IlÓJibina), (,„) 




Piattaforma dell'inglese BP 
(mar Caspio) 



{trad. it.) 



"La Russia sta diventando un impero energetico?"- estr. dall'art di Evgènij Anìsimov, osservatore economico 

("Komsomòrskaja pràvda" 3-9 marzo 2006) 

Le "guerre del gas" degli ultimi mesi impongono all'ordine del giorno dì riesaminare il posto della Russia nel mondo. 
C hanno spinto a questo le numerose dichiarazioni dei politici ucraini e georgiani: dicono che la Russia, coi suoi oleo- 
dotti e gasdotti, fa pressione sugli stati indipendenti. Il loro disegno è chiaro: meglio apparire la vittima delle "ambi- 
zioni imperialistiche" della Russia, che non un paese che non vuole pagare il prezzo di mercato per gasdotti e oleodot- 
ti. Ma questa volta il tentativo di trasferire la disputa economica sul piano politico non ha funzionato: agli accaniti e- 
sperti di mercato occidentali risulta difficile trovare fondata la richiesta di fare donazioni ai paesi vicini alla Russia. 
Ma se solo VUkraìna, per compensare il calo dei prezzi del gas t ha continuato a ricevere dalla Russia contributi di al- 
cuni miliardi, di dollari all'anno. E l'Europa continua ad esigere dalla Russia aumenti adeguati al livello mondiale del 
prezzo del gas e dell'energia elettrica, alVinterno della Russia stessa. E' un'assurdità: la Russia deve vendere i condut- 
tori energetici ai propri produttori al prezzo mondiale, e ai paesi indipendenti vicini, ad un prezzo parecchie volte più 
basso, 

Georgia e Ukraìna a gran voce hanno chiamato in aiuto V Occidente, dicevano che neanche VEuropa è al sicuro dal 
ricatto energetico della Russia. Gli appelli sì san fatti sentire e VEuropa sì è spaventata. La Polonia, ha addirittura pro- 
posto la creazione di una 'NATO energetica", cioè che (paesi europei stringano fra essi un accordo che li unisca, nella 
guerra alla Russia, sui mercati dei condotti energetici Non staremo ora a discutere se la paura degli europei sia auten- 
tica o simulata. (...) Evidentemente in Europa sono contenti di usare qualunque pretesto per ingiuriare una volta di più 
la Russia, Evidentemente la presenza della Russia nel GS irrita moltissimi europei, e ancor più pesa il fatto che presie- 
da quest'anno la seduta plenaria del gruppo dei paesi più sviluppati Ma su, proviamo a metter da parte l'attuale con- 
giuntura, le discussioni da politicanti e analizziamo la situazione con oggettività. (...) 
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L'Occidente e la Russia: nemici o soci? 

Con la Russia ora bisogna fare ì conti e bisognerà farli ancor dì più infuturo. Questo non piace ai politici occi- 
dentali che negli anni '90 avevano cancellato la Russia dalla lista delle potenze che contavano. Ora stanno pen- 
sando come combattere la crescente influenza russa. Di metodi, ce ne possono essere parecchi. 

Primo, cercare di ridurre la dipendenza energetica dell'Occidente dalla Russia; studiare in fretta giacimenti europei 
sottomarini a bassa profondità; costruzione di centrali nucleari; ricerca di fonti energetiche alternative. Che cerchino, 
che costruiscano, che spendano un sacco di quattrini: ciò renderà le merci europee ancora meno in grado di concorre- 
re con le merci provenienti da Cina, Corea, o Giappone, dove possiamo vendere il nostro petrolio e il nostro gas, basta 
solo che costruiamo un condotto Orientale che arrivi fino all'oceano Pacifico. 

Secondo, l'Europa può unificarsi nella cosiddetta "NATO energetica", cioè concludere un patto diretto contro la Rus- 
sia, in base al quale subentrano delle sanzioni, qualora il nostro paese riconsideri le forniture di risorse energetiche in 
uno dei paesi membri del patto. Di recente la Polonia ha presentato un'idea di questo tipo, fortemente preoccupata dal 
progetto di un gasdotto del Nord, che passi sul fondale del mar Baltico, dalla Russia in linea retta fino alla Germania e 
in tutt la rete europea di distribuzione del gas, evitando i paesi di transito (Ukraìna, Bielorussia, Polonia). (...) 

"ÀpéCT XOflOpKÓBCKOro" (OTpHBOK CTaTbH H3 "KM.RU", N° 43, 31 OKTfl6pfl - 6 HOflGpfl 2003 r.) 

ApecT r;iaBw' HK "IOKOC 11 MnxaÙJia Xo^opKÓBcKoro 6yKBam>Ho B3opBaji nojiHTHqecKyEo flpeMy, aapÙBinyio b 
Pocchh. ITpHMeqaTejibHo, qio KpH3HC BOKpyr "lOKOCa" pa3pa3tìJica aKKypaTHo HaKau^He napjiàMeHTCKHX 
Bhi6opoB. Jlyqmero no,zjapKa rjì# OTéqecTBeHHhix oojihthkob h He npHjryMaTb. 06mécTBeHHoe raenne y^Ke ceftqac 
pacKOJióiioch Ha rbq HenpHMnpuMLie ToqKH 3peHHJi: "PyKH npoqb!" h "Bop flojiaceH CHAeTb b TiopbMé!" Xora KaK 
nepBoe, TaK h BTOpoe - He 6o;iee qeM Kpacmhie cJioraHM, ^aace oT^ajieHHO He OTpaacaiomHe pearibHOH poccHÌicKoft 

nOUHTHKH. 

IIpHqHHy KOHcJ)jiHKTa cjiejjyeT HCKaTb b maBHOM npoTHBopeqtiH BHyTpù poccHHCKoro Hcxé6jiHiiiMeHTa, a HMeH- 

HO B CTOJlKHOBéHHH HHTepeCOB npHIHetflIieH K BJiaCTH B 2000 TO^y nÙTepCKOH KOMaHflbl (Taic Ha3bIBaeMbIX CHJIOBH- 

kób) h CTapoH rsapjiHH Bopuca EjituHHa, npe^cTaBHTejieft CeMbù, niaBHbix repoes 3nóxH nepBOHaqàjibHoro HaKo- 
wiéunn KanHTajia. HpoTHBOCTOJiHHe ace chjiobhx CTpyKTyp (ripete Beerò TeHnpoKypaT^pbi h <DCE) c ojihoh 
CTOpOHw' h ojiHrapXHqecKHX HMnepHH (b ^aHHOM cnyqae KOMnaHHH "IOkoc 1 ') c apyroft nBunercn jimnb HHCTHTy- 
UHOHàubHbiM BbipaaceHHeM 3Toro KOH(^>JiHKTa, TaK CKa3axb, BepxyniKOH àftc6epra. Roj\Bojì,mfi ero qacTb - oatec- 
TÓqeHHaa 6opb6à BHyTpH npaBHTejibCTBa h ajiMHHHCTpaqHH npe3HfleHTa, cocToamefi Kaic H3 ch^obhkób, raK h H3 
npeflCTaBHTejieft CeMbù. (...) 

OqeBHflHO, qTO nocjie apecTa Xo^opKÓBCKoro MHorHe ojmràpxH cTàHyT Ky^a Gojiee jkhbo HHTepecoBàxbcji có6- 
CTBeH HocTbio 3a py6e)KÓM, aKmiflMH sànajmhix KOMnaHHH, cJ)yT6ojibHbiMH KJiyGaMH h t.r. 3th fleftcTBHJi 6y^y r r 
pacqeHeHhi' BJiacTbio KaK bhbo3 aKTMBOB 3a py6éat. B pe3yjibTaTe 3Toro OTHOiueHHJi 3icoHOMHqecKoro h iiojihth- 
qecKoro HCTé6jinniMeHTa BbrìwyT yace Ha hobwh bhtók npoxHBOcioHHHfl. O^HaKO 3to Beerò jimibb ooth H3 bog- 
MO^KHbix cqeHapHeB pa3BHTHH co6biTHH. He HCKJiroqeHÓ, qra ojiHrapxaM yAacxca BbipBaTb HHHqtiaxHBy H3 pyK ch- 
jjobhkób - nanpHMep, opraHHaofiàxb HaKanyHe Bhi6opoB MHHHflecJrójrr co Bceivra BbrreKaiomHMH H3 axoro nocne^- 

CXBHflMH. 

(trad. it.) 

L'arresto di Chodorkòvskij (estr. dall'articolo, da"KM.RU", N° 43, 31 ottobre- 6 novembre 2003) 

L'arresto del capo della Compagnia Petrolifera (15) "Jùkos" Michaìl Chodorkòvskij (16) ha letteralmente rotto il 
torpore politico che dominava in Russia. Da notare che la crisi attorno a "Jùkos" è scoppiata giustappunto alla vigilia 
delle elezioni politiche (17). Non si poteva escogitare regalo più bello per i nostri politici. L'opinione pubblica si è già 
spaccata in due punti di vista contrapposti: "Giù le mani (da Jùkos)!" e "Il ladro deve stare in galera!". Anche se, tanto 
il primo, quanto il secondo non sono niente più che begli slogans, che non riflettono neanche lontanamente la vera 
politica russa. 

La causa del conflitto va cercata nella contraddizione principale all'interno dell'establishment russo, e precisamente 
nello scontro degli interessi del gruppo dirigente di Pietroburgo arrivato al potere nel 2000 (i cosiddetti "sihvikì") 
(18), e quelli della vecchia guardia di Boris ÈVcin, i rappresentanti della scmijà ("Famiglia"), protagonisti dell'epoca 
della prima accumulazione capitalistica. L'opposizione delle strutture in mano ai "silovikì" (innanzitutto la Proku- 
ratùra, Procura Generale e la FSB, Setvizi di sicurezza) (18) e dall'altra parte quelle degli imperi degli oligarchi (nel 
caso specifico della Compagnia "Jùkos ") si manifesta come espressione istituzionale di questo conflitto, per così dire, 
come la punta di un iceberg. La parte sott'acqua è una lotta accanita all'interno del governo e dell'amministrazione del 
Presidente, composta sia da silovikì, che da rappresentanti della Famiglia. (...) 

Evidentemente dopo l'arresto di Chodorkòvskij molti oligarchi si attiveranno al massimo attorno alle loro prò- 
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prietà all'estero, azioni in società occidentali, associazioni calcistiche ecc. Atti che verranno valutati dal potere come 
fuoriuscita di profitti all'estero. Risultato di questo rapporto tra l'economia e l'establishment politico sarà una nuova 
fase di opposizione. Ma questo non è che uno dei possìbili scenari di sviluppo degli avvenimenti. Non è escluso che 
riesca agli oligarchi di strappare dalle mani dei silovikì l'iniziativa, ad esempio organizzare alla vigilia delle elezioni 
un»minidefault» (19)) con tutte le conseguenze che ne possono scaturire. 

Note (15) HetJJTflHofi KoMnamnt, Neftjanòj Kompànij, della Compagnia Petrolifera \(16) Fondatore della Banca Menatep e della Compa- 
gnia Petrolifera "Jukos", vero "impero" economico, con più di 40.000 dipendenti, il 17% della produzione petrolifera russa, attivo an- 
che socialmente: ha organizzato 78 campi estivi, di vacanza e di studio per ragazzi di 25 regioni, ha fondato l'Associazione benefica 
"Russia aperta". Sostenitore di partiti democratici (ved. Jàbloko", "S.P.S") e delia trasparenza nella gestione delle imprese, attaccato 
da Putin e condannato nel 2003 a nove anni di prigione, per evasione fiscale. 

(17) Sono le elezioni della Duma del dicembre 2003, dalle quali è emersa, secondo Anna Politkovskaja {"Diario russo, op. cit.) la si- 
tuazione seguente: ... Jàbloko non ha rappresentanti alla Duma e non ci sono entrati nemmeno Grigòrij Javlìnskij o l'Unione delle 
forze di destra di Boris Nemcòv e Irina Chakamàda. Non ce l'hanno fatta le liste e neppure i candidati indipendenti. Il parlamento si 
ritrova privo, o quasi, di coloro che avrebbero potuto promuovere idee democratiche e formare un'opposizione costruttiva, intelligen- 
te, al Cremlino". Jàbloko è il Partito democratico nisso. Il Partito di Putin, "Russia unita" ha stravinto. Secondi arrivati, gli ultrana- 

- 

zionalisti, di Zirinòvskij e Rogòzin. Alte le astensioni. 

(18) Letteralmente "Agenti della forza", da sìla, forza. Sono agenti del FSB (Federàrmaja Slùzba Bezopàsnosti, l'ex- KGB), della 
Procura Generale (Prokuratùra), che V. Putin non ha riformato; a fondo. Sono fedelissimi del Presidente, che li usa per gli attacchi ai 
suoi avversari; hanno formato un centro di potere all'interno dello Stato, in rivalità con gli oligarchi della finanza e dell'industria, 
alcuni dei quali, oltre a Chodorkòvskij, già colpiti da Putin. 

(19) termine inglese, usato nel linguaggio sportivo e informatico, nel significato di "piccola crisi", "stato di difficoltà". 




Mìchail Chodorkòvskij 



5. Russia, meta turìstica. II nuovo e la riscoperta dell'antico (solo in italiano) 

Quadro storico 

La Russia incominciò ad essere meta dei turisti stranieri, dagli anni '60, quelli del famoso "disgelo 1 ' di N. Chruscév 
(ved. cap. V y "Im prima svolta"). Timidamente, con tante difficoltà burocratiche e controlli. Oltre a leader del Partito 
Comunista Italiano, a iscrìtti alla scuola di Partito, a iscritti delle Associazioni Italia-URSS, vi si recavano studiosi di- 
art e, storia, lingua russa, scienze sociali e turisti in cerca di viaggi emozionanti. 

Il turismo in Russia si è molto sviluppato ed evoluto: esistevano in URSS negozi solo per stranieri, che i sovietici ("non 
corrotti dalla società capitalistica") non potevano frequentare, oggi fortunatamente scomparsi; scomparsa è anche la 
banale e umiliante abitudine di turisti occidentali di portare con se' calze di nylon, biancheria e abbigliamento da 
donna, a ruba tra le ragazze russe, trattate un po' come i Conquistadores portavano cianfrusaglie e specchietti ai sel- 
vaggi delle Americhe. I trafficanti di oggetti stranieri erano detti farcovSciki. 

Le mete principali, invece, sono rimaste Mosca, San Pietroburgo, " l'anello d'oro" (zolotòe kol'cò), Soci sul mar Ne- 
ro, la Siberia, da attraversare con la ferrovia Transiberiana, da ovest a est, oppure in battello, lungo i fiumi, da Nord a 
Sud, Anche i souvenirs tipici sono rimasti invariati: fra gli oggetti, samovàr, matrioske, chochlomà, kokòSniki, kol- 
pakì (berretti)^ sali, platkì, papiròski, skatùlki, }antkr* (ambra)(20), apparàty (macchine fotografiche) Fra i prodotti 
culturali, canti popolari, musica da balletto e sinfonica (negli anni '60 plastìnki, ora CD, KJ\), DVD (il cinema russo e 
sovietico offre veri capolavori), libri fknigij, che in URSS costavano pochissimo e una gamma variopinta di znàcki (distintivi). 
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Caepìtie: il rito russo del tè 



Samovàr: simbolo della casa e 
della tradizione del HaenHTHe, 
Caepìtie dei £aj, the e pit', bere) 
stare a prendere il tè in compa- 
gnia, non frettolosamente, oc- 
castone per stare insieme, rifo- 
cillandosi Introdotta in Rus- 
sia dai mercanti, nel XVII s. f 
nasce come usanza cittadina. 
Im prime testimonianze scritte 
sul samovàr risalgono alla pri- 
ma, metà del XVIII s. La città 
ove è nato pare essere Tuia: 
nel 1870 contava ben 75 fab- 
briche di samovàr. 
Il caepìtie dura almeno un'ora 
e non si fa a un'ora fìssa. Non 
possono mancare: una pila di 
blin£ piròg, pirozkì, piròz- 
nye (ved voLIcapJV) ciambel- 
le (slàdkie kòl'ca) miele t varie 
marmellate, zucchero e fettine 
di limone { il te al limone è u- 
n 'invenzio ne russa ). 
il samovàr è un serbatoio di 
acqua bollente, il kipjàtok, 
grazie al fornelletto sotto- 
stante. ( liberamente tratto da 
"Davàj", ed, EU n. 4 t a.20). 




In una piccola teiera di 
ceramica o porcellana, 
posta in cima al samovàr 
acceso, si prepara un in- 
fuso forte di tè, da versare 
a piccole quantità nelle 
tazze, aggiungendo acqua 
calda dal samovar. 
Caratteristiche copriteiere 
di lana servono a tenere 
calda la teiera colVinfuso. 



là* 



4T 





/ contadini bevevano il tè, con una zolletta di zucchero in bocca, spesso dal piattino, dove lo versavano un po' alla vol- 
ta; gli uomini dal bicchiere; se veniva posato capovolto sul tavolo, capovolto, significava: "Basta così, grazie"( si veda in 
"Padrone e lavorante'" di L. Tolstoj). All'arrivo di qualcuno, si accendeva subito il samovàr ("A cento passi dal mulino, si 
trovava una piccola tettoia, aperta da tutti ì lati. Là ci portarono della paglia^ del fieno; sull'erba presso il fiume il garzone mise 
un samovàr e, accoccolatosi, cominciò a soffiar di lena nel tubo... I carboni, accendendosi, rischiararono nitidamente Usuo gio- 
vane viso", da I. Turgenev:" Jermolàì ... "in "Memorie di un cacciatore"). 
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Fra le immagini (in foto, cartolina, o dépliant): distese di neve, palazzi aristocratici riadattati, musei, chiese, cupole, 
monasteri ortodossi, dace, disegni dei pittori d'avanguardia, molto spesso falsi e tante ikone (ved. "L'arte dell'ikona", in 
voi l cap. Ili), portate all'estero di nascosto, rischiando le conseguenze di un commercio illegale, godute, una volta a 
casa, come un bottino prezioso, pur essendo magari delle copie. In campo gastronomico, l'immancabile bottiglia di 
vódka e la confezione di ikrà, caviale (beluga, sevrùga, osètra) (21), tanti ricordi di sapori, oppure un libro di cucina 
russa: bliny, borse e altre zuppe: okròska, soljànka, uchà. Inoltre, kàsa, kvas, pel ? mèni, pirozkì, smetàna, varèniki, 
vòbla, zakùski (22). 

Col tempo si sono aggiunti tanti gadgets, che ricordano l'Armata Rossa, ormai più una curiosità folkloristica che un 
minaccioso strumento di guerra, lo stalinismo e il neo-stalinismo: medaglie e berretti militari, magliette con sigle e il 
ritratto di personaggi celebri, caricature, CD, video-cassette e DVD. I volti delle matrioske sono cambiati, molto più 
truccati e addolciti, alcune hanno preso la fisionomia di personaggi dell'attualità, il meccanismo commerciale fagocita 
e appiattisce tutto, anche i più drammatici eventi storici. Come in politica, il nuovo è un ritorno all'antico (sono stati 
rispolverati tanti vecchi nomi di città e vie), così la nuova Russia riscopre, ricostruisce e restaura chiese e monasteri: 
nel 1991 le chiese russe non arrivavano a 7.000; nel 1993, erano già più di 18.000. A Mosca, un tempo la città dalle 
2.000 cupole, nel 1991 erano meno di 50. Subito dopo, per citare solo i monumenti religiosi più celebri, è stata riaper- 
ta S. Basilio, che era divenuta museo, ricostruita da zero S. Salvatore, è stato restaurato il convento Danilòvskij, Ser- 
gèv Possàd ha ripreso il suo nome originario, invece di Zagòrsk (fuori città). 

Note (20) per tutti i termini vedasi nel glossario; per matréski, skatùlki, sali ved. anche alle pagg. segg; 

(21) Sono le tre varietà di caviale nero, alimento ottenuto dal trattamento delle uova di storione (ikrà) (ved. in glossario); 

(22) pietanze tipiche: bliny, deliziose frittelle dolci di pasta lievitata, simili alle crèpes; bors, zuppa (primo piatto, o piatto unico) di 
carne di manzo bollita, con verdure, cavolo cappuccio e patate (per la ricetta, ved. in cap. Ili, "La cultura sovietica")', zakùski, anti- 
pasti di verdure, funghi, pesce, prosciutto, in base a regione e stagione (per i termini gastronomici ved, in voi. I, cap. IV "Alimen- 
tazione contadina " e glossario). 

6. Ltt VOdkci (solo in italiano) 

Chi non associa il nome Russia alla vódka? Tre sono le ipotesi sull'origine di questa parola: il diminutivo affettivo 
di "vodà "(boro), acquerella, o "la cara acquetta"; la versione russa del latino medievale "aqua vitae", acqua di vita, 
che rianima (analogo al gaelico -scozzese e irlandese "whisky"); infine, derivazione dal verbo "vodìf" (boaùtb), 
diluire con acqua, annacquare; infatti fino al XIX s. veniva usata, diluita, come base di parecchi farmaci. Il termine 
vodka compare nei dizionari russi solo dal XIX s., ma già dai secoli precedenti nei manoscritti e sulle stampe popolari, 
lubkì. 

La prima produzione di vodka, chiamata anche in passato "vino verde" (3ejièHoe bhhó) risale al XIV s. nella zona 
compresa fra Polonia, Ukraìna, Bèlorussia, Russia occidentale. La vodka si può distillare da ogni sostanza in grado di 
fermentare, innanzitutto cereali: frumento, granoturco, riso, segale, ma anche barbabietola da zucchero, melassa, 
patate, acini d'uva... Durante la campagna contro l'alcolismo lanciata da M. Gorbacèv, la vodka si produceva 
clandestinamente in casa, con qualsiasi ingrediente, anche il più nocivo. Così prodotta la v. prende il nome samogòn 
(da caMÓ, da sé, roroiTb, cercar di procurare, far muovere). 

Con la fermentazione naturale raggiunge al massimo una gradazione del 14%, nel 1894 lo zar Alessandro III fissò la 
sua percentuale alcolica al 40%. Perché? Il chimico Dmìtrij Mendelèev ne aveva definito al 38% almeno il contenuto 
alcolico ideale, poi arrotondato, per semplificare il calcolo della tassa imposta sugli alcolici. Nella legislazione dell'U- 
nione Europea, il minimo di percentuale alcolica della vodka deve corrispondere al 37,5%. 

Nell'Europa orientale e nei paesi nordici, la si beve per lo più da sola, ma può essere usata in vari cocktails. I tre tipi 

tradizionali di vodka sono quella bianca (trasparente) la percòvka (al pepe) e la zubròvka ( profumata con un'erba a- 

mata dai bisonti, in polacco zùbry) (per altri tipi di vodka, ved. in glossario). 

Già nel 1894 Lev Tolstoj denunciava con veemenza la diffusione dell'alcol in Russia: 

"Y)KacHO. Bea AepeBHfl Tperaìi ,u,eHb nt^Ha. H 3to npa3,zniHK. CTpanmo no^yMaTt. /],0Ka3aH0, hto bhho HHKOiyja 
"Terribile. Tutto il villaggio da tre giorni è ubriaco. E questa è la festa! Fa paura pensarci. E' dimostrato che l'alcol 
He nojie3HO, Bceiyja Bpe^HO, ,u,0Ka3aH0, hto 3to 5m, ^to 99% npecTynjieHHH coBeprnaiOTca ot nbflHCTBa, (...) H y 
non fa mai bene, che è sempre nocivo, che è veleno, che il 99%) dei crimini è provocato da ubriachezza. E da noi, go- 
Hac... npaBHTejibCTBO, napt, hhhobhhkh, pacnpocTpaH^iOT iimlhctbo, rjiaBHbiìi aoxoa nojiynaiOT c nb^HCTBa 
Hapo^a, 

verno, zar, funzionari continuano a diffondere l'alcolismo, l'introito principale lo ricavano dall'ubriachezza del popolo. 
caMH nbiOT (...) Ilonbi, apxnepeH nbiOT". 

essi stessi bevono (...) Bevono ipopi, gli archierei. " (dal racconto postumo "Il sogno del giovane zar"). 
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Vódka: la droga dei poveri 

La vódka è uno dei protagonisti della vita sociale russa. Nel film del 1995 "Osobèmiosti nacionàl'noj ochòty " un grup- 
po di amici giunti in campagna per una battuta di caccia, brinda sette volte, al loro incontro, poi a: bellezza della natu- 
ra, amicizia, fratellanza, pesca, arte, caccia. Anzi, la caccia è un pretesto ver bere e brindare : non catturano niente. 
Perché i Russi bevono tanto? Contro il freddo, come tutti i nordici, ma anche, da antica tradizione, per entrare in con- 
tatto col divino e liberare la mente (vedasi idromele in glossario). 

Nella letteratura del XIX s. gli esempi sono numerosi e evidenti. I vetturini si difendevano dal freddo: 

"I cocchieri, sopportando il freddo invernale, ballavano battendo le mani intorno a grandi fuochi accesi agli angoli 
della vasta Piazza del Teatro" (da R. Messina: "Il balletto Petruska... ,, in "Slavia" n.3/2009) e si dava loro la mancia, 
dicendo **Ha móh", per il tè> "Ha BÓflKy", per la vodka . In" Padri e figli" il postiglione si fermava ad ogni bettola e non 
sono rari i casi di orsi saliti sul carro incustodito di un cocchiere ubriaco (Nekràsov, Tolstoj). 
I mercanti festeggiavano gli affari- 
Dei mercanti di Sol'vycegorsk, che erano venuti in città per la fiera, dopo gli affari, avevano offerto una bicchierata a 
dei loro amici, mercanti di Ust'sysil'sk; bicchierata alla russa con ornamenti tedeschi: orzate, punch, liquori eccetera. 
La bicchierata, come succede, era finita in rissa... "(N. GogoV:" Anime morte" cap.lX) 
I contadini, soprattutto quando andavano in città, o per fare festa: 

"/ contadini, dopo aver mangiato e bevuto, si preparavano a prendere il tè e già il samovar borbottava, posato in ter- 
ra, accanto alla stufa (...). Nel momento in cui Nikitafece il suo ingresso ella, la vecchia padrona di casa, riempito di 
acquavit e il bicchierino di vetro, lo offriva all'ospite: ... Vassìlij Andrèic, non si può non brindare alla festa, diceva- 
Bevi, caro!". (L. Tolstoj: "Padrone e servitore"). Padrone e servitore erano diretti in città. 
Si beveva anche pei rimorsi della propria coscienza: 

"Voi non avete mai visto da me altro che male. Io sono cattivo, sregolato (...) Accadeva che tornassi di notte a casa dal 
circolo, ubriaco, rabbioso, e avanti a rimproverare tua madre buon'anima per le spese. Tutta la notte la dilaniavo (...) 
a volte al mattino voi vi alzavate e andavate al ginnasio, e io continuavo ancora a sfogar su di lei il mio carattere (...) 
Che il Signore non dia a nessuno un simile padre (...) Vetturino, ferma! Il vecchio saltò giù dalla carrozzella e corse in 
una birreria . Dopo mezz'ora tornò, fece un raschio da ubriaco e sedette accanto alfiglio"(A. Ceclwv:"Il padre"). 
... per vincere la malinconia, la solitudine, la noia: 

"Chi è vissuto d'inverno in campagna e conosce quelle lunghe, noiose, quiete sere , quando perfino i cani non abbaiano 
dalla noia e pare che l'orologio languisca perché stufo del suo tictac, e chi in simili sere è stato turbato dalla coscien- 
za risvegliata, (...) desiderando ora soffocare, ora decifrare il proprio animo, (...) capirà (A. Cechov:"Mia moglie"), 
E poi i Russi amano la baldoria: 

"In tutte le nostre riunioni, dalle adunanze delle comunità contadine, fino a tutti i possibili comitati scientifici e vari, se 
non c'è un capo che comanda tutti, ci sarà una confusione eccezionale. (...) siamo un popolo al quale riescono solo le 
compagnie organizzate pe r fare baldoria, o per cenare (...) Per esempio, dopo aver progettato una società di benefi- 
cienza per i poveri e aver donato delle somme importanti (...) offriamo una cena a tutti i più alti notabili della città, 
per celebrare tale lodevole gesto, spendendo, va da sè, metà della somma donata" (TV, Gogol':" Anime morte" cap. IX). 
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Celebri marche russe di birra, la bevanda alcoolica più consumata, soprattutto tra i giovani, dopo la vódka 




Volume secondo 



Cap. VII 1985: la seconda svolta 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina, pi gozzotff [gmai I . com ™ CC by-nc-nd 



tav. pag.266 (i) 



Nella letteratura del '900, si beve per la durezza della vita in fabbrica (M. Gor'kì). Per le delusioni della politica: 



KpyTH-BCpTH \\c\mj\ cbok) 6apaHKy, - 
TaK, hh c MeM, noe^eiw no jioMaM. 

Hjih HeT, iuocjtép, ^aBaft 3aKypnM, 
Hjih jiyqme - Bbinteivi nocicopeH ! 
IlbèM 3a mto, wro6 He ocTajiocb 
no Pocchh Òojitme nopeM, 
Hto6 He erano no Pocchh narepen! 



(...) Dài, autista, torna indietro, 

gira e rivolta il tuo volante. - 

Beh, ce ne torniamo a casa a mani vuote. 

Oppure no, autista, fumiamoci una sigaretta > 
Anzi meglio, beviamoci qualcosa! 
Beviamo perché non restino più 
in Russia galere, 

Perché non ci siano lager in Russia! (V.Vysòckìf 1938- 1980: "Ehi autista") 



Per un senso di vuoto e smarrimento, difronte alla vita: 



Mhjilih moh, caMa hc 3Haio: 
k qeMy TaKoe GusaeT? - 

(...) 

acH3Hb Be^b - HeÓojitinafl BeiuHna, 
Bea, 6broaeT, co6eperca 

Ha MH3HHUe, Ha KOHHe peCHHUbl - 

a cMepTb Kpyroivi lice, icaic Mope" 



Amore mio, io stessa non so 
a che prò accade tutto ciò ? 

(...) 

la vita, sai, è proprio una cosa da niente, 
capita che si concentri tutta 



su un mìgnolo, sulla punta dì una ciglia, 

e la morte sta intorno ad essa, come un mare" ( Ol'ga Sedakòva: {i Specchio") 

(da vavilon.ru/texts/sedakoval -05. htrnf#18) 

Per sentirsi qualcuno, più sicuri di sè: 

"Tu noHHMaeuib - Kor^a xiwejib yxo.ii.HT ot cepjiua, aBJiaioTCfl CTpaxn h maTicocib cosHaHHH. Ecjih 6 a cen^ac BbinHJi, a 
ne 6mji 6h Taic pacmenjieH h pa36pocaH... He oqeHb 3aMeTH0, ^to ji pacmenJien?" 

"Capisci, quando l'ubriachezza se ne va via dal cuore, appaiono paure e incertezze della coscienza. Se ora bevessi 
non sarei così disgregato e a pezzi... Non si nota molto che sono tanto digregato? (...) Se nel cuore cresce V angoscia, 
significa che la si deve soffocare e per soffocarla si deve mandar già un goccetto. (da V. Erofeev: (i Moskvà-Petuskì"). 

Per una specie di crudeltà verso chi ci sta vicino: O forse per una malasorte che perseguita la povera gente: 



%..) My)K norn6 Ha Boime. 
Pa6oTajia, He noKJia^aji pyK 

Bo3Jiarajia ira cbma - 
Bce ace MyjicqHHa; 
BbipacTeT, 
Ha^HeT noMoraTb . . . 
Bbipoc, 

Oraji BbinHBaTb. 
3aflBHJi: 

Ila MaTb HanjieBarb. 



(...) Il marito era morto in guerra. 

Lei lavorava, senza risparmiarsi, (Ietterai: senza badare alle mani) 

le speranze 

le riponeva nel figlio: 

E' ben un maschio: 

Crescerà, 

incomincerà a darmi una mano... 

Ora è cresciuto. 

Si è messo a bere. 

Ha detto davanti a tutti: 

- Fregarsene della madre! (Igor Chòlin: da "Sapgir o Cholìne) 

(da rub .ru/np/publication/01 text/05/02holin.htm) 





L'Europa u della vodka": i paesi europei dove da sempre viene più prodotta e consumata 
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Molto alcool, pochi Russi 



Scriveva nel 2004 Viklor Perevedèncev, membro attivo della campagna contro Valcoolismo al tempo della perestròjka: 
"La Russia si sta spopolando. A partire dal 1992 ha avuto inizio una riduzione naturale della popolazione. Il numero 
delle morti ha superato quello delle nascite (...). Il calo demografico naturale è l'inevitabile conseguenza di un passato 
indice di riproduzione deficitario (...) l'attuale u calo della popolazione russa, è stato determinato da un regime ripro- 
duttivo risalente agli anni Sessanta". La popolazione russa si è ridotta ben tre volte nel corso del XX s.: durante la Pri- 
ma Guerra mondiale e la guerra civile degli anni '20; nel 1933, in seguito alla carestia, seguita alla collettivizzazione 
dell'agricoltura; dal 1941 al 1945, durante la Seconda Guerra mondiale. Ma si è sempre velocemente ricomposta. 
Valcoolismo, inteso come eccessivo consumo di alcool, abitudine al bere, è una delle cause del calo demografico. La 
campagna contro Valcoolismo della seconda metà degli anni Ottanta "aveva allungato la vita media (...) degli uomini 
di 2,9 anni, quella delle donne, di 1,2". In Russia gli uomini hanno fatto e fanno maggior consumo di alcool delle don- 
ne, tant'è che nel 2003 l'aspettativa di vita, media maschile era di 58,6 anni e quella femminile, di 72 (più dì 13 anni di 
differenza/). Il dottor A. V. Nemcov ha dimostrato che la campagna contro Vacoolismo degli anni '80 ha salvato la vita 
di oltre un milione di persone. Ciò dimostra che il consumo di alcool è un fattore essenziale della mortalità in Russia, 
(da " Limes "n.6/2004) 




He Ka)KAOMy a^ho 





Pubblicità della vodka'' Oro bianco" 'Bèloe ZòlotoJ 
da un dépliant turtistico (2003) 
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Nella classifica mondiale 
della libertà di stampa 
il Turkmenistan occupa 
la posizione 167. Su 168 
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La vodka strumento di propaganda politica del dittatore 
del Turkmenistan (2006) 
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7. La matreska 

E' uno dei simboli del folklore russo, riunisce in se r quattro elementi: primo, la forma femminile stilizzata e priva di 
braccia, che ricorda le antichissime statue-stele (baby) dei popoli della steppa (23), o anche le statue lignee medievali 
(San Nicola, Santa Paraseve); secondo, la sua natura di giocattolo, semplice e divertente; terzo, la struttura di piccola 
mamma, con bambole via via più piccole nel ventre; infine l'abito ispirato al tradizionale, coloratissimo sarà Fan (abito 
da donna a vita alta, senza maniche, da. indossare sopra a una camicia) (ved. tav. pag. seg) dei vari governatorati russi 
Risultato: una bambola- soprammobile -giocattolo, che ispira tenerezza, nella sua femminile solidità un po' goffa* 
Il nome è diminutivo del tradizionale nome femminile, molto diffuso nelle campagne, Matrena che, a sua volta, deriva 
da Mot \ Madre. Significa: la piccola mamma-bambola russa. 

Molti pensano che la sua origine sia antichissima; invece fu creata nel 1890, in un clima di ricerca artistica, ma anche 
di slavofilia, nel laboratorio-negozio di giocattoli educazione infantile" di Anatòlij I, Màmontov, appassionato 
collezionista di arte popolare e imprenditore, come V ancor più celebre fratello Sàvva L Màtnontov. La prima, la fab- 
bricò l'artigiano Vasìlij Zvézdoékin, in questo laboratorio -negozio, a Sèrgiev Possàd, a 40 km. da Mosca; la dipinse 
l'illustratore di libri per bambini Sergèj V. Maljùiin, La moglie di A. Màmontov la esibì per la prima volta all'Esposi- 
zione Universale di Parigi del 1900, dove vinse una medaglia di bronzo. Così incominciò la sua intramontabile storia, 
che prosegue, evolvendosi nell'espressione, nei personaggi rappresentati, negli abiti. 

Pare che la forma cilindrica, contenente altre sagome più piccole, non fosse una novità di fine '800: un monaco russo - 
dicono i giapponesi- aveva già ideato una statuetta lignea, usata in Giappone, per rappresentare il saggio buddico Fu- 
kuruma, simbolo della longevità, recante in mano un bastone e nell'altra una pesca e contenente, nel ventre, altre 
quattro figurine. Un esemplare di questo Fukuruma finì nella collezione etnica di A. Màmontov, al quale ispirò la crea- 
zione di una bambola nuova, ma dal sapore antico, che ne conteneva altre sette, più piccole. Ebbe molto più successo 
di tutte le altre, che il laboratorio aveva già fabbricate, lì prose guio, lo conosciamo. Oggi i laboratori di matreSke più 
noti sono a Sergèv Possàd, Seme 1 novo (Niznij Nòvgorod), Polkòvskij Majdàn e Kutèc. Esistono anche musei di 
matrèske, a Mosca, a NiZnij Nòvgorod e a Kaljàzin, lungo "l'Anello d'oro 11 . 

La tecnica costruttiva: serve legno di tìglio (Tipa) o betulla (berfcza), per la sua leggerezza, raccolto all'inizio della pri- 
mavera. La corteccia va tolta, ma non del tutto, per evitare screpolature durante l'essicazione, che dura qualche anno, 
in un luogo ben arieggiato: il legno non dev'essere ne' verde, ne' troppo secco, per essere lavorato. Per prima, si crea 
la bambola più piccola, grande anche quanto un chicco di riso e tutt'intera. Fabbricate le altre bambole apribili, le si 
ricopre di mestica, miscela di colori a olio. Poi si disegnano i bordi del grembiule e il viso. Quindi i disegni dentro al 
grembiule {motivi floreali, paesaggi, scene di fiabe) e il fazzoletto da testa. La preferenza va a colori stemperati con 
acqua e colla (guazzo), si usano anche colori ad anilina e tempere. Alla fine le bambole vengono laccate. Un tempo i 
contorni si marcavano a fuoco, per preservare il disegno. Ogni matrèSka contiene un numero pari di esemplari più 
piccoli. Il numero totale è sempre dispari (5, o 7, o 9). 

Note (23) "Vai avanti per una, o due ore, capita d'incontrare, sul cammino» un vecchio tumulo funerario, nel silenzio, o una donna di 
pietra messa lì, dio sa da chi, da quando; senza far rumore, vola via sopra il terreno un uccello notturno e un po' alla volta vengono in 
mente leggende della steppa, racconti di viandanti, fiabe della njàn'ja, originaria della steppa..." (A. Cèchov:"La Steppa " f cap. IV,) 



PyccKan MaTpeuiKa 




matreska russa (dal sito history-toils.ru) 
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Sarafàn lussuoso del XVIII sec, con camicia e mantellina 
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MaTpèujKM c caìiia htMorv iotli.ru 



• (dal sito history-toils.ru Y 




Matrèske-caricatura: 

oligarchi (da "La Repubblica" 5. 06. 2005) 
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7. MaTpéuiKa 

3to M3#éjiHe -o^hó H3 cùmbojiob pyccKoro c[)ojibKJiópa, coGnpàeT b ce6é qeTbipe qepTbf. Bo-nepBHx, cthjih3Ó- 
BaHHMH 5KéHci<Hft Ó6pa3, 6e3 pyic, KOTopbifi BOcnoMHHàeT ^péBHne KàMeHHbie créjibi Hapó^oB eremi a rome 
cpe^HeseRÓBbie aepeBflHnhie cràryu - Cb^twh Hnicojiàft, CsHiafl IlapameBe; bo-btophx, cyiuecTBÓ npocTon h Be- 
cénoft nrp^niKH; BO-TpeTbnx, cipyKTypy MEUieHbKon Mawbi c .aerbMH bo qpeBe; HaKOHerj, Tpa^HUHOHHbifi h pac- 
KpàuieHHbiH Bi-m, no capa^àny pa3HHX pyccKHX ry6épHHH< B HTÓre, bot KyKna-CTaTyéiKa, KOTopaa pa3MHo- 
McàeTCfl, BHyiuàa HéacHOCTb, co CBoen noq™ HeyKJimcoH, a oqeiib acéHCKOH npóqnocTbia. 

Eé hmji - yMeHbmuTejibHoe acéHCKoro AepeBéHCKoro u Mei ih MaTpeHa, npoHcxo,asiiuero ot ÙMeHH "Man*". Eto3- 
TOMy M MaTpeniKa M 3nàqHT pyccKaa nrpyuiKa - Maiwo i iKa. 

MHorae flyMafOT, qTo eè npOHCXo>K#eHHe oqenb ApéBnee; nanpoTHB, ona BnepBbie cówHa b 1890 r, b auvioc- 
4?épe xy^oacecTBeHHoro HCCjié^OBaHUM, BMecie c cnaBflHo4>ùnbcTBOM, b MacTepcicon-Mara3UHe TJéTCKoe Bocnnrà- 
hhc" b CepréBe TTocà^e (okojio 40 km. ot Mockbw). IIpejjnpHJiTejib 6bin ÀuaTÓJiHH H. MaMOiiTOB, cTpacTHbiH 
KOJiJieKqHOHép Hapó^Horo HCicyccraa, itaK Gonee H3BécTHbrà 6paT MeueHàT CàBBa H. MàMOHTOB. EtepByro HaroTo- 
bhji KycTàpb BacùnHH 3bS3^oikhh 3 HMeHHo b toh MacTepCK0H-Mara3Hfie. Eé HapncoBàu HJiJiiocTpàTop fleTCKux 
khht Cepréìft B* MajiiOTHH; aceHà A. MàMOHTOBa eé BticTaBHJia Ha BceiviupHOH BbicraeKe b Ilapù^e 1900 ro^a 
rjje oHa 3apa6ÓTajia GpÓH3OByi0 Mejiàjib. 3to - Haqàjio eè HeyBfliiàeMOH hctophh, KOTopaa npojjoJDKàeTCJi, c H3Me- 
HéHHeM jihu, 4>nryp h o^eacii,. 

I^HJiHHjipùqecKoe tcjio eé, co^epacàmee jjpyrue MeHbuiHe ijpHrypKH, He 6mjio HÓBOdbio; npnjij/iviaji -j^écKaTb ~ 
pycc-KHH MOHàx, 5KHByiomHH b ÌIiióhhh, qToGbi npeACTàBtn'b 6yjT/jHCTuqecKoro Myapeqà <DyKypyiwy, cùmbojiom 
flonrojKUTejibCTBa h 6e33a6ÓTHOCTH. 3Ta ^epéBHHHaH CTaTyéTKa, c nàjJKon b jicboh pyicé h c népcHKOM, b npàBOH, 
co^ép>KHT qeTbipe Menbiune. SoeMnjiap OyicypyMbi npHinén b 3THHqecKyio KOJiJieKUHio A, H, MàMOHTOBa, eMy 
bjioxhobùjt co3flaHne hoboh KyKJiw, a c jipéBHHM BKycoM, b KOTopoH 6biJiH ceMb jjpyrnx. y Heé óbui GoJihinofi yc- 
nex, ropa3flo 6ojibine qeM y ppyrwx Kyitoji, npn^yMaHHbix b caiviofi Macrepcicóff. CfiÙTa - H3BécTiia. Cero^Hii 
6ojiee 3HaMeHHTHe MacTepcKHe no H3roTOBJieHHK) MaTpéiueic huxo^otch He TonbKO b Ceprése Ftocà^e, a TaiGKe b 
CeMéHOBe (okojio Hu>KHero HÓBropo^a), b ÌIojikóbckom Maì^aHe h b KyTéiicCymecTByiOT h My3eH MaTpéuieic - 
b MocKBé, b Hù^KHeM HÓBropojie, b KajiH3HHe, Ha m 3ojiotóm KOJibué". 

fljifl H3roxoBJicHHfl MaTpeuiKH ipeGyeTca apeBecuHa ndnbi, hjfih 6epé3M, H3-3a eè Muntoc™, cpy6jieHHaa paH- 
Hefi BecHoft, He nojiHOCTbio JiHinèHHaa KOpbi", rjw npe^ynpeacAéHHii TpémHH. CynrKa ^épeBa npo^ojDKaeT Hec- 
KojibKo jieT, b xopomó BeHTHJiupyeMOM MécTe. fljia o6pa6oTKH, speseci una ^on^CHa 6biTb hh cyxÓH, ho h ne 
cbipóft. Bo-nepBbix, co3AaéTC^ càMaM MàneHbKaH ìtyioia, c pasMépaMH ^aace 3èpHMmKa pùca. ETotom, jjejiaeTca 
BTopaii, HecKonbKO 6ÒJ]b[ne, b KOTÓpoft noMécTHrca nepBaji, noTOM TpeTb5isi, r^e noMecTHTC5i b ropaa, m t. r. 
O6biquo KyKOJi - BÓceMb. Y)Ke CfléjiaHHbi KyKJiw noKpbiBàKyrcji cMécbio MàcjieHHbix KpàcoK (rpyHTÓBKoft). 3aTéM 
pHcyroTC5i rpaHÙqbi nepé^HHKa h jihi^ó. IIotom, y3Ópbi BHyTpù nepejiHHKa - qBeTbi, neffoa;™, repon cica30K, h njia- 
tók. npejmoqHTaioT KpacKH pa3Be^éHHbie c bojióh h KJiéeM (ryàmb). ynoipe6jisnoTCH Tanice KpacKH c aHHJiÙHOM, 
h TeMnépbL B KOHqé, Kyiuibi noKpbiBaioTC a JiàKOM. 

B 6biJióe Bpérvw rjih coxpaHéHHH pncyHKa MaTpéaiKH o6pa6àTMBajiH óraeHHoft MapKHpÓBKOH. 

(*) "Eflenib yac-,npyroH... rionaflaeTca uà nyTH MOjnajiHBbiH ct apHK - Kypr a h hjìh KaMeHHaH 6a6a, nocTaBJieHHaji 6or BejiaeT kgm h 
Kor.ua, GecniyMHo npoueTHT na^ 3eMJieio HoiiHaji nTEtqa, h Mano-noMajiy Ha naMjiTb npwxoRnT cTeimhie JiereH^M: paccKa3fir Bc rpeq- 
Hbix, CKasKa HflHbKH-CTenHflxiKH ..." (A. II. L Iexos: "CTenb", 1888, mafia IV) 




kamennaja babà (donna di pietra) la prima matrèska: "ragazza col galletto " immagine di Fulatruma 
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& Le tradizionali scatoline laccate 

Questo tipico souvenir è il frutto di un'antica tradizione russa, recuperata in un contesto storico relativamente recen- 
te: dopo la Rivoluzione d'Ottobre, la cultura laica ufficiale vietò agli artisti di icone la loro produzione legata alla reli- 
gione. Per non sacrificare talenti ed esperienza, gli iconografi si dedicarono all'arte già sviluppata in Russia, dcd XIV- 
XV sec. della pittura minuxturistica su smalto. Si formarono così associazioni e scuole d'artisti, grazie ai quali rifiorì, 
ancor più dopo gli anni'50, l'antica arte di fabbricare piccoli oggetti laccati e miniaturizzati Cholùi, Fedòskino, Mste- 
ra, Pàlech sono divenuti i centri principali di questa produzione, che interessa migliaia di acquirenti, turisti, addetti 
del settore, soprattutto dagli anni '90, Ognuna di queste scuole produce scatoline dipinte, in stile diverso e inconfondi- 
bile. Ma la tecnica di fabbricazione è la stessa. Servono: 

- cartapesta y tempere o colori ad olio, foglie d r oro per la doratura, lacca e vernice lucida, soluzione con cenere e argil- 
la di fiume, polvere di pomice, un foglio e un ago di legno, pennelli molto sottili, una lente d'ingrandimento. Chi ha im- 
parato alla scuola elementare a fabbricare la cartapesta, che in russo ha il nome molto francese di papier maché, forse 
avrà dimenticato come si fa: si tagliano delle strisce di cartoncino comune, si prepara della colla a base di farina, con 
cui impastare le strisce di cartone. Quest'impasto si dispone sopra a delle forme metalliche, delle dimensioni delle sca- 
toline progettate. Così van tenute sotto pressa per quindici giorni: poi, infornate, a 120°, per quattro giorni, dopo esse- 
re state immerse in olio di tino per ventiquattrore. Alla fine la consistenza e la durezza di questo materiale sono addi- 
rittura superiori a quelle del legno. L'impasto è ora una scatola, tolta dalla forma metallica attorno a cui si è consoli- 
data; viene sabbiata, bagnata di una soluzione contenente cenere e argilla di fiume, asciugata nel forno, lisciata e rive- 
stita di lacca liquida tre, quattro volte. Tra una mano e l'altra, va fatta asciugare. A questo punto, interviene l'artista per 
dipingerla. La superficie va strofinata con pomice, o polvere di pomice, affinché non sia troppo liscia, per ricevere la 
pittura. Il disegno prescelto viene eseguito a matita su un foglio dì carta, che si spalma di gesso sul retro e premuto sul 
coperchio. L'ago di legno permetterà di ricalcare i contorni delle figure. Nelle zone che devono essere colorate, va 
stesa una soluzione dì calce, nelle altre si lascia il fondo nero. Sulla pittura finita, si stendono tre, quattro strati di lac- 
ca, infine uno di vernice lucida. L'interno viene laccato in rosso. Temi e stile variano da un centro di produzione all'al- 
tro. In tutti, però, si dipingono prima i fondi, poi le figure, quindi i dettagli e le minuzie (ad es. ciglia, unghie, parti 
piccolissime di piante, o di animali). 
(trad. r.) 

8* IIlKaxyJIKH C JiaKOBblMH MHHUaTHJpaMH 

3tot THntiqHbra cyBeHUp - njio^ .apeBHen pyccKOH Tpa^Hmm mh hh ariop t>i , RocTaHÓBJieHHOH b HcropùqecKOM He- 
Xjìbhhm KOHTeKCTe: nocjie OKTaGpbcicoH PeBOJiPoqHH, coBeTCKaa rocyAapcTBeHHHfl KyjibTypa yanpeTÙJia npOH3Bo- 

JtUTb HKÓHLL ^To6bI COXpaHHTb CBOU TaJiaHT H OIIblT, HKOHOnUCUbI nOCBOTUJlH Ce6fl KCKyCCTBy pa3BHTOMy b Poc- 

chh, yace c XIV-XV bb. - mhh iihth) p hoh >kùboiihch no 'HVfàjin. Hrait Gmjih cóa^aHbi HeKOTopbie xy^o^ceciBeH- 
Hbie apTéjiH noiÓMKOB HKOHorràcueB, S-naro^apH KoxopbiM BHOBb npoqBeTajio jjpeBHee HCKyccTBO H3#éjiHH c Jià- 
koboh MHHHaTiopoìt Emé 6ojibme c KOHqa 50bix rr. XoJiyfi, cDejjócKHHo, Mcrepa, Ilàjiex cTaHOBHJiHCb nepsbiMH 
qeHTpaMH 3Toro npOH3Bo,acTBa ? KOTopbie Tenepb HHTepecyior TbicjmK xypHCTOB, noKynarejieH, pa6oTHHKOB 3TOH 
ó6jiacTH, oco6eiiHo c 90bix rr. y boikoS mccthoh TpajmqHH THnnqHbie, yHHKàjihHbie cTHJib h TeMbL Ho cnóco6 
H3roTOBJieHH)i [nicaTyjioK y Bcex ocTaèTca npe^CHHM. HyacHbi': nanbé Mamé, TeMnépbi hjih MàcjiHHbie KpàcKH, no- 
30JióqeHHbie jiHCTbfl juifi 30JioqéiiH>i, GjiecTJimHe jiaK h KpacKa, CMecb nénna h pbiqHÓH rjiUHbi, nopomÓK néM3bi, 
jihct h ^epeBJìHHafl wnià, oqeHb tohkhc kùcih h yBejiùwrejibHafl jràH3a. Moacer Gbiib icto BbiyqHjj H3roTOBJieHHe 
nanbé Mamé b HaqanbHOH untone, yace 3a6bin: péacyT icapTOHHbie nojiócKH, npnroTOBJOT0T Myqiión ioien, KOTopbiM 
hx cMenmBaFOT. 3iy CMecb yKJiajjbiBaiOT Ha MeTanjinqecKHe cJ)opMbi, cooi'BéTCTByiOQi.He pa3MepaM npoeicrupo- 
BaHHbix uiKaTynoK. HeoGxo^HMO ^epacàTb CMecb Ha <£opiviax no,a npeccoM n>iTHa;maTb flHeH, 3aTeM noiviemaiOT b 
neqb, 120°, Ha npoTfl^ceiiHH qeTbipèx j^Hen; nocne Toro, (J)opMbi noi py^KeHHbr b JibH^HÓe iviacjio Ha ABa.ouaTh qe- 
rape qacà. B kohuc 3T0H oòpaGoTKH, npóqHocTb h TBépjiocTb 3Toro MaTepHajia ^aace Bbime ^épeBa. ÌIlKaTyjiKa, 
ocBo5o^taeHHaH ot MerajuiHqecKOH 4>opMbi BOKpyr KOTopoft OHa Gbuià yicpenneHa, o6pa6aTbiBaeTc*i necKÓM, 3a- 
TeM noiviemaeTCfl b pacTBÓp co^epacaromHH nénen h pbiqHOH tjihh, noTOM BbicyuiHBaeTCfl b nequ h noKpbiBae'ic^ 
^KHflKHM JiaicoM, TpH hjih qeTbipe pa3a. ITocne KaiK^oro pa3a, HeoGxo^HMO npocyuiUTb JiaK. 

A ceìiqac BCTynaeT b Hip^ xy^o^ciiHK: TpeT noBepxHOCTb neM30H, hjih nbiJibio neM3H, qTo6bi noBepxHocTb He 6bi- 
Jià cjihuikom ma^KOH, mia nonyqeHHfl ubétób. npe^noqiéHHbiH pncyHOK naHocHTca KapaH^amÓM, Ha JiHCTé 6y- 
Marn, noicpuTOM rnncoM H3HyTpu h HaacHMaeTca Ha KpbiniKy uiKaTyjiKH. flepeB^HHafi nrjià no3BoraeT nepeBecTÙ 
CHJiy3T cJ)Hryp, Ila qacTax nosepxHocTH, KOTopbie 6yayT UBeTHbiMH, HaHOCHTCii usbcctroboh pacraop, b ^pyrwx 
30Hax ocTaèTca qèpHbifl c|)OH. Ha 3aKÓHqeHnyio noBepxnocTb HanocHTCH 3-4 cjioa JiaKa h HaKOHeq o^hh cjioh 
6necT>nneH KpacicH. BHyxpeHHa^ noBepxHOCTb pacKpamHBaeTCfl KpacHOM ubctom. TeMW h cthjih mueunìOToa 
3aBHCHMO ot uenipa HsroTOBJieHHH. O^Hano bo Bcex qeHTpax npoflyKUHH, b Haqa^e pacicpamnsaioT c^oh, totom 
rjiaBHbie o6pa3bi h 3aTeM Bce ^era™ (HanpHMep pecHÙqbi, HÓrTH, TOHqaHiime qacTH pacieHHH h ^cpfBOTHbix). 
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Le caratteristiche delle quattro scuole: Cholùi, Fedòskino, Mstera, Pàlech 

Pàlech 

Per prima, Pàlech (nella provincia di Ivànovo, a 400 km. a nord-est a Mosca, sul fiume PàleSka), poiché Varie delle 
icone è qui più antica che nelle altre città. Immersa nei boschi, ha mantenuto più a lungo intatta la propria tradizione 
pittorica. Circa 300 dei suoi 5.000 abitanti sono occupati in questa produzione artistico- artigianale, di cui è uno dei 
centri principali della produzione di scatole laccate. 

Tecnica pittorica: nelle miniature di Pàlech si usano solo colori a tempera, preparati su una base di tuorlo d'uovo, pri- 
vo di ogni traccia di albume, attraverso un foro praticato sul guscio, nel quale si versa poi dell'aceto, soprattutto d'e- 
state. Su un piatto di ceramica, che funge da lavolozza t si versa il tutto, aggiungendo i pigmenti per le varie colorazio- 
ni Le parti in oro si ottengono aggiungendo poche gocce di gomma arabica a cinque- sei foglie d'oro. Si usano penneU 
lini di coda di scoiattolo, o di lupo. Si dipingono anche i lati della scatola, con riferimenti al soggetto del coperchio. 
Stile e temi: le figure sono allungate, aggraziate, elegantissime, dalle movenze aristocratiche, gli animali mitologici e 
slanciati, con criniere simili a lingue di fuoco. I temi s'ispirano a miti e leggende, sia popolari che letterarie (ad es. 
Rmlàn e Ljudmìla, lo zar Saltàn), canzoni popolari, balletti, opere letterarie 

Ilàiiex 

Bo-nepBbix, bot IlàJiex, b HBaHoecKon ó6jiacxH, b 400 km Ha céBepo-BocxoKe H3 Mockeh', Ha peicé nàjiemKe. 
3^ecb «CKyccTBO hkoh flpeBHenniee.qeM b £pynix qeixrpax. Cpe^H necÓB, oh 6ojiee jjojiro coxpaHfui cbok> hchbo- 
nùcHyio Tpa^HUHio. Okojio 300 H3 5 thc. JKHxeneH nàuexa 3aHHMatoxcfl xyjjóacecxBeHHofi AéjixejibHOCXbio naKÙ- 

pOBaHHOft MHHHaTIOphL 

TexHHKa hchboeihch: xy,n;o)KHHKH H3 Ilajiexa TOJibKo nHmyx xeivinépoH. KpacKH roTOBflxcji, oco6eHHo jieTOM, Ha 
ocHOBe omimeimoro or 6ejiKà afrqHoro acemà, nyxéM AbipKH Ha CKopjiyne, b KOTopyio noxoM HajiHBàexcflyKcyc. 
Ha KepaMHqecKOH Tapejiice, cjiyacaiomeft nanHxpoH, b 3ry cMecb £o6aBJiflEoxcji nurMéHTH, qxo6bi nojiyqnxb pa3- 
jraqHbie KpacKH h HeKOxopbie KaruiH ryiviMMapaGnica Ha naxb hjih mecTb 30JiOTbix jihctób, qTo6H nojryqnrb 30J10- 
ibie qacra. Hymiu' ManeHbKHe khctet H3 XBOCTà 6éjncH h BÓJiKa, HHOr^a cxópoHu micaxyjioK pHcyiOTca, c neKo- 
pbiMH ccbiiiKaMH cio^cexy Ha Kpbmnce. 

CTaab h «oskctw: 06pa3H oqeHb jmmmbh hsjjiuhm, ajieraHXHbi, c apHC TOKp axni e c k h mh acecxaMH, a acuBOXHbie - 
MHC^ojiorHqecKHe, h CTpoHHwe, c rpÙBaMH no^o6HHMH ruiàMemi. Mm^mecKHe h Jieren^apHbie cfoacexhi Moryx 
6bixb h Hapo^HbiMH, m JiHxepapHHMH - KaK, HanpHMep, "PycjiàH h JTiojuvmna", "Uaph CajTxàH" h B^oxHOBJiéHEibi 
necH^MH, 6ajiexaMH, ncniviaMH. 




Fedòskino 



Situato nella provincia dì Mosca* appena a Nord della capitale, sid fiume Uchà, è sede dal 1795 di una fabbrica dì og- 
getti dipinti con miniatura laccate, di grande popolarità in Russia: scatole da regalo, da thè, tabacchiere, portasiga- 
rette. Le scatoline di Fedòskino sono le più antiche e fra le più rappresentative delle tradizioni popolari russe. 
Tecnica pittorica: si usano esclusivamente colori ad olio. La pittura delle miniature di F. è detta, translucida, poiché i 
fondi sono rivestiti di una foglia d'oro, o d'argento che fa risplendere anche gli oggetti più semplici ed opachi (un'izba, 
un sarafàn, un kaftàn, la neve). Gli sfondi, per lo più scuri, hanno spesso delle zone luminose, azzurre o blu. Le parti 
basse dell'immagine sono sempre colorate d' oro, o madreperla, o polveri metalliche, che danno lucentezza. Gli artisti 
locali arrivano persino a dodici strati di colore, tra pittura, smalto e vernice* 

Stile e temi: E' una pittura realistica, molto concreta che riproduce scene della vita popolare, antica e moderna. Carat- 
teristiche sono le numerose tròjke, paesaggi e personaggi <* assolutamente veri, per niente idealiuati, ne' abbelliti. 
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Scene di vita del villaggio, sia ali 1 esterno (il ballo, la passeggiata, la coppia), che negli interni (le sorelle, il ricamo, i 
fabbri). Alcune interpretazioni hanno un che di nostalgico, altre sono piuttosto spiritose. Sono raffigurate anche molte 
vedute, di campagna e di città (cupole di Mosca, S. Pietroburgo) o singoli monumenti (S. Basilio) 

(DeflÓCKHHO 

B Mockobckoh ó6jiacT«, b HecKOJibKo km k ceBepy H3 CTojiHUhi, Ha petcé ycj>é, Oe#ócKHHo c 1795 r.- MecTO nep- 
boh (|)a6pHKif npeflMeTOB m nanbé-Mamé, yKpàmeHHbix c JiaKOBOH MHHHanopoH, KaK mKaiyjiKH, qaHHÙUH, chi a- 
peTHHqiii, Ta6aKepKH, Ohh nojib30BanHCb orpoMHoS nonyjiflpHocTbio bo bceh Pocchh. 

IIlKaTyjlKH H3 Oe^ÓCKHHO npe^CTBaJIHFOT O^Hy H3 60Jiee JpCBHHX H TKIIOTHMX HapO^HMX pyccKHX TpaOTUHH, 

TexmiKa HoieonncH: ynoTpe6jiflK)Tc;3 TonbKO MàcueHMe KpacKH. JKHBonucb xy;xoacHHKOB Oc^ockhho - npocBe- 
qHBàerca, noTOMy qTo <£ohm - noKpbiTU 30JioxbiM tura cepé6pflHHbiM jihctom, maK ^aace npocrae h Henpo3pàq- 
Hbie BemH (H36à, capa^aH, Kac^Tàn, cHer h.tji.) CBepKàiOT. OSbraHO TéMHbie 4>ohh qacTo HMeioT CBeuime 3ohh, 
CHHHe w rojiy6bie. Hùaome qacra o6pa3a Bcer^a aojiorbie, hjm nepJiaiviyTpOBHe, hjih co^epacaT MexajuiHqecKyio 
nbiJib, KOTopaa .ziaèx Sjicck. Pa3JiHqHhie cjioh KpacoK h naKa aocTHraioT G:a5Ke no jhosoìhm. 
CTHJib a ciOHeerbi: 3to - oqenh peajiHCTHqecKaa, KOHKpeTHaa >KHBonHCb, H3o6pa3Kaioman cqeiibi H3 Hapo^HOH, 
^peBtieH h coBpeivieHHOH aeH3HH. THnHqHH MHoroqHCJieHHbie rpofìiCH, 19oro h 20oro bb. IleHsa^CH h jiuqa - coBep- 
ineHHO ^eHCTBHTenbHbi - He H^eajjH3upoBaHHbi, hh yKpàmeHHbL 3to - eace^neBHbiH cejibcKHH 6mt 9 HacTOJibKO 
b OTKpbiTMX MecTàx (6ajiH y nporyjiKH, napw), HacKOJibKO flOMa (cècrpbi. uiHTbe, Ky3HeubiO- HeKOTopbie H3o6pa- 
^ceHHH - neqanbHbi, a jrpyrne - 3a6aBHbi. H3o6paa:eHbi Toate MHoro bh^ob, KaK b ^epeeHH, Taic h b ropojje (moo 
KOBCKHe Kynojià, CaHKT-IIeTepGypr) ^a^ce MOHyMeHTbi (HanpuMep, xpaivr BaccHHHH EjiaKmeHHoro). 




Mstèra 

Situata nella provincia di Vladimir, sul fiune Mstèra, a Nord di Mosca, ha una popolazione di circa 5.000 ab. Il primo 
laboratorio di miniature laccate vi fu fondato nel 1626. Celebre, dal XVIII sec, nella produzione di icone. I suoi artisti 
si unirono nel 1923 nell'Associazione "Antica pittura popolare", trasformata successivamente nella fabbrica "Arte pro- 
letaria". E' considerata uno dei centri principali dell'arte popolare della miniatura laccata su oggetti di cartapesta. 
Tecnica pittorica: si usano tempere, molto luminose, gli sfondi non sono quasi mai scuri, ma Vimmagine viene messa in 
evidenza da una cornice nera, con piccoli disegni in oro zecchino. Di solito solo i coperchi sono dipinti 
Stile e temi: I paesaggi e i villaggi che escono dai laboratori di Mstèra sono leggendari, fiabeschi, surreali, fantasiosi, 
I temi preferiti sono storici, o letterari (liriche d'amore, narrazioni epiche) motivi floreali. Campi, case, palazzi, anima- 
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li sono fantastici nelle forme e nei colori (torri rosa, uccellini e cavalli rossi, nuvole rigonfie, barocche, alberi dalle 
fronde ricamate). E' una pittura che non ha nulla di realistico, si potrebbe definire "l'opposto di quella di Fedòskino". 

McTépa 

PacnojióaceHHaa b BjiaOTMHpcKOH ó6jiacTH, Ha ceBepe Mockbh,' Ha peicé Mcrèpe, HMeeT HacejieHHe okojio 5 thc. 
acuTeneft. Ilepean Mecraan MacTepcKàa JiaKOBoft MHHHanopbi OTKphiJiacb b 1626 r. Mcrèpa - yace 6hLnà 3HaivieHH- 
Ta no npoH3BOACTBy hkoh. Eè xvjioìkhhkii o6:beflHHHj]HCb b 1923 r. b ó6mecTBo "flpéBHHH Hapó,HHafl HcuBonncb", 
Bcne^cTBHe H3MeHeHiioe Ha c|)a6pHKy "IIpoJieTàpcKoe HCKyccTBo", Mdèpa cqHTaeTca owmm H3 rjiaBHfaix qeHTpOB 
HapoOToro HcKyccTBa jkìkoboh MHHHaTiopbi Ha npe^MeTax H3 nanbé-Mamé, 

TexHHKa jkhbodhch: ynojpe6jiHF0TCH oqem> CBeuibie TCMnépbi h pe^KO TèMHbie tyouhL. 06pa3bi no^MépKiiyTbi 
qèpHoft paivncoH c MajieHbKHMH pHcyHKaMH H3 qùcroro 3ÓJiOTa. Pa3pHcÓBbiBaiorcji TojibKO KpmiiKH raKaryjioK. 
Crmib h ciOHCCTbi: IMfoaacbi h ceneHHfl, uuxojinmne H3 McrépcKHX MacTepcitùx - JiereHjjapHbi, cjieepùqecKH, 
4>aHTacTÙqecKH. ITojw', ^OMà. flBOpqbi', 3KHBÓ r mhie - HepeajibHbi, cxojibKO no o6pa3aM, CKOJibKO ace no KpacicaM 
(pósoBbie 6auiHH, Kpaciibie nTHUbi h JiómajiH), oGjiaicà - B03jiyinHbi, GapOKKO, y ^epéBbCB - BbimHTajj JiHCTBà. Xlpejt- 
noqTéHHbie ncTopHqecKHe h JiHTepaTypHbie cioateTbi - craxoTBopeHHn o jiio6bù, snnqecKHe paccKa3bi, hjih iiBCTbi'. 
3th HepeajiHCTnqecKHe MHHHaTiopbi, momcho onpeRenmb "npoTHBonojióacHOCTb HCKyccTBy Oe/iócKHHo". 

Kholùj 

Situata nella provincia di Ivànovo, a nord-est di Mosca, sul fiume Tèza, conta poco più di LOOQ abitanti Sede del mu- 
seo statale dell'arte locale, la sua storia è nota dal XVI s., quando apparteneva al distretto di Suzdal' (ved pagg. segg.) e 
già l'arte della pittura vi era fiorente. Dal 1930 l'arte dell'icona si è trasformata nella produzione di miniature laccate. 
Tecnica pittorica: Le miniature dì Kholùj, colorate a tempera, hanno per gli esperti una luce particolare, dovuta ad 
inondazioni primaverili del Teza, he scatole di K. sono rivestite di color nero, le più rare e pregiate di smalto rosso. 
Stile e temi: Le miniature prodotte a Kholàj si collocano a metà strada fra la quotidianità dei soggetti dipinti a 
Fedòskino e gli eleganti temi dì Pàlech. Le scene di vita popolare venivano già rappresentale nelle icone locali, tanto 
che un decreto dello zar Aleksèj Michàjlovid (1629-1676) -nemico dei vecchi credenti (ved. raskòl, in glossario) e conqui- 
statore dell' Ukraina e della regione dell'Amùr- vietò questa non conformità ai canoni Le scene, anche di vita sovieti- 
ca, sono inserite in paesaggi bellissimi, pittoreschi e realistici. 

XoJiyii 

IIoccjiok ropo^CKÓro mna, b Hbshobckoh ó6jiacTH, no sopore H3 Mockbm jxo ITàJiexa, Ha peicé Té3e. Ero Hace- 
jieHHe Majio 6ojiee, qeM 1 thc. ^HTejien. Ero HciopnH HSBecraa c XVI b. Tor^a Xojiyft npHHafljie^aJi Cy3^ajibc- 
KOMy yé3#y, xaM yace pa3BHBa;iocb ncicyccTBo acHBonncH. C 1930 r., 5KHBonncb hkoh npeBpaTujiacb b JiàKOByio 
MHHHaTEopy. EcTb h rocy^apcTBCHHbiH My3en XonyfìcKoro HCKyccTBa. 

TexuuKa ìkhboiihch: CneqnajiHCTbi roBopflT, qTO Xojiyftcìcne mh n naT ropbi hc o6bi khob cu ho cBepKàioT, Gjiaro^apa 
3HMHHM 3aTon;iéHHHM peitù Té3H. ynoTpefìjiéHHbie KpacKH - Teivinépbi. 06biqH0 xojiyHCKHe niKaTyjiKH noKpbrrbi 
qèpHbiM naicoM, TOJibKO HeKoropbie, 6ojiee pejuaie h ncHHbie, noKpMTbi KpacHbiM. 

Cxnjib h TeMbi: C r ioqKK 3peHHJi cwmeToB, MHHHaTfopbi Ha nanbé-Mamé nponcxofl«mHe H3 Xojiyii HaxoaaTCfl Ha 
nonnyTÙ Meac,n;y eaceAHeBHeii peajibHOCTbio OejtócKHHO h 3 ne ra ht hhm h o6pa3aMH flàjicxa, CueHbi Hapo^Hoft acH3- 
nn yace 6buiH H3o6paaceiibi' b MecTHbix HKOHax, Taic qro qapb AueKcéH MnxàHJiOBHq (1629-1676) 3anpeTtui yica- 
30M 3Ty HeKaHOHÙqHOCTb. !TeH3a)KH npeKpacHbi, 4 )aHTacT u qi - Ibl » pea^HCTHqecKH, qacio cro^ceTM coseTCKoro Gbrra. 
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immagine dipinta sul coperchio di una scatola laccata di Choluj (1960) 

(em. 21,4 -42,2) 
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9. "L'anello d'oro di Russia" (solo in italiano) 

Questo tragitto a forma di anello collega quindici città della Russia europea, situate fra Mosca e la riva destra del 
Volga, ricche di tracce e monumenti dell'antica civiltà russa e delV architettura religiosa dei ss. XII-XIII (chiese, catte- 
drali, monasteri) e edifici fino al XIX sec> La denominazione di questa meta turistica, fra le preferite dai visitatori, 
deriva da "zòloto" (oro), per le cupole dorate e per il grande valore dell'offerta storico -artistica, inserita in un magni- 
fico paesaggio di boschi, laghi, campi seminati a frumento, fiumi, colline. Le città dell'anello d'oro sono, in ordine alfa- 
betico russo: Aleksàndrov, Gus'-ChrustàVnyj, Ivànovo, Kaljàzin, Kostromà, Moskvà, Pereslàvl'-Zaìèskij, Ples, Ro~ 
stdv VeRkg, Rybjàmk, Sèrgiev Possàd, SùzdaU, Ùgliè, Jàr'ev-Pòrskij, JarostàvV. La più antica è Cigli*. Vladimir, 
Suzdal e Sèrgiev Possàd fanno parte dell'elenco dei siti decretati dall' UNESCO Patrimonio dell' Umanità (24). 

NoteQÌ)Alin monumenti russi inseriti in questo elenco, avviato dall'UNESCO dal 1972, sono: il centro storico di San Pietroburgo, 
S. Basilio e la Piazza Rossa di Mosca, i monumenti di Nòvgorod, l'insieme delle isole Solovkl il lago Bajkal, la foresta vergine dei 
Kòmi (Russia settentrionale, a ovest degli Uràli). i vulcani della Kamcàtka, il "pogòsf " (recinto) di Kizi. (isola del lago Onèga), la 
chiesa dell'Ascensione di Kolòmenskoe, presso Mosca. 

f 

Yrjnm 

YrjiHq - .npeBHéHmmi pyccKHH rópO£ Ha BÓJire. YrjmqcKHH KpeMJib, AjieKcéeBCiCHH, BocKpecéHCKHH MonacTbi- 
pti, Cnaco-ITpeo6pa»céHCKHH, EorojiBJiéHCKHH co6óphi, uepKOBb flMùrpus "uà KpoBii" h jipyrùe nàMflmHKH jrajm- 
K>TCfl rópflocTbio rópofla (...). MécTHbie jiéTonucH coo6màioT, qra rópoji. ocHoeàji b 937 ro^y Hh EDiecKÓBHq, pófl- 
CTBeHHHK lawrÙHH OjibrH KueBCKOH, nócjiaHHbiH uà Bépxinoio BÓJiry "pàflH c6ópa Aamt". B XTII Bene YrjiHM cra- 
hóbhtca CTojiuuefr He6ojibnióro KHJBKecTBa. B 1238 r. ropoji 3axBaiÙJiH TaTapcKHe bohckjì A b 1326 r.YrjinqcKoe 

KHHaceCTBO CTàilO yfléjIOM MocKÓBCKOrO KHJ55KeCTBa. B XV CTOJléTHH TOpOfl CTaHÓBH'ICH OflHUM H3 3HaqUTeJlbHbIX 

nojiHTiiqecKHX, 3icoHOMuqecKHX h KyjibTypHbix uéHTpoB PyccKoro rocy^àpcTBa. 3Aecb qeKàHHJiH cboio MOHéTy, 
Bejiu JieTonHcàHHa, nepenuchiBajiH h oc|)opMJiflJiH KHurH. B 1591 r. b YrjinqcKOM KpeMJié y6ùjin nocjiéflHero ót- 
npwcKa ^HHàcTHH PiopHKÓBHqeft - qapéBHqa flivnrrpHM, cbraa HBàHa IpÓ3Horo. 3to co6biTHe cTajio npejjBépneM 
KpoBànoH 3UÓXR CMyraoro BpéMeHH, caM03BàHqeB h pa3opéHH*i cTpaHbi'. B 1610-1611 rr, Yrjinq noflBèprca 
c r rpanméHmeMy pa3rpÓMy, h TojibKO bo BTopoft nojioBUHe XVII b. b ropo^e BHOBb crajiH cxponrb KàMeHiihie 
xpàMbi, (..). B coBéTCKoe BpéMJi, c npoMbiiMemiocTbio, ropo,a pacnrupHJica h H3Menùji ó6jihk. K coacajiéHHio, mho - 
rae nàMflTHHKH CTapHHbi" 6mjih yTpàqeHH (...) rbiOTUHa Ha Bójire - no3a.uu apéBHHX ctch. 

(trad. ii.) Ùgttc 

E' la più antica città russa sul Volga. Il suo jkreml' (25), i monasteri di Aleksèj e della Resurrezione, le cattedrali del- 
la Trasfigurazione del Salvatore, dell'Apparizione di Dìo, la chiesa di Dmìtrij "nel sangue" e altri monumenti sono il 
vanto della ciuà (...). Le cronache locali narrano che la città, la fondò nel 937 Jàn Pleskòvic, parente della principessa 
OVga di Kiev, mandato nell'estremo Volga, "per la riscossione di una donazione". Nel XIII s. la città diventa capitale dì 
un piccolo principato. Nel 1238 le truppe mongoliche la occuparono. E nel 1326 il principato di Ùglic divenne un di- 
stretto dì quello moscovita, NelXVsec. era uno dei principali centri politici, economici e culturali dello stato russo. Vi 
si batteva moneta, si compilavano cronache, si ricopiavano e si curavano libri Nel 1591 nella fortezza di tlgliifu ucci- 
so il principe Dmìtrij, figlio di Ivan "Il Terribile'^ ultimo rampollo della dinastia dei Rjùrìkidi. Avvenimento che av- 
viò un'epoca sanguinosa di lotte civili, di auto-prociamazioni di "Dmitrij" e di rovina del paese. Nel 1610-1611, nel pe- 
riodo "dei torbidi"(27) la città fu terribilmente devastata e solo nella seconda metà del XVII s. si ricominciarono a co- 
struire templi (...) in epoca sovietica, con lo sviluppo industriale, la città sì è ampliata e ha cambiato volto. Purtroppo 
molti monumenti antichi sono andati perduti. A ridosso degli antichi bastioni sta una diga sul Volga, 

Note (25) Dall'etimo "krep" (forza) derivano "rcreml' (cittadella fortificata) e "KrèposT™ (fortezza) (ved. kreml' in voi l glossario); 
(26) si vedano i films di S. Eizenstein "Ivan il Terribile" e "La congiura dei bojàri" (27J ved. smùtnoe vrèmja, in voi l gioì 



issano. 



Bjia^ÙMHp 

BjiaflUMHp HaxóflHTca b i 84 km ot Mockbm'. Apxeonoi ùqecKwe pacicónKH jjoicasàjiH, qTo co BTopóft noJioBUHbi 
népBoro THCJiqejiéi™ jxo HameH 3pbi 3,aecb >kùjih nacTyxù h yeMJie^éjibqu. B 1108 ro^y Bjia^MHp MoHOMax oc- 
HOBa.ii MoiriHyro KpenocTb, KOTOpofi Glijio ^aHO Ha3Baniae b qecTb ocHOBaTeJifl. Hacjié^HHK B. MoHOMaxa - KHH3b 
IOpHH flojiropyKHH oiAemjji 3to MécTO h 3flech nocipoHn HOBbie KpénocTH tio Toro, qio npenpaTU.i ero b cTOJiurjy 
KHaacecTBa, B 1154 r, chh IO. flojiropyKoro. nepeHèc Qjojiùuy népBoro pyccKoro rocy^àpcTa H3 KùeBa ^o Poctó- 
Ba, a noxÓM B^a.n.uMHpa. BpaT ero, BceBOJio,a III, npÓ3BaiiHbra Bojibiuóe rHe3^ó H3-3a MHoroqucjieHHoro noTÓMCT- 
Ba ? npofloji^aji paaBÙrae ropor^a, o6araruBinerocM 6jiaro^ap« ToproBJie na peKe Kra3Me. C XH XIV b. BjiaAu- 
Mwp 6mji pe3HAeHUHeH He TOJibyo khj?3^, ho xoace pyccKoro MeiponojiuTa, o^HàKo, nocjie pa3rpóivia TaTapcKHMH 
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BOHCKàMH, b 1238 r, ropojj y)Ke He cyMén nojuiHTbCH ,iio npéacHeft BhicoTM''. B XIV b. oh Boinèji b cocTàs BejiÓKo- 
ro KHflacecTBa MocKÓBCKoro. (...) B 1796 r. oh CTaji cTojinuefl Bjia^UMKpcKOH ry6épHHH. Ceró^HH oh KpynHMH 
npoMbnmieHHbiH ueHTp, b ropo/je flRa yHHBepcnréTa. K3 nàivwTHHKOB MÓacHO HanÓMHHTb: pe^qàHiuyFO BoéHHO- 
oGopOHtìrejibHyio apxHTeKTyicy M 3onoTbie BopÓTa" (1 164 rosa), YcneHeicM co6óp, flMÙTpHeBCKHH co6óp (XII b). 
A b cené BorojiioGoBO, b 10 km ot Bjia^ÙMHpa* Ha 6epery peica HepJiu, Haxó^HTca mejjéBp MHponÓH apxHTCKTy- 
pbi - xpaM IIoKpoBà Ha Hepjiù, (1165 r.) nocBflmèH npaBOCJiàBHOMy npà3,n;HHKy - IIoKpOBà BoroMàrepH. 

(trad, it.) Vladimir 

La città è situata a 184 km da Mosca. Scavi archeologici hanno dimostrato che nella seconda metà del I millennio a. 
C ci vivevano pastori e agricoltori Nel 1108 Vladimir Monomàch vi costruì una possente fortezza, cui fu dato il nome 
in onore del fondatore. L'erede di V. Monomàch, il principe Jùrij Dolgorukij, apprezzò questo luogo e vi costruì al- 
tre fortezze, al punto da trasformarlo in capitale del principato, nel 1154 il figlio di Jù, Dolgorukij trasferì la capitale 
del primo stato russo da Kiev a Rostòv e poi a Vladimir. Il fratello, Vsèvolod 111, detto "Grande nido" per la numerosa 
prole, proseguì lo sviluppo della città, arricchitasi grazie ai commerci sul fiume Kljàz'ma. Dal XII al XIV s. Vladimir fu 
anche sede del metropolita russo. Tuttavia, dopo la devastazione delle truppe mongoliche (1238) la città non riuscì più 
a sollevarsi all'antica grandezza. Nel XIV s. entrò a far parte del grande principato di Mosca (.„). Nel 1796 Vladimir 
diventò capitale del governatorato omonimo. Oggi è un grosso centro industriale, ha due università. Fra ì monumenti 
si possono ricordare la rara architettura di difesa militare delle "Porte d'oro" (1164) le cattedrali deWAssunzione e di 
Dmìtrij (XII sec). E nel villaggio Bogoljàbovo, a 10 km. da Vladimir, sulla riva del Nerlà, sta un capolavoro dell'archi- 
tettura mondiale, il tempio dell'Intercessione sul Nerlà (1165), dedicato alla festa ortodossa dell'Intercessione (28) dei- 
Madre di dio. 

Note (28) U termine " pokròva" significa "manto, coltre di neve", mentre "pokrovà" significa, in russo ecclesiastico, intercessione, 

CéprneB Ilocafl 

3to KpynHéwmHH KyubTypHbM h HCTopùqecKHft ijeHTp, pa3Be HaH6ÓJiee npe^no^HTaeMbift npaBocjiàBHfl, b 70 

km or Mockbu', H3 KOTÓpOH JierKÓ npnéxaTb Ha nóe3fle, hjih MaiuÙHOH, Ha3BàHHe ero o6o3qacaer "cenò" Cépran, 
t. e. npeno^óGnoro CéprmL Oh 6bui 6o*rpcKHH cmh, KOTOpHH cio^à nprraiéji H3 Pa^ÓHe^Ka, b 1345 r, c 6pàTOM, 
qTo6bi acHTb oTinéjibHHKOivi. Mano-no Miny c hhm coejjHHÙJiHCb h .npyrue najiÓMHHKH; HTaK po^HJiócb MàjieHbKoe 
aciceTÙqecKoe óGmecTBO. Oho npeBpameHÓ b TpÓHUKHH MonacTbipb, nocTenéimo b6jih3Ù Heró ctójih cejiÙTbCfl 
KpecTbMHe, a noTÓM C03,n;aBàjiHCb cjió6oflbi MacTepoBbix JiFO^éft. B HèM pa3BHBàjiHCb ToprÓBJia h pcMecnó, chuhct- 
bo 6oap npoTHB TaTàpcKOHo ura - CéprHH noMÓr khh3eo flMÙipHio floHCKÓMy b 6ÙTBe KyjiHKÓBa (1380 r), pac- 
npocTpaHHji npaBocnàBHe b Loro-BocTÓqHOH Pocchh. PyccKHe uapu BbicoKÓ ero oaeHmin, TaK ^to 3jiecb nojjyqun 
KpeméHHe HBaH IpÓ3Hbm, a b XVII b. MOHacTMpb npespanijicii b MÓmHyio Kpénocib. 3jiecb noxopóiieHHhiK qapb 
Bopùc ToflyHÒB, lléTp I yKpHBàjicfl 3a ero cTéuaMH bo BpeMH crpenémcoro 6yHra b MocKBé, a b 1744 r, yKà30M 
EjiH3aBé r rbi rteTpÓBHbi MOHacTbipb nojiyqùn noqéTHoe 3BÓHHe JlàBpbi, t. e. b rnaBé cpe^ù xjpyrùx MOHacTbipéft. 
Ceró^HH b Tpówqe-CéprHeBOH Jlaspc .néHCTByiouiHfi MyaccKÓH MOHacTbipb, pc3H,aéHUHfl niaBbi' PyccKOH npasoc ■ 
naBHOH LJépKBH, a To>Ke 3Ha mchu t tifi apXHTeKiypHo-HCKycciBeHHbiH aHcàiviGjib. H3 nàiviHTHHKOB - TpanesHaa na- 
jiaTa c nepKOBhH) (Jepi Hfl. ycnéncKHH h TpÓHUKHHco6ópi>^ HépKOhb Cmojichckoh Bómefì MàrepH, Ka3na^eik- 
kuh KÓpnyc, npcKpacHbie HKÓHhi An^pési Py6JieBa (XV b.) h CHMÓHa YuiaKOBa (XVII b.). KpÓMe Toro, b Cép- 
rneBe riocà^e po^HJiàcb népBaa MaxpèniKa, 3,necb My3éìi-3anoBéjiHHK h ejjÙHCTBeHHhiH HayqHo-HCcné^oBaTejibc- 

KHH HHCTHTyT HTpymKH. 

(trad. it.) Sèrgiev Posàd (pron.: Passàd) 

Importantissimo centro stoidco -culturale } forse il più venerato dell'ortodossia, a 70 km. da Mosca, da dove si arriva 
facilmente in treno, o in macchina, lì nome significa "villaggio di Sergi] 1 *, cioè del predicatore figlio di bójàrì che giun- 
se qui, da Radònez, nel 1345, con un fratello, per vivere da eremita. Un po' alla volta si unirono a loro altri fedeli, così 
sorse una piccola comunità ascetica. Divenne monastero della Trinità, attorno al quale si stabilirono degli agricoltori, 
poi si formarono quartieri di artigiani, in esso si svilupparono commercio e mestieri, l'unità dei nobili contro il giogo 
mongolico, infatti l'abate Sèrgij aiutò il prìncipe Dmìtrij Donskòj nella battaglia di Kulikòvo (1380), diffuse l'ortodos- 
sia nella Russia sud-orientale. Gli zar apprezzarono a tal punto questo monastero, che Ivan il Terribile vi fa battezzato, 
e nel XVII se c. si trasformò in possente fortezza, ove è sepolto Boris Godunòv, ove si rifugiò Pietro 1, durante i moti de- 
gli strel'cy a Mosca. Nel 1744, per decreto di Elizavèta Petròvna, il monastero ebbe il titolo d'onore di Làvra cioè il 
più importante fra i monasteri. Oggi è un convento maschile attivo, sede dell'autorità ecclesiastica ortodossa, significa- 
tivo complesso architettonico- artistico. Fra i monumenti: il Palazzo del Refettorio con annessa chiesa di S. Sergi], le 
cattedrali deWAssunzione e della Trinità, la chiesa della Madonna di Smolènsk, il Palazzo del Tesoro, le splendide ico- 
ne di A. Rublev (XV s.) e di S. Usakòv (XVII s.). Inoltre qui è nata la prima matreska, è una città-museo e l'unico centro 
dì ricerca scientifica del giocattolo. 
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C^3flajib, b 35 km Ha lore Bjia^ÙMHpa, cqHTàeTca "HteMqyjKHHOH 11 30JiOTÓro KOJibqà. Oh HBjifleTCfl 3anoBéflHH- 
kom, coBepinéHHhiM apxHreKTypHO-HCKyccTHoro aHcàMGjiH c no3TÙqecKHM neft3à)Keivi, rjjp 3anpentenó CTpoù- 
l'ejibCTBO. Oh noflBUJica b pyccKOM JiéTonHCH b 1024 r. B XI Béice oh - Kp^ntibifi qeHTp, Ha céBepo-BocrÓKe 
MorymecTBeHHofi KùeBCKOH Aep^càBM, onpeaejiun qéjiLift nepùoji b pa3BUTHH HCTÓpHH h KyjibTypbi pyccKoro 
rocyflàpcTBa. flocTiirHyji HaHBbJcmero pacuBéra - cTaHOBunca cTOJiuaeH PocTÓBO-Cy3flajibcKoro KHflacecTBa. 
MoHTÓJio-TaTàpcKoe HamécTBHe HaHecnó Tjmejibitì ypón pa3BHTHio ero 3eMénb. 3HaqÙTejibiiafl qacTb HaceJiéHHJi 
6binà yBe^eHà b njieH. ropojj Boineji b codàB MocicÓBCKoro KHJDKecTBa, BCé-TaKH ocTàncjì 3aMéTHMM pennrHÓ3- 
HbiM h peRiécjieHHbiM uéHipoivi. HMeeTCfl okojio qjxuou cothh BaacHbix nàMflTHHKOB, c XII b. no XIX B., Ha 
nuoma^H BocbMÙ km 2 : KpeMJib, IIoicpÓBCKHH h Cnàco-Ec^uMHeB MOHacrapu (népBbift - ^óhcichh, a BTopÓH, c 
KpàcHWHM CTéHaMH, SbiJi npeBpaméH b Jiàrepb b roflbi BrapÓH MivipoBÓH Bohhm), Po^éHCTBeHCKHH co6óp, c 
30J10TWMH BopÓTaMH, qépKOBb , Bopiica h rné6a, IIoaàAcKHH ^ómhk, >KHJiùme Soràroro nopTHÓro, 
HcKyccTBeHHyio qeHHocTb Cy3£ajiH BnepBHe; oTKpbui pexcHccèp C. BoH.aapqyK, b 60 rr. 

(trad. il.) SÙzdat* 

A 35 km a nord di Vladimir, è considerata "la perla" dell'anello d'oro. Città-museo, per l'insieme del suo complesso 
architeUonico-artistico, inserito in un paesaggio davvero poetico, ove è vietato costruire. Apparve nelle Cronache rus- 
se nell'anno 1024. Nell'XI s, t è un grosso centro a nord est del potente Stato di Kiev, fu determinante nello sviluppo 
storico-culturale dello stato russo. Raggiunse l'apogeo, diventando capitale del principato dì Rostòv- Suzdal*. L'incur- 
sione mongolica danneggiò pesantemente lo sviluppo delle sue terre. Buona parte della popolazione fu fatta prigionie- 
ra. Entrò a far parte del principato di Mosca, tuttavia rimase un centro religioso e artigianale notevole. Fra i monu- 
menti principali, dal XII al XIX s, ( circa un centinaio, su un'area di 8 km 2 ): il Kremlino (ved. kreml 1 in voi I, glossario), i 
monasteri dell'Intercessione e di San Efìmiev, il primo femminile, il secondo, dalle mura rosse, fu. trasformato in campo 
di prigionia durante la II Guerra Mondiale, la cattedrale della Natività della Vergine, dalle porte d'oro, la chiesa di 
Boris e Gleb, la casa Pozàdskij (un ricco sarto del XVI s.). Il valore artistico di Suzdal* , l'ha scoperto il regista sovieti- 
co Bondarcuk, negli anni '60. 




La regione delle pincipali antiche città russe, che formano "L'anello d'oro" 
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10. L'ordinamento amministrativo della Federazione russa (in italiano) (vedasi costituzione russa) 

La Russia, o Federazione Russa, è una repubblica presidenziale, a struttura federale, in base alla Costituzione appro- 
vata ed entrata in vigore grazie ad un referendum del 1993 (29). Già nel 1992 era stato concluso un Trattato in materia 
fra stati, regioni, territori autonomi facenti parte della, al quale non avevano aderito Cècnja e Tatarstàn. 

Le repubbliche (Respùbliki) sono: Adygèja (1), dell'Altàj (2), Baskortostàn (3), Buriàcija (A), Kabardìno-Balkària (5) 
Kalmyhja,(6), Karèlija (1), Cèinja (%), Cuvàsa (9), dei Kòmi fio), Dagestàn (11), Khakàssia (12), Ingusètija(13), Jakù- 
tija, o Sacha ( 14), Karaààevo-Cerkèssìa (15), Marèlìa (dei Mari-El') ( 16), Mordòvia (11), Osètija settentrionale^ Ta- 
tarstàn (Tatàrija) (19), Tuvà (20), Udmùrtija (degli Udmàrti) (21) (il numero serve a localizzarle sulla carta geogr a fine libro) 
. qUe f„ re P ubbliche > ^dici esistevano già prima del 1991, per dare un territorio alle varie etnìe e garantire il 
rispetto delle loro culture e delle loro lingue. Perciò erano dette "etniche ». Le cinque repubbliche etniche, istituite dal 
1991. sono: Adygeja, Alta], Khakàssia, IngòSètija (nata dalla separazione dalla Cebnja), Karacàevo-Cerkèssia. 

^territori autonomi (krài) sono 7: Altàjskij kràj, Krasnodàrskij k., Krasnojàrskij L, Primòrskij k., Stavropòl'skii k 
Lnabarovskij k. Il settimo, quello di Perni, è di recente istituzione. ' 

te regioni (òblasti) sono 55 regioni amministrative (Amùrskaja, Archàngel'skaja, Astrachànskaja, Belgoròdskaja, 
Brjanskaja, Vladimir skaj a, Volgogràdskaja, Vologdànskaja, Voroneikaja, Ivanòvskaja, Irkùtskaja, Kaliningràdskaia 
Kamcatskaja Kemeròvskaja, Kiròvskaja, Kostromànskaja, Kurgànskaja, Kùrskaja, Leningràdskaja, Lìpèckaja, Maga- 
danskaja, Moskovskaja, Murmànskaja, N. Nòvgorodskaja, Novosibìrskaja, Òmskaja, Orenbùrgskaja OrSlskaja Pen- 
covskaja Permskaja, Pskòvskaja, Rostòvskaja, Rjazànskaja, Samàrskaja, Saratòvskaja, Sachalìnskaja, Smolènskaja 
Tambovskaja, Tverskaja, Tomskaja, Tùlaskaja, Tjàmerskja, Ulianòvskaja, Celjabìnskaja, Ùtàvskja, Jaroslàvskaja ). A 
queste si aggiunga la Regione autonoma degli Ebrei (Evrèjskaja avtonòmnaja dblast') (30). 
Le regioni prendono tutte nome dalla città "capoluogo". 

Una situazione particolare è quella dell'òblast' di Kalìningrad (15.000 km^ circa 1.000.000 di abitanti ) enclave russa 
tra la Lituania e la Polonia, sul mar Baltico, che i Russi occuparono durante la Seconda guerra Mondiale, dopo che i 
tedeschi l avevano abbandonata, difronte all'avanzata dell'Armata Rossa. Stalin ne volle l'annessione all'URSS nel 
1945. Abitata da Russi, è stata oggetto di accordi -l'ultimo del 2002- fra l'Unione Europa (UE) e la Russia Ora ci vi- 
vono anche alcune migliaia di Tedeschi e la lingua tedesca è nuovamente insegnata nelle scuole. 

I circondari (avtonòmnye okrugà) sono 11: Agìnskij-Burjàtskij, Kòmi-Permjàtskij, Korjàkskij, Nenèckij, Tafmjrsku 
Ust -Ordynshj, Burjàtskij, Chànty-Mansìjskij, Cukòtskij, Evenkìjskij, Jàmalo-Nenèckij. 

^ U ^Vr!n C ° SC , rÌZÌOnÌ amministrative sono situ ate nel Grande Nord russo e siberiano. La loro superfìcie totale è di 
4.162.000 km* e la popolazione, di 2.460.000 ab., di cui circa 1.500.000 sono Russi. Gli altri sono mongoli burjàti e 
popoli artici composti da pochi individui, oltre a immigrati di varia provenienza. 

Le due città "di rilevanza federate" sono Mosca e San Pietroburgo. Saranno presto "regioni metropolitane". 

Per quanto riguarda le autonomie locali e il loro rapporto col potere centrale, va precisato che 

- alcune funzioni federali sono passate alle repubbliche: imposte, giustizia, polizia, dogane, sicurezza 

- le spinte autonomistiche hanno determinato veri e propri trattati economici tra i governi periferici e quello centrale ■ 

- secondo la Costituzione, ogni repubblica ha la propria Assemblea parlamentare, eletta a suffragio universale Anche 
il suo Presidente è eletto a suffragio universale, o dall'Assemblea stessa. Alcune repubbliche hanno anche la propria 
Costituzione. Ma ti Presidente V. Pàtin, per frenare le eccessiva autonomie locali, ha introdotto delle riforme, fra 
a 2000 e il 2004, che hanno modificato profondamente il testo: ha istituito sette macro-distretti federali (Nord-ovest, 
Centro, Sud, Volga, Uràli, Siberia, Estremo oriente) affidati a plenipotenziari dì sua nomina; ha stabilito che i gover- 
natori delle Repubbliche, non facendo parte del Consiglio Federale, non godano dell'immunità parlamentare- è lui 
che nomina ì Presidenti delle Assemblee parlamentari delle varie repubbliche, che poi ratificano la sua scelta. ' 

Il potere centrale è rappresentato dall'Assemblea federale, formata da due camere, rielette ogni quattro anni: 

- il Consiglio della Federazione. I suoi membri sono 1 76, due per ognuna delle 88 entità amministrative sopra elencate 

- la Camera di Deputati, detta Dùma. Isuoi membri sono 450, di cui metà eletti nei Collegi uninominali, metà nelle 
liste dipartito, purché raggiungano almeno il 4% dei voti. 

- l'organo esecutivo, o governo. 1 ministri (dieci nel 2008: Esteri, Difesa, Interni, Emergenza, Sanità e sviluppo sociale 
Politiche agricole, Sviluppo d. regioni, Trasporti, Sviluppo Economico, Energia, e due primi-vice Premier, e cinque 
vice-Primo Ministro) vengono designati dal Presidente della repubblica. 
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- il Presidente della Repubblica, eletto ogni quattro anni a suffragio universale diretto. I suoi poteri: 

- nomina il governo 

- può sciogliere la Duma, se questa si oppone ripetutamente alle sue scelte 

- è capo delle forze armate e dei servizi di sicurezza 

- è responsabile della politica estera. 

Dopo le riforme di V. Putin, nomina i Presidenti dei parlamenti delle repubbliche e i responsabili dei macro-distretti 

Note (29) La P rima Costituzione sovietica risale al 1918, la seconda, che islituì l'URSS, al 1924, al 1936 quella "staliniana", al 1977 la 
l, brèzneviana , \ La prima Costituzione della Federazione Russa è entrata in vigore il 12 dicembre 1993, 

(30) La Regione autonoma degli Ebrei è stato il primo esperimento nella storia di creazione di imo Stato ebraico, colonizzato volonta- 
riamente dal 1928, E situato in Siberia, confina con la Cina,. La regione, dalla natura rigogliosa, malgrado gli inverni gelidi, è attra- 
versata dai fiumi Bira e Bidzhan, che le danno il nome, Bìrobidzhan. (Si legga in proposito "La regione ebraica in Russia" di Àles 
Sandro Vitale, G. Casagrande ed.) 
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carta geografica della Russia 



IL La popolazione russa 

Gli abitanti della Federazione Russa sono più di 146.000.000, distribuiti, in modo ineguale, su una superficie di 
17,075.400 km 2 i (9 fusi orari). I Più del 70% vive nella Russia europea, ad ovest dei monti Uràli. 10.000.000 circa abi- 
tano a Mosca e quasi 5.000.000, a San Pietroburgo. Dagli Uràli alVOceano Pacifico si estende la Siberia, con densità 
demografica inferiore alla media russa (8%). Altre città, con più di 1. 000.000 di ab. sono: Niinìj Nòvgorod, Volgogràd 
Kazàn\ Rostòv sul Don, Samàra (Russia europea), Perm\ Ekaterìnburg, Celjabìnsk (regione uralica), Otnsk, Novo- 
sìbìrsk, Krasnojàrsk, Irkùtsk, Chabàrovsk, Vladivostok (Siberia). 43 dei 76 capoluoghi hanno più di 400.000 ab. Ma il 
50% della popolazione vive disseminato in 1150 piccole città. Una notevole immigrazione, dagli 8 ai 12 milioni (2006), 
compensa il calo demografico della Russia, in parte dovuto, direttamente e indirettamente, all'alcolismo. I Russi vivo- 
no in tutte le regioni della Federazione, raggiungendo in alcune V80%. Altre nazionalità presenti in Russia: Armèni, 
Belorussi, Ukraìni, Greci, Tedeschi; di lìngue turche: Baschìri, Azeri, Cuvàsi, Jakitti, Kazàki, Tatari; di lingue caucasi- 
che: Avari, Kabàrdi, Cecèni, Dagestàni, Ingùsi, Lezgi; di lingue uraliche: Kareliàni, Kòmi, Mari, Mordvìni, Sàmi, Ud- 
mùrti; di lingue turguse: Evèni, Evènti, Hezèri; di lingue mongoliche: Burjàti, Kalmùcchi, Mongoli, Nèncy e gruppi 
minori. Religioni più diffuse: ortodossa (con comunità di vecchi credenti) musulmana, ebraica, buddista, protestante. 

Milioni di Russi risiedono fuori della Russia, anche nelle repubbliche de IV ex- impero sovietico (15.000.000, solo in U- 
kràina). In alcuni di questi paesi la loro qualità di vita è stata critica dopo il 1991, per una. sorta di" vendetta storica" 
sull loro antico potere. In Lettonia ad esempio nel 2002 i Russi erano quasi 1/3 su 2.500.000 abitanti, avevano un pas- 
saporto di colore diverso dai lettoni, non potevano votare ne' essere votati; per uscire dal paese avevano bisogno di un 
visto speciale, erano chiamati "nepilson" (non cittadini). A volte anche la lingua li discrimina; ed è inolio peggio per 
ex-soldati dell'Armata Rossa o ex-agenti del KGB (da "D donna" 24.08,2002). 
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Di che cosa vivono i Russi? Dopo la terribile crisi economica del periodo 1990-1995 (P1L (31) a meno 19%, 
disoccupazione al 13%, 40% della popolazione sotto il livello di povertà, aumento dei prezzi perfino del 2000%) legata 
agli eventi politici e al crollo del prezzo del petrolio, è stata avviata in Russia una politica macro-economica di 
stabilizzazione, rafforzata dal 2000. I criteri-guida erano quelli fissati dal Fondo Monetario internazionale (FMI)(32): 
controllo dell'inflazione, pareggio di bilancio, stabilità monetaria. 

Dal 1992 al 1995 venne privatizzato il 70% delle imprese pubbliche e altre 6.000, di importanza non strategica per 
l'economia nazionale, furono privatizzate dal 1995. Queste privatizzazioni erano necessarie, per ottenere prestiti dal- 
l'Occidente; il FUI concesse prestiti enormi alla Russia, nel 1992, 1995, 1996. Nel settore agricolo, la privatizzazione 
fu avviata nel 2002 in 22.000 delle 25.000 aziende controllate dal Ministero dell'Agricoltura, che avevano optato a 
grande maggioranza per la forma cooperativa. 

I settori economici nei quali la Russia ha occupato nel 2004 le prime posizioni mondiali (dal lai V posto) sono: 

Agricoltura 

Produzione di avena, girasole, orzo, al 1 posto, di patate, al II; di segale, al HI; di frumento, al IV. 

Zootecnia 

Produzione di latte, al HI posto. 

Risorse minerarie 

Produzione di gas naturale e zolfo al I posto, di petrolio, al II, di uranio, al IV . 

Industria 

Produzione di tessuti di lino, al I posto, dì alluminio e ghisa, al III r di energia nucleare, al V, 

La regione che circonda il mar Polare (fra l'altro, una delle maggiori riserve di pesca) contiene considerevoli risorse 
minerarie: diamanti, oro, argento, rame, ferro, platino, carbone e uranio (da "Limes", suppi al n.3/2008). Altri setto- 
ri economici fondamentali (33),in grande sviluppo, sono l'industria dì trasformazione e il terziario, soprattutto per 
quanto riguarda trasporti, commercio estero (34), telecomunicazioni, turismo. 

Note (31) In russo, BBII: BHyTpeHHMH BajioBÓn ripoflyKT, Vnùtrennyj Valovòj Prodùkt; (32) In russo. MBO: MeacAyHapo^HbiH 
BajnoTHbiH <X>OHfl, Mefcdunaròdnyj Valjùtnyj Fond ; ( 33) in russo, ekonòmìka: teoria, sistema economico, ekonòmija: economia rea- 
le e risparmio; (34)Nél 2009, secondo i dati delia rivista "Russia-Italia" (n.2/ 2009), l'Italia è stata il secondo partenaire commerciale 
della Russia, dopo la Germania, 
(trad. r.) 

11. PyccKoe iiacejiCHMe 

PoccniiHe - 6ÓJiee ntM 146 mjih - HepoBHOMépHo pacnpocTpaHèHHhi Ha TeppHTopH h 17.075*400 km 2 (c 9 qaco- 
BhnviH noflcaMH). Bojiee qeM 70% H3 hhx 3KHByr b eBponencKOH qac™ crpaHu', Ha 3ana,ae YpàjibCKHX rop. >KHTe- 
jih Mockbh' (MocKBHqu) - 10 mjih h CaHKT-IIeTep6ypra - okojio 5 mjih. Ot rop ypajia jjo Taxoro OiceaHa 
npocTHpaexca CH6àph, b KOTopofì njioTHOCTb HacejieHHfl HHace qeivr cpe^Hero ypoBHJi Oe^epaqHH (okojio 8%). 
Cp&m Jipyrax ropo^ÓB, c Gojiee qeM 1 mjih acHTejiefi, mojkho yKa3aTb: Hùhchhh HÓBiopOfl, BoJirorpàjj, Ka3àHb, 
PocTÓB-Ha floHy, Caiviapa, b eaponeficKofi Pocchh; Flepivib, EicaTepÙHGypr, *Iejiti6iiHCK, Ha Ypine; Oivick, 
HoBocuOùpcK, KpacHOnpcK, HpKyTCK, XaoàpoBCK, BjiaAHBOCTÓK, b CwGupH. 43 m 76 a^MHHHCTpaBHbix qeH- 
ipOB «MeioT òojiee 400 Tbic. acHTeneii, ojiHaKo 50% HacejieHHH paccbmaHHbie b 1150 MajieHbKHX ropo^àx. Bojib- 
moe qncjio MHrpaHTOB (c8^o 12 mjih, b 2006 r) KOMneHCHpyex o6mee jjeMorpacJjHqecKoe cHH^ceHHe, qacmimo 
npwqHHèHHoe, Henocpé^CTBeHHo hjih nocpéflCTBeHHO, ajiKoroiiH3MOM. 

PyccKwe ^CHByT bo Bcex oGjiacTflx Oe^epaqHH; b HeKOTopwx, ohh ^aace 80% HacejieHHfl. flpyrae itpynuhie Ha- 
UHOHajibHoc™ - ApMflHe, BejiopycM, YKpauHqbi, TpéKH, HéMqhi; roBopamne Ha TypeijKax n3biKax: EauiKupH, 
A3èpbi, HyBàniH, ^KyTM, Ka3àiui, Taiàpbi; Ha KaeKa3CKnx srabiicax: Afiàpbi, Ka6àpjxM, MeqénqH, flareHCTàHqbi, 
HHrymn, Jlésrn; Ha ypajibCKHX fljbiKax: KapejiHHe, Kómh, MàpH, MopjnjHhi, Cómh, y,n>iypTbi; Ha xypryjjCKHX 
H3biKax: EBéHbi, EBéHbKH, Teacépti; Ha MOHrojibCKHX H3biicax: Bypflra, KajiMHKH, MoHrónbi, HéHqH, 

Bojibme pacnpocTpaHéHHbie pejiHrnH b PyccKOH cpenepaunH - npaeocJiaBHe (ecrb emé HeKoropbie o6mecTBa 
CTapoBépux), HCJiaM, HyjiauaM, 6yjw33M, npoTecT àHCTBO . 

MHJiJiHOHbi PyccKHx 5KHBy i 3a rpaHHHew, Toace b 6biBiiiHx cobctckhx pecnyDHHicax (15.000.000 ToJibKo b Yxpau- 
He), B HeKOTopbix H3 3thx cipaH ypoBeHb hx 5KH3HH oqeHb icpHTHqecKHH, ohh TépnflT npecjiéflOBaHHe H3-3a npóiu- 
jioro. HanpHMep b JlHTBé, b 2002 r, PyccKHe 6biJiH noq™ 1/3 H3 2.500.000 JiHrósqeB, y hhx naccnopTa pa3Horo 
qséia ot ^htobckhx, He hmcjih npaBa rojiocosaTb, hh BbiCTaBHTb cboeo KaH,mmaTypy: qTo6bi yexaTb cTpaHbi'', 
^ojdkhm 6buiH HMeTb npnrjiaoieHHe, hx 3BajiH "Hennncou" (ne rpanjiaHe); HHorjia Tépnar ^HCKp hm hh a i^hio H3-3a 
ne3HaHH55 ^3biKa h emè xy^ce juin 6bmniHX concai KpacHOH ApiviHH, hjih 6mbuihx areHTOB KTB, acHByromHX xaM. 

HeM )KHByT PoccHHHe? B rr. 1990-1995 6wji cTpauiHbra ^koho m nq ec km h Kpu3HC, CB^3aHHbiH c nojiHTtnìecKHMH 
co6brrHJiMH h c na^eHHeM qeHbi HecJ)TH. BBTI (I) yMéHbiDHJiocb Ha 19%, 6e3pa6oTHHqa jiocTÙrjia 13%, 40% tiace- 
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jieHHJi 6hji Ha nopóre 6éflHOCTH, noBHmeHHe ueH aa)Ke ria 2000%. rioroM, 3anycTHJiacb Ma k pos ko homhi e ck a*i 
nojiHTHKa CTa6njiH3aqHH, yKpenjieHHafl c 2000 ro^a, no npaBHJiaM ycTaHOBjieHHbiM MB®: Koinpójib HHc^jum™, 
6ajiàHCOBoe y pàBHoBan h e , BajiFOTHan CTa6unbH0CTb. 

C 1992 ao 1995 r. npHBaTH3UpOBajiHCb 70% rocyflapcTBeHHbix npe^npuaTHH, c 1995 r., flpyrHe 6.000, cxpaTerH- 
qecKH HCBa)KMhi HauHOHajibHOH 3KOHOMHH. 3th npHBaTH3aijHH GbiJTH Hyaciibi", qroSbi nojiywrb orpoMHbie 
3aéMtt MB®, b 1992, 1995, 1996 rr. B cejibCKOM xo3JiHCTBe npHBaTrmqHJi 3anycTHJiacb b 2002 r., b 22.000 
npeflnpHJiTHflx m 25.000 ynpaBJiaeMbix MHHHCTepCTBoM CejibCKoro Xo3JiHCTBa, KOTopue, b 6ojibuiHHCTBé, nepe^ 
npHBaTH3aqHeft, npeanoqHi ajiH KoonepaTHBHbift cocTàB. 

Bot 3KOHOMHqecKHe oGjiacTH, b KOTopbix PoccHfl 3aHHJià, b 2004 r, MecTO c loro flo 5oro, Ha MnpoBÓH ypoBHe: 

CenbCKoe xo3»hctbo 

ripoH3BOflCTBo osca, uotfcÓJiHeqnnKa, nqivieHH 3àH^Jio nepBoe MecTO, KaprocfiejiH - BTopoe, paca - TpeTbee, 

>KBBOTHOBOflCTflO 

ITpoHSBoflCTBO MOJiOKà 3aHa;io TpeTbee MeCTO 

MHHepajibHoe cbipte 

nepBoe MecTo no Janacaivi ra3a h cépbi, BTopoe - aé(J)TB, qeTBépToe - ypaHa. KpOMe Toro, Pocchh 6orara pa3- 
Hbix poflOB MCTajuioB, cepe6pà, 3ÓJiOTa, njiànfHbi a ajiiua30n 

IIpOMl>IIUJieUHOCTb 

ITpoH3BOflCTBO tkcÌhch H3 JibHa 3aH5iJio nepBoe Mecro, ajnOMHHim h qyryHà- TpeTbee, a^cpuoH SHepraa-nOToe. 

flpyrHe oGjiaCTH Ba^CHHe jyjlii pOCCHHCKOH 3KOHOMHH (3) H B OrpOMHOM pa3BHTHH, HBJlfllOTCfl IjpOIWblUIJieHHOCTb 

nepeo6pa30BaHa», h c4>epa yoiyr, H3 KOTopbix ocoGemio j pàHcnopTHan, hhciuhaa ToproBJin, 
TCJieKOMMyHaKàuaa h TypB3M. 

li. La popolazione russa. Gli immigrati 



Anche in Russia l'immigrazione crea problemi, polemiche, necessità di interventi dello Stato, per mettere ordine in 
questo macroscopico fenomeno, che può in parte sopperire alia crisi demografica russa. Anche in Russia ci sono gli 
xenofobi, in testa il partito "Ròdina" (Patria) fondato nel 2005 e diretto fino al 2007 da Dmìtrij Rogòzin, fondatore 
poi del "Partito della Grande Russia' 1 . L'artìcolo che segue è significativo, sul problema "immigrati"; 



"Kaicùe Miirp ambi aaivi Hy jkhm '? 1 1 



Ceflqac, no oqeHKe Oe^epajibHofi MHrpauHOHHOH cjiyacGbi, b Pocchh ot 8 jxo 12 mjih MHrpaHTOB. (...) IIpeMbep 
Opa^KOB ycnen no^nHcaTb naKeT ^OKyivienTOB o KBOTax Ha HHOCTpaHHyio pa6cnjiy h noBbix npaBHJiax ot^opMJie- 
hhh racTap6aHTepoB. TaK, b cjie.uyioiH.eivi ro^y no bh3€ 9 t. e. B3 crpaH ^ajibHcro 3apy6e>KbH, Tpy3aa a Typic- 
MtìHan, b Poccbk) civioryT npaexaTb 308* 842 Tpy^OBbix mhi paura. A 6e3 bb3m (ochobhoh dotok -H3 Ta)KflH- 
KHCTàHa, Y36eKHCTàHa, Moji^àBHH h YKpauHbi) - 6 mjih. qejiOBeK. (...) 

Kpoivie Toro, c 15 amapH HHocTpaHnaivi 6y^eT sanpeujeuo TOproBaTb JieKapc i RaiviH, anKorojieivi, a flpyrofi 
cnupTOCOHepHcaiuen npoflyKUHeH. K 1 anpejia hx ocraHercH He Gojiee 40% ot KommecTBa ToprosneB b khoc- 
Kax h Ha pbiHKax. C tcm qToSbi k 2008 r, aojuo MarpanroB b po3hbmhob ToproBjie esecra ro ayjin. 

(...) OMC 6y,aeT acècTKO KOHTponHpoBaTb npne3MCHX. (...) Ilpaso ycTaHaBJiHBaTb kbot&t h BBO^HTb 3anpeTbi Ha 
npocj?eccHio jijih KHOpo^ueB ecxb y npaBHiejibcTBa jjk)6oh UHBHJiHsoBaHHOH cipaHbi. x leM tiama xy^ce? (...) 
IHrpatJ) 3a npaBJieMeHne Ha pa6oTy neJierajiOB yBejiBqajica: jnifl rpa^K^an - ^o 5 thc, py6., jsjih ^ojekhocthhx 
jihu - ^;o 50 Tbic, py6., juin ropHAmecKHX jihu - no 800 tmc. py6. 3a Ka^c^oro He3aperncTpHpoBaHHoro racTapóefi- 
Tepa jih6o Moryx npHOCTanoB h t b ^eHTejibHocTb npe^npHHTHH Eia cpoK ^o 90 cyTOK. (...) B. Ily thh 3a)iBHJi, *no c 1 
flHBapa 2007 r, 3auycKaeTCa rocnporpaiwivia no floGpoBOJibHOiviy B03BpamennK> Glibuihx rpajKjian b Poccbio 
(...) (oTpbiBKH H3 CTaTbH Hhhh 06pa3UOBbi, "ApryiweHTiii h {^aKTM 1 ' N°47 2006). 

{ir ad. iu) 

"Quali immigrati ci servono? " 



Attualmente, secondo la stima dell'Ufficio Federale dell'Immigrazione, in Russia ci sono dagli 8.000.000 ai 12.000.000 
di immigrati, (.,.) Il primo ministro Fràdkov è riuscito a far sottoscrivere un pacchetto di decreti sulle quote riguardan- 
ti la forza lavoro straniera e su nuove regole di formalità sugli immigrati che lavorano. Cosi l'anno prossimo, col visto 
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vale a dire dai paesi stranieri più lontani, Georgia e Turkmenia, potranno entrare in Russia 308.842 lavoratori 
immigrati Invece, senza visto (il flusso principale, da Tagikistàn, Uzbekistàn, Moldavia e Ukraìna) 6.000.000 di per- 
sone. (...) 

Inoltre, dal 15 gennaio sarà vietato agli stranieri vendere farmaci, alcol e altri prodotti contenenti alcolici. Fino al 
1 aprile spetterà loro non più del 40% della quantità di merci da vendere nei chioschi e sui mercati. Lo scopo è di az- 
zerare entro il 2008 la percentuale di emigranti nel commercio al dettaglio. 

(...) L'Ufficio Federale dell'Immigrazione (FMS) controllerà rigorosamente chi arriva. (...) Il diritto di stabilire quo- 
te e di introdurre divieti sulla professione dì chi è di origine straniera sussiste presso i governi di ogni paese civile. Il 
nostro, in che cosa è da meno? (...) La penale per chi chiama a lavorare degli illegali è aumentata: per i comuni cit- 
tadini, fino a 5.000 rubli; per pubblici ufficiali, fino a 50.000 rubli; per rappresentanti della legge, fino a 800.000 rubli 
per ogni lavoratore straniero (35) non in regola, o si può sospendere l'attività dell'impresa, per un periodo fino a 90 
giorni (...) V. Putin ha dichiarato che dal 1 gennaio 2007 verrà attivato un programma di Stato, per il ritorno volon- 
tario in Russia di ex-cittadini russi f..J (estr. dall'art, di Inna Obrascòva, da"Argumènty ifàkty", n° 47 del 2006) 
(grassetto nel testo originale). 

Note (35) termine di chiara derivazione tedesca: da Gast, forestiero e Arbeìt, lavoro, 

12. KOHCTHTyi^Hfl PY CCKOH OEflEPAIJHH - H 3 6pa H Hbie c T a T bn 

COSTITUZIONE della FEDERAZIONE RUSSA (36)- selezione di articoli 

(Bipenne) 

Mw, MHoroHauHOHanbHMH Hapoft Pocchhckoh OejjepauHH, coe^HHeHHbie oGmeft cyflbGoH Ha CBoen 3eMJie, yraep- 
yay\d.n npaea h cboGo^h uenoBeKa, rpa^aHCKHH MHp h corjiacHe, coxpaHflfl HCTopmecKH cjio>KHBL£inecji rocy- 
aapcTBeHHoe gjihhctbo hcxoot H3 o6menpH3HaHHMX npKHUHnoB paBHonpaBHfl h caMoonpejiejieHHfl HapcmoB, qxa 
naMjrnb npe^KOB, nepeflaBinHX HaM Jiio6oBb h yBa>KeHne k oxeqecTBy, Bepy b ,n;o6po h cnpaBejxnHBocTb, B03po)K- 
m& cyBepeHHyio rocy,napCTBeHHoeTb Pocchh h yTBepac^aa He3bi6jieMOCTb ee jieMoicpaTHqecKOH ocHOBbi, CTpe- 
MHCb o6ecneqHTb GjiaronojiyqHe h npoqBexaHHe Pocchh, Hcxojia H3 oTBeTCBeHHoc™ 3a cboio Por^HHy neperj hh- 
HeuiHhiMH h SyayniHMH noKOJieHHJiMH, co3naBaji ce6fl qacTbio MHpoBoro cooSmecTBa, npHHHMaeM 

KOHCTHTy IUflO POCCHftCKOft OEflEPAHHH 

(introduzione) 

Noi, popolo multinazionale della Federazione Russa, uniti da un comune destino sulla nostra terra, affermando i di- 
ritti e le libertà della persona, la pace civile e la concordia, conservando l'unità dello Stato formatasi nel corso della 
storia, partendo dai principi da tutti riconosciuti di uguali diritti e di autodeterminazione dei popoli, onorando la me- 
moria degli avi, che ci hanno trasmesso amore e rispetto per la patria, fede nel bene e nella giustizia, rinnovando l'en- 
tità statale sovrana della Russia e affermando incrollabile il suo fondamento democratico, cercando di provvedere al 
benessere ed alla prosperità della Russia, partendo dal principio della responsabilità verso la nostra Patria, difronte 
alle presenti e alle future generazioni, coscienti di essere parte della comunità mondiale, adottiamo la 

COSTITUZIONE DELIA FEDERAZIONE RUSSA (37) 

Pa3ACJi nepBUH. OciiOBHbie nojiOHCCHHHH (Sezione prima. I principi fondamentali) 
TjiaBa 1. Ochobu ko ii c Tmy ijh o h h oro crpoa (Capitolo primo. Fondamenti dell'ordinamento costituzionale) 

CTaTbfl 1 

1 . PoccHHCKafl OeaepauHfl - Pocchh ecTb fleMOKpaxnqecKoe 4>e#epaTHBHoe npaBOBoe rocy^apcTBO c pecnyGjiH- 
KaHCKOH 4>opMOH npaBJienHJi, 2. HaHMeH o b aH h 5i PoccHHCKax Oe^epaiiHii h Pocchji paBH03HaqHbL 
Articolo 1 

1. La Federazione Russa, o Russia, è uno staio federale democratico, fondato sul diritto, con forma di governo repub- 
blicana. 2. Le denominazioni Federazione Russa e Russia sono equivalenti. 

CTaTbsi 2 

1 . HejiOBeK, ero npasa h cboGcum ABJifliOTCfl Bbiciueìt qeHHOCXbio. IIpH3HaHHe co6juo,neHHe h 3aiUHra npaB h cbo- 
6ofl qejioBeKa h rpa^aHcTBa - o6fl3aHHocTb rocyflapCTBa. 
Articolo 2 

L La persona, i suoi diritti e le sue libertà rappresentano il valore supremo. Riconoscimento, rispetto e difesa dei 
diritti e delle libertà della persona e dei cittadini sono dovere dello stato. 
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CraTba 3 

1. HocirrejieM cyBepeHHTeTa h eOTHCTBeHHMM hcto^hhkom BJiacra b Pocchhckoh Oe^epaqHH jiBjiaeTCfl ee mho- 
roHaqHOHajibHMH Hapofl. 

2. Hapoji; ocyniecTBjraeT cboio BJiacTb He nocpeacTBeHHo, a TaKHce qepes opraHbi rocyaapcTBeHHOH BJiacTH h op- 
raHbi MeeTHoro caMoynpaajieHHH. 

3. BucfflHM HenocpeflCTBeHHbiM BbipaaKCHHeM BJiacra Hapo^a *ibjiìhotcji pecJ)epeHjiyM h cBoGonHbie Bbi6opbL 

4. Hhkto He MoaceT npHCBaHB aTb BJiacTb b PyccKoft <DeaepaqHH. 3axBaT BJiacTH hjih npHCBoemie BJiaciHbix noji- 
homoihh npecjieflyeTCfl no c^e^epajibHOMy 3aK0Hy. 

Ailicolo 3 

1. Detentore della sovranità e unica fonte del potere nella Federazione Russa è il suo popolo multinazionale. 

2. Il popolo mette in atto il proprio potere non in forma diretta, bensì attraverso gli organi del potere statale e del- 
l'autogoverno locale, 

3. La massima espressione diretta del potere del popolo è rappresentata dal referendum e dalle libere elezioni. 

4. Nessuno può usurpare il potere nella Federazione Russa. La presa del potere o l'usurpazione dei pieni poteri viene 
perseguita secondo la legge federale. 

Cxaxba 4 

1. CyBepeHHTeT PyccKOH OejjepaqHH pacnpocTpaHneTCfl Ha bcio ee TeppHTopHio. 

2. KoHCTHryqHfl PyccKOH Oe^epaqHH h cJ)e,iiepajibHbie 3aKOHbi HMeroT BepxoBeHCTBo Ha sceò xeppirropHH Poe- 
chhckoh <De,iiepauHH. 

3. PoccHHCKaa Oe^epaqua o6ecneqHBaer qenocTHocTb h HenpHKOCHOBeHHOCTb csoefì TeppHropHH. 
Articolo 4 

L La sovranità della Federazione Russa si estende su tutto il suo territorio. 

2. La Costituzione della Federazione Russa e le leggi federali sono superiori sono la massima fonte legislativa su 
tutto il territorio della Federazione Russa. 

3. La Federazione Russa assicura Vinte grità e V inviolabilità del proprio territorio. 

CTaTbH 5 

1. PyccKaa Oe^epaqHfl coctoht m pecnyGjiHK, KpaeB, oSjiacTeH, ropo^oB (J)e^epajibHoro 3HayeHHH, aBTOHOMHofi 
oóJiacTH, aBTOHOMHbix OKpyroB, paBHonpaBHbix cy6beKTOB PyccKofi OeaepaqHH. 

Articolo 5 

La Federazione Russa è composta di repubbliche, territori, regioni, città a rilevanza federale, una regione autonoma, 
circondari autonomi, soggetti giuridici con pari diritti della Federazione Russa. 

(...) 

CTaTbfl 6 

1 rpaflcaaHCTBo npnoGpeTaeTCfl h npeicpamaeTCfl b cootbctctbhh c c|)eflepajibHbiM 3aKotioM, flBJiaexcfl e^HHbiM 
h paBHbiM He3aBHCHMO ot ocHOBaHHH npeoGpexeHHfl. 

2. Kaactf lih rpa^aHHH PyccKOH Oe^epauHH oGjia^aeT Ha ee TeppnxopHH BceMH npaBatra h CBoSo^aiviH h HecéT 
paBHbie o6>i3aHHocTH npe^ycMOTpeHHbie KoHCTHTyqHeft PyccKOH <De,nepaqHH. 

3. TpaaciiaHHH PyccKOH Oe^epaqHH ne mcokct 6biTb jiHmeH CBoero rpajtcnaHCTBa hjih npaBa H3MeHHTb ero. 
Artìcolo 6 

1. La cittadinanza si acquisisce e cessa in conformità alle leggi federali, è unica e uguale per tutti, indipendentemen- 
te dalle ragioni dell'acquisizione. 

2. Ogni cittadino della Federazione Russa detiene, sul suo territorio, tutti i diritti e tutte le libertà e pari doveri previ- 
sti dalla Costituzione della Federazione Russa. 

3. Il cittadino della Federazione Russa non può venir privato della propria cittadinanza, o del diritto di cambiarla. 
Cra Tbsi 7 

1 . PyccKaa OejjepaqHJi - coimajTbHoe rocyaapcTBO, nojiHTHKa KOToporo HanpaBjieHa Ha cc^anne ycjioBHH o6ec- 
neqwBaromHx jjocTOHHyio ^H3Hb h CBoSo^Hoe pa3BHrae qejioBeica. 

2. B PyccKOH Oe^epaqHH oxpaHflioTca xpyji; h 3,aopoBbe Jiio^efi, ycTaHaBJiHBaeTCJi rapaHXHposaHHbiH MHimMajib- 
Hbifi pa3Mep onnara rpyaa, oGecneqHBaeTCJi rocyflapcxBeHHaa nojmep>KKa ccmlh, Ma Tep hh c tb a, oxqoBCTBa h 
^eTCTsa, HHBajiH^OB h noacHJibix rpa^K^aH, panBHBaeTCfl cHcxeivia coimajibHbix cjiyacG, ycTaHaBJiHBaioTCtf rocy,ziap- 
CTBCHHbie neHCHH, nocoGna h HHbie rapaHTHH coqnajibHOH 3amHTbL 

(...) 
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Articolo 7 

1. La Federazione Russa è uno stato sociale, la cui politica mira a creare condizioni che garantiscano una vita digni- 
tosa e il libero sviluppo della persona. 

2. Nella Federazione Russa vengono tutelati il lavoro e la salute delle persone, viene fissata la quantità minima ga- 
rantita di compenso del lavoro, è assicurato il sostegno statale alla famiglia, alla maternità, alla paternità e all'infan- 
zia, ai cittadini invalidi e anziani, si incrementa il sistema dei servizi sociali, si fissano le pensioni statali, sussidi e al- 
tre garanzie di difesa sociale. 

OaTiiH 13 

1. Pyccitaa ^e^epauHH npH3iiaer naeonorHqecKoe MHoroo6pa3ne. 

2. Hmcaitafl nzjeojiorufl ne MoaceT ycTaHaBJiHBaTbca b KaqecTe ro c y zjap ctb e hhoh hjih o6*i3aTej]bHOH. 

3. B PyccKOH OeftepaqHH npH3HaeTCH nojiHTHqecKoe MHoroo6pa3He, MHoronapTHÌroocTL. 

4. 06mecTBeHHbie oGiie^HHeHHfl paBHbie nepe^ 3aKOHOM. 
Articolo 13 

1. La Federazione Russa riconosce il pluralismo ideologico. 

2. Nessuna ideologia può essere stabilita come ideologia di stato o obbligatoria. 

3. Nella Federazione Russa si riconoscono il pluralismo politico e il pluripartitismo. 

4. Le associazioni sono uguali difronte alla legge. 

OaTbH 14 

1. PoccHHCKas Oe^epaijHH - cBeTCKoe rocyjjapcTBO, HHKaKaa penurna He MoaceT ycTaHOBJiHBaTbCJi e Kaqecr- 
Be rocy^apcTBCHHOH hjih o6*i3aTejibHOH. 

2. PejiHi HoiHbie oGbejtHHeHHfi oT^ajieHbi ot rocy^apcTBa h paBHbi nepe,n; aaKOHOM. 
Articolo 14 

L La Federazione Russa è uno stato laico. Nessuna religione può venir stabilita come religione di stato o obligatoria 
2. Le associazioni religiose sono separate dallo stato e uguali difronte alla legge. 



1 jiubh 3. «DejTepaJibiioe yCTpo&cTBo {Capitolo IIL La struttura federale) 



OraTbfl 68 

1. Iocy,iiapcTBeHHbiM H3È1KOM PyccKOH (DeAepaijHH Ha Bcefi ee reppHTOpHH ABjiaeTCH pyccitHH aslik. 
/. La lingua di stato della Federazione Russa, in tutto il suo territorio, è la lingua russa. 
(...) 

3. PyccKaa c^epauHJi rapaHTHpyeT BceM ee Hapo^aM npaso na coxpaHeHKe po^Horo mhiica, costatine ycjioBHH 
&JiH ero H3yqeHM h pa3BHTHH. 

3. La Federazione Russa garantisce a tutti i suoi popoli il diritto di conservare la lingua natale e la creazione di con- 
dizioni affinché possa essere studiata e sviluppata. 

(...) 

OaTba 70 

(...) CTOJiHiieii PyccicoH OeaepaqHH HBJUieTCfl ropo.ii MocKBa. GraTyc ctojihum ycTaHaBJiHBaeTca c[)ejtepajibHbiM 

3aiCOHOM. (...) 

(...) Capitale della Federazione Russa è la città di Mosca. Lo status di capitale viene stabilito dalla legge federale^ 

I Note (36) Per i vari nomi che lo stato russo ha avuto nel corso della storia, vedasi tav. "Nomi ufficiali della Russia". ."aUapag. seg.; 
((37) II testo costituzionale russo è composto dì due sezioni, la prima comprende nove capitoli: ne presentiamo i principi fondamenta- 
ili e gli articoli che evidenziano la trasformazione della Russia in senso democratico; il IH capitolo sviluppa e argomenta l'art. 5, 
(ved. § 10. Ordinamento amministrativo della Federazione Russa, alle pagg. preced.) 

i colori dell' attuale 
attuale bandiera russa 

(UBerà pyccKoro (J>Jiara) 
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/ nomi ufficiali della Russia n el corso dei secoli 

La Russia, tenuto conto delle sue progressive acquisizioni di territori, ha avuto nel corso dei secoli vari nomi ufficiali- 
• Kìevskaja Ras' (862-1240) Nome creato dallo storico Nikolàj Karamzìn (1766-1826) (vedasi Bus' m voi. /, glossario). 

■ Knjàiestva (Gran Principati) di Suzdal', Vladimir ( formatisi nella II metà del XII s) Moskvà (dal 1276) e 
Repubblica di Nòvgorod (1136-1478) (vedasi knjaz' /„ voi l glossario). Uno stato centrale russo ,ion esiste ancora. 

■ "Orda d'oro" (dominazione mongolica detta tatàrskoe ìgo, giogo mongolico) (1240- 1380) sovrapposta ai Principati 
•Moskòvskoe Knjàzestvo (Gran Principato dì Moscovia, in occidente semplicemente Moscovia (1380- 1472). 

■ Rùsskoe Càrstvo (Impero russo) (1547-1721) Nasce lo stato accentrato, con capitale Moskvà. II termine car' zar 
usato la prima volta dal Gran principe Ivan III, nel 1472. quando sposa Zoe, nipote dell'ultimo imperatore di Bisan- 
zio e definitivo con Ivan IV, accentratoti del potere a scapito dell'aristocrazia terriera (bojàri) e primo conquistatore 
della , Siberia (ved. car' e bojàrln, in voi. 1, glossario) 

■ Rossìjskaja Impèrija, Impero russo o "di tutte le Russie" (1721-1917). Pietro I il Grande sostituisce i termini me- 
dievab car'-carstvo col latino Imperàtor-Impèrya e 1 Rus' (nome di origine scandinava) con Rossìja, dopo aver 
sconfitto la Svezia e conquistato il mar Baltico. 

• Rossìjskaja rcspùblika (15 marzo- 25 ottobre 1917) la Repubblica russa, nata all'atto di abdicazione dello car' Nico- 
la n, fu proclamata dal primo ministro del governo provvisorio A. Kerènskij, il 14.09.1917, dopo la sconfitta del cobo 
di stato filo-zarista del geu. L. Koruìlov. II 25 ottobre 1917 (calendario giuliano) i boI'Sevikì presero il potere. 

• Repubblica Socialista Federativa Sovietica Russa (in russo RSFSR) (1918-1991), lo stato più vasto ed importante 
dell'U.R.S.S., Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche (in russo Sojùz Sovètskich Socialistìceskich Respùblik). 

Russa (o Russia) dal 12 novembre 1991, quando si stacca dall'URSS e Boris 

El'cin ne è il primo Presidente eletto. 




aqmla blci P lt e> c he guarda a est ed a ovest, emblema, dal XVI s. al 1917, della Russia imperiale e dal 1993, 
della Federazione russa. Al centro, lo stemma dì Mosca, con S, Giorgio e il drago. 
Le tre corone, anziché ma, rappresentano ì poteri legislativo, esecutivo, giudiziario. 

Oro e rosso sono i tradizionali colori russi. 
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13. L'evoluzione della lingua russa dal XX al XXI secolo 

Ebojuoiihh pyccKoro A3biKa c XX b. flo HaMajia XXI sena 

La lingua russa ha subito due fasi di grande trasformazione fra H XX e il XXI s., determinate da avvenimenti politici 
di portata storica e dai valori etici, socio-culturali connessi: il primo, la Rivoluzione d'Ottobre; il secondo, la fine 
della società sovietica e il ritorno del capitalismo. 

Sia l'uno, che Valtro hanno richiesto circa quindici anni per condizionare profondamente la lingua parlata e letteraria: 
indicativamente, dal 1918 al 1935, il primo, dal 1985 al 2000, il secondo, 
[cambiamenti linguìstici si sono realizzati, sia nel primo che nel secondo periodo 

- con l'introduzione di neologismi e il recupero di termini gergali della lingua popolare colloquiale; 

- con la re-interpretazione semantica di termini già esistenti, ma inseriti in contesti nuovi ; 

- con la scomparsa di vocaboli legati alla vecchia società rifiutata. 

1 tre meccanismi incrociati hanno generato nuovi stili espressivi Per apprezzarli, è bene prima definire i valori socio- 
culturali che li hanno determinati Nel primo periodo (1918-1935) erano la distruzione della vecchia società classista, 
aristocraticO'Capitalistica-clericale e la costruzione del socialismo; la vita era concepita come lotta per questi obiet- 
tivi: il cittadino sovietico, o" compagno", era un militante sempre in guardia dai nemici del socialismo. O un contro- 
rivoluzionario. Nel secondo periodo (1985-2000) i valori erano libero mercato e privatizzazione, con le difficoltà e le 
novità implicate, liberazione dalle imposizioni sovietiche polìtico-cuUurali-artìstiche, imo stile di vita simile a quello 
occidentale, la critica spietata del byt (modo di vivere) sovietico, alla ricerca di nuovi orizzonti 

1918-1937 

All'interno di questo perìodo vanno distinti due momenti: il primo (1918-1925) "leninista e futurista creazione entu- 
siasta di un nuovo mondo, avanguardia sul piano politico, artistico e tecnologico e, di conseguenza, linguistico; il 
secondo "stalinista " (1925-1937) di stabilizzazione politica e conservazione, puritano, censorio dell' immaginazione, 
del costume e del linguaggio. Questo stile, consolidato fino alla morte dì Stàlin, subì le prime incrinature grazie al 
disgelo (òttepel') fra gli anni '50- W e al samizdàl (vedasi cap. "La prima svolta" e in glossario). 

Come in tutte le epoche di rivoluzione e dittatura, il nominalismo acquisì un'importanza fondamentale, dalla topono- 
mastica ai nomi di enti e istituzioni, alle definizioni date al lessico dai nuovi dizionari 

Entrarono nell'uso comune vocaboli nuovi (novità politiche^ sociali e tecnologiche) (38) 
ABTOiwàT (macchina automatica) ariiTàTop (agitatore politico) arHTnpón (agitatore-propagandista) 6e3npH3ÓpHHK (ra- 
gazzo abbandonato vagabondo) 6poneaBToMo6ujib (autoblindo) By3oeeq (studente d' Istituto Superiore) 3a)KHràflKa (ac- 
cendisigari) 3acTpóiìmHK (costruttore) 3aqéTKa (libretto degli esami) P^K.JiHTajiu3M (capitalismo) khhó (cinema) khho- 
KaMepa (cinepresa) icflàccosaa 6opb6à (lotta di classe) KOJixómìiK (cu,uadtno dì un Kolchoz) KoMMyHàjiKa (alloggio coi 
servizi in comune a più famiglie) KOMMymi3M (comunismo) Koonepànna (cooperazione) KyKypysHHK (bombardamento 
di piccolo aereo) JieHHinhM (leninismo) otjiu^hhk (allievo eccellente) napTH^éìiKa (cellula di partito) nepeflOBUK (uomo 
d'avanguardia) rmonép (membro dell'organizzazione comunista per ragazzi) nepoiciii'KH KanHrajiÙ3Ma (residui del ca- 
pitalismo) nepmjjepua (periferia) mattai (cartellone, manifesto) nnaH (piano) npo>KéKTop (proiettore) npon3BÓ,n;cTBeH- 
Hbie OTHoméHHfl (rapporti di produzione) nponaraHOTCT (propagandista) nyjieMéT (mitragliatrice) nsiTHJiéTKa (piano 
quinquennale) pà;tHo (radio) peacnccep (regista cinematografico) peHTréH (Raggi X) caHaTÓpnn (albergo casa di cura 
per le ferie operaie) C0UHanÙ3ivi (socialismo) cnyTHHK (compagno di strada, poi missile) CTaxàHOBeq (lavoratore fanati- 
co per il socialismo) TejieBiteop (televisore) xejie^ÓH (telefono) TpàKTOp (trattore) TpojuiéH6yc (filobus) (Jien (asciuga- 
capelli) 4>HJibM (film) sKCKaBàTop (scavatrice) 3KcruiyaTaTÓpeKHe KJiàccu (classi sfruttatrici) sjieK'rporuiHTà (fornello 
elettrico/ e il vasto lessico relativo a. vita dipartito, istituzioni, lager, persecuzioni (ved. nei vari capii oli). 

Furono recuperati dalla lingua ufficiale termini popolari, colloquiali, gergali 

Mypa (sciocchezza) Ha GojibiuoM narme (in mano) HaruieBaTb (fregarsene) oG'beropHTb (prender in giro, imbrogliare) 
no MÓpae (sul muso, di persone), pe6siTa (ragazzi), pyrarbcfl MàiOM (mandale a quel paese) cbójiom (mascalzone, 
carogna), TpenaH (un raccontaballe, fanfarone), Tpymó6a (sordido tugurio) ecc. 

In realtà gli scrittori del realismo socialista, Gor'kij in testa, non amavano il vocabolario gergale, degradante per le 
classi popolari che essi cercavano di elevare; di fatto, alcuni personaggi dei loro romanzi parlano una lingua perfetta 
che il popolo, o meglio, i popoli della Russia in realtà non parlavano. 

Note (38)i Tutti gli elenchi lessicali di questo capitolo sono puramente indicativi, contengono alcuni esempi; 
(39) Da "3aqèTHa53 KmracKa" (libretto dei voti), espressione tuttora in uso. 
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Apparve uno stuolo di sigle, riguardanti tutti gli aspetti della vita sociale 

Le sigle sveltivano una lingua troppo antiquata per la Rivoluzione e combattevano il linguaggio piccolo borghese 



- A3C 

- B Alili 

-ryjiAT 

~T3C 
-BBC 
-BMC 

- KOJ1XQ3 



m 

Atomnaja Elektrostàncija AES ( Centrale nucleare ) 

Vsesojàznaja Associàcija Prole tàr'skich Pisàtelej VAPP (Associazione Panrussa degli Scrittori Proletari) 
VCK (Commissione Straordinaria Panrussa per la lotta alla controrivoluzione e al sabotaggio) 
Glàvnoe Upravlènie ispr avite l'ny eh trudòvych lagerèj (Direzione Principale dei Campi di lavoro correzionali) 



Gidroelelctrostàncija 
Voènno-vozdùsnye sìly 
Voènno-mòrskie sìly 
Kollektlvnoe Chozjàistvo 



KOMCOMO II Kommunistìceskij Sojùz molodezi 



- KTB 

- J1HKBE3 

- JIHTOTflEJl 
-J13U 
-MTV 



Komitèt Gosudàrstvennoj Bezopàznosti 

Likvidàcija Bezgràmotnosti 

Literatùrnyj otdèV 

Linija Elektrop e redà ci 

Moskòvskij Gosudàrstvennyj Universitèt 



HAPKOMIIPOC Naròdnyj Komitèt Prosvescènija 



- HHH 

- OBHP 

- nAPTObE3fl 

- IIAPTOPr 

- nPO$COK)3 

-irry 
-PAnn 

-PAUHfl 
-COBX03 



Naucno-isslèdovatel ! nyj institùt 
Otdèl Viz i raz.resènij 
Partìjnyj S'ezd 
Partìjnyj Organizàtor 
Professionàl'nyj sojàz 
Professional 9 no e Technìòeskoe ucìlisce 



GES (Centrale idroelettrica) 
WS (Forze armate aeree, Aeronautica militare) 
VMS (Forze armate del mare, Marina Militare) 
KOLCHOZ (Azienda Agricola Collettiva, Cooperativa) 
KOMSOMOL (Unione della gioventù comunista) 
KGB (Comitato Statale di Sicurezza, Servizi Segreti) 
LIKBEZ (Liquidazione dell'Analfabetismo) 
LITOTDEL (Sezione Letteraria, presso una redazione ) 
LEP (Linea di trasporto di corrente elettrica) 
MGU (Università Statale di Mosca) 

NARKOMPR OS ( Comitato Popolare per l'Istruzione) 

NII (Istituto Tecnico-scientifico) 

OVIR (Sezione Visti e Permessi) 

PARTS'EZD (Congresso del Partito) 

PARTORG (Responsabile dell'Organizzazione dì Partito) 

PROFSOJUZ (Sindacato) 



PTU (Istituto Tecnico-Professionale) 
Rossìjskaja Associàcija Proletàrskich Pisàtelej RAPP (Associazione Russa degli Scrittori Proletari) 
Ràdio Stdncija RACUA (Ricetrasmittente portatile ) 

Sovètskoe Chozjàjstvo SOVCHOZ (Azienda Agricola dì proprietà dello Stato ) 



Vocaboli già esistenti acquisirono un altro valore semantico, nel nuovo contesto sociale 
Be36ò>KHHK (da ateo, peccaminoso a laico) 6urea (da battaglia a obiettivo, es.: 6. 3a ypojKàn, b. per il raccolto ) Sojibme- 
buk (da maggioritario a seguace di Lenin, rivoluzionario) Tmpjnyin (da guardia a combattente della rivoluzione, o con- 
doli volli zi oue) renepàji (da generale zarista a gen. dell'Armata rossa) remuTàò (da quartier generale a q.g. della rivo- 
luzione mondiale) repóft (da eroe a protagonista della costruzione del socialismo) ABuràTejib (da motore a leva del so- 
cialismo) 3BeHÓ (da anello di catena a squadra) 3HàTHbin (da noto a eccellente) KaTioma (da Caterina a mortaio usato 
nella guerra civile) KOJiJieKTÙBHbitì Tpyfl (da lavoro collettivo a impegno di tutti) mhjiuuhìi (da milizia a vigili sovietici) 
Harpàfla (da premio a onorificenza sovietica) naipy3Ka (da carico a carico di lavoro) Hapó/rHaa ^eMOKpàTHfl (da demo- 
crazia popolare a socialismo) OKTHÒpb (da Ottobre a Rivoluzione 1917) OTé^ecTBeHHaa uotìna (da guerra patriottica a 
seconda guerra mondiale) OTpfljrbi nuoHépoB (squadre di ragazzi comunisti) otjmqép (da ufficiale zarista a u. dell'Ar- 
mata rossa) no6é#a (da vittoria militare a v. del socialismo) noKa3àrej]b (da indicatore a parametro) noTÓMCTBCHHbiH 
(da ereditario a postero) peiuuTejibHbift 6óh (da scontro decisivo a scontro socialismo-capitalismo) cHTHajiH3upoBaTb 
(da segnalare a avvertire, fare delazioni) cjienóft (da cieco a inconsapevole) coséT (da consiglio a consiglio di fabbri- 
ca) corjiacoBàTb (da concordare a ottenere nullaosta) C03Hàrej]bHbiH (da cosciente a politicamente consapevole) cojitfàT 
(da soldato a bofsevìko colonna della rivoluzione, alleato dei proletari) yBA3àTb (da legare a coordinare) y^àpiiHK (da 
percussore a lavoratore d'assalto) y^àpHaa GpHrà^a (da. squadra d'assalto militare a squadra di lavoro) yicpenuTb oóo- 
pÓHy (da rafforzar le difese a difendere TUrss). Molte metafore erano prese dal vocabolario militare. 
Ironici o negativi divennero Sàpun, 6àpbìHii (signore, possidente, signora) SiopOKpaT (burocrate) MajraM (appellativo: 
signora) MemaHun (piccolo-borghese tradizionalista meschino) Hau,H5i (nazione) non (prete) ^hhobhkk (impiegato uomo 
d'ordine). Viceversa, nell'ideologia leninista molti tertnini prima negativi divennero positivi (esr. 6e36óacHHK> da uomo 
senza dio, ne* valori a positivo materialista, 6e.ii.HSiK, da poveraccio a proletario che sarà riscattato, ^esepTÙp da vigliac- 
co disertore a internazionalista pacifista). 

Scomparvero dall'uso, entrando nella storia delia lingua 

IlpeBOCXOflÙTejibCTBO (eccellenza) Baine cnaTe^bCTBO (vostra magnificenza) mùjiocth nporay (chiedo benevolenza) mh- 
jioctùbuh rocytfàph (gentile signore) "e" infine di frase, abbrev. di "cy^àpt-cy^àptuifl (signore, signora) ^éjiaHTe 
MunocTb (fate una cortesia) He OTKa>KÙTe (non rifiuti) GjiaroBOJitiTe coo6mÙTb (abbia la bontà dì annunciare) ^enapTa- 
Mtm(dicastero) rySepuà'rop (governatore) GàiiouiKa (babbino, piccolo padre, oggi usato solo verso un sacerdote) rrnvi- 
H33H5I (ginnasio) ropo^oBÓH (poliziotto) 3K3eKyTop (chi dà pene corporali) cto JiOHa^ à JibHHK (capotavola) noflaTb 
(tributo) aicutte (imposta) i i 6orofléjibH5i (ospizio pei poveri) npHtoT (orfanatrofio) ro 

Xpncra (a. G), trasformato in "floHainefì spu" (prima della nostra era), termini delV abbigliamento e dei costumi 
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La riforma ortografica (decreto 5.L1918) elimina dall'alfabeto cirillico le tre lettere Ti, t, ©, (jaf, i, fitta), il segno du- 
ro t» in fine di parola, semplifica genitivi e accusativi di itomi, desinenze aggettivali, pronomi personali. Appaiono 
iniziali maiuscole di nomi relativi alla storia dell'URSS (es.: Revoljùcija, Grazdànskaja Vojnà), scompaiono quelle di 
nomi relativi a vecchie autorità civili e religiose (es.: predsedàtel', dùma, bogj. 

1985-2005 

Si distinguono due momenti anche in questo periodo, in cui la lingua rispecchia nuove libertà e la negazione della 
società sovietica: la perestròjka (ristrutturazione) di Gorbacev (1985-1991) è caratterizzata dall'eliminazione della 
retorica di regime, che mascherava le disfunzioni e dall'uso dì un linguaggio consono alla glàznost' (trasparenza), me- 
no formale e più concreto: diversità di stile, di atteggiamento, di tendenza. V epoca successiva (1991-2005) quella del 
ritorno accelerato in Russia dell'economia di mercato, ha prodotto un lessico nuovo molto vasto, in parte preso a pre- 
stito dalle lingue occidentali, secondo l'evoluzione socio- economica, tecnologica, culturale (es.: fino agli anni '80 la 
cibernetica e la genetica erano vietate in URSS, come scienze borghesi!), oltre a ciò, il gusto della totale libertà espres- 
siva. Perfino la lingua letteraria usa espressioni popolari, familiari e volgari. Vìktor Erofèev è chiarissimo: 
"Alcuni pensano che la lingua russa (oggi) sia infestata da una gran quantità di parolacce (...) A ciò si aggiunga la 
lingua post-sovietica. Ma la lingua sovietica è come portare Vunifonne rosso-blu della polizia (...): stringe, va stretta, 
cade male e opprime. (...) In passato era così. Sembravamo tutti poliziotti, )...) Amo il linguaggio sconcio per il suo 
magnetismo. Ma mi piace la sottile trasformazione dei costumi, l'ammorbidirsi dei rapporti umani (...) Mi piace l'orgia 
linguistica, il trinciato misto di gerghi diversi 0 ("L'enciclopedia dell'anima russa", 2006). 

Entrano nell'uso vocaboli nuovi (40) 

a. In ambito socio-economico-commerciale 

AHfleprpàyHfl (alternativo) anepHTiÌB (aperitivo) apaii>KnpÓBKa (arrangiamento musicale) ayTcàitaep (fuori della clas- 
sifica) a9póÓHKa (aerobica) òa^ànTa (badante) 6e6ncÙTTep (baby-sitter) óé>KeHen; (profugo) EéflbiH #om (Casa Bianca) 
6eH3HKojiÓHKa (distributore di benzina) óecrcéjiJiep (bestseller) óu3Hec (affare) ÓH3HecMén (uomo d'affari) ÓJiaT (racco- 
madazione, entratura) Eojibinàa BOCbMépica (G-8) BojibHiàfl flBafluaTKa (G-20) 6om;k (barbone, senzatetto) 6pen.ii (mar- 
chio commerciale) 6pùcJ)HHr (piccola conferenza) 6pÓHJiep (pollo da cuocere alla griglia) óyM (boom) BepMHméjib (ver- 
micelli) BepTHXBóCTKa (donna frivola) bùckh (whisky) Bo^onacKa (maglia a collo alto) BHH-HHO^HTUpOBaHHbiH (siero- 
positivo) ByHaepKÙHfl (bambino prodigio) racTapGànrep (lavoratore straniero) fletjjójrr (crisi, difficoltà) flHCKOMcJìòpT 
(disagio) flH3àHH (design) flocbé (dossier) 3aB (capo, direttore) 3ày*i (direttore didattico) 3acTÓn (ristagno) ùmmrxì (im- 
magine) KafìtJ) (piacere, sfìzio) KaHtJ)OBbiH (da sballo) KOJirÓTKH (collants) Kpax (fallimento) kohc^jtthht (servizio con- 
sulenza) MajiÙHa (covo criminale) MHTpaHT (immigrato) mhhh- (mini-...) MOHHTÓpHHT (monitoraggio) M3p (sindaco, in 
uso dal 1990) Hajrinnca (denaro in contanti) Hay-xay (know-how) o^HOSHàHHbift (indiscutibile) ócJ)hc (ufficio, sede) 
ojiuràpx (un potente della finanza, dell' industria) OTdnb (hotel) necTHini^bi (pesticidi) nepManéHT (permanente ai capel- 
li) nn-àp (Pubbliche Relazioni) iihkhuk (picnic) non (musica pop) npHB aTH 3à una (privatizzazione) pànjin (rally) p3n 
(musica rap) ca6o (sabots) CBurep (maglione) cnenHa3 (soldati di reparti speciali antiterrorismo) cnHfl-unqx) (informa- 
zione veloce) cobók (sovietico) enÓHeop (sponsor) CTanHOHàp (ospedale) cnyTHHKOBaa améHHa (antenna parabolica) 
cynep-MàpKeT (super-market) Téi-mep (gara d'appalto) Tonepànr (tollerante) TpéHHnr( allenamento) cj)yT6ójiKa (maglia 
sportiva) dpytyjió (roba falsa) xht (hit) xó66m (hobby) MepHyxa (cronaca nera) mópTbi (shorts). 

b, in ambito informatico e tecnologico 

aapóòyc (jumbo jet) a3p03ÓJit (aerosol) ay£HoBH3yàjjbHbiH (audiovisivo) 6;ior (blog) 6nórrep (blogger) BimnoKaccéTa 
(videocassetta) BH^àic (vi deo-regis tiatore) BH^eonrpà (videogiogo) BHpTyàJibHbifi (virtuale) ^citerà (dischetto) rhck- 
)KOKéii (disk-jokey) .inicnjien (display) fly6Ji53)K (doppiaggio) e-inàil (e-mail) HHiepHéT (internet) kom n a kt mck (com- 
pact-disk) KOMntOTep (computer) icpyTÓH (forte, aggressivo) MÓ^eM (modem) mmui (mouse) npuHTep (stampante) npo- 
rpaMMÙpoBaHne (programmazione) càìrr (sito) CKaqàTb (scaricare) xàKep (hacker) c|)aHépa (play-back). 

Re-interpretazioni, nel vocabolario informatico, di termini già esistenti 
BbiTb B certi (essere in rete) B3JiàMbiBaTb kojx (forzare un codice) BbjqncjiÙTejibHafl MamHHa (elaboratore) 33HTÙ (accede- 
re a un sito) ÓT3bie (parola chiave) HanàTb (cliccare) nocT (punto, posto elettronico) ceTeeóft TeKCT (testo in rete) chc- 
TéMa (sistema) 3JieKTp óh Ha a KHiira (libro che si legge o si scarica da Internet) 3JieKTpÓHHaa nÓMTa (posta elettronica). 

Recupero nella lingua ufficiale dì termini popolari, colloquiali e... 
ATac (eccezionale! e "arriva la polizia!") ÓaÓKHe (la grana) 6a3àpnTb (chiacchierare) ÒàKCbi (dollari) 6aJi^è)K (passa- 
tempo) hh 6yM"6yM (un bel niente, un'acca) 6yxjió (drink alcolico) 6aKa (cacca, ling. infantile) BajiioTHaji (prostituta 
per stranieri) eaitaTb (dire sciocchezze) rauHiHHK (ispettore della polizia stradale) ràMÒyprep (hamburger) rqkqk 
(giornata) acpà^Ka (roba da mangiare) Fomàjio (bidonista, truffatore) khc-khc (micetto, vieni qui) KucKa (tesoro mio!) 
Jia6yx (suonatore, musicista) nan (strafalcione) MÙJiKa (morosa) MOpÓKa (grattacapo) Henpyxa (sfortuna) néy jt, (insuf- 
ficiente) nauaH (ragazzino) nónKa (culetto, ling. infantile) npHicóji (presa in giro) cKaTàTb (ricopiare, gergo scolastico), 
CTpéMHo (da far paura!) xajrrypa (lavoro fatto coi piedi) xajnraa (cosa dappoco). 
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... volgari (ByjibràpHbitì n3biK) 

Gjihh! (cacchio!) ÒJiaab (puttana) 6e3yxa (che culo! Che fortuna!) tobhó (merda) tobhiok ("stronzo!") #epbMÓ (merda) 
acóna (culo) eóàTb (fottere) oxyérb (uscir di testa) nH3flérb (raccontare balle) nÙ3£HTb (fregare, rubare) ccókm (piscio). 

Sono scomparsi dall'uso di massa, entrando nella storia della lingua 

Termini, espressioni e buona parte delle sigle che compendiavano la società sovietica e i suoi stili di vita: i concetti di 
lotta di classe, di proletariato e della sua avanguardia, di borghesia, quelli relativi alla retorica dello stachanovìzmo e 
della guerra fredda. Sono, oggi, termini ormai storici, oppure hanno assunto un'altra connotazione (es. HOMenioiaTypa > 
i dirigenti ha preso il significato di privilegiati). Termini usuali sovietici, come Tpy^i^iecfl, TpyaceHHKU (lavoratori) 
ticpxóBHbiH coBéT (Consiglio Supremo dell 'URSS), HapKÓM (Commissario del popolo), jichhhÙ3M (leninismo), 6ojn>me- 
bùk (boVsevìk) sono ormai estranei alla vita reale o appartengono ai ricordi dei meno giovani, dei nostalgici del coma- 
ismo (41). Si veda in proposito il seguente sondaggio del 2007 (settimanale "Slovo u , 1 7. 1 1.2007): "Che cosa avreste fatto 
al tempo della Rivoluzione d'Ottobre del 1917?" 

*Ito bw AerianH 6w bo BpeM» OKTJipbCKOH [Xbojuouhh 1917 ro^a? (%) 
25% CtocTapancfl Obi nepewHTb 3to Bpciun, He y*iacTBysi b coGbii hhx 

Avrei cercato di sopravvivere, senza partecipare agli avvenimenti 



12% Koe c movi corpyflHHMaJi 6m c 6oJibineBHKaMH 

In qualcosa avrei collaborato coi bolsevikì 



10% àkthbho non^epttHuaJi 6bi GojibmeBHKOB 

Avrei sostenuto attivamente i botfevikì 



6% BopOJICH 6bl npOTHB GOJlblueBHKOB 

Avrei combattuto contro i bolsevikì 



11% Yexan 6w 3a py6e>K 

Me ne sarei andato alV stero 



1 % flpy roe 

Altre risposte 



35% 3arpyAHflioci> OTBermb 

Mi risulta difficile rispondere 



BIJHOM (42), 1^00 nenoBeK, H0fl6pb 2007 ro^a (h3 e)KeHe;tejibHHKa"CjioBo" 17.11.2007) 

Note (40) Alcuni vocaboli sono estratti da pubblicità e articoli della stampa: "Argumènty ì fàkty"; , Slòvo ,, , ,, KoinsoinòrskaJa pràv- 
da Vlzvèstija" (reperibili nelle edicole italiane, o su Internet), "Pod gràducom", ItaliaRossija \ Tinànsovye uslùgi Altri dai 
racconti "flan mhc" di Irina Denezkìna (sito: Fictionbook-MoziUa Firefox)"TaHM-ayr" B. riejiéBUua (sito: http//:pelev in. nov.ru/ 
rari/pe-taut/lhtml), " Brand" di Olèg Sivùn (sito: http: //lib .rus. ec/b/143540/read^ e dai dizionari di V. Kovalev, 

(41) Il Partito Comunista Russo, fondato da G.A. Zjugànov nel 1993, ottenne più del 22% dei voti, al rinnovo della Duma, nel 1995; 

(42) BUJAOMr BcepoccimcKHH Ueirrp Pfey^eHira 06mecTBeHHoro Mneffita (Centro Analisi Russo dell'Opinione Pubblica). 
Si veda ; "// russo in movimento" di C. Lasorsa Siedina- V* Benigni. 

13. Neologismi e gergo nella stampa e nella letteratura- estratti 

(Il grassetto evidenzia termini recenti e d'origine gergale, ormai diffusi nella lingua ?nssa ufficiale) 

L M B Pocchh npoflOJDKaerctt bhhhhìì 6yM. Bce 6ojibme HOBbix bhh, Bce 6ojibme bhhhhx 6yrnKOB c opHi KiiajibiibtM 
h HHTepecHbiM accopTHMeHTOM. HaKOHeu, ece Gomme jno6HTeJieft BHHa, q-ro mm 3aMeqaeM xorn 6w no ua<J)paM 
pacTymeno rapala, a aoBOJibHbie BHHOToproBUbi - no ynejiHqHBaiomHMCH oGopoTaM. (...) (ot H3flaTejibCTBa, m 
"YIok rpa^ycoM 1 ' N. Il 2003). 

(trad. it.) 

I. " In Russia prosegue il boom del vino. Sempre più vini nuovi, sempre più boutique* del vino, dall'assortimento origi- 
nale e interessante. Infine, un numero sempre maggiore di appassionati di vino, cosa che notiamo, anche solo dalle ci- 
fre della cresciuta tiratura e t commercianti di vini sono soddisfatti dei fatturati in aumento". ("Pod gradusonT 7/2003). 
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IL "Cpa3y qerape KJiy6a b Haqajie ce30Ha o63aBejiHCb hobmmh TpeHeparviH, npHqeM hh oc xpa h hmm h , c HMeHaMH. 
B L[CKA npHmeji nopTyrajieq ApTyT 2Kop:aee 5 b "CnapraK" - HTajibaneq HeBHO Cicala, b "JlnHaMo" qex flpocjiaB 
rpateSHHK bo BJiaflHKaBKa3CKyE0 "AnaHmo" - cj)paHuy3 PonaH Kyp6HC. (...) Ohh cocraBtuiH cojiHAHbifi nnocTpaH- 
Hbift JieiHOH, 3aH£BniHH TpeeepCKwe iio3huhh noqTH b TpeTH (5 KJiy6oe m 16) KOMaHfl, BbicTynarontHx b poccuftc- 
koh <£y r r6ojibH0H upeMebp-Jmre ". (M. Cmhphob; "HHOcrpaHHbie TpeHepM yxofljrr H3 riamerò c[)yT6ojia", "Apry- 
MeHTH h d)aKTw" N.49, 2004. 

(trad. it.) 

II "D'un tratto quattro società, all'inizio della stagione, hanno acquistato nuovi allenatori, e stranieri, di fama. Allo 
ZSKA è arrivato un portoghese, Arturo Jorje, allo "Spartak" un italiano, Nevio Scala, alla "Dinamo" il cèco Jaroslàv 
Grtèbnik, all' "Alania" di Vladikavkàz, un francese, Roland Courbisse. (...) Hanno costituito una vera e propria legione 
straniera, che si è presa i posti da allenatore quasi in un terzo (cinque club su 16) delle squadre, entrate nella premiè- 
re~ligue calcistica russa". (da M. Smirnòv: "Gli allenatori stranieri se ne vanno dal nostro calcio", "A. e F. "49/2004). 

Ili, "Gna6o 3amHmena h MocKBa - ropo/i r^e acHByT mhjuihohm Jiio^efi, r^e HaxoflHTCJi fiojiee 20 KpytiHbix pa- 
miaijHOHHO h XHMnqecKH onacHbix oGbeKTOB. BoKpyr ctojihum MHoro aspo^poMOB. Rcjih TcppopwcTbi 3aXBaT#r 
B03^yuiHoe cyOTO, hm h iiejiHTbCfl oco6o He wdjxo 6yAe r r! CerojjHfl, Kor^a yrpo3y TepaKTOB Henb3ji He yqnTUBaTb, 
Hauia oGopoHa cMoaceT nopa3HTb TOJibKO 20 H3 100 uejieft npHGjm>KaiomHxcfl k MocKBe", (B. ByjiflaKOB: "He6o 
6e3 oxpaHti", " ApryMeHTH h OaKra" N. 49, 2004). 

(trad. it.) 

DI S* debolmente difesa anche Mosca, una città dove vivono milioni di persone, sede di più di 20 grossi centri, obiet- 
tivi pericolosi dal punto dì vista radioattivo e chimico. Attorno alla città ci sono parecchi campi d'aviazione. Se i terro- 
risti prendono un veivolo. usarlo per mirare su un bersaglio sarà una cosa da nulla. Oggi, che non si può non tener 
conto della minaccia di atti terrorìstici, la nostra difesa sarà in grado di far centro solo su 20 dei 100 bersagli nelle 
vicinanze di Mosca, (V, Buldàkov: "Cielo senza protezione", "A, e F." n.49, 2004). 

IV. "B aBrycTe w ceHTfl6pe cHOBa aKTHBHO oGcy^anach peajiH3au*i5J nporpaMMM "3-JieKTpOHHaH Pocchh". C 

BBe^eHHCM B flCHCTBHe 3TOH FiporpaMMbl "5KHBOe" OÒUieHHe KOMnailHH H 06biqHbIX rpaacaaH C qHHOBHHKaMH nomK- 

ho coKpaTHbcH flo MHHHMyMa. OfliiaKo hobocth HeyTeniHTejibHMe: noxoflse, peajmaaqHH nporpaMMH cHoaa oTKJia- 

^braaeTca. B npoeiere 6io,naceTa Ha 2004 r. He npcuycMOTpeHo aocTaToqHoro KOJimecTBa cpeflCTB Ha HHr|}opivia- 

TH3aueio rocy^pea<jo[eHHH.(.") HocTaToqHo 6y^eT npocTO 3afrrn Ha caflT cooTBeciByioinero Be^oMCTBa h ocTa- 

BHTb Bonpoc o nojiyqeHHH, CKa^eM, jitmeH3HH, pa3penieHHfl wjih KaKOH-HH6y^b cnpaBKH. ^oKyivieirr hjih o6ocho- 

BaiiHbifì oTKa3 b xeqeHHe HecKOJibKo flHeH hjih aaace qacoB npH^eT Ha 3JieKTpOHHOH noMTe." (H. OjieHCBa: "ITo- 

Ge^Hr jih HHTepHeT 6iopoKpaTHK) t ? ,r J "cpHHaHcoBbie ycnyrH" N. 3/ 2003) 
(trad. it.) 

IV " Nei mesi di agosto e settembre è stata nuovamente discussa la realizzazione del programma "Russia elettro- 
nica". Con la messa in atto di questo programma, la comunicazione "viva" delle compagnie e dei comuni cittadi- 
ni con gli uffici pubblici deve ridursi al minimo. Tuttavia le notizie non sono confortanti: pare che la realizzazio- 
ne del programma venga ancora messa da parte. Nel progetto dì bilancio per ìl 2004 non è prevista un'adeguata 
quantità di mezzi per l'informatizzazione degli enti statali (...) Basterà semplicemente accedere al sito corrispon- 
dente alV ente e depositare la domanda per avere, diciamo, licenze, autorizzazioni, o qualsiasi certificato. ìl docu- 
mento o il rifiuto fondato, giungerà sulla posta elettronica, nel corso di qualche giorno, o di qualche ora."(N. 
Oleneva: "Internet riuscirà a vìncere la burocrazìa?", "Servizi finanziari", n,3/ 2003) 

V. "Boo6nie-To JI«na moh Myac. Mbi noateHHJiHCb BHpTyajibHO, roqHee, oh caM na MHe ytteunjicn, a h Jituiib nac- 

chbho HaucHiviajia Ha "fla'\ Oh, nojtfiafl poaca, ao CBaflb6bi paccMOTpeJi moh (Jjotkh, a cboh He npHCJiaji. To y He- 

ro cromica HeT, to CKaHepa Her, to emè qTO-ro. Mh c Bójiicoboh nocoBemajiHCb h peraHJiH, qTO oh, naBepHoe, 

ypoA h 6ohtc5ì 3TO oGHapy >KHTb. Hy h xpeH c hhm, peuiHJiH Mbi."(H. fleHe^KKHHa: "flafi MHe!", 2002, op.cit.). 
(trad. it.) 

V. "Veramente Ljàpa è mio marito. Ci siamo sposati in modo virtuale, per esser più precisi è lui che ha. sposato me t io 
invece ho solo cliccato sul "Si". Lui, che vigliacco, prima del matrimonio ha visto le mie foto, ma non ha mandato le 
sue. 0 non aveva foto, o non aveva scanner, o qualche altra cosa. Mi sono consultata con Vòlkova e abbiamo deciso 
che probabilmente è un mostro e ha paura dì farlo vedere. Insomma, accidenti a lui, abbiamo deciso noi. (L Denefld- 
na: "Dammi", 2002, op. cit). 
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VL"H mh nonuiH Ha BcTpeqy, 3apaHee HacTponriH ce6a Ha pa3oqapOBaHHe. Ctoùm Taicne Bce H3 ce6a KpacHBwe b 
MeTpo: Ha mhc 4>yx6ojiKa b o6THicKy h mopTbi, KOTopbie icoimioTCfl, e^Ba HaqaBniHcb. Ha Bómeosoft jjjiHHHoe 
CHHee naaTbe, noKa3Haaiomee eceM, qTO bot y Hee rpy^b, bot nona, Bcé 6ojibmoe, coqHoe. (H. ,E(eHe)KKHHa: "flaft 
MHe!",2002,op,cit. 

(trad. il.) 

VI, "E siamo andate all'appuntamento, prima c'eravamo preparate a una delusione. Ce ne stiamo in piedi cosi, tutte 
belle nella metro: io, maglietta sportiva aderente, e shorts, che finiscono dove incominciano. Vòlkova, un vestito blu, 
che mostra a tutti dove sta il suo seno, il suo culetto, il tutto abbondante e succoso. (L Deneikìna: "Dammi", op. cit) 

VII. "A b KOHue Mecjaqa anyqHJiacb HeoHUWHHafl pajjocTb. *IepT H3 cjiyjKGbi 6e3onacHOCTH npHHéc BÓBaHy nep- 

Byio 3apnjiaTy. 3to 6buio orpoMHaa KapTOHHaa KopoOKa c Ha;mHCbK) "paHrxnpoB 11 nonnan 3ana«HHbix b njiaciHK 

rpHHOB* CTOJibKo 6a6oK BMecTe BosaH BHjjen TOJibKO pa3 b >kh3hh, nocjie o^Hoft rHHJioft pa35opKH b flojironpyfl- 

hom, fla h to eMy HHqero H3 hhx hc AOCTaJiocb. (B. nejieBHH^TaHM-ayT", 2001, op.cit) 
(trad. it.) 

VII "E alla fine del mese a Vòvan capitò una gioia inattesa. Un diavolo del servizio di sicurezza gli portò la prima pa- 
ga. Era uno scatolone di cartone, con la scritta " Rang-hiri" (6) piena di verdoni, ben confezionati nella plastica. Tanti 
soldini tutti insieme Vòvan li aveva visti una sola volta in vita sua, solo dopo quella putrida resa dei conti, nel vicolo 
Dolgoprùdnyj, ma a lui non ne era toccato neanche uno". (V, Pelèvin: "Tyme-out", 2001, op. cit) 

Vili."- CJiymaH, - cica3aji aHreji, 03Hpaacb no CTOpoHaM. - ^bé tu 3#ecb Maeuibca? FIoiiijih arciojia, Te6*i 3in;ecb 

HHKTO He flepjKHT. 

- JJp.7 -Hejipy3Kejiio6HO CKa3aji BÓBaH, qyBCTBya, KaK no 3epKany Kafic^a nonojma Mejncaji npoTHBHaji pa6b. - Ky- 
^a ace 9to a noìifly? y Menu 3^ecb 3apnnaTa. 

- fla Be^b TBOfl 3apn;iaTa roBHo, - cKaaan aHren. - Ha Heé Be^b Bcè paBHO Htraero He KynHinb. (...) 

- 3apruiaTa roBHO, a? - noeTopMJi oh He^oBOJibHO. - Bot jiox. (...) 3apn;iaTa Ha caMOM flene oxyeFmaa, npocTo Ta- 

koh floporoft KOKaHH. (B. IleJieBHH: "TaHM-ayr", 2001, op. cit) 
(trad. it.) 

Vili. " -Ascolta- disse l'angelo, guardandosi attorno. Che stai a sgobbare qui? Vieni via da qua, nessuno ti trattiene. 
"Sì? - disse Vòvan in tono ostile, sentendo come una crepa sottile e odiosa strisciare sulla superficie del suo piacere. 
E dove vado ? Ho una paga, qui. 

- Be' la tua è una paga di merda. - disse Vangelo. - Con quella, comunque, non ci compri niente, (...) 

- Una paga di merda, eh? - ripetè di malavoglia. - Guarda che gonzo (...) La paga in realtà è da fuori di testa, solo che 
la cocaina è così cara'\ (V, Pelèvin: "Time-out", 2001, op. citi 

Note(6) Si potrebbe intendere formato da "panr" (rango) "xHpos", dal verbo xnpeTb (deperire, andare in rovina): "del rango degli sfi- 
gati". In "Schegge di Russia" di M. Caramittì (ed, Fanuccì, 2002) punto di riferimento fondamentale, il passo non figura. 

13. Stili linguistici contrapposti 

Cambiano temi, lessico e stile, nella stampa, nella letteratura ed anche nei discorsi politici Basti confrontare un passo 
di L. L Brèinev, Segretario Generale del PCUS (1964-1982), allora l'uomo più potente del paese, con uno del Presi- 
dente della Federazione Russa D. A. Medvèdev (2008-2012). Il primo è un 'esaltazione patriottica della difesa e dell'a- 
viazione sovietica, proprio quella che mostrerà i segni della decadenza generale, per i numerosi incidenti aerei verifi- 
catisi in URSS in quegli anni e per l'atterraggio sulla Piazza Rossa di Mosca, nel 1987, del monomotore Cessna 172, 
noleggiato e pilotato dal diciannovenne Mathias Rust. Partendo dalla Germania Ovest, superò tranquillamente le dife- 
se aeree sovietiche. Invece Medvèdev cita fatti e problemi concreti e parla del futuro, senza fare retorica sul passato, 

JleoHiiflH. Epé>KHeB: 1 1 Kocmumcckhh oKTflSpb" - otphbok 

KaK ceKpeTapb I],K KIICC, 3a hhm aBm hhca BonpocaMH flanbHefìinero VKpenjieHHfl o6opoHBoft moihh CTpaHM, 
pa3BHTHJi rpa^aecKOH aBHaqHH, a qacro BCTpeqajicji h 6ecejioBan c H3B£CTHbiMH HamHMH aBHa u hoh h hmh kohc- 
TpyKTopaMH - A. H. TynoneBbiM, C. B, HJiMomHHbiM, A, H. Mhkoahom, IL O. CyxHM, A, C. ^kobjicbmm, O. K. 

AHTOHOBHM, F. B. HOBOJKHJlOBblM. H. J\. Ky3HeUOBbIM, A. M. JIlOJlbKOH h ^pyrHMH. 

Jhom ohm pa3Hhie, HHTepecHO MbicjwmHe. KaK-TO so Bpervia o^Horo H3 coBemaHHH, rnsm$ b 3an, a no^yMaji, ^to 
bot h HcnojiHHJiacb MeqTa B^aaHMHpa HjibHqa JleHHHa - mh co3jx^jih cboio HHTejiJiHreHUHK), njiOTb ot mora Ha- 
po^a. no^cajiyft, o^hh AHflpefì HHKOJiaeBHq TynoJieB, cTapenmHHa caMOJiexocTpoHTejieft, c^opMHpOBaJicji euie 
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flo peBOJiioqHH. Bce ocTanbHbie npocjiaejieHHHe TBOpqw caMojieTOB, ^BHraTeneft, 9JieKTpOHHKH, cpe^cTB cbh3H, co 
BpeMeHHoro BoopyateHHJi 6huih BocnuTaHM npH coseTCKoft BJiacTH, okoh^h^h HauiH By3H, 6hjih nuoHepaMH, kom- 
coMOJimaMH, cTa™ KOMMyHHCTaMH, 3To npcucTaBHTejiH no,qjiHHHO Hapo,u;Hoft HHTeiurareHqHH, 6e33aBeTHo npe- 
jiaHHHe coBCTCKOMy cTpoio, M^eanaM Hamefi napTHH. TaKOBa cyTb hx MHpoB033peHHa, KOTOpajj tfracTyeT 3aMbic- 
jiw h nocTynKH 3THx JiKuieft, onpeaejifljia h onpe^eJifleT bcio hx 3KH3HeHHyio jihhhio. 

B CBH3U c 9THM xoTejiocb 6m cKa3aTb, qTO Hama hhtc jijih re hhh pl - oto flaBHo y^ce He tot y3Knft M o6pa30BaHHbiH 
cjioh", KOTopbiH b qapcicoH Pocchh pe3Ko BbmejiflJica b TeMHoft, 3a6HToft, 6e3rpaMOTHoft Macce Hapo^a. Bce Tpy^- 
Hee CTaHOBHTca npOBec™ TyT rpaHb, noTOMy <ito 3HaHHfl, kotopejmh Bnaflejin HeMHorne H36paHHbie, CTajiH aoc- 
TynHH Go^bmefi qacTH HacejieHHa crpaHbL y Hac BBe^eHO Bceo6mee o6fl3aTejibHoe cpe^Hee o6pa30BaHHe, h mm 
noBCioay BJmHM cero^HH mHpoico o6pa30BaHH&ix, MbicjiiimHX, oGmecTBeHHo aKTHBHbix, no-HacToameMy KyubTyp- 
HbK npoMbmuieHHbix pa6oqax H ceJibCKHX t py ace hh ko b . (...) (fonte: BpejKHeB " K o cMirae ckoh oKTrópb" Mozilla Firefox) 

(trad.it. ) 

Come segretario del Comitato Centrale del PCUS, impegnato in questioni relative all'ulteriore rafforzamento della 
potenza difensiva del paese, dello sviluppo dell'aviazione civile, ho incontrato e ho conversato spesso coi nostri proget- 
tisti dell'aviazione, come Tùpolev, IVjuéin, Mikojàn, Sùchij, Jàkovlev, Antònov, Novozìlov, Kuznecòv, LfùVka e altri 

Persone fra loro diverse, con idee interessanti. Durante una delle riunioni, guardando la sala, pensavo che si era rea- 
lizzato il sogno dì V. L Lenin, quello di aver formato i nostri intellettuali, carne della carne del nostro popolo. Permetti, 
solo Andrej Nikolàevié Tùpolev, il decano dei progettisti di aerei, si è formato prima della rivoluzione. Tutti gli altri in- 
ventori di aerei, di motori, nel settore dell'elettronica, di mezzi di comunicazione, di armi moderne, sono stati educati 
sotto il potere sovietico, si sono diplomati nei nostri licei e Istituti Tecnici (Vùzy), sono stati pionieri, membri del Kom- 
somol', sono i rappresentanti dell'intellettualità di autentica origine popolare, fedeli fino all' abnegazione, al sistema 
sovietico e agli ideali del nostro partito. Questa è l'essenza della loro visione del mondo, che ispira atti e progetti di 
queste persone, che ha determinato e determina il percorso della loro vita. 

Vorrei dire, collegandomi a ciò, che i nostri intellettuali da un bel po' non sono più quel ristretto "ceto colto" che 
nella Russia zarista si distingueva nettamente dalla massa del popolo, oscura, bastonata, analfabeta. E' sempre più dif- 
ficile tracciare questo limite, poiché le conoscenze che pochi eletti possedevano sono state ormai raggiunte dalla mag- 
gior parte della popolazione del nostro paese. Da noi è stata generalizzata l'istruzione media obbligatoria e oggi 
vediamo ovunque operai e lavoratori agricoli molto istruiti, che pensano, socialmente attivi, con una vera cultura. (...) 

^Hmutphh MeflBéfleB: riocnàinie «De^epàJibHoiviy coSpàmuo - otpmbkh 

HaqHy CBOé nocjiaHHe c oqeHKH coGfcrTHH xeKymero ro^a. B 2008 ro^y b Hainetì cTpaHe npoH30inno oÓHOBJieHHe 

KJlIOqeBblX BJiaCTHblX HHCTHTVTOB. Ilo HTOraM Bu6opOB lIpeSHfleHTa 6bIJIO CCj^OpMHpOBaHO HOBOe IIpaBHTeJlbCTBO. 

B nojmyio CHJiy 3apa6oTajiH b hoboìh rocyflapCTBeHHofi flyivie napjiaMCHTCKHe napTHH. 

Haqanàcb peajnoauHfl hobhx njiaHOB AOJirocpoqHoro pa3BHTHfl skqhomhkh h couHanbHoft ccjjepbi. CpojiTCfl 3a- 
BOflM h flopom. (,„) 

(...) IIpoH3oniJiH coGbrra, craBimie, a yBepeH, oqeHb 3HaqHMMMH 6yKBajibHO nnn Ka^caoro b Hamen CTpaHe. (...) 
3to - BapaapcKaa arpeccHfl npoTHB IO^choh OceiHH. (...) 

Koh(J)jihkt Ha KaBKa3e 6mji Hcno;ib30BaH KaK npejuior fljifl BBO^a b ^lepHoe Mope BoeHHbix Kopa6jieft HATO. 
(...) Mhpoboh (JjHHaHCOBWH KpH3HC To^te Ha^KHanoi KaK ,r j]OKajibHoe mi" - Ha HaqHOHanbHOM pbiHKe Coe^HHeH- 
Hbix IIlTaTOB. (...) Ho, KaK roBopHTca, HeT xy^a 6e3 flo6pa. YpoK ohihSok h kph3hcob 2008 ro^a flOKasaji sceivi 

OTBeCTBeHHblM HaUHflM, qTO HOpa tfeHCTBOBaTb. (...) 

(...) Mm CTpeMHMC^ k cnpaBeanHBOMy oGmecTBy CBo6o,iiHbix jnciiefi. Mm 3HaeM - Pocchh Gy^eT npouBeTaiomeH, 
fleMOKpaTHqecKOH cTpaHoft. J\nn 3amHTbi Hametì okohomhkh ot bhcihhhx phckob yace MHoroe 6mjio c^enaHO. (...) 

ITpaBHTeJJbCTBO HpHHHJlO nporpaMMy fleHCTBHH no MHHHMH3aqHH noc^e^,CTBHH KpH3HCa b Pocchh. (...) CeroflHfl 

rjiaBHoe - 3TH Mepbi nonHOCTbio peajiH30BaTb. (...)" , (no caHTy JX- A. Mej^e^eBa 2008) 

(ir ad. it.) 

Dmìtrij Medvèdev: Messaggio all'Assemblea Federale - estratti 

"Voglio iniziare il mio messaggio dalla valutazione degli avvenimenti del corrente anno. Nel 2008 nel nostro paese è 
avvenuto un rinnovamento dei poteri chiave delle istituzioni. Sulla base dei risultati elettorali è stato formato il nuovo 
Governo. I partiti rappresentati in parlamento si sono messi all'opera, col massimo vigore, nella nuova Duma di Stato, 
„. E T incominciata la realizzazione di nuovi piani di sviluppo a lungo periodo dell'economia e della sfera sociale. Si co- 
struiscono fabbriche e strade. (...) 
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(...) Sono avvenuti fatti che, ne son certo, sono stati di grande importanza, letteralmente per ogni russo. (...) Si tratta 
della barbarica aggressione delVOssètija meridionale (...) Il conflitto nel Caucaso è stato usato come pretesto per por- 
tare nel Mar Nero le navi da guerra della NATO (...). 

La crisi finanziaria mondiale è cominciata (...) come un evento straordinario(42 Ristretto al mercato nazionale degli 
Stati Uniti (...) Ma, come sì dice, "da un grande male, un grande bene»(43)La lezione degli errori e delle crisi del 2008 
ha dimostrato a tutte le nazioni responsabili che è tempo di agire. (...) 

Noi aspiriamo ad una società equa di persone libere. Sappiamo che la Russia sarà un prospero paese democratico. 
(...) Per la difesa della nostra economia dai rischi esterni è già stato fatto molto. (...)U Governo ha deliberato un pia- 
no di iniziative per minimizzare le conseguenze della crisi in Russia (...) L'importante oggi è realizzare queste misure 

(...) (dal sito D. A. Medvedev 2008). 

Confronto dei due stili. Indubbiamente Brèinev afferma Vinnegabile verità storica delVistruzione di massa nell'URSS, 
che diventa tuttavia un alibi per non parlare del presente. E che dire degli intellettuali che intanto sono in galera, sotto 
processo, al confino, o in esilio? Brèinev non analizza la realtà, ragiona per categorie preconcette, per le quali tutto 
ciò che è sovietico è positivo e lodevole. E' la lakiròvka (verniciatura): non esistono contraddizioni. Inoltre tutto viene 
rapportato al passato, mai al futuro e ''condito" dall' insopportabile paternalismo, che premia i figlioli ''buoni". Lo sti- 
le di D. Medvèdev è molto diverso, e non a caso: il messaggio costituzionale del Presidente all'Assemblea Federale 
Russa (Camera) è già di per se' una novità politica, introdotta dal 1994. Prima le delibere del Comitato Centrale del- 
l'unico Partito andavano accettate a priori* ora il programma è frutto di una maggioranza politica eletta, diritto che i 
russi esercitano da poco. Il messaggio di Medvèdev non esalta il passato, è proiettato verso obiettivi da raggiungere, 
constata che vanno risolti dei problemi: rapporti con la NATO* guerre nel Caucaso, sviluppo economico russo e la sua 
difesa dalla crisi mondiale. Lo stile nuovo, sulla scia di Gorba&v, è concreto e minimalista, 

13. Sulla franchezza degli attuali linguaggi politici russi 



B ycJioBHJix HHHemHero MnpoBoro 3KoHOMHqecicoro h cj)HHaHcoBoro KpH3Hca nopaacaeT, ripete Beerò, xa hc- 
KpeiiiiocTb h npuMOTa, c KOTopofi rjiaBHwe aeficTByiomHe Jinua nojiimraecKofi hchshh Pocchhckoh OeaepauHH - 
npe3weHT flMHTpHfi McoBefleB h npeMbep-MMiwcTp BjiajmMHp ITyTHH roBopflT o cyrimociH caMoro KpusHca h 
arHocHTejibHo Toro BJiH^HHfl, KOTopoe oh oKa3MBaeT Ha >KH3Hb Beerò rocyaapcTBa, C Moetì ToqKH apeHHfl» peib 
HfleT o hobom HBJieiiHH, hmlioihcm nepeocTenemioe 3HaqeHae ajih crpaHbi. B Teqeime nocjieflHinx 150 JieT, to 
ecTb c MOMeHTa nojrojieHHH neqaTHtix CMH ee HacejieHHe CHaqaJia cJiymajio ^o6pue H ycnoKOHTejibHHe peqH 

qapeft M 6aTioineK", k kotopmm pyccKHe jhoah oGpamaJiHCb b MOMeHra 6eflCTBHfì H KaTacTpocJ)), a 3aTeM tojioc 
napTHH Oyifl KOToporo cojmae 6yaymero Bcer^a cunno mn ropHsoHTOM). B 90-e roflH napTHio cmchhjih 

npHB aTH3aTopM "jiHSepajiu" (yTBepamaBniHe, qro pbiaoK, flaace ahichì* h KpHMHHajibHbtft, flBJiaeTca cnaceroieM). 
B jpe3yjibTaTe e 3Toro, mom B xopomeM (peflKo), b nJioxoM (qame) oKa3biBajiHCb nojx B03^eftcBHeM 
HH^pMaoHOHHoro JiypMaHa, KOTopbm JiranaJi hx cnocoGHOcra aeflcTBOBaTb, TaK kbk hcbo3mo>kho 6m;io 
noH^Tb, qTo ace npoHcxoflhi b cTpaHe Ha caMOM aene. CeroflHJi aee mm oibiiuhm, bh^hm h qirraeM BHCTyrmeHHfl 
pyKOBOAHTefleft rocysapcTBa h npaBHTeJibCTBa npoHH3aHHwe eypoBHM peaflH3MOM (,..). (KapJio OpejwyuUH: "B 

POCCMK) HaflO BepHTb'\ OTpMBOK H3 CTaTbH, B " Russia-Italia" n.2/2009). 
(trad. it.) 

Nelle condizioni dell'attuale crisi mondiale economica finanziaria colpisce, innanzitutto, il linguaggio franco e diret- 
to con cui i maggiori protagonisti delia vita politica della Federazione Russa, il presidente D. Medvèdev e il primo 
ministro V. Putin parlano delVentità della crisi e dell'impatto che essa pud avere sulla vita di tutto lo stato. Dal mio 
punto di vista, si tratta di un fenomeno nuovo, di primaria importanza per it paese. Nel corso degli ultimi 150 anni, 
dalla comparsa delle informazioni di massa (44), \ a popolazione russa aveva sentito, prima le parole buone e tranquil- 
lizzanti degli car' (i "piccoli padri", cui i russi si rivolgevano nei momenti di tragedie e calamità), poi la voce del 
Partito (per la quale il sole dell'avvenire brillava sempre all'orizzonte). Negli anni 90, i privatizzato ri "liberali" (soste- 
nuto che il mercato, anche se selvaggio e criminale, rappresentava la salvezza) sostituirono il Partito. Risultato: la 
gente, sia nel bene (raramente) che nel male (più di frequente) era sotto influsso del cloroformio dell'informazione, che 
la privava della capacità di agire, della possibilità di capire quel che succedeva davvero nel paese. Oggi invece 
ascoltiamo, vediamo, leggiamo interventi dei dirigenti dello Stato e del Governo improntati ad un rigoroso realismo 
(C. Fredduzzi: "Nella Russia bisogna crederci", in "Russia-Italia" n.2/2009) 

Note (42) Mll: sigla di ^peaubraàfiHoe npoHcmécTime, Crezvyèajnoe proissèstvie, evento straordinario; (43 Letteralm.: non c'è male 
senza bene; (44) CMH: sigla di CpeacTua MaccoBoft HiKfcopMauHH, Srèdstva Massovòj Informàcii, mezzi d'informazione di massa. 
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Pfotòk, tipico souvenir: dai tessuti stampati a mano nelle ìzby al cotonificio 

La prima fabbrica russa di cotone stampato fu fondata nel 1745 \ nella città di Ivanòv, dal contadino Ivàn ISìnskij. Pro- 
duceva platkì (fazzo lettoni) e tessuti stampati venduti a metro. La tela era ordinaria, ad un solo colore, con fiori dipinti 
a mano. Comparvero poi le manifatture dei servi del conte Seremètev. 1811: a Kolomnà ci sono tre setifìci 1829: a 
Ivanòv ci sono circa 180 cotonifici; a S. Pietroburgo si svolge la prima mostra pubblica di tessuti, platkì e scialli russi 



Scialle russo 
provincia di Mosca 
1870-1880 



Scialle russo 
provincia dì Mosca 
fine XIX s. 
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K. £. Abolichin: 
"Bordo argentato con 
fragole" (1900-1910) 



K. E. Abolichin: 
"Rose e non li scordar 
dime" (1900-1910) 
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Scialle russo , 1850 circa 
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1. Cosa e come raccontare? (Quadro storico) 



La narrativa e il cinema, strumenti attraverso i quali di solito si racconta, sono molto cambiati in Russia negli ultimi 
trentanni (per il cinema, ved. al § 10), Si possono distinguere in essi tre filoni: realismo, surrealismo, analisi del passato 
(1). Nella narrativa russa di oggi il realismo è estremo: rappresentazione spietata dell'esistenza, condizionata dalla 
profonda svolta storica della Russia (ved. voi. II, cap. VII" La seconda svolta"), crollo totale di valori e ideali, espresso ora 
in termini gergali, come in Irina Deneikìna, Vladimir SinkarVv, ora in forme eleganti, come in Timùr Kibirov, Ergàli 
Ger; il surrealismo, invece, mescola fantastico e reale, fino all'onirico -di cui è stato maestro il geniale Venedìkt Ero- 
fèev- come In Ljudmìla PetruSèvskaJa, Margarita Saràpova; il rifiuto dell'impegno e la fuga nei sentimenti caratteriz- 
zano il post -modernismo (ved. § 9). infine, la riscoperta del passato s'ispira, magari ironicamente, ad eventi storici, a 
episodi di vita quotidiana nella Russia sovietica (Sà$a Sokolòv o Elèna Ùiòva), ad esperienze autobiografiche, come 
in Lev RubinStèin, Asàr ÈppeV, Evgènij Popòv, Nikolàj IMin. Parallelamente all'evoluzione del linguaggio politico 
(ved, § 13, in cap. VII) , concreto, minimalista e molto libero è diventato il linguaggio della narrativa, a partire dagli 
anni 80; lo era già, nell'area del samizdàt dagli anni '50 (ved. § 13, in cap.V). I temi: al posto della "costruzione del 
socialismo", c'è la violenza, legala al degrado sociale e morale (ragazzi abbandonati, diffusione dell'alcol e dell'Ai DS, 
vita in desolate periferie). Anticipatori di questa che alcuni russi considerano letteratura blatnàja, da balordi, malavi- 
tosi, furono dei gruppi d'artisti (a Mosca, quello del sobborgo Ljanòzovo con ìgor Chòlin, il gruppo Cerktòv y dal nome 
del leader; a Pietroburgo, i MiVkì, il gruppo rock "Akvàrium", diretto da Boris GrebenSèikòv), e in generale la cultu- 
ra andergràund, oltre agli artisti concettualisti \ (ved. konceptuàlizm in glossario e § su D. Prigov) e della soc-art (2) E 
c'è la critica della vita sovietica nelle sue manifestazioni più assurde. Scompaiono le storie patetiche, c'è molta ironia, 
paradosso, opposizione (Viktor Erofèev, Vladimir Sordkin, Editar d Limònov). Mancano i sogni, le strategie di lungo 
periodo, come se tutto fosse casuale e fugace. Consumare frettolosamente esperienze e sentimenti, con indiffe^renza, 
senza pudori, pare essere, stando alla letteratura giovanile, il nuovo stile di vita. In questo quadro non stupisce l'enor- 
me successo del "noir" e dei racconti °del mistero" (Boris Akùnin, Viktor Pelèvin). Talvolta i giovani paiono crudeli, 
perchè delusi dal mondo (Zachàr Prilèpin). Molti di essi si rifugiano nella musica. E 1 questo il frutto del decrepito re- 
gime sovietico e del ritorno del capitalismo? La narrativa russa, comunque, non perde la sua caratteristica di sempre: 

sorprendere e aprire nuove vie. 
(trad. r 

1. MTO H KaK paCCKa3àTb? (HcropiraecKHe p&mkh) 

Xy,uó>KeCTBeHHaH JiHTepaxypa h khhó, o6braHbie op^AHH paccKfouBaHHfl, óqeHb H3MeHÙJiKCb d Poccùh b nocjiéfl- 
hhc TpùfluaTb JieT. B hhx mówho p^mmin rpH HanpaBJiéHHfl - peanÙ3M, cioppeajiùaM, b aHaJiH3 npóuuioro. 
PeamÌ3M - KpdtìHHM, cobcóm Hcqéann MopàjibHhie uénnocra h Hfleajiu, H3-3a coqHaJibiioro H3MCHchhh Pocchh; 3to 
McecTÓicoe npejjcTaBJiéHHe acibHH, qàcro 5KaprÓHHWMH h ByjibràpHMMH gjiob^mh (H, JJeHewKÙHa, B. HIhhkhp^b), 
HHoryjà c 3JieràHTHocTbio (THMyp KhGùpob, Epràjm Tep). Goppea/iHÙ3M MÓaceT 6biTb oHHpóqecKHM (6bui Mac- 
TepoM BeHeAHKT Epoc^eB) CMéuwwH (JjaHTacTÙqecKoe c fleHCTBÙ'rejibHHM (JliOAMUJia Ilei pyméucKan, Map- 
rapma IlIapànoBa). BercTBO ot fleftcTBHTejibHocTH b qyBCTa qejioBeica oto nocT-MOAepHH3M. HaKOHéu, Bocra- 
HOBJiéHHe npónuioro ocHÓBhiBaeTca Ha HCToptiqecKHX co6wthhx, b cobótckom 6uTy (Còma Cokojiób, Ejiéea 
MtDKOBa), no jiumibiM ónurarw (Jles PyOeniiJTéHH, Acap Énne^b, EoréHHH IIoiiob. HmcojiàH JIùjoih). 

CoOTBéTCTBeHHO 3BOJ1FOUHM nOJlHTÙHGCKOrO fl3WKa, pyCCKafl npÓ3a C 80b!X JieT CTaHOBUJlaCb KOHKpéTHOfl, MHHH- 

MàjibHOH, cbo6o^hoh. TaKofi 6huià h npo3a caMH3AaTa, b 50 ir. A icaiaie TeMbi? Ha Mecre couHaJiHCTHqecKoro 
ycTpóftcTBa. ecib Hacùjme, o6mécTBeHHoe h HpàBCTBCHHoe pa3pyméHHe (6ecnpH3ÓpHHKH, ajiKoróJMKH, CnHflA, 
ytlóran oKpàHHa). IlpcninécTBeHHHKH otoh "6jiaTHÓfi JiHTepaTypu" HéKoropwe mockóbckhc rp^nnu 60 h 70 rr. 
(JIjrao3ÓBCKaH, "oTeif ' KOTÓpofi 6bin Ùrop Xójihb, *IepKTÓB CKa fi , no uiweHH Jitiflepa) h neTepG^prcKHe (Mbtb- 
ku, poK-rpynna AKBÓpHyivi, jràflepoM Korópofi - E. rpe6eHmnKÓB), Boo6mé no^nójibHaa KyjibT^pa aH^ep- 
rpóynfl, a Taicace xyjxàm\mnì norme nryajiu3ivia h con-apra (fl. IIpùroB). MeiTu'H npoéKTH HCMé3jiH, Bcè flBJin'^ 
eTCH cjiyqàHHHM h Kpa j KoupcMei ihmm . Ilo3TOMy He ynuBJiHeT pa3BÙTne qepHoro poMdHa h cKpbrrwx paccKa30B 
(Bopuc AKyeHH, BÙKTOp IleJiéBHH). B npó3e hjih b cTHKax HpOHHMecKH KpttTHK^iOT napa^ÓKcu pyCCKO-COBeT- 
cKoro 6brra (Buktop Epo^éeB, Bjia^ÙMHp CopÓKHH, E, JIhmóhob). no hoboh npo3e, k&kctch, hóbuh 6mt 
pyccKOH MO^o^e»cH coctoùt H3 cnénffloro h paBHO.uyniHoro ónbrra. Monojxue HHor^a hbjuìkìtc^ yymé pa3oqap&* 
BarauMH, )KecTÓKHMH (3, IIpHJiénHn). 3to jih njio,n ycTapéjioro coBércKoro CTpóa h B03BpaméHH« KanKTanÙ3Ma? 

Note (l) Si veda in "Schegge di Russia", antologia a cura di Mario Caramlttl (ed. Fanucci, 2002) e "L'utopia spodestata", di 
Mauro Martini (ed. Einaudi, 2005); (2) La soc-art è una forma di pungente critica sociale (vedasi konceptualìzm, in glossario). 
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2. BjiaflÙMup niHHicapéB: "MHTbKtì" (otpmbkh) 

MHTbKiì ynce noTOMy noGeflflT, ino ohh iimcoro He xotht 
no6e^HTb... Ohm Bceiyja 6y^yT b roBHe, b npowrpbiiue... (menomoAt) 

H 9THM 3aBOI0I0T MHp. (l(3 pQ3ZO0Opa C BlaZUHhìM) 

(...) 

IIo^eM^ MnTbKÓBCKaa icyjibT^pa xeivi He m6hcc noKà He h,e$t ceiHHMÙJibHbiivfH iiiaràMH 

A noTOMy qTO HéKor^a. Ha o6ihhx co6paHHflx h ci>e3flax y mhtì>kob ocTaéTca oqeHb Majio BpeivieHH rjih paspa- 
6otkh CBoefi KyjibTypbi. MaTbKH oqeHb floGpwe, hm He wajiico apyr Ha flpyra h nocjieflHefi pyGaniKH, ho o,uho He- 
npeoflojiHMoe aHTaroHHcraqecKoe npoTHBopeqne pa3flHpaeT hx: hm >KajiKO jjpyr /ijhi apyra ajiKorojibHBix HanHT- 
kob. Ka»c^biH MHTéic HacTOJibKo yBepeH b CBoeM npasc BbinHTb ropa3flo 6o;ibine cbohx co6yTHJibHHi<oB, qro Aa>Ke 
He 3aMeqaeT 3Ty xapaKTepHeHinyio MÙxbKOBicyio qepT^. 

(...) TTpeACTaBHM ce6e coGpaHHe xpex motbicób: A, B h C (3th HMeHà h coGutha BbiMbiiinieHbi, h Bcaicoe cxoflcr- 

BO C fleHCTBÙTeJIbHOCTbfO flBJIfleTCfl qÙCTOH CJiyqàHHOCTblo). 

Bce 3th Tpoe MHTbKOB npHHecjiu no 6yTbUiKe 6opMOT#XH, KaamHft aoctohh paBHOH flOJiH, ho icajKAHH paccqÙTbi- 
Baer Ha 6o;ibinee. Hcxoaa H3 3Toro, ohh eflHHOflyuiHbi b peiueHHH nHTb He H3 cTai<anoB, a H3 rópjia - Be#b Kaputt 
HafleeTCfl, <ito ero tjiotók - 6ÓJibme. Mhtmch cnRHTcn 3a ctoji, roTOBJicb k fljiHTejibHOMy h Bfl^MqHBOMy pa3roBo- 
py, fl&n>KHOMy ^unyTb Bnepè'A MUTbKOBCKyro KyjibTypy. 
(trad. it.) 

Vladimir Sinkarev (3): "1 Mit'kì" (estratti) 

I Mit'kì vinceranno, proprio perché non vogliono 

battere nessuno... Saranno sempre nella merda, in svantaggio (sottovoce) 
e così conquisteranno il mondo (da una conversazione con Saghi) 

(...) 

Perché la cultura dei Mit'kì (...) non fa ancora passi da gigante 
Ma perché non ne hanno il tempo. Alle assemblee e ai congressi, ai Mit'ki resta pochissimo tempo per elaborare la loro 
cultura. I Mit'ki sono tanto buoni, si regalano volentieri, l'ini l'altro, perfino l'ultima camicia, ma li dilania un'unica 
contraddizione antagonistica insomiontabile: non si regalano affatto, tra loro, le bevande alcool iche. Ognuno dei Mit'- 
ki è così convinto del proprio diritto di bere molto di più dei suoi soci di bottiglia, che neanche si accorge di questa che 
è la principale caratteristica "mit'kesca". 

(...) Proviamo a immaginare la riunione dei tre Mit'kì A, B e C (nomi e fatti sono inventati e ogni coincidenza con la 
realtà è puramente casuale). 

Tutti e tre hanno portato una bottiglia di bormotùcha (ved. in glossario), ad ognuno spetta una parte uguale agli altri, 
ma ognuno conta di prendersene di più. A parte questo, decidono all'unanimità di bere non dai bicchieri, ma dalla 
bottiglia, così ognuno spera che il proprio sorso sarà più grande. I Mit'kì si siedono a tavola, si preparano a una 
chiacchierata lunga e ponderata, che deve portare avanti la cultura "mit'kesca". 

A (oTicpbiBan 6yTbuuey): Cefiqac >i j\nn Haqajia nowHTaio Baivi ItyiiiKHHa. (nbér H3 GyTbinitH) 
A (aprendo la bottiglia): Ora, per incominciare, vi leggerò PùSkin (beve dalla bottiglia) 
B: Ctóh! Tbi qTo, o6ajmé;i?! 

B: Femio, ehi, sei diventato balordo? (riferendosi alla vódka che sta bevendo) 

C: Bot ra,ii! 

C: Guarda che vigliacco! 

A: Heró-qeró? TyT Majio h 6buio! (oTMeqaeT nanbueM, ckojimco, no ero mhchhio, 6hjio b HenoqaxoH 6yxbuiKe) 

A: Ma cosa? Qui, era poco così (indica col dito quanto, secondo lui, ce n'era nella bottiglia ancora da aprire) 

C: Hto )Ke HaM, noji6yxbmKH npoflaBdjm? 

C: Ma come, ci hanno venduto delle bottiglie a metà? 

B (6epèx y A óyxbuiicy h nbéx) 

B (prende la bottiglia da A e beve) 

C: Kyaà? A *i? 

C: Fino a dove bevi? E io? 

B (c o6u>KeHHbiM bhaom oxflaéx 6yTbinKy. C ropbKo cMÓxpwx Ha B h Ha 6yTHjiKy) 
B (con faccia offesa porge la bottiglia. C guarda con amarezza B e la bottiglia) 

A: BOH CKOJlbKO BbDKpaJl! A 51 TOJIbKO npHJIOìKÙJlCfl. 

A: Guarda quanto ne ha ingoiato. Io ho solo appoggiato la bocca. 

C (nbéT. A MÓjiqa XBaTaer 6y™jiKy h, BHJiàMbiBaa y C 3#6bi, pBèT Ha ce6fl). 
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C(beve. A, senza parlare, acchiappa la bottiglia e la tira verso di se' strappandola dai denti di C). 
C: Hy, qxo aa Renài fi TOJibKo rjioTÓqeic h cfléjian! 
C: De 1 cosa volete!? Ho fatto solo un sorsetto ! 

B: Oh, rajj, TaK nacxb pa3pa6oraji, qro 3a nioTÓqeK bcio 6yiHJiKy BbUKHpàer! 

B: Vigliacco, ha sistemato la bocca, in modo che con un sorsetto si fa fuori tutta la bottiglia! 

A: Ta;j! Mw tojiì>ko nonpo6oBaJiH, a th... Hy Torfla fl, y)K flonHBaio! (IlbeT) 

A: A Vigliacco! Noi abbiamo solo assaggiato... tu, invece! E allora, adesso io me la bevo fino infondo (beve) 

B: ÈJ!H-ITà\nbT! 3a qro, 3a «rro TaK! Thi >Ke &m pa3a iran, a mm no o^HOMy !? 

B: Porco cane! Perché, perché fai così? Hai già bevuto due volte, e noi, una sola!? 

A (flOBOJibHO yi upàflcb): H n orhu pa3 nan. ropa3^o MeHbiue Bac bhiihji. 

A (asciugandosi con soddisfazione): Anch'io ho bevuto una volta sola. Ho bevuto tanto meno di voi. 

B: Tbi >Ke HaqHHaji! 

B: Sei tu che hai cominciato per primo! 

A: Uh cjwrà. C Haqmiaji. 

A: Proprio per niente! Ha cominciato C. 

B: Ta^bi bm! Hy y>K cjiéAyiomyio 6yTbuir<y a on,HH nbio. (oTKpbiBaeT 6yibuiKy h nber). 

B: I vigliacchi siete voi! Va be', la prossima bottiglia me la bevo da solo. (Apre la bottiglia e beve). 

C: Kyaa?! fla bm qTo, cobccm y>K o6op3é;in? R 6ojibine Bcex BHHd npnnec h emé hh pa3y noqm He BbinHJi. 

C: Ma dove?! Ma cosa? Siete usciti fuori di testa? Ho portato più da bere di tutti e neanche una volta quasi ho bevuto. 

B: (nepejjaBaji eMy 6yTbiJiKy): Ha, névi. nepByio 6yTbiJiKy noqTH o^hh BbinHJi. Taic nei* h BTopyio. y Bdcn Beic- 

wm& me cecTpéHKH MajiCHbKHe ocrajiHCb, a C >KHp^eT! 
B (passandogli la bottiglia): Su, bevi. La prima bottiglia, l'hai bevuta quasi da solo, beviti anche la seconda. A Vòssja 

VekSìn son rimaste due sorelline ancora piccole, e C se la spassa! 
A (b ane3àx): TaK MHe qTo - yxo/jHTb? 0;jhu, 6e3 Mena ynpàBHrecb?! 
A (in lacrime): E io devo andar via? Concluderete da soli, senza di me?! 

C (oTjjaBaa eMy 6yTbuiKy): Ha neft, ecjiH 6ora He 6oiìuibc« - Bor - to ecTb! Oh - to 3Haer, r<aK tu Hac oGnacaeiiib! 
C (restituendogli la bottiglia): Su bevi, se non hai timore di dio. Un Dio esiste. Lui sa come ci prendi in giro! 
B (Ha6jiio;jafl aa Teiw, Kaic A nbeT): HeT, n BHH<y He BépHT oh b Bora! Ho, HHqero, oTnjiàqyTcu eMy iiauiH cjié3bi" 
B (stando attento a come beve A): No, vedo che non crede in Dio! Ma Fa niente, lo faranno piangere le nostre lacrime! 

H Taic aajiee no ito ima co6paHH«. npHMep, pa3yMceTC*i a6crpaKTHbiH h noi<a3biBaeT TOJibKo 'jewiy 6opb6bi; Ha ca- 
mom Rene hh omhh H3 mohx 3HaKOMbix MHTbKOB ne 6biBacT TaK TonópeH h rpy6 b flocTH>KeHHe cuoen uejiH. Ka)K- 

flblH H3 MHTbKOB HMCeT CBOH KÓMIineKC MeTOflOB, KOTOpbie B XORC COnépHHqeCTBa IIIJIHcjtylOTCfl H COBepiUCHCTBy- 

iotca. H3 Tpèx HacTOum,Hx MHTbKOB cyMeBUiHH BbinHTb 6ojibiue n,o6HJic$i 3acjiy^cennoH noSe^bi B qeCTHOH H paB- 
hoh 6opb6é. 

H MeTO^u 3toh 6opb6u - opraHHqHaa qacTb MHTbKOBOH KyjibTypbi. 
E avanti così, fino alla fine della riunione. 

L'esempio, ovviamente, è astratto e fa solo vedere l'argomento della disputa; infatti neanche uno dei Mit'kìa me noti è 
così rozzo e grossolano nel raggiungimento del suo scopo. Ogni mitek ha un proprio sistema di metodi che vengono li- 
mati e perfezionati nel corso della competizione. Dei tre Mit'kì qui presenti, quello che è riuscito a bere di più, ha otte- 
nuto una vittoria meritata in uno scontro leale e alla pari. E i metodi di questo scontro sono parte integrante della 
cultura "mit'kesca ". 




Autoritratto di alcuni Mit'kì 



Note (3) Vladimir Slnkarcv, nato nel 1954. e uno dei fondatori del movimento dei Mit'kì, con Dmitrij Sàgln.e Aleksàndr Florèn- 
sktf. 11 nome "Mit'kì" deriva dal diminutivo di MU'ja, diminutivo a sua volta di Dinìfrij (Saghi). Nel 1984 a Leningrado questo 
gruppo di pittori tiene la sua prima esposizione, per occuparsi poi anche di musica, letteratura, cinema. Portano la maglietta a righe 
bianche e blu dei marinai (riferimento forse al loro primo editore/'KpacHbift MaTpoc" t "Marinaio rosso"?), si chiamano fra loro 
"GpaTbiai h cecTpèHbKH", cioè "fratellini e sorelline", sono pacifici, non aggressivi ed "eroici" solo nel bere; creano nuovi termini, o 
ne rimaneggiano di vecchi e uno stile di disegno particolare, estremamente naVf. Hanno molta influenza sulla cultura alternativa 
"underground" russa, degli anni '80. 
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3, Thm^p Kh6ùpob: "CopTupw"- otpmbok 
17 

ero mu o6o3HaqHM Cauia X. 

PoBecHHKaMH GhiJin mm, ho Cauia 

3aBOAHJioft. He B03bMy rpexa 

Ha Aycuy - hh HcnopqeHHbiH, uh raace 

oh He 6hji, ho TpycjiHBa h THxa 

6biJia Mon Haiypa, MaHHofi Kaiiieft 

pa3Ma3aHHafl, Oh >xe 6wji CMejieft 

h npeAnpHHM^iHBefì. H, Mo>KeT 6brr b, yMHeft. 

18 

lTo3TOMy, Kor/ja nopa nacTana, 
h Ham >KHB0THbift y>Kac npea orkom 

CMCHHJ1CH iiyBCTBOM HOBblM, Oli HHMaJlO 

He MeAJifl, He cTpamacb, npHHHK 3naqitoM 

k oKpyrjibiM TafiHaM >KeHCKoro Fiaqana, 

Bocnojib30BaBiiiHCb MajieiibKHM cymcoM 

b copTHpHOH creHice... H 6opeHbc flOJira 

c npecTyniibiM qyBCTBOM npofloji>Kajiocb AOJiro 

19 

b Moeft Ayuie - ho HaKOHCU a nan 
nepe^ co6jia3HOM CauiKHHbix pacci<a30B 
h 3pejiHiu JiioóocTpacTHbix B03ajnca^. 
JIct 7 HaM 6biJio. B qaflHbH 3KCTa30B 
HeBeAOMbix h MJieJi h TpeneTaji. 
B oco6eHH0ci H ToicHiueBa À3a 

(M BbIHy)K^eH (jWMHJIHIO H3MeHHTb - 

cme y3iiaeT, bchko moxct 6biTb) 
20 

BJieKJia iiac, - oqeBHflHo, noroMy, 
qro Mbi qy n>eM 3BepHHhiM yjioBJMJiH 
BOKpyr Hee TaHHCTBeHHyio TbMy 
HaMeKOB, croiereH. Y Xoxjioboh rajw 
ona KBapTHpoBajia. rioqeMy 
b rpexoBHociH ee no,n;o3peBaJiH, 
He>icHo. Pa3BeAeHicoio 6biJia 
oHa. K TOMy >k 6e3 CBoero yma. 
21 

Or ipHfluaTH no copoica, a Moxer, 
h Meiibiue Gbijio eft. OrpoMHbift Siocr, 

IUHHbOII orpOMHblH, HOC OrpOMHbM TO>Ke 

TyroH hchbothhk, HHTica ajibix 6yc. 
Meip nOTbflecjiT c uiHHbOHOM. Ha "Hcxojice" 
oHa 6buia 6yxrajiTepuiefi. Ho nycib 
qHTtfiejib jiyqine bciiomhht Kpbiiuicy ny,npbi 
c noprpeTOM KapMeHCHTbi qepHOicyflpoH. 
22 

H Mbi noflcrepeniH ee! Koraa 
oHa, icaK MycyjibManice no,ijo6acT, 

C KyBUIHHOM Cepe6pHCTbIM (HHlIIb BOfla, 

ormoAb He ueji^iojio3a, oqHiuaeT 
HCJiaMa Aoqepefi) Bouuia Tyaa, 
Kyaa on>rrb -yBhi - He nocjieBaei 

TpOHIiafl pH(})Ma, 32L CaiUKOH BCJieA 
UIMblKHyJl B OTCeK COCeflHHH... ClCOJlbKO JieT 



3. Tinnir Kibìrov (4): "Latrine" -estratto (5) 
17 

lo chiameremo Sasa Ch. Avevamo 

io e lui la stessa età, ma Sasa 

era il capo. Non mi prendo il peccato 

sulla coscienza • non era né più corrotto, 

né peggiore di me, ma paurosa e quieta 

era la mia indole, di semolino 

impastata. Lui era più coraggioso 

e intraprendente, e forse, pià intelligente. 

18 

Perciò, quando arrivò il momento, 

e il nostro terrore bestiale davanti al buco 

lasciò il posto ad un nuovo sentimento, 

senza esitare, senza paura, lui occhieggiò 

i rotondi misteri della femminilità, 

servendosi di un piccolo nodo 

nella parete della latrina... La lotta fra dovere 

e senso di colpa durò a lungo 

19 

nella mia coscienza - ma alla fine caddi 

in tentazione per i racconti di SaSa 

e agognai le visioni lussuriose. 

Avevamo circa sette anni. Nel desio di estasi 

sconosciute mi struggevo e tremavo. 

In particolare Tokiseva Aia 

(son costretto cambiare cognome: 

sennò forse ognuno la riconosce) 

20 

ci attirava - può darsi, perché 

con fiuto animalesco coglievamo 

intorno a lei l'oscurità misteriosa 

di allusioni, pettegolezzi Da Chlochova Galja 

stava in subaffitto. Perché 

di una vita peccaminosa la sospettassero 

non mi è chiaro. Era divorziata. 

E per di più non aveva una casa sua. 

21 

Fra i trenta e i quaranta, ma forse 
anche meno. Petto enorme, 
chignon enorme. Naso pure enorme, 
pancia soda, un filo di perle scarlatte. 
Un metro e 50 con lo chignon. Faceva 
la ragioniera da "Similpelle". Ma meglio 
che il lettore ricordi il coperchio della cipria 
con il ritratto di Carmen dai riccioli neri. 
22 

E le facemmo la posta! Quando 
lei, come si conviene a una musulmana, 
con la brocca d'argento (solo acqua, 
niente cellulosa, purifica le 
figlie delllslam) entrò là, dove 
di nuovo - ahimè! - non fa in tempo a cadet- 
ta rima tripla, dietro a Sasa mi intrufolai 
nello scompartimento accanto... Quanti anni 
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23 

riponilo, a chx nop cme Mue cTpaHHo 
npanoMHHTb 3to - tojimco CaniKa CMOr 
cyqoK npoK^raft BbiTamHTb, yacacHMH 
pa3AaJic« KpHK, h 3boh, h njiecic! Moh Eor, 
ocTOJi6eHeB, s\ BHfleji, Kai< HanpacHWH 
KpiOMoic 6hji copBan Gypeft, icaic Camoic 
nbrrajicfl mhmo npocKo^b3HyTb B36enieHHoft 
6yxra^TepHH, KaK o>KHBJifljicji cohhhh, 
24 

3ajiHTbm cojimjeM flBop... Sì GbiJi cnaceH 
kbkhm-to mvtjom. IToueMy-To A3a 
3aMeTHJia jiHmb Cannty... Kai< >Ke oh 
6biJi BbinopoT! Hhkto MeHfl He pa3y 
Taic He nopoji. A nocjie 3axoMeH 
oh 6hji b capafi j\o HoqH. Bnpo^cM, cpa3y 
y>Kc nofl Beqep cjieAyiomero jywn 

K OKOlHKaM 6aHH OH MaiJHJl mcha. 



23 

son passati, e ancora inorridisco 

a ricordarlo - appena Sasa riuscì 

a sfilare il maledetto nodo } orribile 

echeggiò un grido, e uno sciabordio! Mio Dio, 

stupefatto, vidi come l'inutile 

gancio fu strappato dalla bufera, come Sasa 

cercasse di sgusciar via all'infuriata 

ragioniera, come si animasse il sonnolento, 

24 

cortile inondato dal sole.,. Fui salvato 
per miracolo. Chissà perché Aia 
notò solo SaSa... Come fu 
picchiato! Nessuno mi picchiò 
mai in quel modo. E poi fu chiuso 
nello sgabuzzino fino a notte. Però, 
già all'indomani sera mi invitava 
sotto le finestrelle dei bagni pubblici. 



Note (V>Tiinùr Jnrevlc Zapòev (Kibìrov è lo pseudonimo, preso dal cognome materno), nato nel 1955 è di nazionalità ossela, ma di 
lingua madre russa. Prima del poema "Sortìry", aveva già pubblicato una raccolta di versi; dopo, ne ha scritte molte altre ; ha ricevu- 
to vari premi e, a Roma, nel 2000, quello della Fondazione Josip Bròkskij, Ha studiato e vive a Mosca. Dal 1995 fa parte del "PEN- 
club". Già noto nella cultura underground per la sua ironia verso la vita sovietica, viene pubblicato solo dal 1988. Lo caratterizzano il 
minimalismo dei contenuti e, per contrasto, grande eleganza espressiva e abilità metrica degna della migliore tradizione russa. 
(5) La traduzione è di Claudia Scandura (ed."Lc lettere", 2008) 

4. BeHeflÙKT Epoc})éeB: "MocicBà-IIeTyiiiKu 11 IIo3Ma - otpmbkh 
4. Venedìkt Erofèev (6): "Moskvà-Pituskì" (7) Poema- estratti 



BaflUMy TùxoHOBy, MoeMy Jiio6HMOMy népBetmy, nocBaruaeT aBTop 9th TparnqecKHe jihctm'. 
A Vadìm Tìchonov, mio amato seguace, dedica l'autore queste pagine tragiche 

Mockbó. Ha nyTÙ k K^pcKOMy BOKaÓJiy. 

Bce roBopflT: KpeMJib, KpeivtJib. Oto bccx sì cjibiuiaji npo Hero, a caM hh pa3y ne BHjoteji. CieojibKo pa3 ymae (tu- 
cwqy pa3), HanHBnmcb, hjih c noxMejiiorH, npoxoAHji no Mockbó c ceBepa Ha lor, c 3anaaa Ha boctok, H3 Kpan b 
KOHeq h Kai< nonajio - h hh pa3y He BH^eu KpeMJin'. 

Bot h B^iepa onflTb He yBHfleji - a Beflb uejibiH Be^ep icpyrHJicfl BOKpyr tcx mcct, h He Taic mto6 oqenb nwm 6wji: 
n icaic To^bKO Bbimeji Ha CaBéjioBcicoM, BbinHJi flJia Haqajia cTai<aH 3y6poBKH, noTOMy mto no onwTy 3Haio, ^to b 
KaqecTBe yipcHHoro fleKoxTa jiiojih HHqero ny Minerò eme He npHflyMajra. (...) 

Mosca* Andando verso la stazione di Kursk 

Tutti dicono: Il Kretnlìno, il Kremlìno. Da tutti ne ho àentito parlare, ma coi miei occhi non l'ho visto neanche una 
volta. Quante volte (mille volte) dopo aver bevuto, o con la sbornia, sono andato su e giù per Mosca, da nord a sud, da 
ovest a est, da un capo all'altro e come capitava, e neanche una volta l'ho visto, il Kremlìno. 

Ecco, anche ieri, di nuovo non son riuscito a vederlo, eppure tutta la sera ho gironzolato là intorno, e non ero poi tan- 
to ubriaco: appena uscito sulla Savèlovskqja, mi son fatto un bicchiere di vodka del bisonte, per incominciare, perché 
per esperienza so che come decotto del mattino, V umanità non ha ancora inventato niente di meglio .(...) 

MocKBa - Ccpu H MÓJIOT 

(...) Ho - nycTb. IlycTb sì aypHÓH qejioBeK. $L BooGme saMeqaio: ccjih qeJioBeity no yTpàM 6biBaeT CKBepHo, a Be- 
qepoM oh nonoH 3dMbicjioB, h rpé3, h ycHJiHK - oh oqenb jrypHÓfì, 3tot qejioBeK. y*rpoM njioxo, BeqepoM xoponio - 
Bepiibifi npu3HaK /rypHÓro iiejioBeita, Bot y>K eciiH Hao6opoT - ecjiH no yrpàM qejiOBeK 6o,upÙTCH h Becb b Haflew- 
flax, a k Beqepy ero ofloneBaeT H3HeMO>KeHHe - sto yac to^ho qejioBeic Ap>iHb, .aejiàra h nocpeacTBeHHocTb. TdflOK 
MHe 3tot qejioBeK. He 3iiaro, KaK BaM, a mhc rà^oK. 
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KoHeqHo, 6biBaioT h TaKHe, Koiwy oAHHai<oro ;no6o h yipoM, h BeqepoM, h BocxoAy ohh paAw, h 3axoAy TO)Ke 
paAW - TaK sto yac npocTO Mep3dBUbi, o hhx h roraopHTb-To npoTHBHo. Hy yjK, a ecjm KOMy oAHHaKoro cKBepHo - 
h yTpoM, h BeqepoM, - TyT y>K m ne 3iiaio, qro h cKasaTb, sto y>K KÓmicHbift noAOHoK h MyA03BOH. IIoTOMy *ito y 
Hac Mara3HHbi pa6oTaior ao AeBHTH, a cjihccbckhh - tot flaace ao OAHHaAUarn, h eanH th He fioaohok, tu Bcerfla 
cyMeeuib k Beqepy noAHHTbca ao qero-HH6yAb, ao Kaicofó-HH6yAb nycT«niHoft 6e3AHbi... 

(...) 

Mosca - Falce e martello (le fermate del treno, lungo il tragitto da Mosca a Pitùski, sono i titoli dei vari capitoli) 

(...) Ma ammettiamo. Sarò anche un uomo cattivo. In genere, osservo che se uno sta dì schifo la mattina, mentre di 
sera è pieno di progetti, sogni, energie, quella è una persona cattivissima. Star male di mattina, star bene di sera, è un 
segno certo di cattiveria. Se invece è il contrario, cioè se uno la mattina è in forze e pieno di speranze, mentre verso se- 
ra lo prende la spossatezza, be' quello è precisamente una carogna, un affarista e una mezza tacca. Mi ripugna, uno 
così. Non so a voi, a me ripugna. 

Certo, ci sono anche quelli che stanno sempre allo stesso modo, sia di mattina, che di sera, e son felici all'alba e son 
felici anche al tramonto, be' sono semplicemente dei farabutti, il solo parlarne dà fastidio. A quello poi che sta sempre 
male, la mattina e la sera, qui non so proprio cosa dirgli, quello è un rifiuto perfetto e un coglione. Perché da noi i ne- 
gozi sono aperti fino alle nove, da Elìsèev (8) addirittura fino alle undici e se non sei proprio un rifiuto, riuscirai sem- 
pre verso sera a tirarti su, per andare a prendere un sacco di cosucce... 

Kanóporo - HyioiÙHKa 

(...) icoe-KaK npHrjiaAHj] bojiocm h BepHyjica b Baron. Ily6jiHKa nocMOTpejia ua mcha noira 6e3yqacTHo, Kpy- 
nibiMH h icai< 6yATo HHqeM ne 3aiMTHMH r.na3aMH... 

MHe sto HpaBHTCfl. MHe HpaBHTCfl, qTO y HapoAa Moeft crpaHbi ma3a TaKHe nyerae h BbinyKJiwe. 3to BcenaeT 
b Me uh qyBCTBo 3SKOHH0H ropAocra. Mo)kho cc6e npeACTaBHTb, KaKHC r;ia3a TaM. Tac Bce npoAaeTca h Bce noi<y- 
naeTCfl:...Fjiy6oKo cnpflTaHHbie, npHTaHBiuHecn, XHmnue h nepenyraHHue rjia3a... fleBajibBaitfifl, 6e3pa6oTHua, 
naynepH3M... Cmotpht HcnoAJio6bn, c HeyrHxaromeH 3a6oroH h Myicofi - bot KaKHe r;ia3a b MHpe qHcroraHa... 

3aTO y Moero HapoAa KaKHe rjia3a! Ohm nocTOHHHo HaBbncaTe, ho - HHKaKoro Hanpn>KeHH$i b hhx. IIojiHoe ot- 
cyrcTBHe Bcjiicoro cMwcjia - ho 3aTO Kaican Momb! (Kaitaa AyxoBHaa Momb!) sth rjia3a He npoAaAVT. Hnqero He 
npoAaAyT h HHqero He Kyn>n\ Hto 6w hc cjiyqHJiocb c Moefi CTpaHOH, bo ahh comhchhh, bo ahh TurocTHbix pa3- 
AyMHH, b roAHiiy jno6bix HcnbrraHHH h GcactbhA - 3th rjia3a He ciwoprHyT. Hm Bce 6o>Kbfl poca... 

MHe HpaBHTCfl moh napoA. % cqacTJiHB, qTO poAHJica h B03My)KaJi noA B3niyiAaMH sthx raa3. 

Kaiàrovo- Culdìnka 

(...) Mi sono sistemato alla buona i capelli e sono tornato nel vagone. Il pubblico mi ha guardato quasi con indifferen- 
za, con occhi sbarrati, e come se non vedessero nulla... (9) 

Questa cosa mi piace. Mi piace che la gente del mio paese abbia occhi così vuoti e fissi. Mi infonde un sentimento di 
legittima fierezza. Possiamo immaginare che occhi hanno là, dove tutto si vende e tutto si compra:... occhi nascosti nel 
profondo, impenetrabili, famelici, spaventati... Svalutazione, disoccupazione, pauperismo... Guardano di traverso, con 
incessante preoccupazione e tormento, ecco come sono gli occhi nel mondo della moneta sonante. (10) 

Però che occhi ha la mia gente! Sono sempre strabuzzati, ma in essi non vi è alcune tensione. Totale assenza di senso 
ma che potenza! (che potenza spirituale!) Questi sono occhi che non tradiscono. Non vendono e non comprano. 

Qualunque cosa succeda alla mia terra, nei giorni dei dubbi, nei giorni delle meditazioni gravose, nel momento delle 
peggiori prove e sciagure, questi occhi non batteranno ciglio. Per loro ogni cosa è rugiada divina... 

Mi piace il mio popolo. Sono felice dì essere nato e cresciuto sotto gli sguardi di occhi simili. (...) 

USAD- lOSmo chilometro (solo in italiano) (11) 

Io me ne sono rimasto sulla piattaforma del vagone in assoluta solitudine e in assoluta perplessità. Non è che si trat- 
tasse tanto di peiplessità, quanto piuttosto di quella angosciosa paura che trapassa nell'amarezza. (...) Perché fuori del 
finestrino era così buio pesto, se il treno era partito al mattino e aveva percorso cento chilometri esatti? ... Perché? 

Ho poggiato la testa sul vetro del finestrino: oh, che buio pesto! E che c'è in quest'oscurità pioggia o neve? O è sem- 
plicemente che sto scrutando l'oscurità attraverso le lacrime? Dio mio!... 

•Ah! Sei tu! - m'ha detto qualcuno che mi stava alle spalle con una voce così suadente, così sarcastica che non mi so- 
no nemmeno voltato. Ho capito subito di chi si trattava. "E ora cercherà di tentarmi, stupido muso! Hai proprio scelto 
il momento buono per tentarmi, eh? 
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- Sei proprio tu, Erofeev? - m' ha chiesto satanasso. 

- Certo che sono io. Chi altro vuoi che sia? 

- E soffri molto, Erofeev? 

- Certo che soffro. Solo che questo non ti riguarda. Pussa via, stai proprio sbagliando tipo... 
Parlavo continuando a schiacciare le fronte sul vetro del finestrino della piattaforma, senza voltarmi. 

- Ma se soffri così tanto, - seguitò Satanasso, - frena il tuo empito. Frena il tuo empito spirituale e ti sentirai meglio. 

- Non lo frenerò mai e poi mai. 

- Bello scemo! 

- Scemo chi parla. (12) 

- Va be', va be'... Non ti si può proprio dire nulla... Stammi invece a sentire: piglia e buttati giù dal treno in corsa. 
Può anche darsi che non ti sfracelli... C ho pensato un po' su e gli ho risposto: 

- E no che non salto, ho paura. Mi sfracellerei di sicuro... 

E Satanasso se n 'è andato, dopo averci fatto la sua brutta figura. 

E io? Che altro mi restava da fare se non trangugiare sei sorsate a garganella e schiacciare di nuovo la fronte sul 
vetro del finestrino? Il buio pesto continuava a incutermi paura. (...) 

"Ma cos'è poi, che non ti piace di 'sta tenebra? La tenebra è la tenebra, e mica ci si può far nulla. Alla tenebra dà il 
cambio la luce, e alla luce la tenebra, ecco la mia opinione. E anche se non ti piace mica smette di essere tenebra, il 
che vuol dire che ci resta una scappatoia soltanto: accettarla 'sta tenebra. A noi, cretini che non siamo altro, non è da- 
to padroneggiare le sempiterne leggi dell'esistenza. Se ci tappiamo la narice sinistra possiamo soffiarci il naso solo 
con quella destra. Non è forse così? Allora è inutile esigere che ci sia la luce fuori dal finestrino se fuori del finestrino 
c'è la tenebra... " 

"Per essere così, è così... Ma io sono partito al mattino... Alle otto e sedici, dalla stazione di Kursk... " 

"E con ciò? Che fa se è mattina?... Adesso, il Signor sia lodato, siamo in autunno, le giornate sono brevi, non si fa in 
tempo a tornare in se' che patapum! Ed è buio di nuovo... E per arrivare a o-o-oh quanto ci vuole! Da Mosca a Petuskì 
o-o-oh quanto tempo che ci vuole!... " 

"Ma cos'è 'sto 'o-o-oh'? Ma che 'o-o-oh' e 'o-o-oh' Da Mosca a Petuski ci vogliono due ore e quindici minuti esatti. 
Lo scorso venerdì per esempio... "(...) 

D'un tratto sono sobbalzato: "Dio misericordioso! Ma doveva aspettarmi alle undici del mattino! Alle undici del mat- 
tino mi doveva aspettare, mentre fuori è ancora buio... Il che vuol dire che toccherà a me aspettarla fino all'alba. Io, 
veramente, manco so dove abita. Sono finito lì da lei dodici volte, ma sempre passando per certi cortili interni e sempre 
sbronzo fradicio... (..) 

... Venerdì scorso, alle undici in punto del mattino, lei se ne stava sul marciapiede, con la treccia che le scendeva fino 
al culetto... E c'era tanta luce, lo ricordo bene, e la treccia pure la ricordo bene... " (13) 

Note (6) Venedìkt Erofèev è un vero mito della letteratura russo-sovietica. Tradotto in 30 lingue, pubblicato in URSS la prima volta 
nel 1989, benché la sua opera più celebre "Moskvà-Petuskì" (racconto di un viaggio immaginario e frutto delle suoi tragitti in treno, 
in stato di ebbrezza) sia del 1969! Prima traduzione italiana ("Mosca sulla vodka" ) di P. Zveteremich (ed. Feltrinelli, 1997). Nato 
nella provincia di Mùrmansk nel 1938, vive gran parte dell'infanzia e dell'adolescenza in orfanatrofio, col fratello e la sorella: qui la 
madre li ha lasciati, dopo che il padre capostazione è stato mandato al confino. Medaglia d'oro alla decima classe della scuola dell'ob- 
bligo, iscritto poi all'Università di Mosca, non frequentandone i corsi, viene espulso. 

Già nel 1956 aveva scritto "Memorie di uno psicopatico", diario lirico. Mentre fa vari tipi di lavoro (più bevendo, che lavorando, a 
suo dire) scrive e si dedica a scrittori e musicisti proibiti. Dal primo matrimonio ha un figlio. Si risposerà. Vive sempre in miseria e 
dedito all'alcol, abitando in un'izbà, nel borgo di Petuskì (pron. Pituskì) , con moglie, suocera e una capra. Nel 1985 scrive il 
dramma "La notte di Valpurga" e, nel 1988, "La mia piccola leniniana". E' molto isolato. Un tumore lo uccide nel 1990: gli 
rifiutano il permesso di andare a curarsi in Francia. Nel 2005, grazie al figlio, sono usciti tre volumi delle sue note sparse. La sua 
scrittura allucinata (non si ha mai la certezza che i fatti narrati siano reali, allucinazioni, o fantasie) è un insieme di sarcasmo, brillanti 
intuizioni, saggezza e debolezze di un alcolizzato, di estremo pudore e spudoratezza ed anche di riflessioni profonde che denotano la 
sua cultura e la conoscenza di opere straniere. E' stato paragonato al romanziere e poeta americano Charles Bukowski. In realtà le 
due personalità sono molto diverse, a parte la dipendenza dall'alcol e il carattere informale della loro scrittura. Il russista Paolo Nori 
ha scritto di lui che un ubriacone disoccupato ha scritto il più bel romanzo russo del '900, che è "Moskvà-Petuskì". 
(7) Villaggio nella prov. di Vladimir. Significa "Galletti"; (8) Noto negozio di alimentari, nel centro di Mosca (via Tverskàja). Nelle 
grandi città russe, i negozi alimentari sono aperti anche fino alle h. 24.00; 

(9) Letteralm.: "come se non fossero presi da niente" 

(10) E' anche forse una leggera derisione di Ivan Turgènev, qui citato? O dello slogan sovietico sullo sguardo torvo della gente dei 
paesi capitalistici? O forse lo pensa davvero. La coesistenza di sarcasmo e convinzione è tipica di V. Erofèev. 

(11) L'estratto, tradotto dal russo da Gario Zappi, è tratto da "Mosca- Petuski" (ed. Feltrinelli, 2004) 

(12) In italiano: "Chi lo dice lo è" 

(13) Anche in questo passo stralunato, realtà e irrealtà, sincerità e menzogna, ricordo e invenzione s'intrecciano. 
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5. Igor Chòlin(i4): Poemi 



1. 06o3Bd;ia eró 3apà3oft, 

h oh, KaK 3Bepb, 3a 3Ty cjjpfoy, 
no,a6uji efi cpfoy Ó6a rjifoa, 
Ona npocTÙJia, ho He cpa3y. 

2. Pa6ÓTan 6yxràjrrepoM 
Ilo yqèTy 3 Jie KTpocB éTa . 
Ylojy mhiiìkoh nopxcjréjib, 
B icapMdHe ra3éTa. 
HeaàBHO coméA c yMl 
CocéAH roBop^T: 

"Ot 6ojibiuóro yivid!" 

3. noBécHJica. Bcé Ghino npécTo 
Ha c/i^acGe noTepjjji oh Méero. 
B KBapTupe KaBapflàK: 
BajiaeTCfl ntta>Kàic, 
PacKÓJiorbiH (J>apcjDÓp... 
Bapyr 

CHpéHW 3ByK, 

Ha CTéHKe 6jiukh cj>ap. 

Boffléjl MHJlHl^HOHép Bopqà, 

3a hhm xajid'r Bpaqà. 
A 3a okhom 

Accj)aJIbT yMUT flOHCfléM, 

H BOflocTÓmiaa Tpy6à 
Ty^tìT 

KaK MéflHaH Tpy61.. 
Cocéfl cKa3^Ji: 
CyAb6à! 

4. Pbi6a. Hi<pà. BuHa. 

3a BHTpÙHOH npo,aaBiuuua ÙHiia. 
BéqepoM Hnan KapTÙHa: 
KÓMHaTa, 
Ctoji, 

flHBÓH. 

Myac nbflH. 
Mbiqui; 
- Mbi - 6jih - a! ... 

XpiOKaeT, KaK CBHHbfl', 

Xpantf'r. 
ÙHHa He cnHT. 
YxpoM cnÓBa BH'ipuHa: 
Pbióa. Hi<pd. BÙHa. 




Igor Cholin 



Lo ha chiamato bastardo, 
e lui, come una belva, per questa frase 
in un baleno le ha pestato gli occhi 
Lei ha chiesto scusa, ma non subito. 

Lavorava come contabile 
ragioniere eli una ditta di elettricità, 
sotto il braccio la cartella, 
in tasca il giornale. 
Non tanto tempo fa è diventato pazzo, 
ì vicini dicono: 
"Era troppo intelligente !" 

Si è impiccato. Semplice, 

Ha perso l'impiego. 

Nell'appartamento, una baraonda: 

La giacca buttata per terra, 

una porcellana a pezzi... 

All'improvviso 

Suona una sirena, 

Sul muro degli abbaglianti. 

E' entrato un poliziotto, borbottando, 

Dietro di lui, il camice di un medico. 

Oltre la finestra 

l'asfalto bagnato di pioggia. 

Eia grondaia 

Risuona 

Come una tromba di rame... 
Un vicino ha detto: 
Era destino! 

Pesce. Caviale. Vini. 

Dietro la vetrina, la commessa Inna. 

La sera il quadro cambia: 

una stanza, 

un tavolo, 

un divano, 

il marito ubriaco. 

Muggisce: 

la offende brutalmente! 
Grugnisce, come un maiale, 
Ronfa. 

luna non riesce a dormire. 

La mattina di nuovo, la vetrina: 

Pesce. Caviale. Vini. 



Note (14) Igor Sergèevlè Cholin (1920-1999), cresciuto aU'orfanatrofio, ex-capitano dell'Armata Rossa (1940-1946) durante la Se- 
conda Guerra Mondiale, scrive negli anni '50 la sua prima raccolta di versi: "EapaKOBhiiì uiikji" (Ciclo delle baracche) in cui raccon- 
ta cmdc scene di vita quotidiana, di gente senza futuro. Autodidatta, e un vero anticipatore della poesia moderna, essenziale anti-reto- 
rica, mai arida, estremamente sensibile difronte alla brutalità e alla durezza della vita. Lui e la moglie lavorano come camerieri al ri- 
storante dell'hotel "Metropol", a Mosca. Personalità centrale nel "gruppo di LJanòzovo M (sobborgo di Mosca) che si riuniva in casa 
del pittore Oskar Rabin, viene pubblicato in URSS solo dal 1986. Prima, erano noti i suoi versi per bambini. Negli anni '60 fa parte 
del gruppo poetico "Konkrèt", con Eduard Limònov e il caro amico Genrich Sapgìr, col quale ha tenuto una ricca corrispondenza. 
Dagli anni 70 ha scritto anche in prosa. E' stato tradotto in Italia, soprattutto da A. Niero, G. P. Tiretto (fonte russa: HeoajHnajibHaa 
nosanji. AHTOJiorHfl. JlflH030BCKa« rpynna. Hrop Xojiiih). 
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BeHe^HKT BacHJibeBHH 
Epo^eeB 




Venedikt Erofeev 



6. flrviinpiifi A. IIpùroB: rioaivibi ^ 
XXX \ \ 

51 BCIO >KH3Hb CBOIO npOBeJI B MMTbé nocchi 

H b c^o^céHHH B03Bbnneniibix cthxób 

My^pOCTb >KL13HeHHaH BCfl MOfl OTCIOfla 

Orroró H HpaB MOH TBépfl h HecypÓB 
Bot TeqéT BOflà « eé ;i nocruràio 

3a OKHÓM BHH3^ - HapÓfl H BJiaCTb 

^to ne npàBHTC^ -- n npócTo otmchmio 
A qTO HpaBHTca - ohó Boicp^r h ecTb 



6. Dmitrij A. Prìgov(is): Poemi 



Ilo passato tutla la vita a lavare piatti 
e a comporre versi elevati 
Tutta la mia saggezza di vita mi viene da lì 
Da lì anche la mia morale, forte e tenera 

Ecco l'acqua scorre - cerco di capirla 

Dietro la finestra, in strada - il popolo e i potenti 

Quello che non mi va - lo elimino e basta 

E quello che mi va - c'è, ed esiste intorno a me. 



EaHÓJibiioe paccyttcjiéHHc Ha Téiuy: ne xjié6oivi eflimbirvi >khb15t qcjiOBéK 
Semplice ragionamento sul tema: non di solo pane vive l'uomo 



Ecjih, cKàaceM, ecTb npofl^Kra 
To qeró-To neT ^pyróro 
Ecjih >k, cKàaceM, ecTb flpyróe 
To Torflà npo^KTOB hct 

Ecjih >k néry HHqeró 
Hh npo^yicroB hh .apyróro 
Bcé paBHÓ Meró-TO ecTb... 
Beflb >KHBèM >Ke, paccy^àeM. 




Se, ipotesi, c'è da mangiare 
Magari non c'è nient 'altro 
Se poi, ipotesi, c'è qualcos'altro, 
Allora non c'è da mangiare 

Se poi non c'è niente di niente 

Ne' cibo, ne' altro 

C'è lo stesso qualcosa... 

Siamo pur vivi e possiamo ragionare. 



Dmitrij Prigov 



(15) DnutrU Aleksàudrovlc" Prigov (1940-2007) Rappresentante della cultura underground, cioè non ufficiale, moscovita. E' uno 
dei fondatori del "concettualismo" (corrente intemazionale nata a metà degli anni '60, per la quale ciò che conta è il concetto che 
precede l'oggetto d'arte, non l'oggetto d'arte in se' e, ancor meno, le sue qualità estetiche). Inizia la sua attività come scultore, pit- 
tore.grafìco, negli anni '60, dopo gli studi all'Istituto Superiore d'Arte di Mosca (1959-1966). Scrìve versi ironici, amari, cau- 
stici, brevissimi schizzi su assurdi aspetti della vita (e non solo sovietica), dal 1975, anche lunghi poemi, ad es."3aK0iibi JiHTcpa- 
Typw il iicKyccTDa u (Le leggi della lettera ai ra e dell'arte). Dagli anni '90, si dedica anche alla prosa, Nel 2000 esce il suo 

iiBirre b MocKBe" (Viveteci, a Mosca). Alcune sue opere sono un mélange di concettualismo, surrealismo e recupero del pas- 
sio, come in "3BC3jja iuicHHTcjii>Haji pyccKofi no33Hii" (L'affascinante stella della poesìa russa, titolo ispirato a PuSkin), in cui 
Aleksandr PuSkin muore in un' eroica, quanto surreale difesa della patria dall'invasione francese, 
(fonte: www.tema.ru/nT/litcafe/prigov/) 
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HiiTepBbK) A. IIpùroBa - orpbrooK 

06cTOflTeJibciBa 
Poj^hjich: 1940 

O6pa30Bauiie: XyaoHcecTBeHHoe, cKyjibrrrop. 
PaGoTaen Hhitjc He pa6oiaeT 

TBOpHeCTBO: Il033Hfl, pHCymCH, BLICTaBKH, 

nep^opMàHCbi, micrùnmìuun 
KoMnbiOTep: He*ry, TojibKO neqaTHaa MauiHHKa. 
Kypirr: Htwero ne k^pht, 6pocHJi 
*Ito 6buio Ha crojie: Kocj)e w KoKa-KOJia. 



Intervista a D. A. Prigov • estratto 

Alcune informazioni 
Nato: 1940 

Formazione: artistica, scultore 
Lavoro: Non lavora da nessuna parte 
Cosa sa fare: Poesia, disegni, mostre, 

performances, installazioni 
Computer: Niente, solo la macchinetta da scrivere 
Cosa fuma: Non fuma, ha smesso 
Cosa c'era sul suo tavolo: caffé e Coca-cola. 



(...) 

npnroB: y Me ii 5i itoMnbioTepa HeT, nosroMy 3Haro npo hhx (npo CeTb) a6cTpai<THO. Olia (cerb) uà rpaHH nepexo- 
Aa b HOBoe KaqecTBO, noTOMy qTo #o ceft nopu' OHa 6buia npoflOJDKeHHeivi aiiTponojiorHqecKHX cbohctb, Hy, ci<a- 
HceM naM^TH, pyi<, kqk dTOMHaa 6ow6a - npofloji>KCHHc KyjiaKà, Tai< HHTepHeT 6mji npojjojDKCHHeM naMflTH, 3pe- 
hha h np. Kor^a oh nepen^eT b HOBoe KaqecTBO, Kor^a qejiOBeit HaqHéT MbicjiHTb He tckctom, KOTopuM oh TUHeT- 
cn 9 a npocTO caiwofi onepaqHefi, Korfla TeKCT 6yfleT hc efliratiucH ero fléflTejibHOCTH, a oh 6y^eT nepe6wpaTb one- 
pauHH. 

A. JleGe^eB: OnepauHH icaicne? 

IlpnroB: BioiioqcHHe, BbiKJifoqemie, nepeKHflbiBaHHe c o^Horo Teiccra uà flpyrofi, Korjja oh 6y.neT BbiCTpaHBaTb 
MeTaTeKCTbi H3 onepauHH, a tckcth, icaropue eMy 6y^yT nonaaaTbCfl - ohh 6yayT He o6*i3aTejibHbi. Bar a ayiviaio 
06 3Tom. IIoKa 3aflaqa y HHTepHeTa Bce TaKH HanoMHHaeT 3aflaqy, jih6o y 6h6jihotckh, KOTopaa ropa3jjo 6wcTpee 
jih6o y TeJiecJ)ona, KOTopbift eme 6bicTpec. Kor^a oh nepefifler b CBoe KaqecTBO, KOTOpoe Hejib3*i 6yaeT cnyxaTb 
hh c icaKHM ApyrHM... 

A. JIe6e,aeB: To ecTb Bbi xothtc cKa3axb, mto HHTepHeT oGpeTeT Taune OMepraHnn, KOTopbiM hct aHajio- 
rOB b HameM peaJibHOM ivrape. A 6y^yT jih ohh HaciojibKo noJie3Hbi qejiOBeKy? 

IlparoB: 91 He 3Haio 6yayT ohh nojie3HM. fla h Boo6me, BcaKan nepeaeJiKa KyjibTypw hcxojiht CHaqajia H3 nojie3- 
hocth, a noTOM nepeKpbroaeT noJiHOCTbio. R He flyMaio, qxo, co6cTBeHHo roBopa, H3o6peTeHHe khhth npeanojio- 
ranocb b KaqecrBe HOBoro cymecTBOBaHHH ycTuoft no33HH, oho npeanojiarajiocb, KaK yAo6Hee 3anoMHHTb ycraoe 
TBopqecTo, h caM THTi nHcaHHfl craji ApyrHM THnoM nopo>K,aeHH5i Teucra. Korfla qenoBeK nniiieT, oh cobccm no- 
.npyroiviy othochtca, h k Teiccry, h k TBopqecTBy, h BOo6me k cBoeMy 3aH*rrHio, qeM qejioBeK, BocnpoH3BOAHBiimfi 
ycTHbie Bce 3th necHH. Taic oro 6bui Taicofi BocnpoH3BOflHTejib noBTopfliomHxca cHTyau,HH. A nHCbivieHHbiH ^ejio- 
BeK no-flpyroMy coothochtch c qHraTejieM, oh ot Hero OTflejieH, coBceM flpyroH thii cymecTBOBaiiHM b icyjib'rype. 
Prigov: Io, il computer non ce V ho, perciò ho solo qualche idea astratta sui computer s (sulla rete). Essa è sul punto di 
fare un salto di qualità, perché finora è stata un'estensione dei requisiti antropologici, he', ad esempio della memoria, 
delle mani, come la bomba atomica è l'amplificazione di un pugno, allo stesso modo Internet è stato l'amplificazione 
della memoria, della vista, ecc. Quando farà un salto di qualità, in quel momento l'uomo incomincerà a pensare non al 
testo, che era la sua proiezione, ma semplicemente all'operazione, quando il testo non sarà (più) l'elemento fondamen- 
tale della sua attività, ma egli si destreggerà tra varie operazioni. 
A. Lebedev: Operazioni di che tipo? 

Prigov: Inserimento, esclusione, trasferimento da un testo ad un altro, quando ricaverà dei metatesti dalle operazioni e 
sarà indifferente quali testi gli capiterà di trattare. Ecco cosa ne penso. Questo finché il compito di Internet ricorda il 
compito sia di una biblioteca, che è molto più veloce, sia del telefono, che è ancora più veloce. Quando passerà al pro- 
prio requisito specifico, che non si potrà confondere con nessun altro. 

A. Lebedev: Cioè Lei vuol dire che Internet ha caratteristiche tali, che non esiste l'uguale nel nostro mondo reale. E 
saranno altrettanto utili all'uomo? 

Prigov: Non so se saranno utili. E' così, in genere ogni trasformazione della cultura inizialmente nasce dall'utilità, ma 
poi va assolutamente al di là. Non penso, parlando in modo specifico, che l'invenzione del libro sia stata immaginata 
come nuova forma di esistenza della poesia orale, è stata immaginata per memorizzare in modo più agevole la poesia 
orale. Però l'ha uccisa, e lo stesso tipo di scrittura è diventato un altro modo di dare vita a un testo. Quando l'uomo 
scrive, si rapporta in modo completamente diverso, sia al testo, sia all'opera, e anche al proprio lavoro, rispetto all'uo- 
mo che crea i suoi canti orali. Allora, era il creatore di situazioni che si ripetevano. Mentre l'uomo che possiede la 
scrittura ha un rapporto diverso col lettore: è staccato da lui, è tutto un altro modo di vivere la cultura. 
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Raccontare in versi: un'antica tradizione russa che oggi si rinnova 

Quelle dei chili igìuiy, teppisti, dei prestùpniki, delinquenti sono, sul piano narrativo, fra le più espressive delle canzoni 
popolari. Liudmila Koutchera Basi ha raccolto nel testo "Im chanson russa " canzoni di delitto e castigo antiche e re- 
centi come questa: 



IlHCbMÓ MÓMC 

(...) 3a CTàpufi TBoft h ubiUBeTinHfi njiaróic, 
KoTÓpuft aa 3anpéiKOH ysHaio', 
3a cjióbo TBoé TénJioe "cuhók", 
3a JiàcKy MaTepÙHCicyio tboio'. 
npocni Mena', sì iienyreiiHbM cmh, 
CjiOBà Moti b ayuié, hx Her b rmcbMé. 
npocTil, a y tc6h TaKofi oatin, 
Ileflójiro HCAaTb, ornycrar no BecHé. 
l IpocTil MeH5i, npocTiì! 

npOCTlì MCH5I, npocTU, MaM^JIfl, MàMa, Ma! A 

v ^ ^: ■ — 



> 

t 





Lettera alla mamma (estr.) 
(Perdonami) per il tuo vecchio e scolorito platòk, 
che riconosco oltre la zona vietata 
per il tuo modo dolce di dirmi "figliolo ", 
per le tue carezze materne, 
Perdonami, sono un figlio su una brutta strada, 
Le parole le ho nel cuore, non stanno nella lettera. 
Perdona, sono il tuo unico figlio ridotto cosi 
Non c'è tanto da aspettare, mi liberano in primavera 
Perdonami, perdono! 

Perdonami, perdono, mamùlja, mamma, mal (1998) 



1 JJ^@ÈkJ 




il gatto e il teschio sono, fra i 
tatuaggi usati dalla u mala " nelle 
prigioni, simbolo di élite. Kot, 
gatto, è sigla di kòreiiQoj obitàtel' 
tjurm^, abitante che ha messo ra- 
dici in prigione. 



Il lirismo pessimista di S. Stratanòvskij (16)* racconta e denuncia la nuova Russia: consumismo-nuovi ricchi' guerra: 
I) Kpm< CBHiihù L'urlo del maiale 



li) 



KpHK CBHHbÙ yÓHBàCMOH 
KpHK KpàCHblH 

non HoacÓM Bonjib xcubóthuK, 
C AéTCTBa sanÓM umica 

B XCUJIbI npOHUK, M03r npOH3lÌJI 

fìbiuieji H3 xJiéBa mvhciIk, 

KpÓBbio 3a6pbi3raHHbift, rp5i3Hbift 
Aiìe^ nbimeji... 

ABeJlb, CKÓTHblH 6H6jléfiCKJlft, 

CKÓJlbKHX CKOTÓB TbI 3a6ÙJI 

MéHbBiHx fìpàxbCB cryGùji 

>ICH3HeA^Buy ne6écnoMy b Hccpray 

3aMoriijibHbifi moSùjilhhk 

3BCHUT b nnflHcaKÓ y noicófiHHica 
B cmiéne BejiHKOJiérmoM, 

TOprono^óGnoM, orpÓMiioM: 
"KaK TaM, b cKJiene, Kojijih? 
Kaic Ta\i, b CMéprH? Ile tccho? 
Hjih chócho? H móxcct 6biTb, jiy^uie h HaM 
R MHp HHÓfi nepe6pàrbCfl? 



L'urlo del maiale che viene ucciso, 
urlo rosso, 

lamento della bestia sotto il coltello, 
Fin da bambino, mi è rimasto il ricordo, 

nelle vene è penetrato, come lama nel cervello 

E' uscito dal porcile il contadino, 

con schizzi di sangue, tutto sporco 
Abele è uscito... 

Abele, mandriano biblico, 

quante bestie hai abbattute, 
quanti fratelli, minori hai ucciso 
in sacrificio a chi, dal cielo, dà la vita (77). (2001 ) 

Cellulare dietro un sepolcro 

che suona nella giacca del defunto 
In una magnifica tomba 

a forma di torta, gigantesca: 
"Come te la passi lì nella tomba, povero Nik (18)? 
Com'è lì, da morto? Non si sta tutti stretti? 
O è sopportabile? E magari è meglio anche per noi 
Andarcene all'altro mondo?" (2004) 



Note ( 16) I Sergej Stratauòvskij, nato n Leningrado nel 1944, attivo nel sanilzdat negli anni'70-'80, pubblica in Russia i suoi versi solo 
dal 1993, una nobile, pessimistica, solitaria denuncia morale: l'umanità sarà sempre preda di violenze e interessi? (17) Dura polcmic 
verso i guerrafondai e gli integralisti che uccidono in nome di dio; (18) diminutivo all'americana di Nikolàj. 
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7. JI. IleTpyiiiéBCKaa: "^bc cecTpbi'" - orpbiBOK m paccx^a 

B ojxuoPi KBapTHpe >khjiw auc cecrpu, ohh >khjih oqeHb GeAHO. Ha o6ca BapHJiH KapTOcj)ejib, Ha 3auTpaK cbeflajm 
no KycKy xneGa h BbirwBajm cxaKan KwiHTKa. Oiih Gmjih oqeHb > xyjttue, ho aKKypaTHbie. H bcc y ce6a b aomc: 
flep>Kaj]H b qHCTOTe. Kaxwft Aem> ohh buxoahjih b Mara3HH, h 3to ìum hhx 6ujio 3axBaTbiBaiomee npHKjnoqeiiHe ; 
Ha MHoro qacoa. Kpoiwe Toro, o6e 6buw 3anHcaHHu b ónGimorcKy h aKKypaTHO pa3 b HeAejno MCHftnn khhth. 

OAeBaJiHCb ohh Tox<e oqenb aKKypanio, caMH ce6e BfloajiH Kocjrrbi h Tenjiue hockh, Bapc>KKH, mapc})u h GepeTM. . 
A hhtkk AoGbmajiH H3 crapux mepcTflHux Bemefi, yAHBJui^icb, icaic MHoro BbiKHjtbiBaroT HeKOTopbie jiioah Ha no- ■ 
Mofticy. Kopoqe roBopn, hx ahh Ghjm 3anojiiieHbi ao oxica3a. HnorAa ohh qTO-HH6yAb HaxoAHJiH bo BpeMfl cbohx : 
nporyjioic: to KHny ciapbix acypnajiOB co bcakhmh noJie3HbiMH coBeTaMH, BMKpoftKaMH h mc^huhhckhmh peKO- 
MeHflaqHflMH, KaK mto Jiequrb, a to h KaicoH-HHGy^b noqTH HOBbifi hm.hk, AepeBHiiiibiH h npoqHhia. CecTpw oqeHb 
jiio6hjik flirjHKH h Ka^cabiH pa3, npHHCcn aomoh Haxo^icy, AoJiro BbmHinajiH hobhh «iuhk h peiuaiw, KyAa ero noc- 
TaBHTb: noA ctoji, Ha uiKaàp hjih Ha GaJiKOH. y hhx yxce 6bUio MHoro «mHKOB h cymecTBOBaji ueJiWH nJiaH, KaK H3 
9thx fliAHKOB cAenaTb KpacHBbie noJiKH jynn pa3Hbix Bemcft b npHXo>KeH. 

OAHaKo Bce MCHaeTCH, h cTapmaH cecTpa, Koropoft 6biJio BOceMbAecflT ceMb act, 3a6ojie/ia. Bpaq Bce He npnxo- 
AHJi, h MJiaAiuafl cccTpa, KoTopofi Ghino BOceMbAecflT n«Tb nej, cHAeJia y KpoBaiH h nepeGwpajia b Kopo6Kc H3- 
noA lytyenb pa3Hbie cTapwe JieiaipcTa, ocTaBinwecH eme ot MaMbi h 6a6yuiKH h ot a^tch: uaKHe-TO 6e3MMflHtiMc 
nopouiKH B naiceTHKax, KaKHc-To Ma3H b oOjiyrmBuiHxcfl ™6Hi<ax h y>Ke nycTbie GyTbuioqKH h 4)jiaKoiiqHi<H. 

Crapulai cecTpa yivinpa/ia, 3To 6biJio bkaho. Ona Tflwejio, xpHnJio AUina/ia h HKqero He Morjia OTBeTHTb. 
M^aAiua» cecTpa, ec 3BaJiH JlH3a, or«aflnno nepe6Hpajra noponiKH h iviaau, HaAewcb HaflTH qro-HH6yAb npoTHB 
CTapocTH, h6o Bpaq Ha npouuiOH neAejie cKa3a;ia, qra 6oJibHaa yMHpaeT ot cTapocTH h rto cTapocTb - sto tohcc 
6o;ie3Hb. JTH3a GecTOJiKOBO pbmacb b Kopo6Ke h rmaKajia, a Pura, cTapiua» cecipa, Abiniafla ece pence h iiaKOHeq 
3aMepjia, tjihah b okho. JTH3a 3aKpHqajia ot rop« h noMa3ajia OTCTaTKoM KaKOH-TO Ma3H nonyoTKpbiTbifi poT cec- 
TpH, a noTOM Hcnyranacb, *jto 3Ta Ma3a momcct Gbrrb haobhtoìi, h noMaaaJia h cboh poT, qToSbi yfiTH BMecre b 
cjryqae qero. 

B tot )Ke MOMeiiT, KorAa Ma3b naqajia Ta«Tb uà ry6ax y JIH3W, oHa KaK 6yATo 6w 3acHyjia. Bo CHe efi BHAeJiHCb 
KaKHe-TO ^ioah b qepHOM, KOTopwe naAann c noTOJiica h Hcqeaajiw noA noJioM. Ohh Jie reJiH, Kaic CHer, hx 6bmo o- 
qeiib MHoro, ho BApyr B03Ayx o^hcthìich h JlH3a npocHyjiacb. Ha KpoBaTH Jic»ca^a qy»cafl AeBoqKa b orpoMHofi 
HO^Hofi py6aaiKe Phtu h TapainHJia rna3a. 

- fleBoqica - cKasaJia JlH3a, - tu 4TO TyT ynemacb? Ty r r re6e ne MecTO TapamHTb rjia3KH! TyT Te6e He uiyTKH! 
fAe moh PHTa? 

- fleBomca, - OTBerHJia Ta AeBOMKa tohkhai h BpeAHWM i-oaocom, - tu KaK 3Aecb oKa3a;iacb, tu qero 3Aecb AeJia- 
enib? TAe JlH3a? 

- KaKan ACBoqKa? - cKasana JlHaa. - 91 Te6e ne AeBoqna! 

H ona noTfliiyjiacb, qxo6u cxBaTHTb Ty AeBoqKy 3a pyKy. H BApyr JlH3a yBHAeJia, qro H3 ee TCMiioro CTapymeqbe- 
ro pyicaBa BucyHy^acb Majieiibicafl 6e^a« pyqica c po30BUMH HorT«M«! ^IbH *ra pyKa BbicyHyjiacb H3 ee co6cTBen- 
HoropyKaBa! 

JlH3a CTpauiHo Hcnyrajiacb. Ona BT^iHyjia oiy qy^cyio pyicy o6paTHo b cBoft pyKaB, pyica BTHHyjiact. OAe>KAa JIh- 
3U KaK 6yATO onycrena, noBHCJia na neH, Kaic qy>Ka«. BeAua« JlH3a 3aKpHqajia: "Hto bh co MHoft CAejiajiH?" 
A AeBoqica Ha KpoBarH 3aicpHqajia: "YGHpaHCH HCMeAneHHO oTcìOAa!" (...) 
(trad. U.) 

7. Ljudmìla Petrusèvskaja (19): "Le due sorelle " (estr. dal racconto) 

In un appartamento vivevano due sorelle, vivevano molto poveramente. Per pranzo bollivano delle patate, per cola- 
zione mangiavano un pezzo di pane e bevevano dell'acqua calda. Erano magrissime, ma molto precise. E tenevano la 
casa ben pulita. Ogni giorno andavano al negozio, il che era per loro una piacevolissima avventura che richiedeva 
parecchie ore. Inoltre erano tutt'e due iscritte alla biblioteca e regolarmente, una volta alla settimana, cambiavano i 
libri. Si vestivano pure con molta cura, si facevano da se' maglie e calze pesanti, manopole, sciaipe e berretti. 1 filati 
se li procuravano da vecchie cose di lana, meravigliandosi di quanta roba alcuni buttino nella spazzatura. Per farla 
breve, le loro giornate erano superimpegnate. Qualche volta, durante le loro passeggiate, trovavano qualcosa: ora un 
pacco di vecchie riviste con tutti i consigli utili, con cartamodelli e raccomandazioni sulle cure mediche, ora una cas- 
setta di legno, quasi nuova e robusta. Alle sorelle piacevano tanto le cassette, e ogni volta che ne portavano a casa 
una, la pulivano a lungo e decidevano dove metterla, sotto il tavolo, sull'armadio, sul balcone. Ne avevano già divese 
ed esisteva un progetto completo per farne delle belle mensole per vari oggetti, nell'ingresso. 
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Ma le cose cambiano e la sorella più vecchia, che aveva ottantasette anni, si ammalò. Il medico non arrivava e la so- 
rella più giovane, che aveva ottantacinque anni, stava seduta vicino al letto, rigirando fra le mani vecchie medicine te- 
nute in una scatola da scarpe, lasciate ancora dalla mamma, dalla nonna e dai bambini: certe polverine senza nome, 
im pacchettate, pomate in tubetti scrostati, bottigliette e flaconcini ormai vuoti 

La sorella più vecchia stava morendo, lo si vedeva. Il suo respiro era affannoso e rauco e non riusciva a rispondere 
nulla. La sorella più giovane, Lisa si chiamava, frugava disperatamente tra polverine e pomate, sperando di trovare 
qualcosa contro la vecchiaia, poiché la dottoressa la settimana prima aveva detto che l'ammalata moriva di vecchiaia, 
e che anche la vecchiaia è una malattia. Lisa frugava qua e là nella scatola e piangeva mentre Rita, la sorella più vec- 
chia, respirava sempre di meno e alla fine spirò, con lo sguardo verso la finestra. Lisa si mise ad urlare dal dolore e 
spalmò la bocca semi -aperta della sorella con gli avanzi di una pomata, poi però le venne paura che questa pomata 
potesse essere velenosa e la spalmò anche sulla propria bocca, per andarsene insieme a lei, caso mai. 

Proprio nel momento in cui la pomata cominciò a sciogliersi sulle labbra di Lisa, fu come se si addormentasse. Nel 
sonno le apparvero degli uomini in nero, che venivano giù dal soffitto e scomparivano sotto il pavimento. Volavano co- 
me neve, erano tantissimi, ma d'un tratto l'aria si ripulì e Lisa si risvegliò. Sul letto stava una bambina sconosciuta, 
con addosso l'enorme camicia da notte di Lisa e gli occhi sgranati. 

- Bambina- disse Lisa- come mai sei venuta a letto, qui? Che ci fai qui con gli occhietti sgranati!? Non fare scherzi! 
Dov'è la mia Rita? 

- Bambina- rispose quella bimba, con una voce sottile e antipatica- tu, come sei finita qui? Che ci fai qui? Dov'è Li- 
sa? 

- Quale bambina?- disse Lisa- Io, una bambina!? 

E si allungò tutta per afferrare quella bambinetta per mano. E all'improvviso Lisa si accorse che dalla sua manica scu- 
ra da vecchia spuntava una manina bianca dalla unghie rosai Di chi era quella mano che spuntava dcdla sua manica!? 
Lisa si spaventò terribilmente. Ritirò indietro nella manica quella mano estranea. La mano scomparve. L'abito di Lisa 
era come svuotato, le pendeva addosso, come fosse di un altro. La povera Lisa si mise a gridare; "Cosa m'avete fatto?" 
Mentre la ragazzina sul letto si mise a urlare: "Vaitene subito via". 

Note (1§) L. Stefano vna PetruSèvskaja, naia a Mosca nel 1938, studia giornalismo, collabora con la radio e la televisione. Fiuo al 
1985 scrive commedie pubblicate dal samizdat'. In seguito conosce il successo, e non solo in Russia. Nel 1990 in Italia viene tradotta 
("Il teatro della perestròjka") e rappresentata la sua commedia "Cinzano", del 1973. In italiano sono state tradotte e pubblicate anche 
varie sue raccolte di fiabe. L'autrice recupera la tradizione favolistica russa, modermizzandola, ma conservando l'intervento della 
magia. Le sue fiabe, le crea immaginando di raccontare ad un pubblico infantile, che con la sensibilità particolare dei bambini, le sug- 
gerisce istintivamente le trame. Come in altri scrittori russi, realismo e surrealismo convivono perfettamente. Di più: le invenzioni e 
le fantasie poggiano su dettagli iper-rea listici; che, a loro volta, si sollevano dalla quotidianità, per la presenza del magico e del fanta- 
stico. L. PetruSèvskaja è considerata rappresentante della "zeuskaja pròza", prosa al femminile (vedasi pagg. segg., § su T. Tolstàja). 

8. JleB C. Py6HHiuTéftH: "KoMiuyHàjibHoe htùbo" -otpwbok H3 paccK^a 
8. Lev S. Rubinstèjn (20);"Roba da leggere sulla coabitazione" (21)- estratto 

Ecrb Taicafl jiereHjja. Kor^a nepBoe coBexcicoe npaBHTejibCTBo nepe6paJiocb b nepBonpeerojibHyio, a cjichom 3a 
hhm b Hee >Ke nonepjia HeMepeHaa TOJina BcaKoro Hapojja, pe3ico BCTaji Taic Ha3WBaeMbiH >KHJiHmHbift Bonpoc. 
Kto-to H3 coBHapKOMOBCioix 3aTeHHHKOB npHflyMaji 3aMyqaTejibHyio Hfleio yrmoTHeHHfl aa h npe;yio>KHJi ee Ha 
paccMOTpeHHe "OrapHicy". "OrapHic" saayMajicfl, ho Henaflonro. IIotom co cbohm 3HaivieHHTbiM npumypoM rjia30M 
cicasaji H pa3,ayMqHBO M : "Bbi 3HaeTC, 6aTeHbi<a, caM a qejiOBeic cKopee CTapwx npHBbmeic. 5L 6bi He cMor, no>Kajiyft, 
>KHTb b oflHoft KBapTHpe c apyrHMH ceMbflMH. A TOBapHiun? ^to hc, nycTb nonpo6yior M . Bot TOBapHiUH h nonpo- 
6oBaJiH. H npo6yio'r flo chx nop. 

(trad. it.) 

Esiste una leggenda. Quando il primo governo sovietico si trasferì nella capitale originaria e ci andò, al suo seguito, 
una massa innumerevole di gente di ogni specie, s'innalzò vertiginosamente la cosiddetta domanda di alloggi. 
Qualcuno fra i più intraprendenti dei commissari dei sovet del popolo ebbe la trovata geniale di comprimere la gente e 
la propose al "Vecchio" (22)) che la esaminasse, il "Vecchio" ci pensò su, ma neanche poi tanto. Quindi, coi suoi ben 
noti occhietti socchiusi disse: "Bisogna pensarci". "Sapete, mio caro, personalmente sono una persona un po' all'anti- 
ca. Non ce la farei, sai, a vivere nello stesso alloggio, con altre famiglie. Ma, i compagni? Che dire, che provino". Ecco 
i compagni hanno provato. E stanno ancora provando. 

KoMMyHajibHaa KBapTHpa - He rojibKO npocTpaHCTBO o6HTaiiHH peajibHoro (hjih nanypeajibuoro, Kaic oto HaqH- 
HaeT Ka3aTbCfl b HcropvwecKofi nepcneicraBe) o6H'raHH*i peaJibHwx Jiio^eft, ho h nocroflHHo fleHCTByiomafl Moflejib 
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qero-HH6yflb. 

Ha Moaejib aepeBHH KOMMyHaJiKa He TflHeT, h6o flyxoM npecr >ByToft "ó6mHtibi" ona flawe H H e naxHeT. ITaxHeT 
OHa MHoro qeM, no HHKaic He o6lu;hhohl 

Ha ^epeBHio 6ojibme noxo>KH Qnomme nm , H9Ta»acH ) B03HHKUiHe b Tex MecTax, rfle erue 6yicBajibHo rniTb MHHyT 
TOMy Ha3a^ HaxoflHJiHCb HacTOJimHe aepeBHH. fla h aocTonaMflTHaa "HOBafl oGujHHOCTb Jiioflefi", Bemt TpyjjHO- 
onHcyeMafl, ho BceM noiWTHaw, ^yMaeTcn, OKOnqaTejibHo cc|)opMHpoBajiacb hmchho Taiu. 

(trad. it.) 

L'appartamento in comune fkominunàlkaj non è solo uno spazio reale di abitazione (o per metà reale, come 
incomincia a sembrare visto in prospettiva storica), abitazione di persone reali, ma è anche il modello vivente di 
qualcosa. 

Come modello del villaggio di campagna, non funziona, perché non odora nemmeno della famigerata "òbsè'ina" .Odo- 
ra di un sacco di cose, ma di òbsè'ina, proprio no (23). 

Ad un villaggio di campagna assomigliano di più quei condomini di cinque piani, a blocchi, sorti nei luoghi in cui let- 
teralmente ancora cinque minuti fa si trovavano i veri villaggi. E la "nuova socializzazione", degna di memoria, cosa 
difficilmente descrivibile, ma chiara a tutti, si pensa, è stata plasmata fino infondo proprio lì. 

BbiTOBàfl, o6pa30BdTej]biiaji, oTHHqecKan h ^aace, ecjiH yro^HO, cocjiOBHaji MHoroyKJiaflHOCTb KOMMyHajibiioH 
KBapTHpu cKopée poflHUJia ee co cpe^HeBbiKOBbiM ropo^oM. 
Ta me TecHOTa. 

Ta ace perjiaMeHTHpoBaiiHocTb 6brra. 

TaM TO)Ke ecTb pbiiioqHafl njioma^b - KyxHM, rfle ocymecTBJifleTCfl TOBapHHH h HH^opMaaHOHHbiH o6ivieH: oflon- 
ECHBaeTcji JiyKOBHua &o 3aBTpa h Tpoaic ao aBaHca. Unti - "Bcpa CepreeBHa, qTo Bbi flo6aBJi*ieTe b 6opm, qTo oh y 
Bac TaKofl HaBapHCTbiH? 

(trad. it.) 

La grande varietà di stile di vita, di cultura, di etnia, e anche di ceto sociale, se vogliamo, delV appartamento in comu- 
ne lo apparenta piuttosto ad una città medievale. 
Stessi spazi ristretti. 

Stessa regolamentazione della vita quotidiana. 

Anche lì c'è la piazza del mercato: la cucina, dove si realizza lo scambio di merci ed informazioni; ci si presta una ci- 
polla fino all'indomani, o tre rubli fino all'anticipo. 0:"Vera Sergèevna, cosa ci aggiunge al bors? Il suo è così denso". 

Co6opHafl rwomaflb - TO)Ke KyxiiH. Pojib coGopa BbinojiHfleT HeyMOJiKaeMbiH penpo^yierop, qepe3 KOTophift ocy- 
mecTBJifleTCfl npHcoeflHHeHHe rpa>imaii k aGcojiioxoH hcthhc h BeqHOH 6jiaro;jaTH. 

BeqHO HcnopqeuHMH BoaonpoBOflHbiH KpaH cjiy>KHT no coBMecTHTejibCTBy ropojjCKHM c^oHTaHOM: y (})0HTaHa 
pa3birpbiBaioxc^ cueHbi, AocTOHHbie nepa. 

EcTb niaBHfl yjiHua - KopHflop. IIoncpeK Hero TaK >Ke nporaHyTb BepeBKH c HOCKaMH h icajibCOHaMH. 

flo6pococe,ijCKHft MopAo6ofi Ha icyxHe BnojiHe conocxaBJieH c puuapcKHM TypHHpOM. (...) 
(trad. it.) 

La piazza della cattedrale è sempre la cucina. Il ruolo della cattedrale lo esegue l'altoparlante che non tace mai, at- 
traverso il quale si realizza la comunione dei cittadini con la verità assoluta e la grazia eterna. 

Eternamente guasto, il rubinetto funge altresì da fontana cittadina. E accanto alla fontana scoppiano scenette degne 
della penna di uno scrittore. 

C'è anche la via principale: il corridoio, trasversalmente si stendono cordicelle piene di calzini e mutande. 

Darsi le botte fra buoni vicini in cucina, lo si può paragonare in pieno ad un torneo di cavalieri. (...) 

KoMMyHa^bHoe 6biTHe onpeaejMJio KOMMyHajibHoe coanaime. KoMMynaJibnoe co3HaHHe nopo^H^o KOMMyHajib- 
Hbifi mhc}). Mhc}) co BpeweHeM CTan TpaBecTHpoBaTbcji b cj)OJibKJiop, b aHeKflOKT, b o6mee Mecro, b 6ejuieTpHCTH- 
Ky, b qTHBo. B KOMMyHanbHoe qTHBO. 

(trad. it.) 

Vivere in comune ha determinato la coscienza della vita in comune. E la coscienza della vita in comune ha generato il 
mito della vita in comune. Questo mito un po' alla volta ha cominciato a tramutarsi in folklore, in aneddoto, in luogo 
comune, in letteratura, in roba da leggere. Roba da leggere in comune. 

KoMMyHajiica GbiJia Tai< >Ke HenoH«THa HHOCTpanuy, KaK h, HanpHMep, nponHCKa. HHOCTpaimw jih6o npocro ne 
BepHJiH b cymecTBOBaHHe Toro h jnpyroro, jihGo qpe3MepHo to h flpyroe fleMOHH3apoBajiH. Ooth aiuepuicaHeu;, b 
Haqajie 70-x ro,aoB cnparaHBaji, npaB^a sin, q'ro pa6oqnx h HHTejuieKTyajiOB nocejimoT BMecTe ajim Toro o#hh 
ApyrHX o6pa30BHBaJiH, a jrpyrHe ojuihx BocnHTbiBaJiH b .uyxe KOJiJieiCTHBH3Ma. Oh >Ke HHTepecoBajica, npaB/ja jih, 
qTo qe^oBeK, nponHcaHHHH b JleHHHrpa/te, MO>KeT noexaTb b MocKBy, jmiub c pa3petueHHfl mhjihuhh. 
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(trad. it.) 

La kommimàl'ka era inconcepibile per uno straniero, così come, id esempio, il permesso di residenza. Gli stranieri o 
non credevano tout court all'esistenza ne* dell'uno ne' all'altro, opp tre demonizzavano oltremisura sia l'uno che l'altro. 
Un americano all'inizio degli anni 70 chiese se era vero che opere i e intellettuali risiedevano insieme, cosicché questi 
acculturavano quelli, e quelli educavano gli altri nello spirito del c illettivismo. Ed era curioso di sapere se è vero che 
un tale col permesso di risiedere a Leningrado può recarsi a Mosca solo con autorizzazione della milkija. 

OAHoro aaTqaHHHa (_) noBeji b tocth k cBoeMy Apyry. flpyr h<hji b KOMMyHajiKe. Koiyja mli uijih qepe3 3aBe- 
uiamibifi jibi^caMH h actckhmh KopbrraMH icopHflop rtarqaHHH 03HpaJic>i TaK, kqk 6yjxro ero b 6ecco3HaiejibHOM 

COCTOflHHH 3aBe3JIH B 9KBaTOpHaJIbHbie AXCyHMH. 

rioica mw cHAejin b KOMHaTe Apyra h fim/ih npHHeceHHoe aaTqaHHHOM bhckh, b KOMHaTy 6e3o Bcaicoro cryKa ABa 
pa3a 3arji«AbiBajiH coceA HHKOJiàft HHKonàeBHq, oacthh b ^cchckhh xaJiaT, H3-noA KOToporo AOBonbHo y6eAH- 
TeJibHO BHrjiHAHBaJiH cejiéAoqHoro UBeTa KaJibcoHbi. "AneKcÓHAp MàpKOBHq, - cnpocHJi oh b nepBbifi 3axoA, - nei 
jih y Bac cjiyqaftHo KJiH3Mbi? Oh, y Bac rocTH..." Bo BTopoft pa3 oh 3aweJi nocoBeTOBaxbCfl: "Ajiei<càHAp MàpKo- 
BHq, KaK Bbi AyMaeie, q-ro AenaTb c Kor^raMH - yTonHTb hjih Jiyquie 3aAyuiHTb?" 

(trad. it.) 

Ho accompagnato un danese (...) in visita da un amico. L'amico viveva in un appartamento in coabitazione. Mentre 
attraversavamo il corridoio ingombro di sci e di vaschette da bambini, il danese dava delle occhiate, come se in stato 
d'incoscienza, l'avessero trasportato nella giungla equatoriale. 

Mentre ce ne stavamo seduti nella stanza del mio amico a bere whisky, portato dal danese, perdite volte, senza mini- 
?namente bussare, ha fatto una capatina il vicino Nikolàj Nikolàevié, vestito con un grembiule da donna, da sotto al 
quale spuntavano, in modo abbastanza evidente, delle mutande color aringa. "Aleksàndr MàrkoviZ- chiese al primo 
giro - non ha per caso un clistere? Ahi ahi, ha ospiti... ". La seconda volta passò a chiedere consiglio: "Aleksàndr Màr- 
kovic, cosa pensa sia da fare coi gattini? Annegarli, o è meglio soffocarli?" 

B i<aKoft-TO MOM6HT AaTqaHHH Bbiiueji b TyafleT, ho nonaji Ha KyxHio. (...) 

flo yoopHofi oh bcc >Ke Ao6pajicji, h ecjiH 6bi yiueji qHTaTb no-pycci<H, hmcji 6w B03tvio)KHOCTb HacjiaAHTbcji ABy- 
Mfl BwcamHMH Ha creHe h HanHcaHHbiMH KpynHUM aeTCKHM noqepuoM o6T>flBJieHHflMH. rtepBoe 6wjio BbnjepwaHo 
bcthjihcthkc nepBOMaftcKHx npH3biBOB: "TouapHirui! GiMBairre nocne ce6a Moqyl" Biopoe 6mjio noJiaKOHHqHbifi, 
no h no330TepHqHeH: "BojibiiiHX kvckob hc 6pocaTb!" 

Booóme Bce B03MO)KHbie HaAnHCH b kom My Ha ji bH bix copTHpax - npeAMeT, H3yqeHHbift icy^a MeHbiue, qeM poAcx- 
BeHHbiH mi cJ)oJibKJiop copTHpoB o6mecTBeHHbix. A 3p«. KorAa-*ro n noMHHJi hx bo MiioacecTBe, iiotom craji 3a6w- 

BaTb. 
(trad. it.) 

A un certo punto, il danese è uscito per andare al bagno, ma è finito in cucina. (...) 

Comunque, al bagno ci arrivò, e se avesse saputo leggere in russo, avrebbe avuto la possibilità di divertirsi con due 
annunci appesi alla parete e scritti con un grosso tratto infantile. Il primo, in stile da Primo Maggio: "Compagni! Sca- 
ricate, dopo aver pisciato!" Il secondo era un po' laconico, ma anche un po' esoterico: "Non gettare pezzi grossi!" 

In genere tutte le scritte possibili nei gabinetti delle kommunàlki sono state oggetto di studio molto meno del folklore 
analogo dei gabinetti pubblici Senza una ragione. Un tempo me ne ricordavo un sacco, poi un po' alla volta ho comin- 
ciato a dimenticarle. 

(...) Bcio o6paiiiyio Aopory ao Meipo flarqaHHH orjiymeiiHo Mojiqaji. IIotom BApyr caejiaji HeoxHAHHbiH bhboa. 

"3to xopouio, qro Bpaq He oTAajiaeTCfl ot jirojjeH. JIioah BcerAa Moryr HweTb ot Hero noMonjb. 3ro nporpeccHB- 

ho". B tom CMHCJie, mto Bpaq - qejioBeK xon> h 6oraThiH, a bot BbiGpan ace xoTb h He oqeiib-To yAooHbift, no, ne- 

coMHeHHO, 6jiaropoflHbifi o6pa3 >KH3HH. noTOM AOJiro Ha3biua;i cBoero Apyra Ajib6epioM UlBefiuepOM. A AaTqa- 

hhh 6wji, ecTecTBeHUo, cTpaiuHWM JieBaicoM h oqeHb KpyqHHHJicn no noBOAy pa3o6raeHHocTH h 3K3HCTeHUHajibHo- 

ro OAHHoqecTBa 3anaAHbix jiioAeH (...). 
(trad. it.) 

Ritornando indietro alla metropolitana, il danese rimase sempre in un silenzio sconvolgente. Poi, all' improvvi- 
so, ebbe un'uscita inaspettata: "E' una cosa buona che un medico non sia distaccato dalla gente. ìjx gente può 
sempre avere un aiuto da lui. E' da progressisti". Nel senso che un medico, pur essendo una persona agiata, ha 
scelto ecco, una forma di vita senz'altro più nobile, che comoda. Poi, per un pezzo, il mio amico ho continuato a chia- 
marlo "Albert Schweizer"(24). Ma il danese era uno di sinistra fino infondo e appassionato e si arrovellava per l'aso- 
cialità e la solitudine esistenziale degli occidentali! (da http://kommunalka.colgate.edu/.. .bilingual.view.cfm?) 
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Note (20) Lev Sergèevic Uublnstèjn, nato a Mosca nel 1947, è poeta, pubbticista, saggista, critico letterario. Dopo gli studi alla 
Facoltà di Filologia dell'università di Mosca, lavora come bibliotecario e bibliografo. F grazie a questa esperienza che mette a punto 
il nuovo genere letterario "a schede", o "a cartoncini" ( KapTOTCKa) , ispirato, appunto, alla schede bibliografiche, frammenti di poesia 
e di vita indipendenti l'uno dall'altro, incontro di verbale e visuale, con cui si può giocare, come facevano con le parole dadaisti e 
su rrea listi francesi. Con D. Prigov e V, Nekràsov fonda il concettualismo moscovita (vedasi D. Prigov). Sa fondere bene il vecchio 
(scene di vita sovietica) e il nuovo, in ricerche stilistiche e la sua saggezza di origine ebraica. Partecipa a parecchi festivals letterari e 
musicali e a mostre di pittura. Viene pubblicato in Occidente, dagli anni 70, in URSS, dalla fine degli anni '80. Le sue opere 
principali, fra le quali "Cthxù Ha kóptomkh", Stichì na kàrtoCki (Versi su schede) , cralterizzate dal minimalismo, sono reperibili su 
Twitter, in vari siti, come vavilon.ru, HeocjwuHajibHaH no33mi". E' tuttora cronista per alcune riviste. Nel 1999 ottiene il Premio A. 
Bè\yy t (2J) Il termine "hthbo" piuttosto gergale, dal sost."meHHe" (lettura), ricalca "miao*' (birra), cioè "roba da bere, da mandar giù" 

(22) "Starìk", il Vecchio, cioè V. Lènin, sembra la caricatura dello "stàrosta", vecchio saggio capo della comunità contadina slava, 
ali epoca della servitù della gleba. Ma, mentre il tenni ne "stàrosta" suscita autorevolezza e rispetto," starìk" dà un' immagine più con- 
fidenziale, riduttiva. Si chiamano "starikì" anche i propri genitori. Inoltre, lo stàrosta veniva eletto, uno starìk è un vecchietto, e basta. 

(23) L'òbscina, o proprietà comune della terra, mito degli slavo fili, scomparsa dopo le riforme agrarie di P. Stolypin e la Rivoluzione 
del 1917, fu un tratto distintivo della civiltà russa. Era l'assemblea generale del villaggio (mir) ad assegnare le terre ai capifamiglia 
(vedasi mir, in voi. I, glossario). A fianco delle terre dell"òbsc'ina, stavano quelle padronali, che i contadini erano tenuti a lavorare. 
Chomjakòv teorizzò la "filosofia dell'obSfina"; Herzen la interpretò come una prima tappa verso il socialismo; 

(24) Medico, teologo missionario, musicologo alsaziano (1875-1965), fondatore dell'ospedale e del lebbrosario a Lambarcné, nell'A- 
frica equatoriale francese, svolse la sua missione nel Gabon, fino alla morte. Ottenne il Premio Nobel per la pace, nel 1953. 

8/1 Una voce fuori dal coro: Ljudmila Ulickaja 

In mezzo a tanto disorientamento provocato dal crollo dell'URSS, tanta sfiducia e spietatezza, una voce porta nella 
narrativa russa fine '900 un atteggiamento opposto, di solidarietà, abnegazione e fiducia nel futuro: quella di Ljudmila 
Ulickaja. Nel suo "saggio narrativo "Hcnoném noiiàji b GoJibnuny (proti.: Cilavjèk papàl v baYrììzu) "Qualcuno è 
finito in ospedale" (2009), documenta vent'anni di esperienza di volontari della Clinica RDKB *(Respublikànskaja 
Detskaja Kliniceskaja Bol'nica, Clinica Repubblicana di Mosca per bambini (gravemente ammalati, alcuni senza 
speranza). Fra essi ci sono laici, credenti e preti ortodossi, per aiutare i bambini sofferenti a vivere meglio la loro 
tnalattia, è un'applicazione socialmente utile dell'ortodossia: 

"fljifl npàKTHKH npaBOCJiàBHfl o6i>flcHéHHe 6ojié3HH h 6e^u HaKa3ÓHHeM... BHapo;je n oBop*iT: "Bor HaKa3àn", 
Nell'ortodossia quotidiana la spiegazione della malattia e della sventura è la punizione... il popolo dice: "Dio ti ha 
punito*'. Ed invece 

"Non usavamo retorica, né affermavamo principi fondamentali, si rideva insieme e c'era un'incredibile unione fcoBep- 
uiéHHO HeBepOflTHoe cmméHHe) vera comprensione (cocTpafldHHeJ Nessun " Pentitevi, è a causa dei vostri peccati" 
Qui ciò che contava (...) era solo amare. Anzi, è una visione molto sana: "Se qualcuno era triste, andavamo a fare il 
bagno nel fiume oppure organizzavamo una serata di canti e balli". Si noti come sono ancora vive oggi le antiche 
tradizioni pagane dei Rus': la fratellanza (ved. mir, sobòrnost' in glossario voi. !), il bagno collettivo (ved. Ivan kupàlo in 
glossario voi. I), i cori e i girotondi ( ved.chorovòd, pcsnja in glossario voi I) 

"51 fl^Maio, 3th fléTH flaB&nH mhc 3HaqÙTejibHO 6ÓJibiue, qeM a hm (...) Jiio6ÓBb k GjiuxceMy, mcrm&. OmyméHHe, 
rto a HyxcHà; (...) >i poAnnàcb He npócTO flJifl Toro, qTo6w ecTb, nHTb h pa3BJieKàTbCfl, a npHtmid. na 3Ty 3éMJiio h 
kom^-to CKpàcHJia nflTb mhh^t )KÙ3HH (...), "Credo che questi bambini mi abbiano dato molto più di quanto io ho 
dato loro (...) l'amore per il prossimo, la purezza. La sensazione di essere necessaria (...) di esser nata non solo per 
mangiare, bere, divertirmi, anche (...) per rendere più bella la vita a qualcuno, almeno per un po'". Fare del bene, 
dunque, alla Lev Tolstòj?(per la personalità letteraria della Ulickaja, ved. al § 9 "... il "post-modernismo "e Zènskaja pròza). 
* Con la RDKB collabora la Onlus itaiiana"Aiutateci a salvate i bambini" che ha tradotto col titolo "Un bicchiere di ac- 
qua fresca" e diffuso il libro della Ulkkaja (ed. Osiride). 



L. E. Ulickaja si considera non 
Jbtop, autore, ma semplice com- 
pilatore I cocTaBiVrejib) del suo 
libro: testimonia esperienze altrui. 




(http://deti,msk.n>/aboul/kniga-t-ulitskoy-chelovek) 
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Narrativa russa al Salone del Libro (Torino, 12-16 maggio 2011) 

La narrativa russa del primo decennio del XXI s.è molto vasta: proponiamo la "mappa degli autori" redatta dal "Cor- 
riere della sera"(28. 04. 2011), per invitare al Salone del libro imminente a Torino. Aggiungerei tre nomi: Viktor Pe- 
lèvin, che dal 2009 pubblica su Internet a scopi non commerciali, Olèg Sivhn, il più giovane e Èduard Limònov, il più 
impegnato politicamente (ved. tavv. specifiche). 



4:>,'. * La mappa degli autori 

»t| . -T - ... 

C AleksandrTerechov 



Etena Gizova 
Marina Palej 
Valori] Panjuskin 




Mikail Elizarov 
Eugenlj Solonovich 



f<r\ " 



Pietroburgo 



Ucraina 



®liWM«J;ì 
Tuia Niznij Novgoroci 



Russia 



Bashklrla 



Armenia 




Irkutsk 



A 



Viktor Erof eev 
Yulia Latynina 
PaveI Sanaev 
Sasha Sokotov 

Olga Sedakova Ludmlla Ulitskaya ! Zachar Prliepin Aleksàndr Sokurov 



Mariani Petrosjan 




Fra gli autori segnalati sono già stati tradotti e pubblicati in Italia: 

- Erofèev- Limònov- Soròkin: "Russian attack (antologia di racconti) (ed. Salani) 

- Aleksàndr Sokùrov (vedasi cap. sul cinema): "Nel centro dell'oceano" (ed. Bompiani) 

- Zachàr Prilèpin: "Patologie" (ed. Voland) 

- Marina Palej: "Klemens" (ed. Voland) 

- Michaìl Elizarov: "Il bibliotecario" (ed. Atmosphere libri) 

- Eièna Cftòva: "Il tempo delle donne" (ed. Mondadori) 

- Pàvel Sànaev: "Seppellitemi dietro il battiscopa" (ed. Nottetempo) 

- Saia Sokolòv: "La scuola egli sciocchi" (ed. Salani) 

- Mariàm Petrosjan: "La casa del tempo sospeso" (ed. Salani) 

- Grigòrij Ostèr: "Una favola tutta intera con una serie di dettagli" (ed. Salani) 

- Mia Latynina: " nerichiamo dell'onore" (ed. Tropea) 
Stanno per essere pubblicati: 

- Valèrij PanjùSkin: "12 che hanno detto no" 

- Aleksàndr Tèrechov: "Il ponte di pietra". 

I temi: i conflitti nella Russia post- sovietica, l'accusa alla burocrazia e alla corruzione, trame fantastiche, l'infanzia. 



Volume secondo 



Cap. Vili Cosa e come raccontare http://civiltarLissa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzofi gmail.com — CC by-nc-nd 



tav. pag. 305 (I) 

Raccontare in siile pop: "Brend" di Olèg Sivùn 

Alcuni scrittori russi d'oggi non hanno conosciuto l'Unione Sovietica. Nati negli anni '80, sono oggi poco più, poco me- 
no che trentenni, essere liberi di inventare e scrivere è per loro nomiate. Uno di essi è Olèg Sivùn, autore dì un'opera 
narrativa che non è "romanzo" sottotitolata: "pop-art romàn". Parla di Andy Warhol, Coca Cola, Ford, Google, Dol- 
ce & Gabbana, Mc'Donalds -di cui Olèg non riesce a fa re a meno- e altri marchi commerciali di ampio consumo in tut- 
to il mondo: da ciò il titolo "Brend". E' un'opera diversa, pop, racconta "a schede", ricorda la kartotèka di L. Rubin- 
Stèin (vedasi a pag. 305): 

Nokia 

Mite HpaBHTCH, hto NoKia - 3to cjwHCKaa KOMnaiiHfl. Ecjih chmbojiom AiuepHKH mcmkho cqHTaTL Coca Cola, TO 
Mi piace che Nokia sia una società finlandese. Se la Coca Cola la si può considerare il simbolo dell'America, be' 
chmbojiom OHHjiaHJiHH - Nokia. ^ >KHBy b CauKT-rieTep6ypre, h no3TOMy OHiiJiaHflHH - sto ^to-to Bpo^e npnro- 
quello della Finlandia è Nokia. Abito a S. Pietroburgo, perciò la Finlandia mi è come una specie di 
poAa. MHe HpaBHTcn e3 < nHTb b XcjhjChhkh, Kor^a Miie npocio xoqeTcji cMeHHTb o6cTanoBKy. Ecjih 6w a 6biJi 
sobborgo. Mi piace andare a Helsinki, quando semplicemente voglio cambiare aria. Se fossi un 

MHJWHOHepOM, TO BCC paBHO e3flHJl 6bl B OHHJiaHflHIO. MHe HpHBHTCfl (J)HHCKHH TeMn 3KH'3HH.(...) OHHHbl - 3TO 

miliardario, ugualmente andrei in Finlandia. Mi piace il ritmo di vita finlandese. (...) I Finlandesi sono 
eBponeHCKHe 6yAUHCTbi. Ecjih oiih Ky/ja-To oqeHb cnemaT, to caflHTCfl Ha BejiocHnefl. (...) Ohh Boo6me imicy^a 
/ buddisti europei. Se hanno fretta di arrivare da qualche parte, allora salgono sulla bicicletta. (...) In genere non 
h HHKorvia He cneinar h Bce paBHO noqeMy-TO Bcerjja ycneBaioT. Nokia Toace He nepBaa cra/ia 3aHHMaTbc« 
vanno mai di fretta da nessuna parte ma, chissà perché, sono sempre puntuali. E Nokia non è stata la prima ad occu- 
Mo6HJibHbiMH Tcjie(})OHaMH, ho b HTore crajia jiyqmeH. Taicoe MO^ceT 6biTb TOJibKo c cj)HHHaMH. 
parsi di cellulari, però in fin dei conti è diventata la migliore. Cose simili possono succedere solo ai finlandesi (ved. tav 
Russia-Finlandia, in voi. I, cap. HI). 




marchio distintivo di Élki-Pàlki: 
una delle risposte russe a Me 
Donald's, tanto amato da 0. Sivùn 



McDonald's 

Ecjih cymecTByeT Pan, to oh flOJiflceH GbiTb noxo>K Ha McDonald's, ho tojimco non, OTKpbrroM HeGoM. (...) Ejja b 
McDonald's oqeHb Hcy^oGnan. (...) Hm upaBHTCfl, mo ohh chjuit b McDonald's, b o^hom H3 caMbix h3bccthhx 
Mecr b MHpe. MHe tomcc npaBurcn. Ho h 3Ty pa^oerb Aep>Ky b ce6e. (...) Ilocjie ejxà b McDonald's ocTaerca npH- 
Bicyc uo pTy uà HecKOJibKO qacoB. flaace GbiBaer oTpbDKKa. Ho n Bce paBHO npHXo>Ky b McDonald's. (...) ^1 jjyMaio 
mo e#a b McDonald's Bbi3biBaex npHBbiKaiiHe. (...) Ecjih tm npHméji oahh b McDonald's, tw yHjjeiiib oahh. B Mc- 
Donald's hhkto hh c KeM He 3HaK0MHTCH. Oh He C03jD(aH jinn sxoro. Ecjih qenoBeK oahhoko ch^ht b McDonald's, 
to oh Bbi3biBaeT >Kajiocrb. Ecjih qejioBeic o^hhoko ch^ht bo cj)paHU,y3CKOM pecropaHe, to oh KaaceTCJi poMaHTHq- 
HblM.( )UU)://inagazmes.mss.rii/novvi mi/2008/1 0/si2,htmD 

Se esiste il Paradiso, be' dev'essere simile al McDonald\s, ma solo sotto il cielo aperto. (...) Mangiare da M.D. è molto 
scomodo. (...) Alla gente piace star seduta da McDonald's, in uno dei più noti posti al mondo. Anche a me piace. Ma 
questa gioia me la tengo dentro. (...) Dopo aver mangiato da M.D. .rimane un retrogusto in bocca per alcune ore. 
Capita anche di ruttare. Ma ci vado lo stesso al M. D. (...) Penso che il cibo di M. D. provochi dipende nza.(...) Se 
arrivi da solo al M.D., te ne vai da solo. Al M.D. nessuno fa conoscenza. Non è stato creato per questo. Se qual- 
cuno sta seduto da solo da M.D. t fa pietà. Se qualcuno siede da solo in un ristorante francese, fa tanto romantico. 

L'educazione non sovietica di Oleg la si intuisce da come si muove, ragiona, scrive e dalla frequenza nella sua prosa di 
"rane nràvitsja" mi piace, che esprime ricerca del piacere, obiettivo ignoto al popolo della società sovietica. Ma non è 
un banale succube della società consumista, lo si deduce da altre parti del libro; non gli interessa avere l'automobile; 
è molto critico (ritiene le persone prodotte dalla nostra società dei cloni, tutte uguali, pur credendosi diverse); cerca di 
non fare mai ciò che è di moda; ama McDonald's, ma ne sa cogliere tutti i difetti. 

Volume secondo Cap. Vili Cosa e come raccontare http://civiltarussa.blogspot.com 



306 



9. S. Sokolòv, A. Bìtov, T. Tolstàja: il "post-modernismo" 

Riflessione sul post-modernismo 

SaSa Sokolòv, André] Bìtov, Tatjàna Tolstàja sono narratori molto diversi, per storia, personalità, stile, teniaticlie, ma 
accomunati dai critici nella tendenza del post-modernismo. 

li termine "post-modernismo" non è un'invenzione recente, lo usarono già i filosofi Rudolf Pannwitz e F, Nietzsche al- 
l'inizio del '900. Negli anni 70 del XX s. è tornato di moda, per indicare il proseguio del modernismo. E' recente, inve- 
ce, la sua utilizzazione forse eccessiva: in letteratura, quando uno scrittore contemporaneo è diffìcilmente classificabi- 
le, per originalità e novità della sua opera, viene collocato nel mare magnum del post-modemismo\ Avviene anche per 
parecchi narratori russi. Definire sotto l'etichetta troppo generica del post-modernismo scrittori che non hanno nulla 
in comune, a parte forse l'epoca, tutto sommato è abbastanza inutile per capirli, ma soddisfa la "deformazione profes- 
sionale classificatoria" dei critici scolastici. 

Oggi per post-modernismo s'intende il superamento del modernismo, cioè dell'illuminismo-razionalismo-impegno ci- 
vile-gusto anti-barocco, che caratterizzano il pensiero progressista del '900. Appartiene dunque al post-modernismo 
Virrazionale-esoterico-intimista-nostalgico-tardo romantico-eclettico, opposizione al modernismo che può essere suc- 
cessiva o contemporanea ad esso. Nella cultura russa y postmodernìzm riassume le nuove tendenze antimodem iste ma- 
nifestate in Russia dagli anni W*'90, perciò è difficile definirlo, essendo una congerie di varie soluzioni, in vari campi. 
<r B Hame BpeMfl hot Taxoro Macro ynorpeGjifleMoro h, npH 3tom, 6ojiee ryMaHHoro noHATKfl, qeM nocmModepuu3M. H 
fleno ne TOJibKo b ero oómHpHOCTH h MHororpaHHOCTH, (...) Oh cBfl3HBaeTCH c mHpoKHM KpyroM «BjieHMft b pa3JiHMHux 
oóJiacTflx KyjibTypu KOHija XX Bei<a: HCKyccTBe, (J)HJIocckJ)hh, HayKe, nojiKTHKe, mto y>Ke caMO ce6e eos^aeT TpyAHoc- 
th b ero HHTepnpeTaiiHH. OcHOBHaa npoGjieMa coctoht b oTcyrcTBHH qeTKoro npe^cTaBJieHMH o cyrnHocm nocmMo- 
depnmjm. (dal sito http://boltunov.net/forum/fl 8/postmodern...). 
(ir ad. it.) 

"Oggigiorno non esiste concetto tanto utilizzato e nel contempo nebuloso, quanto il post-modernismo. E non si tratta 
solo della sua ampiezza e molteplicità. Si collega ad un' ampia cerclùa dì fenomeni e a vari campi della cultura della 
fine del XX s., arte, filosofia, scienza, politica, il che già di per sé crea difficoltà nell' interpretarlo. Il problema di fondo 
è la mancanza di un'idea ben chiara dell'essenza del post-modernismo. 

Le caratteristiche essenziali del post-modernismo nella narrativa russa sono così sintetizzabili: 

• realismo di gusto ottocentesco, dettagliate descrizioni di persone e paesaggi; le vicende restano non concluse; 

• rifiuto della letteratura come strumento di opposizione politica; uso dell'ironia; interventi diretti dell'autore; 

• raffinatezza linguistica, con riferimenti precisi ai classici della letteratura e con creazione di neologismi. Qualche 
espressione gergale può apparire, mai la cruda volgarità 

Si tratta di verificare se questi elementi sono presenti nella prosa di questi tre scrittori. 

I t Nel 1976 S. Sokolòv (25) diventa celebre col racconto (pòvest 1 ) "Skòla dlja durakòv" Scuola per scemi, noto in Italia 
come "La scuola degli sciocchi", dove il termine 1 ' sciocchi" sdrammatizza troppo: si tratta di ragazzi disadattati con 
gravi difficoltà d'apprendimento (Sokolòv usa pure slaboùm e idiotìzm, scarse facoltà mentali), anche se in certi punti 
del racconto, scemi appaiono invece certi insegnanti e il direttore della scuota! 
Soggetto del raCCOìitO (solo in italiano) 

Il protagonista frequenta una scuola differenziale. La sua malattia, ereditata -dice lui- dalla nonna, consiste in una me- 
narla selettiva: ricorda solo ciò che stimola l'immaginazione, in lui realtà e rappresentazione della realtà si confondo- 
no. Vive a lungo nella daca, coi genitori, nella natura, senza la quale non può vivere. Non distingue ieri, oggi, domani 
e non sa analizzare. Inoltre vive sdoppiato in costante dialogo con un altro" se stesso". Sogna di sposare un giorno l'in- 
segnante di scienze, la trentenne Vèta Akàtova. Il suo insegnante preferito è il geografo Pàvel Norvègov, un originale 
che se ne va scalzo e dà insegnamenti di vita agli allievi, accusato dal direttore "di sovversivismo". Dopo la scuola, il 
nostro eroe farà svariati mestieri, in un mondo che mira a potere, ricchezze, piaceri ma cercherà sempre la verità. 

'HlKÓJia ajih flypaKÓB" - oTpbiBOK noBec™ 

"H bot, BjMBaJicb ojjHa b flpyryio, Bce iporwHKH sejiH b eTopoHy npyaa. B KOHqe kohuob 3a HecKOJibKO cor Me- 
TpoB #0 6epera ohh coeRirnsumcb b o;my npeicpacKyio aopory. H 3Ta aopora rana hcmhoto noKocaMM, a iiotom 
BCTynaJia b 6epe30Byio ponry. Ornmmcb H npH3HaftcH: ruioxo rhh xopomo 6biJio BeqepoM, b cepoM cBeTe, Bi>e3- 
>KaTb b ponry Ha BejiocHne^e? Xopomo, noTOMy qxo Be^ocHne^ - sto Bcer^a xopomo, b JifoGyio norofly, b jiio5om 
B03pacTe. B3flTb, k npHMepy, Ko/inery ITàBJioBa. Oh ouji <{3H3Ho;ioroM, CTaBHJi pa3Hbie onbiTbi c )Kmbothwmh h 
MHoro KaTajicfl Ha BejiocHnefle. B o^hom mKOJibHOM yqe6HHKe - tu, pasyMeexcfl, noMHHmb 3Ty KHHry - ecrb cne* 
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qnajibHa*i rjiaBa o IlaBJioBe. Cuaqajia HflyT icapTHHKH, rj\e HapHCOBaHbi co6aicH c KaicHMH-To cneuHajibHHMH #h- 
3HOJiorHqecicHMH Tpy6oqicaMH, BiiiHThiMH a ropjio, h o6bHCHfleTcn uto co6aKH npHBWKJiH nojiyqaTb nHmy no 3Bon- 
icy, a Korjja IlaB-noB He aaBaji hm rrany, a TOJibKo apn 3BeHeji - Torfla «HDOTHue BOJiHOBajracb h y hhx luna anioHa 
- np^Mo y^HBHTejibHo. y IlaBJioBa 6mji Bejiocunejj h ana^eMmc MHoro e3,nHJi Ha HeM. O/ma noetica Toace noKa3a- 
uà b yqe6HHKe. IlaBJiOB TaM yace cTapbiH, ho ao6pbiH. Oh e/jeT, naGnioflaer npHpo,ny, a 3bohok Ha pyjie - icaic Ha 
onbnax, Toquo Taicofl ace. KpoMe Toro, y IlaBxioBa 6biJia flJiHHHan ce^aa Gopo/ja, icaic y MHxeeBa, KOTopbifi >khji, a 
bo3MO>kho h Tenepb ^khbct b nauieM nocejuce. MHxeeB h IlaBJioB - ohh o6a jiio6hjih BejiocHnejj,, ho pa3iwija Tyx 
Bar b qeM: IlaBjioB e3AHJi Ha BejiocHne^e pa^n y,aoBOJibCTBH>j, OTflbixaji, a MHxeesa BcaocHne/j Bcerjja 6wji 
pa6oTofi, TaKaa 6bma y Hero pa6ora: pa3B03HTb KoppecnoHfleHumo Ha BejiocHneae. 0 HeM, o noqiaJibOHe MHxee- 
Be, a MoaceT ero tyaMuimn 6buia, ecTb h 6y#eT MejmefleB? 

(trad. it.) 

"Scuola per scemi"- estratto dal racconto 

11 Ecco, tutti i sentieri, confluendo l'uno nell'altro, portavano dalla parte dello stagno. Alla fine, a circa cento metri dal- 
la riva, si congiungevano in un'unica bellissima strada. E questa strada passava per i prati, poi entrava in un boschetto 
di betulle. Pensa un attimo e di' sinceramente: era brutto o bello, la sera, nella luce grigia, andare in bicicletta nel bo- 
schetto? Bello, perché la bici è sempre bella, in ogni tempo e ad ogni età. Prendi ad esempio il collega Pàvlov. Era fi- 
siologo, faceva vari esperimenti con gli animali e faceva molta bicicletta. In un testo scolastico -sicuramente te lo ri- 
cordi- c'è un capitolo proprio su Pàvlov. All'inizio ci sono delle illustrazioni, dove sono disegnati dei cani, con certi 
speciali tubicini fisiologici fissati in gola e si spiega che i cani erano abituati a ricevere il cibo, al suono dì un campa- 
nello. E se Pàvlov non dava loro da mangiare e suonava a vuoto, gli animali si agitavano tutti e gli veniva la salivazio- 
ne: davvero stupefacente. Pàvlov possedeva una bicicletta e l'accademico la usava molto. Anche un'escursione era illu- 
strata nel testo. Pàvlov lì è già anziano e buono. Pedala, osserva la natura, con un campanello sul manubrio, conte ne- 
gli esperimenti, tale quale. Inoltre, Pàvlov aveva una lunga barba grigia, come Michèev, che viveva e forse abita anco- 
ra nel nostro villaggio. Michèev e Pàvlov amavano la bicicletta tutt'e due, ma la differenza è che Pàvlov andava in bici 
per suo piacere, si riposava, mentre per Michèev bici significava lavoro, il suo lavoro era: portare in giro la corrispon- 
denza in bicicletta. A proposito del postino Michèev, può darsi che il suo cognome fosse, sia, sarà Medvèdev? 

Breve commento (solo in italiano) 

Come non pensare a Tolstòj (l'amore della verità) e a Dostoevskij (l'idiota, che vede più in là degli altri)? La descrizio- 
ne del paesaggio amato è cara alla tradizione russa. E il paesaggio è veramente protagonista di questo racconto, rap- 
presentato con vero affetto e spontaneità, dal lago al boschetto, dalle daàe, alla ferrovia. Infatti, difronte al consiglio 
del medico di non andare pià in campagna, la reazione del ragazzo è u la campagna è bella, bella e voglio andarci". 
L'altro sentimento sincero è l'orgoglio di essere diversi e quindi liberi: "la nostra memoria selettiva è vera libertà, ci 
permette di vivere come vogliamo e d'imparare non quello che serve ai nostri insegnanti". L'autore deve aver provato 
nella sua vita scolastica qualcosa di simile: nel 1965 lascia l'istituto militare di Lingue straniere, passa tre mesi in cli- 
nica psichiatrica, si dice per sottrarsi al servizio militare. Ricordi ed impressioni si mescolano nella narrazione a pic- 
coli dettagli quotidiani di cose, ambienti, persone. Non mancano elementi culturali, come le idee di Pàvlov, o le teorie 
morali del prof. Norvègov. L'eleganza della lingua, mai gergale, passa dai termini concreti quotidiani a un certo ma- 
nierismo un po' barocco ("in cima alla ripida sponda di sabbia, su un mucchio di fieno, contare le stelle e piangere di 
felicità e di ansia, ricordare un'infanzia che era come un cespuglio di ginepro coperto di lucciole..."), che non pare 
uscito da una penna russa. Sul suo stile, Sokolòv ha coniato il termine" proèzija" (prosa in poesia) ed è vero che la sua 
prosa è spesso poetica e, secondo la logica comune, poco consequenziale. Tuttavia la grande novità, rappresentata per 
alcuni da Sokolòv in realtà va ridimensionata, già altri hanno pensato e scritto certe sue soluzioni letterarie: lo sdop- 
piamento (dissociazione psichica), massima invenzione letteraria secondo Pasolini, abbonda nel romanticismo tedesco, 
in Dostoèvskij, Venedìk Erofèev, e altri; il soggettivismo del tempo è un concetto fondamentale di Henri Bergson, le 
associazioni imprevedibili, quasi autistiche, di idee ed immagini caratterizzano "Ulysses" di J. Joyce. 

Note (25) Aleksàndr Vsèvolodoviò Sokolòv nasce nel 1943, in Canada, dove il padre è attaché militaire presso l'ambasciata so vie- 
tica a Ottawa. Nel 1946 la famiglia ritoma in Unione sovietica, dove SaSa si rivela presto ribelle. Non accetta il sistema scolastico 
sovietico, finché, dopo un corso di giornalismo (e sarà giornalista per qualche anno) e un matrimonio, dal quale ha una figlia, emigra 
in Austria, dove si sposa per la seconda volta e, poco dopo, negli Stati Uniti, E' qui che l'editore Arris pubblica in russo "Scuola per 
scemi", (pubbl. in Italia da Salani e tradotto da Margherita Crepax) una novità nella narrativa russa, che entusiasma per esempio Na- 
bòkov e Berbèrova. Nel frattempo fa svariati mestieri. Nel 1980, scrive un'opera in cui passato e presente si confondono, "Mè2du so- 
bàkom i vòlkom" Tra cane e lupo, Al crepuscolo. Si sposa altre volte ed ha altri figli. Nel 1985 esce il suo "Palisandrìja", Palissan- 
drèide, pubblicato in russo negli USA, di cui è stato tradotto in italiano da Mario Caramitti un estratto in "Schegge di Russia" (2002). 
Dal 1989 non si legge piti una pagina di Sokolòv, benché egli continui a scrivere, ma non per il pubblico, vivendo in modo molto ri- 
servato. Si dice che il suo quarto manoscritto sia andato bruciato in un incendio, in Grecia. 

(26) n% Entrc chien et loup" è una tipica espressione francese, ben nota ai russi e usata anche da PuSkin, per indicare l'ora in cui le cose 
si confondono, sul far della sera, al crepuscolo. Tradotta in russo, è diventata "mèZdu sobàkoj i vòlkom". 
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CoAep>KàHne poiviàHa C. CoKOJiÓBa "Méayjy co6aKoft h bójikom" 

Hjibfl' ITeTpHKéHq paGoTaeT TOMHJibmmcoM b apTejiH HHBajiHtfOB, y Hero HeT hohì. ^Kubct b 3aBOJibe - b mcchocth 
3a Bojibqeft-peKOH. flpyroe Ha3BaHHe pcKH - HTHJib h, 3HaqHT, MecTHocTb mo)KHo Ha3bmaTb TaK )Ke, KaK h paccKa3 
Hjibù lleTpHKéHqa, - 3aHTHJibmHHOH. HcTopHio 3aBOJibqa nHiueT He TOJibKo HfìàH IleTpHKéHH, ho h 3anoHHbiH 0- 
xothhk. 06a jiioGat qac Me^cay BOjncoM h coGaitoft - cyMepKH, Korjia "jiacKa nepeMeiuajia c tockoh". Ho HBàH 
neTpHKépw Bbipa5KaeTca 3aMbicjiOBaTO, Oxothhk riHiueT cboh "jioBqHe noBecra" b tuiaccimecKH npocrax craxax. 
Oh onHCHBaeT cyjibóbi o6HTaTeJieft 3aBOJibqa. (liberamente tratto da http:^riefly.ru/sokolov/mezhdu_sobakoj_i_volkom/) 
(trad. it.) 

Suggello del romanzo di S. Sokolòv "Al crepuscolo" (26) 

IV jà Petrikèic lavora come arrotino alla cooperativa degli invalidi, è senza una gamba. Vive oltre il Volga. Un altro 
nome del fiume è ItìV (nome dato dai turchi Khazàri, nel VI s.) e quindi il luogo lo si pud chiamare, come fa anche il 
racconto di IVià Petrikèic, "Oltre VltW". La storia della località, la scrive pure Zapòjnyj Ochòtnik (Cacciatore ubria- 
cone). Entrambe amano l'ora del crepuscolo, quando "carezza e amarezza si confondono" (l'espressione russa gioca 
sulla diversa iniziale di laska, carezza e toska, nostalgia, malinconia; la "o" di toskà si pronuncia "a", essendo atona). 




S. Sokolòv giovane 



Note (26/"Entre chien et loup" è una tipica espressione francese, ben nota ai russi e usata anche da Puskin, per indicare l'ora in cui le 
cose si confondono, sul far della sera, al crepuscolo. Tradotta in russo, è diventata "mèzdu sobàkoj i vòlkom". 



9* II Andrej BìtOV (27) diventa celebre all'estero nel 1978 con l'uscita negli USA del romanzo "Pùskinskij dom", 
L'Istituto Puskin, scritto fra il 1964, dopo il processo a Bròdskij e il 1971; in URSS uscirà prima in samizdàt, nella rivi- 
sta "Nòvyj mir" (1987) e in edizione libraria nel 1989. A differenza di Sokolòv, vietato in URSS fino allu perestròjka, 
Bìtov aveva già scritto molto in patria. 

CiOHcéT H CTpyKTypa poiwàHa "IlyniKHHCKHH aom" 

Cio^ceT - >KH3Hb jieHHHrpajjcKoro cj)HJiojiora, npeflCTaBHTejifl "mecTHflecflTHHKOB", JlèBbi OflóeBueBa, noTOMKa 

KHfl3eft OflÓeBCKHX. riyiIIKHHCKHH £OM - 3TO JieHHHTpaflCKHH HHCTHTyT pyccKOH jiHTepaTypbi AKa^eMHH HayK, 

me oh paGoTaeT, okohmhc}) cj)HJicj)aK. PoMaH coctoht H3 Tpèx pa3,n;ejiOB - "Otum h Aera", Tepoft Hamero BpeMe- 
hh", "BeflHbift Bca^HHK". OqeBHAHbi ccbiJiKH Ha3BaHHH Ha TpH me,n;eBpa pyccKOH JiHTepaTypbi XEXoro b. 
IlepBbiH pa3^eji paccica3biBaeT fleTCTBO rjiaBHoro repoa. Oh oqeHb jiio6ht MaTb, a He juo6ht oma, Bcer^a 3aH«TO- 
ro, xojio^Horo. Oh cj)HJiojior h floueHT b y HHBepcHTeTe . Ero MecTO 3aHHMaeT, b co3HaHHH JléBH, flpyr ceMbù, jwm 
Mhta Ha3BaHHbiH flÙKKeHHc, yqacTHHK HMnepHa^HCTÙqecKOH, rpa^maHCKoft h OTéqecTBeHHOH bohh h JiarepHHK. 
flefla, penpeccùpoBaHHoro b cTàjiHHCKHe roati, JlèBa HHKor^a He Btmeji. Oh TO^ce 6bui cj)iuiojioroM. J\nn JlèBbi, 
BCTpeqa c flflfleft no oTuy Mo^ecTOM 6yjxer pa3oqapoBaHHeivi. npHJio^ceHHe k pa3flejiy: jiBe HOBeJiJiw jwjh fluic- 
KeHca, KOTopbie nonajiH b pyKH JlèBe. 

Brapoft pa3,n;eji HaqHHaeTca c KJiroqeBOH m^bi ( "5 MapTa 1953 rojja yMep H3BecTHO kto") h paccKa3broaeT otho- 
ineHPW JlèBbi BHe ceMbH. MHoro bjihaiot Ha Hero oflHOKypcHHK MHTHinaTbeB h TpH aceHimiHbi - OaHHa, CTapiue 
ero, AjibÓHHa h Jlio6aina. OTHOineHHfl c OaHHOH oco6eHHo MyqHTejibHbi. IIpHJio)KeHHe k pa3^ejiy: nepecKa3 CTa- 
TbH JléBbi "TpH npopÓKa", c aHa;iH30M nosrvi "iTpopÓK" nyinKHHa/TIpopÓK" JlépMOHTOB a h "Be3yMHe" TioTqeBa. 
Tperafi pa3^eji npHMoe npo,u;o.n>KeHHe nepBbix myx. JlèBa ocTaèTca jxey^ypmb b riyniKHHCKOM AOMe Ha Hoa6pbc- 
KHe npa3,n;HHKH. He Mo^ceT 0TKa3aTbc«, noTOMy qTo nocne npa3,0HHKOB coctoùtca 3amHTa ero ^HccepTauHH. Be- 
qépnaa nonómca 3aBepinaeTC>i ^pàKOH h jjysjibK) JlèBbi c MHTHinaTbeBbiM. JlèBa ra6HeT, a b ^pyroM BapHaHTe c^h- 
Hajia oh ocTaéTCH ^chbi>im h, c noMombio jwm h Ajib6HHbi, HaBo^HT nopn^oK b KaGnHeTe HHCTFrryTa. 
npojiór, noA Ha3BaHHeM 4<1 Tto )Ke AejiaTb?", oncpbmaeT porviaH. HeKOTopbie KOMMeHTapHH, pacci<a3biBaiomHe o 
nepcoHax h o òbiTOBbix peajiH^x, ynoM^HyTbix b TeKCTe, ero 3aKpbiBaroT. KypcHB BbmeJi>ieT àBTopcKHe oTCTynJie- 
hhìi, KOTOpbie npepbroàiOT TeKCT. (liberamente tratto da http://ru.wikipedia.org/). 
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(trad. it.) 

Soggetto e stilatura del romanzo "L'Istituto PuSkin" 

II tema è la vita del filogogo di Leningrado, intelligènt degli anni '60, Leva Odoevcev, discendente dei principi omoni- 
mi. "Casa Puskin" è l'istituto di cultura nissa dell'Accademia delle Scienze, a Leningrado, in cui Leva lavora, dopo a- 
ver concluso la facoltà di Filologia. Il romanzo si compone di tre parti: "Genitori e figli ,} , "Un eroe del nostro tempo", 
"Il cavaliere povero", con evidente riferimento a tre capolavori russi del XIX s.: i romanzi di Turgènev e dì Lèrtnontov 
e il dramma di Puskin "Il cavaliere di bronzo". 

La prima parte narra l'infanzia di Lèva. Ama molto la madre, non il padre, filologo e docente all'università, sempre oc- 
cupato e freddo nei suoi confronti. Il suo posto lo occupa, nel cuore dì Lèva, lo zio Mìtja, detto Dickens, amico di fami- 
glia, combattente della Prima, della Seconda guerra mondiale, della Guerra civile, ex-internato nei làger. Il nonno, vit- 
tima delle repressioni di Stalin, non l'ha mai visto. Era fdologo anche lui. Deludente sarà per Leva l'incontro con lo zio 
paterno Modèst. Due novelle di zio Dickens, finite in mano a Lèva, costituiscono l'appendice della prima parte. 
La seconda parte inizia da una data chiave ("Il 5 marzo 1953 tutti sanno chi morì"). Narra i rapporti sociali di Lèva. 
Contano molto per lui il compagno di corso MitiSat'ev e tre donne: Fàjna, più grande ed esperta, Al'bìna e Ljubàsa. Il 
rapporto con Fàjna è molto tormentato. L'appendice della seconda parte consiste nella riesposizione dell'articolo di 
Lèva "Tre profeti", con analisi dei tre poemi "Il profeta", di PuSkin e di Lèrmontov e "Follia" di Tjutcev. 
La terza parte è il proseguio delle prime due. Lèva presta servizio al PùSkinskij doni, durante le vacanze di novembre. 
La bisboccia di una sera si conclude con una rissa e col duello di Lèva e MitiSat'ev, in cui il nostro eroe muore. Ma in 
una variante del finale, egli vive e, coli' aiuto di zio Dickens ed Al'bìna, rimette in ordine lo studio, all'istituto, 
Un prologo, dal titolo "Che fare?" apre il romanzo. Lo chiudono alcuni commenti, che narrano di figure e fatti solo 
accennati nel testo. Il corsivo distingue interventi dell'autore sparsi qua e là nel testo. 

AHflpefi BhTOB: "IlyiIlKHHCKHH flOIYf" - OTpblBOK H3 HiaBbl "flOKypiIMH" (pU3fleJl TpeTHft) 

Ha Rabbie npa3^HHiCH Koro-Hn6yflb H3 HaH6ojiee HeBe3yqHX co rpyjjHHKOB ocxaBJiHJiH fle>Kypnrb b HHCTHTy re. . . B 
3tot pa3 Taicafl qecTb Bbinajia JleBe. Bbi6op nan Ha Hero no MHorHM npnqHHaM, caMOH Becicoft H3 KOTopux, xotji h 
He Ha3BaHH0H, 6huia Ta, ito JleBe Ha 3T0T pa3 HeoòbmaHHO TpyflHO Gbuio 0TKa3aTbca, KaK mojioaoh, He>KeHaTbiH 
(pa3BefleHHbift), He HecymHH HHKaKHx ocoGchhmx o6mecTBeHHbix narpy30K, xoth h 6ecnapTHHHbm, coTpyflHHK, y 
KOToporo, KCTara, Bcicope nocjie npa3^HHK0B Ha3iia»ieHa 6buia 3amHTa, 0Ti<a3aTbCH oh He Mor. 
"Bh, KOHeqHo, Mo>KeTe Ha qacoK-flpyroH oTJiyqHTbCfl flHeM, - jiacitoBo, no-oTijoBCKH roBopmi 3aMecTHTejib jutpeK- 
Topa no a,HMHHHCTpaTHBHO-xo3flftcTBeHHOH qacTH, oh >Ke cei<peTapb napTKOMa, roBopHJi "unsi HaBCTpeqy"...-qa- 
cok flpyrofi... Iloecib TaM, TO-flpyroe... npejjBapHreJibHo floroBopHBiiiHCb c BaxTepoM. Hoqbio-HH-HH!" Boi Ta )Ke 
JleBHHa "penyTaqHfl" He ^aBajia eiviy B03MO)KHocTb B03pa3HTb. Ero 0Tica3 Mor 6bi 6biTb HCTOJiKOBaH aHTHo6mecT- 
BeHHO, qTO h noAqepKHy^ B3niRaoM, oahhm JiHiiib D3rj]fl,noM, 3aMflHpeKTop. B3rji*m y Hero 6uji oco6hh: npwxo- 
jxmocb flyMaTb, BeraBHOH jih y Hero rmz, ho, npHCMOTpeBiiwcb, oicasbiBajiocb, q-ro He BCTaBHofi. OTKa3aTbca JleBe 
6hjio HeBbiro^HO. 

"Hy mto >Ke..." -AyMaji JleBa. Oh y6e,mui ce6*i, uto Taic ;ja>Ke k JiyqmeMy (qro eMy, BnpoqeM, ocTaBajiocb?) qro c 
OaftHOH oh, TaK h TaK, cHOBa b pa3BOMe h naroMy HHKaKHx ruiaHOB Becejibfl Ha npa3,miHKH y Hero He 6mjio, ^to 
HaKOHeq-To oh cmo>kct cecTb 3a aejio, a rae >Ke eme, b npa3,HHHqHoft cyeTe, eMy yaaTbCfl nopa6oTaTb, icau He 
3#ecb?... PemHTe^bHo, HMe'i'b B03M0)KH0CTb npopa6oTaTb TpH j\un b nojiHOM yeAHHeiiHH - ecTb 6o>Kbe 6jiaroc.no- 
BeHHe! 

(trad. it.) 

Andrèj Bìtov: "PùSkinsky dom" - estratto dal cap. "Di turno " (terza parte) 

Ad ogni vacanza facevano stare di turno all'istituto qualcuno dei collaboratori più sfortunati.. Questa volta l'onore ca- 
pitò a L&va. La scelta cadde su di lui per varie ragioni, la più convincente delle quali, anche se sottaciuta, era che 
questa volta gli sarebbe stato proprio difficile rifiutare. Perché giovane, non sposato (diviso), privo di particolari inca- 
richi pubblici, benché neanche iscritto al partito, un collaboratore al quale, a proposito, subito dopo la vacanza (28) 
era stata fissata la tesi di laurea, non poteva rifiutare. 

"Naturalmente, può assentarsi di giorno per un'oretta- diceva affabilmente, con aria paterna il vicedirettore econo- 
mico-amministrativo, era segretario del Comitato di partito, diceva "per venire incontro"... un'oretta... può mangiare 
lì, o fare qualcos'altro, dopo aver preso accordi preventivi col custode. Di notte, assolutamente no!" La reputazione di 
Lèva non gli dava possibilità di obiettare. Un suo rifiuto sarebbe stato interpretato come atteggiamento antisociale, ciò 
che sottolineò con un'occhiata, una sola occhiata, il vicedirettore. Il suo sguardo era particolare: faceva pensare di 
avere un occhio fìnto, ma a ben guardare, sembrava poi di no. Non gli conveniva rifiutare. 

"Ma sì..." pensava Lèva. Si convinse che era anche meglio (del resto cosa gli restava da fare?) che con Fàjna avesse 
rotto di nuovo e perciò non aveva progetti per le feste, alla fin fine poteva mettersi all'opera e dove avrebbe potuto la- 
vorare come qui, nella confusione della festa?... Decisamente potersi concentrare per tre giorni in totale solitudine, 
una manna dal cielo! 
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Breve commento dell'estratto (solo in italiano) 

Salvo l'esoterico ed il mistero, le tipicità del post-m >dernismo ci <ono proprio tutte in questo testo: lingua raffinata, 
ironia, descrizione (accurata dei personaggi, riferimenti palesi ai classici della letteratura ottocentesca 

inserimenti dell'autore. Il romanzo "Pùskinskij dreni", iniziato nel 1964, alla fine del "disgelo", è quanto mai tradi- 
zionale dal punto di vista della lingua, del ritmo nari itivo, della struttura, non contiene né attacchi, né invettive politi- 
che, sembra un ritorno al passato, rispetto alle open del modernismo, che denunciano con durezza la società, eppure 
peimette di capire, con la massima dolcezza, tutta l'ipocrisia dell'ambiente socio-storico di allora. Il romanzo, rispetto 
al nucleo iniziale, che coincideva con la terza parte, intitolato" kilt" , e cresciuto di ben due parti. Sono proverbiali le 
espressioni figurate, ironiche di A. Bìtov, usate al posto di termini comuni: per "essere di servizio" usa "dezùrit'", il 
verbo delle cameriere ai piani, per "non detto" usa "nesvànnyj ", non nominato, per "faceva pensare", "prichodìlos' 
dùmat"\ conveniva riflettere, per "progetti di festa", "plàny vesèl'ja", piani di allegrezza, per "mettersi al lavoro", usa 
"sest' za dèlo", accomodarsi all'opera, per "che pacchia!", bòze blagoslovènic", benedizione di dio, e così via (29). 

Note (27) Andrej Geòrgievic Bìtov, nato a Leningrado nel 1937, di origine circassa alla quinta generazione, incomincia a scrivere nel 1960 
pubblicando tre racconti nell'almanacco "Molodòj Leningràd", e a compone versi. Si considera uno scrittore dilettante, non profes- 
sionista, tuttavia nel 1965 s'iscrive all'Unione Scrittori Sovietici. I suoi studi erano stati scientifici, dopo la scuola media in inglese, si 
era occupato di mineralogia e geologia, aveva lavorato nel Nord fra il 1957 ed il '58 e sotto la guida di Gleb Semènov. Bìtov ha otte- 
nuto molti premi e riconoscimenti nel suo paese. Grazie alla perestròjka, fonda il primo Pen-club di Russia, di cui viene nominato 
presidente nel 1991. Era stato tra i fondatori dell'almanacco libero "Metropòl"', chiuso nel 1982 e della libera associazione letteraria 
k 'Bagàz", dalle iniziali degli scrittori Bìtov, Achmadùlina, Aleskòvskij, Zvanèckij. Il suo primo successo internazionale è "Pùskin- 
skij dom", pubblicato in samizdàt in URSS, in russo negli Stati Uniti da Arris (1978), e in Italia (ed. Mondadori, tradotto da M. 
Crepax, col titolo commerciale La Casa di Puskin). In Francia ha ottenuto nel 1989 il "Prix du meilUur livre ét ranger". Con questa 
pubblicazione e con la sua partecipazione all'almanacco "MetiopÒl 1 "si pregiudica la possibilità di pubblicare in URSS, fino al 1987. 
Altri suoi titoli: "L'uomo nel paesaggio" "Prigioniero del Caucaso 1 ', "Album georgiano", "Insegnante di simmetria", e tanti altri, 
poiché ha scritto ininterrottamente fino al 2008. Anche questo lo distingue da Sokolòv. E' stato anche sceneggiatore. E' considerato 
un innovatore nell'uso della lingua russa e persona di grande intelligenza; (28)Lq vacanze i di novembre, anniversario della Rivolu- 
zione "d'Ottobre" (ved. Calendario giuliano e gregoriano) ancora in vigore, hanno però cambiato carattere: dal 2005 il 4.1 1 è Giorno 
dell'unità popolare, il 7 viene a far parte delle "vacanze d'autunno" (26 ottobre- 12 novembre circa). (29) Modi di dire ironici e al contempo 
classici, eleganti. 

9. Ili Tatjana Nikìticna Tolstàja(30) incomincia a scrivere negli anni '80. 
La prima raccolta di racconti la rende celebre: "Na zolotòm kryl'cè si- 
' dèli", Sul pianerottolo dorato (1987), tradotto ufficialmente "Sotto il 
portico dorato"; il kryl'cò è il tipico pianerottolo d'ingresso deU'izbà 
(vedasi in voi I, glossario). Oltre ad altre raccolte, ha scritto fra il 1986 
ed il 2000 il romanzo " Kys' vincitore del premio russo "Triumf". 
In Italia, l'ed. Einaudi ha pubblicato la sua raccolta "La più amata ", 
dal titolo di un racconto. 

Oòno^KKa 2007 roAa pa6oTBi Onera 

nameHKO 

raffigurazione di "kys' "del 2007 

wmmmmmmmm 

CioHceT poiwaHa "Kbicb" 

Hto 3HaMHT "Kbicb"? 3to Heicoe crpaiimoe cymecTBO, npoxoAflmee cKB03b Becb poiviaH, a HHKor#a He cfwry- 
pHpeT, HHoma B03HHKa*i b npeACTaBJieHHH rjiaBHoro repofl poiviaHa. Bepo^iTHo, oHa 5iBjmeTC5i iijioaom cTpaxa 
nepeA HeH3BecTHbiM h HenoH5iTHbiM, nepe/j TéMHbiMH CTOpoHaM co6ctbchhoh nyum. Kwcb He BHAHMa h 
oÓHTaeT b flpeiviynHX ceBepHbix Jiecax/'CHAHT ona - pacci<a3bieaem ciemop- Ha TèMHbix BeTBJix h KpHqnT Taic 
Amico H >icajio6Ho: Kbi-bicb! Kbi-bicb! A BHAeTb ero hhkto He MO>iceT. rioiiAeT qejioBeK TaK bot b Jiec h OHa 
eiviy Ha uieio - to c3aAH: xon! (...) H Becb pa3yivi H3 qejioBeKa h BbiiiAeT". 

j^eflcTBHe npoHcxoAHT nocne ^AepHoro B3pbiBa (He cnyqaHHo Tonerà*! Haqajia poMaH, nocjie qepHoóbiJibcicofì 

aBapHH) B MHpe MyTHpOBaBlHHX paCTeHHH, )KHBOTHbIX H JlIOJiefi. JIlOJIH, KOTOpbie )KHJIH ao B3pbIBa, Ha3bmae- 

Mbie "npe)KHHe". niaBHbift repofi poiviaHa - BeHeAHKT. Ero MaTb - 6bma npe>KHeft, a noc/ie eé cMepra, ero 
6epèT k ce6e Ha BoenHTaHHe Apyroft "npe>KHHH" - HHKHTa HBaHOBHq. Honpe>KH5i5i KyjibTypa coBceM yiviepjia, 
HeB03MO)KHO eè nepeAaBaTb HOBbiM noKOJieHrmM. 
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(trad. it.) 

Soggetto del romanzo "Kys'" 

Che significa Kys'? E' una strana creatura, che attraversa il romanzo senza apparire mai, spuntando talvolta nell'im- 
maginazione del protagonista. E' forse il frutto della paura dell'ignoto e del mistero, dei lati oscuri di sé? Non è visibile 
e vive nei fitti boschi del nord. "Se ne sta -scriver autrice- su rami bui ed emette un verso selvaggio, quasi un lamen- 
to: "ky-ys'l Ky-ys'ì Ma nessuno riesce a vederla. Se si va nel bosco, ecco che ti piomba sul collo, da dietro, hop (...) e 
alla fine la ragione se ne va ". 

L'azione si svolge dopo un'esplosione nucleare (non a caso Tolstàja inizia il romanzo dopo l'incidente di CernòbyV in 
un mondo di piante, animali, uomini che hanno subito una totale mutazione. Le persone che vivevano prima dell'esplo- 
sione (ào vzryva) sono chiamate "quelli di prima". Il protagonista del romanzo è Venedìkt. Alla morte della madre, lo 
alleva Nikìta Ivànovic, un "uomo di prima". La cultura "di prima" è morta, ma certe abitudini sono rimaste... 

Breve commento al romanzo "Kys'" (solo in italiano) 

E' un romanzo di fantascienza, genere letterario glorioso nella narrativa russa del '900, anche se démodé dalla fine de- 
gli anni 70 (vedasi naùcnaja fantàstika in glossario). Gli elementi tipici del post-modernismo ci sono tutti: irrazionali- 
smo, intimismo, fantasy mistero. La lingua è concreta, utilizza espressioni popolari (npocTOpene), dei vari dialetti ed 
antichi modi di dire, contiene in tutto tre frasi "volgari", quattro - dice Tolstàja- sarebbero state troppe. Contiene an- 
che neologismi (lo è la stessa parola Kys'). Non è un'opera di critica politica, anche se lo spunto è la tragedia di Cer- 
nòbyl', è ricca di sarcasmo e di ironia e i personaggi ceceni nulla hanno a che vedere con la guerra in Cecènia, sono 
ricordi d'infanzia dell'autrice. Il titolo di ogni capitolo inizia con una lettera della glagòlica (Az, Buki, Vedi, Glagòl', 
Dobro, Est', Zivete...) (ved. in voi. I, glossario), che indica un solido legame con l'antichità russa. Del resto, fin dalla pri- 
ma pagina, il racconto cita una quantità di vecchie tradizioni russe (vàlenki, stivali di feltro pec', stufa, kryl'cò, piane- 
rottolo dell'izbà, sàpka, berretto, zipùn, palandrana, gorodòk, cittadina, tèrem, torretta- gineceo, bòcka, botte, sàni, 
slitta, borodà, barba, knut, frusta ri/ssa,tròpocka, viottolo, ecc) (vedasi in voi. I, glossario). Esempi di npocTOpene: na ra- 
bòtu porà, è ora di andare al lavoro, nèty, non c'è, krast' v izbè nècego, nell'izbà non c'è niente da rubare, Ech, chorosò 
zQ,Ah, che bene!, bogàto zivù golùbciki, sono ricco, cari miei, jazyk narùzu, con la lingua fuori, vkòpannyj, impalato. 

Note (30) Tatjana Nikiticna Tolstàja, nata a Leningrado nel 1951, nipote dello scrittore Aleksèj Tolstoj, è diventata popolare in 
Russia per la trasmissione televisiva "Skòla zloslòvija", Scuola di maldicenza (2002-2008), sui canali "Kul'tura" e poi NTV) in cui, 
assieme a Avdòtja Smirnòva riceveva ed intervistava personalità della cultura russa. Come scrittrice, era già nota autrice di raccolte di 
racconti, "Na zlàtom kryl'cè sidèli ", Sul pianerottolo dorato, "Ljùbis'- Ne ljùbis'", Ami - non ami (1997), "Séstry Sorelle (1998), 
"Noe"', Notte (2002) e di romanzi, il più celebre "Kys' ". Lei stessa racconta che ha incominciato a creare i suoi racconti, le sue sto- 
rie, quando, a seguito di un un'operazione agli occhi, rimase per un mese intero al buio, senza poter leggere. E' anche critico lettera- 
rio, docente universitario in America e giornalista. Al suo esordio letterario, J. Bròdskij valutò molto positivamente la sua prosa. La 
maggior parte dei critici la considera scrittrice "post-modernista", alcuni la considerano una capofila della "zènskaja pròza", pro- 
sa al femminile. 

Riflessione sulla "zènskaja pròza" (solo in italiano) 

Tatjàna Tolstàja à annoverata, oltre che fra i post-modernisti, fra le scrittrici della cosiddetta zènskaja pròza, o 
narrativa al femminile. La "prosa al femminile" presuppone che esista una narrativa scritta da donne, che tratta "temi 
da donne ": sentimenti, affetti, rapporti col sesso, con gli altri, problemi della vita di tutti i giorni. E' un concetto, certo 
non leninista, apparso nella letteratura russa alla fine degli anni '80, con la crisi della "civiltà sovietica", da quando le 
donne incominciano a scrivere non "imitando la penna maschile", non "cogli occhi di un maschio" ma in modo 
autonomo, in base alle proprie esperienze. Già entrare nel terreno della prosa, tradizionalmente maschile (infatti 
prosaìk, il narratore, non ha forma femminile), era una conquista; farlo in modo indipendente, magari distruggendo 
l'immagine tradizionale del maschio e della femmina, corrispondeva ad un vero movimento femminista. Quindi 
zènskaja pròza andrebbe tradotto "narrativa russa femminista" . Le prime a produrre una raccolta collettiva di raccon- 
ti di donne, nel 1988, sono state tre giovani scrittrici, Narbìkova, Vasìlenko, Vanèeva. 

Prima della rivoluzione, le donne russe non si occupavano di narrativa, se scrivevano, componevano versi. In generale, 
in Russia i grandi talenti letterari femminili si sono manifestati nella poesia (vedasi cap. VI, "E le donne") (ancor oggi, 
scrittrici apprezzate come Ol'ga A. Sedakòva, docente all'Università di Mosca, sono poetesse, più che narratrici). 
All'epoca della rivoluzione, si doveva scrivere in funzione della classe operaia e della costruzione del socialismo. Caso 
particolare è quello di L. Cukòvskaja (vedasi in cap. IV, "Censura... "). Quando poi giunse la stabilizzazione conservatrice 
della società sovietica, s'impose alle donne di ritornare ai loro ruoli tradizionali: oltre al lavoro (spesso più pesante di 
quelli maschili) e al partito, casa, famiglia, figli, pulizie, cucina, code per la spesa, cucito, maglia. Ben poche 
riuscivano a scrivere, se lo facevano, era nell'ambito del realismo socialista. 
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L'espressione "prosa femminile" presuppone però che gli uomini non siano capaci di occuparsi di certi temi (vita pri- 
vata, psicologia, amore, famiglia) e che le donne non lo siano, per i temi trattati dai maschi: politica, economia, 
ra, scienza e cos'altro? Tutto ciò è limitante, piccolo-borghese e smentito dalla storia delle letterature di tutto il mon- 
do. La giornalista croata Mar'ja Jurià' Zagorka (1873-1957), ad esempio, ha scritto una trentina di romanzi, quasi tut- 
ti a tema socio-politico e come drammaturgo ha dato impulso al teatro del suo paese. Anna Politkòvskaja (1958-2006) 
è nota come giornalista politica, ma è stata mirabile narratrice nei suoi saggi. E l'irlandese Maria Edgeworth (1767- 
1849) non è stata la prima scrittrice realista? Non è possibile elencare tutto ciò che le donne hanno scritto su que- 
stioni socio-politiche e scientifiche, tradizionalmente "maschili". Per contro, non dimentichiamo tutte le figure femmi- 
nili perfettamente rappresentate, con la loro psicologia, da scrittori uomini e non solo russi. In realtà, la cultura, così 
come la politica, sono state monopoli maschili fino al XX s. e le donne per secoli non hanno avuto né la possibilità, né 
il tempo, di scrivere romanzi. 

Sulla zenskaja pròza ci sono in Russia tre posizioni fondamentali: quella di chi pensa "la narrativa femminile si distin- 
gue nettamente da quella maschile, in essa c'è una visione del mondo e della gente particolare e comune a tutte le scrit- 
trici". Non la caratterizzano solo i temi, ma il modo di interpretarli. Eppure, fra una scrittrice e l'altra ci sono differen- 
ze abissali. Esiste una sensibilità femminile oggettivamente diversa da quella maschile? In parte sì, legata ai ruoli fisi- 
ci, naturali, dei due sessi e ai ruoli sociali storici imposti ad essi; a ben guardare, ogni singola donna ha la propria 
sensibilità, o insensibilità; e fra i maschi ci sono tipologie di sensibilità estremamente diverse. Esistono sia maschi che 
femmine di spaventosa aridità. Ne esistono di ipersensibili Alcuni di questi diventano grandi narratori o narratrici. Si 
dice anche che "le scrittrici non danno soluzione alle situazioni descritte, trasmettono solo gli insegnamenti che 
possiamo trame ". La donna sarebbe dunque piuttosto passiva, portatrice di una finzione riflessivo-didattica. 
La seconda posizione è "Ma è necessario distinguere in letteratura una "prosa femminile" ? La storica e scrittrice L 
Sljusàreva risponde senza mezzi termini: "Xopoinaa npo3a xopoiua thk TaKOBaa, khk siBJicuiie cjioucciiocth", "La buo- 
na narrativa è buona in quanto tale, come fenomeno letterario", nulla ha a che vedere col sesso dell'autore. E come 
classificare i romanzi "Dài mne", "Dammi", di L Dwefflna (2002) é?"Vrèmja SèoScm", "// tempo delle donne" di £. 
Cizòva (2009)? Esempi di Zenskaja pròza, perché attenti ai dettagli della vita quotidiana? E un uomo non avrebbe 
potuto scriverli? Sono autentici documenti di vita sociale. 

Im terza posizione, infine, vede nella "prosa femminile" un ruolo di acquisita autonomia delle scrittrici, e quindi delle 
donne russe, per la prima volta finalmente libere da modelli maschili imposti. Ed è stata anche un'opportunità di socia- 
lizzazione, poiché all'inizio queste scrittrici lavoravano ingruppo. La Zènskaja pròza avrebbe dunque un ruolo positivo, 
ma temporaneo, destinato a scomparire in una fase futura pià matura, nella quale le opere scritte da donne saranno 
considerate "letteratura" quanto quelle scritte da uomini, non un sottoinsieme letterario sotto osservazione e dai limiti 
evidenti (psicologismo, sentimentalismo, temi ristretti, passività). Pregiudizi ancora ce ne sono: la prosa femminile è 
accusata, ad esempio, di una certa aggressività e di eccessivo naturalismo, trattando spesso situazioni estreme. Ma co- 
me mai aggressività e naturalismo sono normalmente accettati, se sono di provenienza maschile? Fra le principali rap- 
presentanti della fcènskaja pròza, oltre a T. Tolstàja, N. Gorlànova, L. Petru$èvskaja f 1). Rubina, V. Tokàreva, L.Ulìc* 
kaja (si legga al aito hltp://www.a-z.ru/women_cdl/hlml/filologich_nauki_i2htni). 

T. Tojictóh: "IIoaT h My3a" - OTpwnoK H3 pacciom (ii3 c6opHHKa "Hoqb") 

HHHa 6buia npeKpacHaa, o6biqHan >KCHmmia, Bpaq h, 6e3ycjiOBiio, 3acjiy>KHJia, KaK h Bce, cBoe npaBO Ha nmuoc 
cqacTbe. OHa oto oqeiib xopomo co3iiaBajia. K TpmmaTH rwxH roflaM, nocjie /uiHTeJibHoro ncpHOfla fieoeccjibix 
npo6 h oiiihGok ... He ctoht o hhx roBopHTb - OHa «cho noHflJia, q-ro eft iiyxciio, ny>KHO eft 6e3yMHyio, cyMaiue;*- 
myio Jiio6oBb, c pbiflaHRHMH, GyKeraMH, c nojiyuoqHbiMH o>KHUaHH>iMH TejiecJiOHHoro 3B0HKa, c uoqHbiMH Horoiifl- 
mh Ha xaKCH, c pokobhmh npenflTCTBHHMH, H3MCHaMH h npomeiiHHMH, Hy>KHa TaKan 3BepHHan, 3Haerc jih crpacTb 
... qèpHaa, BeTpeHan Hoqb c orHHMH, qro6bi nycTJiKOM noKa3ajica ioiaccHqecKHfi hcchckhìì noflBHr - cTonxaTb 
ceMb nap »cejie3Hbix canor, H3JiOMaTb ccMb )icejie3iibix nocoxoB, H3rpbi3Tb ccMb >Kejie3iibix xjic6ob... h noJiyqHTb b 
Harpaay - KaK Bbicumft flap He 30JiOTyio KaKyio-iin6ynb po3y, ne 6ejibiA nbe^ecTan, a oGropejiyio cnHmty, hjih au- 
roGyenbiH, b tuapHK ci<aTaHHbm 6hjicthk... icpouncy c nnpuiecTBeiiHoro cTOJia, vjxq noeji cbctjimh Kopojib, H36paH- 
hhk cepflua. Hy, ecTecTBCHHO, oqenb MHorHM HcemmniaM iry>r<HO npHMepuo to ace caivioe, TaK Kaic IlHHa GbiJia, KaK 
yxcc CKa3ano, b dtom cmmcjic, caNtaa o6biqnafl >KeHinHHa, npeKpacHan /KCiimHHa, Bpaq. 

Ilo6biBana OHa 3aMy»ceM... Bce paBHO qro OTCHfleJia /joJirHH, cicymibifi cpoi< b Kpecjie MOKayropo^HOBO noe3^a h 
Bbiuuia ycTajia>i, pa36HTafl,OAOJieBacMa>] 3eBOTOH b 6e33Be3flnyio Hoqb qy>Koro ropo^a, r^e hh oaiioh Gjih3K0H jxy- 
ujh. FIotom KaKoe-To BpeMH noacmia oTiue^bHHueH, yB/iei<aJiacb MWTbeM h HaTHpKoft nojioB b cBoefi qHCTeHbKofi 
KBapTHpe, noHHTepecoBajiacb KpoHicofi h umibeM h onurb 3acKyqaJia. Untino tjicji poMaH c aepMaTOJioroM ApKa- 
/UteM BopHCbiqeM, HMeumHM abc ceMbH, He cqHTaa Hhhw. Ilocjie paGorbi ona 3axo^HJia 3a uhm, b ero KaGHiieT... 
HHKaKOH poMaHTHKH. (...) KaKHe TaKHe cTpacTH mopjih y nee 6biTb c Apica^HeM BopHCbiqeM... HHKaKHX, KOHeqiio. 
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(trad. ir.) 

T. Tolstqja: "Il poeta e la musa" - estratto dal racconto (nella raccolta "Noè'") 

"Nino era ima donna molto bella, una donna come tante, era medico e faceva il possibile per guadagnarsi, come tutti, 
il diritto di essere felice. Ne era del tutto consapevole. Verso i trentacinque anni, dopo un lungo periodo di prove 
infelici e di errori -non vale la pena ora parlante- si rese conto che le era necessario, sì, necessario un amore folle, da 
far perdere la testa, con pianti e mazzi di fiori, con notti passate a metà aspettando che suoni il telefono, con 
inseguimenti notturni in taxi, intralci fatali, tradimenti e perdoni, cercava una passione bestiale, sapete, come fuochi 
accesi in una notte scura e ventosa, così che il classico atto eroico di una donna (sette paia di stivali di ferro ho 
consumati (31), sette verghe di ferro ho spaccato, sette pani di ferro ho rosicchiato) sembrasse, in confronto, una cosa 
da nulla... e ricevere in premio, come sommo regalo, non una rosa d'oro, non un piedistallo di marmo (32), ma un 
fiammifero acceso, o un piccolo biglietto d'autobus, scritto a biro, una briciola caduta dal tavolo del banchetto di un 
grande (33) re, l'eletto del cuore. Ebbene, in realtà la stessa cosa, più o meno, è necessaria a moltissime donne, poiché 
Nina in questo senso, come ho già detto, era la più normale delle donne, una donna bella, un medico. 
Era stata sposata: la stessa cosa che passare un giorno intero lungo e noioso, seduta su un treno interurbano e ne era 
uscita stanca, a pezzi, sopraffatta dagli sbadigli di una notte senza stelle in una città straniera, senza un'anima vicina. 
Poi, per un certo tempo aveva vissuto isolata, si era dedicata a lavare e lucidare pavimenti nel suo appartamento tutto 
pulitino, poi si era interessata di taglio e cucito e la noia era ritornata. Si era accesa una fiacca storia col dermatologo 
. Arkàdij Borhsyé, che aveva già avuto due famiglie, a parte Nina. Dopo il lavoro, lei passava nel suo studio... niente di 
romantico (...) Non la notava neanche, quando lei era già sulla soglia. Queste passioni poteva avere con Arkàdij Borì- 
syé... Nessuna, ovviamente". Eppure -pensa Nina- esistono 125 milioni di uomini nel nostro paese. Portabile non 
trovarne uno, quello giusto? . _ — 

Breve commento dell'estratto, in riferimento alla "iènskaja pròza" (solo in italiano) 

La prosa femminile -dicono- non s'interessa di battaglie politiche, ma di psicologismo, storie d'amore, esistenza quo- 
tidiana; ebbene, l'inizio del racconto si adatta perfettamente a questo postulato. Ma situazioni analoghe sono state de- 
scritte, e a colori ancora più accesi, anche nella prosa maschile. Ad esempio, nel racconto di A. Cècliov "Il corredo" 
(1883), la giovane donna vive segregata in casa con la madre, preparando il corredo, in attesa di un matrimonio che 
non avverrà mai, è ancora più struggente del racconto di T. Tolstàja, una vera prigionia. Almeno Nina è indipendente, 
può scegliersi il suo uomo e decidere anche di lasciarlo. Nel XIX s. trovare un marito significava assicurarsi il mante- 
nimento, cent'anni dopo (il racconto di Tolstàja è del 1986), una donna qualificata e libera deve cercare il senso dell'e- 
sistenza nell'amore per un uomo? Magari, poteva provare altro, oltre a lucidare i suoi pavimenti e a cucire. Come di- 
rebbe Simone de Beauvoir, è un condizionamento subito dalle donne, un'idea prodotta dall'ideologia dominante ma- 
schile, per la quale una donna sola non può essere realizzata e felice. Cosa smentita da Irina Khakamàda (ved. in cap. 
V7, "Le le dorme?") che dichiara ("Russia oggi, 9.04.2010):" La donna russa non deve dimostrare niente, sa fare lutto da 
sola, guadagnare, partorire, allevare i bambini. Gli uomini sono per lei un oggetto di gioia, come un'auto di lusso, o un 
bell'orologio". E smentita dalla stessa conclusione del racconto di T. Tolstàja: dopo un altro faticoso/, deludente ten- 
tativo di trovare l'amore, Nina, pur rimasta vedova "b o6meM-TO, fla>Kc flOBOJibHa" tutto sommato è soddisfatta di ciò 
che ha, la libertà, le amicizie, la casa come pare a lei. Le donne spesso subiscono i pregiudizi maschili e vivono d'illu- 
sioni, credono che le altre, in coppia, siano felici: invece magari sono più infelici, disilluse. L'amore diventa obiettivo 
prioritario assoluto, quando la donna si preclude altri campi di realizzazione, quando è talmente condizionata, da pen- 
sare che solo vivere in funzione di un uomo dia senso alla vita. 

E' molto femminile la descrizione della prima esperienza matrimoniale dì Nina: "una notte senza stelle, in una città lon- 
tana un noioso viaggio, quanti sbadigli", sensazioni che forse un uomo non proverebbe; mentre il partner cerca nel 
rapporto erotico la soddisfazione sessuale, la donna cerca nell'uomo una storia d'amore, per non essere solo usata 
come strumento fisiologico, per essere apprezzata come persona e provare emozioni, Sulla grande passione cercata da 
Nina, va detto tuttavia che la ricerca dell'" amour fou", atteggiamento tipico del romanticismo e della cultura francese 
(almeno da André Breton), è un prodotto dell'immaginazione maschile. Talvolta le donne sono più concrete e razionali 
dell'uomo. La lingua di T. Tolstàja è estremamente espressiva; le sue comparazioni (la passione: fuochi accesi in una 
notte ventosa), le sue descrizioni che colgono la miseria delle situazioni, le sue iperboli (consumare sette paia di stivali 
di ferro...) fanno perfettamente penetrare il lettore nello stato d'animo dei personaggi. Una lingua concreta e raffinata, 
in linea col post-modernismo. 

Note (31) Citazione dalla "fiaba del re-porco" (bellissimo principe trasformato in maiale da un incantesimo) usata anche da Giosuè 
Carducci ("Davanti a S. Guido"). Nel lesto originale i tre verbi sono lasciati all'infinito: consumare, spaccare, rosicchiare. Nella fia- 
ba autentica, al posto dei pani di ferro rosicchiati, appare"settc fiasche di lacrime ho versato"; 

(32) il testo- di Tolstàja dice "piedistallo bianco"; 33) il testo di Tolstàja dice "svètlyj koròl"\ un re radioso, luminoso. 
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tav. pag. 313 , 
Boris Akùnin: il successo del "detehtìvnyj routàn" 

Porse perché il "giallo" non appartiene alla tradizione letteraria russa, dagli anni '90 i detektìvnye, o kiiminàl'uye di 
B. Akùnin (pseudonimo da pronunciare Bakùnìn, com'egli suggerisce), nato a Tbilisi (1959) e cresciuto a Mosca, han- 
no un enorme successo in Russia. Erast Fandòrin, il suo detective perspicace e gentiluomo è responsabile di una vera 
erastomania/ra i lettori. Le avventure si svolgono nell'ultimo ventennio del XIX s. Come mai? Desiderio di evasione? 
Ritorno al passato? Lo spiega lo stesso Akùnin: "ITaMflTH XIX CTanerafl, Kor^a JiHTepaTypa 6buia BejiHKoft, Bepa b 
nporpecc 6e3rpaHH<iHO&, a npecTyruieHHa coBepuia^HCb h pacKpbiBajmcb c H3fliuecTB0M h BKycoM": Alla memoria 
del XIX s., quando la letteratura era grande, la fede nel progresso illimitata e i delitti si compivano e venivano scoperti 
con finezza e buon gusto". Egli va oltre la moderna narrativa russa, teatro di drogati, ladri, puttane, a volte esagera- 
tamente volgare, dunque il suo ritorno al passato va considerato come una manifestazione di postmodernismo russo/ 




li rifiuto della cultura sovietica ed anche della prosa di opposizione fa di Viktor Pelèvin un altro rappresentante del 
post-modernismo: scrittore del mistero, del genere "krì mina l'nyj" in qualche racconto, dalla prosa ora dura e gerga- 
le, ora ricca di riflessioni filosofiche, è studioso di filosofìe orientali. Per lui il tradizionale ruolo del narratore russo 
"vate del popolo"non esiste, lo scrittore non ha nulla da insegnare, la letteratura è alchimia (conoscerà "L'alchimie 
du vers" di Rimbaud?) E' autore di molti racconti, "Omon Rn","La vita degli insetti"/ 1 II mignolo di Buddha", "La 
lanterna blu", "Generation P" ("Babylon", in italiano), tutti tradotti in italiano. Nel racconto "Devjàtyj son Vèry Pàvlo- 
vy", Il nono sogno di Vera Pavlova, coesistono squallore e sublime, misera quotidianità e ricca interiorità; Vera, 
"dall'età indefinibile e asessuata", pulisce gabinetti, ne vede e ne sente di tutti colori, ma nel sogno trasforma l'am- 
biente di lavoro e vola via perfino...: "Vera ancora una volta guardò ai due lati, si stupiva della leggerezza con cui 
scomparve l'immensa, secolare città, ma d'un tratto pensò che tutti i cambiamenti nella storia, se succedono, avvengo- 
no proprio così, con leggerezza e come da se". Non a caso Pelèvin considera Bulgàkov il suo maestro, (altri estr. di 
Pelèvin in "L'evoluzione della lingua russa... in cap. Vìi). Non a caso sia Bakhnin, sia Pelèvin lavorono molto al compu- 
ter e su internet. Anzi Pelèvin dal 2009 lancia i suoi racconti solo su Internet. 
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tav. pag. 313(1) 

La narrativa strumento dichiarato di opposizione: Eduàrd Limònov, Vìktor Erofèev, Valèrij PanjMkin 

Eduàrd Limònov (pseud. di E, V. Savènko, 1943 •) critica una Russia di giovani "svuotati", privi di cultura nazionale 
(ne ha forse la televisione?) Ritornato a Mosca nel 1994, è tra i fondatori del Partito nazional-bolscevico, editore del 
quotidiano"Limònka" (ved. immagine sottostante). Dal 2001 al 2003, in prigione per separatismo e terrorismo. Alcuni 
lo considerano "un fascista"; in realtà la sua ideologia di tipo nuovo, non è classificabile in base a vecchi stereotipi, 
spesso usati impropriamente. Opere tradotte in italiano, "Il poeta russo preferisce i grandi negri" (in russo "Etoja, 
Edifica", (ed. Frassinelli, 1985), "Diario di un fallito" (Odradek, 2004), racconti in "Russian attack" (Satani, 2010). 

"La natura, tirchia, dà alla Russia poca luce e ancor meno sole. C'è soltanto la neve che riflette un cielo sporco, 
grigio e coperto di nubi. L'estate breve, di tre settimane o poco più, polverosa e afosa, è schiacciata fra un maggio 
freddo e un autunno piovviginoso che spesso sopraggiunge già alla fine di luglio. (...) Il paesaggio russo è noioso. (...) 
Lo scopo del paesaggio russo è quello di essere l'avamposto del maggior nwnero possibile di palazzi. I russi, con le 
loro famiglie alloggiano nelle gabbie di questi alveari di cemento circondati dalla neve, tra i propri armadi, gabinetti, 
divani e fornelli come animali in batteria. In sostanza a ciascuno di loro tocca in sorte uno spazio non molto maggiore 
di quello concesso ai detenuti. (...) La Russia è il paese degli appartamenti. Per un appartamento qui si arriva a 
uccidere. (...) Coloro che sono stati cresciuti entro quattro mura non ìianno il senso dello spazio. Non hanno un 
concetto carnale di Patria, di una Patria da vedere e da toccare. In un certo senso non hanno una Patria. La loro 
Patria è lo spazio delle fessure tra il letto, l'armadio, il tappeto, i gravi corpi di papà e mamma.(...) una gabbia in un 
palazzo di cemento non può suscitare un sentimento patriottico. (...) la loro Piccola Patria è una tana in un quartiere 
dormitorio. (...) lo non ho avuto la mia tana. Ma lo Stato mi ha gentilmente fornito una branda in un monumento 
architettonico del 700: il carcere dì Lefortovo. " (da "La Tana e la Patria ", 2003) 



www.nazbol.rii 




TA3ETA nPHMOrO flEHCTBHfl He BbixoflHT c 20 ceHTH6pn 2002 rofla 345 (Hkmib 2010) 

Vìktor Erofèev (1947 -) Laureatosi in Lettere, viene espulso dall'Unione degli scrittori sovietici nel 1979. Nel '91, negli 
USA, pubblicano la sua tesi di dottorato su "Dostoevskij e l'esistenzialismo francese". Oggi è punto di riferimento del- 
la narrativa, della critica, dell'opposizione politica in Russia. Fino al 1988 non è stato pubblicato in URSS. Opere tra- 
dotte in italiano: "Il perrocchetto " in "Schegge di Russia" a cura di M. Cammini, op. cit), racconti nelle antologie "I 
fiorì del male russi" (Voland, 2001) e "Russian Attack" (Salani, 2010), "Enciclopedia dell'anima russa" ed altri. 

"Che razza di uccello russo (l'aquila bicipite dello stemma msso, n.d.r.) sarà quello che vola a far visita ai tedeschi: un 
uccello-amico? Un uccello-mannaro? Un uccello-vampiro?Un uccello-nemico occulto? (...) E' un uccello forte con un 
futuro da dittatore, oppure è un cigno morente? Nessuno lo sa. (...) La stampa occidentale inorridita, è pronta a demo- 
nizzare l'uccello. Lo demonizzano pure i politici dell'Europa orientale, anzi lo temono! I leader tedeschi sono invece 
partner strategici. O comunque fingono di esserlo. Anche i francesi sono suoi partner. Quell'italiano dalla reputazione 
sgangherata, poi, è addirittura suo amico! E Bush? Anche a lui, come partner, il nostro uccello russo piace. Si incon- 
trano e tubano. Cosa si diranno? Bah, peggio di un cruciverba. Ma l'uccello, lui lo sa chi è? Chissà. Io penso di no". 

Valéry PanjùSkin (1969-) Leningradese, giornalista, già inviato speciale di Kommercant" e"Vedomosti". Collabora a 
"Gazeta.ru " e alla rivista "Snob". Vive a Mosca, Ha ricevuto il premio Penna d'oro di Russia. 1 suoi racconti, veritieri 
come"reportages", ricchi di umanità, sono la cronaca dal vivo dei principali recenti avvenimenti russi politico- milita- 
ri (es.: attentato del 2004 alla scuola di Beslàn). Opere trad. in italiano: "12 che hanno detto no " (ed, e/o, 2011). 

"Il comizio (marcia dei dissidenti, 25. 11. 2007, n.d.r.) è ovviamente noioso. I leader dei vari microscopici partiti d'oppo- 
sizione si preoccupano non tanto di entusiasmare la folla con discorsi infervorati, quanto di assicurarsi che il tempo a 
disposizione per gli interventi sia uguale per tutti i leader, controllare che le bandiere dei vari partiti non si mischino e 
fare in modo che nessuno, per carità di Dio, possa pensare che da qualche parte laggiù sul selciato un militante del 
partito liberale UFD in giacca e cravatta si stia abbracciando con un militante dei nazional-bolscevichi di Limònov in 
giacca di pelle (...) "La falce e il martello proprio non li posso vedere" si lamenta il leader dei liberali Boris Nemcov 
(...) "Hanno ucciso i miei parenti nella guerra civile". La folla non partecipa. Ogni tanto (...) l'apparecchio speciale 
Helmholtz (...) ulula così forte da far sembrare che la città stia per essere bombardata. Dentro la macchina ci sono gli 
agenti deWFSB e non si riesce a capire come faccia quell'ululato a non rompergli i timpani "(da 12 che hanno. ..op. cit) 
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d&. Nel cinema 

Anche nel cinema i tre filoni, realismo, surrealismo e recupero del passato si manifestano dagli anni '80, molto spesso 
intrecciandosi. La rappresentazione fedele e attenta della vita reale ed il sogno caratterizzano l'opera di registi come 
Nikìta Michalkòv, in "Urgà territorio d'amore", Andrèj KonSaìòvskij, in "La casa dei inatti", Andrej Tarkòvskij, in 
"Stalker", viaggio alla ricerca della felicità, o di se stessi, in un paese lontano e proibito. In particolare, la rico- 
struzione della storia russa ispira registi come Pàvel Lunghi, ad esempio nel film "L'isola", illustrazione di aspetti 
essenziali della fede ortodossa, Aleksàndr Sokàrov, in "L'arca russa", viaggio al museo dell'Ermitale e nella storia 
russa; o nel suo film "La voce solitaria dell'uomo", sulla vita sovietica, da testi di Andrèj Platònov; lo stesso Tarkòv- 
skij, in "Andrèj Rubl&v". L'analisi introspettiva resta sempre importante nel cinema russo, si pensi a "Il ritorno" di 
Andrèj Zvjàgincev. Altri suoi tratti caratteristici sono una grande forza d'immaginazione anche neifilms più realistici 
e il ruolo primario del paesaggio. Il ritmo narrativo è lento, talvolta lentissimo, eredità della tradizione narrativa 
russo-sovietica, (ved. "L'utopia spodestata" di Mauro Martini) ed. Einaudi, 2005). Seguono schede sommarie di alcuni deifilms 
citati, accompagnate da una breve nota sulla personalità del regista. 

(trad. r.) 
10. B K HHOHCKy CCTB6 

KaK b JiHxepaT^pe, Taic b KHHOHCic^ccTBe, c 80bix rr, noflBUJiHCb TpH Tenènti*! - peaJiÓ3M, cioppeanÙ3M h BOCTa- 
HOBJiéHHe TpafliiUHH, qàcro coqeTÓflCb BMécTe. HaBépHoe h aKKypàTHoe H3o6pa>KéHHe /jeHCTBÙTejibHocTH h MeqTà* 

XapaKTepH3^K)T TBÓpqeCTBO petfCHCCèpOB KaK H, MHXaJIKÓB ("yprÓ TeppHTÓpUH JIM)6bÙ H ), A. KOHiaJlÓBCKHH 

("floM 4^ypaKÓB n ), a cjteHTacTÙijecKHe nyTeniécTBHH b flpyrux MHpàx, b nÓHCKax cqàcTbn, hjih caworó ce6a, xa- 
paKTepH3yiox cj)djibMbi A.TapKÓBCKoro, nanpHMép "CrÓJiKep". Bo3BpaméHHe k npóumoMy - ocHÓBa cj)UJibMOB 
i<aK "ÓerpoB" II. JlyHranà, o npaBocjiàBHoft Bépe, "PyccKHH KOBqér" A, CoicypoBa, Hacroamee noceméHHe My- 
3én EpMHT<i)Ka, a TaK>Ke ero "Oahhókuh tójioc qcjioBéKa"( o Gbrre b CCCP, no paccicà3aM AHApéa riJiaTÓHOBa) h 
"AHflpéfi Py6jieB H A. TapKÓBCKoro. BH^ipeHHbifi aHàjiH3 jiioa^h Bcer^à óqeHb Bd)KCH b pyccKOM khhó (A^MaeM o 
cjwjibMe n Bo3BpaméHHe n A. 3BarnHneBa). flpyrne ero qepra' - Mor^qaa cuna Boo6pa)KéHHH h ntóBHau pojib 
neft3à)Ka. MéjyieHHbiH noBecTBOBàTejibHbin pmM, no TpaAÙUHflM pyccKO-coBéTcìcoro poMàHa. 

CjléAyiOT KpàTKHe cnpdBKH O HéKOTOpblX H3 UHTÙpOBaHHbDC (j)HJIbMOB, C 3aMeqàHKflMH O JlÙqHOCTH pe)KHccepoB. 

Schede deifilms - KapTO^Kii $iuibMOB 
"ypró - TeppiiTÓpim jiio6bù m "Urgà, territorio d'amore" 

OpaHa h rofl npoH3BÓACTBa OpaHUHH h CCCP, 1991 Paese e anno di produzione Francia. URSS, 1991 

Pe>KHCCép Hmcuia MnxajiKÓB Regista Nikita Michalkòv (34) 

Abtop cneHapiiH H. MwxajiKÓB, PycTàM HóparHMÓéroB Sceneggiatore N. Michalkòv, R. Ibragimbègov 

B rjióiiiibix pojinx Ba^éMa, Eaftapr^, Jl. Ky3Heu.ÓBa, B. Toctioxhh Interpreti Badèrna, Bajartti, L Kuznecòva, 

V. Gostjùkin 

KOMno3ÙTop SflBàpfl ApTéMbeB M usica Edwàrd A rtèm 'e v 
>KaHp peajiHCTÙqecKHH h ioMopHCTuqeciaift Genere Realistico e umoristico 

fljiUTCJibicoCTb 120 mhh. Durala 120 min. 

HarpaAbi "3ojiotóh jieB n BeHeijHàHCKoro KHHoapecTHBàjin (1991) Premi Leone d'Oro, Venezia (1991) 

- IocnpéMHfl Pocciìh Premio di Stato russo 

- HoMHtifhjHfl Ha npéMHio "3ojiotóh rjió6yc" Nomination al Globus d'oro 

- HoMHHéqnfl uà "ÓcKap" (1993), KaK JiyquiHH qpHJibM Nomination all'Oscar (1993) come miglior 
Ha HHoerpàHHOM 5i3WKé film straniero. 

ClOHCéT 

B MoHró^bCKOH cienù, b céBepHOM KHTàe, >khbct MojioAan napa, y KOTopoft ywe Tpóe jxeTéù. Ho 3ai(OHy ne h- 
MeiOT npaBa 6ojibiue Tpèx AeTeft. Tor^a, no npocbGe >KeHbi', My>K éjjeT b ropoA, qroGbi Kyrorrb npe3epBaTHBbi. A 
rópoA jxnn nero - HacTOfliu.ee npHKJiioqéHHe. Oh n o 3h aKÓMHTC fl c pyccKHM mo(j)èpoM, c kotophm B03BpamaeTcji 
AOMOH. OAHaKO, BMecTo npe3epBaTHB0B, oh npHHcc Apyrae Beu\n - BeJiocHnéA, Kémcy, TeneBÙ3op. Ilocne B03Bpa- 
u;eHH«, botich^xi b 3éMJiio, p«aom c lopTofi, HHCTpyMeHT MOiirojibCKHx ckotobóaob - uiecT c yprófi, T.e. c neTJieft. 
3to - MOHrojibCKHfi cumboji jiio6bu. IIo3TOMy cj)HJibM Ha3biBaeTC« "Yprà - TeppHTÓpHW jhoòbù". Ha caMOM A^Jie 
Apyi oft pe6éHOK poAÙTC^, BonpeKU 3aKOHy. 3tot peaJiHCTHqecKHH ^H^bM no3BOjmeT HaòjiioAaTb 6mt, o6uqaH, 
^3biKU MOurojibCKoro h pyccKoro HapoAa, b hx neH3a>Kax. 
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Smossi 

Nella steppa della Mongolia (Cina settentrionale) vive una giovane coppia, che ha già tre bambini. Secondo la legge, 
non se ne possono avere più di tre. Allora la moglie chiede al marito di andare in città, a comprare dei preservativi. 
Ma la città è per lui una vera avventura: conosce un autista russo, col quale torna a casa; al posto dei preservativi, 
porta altre cose: una bicicletta, un berretto, un televisore. Dopo il ritorno, ha conficcato nel terreno, vicino alla jiirta 
(la tipica abitazione nomadica dei Mongoli) Vasta col cappio (detto "urgà"), arnese dei guardiani di bestiame e sim- 
bolo mongolico dell'amore. Perciò il film s'intitola "Urgà, territorio d'amore". Infatti alla coppia nascerà un altro 
bambino, a dispetto della legge. Il film, molto realistico, permette di osservare gli stili di vita, i linguaggi, le usanze 
popolari mongoliche e russe, nel loro contesto t naturale, > . 

* 

Note (34) N. SergèevlS Michalkòv nasce a Mosca nel 1945. Studia al conservatorio, ma si dedica anche al teatro (metodo Stanislàvskij). 
Inizia l'attività nel cinema come attore: già negli anni '60 diventa celebre per il film "Fyjmio no MocKBé" (A spasso per Mosca) e per 
la popolare canzone della colonna sonora. Nel periodo 1974-1984 produce un film all'anno, ma i principali successi saranno" Ónn 
^èpnbie" (Occhi neri), "Yprà - rcppnTopHH jho6bu" (Urgà, territorio d'amore) del 1991 e "yToiwjrèiiHbie cójiHueM H (Il sole 
ingannatore) del 1994. Per questi due films, ottiene la nomination all'Oscar per il migliore film straniero. Intanto è nominato 
Presidente del Fondo Russo di cultura e Presidente dall'Unione degli autori di cinema russi, nomina, quest'ultima, che ha subito 
alcune contestazioni, anche giudiziarie. Tra i suoi lavori più ispirati al passato russo, "CnoKÓHHbiiì nptib b itoime BOHHbi'" (Un 
giorno tranquillo alla fine della guerra), "HceKOJibKo flnéfi H3 Hai su h Hi H. O6jiÓM0Ba" (Qualche giorno nella vita di Oblòmov), 
"BciioMHHasi Méxona" (Ricordando Cechov) e la commedia, stroncata dalla critica," Cn6ùpcKiifi uupiojibHHK" (Il Barbiere di 
Siberia), dove si ride delle tradizioni russe aristocratiche, militari, patriottiche e dei loro eccessi. Tra i suoi films-documentario, 
"Anna: ot 6 j^o 18" (Anna dalle 6 alle 18, sulla vita della figlia). IL MHxajiKOB. CeHTHftieirràjihHoe nyTeuiécTBiie ua pójnmy" (N. 
Michalkòv. Viaggio sentimentale in patria), "P^ccioie 6e3 Poccuh" (Russi senza Russia). Alla fine degli anni 80 fonda la società di 
produzione "TpuTs" (Le tre Ti, iniziali delle parole TBopnecmo, To b apii me ctb o , TpyA, cioè Creazione, Solidarietà, Lavoro). 




Fotogramma dal film "Doni durakòv", La casa dei matti 
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"fi/m AypaKÓB" 



"La casa dei intatti" (35) 



CTpana h ro,n, npoH3BOACTBa Pocchh h OpaHiuw, 2002 Paese e anno di produzione Russia e Francia, 2002 

Pe»ciiccgp Aiujpéft KoHqanÓBCKHft Regista Andrèj Kondalòvskij (36) 

Abtop cueHapmi A. KoHMajiÓBciutó Sceneggiatore A, Konfalòvskij 

B rjiaBiibix pojinx IOjihh BbicóuKaH, E. MHpÓHOB, C. HcjiàMoa Interpreti Jùlija Vysòckaja, E. Mirònov, S. Islàmov 

Komiio3htop EflBàpa ApTéMbeB Musica Edward Artèm 'ev 

}KaHp ApaMaTHqecKHft Genere Drammatico 

^jiHTejibHocxb 104 mhh Durata 104 min 

IIarpa;ibi TpaH IIpH >Kiopù* MKO (37) b BenéuHH Premi Grand prix Giuria Festival del Cinema, Venezia 

ITpéMHfl OpraHH3àuHH "Khhó 3a MHp" Premio dell'Organizzazione "Cinema per la Pace" 

Uptém IOHHHE0 Premio dell'UNICEF 

Cio>KeT 

Bo Bpeivw pyccKO-qeqéHCKoft bohhli, nepcoHaji MajieHbKofi kjihhhkh ajijì fl;yweBHo6o;ibHbix, b niaBé c npaièM, no- 
KHHyr KJiHHHicy, h6o c KaacflHM OTèM Boìffla bcc 6jiH)Ke h 6jin>Ke. BojibHbie, 6e3 nepconajia, Haana>K,n,aioTCfl hoboh 
cboGoaoh, h Bce nepeBopa^HBaioT BBepx .uiiom. CpeflH hhx ecTb MOJioflaa nauHeHTKa, KOTopaa 6;iaro,uapfl cBOCMy 
aKKop^eoHy, motkbt MeqTaTb, H36eraa HecqacTbH h TpyjniocTeH. OHa BJiio6HJiacb b qeqencKoro 6oeBHKà, npHmefl- 
niero b ioiHHHKy c OTpaflOM. flpyme naHHeHTbi eft noMoraiOT fla>Ke npHroroBHTbCH k cBaflb6e. Ho, Ha cjieflyroiUHH 
AeHb B03Bpamaiorc^ poccHHCKHe BOHCKà h Meqia 3aKOHqnBaercw... PeaJibHocTb h <f)aHTa3HJi, jiHpHKa h )KecTÓ- 

KOCTb CMéllIHBaiOTCfl B 9TOM Cj)HJIbMe, I109T0My HeKOTOpbie KpHTHKH JiyMaiOT qTO OH HanOMHHaeT HTajlbflHCKOrO 

pexctfccèpa O. CDejijiHHH. Ho CTHJib h aTMoec})epa (|)HJibMa conceM pyccKHe, HanpHMep b KOHiié, c ocBemèHHbiM, 
yGeraionmM ho^hmm nóe3flOM. 

(traci, it.) 

Sinossi 

Durante la guerra russo-cecena, il personale di una piccola clinica per malattie mentali se ne va via, medico in testa, 
poiché la guerra si avvicina ogni giorno di più. I pazienti si godono questa nuova libertà e buttano tutto aliarla. 
Fra essi c'è una giovane paziente che, grazie alla sua fisarmonica, riesce a sognare, sfuggendo ai dispiaceri e alle dif- 
ficoltà. Si innamora di un combattente ceceno, giunto nella clinica col suo reparto. Gli altri malati la aiutano perfino a 
farsi bella per le nozze. Però il giorno dopo ritornano i soldati russi e il sogno finisce... Realtà e immaginazione, 
lirismo e crudeltà si mescolano in questo film, che perciò per alcuni critici ricorda il regista F. Fellini. In realtà, stile, 
e atmosfera del film sono tipicamente russi, per esempio alla fine, col treno illuminato che corre nella notte. 



Note (35) Letteralmente "la casa degli scemi" . 

(36) Andrej! Konfolòvskij, fratello di N. Michalkòv, nasce a Mosca nel 1937, figlio di due scrittori (la madre è una celebre poetessa 
il padre è autore, fra l'altro, delle parole dell'inno della Federazione russa). Arriva al cinema, nel 1967, dopo aver studiato musica e 
aver frequentato la scuola di cinema di Mosca (VGIK, BcepoccuHCKHfi rbcyflàpcTBeHHbift Hhctht^t KHHOMaTorpàapHH, ved. VGIK 
in glossario) con A. Tarkòvskij, col quale contribuisce alla sceneggiatura del film "Andrèj Rub\èv n (ved."Trinità", in tavv., voi l, 
cap.HI "L'arte dett'ikona"). E' regista, oltre che di cinema ("Storia di Asja Klìjaòina che amò senza sposarsi", "Siberiade", "Asja e la 
gallina dalle uova d'oro") anche teatrale ("La dama di picche","Zio Vànja", "Guerra e pace") e sceneggiatore di ben quindici fìlms. 
Fra essi, oltre a "A. Rublèv", "Schiava d'amore" di N. Michalkòv). Lavora anche a Parigi e produce cinque films negli Stati Uniti, fra 
cui "Tango & Cash", "A trenta secondi dalla fme"/Maria's lovcrs"^ "La casa dei matti" (2002) è il suo quindicesimo lungometraggio. 
E stato anche attore. "Come attraverso la goccia d'acqua si può vedere l'intero oceano" , per citare lo stesso regista, così nei suoi 
fìlms le vicende individuali consentono di riflettere su grandi temi come la guerra, l'amore, la follia, la persecuzione politica, i 
rapporti interpersonali, il paesaggio. Jùlja Vysòckaja, magnifica interprete-protagonista di "La casa dei matti", è la sua ultima moglie. 
(estr. dall'intervista a Kondalòvskij, alla fine del cap.). 

(37) La sigla significa "Mirovòj kinofestivai'" (Festival Internazionale del Cinema). 
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CTàjiKep Stalker 



CTpaHa h ro# npoH3BO#CTBa Poccha, 1979 Paese e anno di produzione Russia, 1979 

Pe^KHCcép Aimpén TapKÓBCKHH Regista Andrej Tarkòvskij (38) 

Abtop cueHapnH A. KoHHajiÓBCKHH, A. h B. CTpyràijKHH Sceneggiatore A. Koncalòvskij, A. e B. Strugàckij 

B rjiaBHbix pojiax A.Kan^aHÓBCKHH, A.Cojiohùijhh, HTpÙHKO Interpreti A. Kajdanòvskij, A. Solonìcin, N. Grìnko 

2KaHp HayHHO-4)aHTacTHHecKHH, (}mjioco(j)CKHH Genere Fantascientifico, filosofico 

KoMno3HTop E^BapA ApTÓMbeB Musica Edvàrd Artèm 'ev 

fljiHTejibHOCTb 177 mhh Durata 177 min 

Harpa/jM CneipiàjibHafl npéMira 3KyMeHÙHecKoro )Kiopù 1980 r Premi Premio speciale ecumenico, Cannes 1980 
HHTEPOHJ1BM h OCHK (XXXIII MKO b Kamiax) Due Premi speciali Festival di Cannes, 1980 
npeMHH "JI.Bhckóhth" , b HTajiHH, 1980 r Premio "Luchino Visconti", Italia 1980 

Ckmkct 

IlHcaTejib h npo^eccop HàH^jiH HejiOBeica BbinieAinero H3 ttopbmbi', 3KcypcoBÓ,zi,OMOM b TaìiHbiH paìk>H (3ÓHa). 
Ero 30ByT CTàjiKep. CTàjiKep, 6biBinHH npecjiéAOBaHHbiH (j)Ù3HK, ^cmbct c 6ojibhoh Aoneptio h c EceHOH, b 
óeAHOCTH. Oh opraHH3yeT HejierajibHbie 3Kcne#imHH b 3oHy, iyje okojio ABaAijaTH jieT TOMy Ha3a,u„ roBOp^rr hto 
ynàji MeTeopÙT. B Ljempe 3Toro paìioHa ecTb ceKpeTHaa KOMHaTa, rjie jiio^h MÓryT ocymecTBHTb cboù 
Hcejiamisi. HecMOTpa Ha npoTecra >KeHbi h oxpaHy 3toh 30hbi, CTàjiKep TaìiHO npoBÓ^HT nHcaTejifl (b 
TBopnecKOM KpH3Hce) h npo(j)eccopa (b nóncKax Hó6ejieBCKOH npeMHH), nepe3 3Ty onacHyio h yrpo^aiomyio 
30Hy. Bo BpeMH nyTemecTBM ohh pacicptiBaiOT, 6ece,ny5i, cboù jihhhocth h HaMepemifl. B KOHije kohijob, ohh 
no^OH^yT k ABepù KOMHaTbi, ho He Boimyr! B nocjieAHeìi cijeHe, b ,n,OMe CTajncepa, ero aohb mo^cct 
nepe^BHraTb CTaKaHbi Ha CTOJie, chjioh CBoefi mbicjih. B HéM coctoat cnjia h cjia6ocTb? Ohjibm, oco6eHHO 
cocTo^mHH H3 rjiy6oKHx ^HCicyccHH, 6biji co3#aH no noBecra 6paTbeB CTpyràuKHx "IIhkhùk Ha o6ÓHHHe"1971 

r). 

(trad. it.) 
Sinossi 

Uno scrittore e un professore assumono come guida in una regione misteriosa (la Zona), un uomo uscito di prigione, 
detto Stalker. Stalker, un ex-fisico perseguitato, vive da povero, con la moglie e la figlia malata. Organizza spedizioni 
illegali nella Zona, dove circa vent' anni prima dicono sia caduto un meteorite. Al centro di questa regione sta una stan- 
za segreta, dove l'uomo può realizzare i propri sogni. Malgrado le proteste della moglie e le pattuglie militari, Stalker 
guida lo scrittore (in crisi creativa) e il professore (alla ricerca del premio Nobel) attraverso questo territorio perico- 
loso e minaccioso. Durante il viaggio, discutendo, essi svelano la loro personalità ed intenzioni. Finalmente giungono 
alla porta della stanza... ma non entrano! Nell'ultima scena, in casa di Stalker, la figlia riesce a spostare i bicchieri sul 
tavolo, con la sola forza del pensiero. In che cosa consistono allora la forza e la debolezza? Il film, fatto soprattutto di 
profonde discussioni, s'ispira al racconto dei fratelli Strugàckij "Picnic sul ciglio della strada" (1971). 

Note (38) Andrej Arsèn'evic Tarkòvskij, nato nel 1932, viene influenzato nell'infanzia dai versi del padre, dalla separazione dei ge- 
nitori, per la quale cresce dai nonni materni e dalle vicende storiche che travolgono l'URSS negli anni '30 e '40. Nel 1960 si diploma 
alla VIGK, l'Istituto Statale Russo di Cinematografia (ved. VIGK, in glossario) dove conosce Koncalòvskij . Già nel primo film, 
"HBàHOBO fléTCTBo", L'infanzia di Ivàn (1962) supera i confini del realismo socialista: nella vicenda di questo bambino 
soldato in guerra e che in guerra viene ucciso come un adulto, non c'è spirito patriottico, ne' esaltazione dell'eroismo, ne' 
attenzione ai fatti storici; c'è un viaggio nei sogni e nell'interiorità di Ivàn e nel suo desiderio di vendicare l'uccisione dei 
genitori da parte dei nazisti. Ciò che è iper-realistico nel film è l'insieme dei rumori della guerra e della natura. Ma azio- 
ni di guerra non se ne vedono. Un film così fu boicottato dall'URSS e dagli intellettuali di sinistra che non vi trovavano 
una dose sufficiente di antifascismo. Ottenne però il Leone (Toro al Festival del cinema di Venezia e il plauso di J.-P. 
Sartre, uno dei pochi a capire subito che il carattere allucinato delle immagini serviva a condannare gli orrori provocati 
dalla guerra, innanzitutto sui bambini. La produzione di Tarkòvskij sarà sempre più spirituale: una riflessione sul senso 
dell'esistenza e sui limiti dell'essere umano. I suoi films saranno osteggiati, anche rifiutati in patria (ad es.; "L'idiota", da 
Dostoèvskij). Dopo "Andrej Rublév" (1966),"Solàris" (1971),"Lo specchio"(1974), "Stalker" (1979), proiettati prima 
all'estero che in URSS, il regista sceglie l'esilio in Italia, (dove gira "Nostàlgija" con Tonino Guerra ed è cittadino 
onorario di Firenze), in Svezia, dove gira "Sacrifìcio" e, dopo l'asilo politico negli USA, in Francia, dove si congiunge 
con la moglie e il figlio. Qui muore di tumore, malgrado le cure e la sollecita ospitalità, nel 1986. Ha lasciato le sue 
concezioni etico-estetiche nel libro "Scolpire il tempo". Il suo diario autobiografico "Martirologio" è stato pubblicato 
in Italia nel 2002 (ed. La Meridiana). Tarkòvskij è considerato l'ultimo grande artista della tradizione russa. Certo, i suoi 
films non sono popolari, perché non facili, fatti di filosofia e allegorie, un tipo di spettacolo al quale il cinema com- 
merciale non allena. 



Russia — Copyright <D Gina Pigozzo Bernardi, gina.nigozzoY/ gmail.com — CC by-nc-nd 



tav. pag. 317 

"Solaris", capolavoro cinematografico bistrattato 

Il cinema u fantascientifico" di Tarkòvskij è ben rappresentato da "Solaris", presentato dall'URSS come risposta sovie- 
tica a "Odissea nello spazio" di S. Kubrick (lì!). Al di là dell'ambiente "spaziale", legato ai progressi nell'astronauti- 
ca degli anni '60-70, le tematiche del film sono etiche, filosofiche, riguardano i rapporti tra lo scienziato e i frutti della 
propria ricerca, il suo ruolo professionale e i suoi sentimenti, il suo passato e il suo futuro. Per renderlo più commer- 
ciale, la prima edizione italiana subì un taglio di 40 minuti. La versione italiana completa esiste in dvd solo dal 2002. 
Solaris è un pianeta dove avvengono strani fenomeni. Nella stazione spaziale sulla sua orbita arriva uno psicosociolo- 
go, per esaminarli. "Su Solaris gli astronauti sono alle prese con "ospiti" che sono proiezioni del loro passato, mate- 
rializzazione della loro memoria e del loro inconscio. Ossessivo, enigmatico, ipnotico, il film inchioda lo spettatore 

allo schermo, con immagini che non si erano mai viste prima, di fantascienza e non" (liberamente tratto da ,l ll Morandi- 
ni", ed 2005). 




fotogramma dal film "Solaris" 
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L'isola 



Crpaiia h toa npOH3BOACT«a Poccha, 2006 Paese e anno di produzione Russia, 2006 

Pexufccep rfóBeji JlyHTÙH Regista Pàvel Lungìn (39) 

Abtop cqeHapHfl ^MUTpHH CóooneB Sceneggiatore Dmìtrij Sòbolev 

B rjiaBiibix pojiax ITèTp MaMÓHoo, fl. Jlioacea, B. CyxopyKOB Interpreti P2tr Mamònov, D. Ljùzev, V. Sucfwrùkov 

XCaup ,npaMaTHMecKHft Genere drammatico 

Ootói pacj) AHApéft ^CeràjioB Fotografia Andrej Zegàlov 

KoMnoaArop Bjia,miMHp MapnJHOB Musica Vladimir Martytwv 

flnHTenbHOCTb 112 mhh Durata 112 min. 

Harpaflbi 3onoTott Opéji Premi - L'Aquila d'Oro" (massimo premio russo) 

- yqàcme b LXIII MKO b BeHeuHH (200) - present, alla LXIII Mostra del Cinetna di Venezia 
~ yMacTHe b MKQ (40) b MoHpe&iH - present. Festival des Films du Monde (Montreal) 

- mecTb npeMHtf HHK A 200/ r. - sei premi NÌKA 2007 

Cioacer 

B 1942 r, bo BpeMH BTopoft MwpoBott RoftHbi, MOJioflOH pyccKKft MaTpóc AHaTÓJiHfl, qTOÒH cnacTucb, paccTpé/m- 
BaeT cBoero CTapinero TOBapuma TuxoHa, no npHKa3y HeMeuKHx cojiflàT. 3tot CTpamHbiH rpex He flaéT eMy no- 
kóa. MonaxH, npoacHBaiomHe Ha ócTpOBe flaJiéKoro césepa, cnac^T AHaTÓJiHfl, ocTàBJieHHoro HéMqaMn Ha 3aMH- 
HiipoBaHHOH 6ap>Ke. rio 3thm flByM npiroHHaM, oh pemaeT cTaTb MOHaxoM, b otom )Ke MOHacrapé. Ho, 3flecb, ero 
CTpaHHoe noBe^eHHe qacro yflHBflaeT ^pyrHx MOHaxoB, -a Mnorae jik>ah npHxóflHT k HCMy, 3a ero qy^ecHoft ,uy- 
xóbhoh noMOtabio. TIpoxó,UHT BpeMfl - AHaTÓjmtì yace cTapeq MOHacrwpfl'; cnycTH fiomth Tpufluam Jiex, Koraa oh 
yace roTOBHTCfl k cMepTH, 6jiaroAapH cjiyqafiHOMy BH3UTy b MOHacTbipb TuxoHa,. oh y3HaèT rto cboh TOBapHm 
Tuxoh He nonró! y6HftcTBo KOTOpoe homchhjio bcio ero )KH3Hb He coBepmujiocb! 

(trad. ih) 

Sinossi 



Nel 1942, in piena Seconda Guerra Mondiale, il giovane marinaio russo Anatòlij per salvarsi spara, su richiesta dei 
soldati Tedeschi, al suo vecchio compagno Ticìion. Questo terribile peccato non gli dà pace. Anatòlij, lasciato dai Te- 
deschi su una chiatta minata, viene salvato da alcuni monaci che vivono su un'isola dell'estremo Nord* Per le due ra- 
gioni decide di farsi monaco in questo stesso monastero. Però qui si comporta in modo strano, facendo stupire spesso 
gli altri monaci, eppure molta gente si reca da lui, per il suo miracoloso aiuto spirituale. Gli anni passano, Anatòlij è 
ormai stàrec del monastero e, dopo quasi trent'anni, quando si sta ormai preparando alla morte, per la visita casuale 
di Tìchon al monastero, scopre che Tichon non è morto! L'omicidio che ha cambiato la sua vita non si è compiuto! 



Note (39) Pàvel Semenovic Lungìn non è molto noto in Italia, ma ha alle sue spalle una lunga carriera di regista, sceneggiatore e pro- 
duttore di films. Nel 1990 ha ottenuto il Premio speciale per la regia al Festival di Cannes; nel 2000, sempre a Cannes, il Premio spe- 
ciale per il miglior cast dì attori; è molto amato in Francia; nel 2008, in Russia è stato proclamato "Artista popolare russo". Dal 1975 
al 1990, lavora nel cinema come sceneggiatore. Di alcuni films è stato sia sceneggiatore, che regista, per es. di "Luna-park", 
H CBà\nb6a", Matrimonio, "Ollgàrch" , ma soprattutto "TancH- 6jiio3" (1990), importante anche perché avvia la collaborazione col 
leader del gruppo rock underground "3b^kh My" , Zvuki my" PStr Mamònov, futuro protagonista del suo successo "L'Isola" (2006). 
Nel 2008 è stata pubblicata in Russia la raccolta delle sue sceneggiature originali. Come produttore, ha finanziato, oltre a "L'isola", il 
serial "fléjio o MepTBwx ^yraax" (L'affare delle anime morte) e "}KecTÓKocn>" (Crudeltà). Nel 2009, oltre a presiedere la giuria 
selezionatrice al Festival del cinema di Mosca, ha presentato il film "IJapb' "(L'imperatore), interpretato da P. Mamònov, sia al Festi- 
val di Mosca, sia a Cannes. Dal 1990 vive in Francia, anche se gira i suoi films soprattutto in Russia. In Francia ha girato " La mer de 
toutes Ics Russles" un episodio del film-documentario "A propos de Nice". Del grande successo in Russia de "L'isola", soprattutto 
fra il pubblico giovanile, lo stesso Mamònov ha detto che questo tipo di cinema sulla fede ortodossa, su ciò che conta di più (...) è per' 
coloro che trovano difficile vivere e che non sanno che strada prendere ("o npaBOCJiaBHon Bepe, o chmom rjianuoM (...) njisi xex, 
komv TJDKejió h kto He 3Bacr, KaK Gurb") perché "l'uomo non è un caprone" (*iejioBeK - ne KoaeV') (da " Argumènty i fakty" n. 47/ 

2006) (40) La sigla significa "Mirovòj Kino Festival'" (Festival Internazionale del Cinema). .._ _ 

La spietatezza appare in molti suoi film. 



H aee ti JlyHTHH 



Pàvel Lungìn 
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fotogrammi dal film "Ostrov" L'isola 
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PyCCKHH KOB^ér 



L'arca russa 



Paese e anno di produzione: Russia. Germania, 2002 

Regista: Aleksàndr Sokùrov (41) 

Sceneggiatore: A.Nikìforov, A. Sokùrov 

Interpreti: S.Dreiden, M.Kuznecòva e altri 

Genere: storico-fantastico 

Operatori Tilman Buttner, Stefan Cupek 

Musica: Sergej Evtusènko 

Durata: 96 min. 

Premi: Premio per le soluzion i figurative, Toron to (2002) 



Orpaiia h r<w Poccua, TepMàHHfl, 2002 
PoKHCCèp: AjieKcàHflp CoKypoB 
Abtop cueiiapuft: AHaTÓJiHH HHKH(j)ópoB., A. CoKypoB 
B niaBHbix pojwx: Cepréft flpéftAeH, Mapua Ky3HeiiÓBa 
>Kanp: HCTopuqecKO-^aHTacTuqecKHH 
OnepàTopbi TujiMaH BioiTHep h OrecJróH MyneK 
KoMno3HTop: Cepréìi EBTyinéHKo 
J^jiHTejibHOCTb: 96 mhh 

Harpa^bi: IlpH3 3a H3o6pa3HTejibHoe peineHHe Ha MKO 

b Topoirro (2002) 
CioaceT 

IloceiaeHHe 3ÙMHero flBopuà h 3pMHT&Ka, b CaHKT-lleTep6ypre, BMecTe c oahhm $paHi^y3CKHM AHiuiOMaTOM 

19orO BeKa, H C KHHOpOKHCCépOM 20orO, AaéT 3pHTeJ15IM WaHC npOHHKHVTb CKB03b Tpn BeKa pyCCKOH HCTOpHH II 

MCKyccTBa. EjiaroAapa 2000 aicrépoB, (JwjibM no3BOJiaeT 6biTb cbvijxqtqjihmh KjnoneBbix co6biTHH b hciohh 
3pMMTa^<a h no3HaKOMHTbc» c nocTOHjibuaMH h c toct^mh 3HMHero ABopua, ot BejiHKOjienHbix npnèiviOB h 6àjiOB 

AO AHeH KOHHÙHbl UapCKOH CeMbÙ H BblXOAa ABOpHHCTBa H3 HCTOpHHeCKOH CLjeHbl. OAHa 113 OCOGeHHOCTeM 3Toro 

^HjibMa - CHHTHe HHubpoBOH KaMepoH, 6e3npnpbiBHO, m OAHOBpéMeHHo c npnjie>KH0CTbK) h nny6iiHOH o6pa30B. 
HTaK, cpeAH KapTHHbi h CKyjibnTypbi, 03KHBatOT fléTp BejiHKHH, uapùua EKaTepÙHa, h nocjieAHHe uapù, cHHTbie b 
HHTHMHbix, hjth b o^MUHanbHbix CHTyaunax. Ka>KAaa 3ajia MV3en npeACTaBjiaeT pa3Hyio 3noxy, a TO>i<e Apyrne 

UieAeBpbl H C06bITHfl."PyCCKHH KOBHér" CHHTaiOT J1VHIIIHM H3 (j)HJTbMOB CHHTblX AO CHX nop UH(J)pOBOH TeXHMKOM. 

3to 3acjiyra He TOJibKO pe>Knccèpa a h otjihhhwx onepàTopoB TùjiMaHa EioTTHepa h CreabàHa HynéKa. 
Sinossi 

La visita del Palazzo d'inverno e dell ' Ermitaze, a San Pietroburgo, in compagnia di un diplomatico francese del XIX 
s.e di un regista del XX, dà agli spettatori l'opportunità di attraversare tre secoli di storia della Russia e dell'arte. Gra- 
zie ai suoi 2.000 attori circa, il film permette di essere testimoni di avvenimenti chiave nella vita dell' Ermitaze e di co- 
noscere i frequentatori abituali e gli ospiti del Palazzo d'inverno, dai magnifici balli e ricevimenti, fino agli ultimi gior- 
ni della famiglia imperiale e dell'uscita dell'aristocrazia dalla scena storica. Una delle particolarità di questo film è 
che è stato girato con una telecamera digitale, con continuità e nel contempo accuratezza formale e profondità dell'im- 
magine. Così, fra quadri e statue, rivivono Pietro il Grande, la zarina Ekaterina, gli ultimi zar, ripresi in pubblico o 
nell'intimità. Ogni sala rappresenta un'epoca diversa, ma anche altri capolavori e avvenimenti. "L'arca russa" è con- 
siderato il miglior film girato finora con la tecnica digitale. E' merito non solo del regista, anche degli eccellenti opei- 
ratori, Tilman Buttner e Stefàn Cupèk. 

Note (41) i Aleksàndr Nikolàevic Sokùrov, uno dei migliori registi del momento, secondo l'Accademia del cinema europeo, è nato 
nel 1951 nella provincia di Irkùtsk, è di origine circassa e aristocratica. Il padre fu combattente nella Seconda guerra mondiale. Do- 
po aver studiato in Polonia e in Turkmenia, Sokùrov s'iscrive alla facoltà di Storia dell'università Gor'kij di Mosca, dove, a soli di- 
ciannove anni, partecipa alla produzione di alcuni programmi televisivi. Per sei anni lavorerà alla televisione, soprattutto con riprese 
in diretta. Dal 1975 al 1979 studia alla Scuola Statale russa di cinema (VGIK), dove ottiene la borsa di studio "S. Ejsenstèjn", per i 
suoi eccellenti risultati. Nel 1978 inizia la sua attività di regista cinenatografco: da allora, fino al 2009 ha creato quasi una ventina di 
fìlms, che gli son valsi tanti riconoscimenti russi e internazionali, come i Premi di Stato russi (nel 1997 e nel 2000), il titolo di Ar- 
tista popolare russo (nel 2004), la premiazione a Cannes (nel 2003), per il film "Orén; h cbm"(Padre e figlio), il Premio Robert 
Bresson, a Venezia (nel 2007) e tanti altri, perfino il premio del Vaticano "Terzo millennio" (nel 1998). Tra i suoi films ricordiamo: 
"Mojiòx" (Moloch), su Hitler, "MaTb h cmh" (Madre e figlio) ma anche il criticato "CÓJiime" (Sole), considerato da molti ecces- 
sivamente lungo e lento, troppo' " a ii a Tarkòvskij"! 

I tratti tipici del suo cinema sono: l'attenzione al linguaggio (ad es, l'uso del tedesco, nel film "Molòch", o del francese in "L'arca rus- 
sa"), la cura nelle ricostruzioni socio-storiche (in virtù anche dei suoi studi storici), la pacatezza del ritmo narrativo, grazie all'uso 
frequente del ralenty, la capacità di trasmettere profonde riflessioni sull'umanità, attraverso la tecnologia più avanzata. 
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Bo3BpanjéHHe 



// ritorno 



OrpaHa h toa: Pocchh, 2003 

Pe^CHCCép: AHflpeìi 3B5irHHueB 

ABTOpbi cuenapim BjiajjiÌMHp MoHcéeHKo 

AjieKCàHJD[p HOBOTÓUKHH-BjiaCOB 

B rjiaBHbix pOJisix: HBàH floópoHpàBOB, Bjia,iruMHp 

TàpHH, KoHCTaHTÙH JlaBpÓHeHKO, HaTàjlH^ BflÓBHHa 

>Kanp: ^paMaTuqecKO-TparHqecKHH 
<I>OTÓrpacj3: Mnxauji KpuxMaH 
Koivino3HTOp AHflpéH flepraqéB 

^HTCJIbHOCTb 111 MHH 

Harpa^bi 3ojiotoh jieB Ha MKO b BeHeuHH, 2003 

3ojiotoh opéji, 2003 r, itaic JiymimH cjwjibM 
3ojiotoh óbch 2003 r, 



Paese e anno di produzione Russia, 2003) 
Regista Andrej Zvjàgincev (42) 
Sceneggiatori Vladimir Moisèenko 

Aleksàndr Novotòckij - Vlàsov 
Interpreti B. Dobronràvov, V. Garin, K. Lavrònenko, 

N.Vdòvina 
Genere drammatico- tragico 
Fotografo Michaìl Krìchman 
Musica Andrej Dergàcév „ 
Durata 111 min. 

Premi Leone d'oro, Festival del cinema di Venezia, 2003 
Aquila d'oro 2003, come miglior film 
Ariete d'oro 2003, " " " " 
H. eBponeHCKOH KHHoaKafleMHH: OTKpbiTHe ro^a Premio Accademia europea di cinema: scoperta dell'anno 

CiOHceT 

Heo^HflaHHbiH OTeu noflBHJica b >kh3HH flByx iohlix 6paTbeB. flBa ManmHKa, )KHByiomHe c MaTepbio h c 6a6ymKOH, 
3HajiH ero TOJibKO no 4)OTorpa<{)HH flecflTHJieTHeft ^aBHocTH. llo3TOMy oh jxjih hhx - coBceM qy^cofi. 3tot npHe3fl - 
KOHeu hx cnoKOHHow >kh3hh. HecKOJibKo BpeMeHH cnycTfl, oTeii oTnpaBJiaeTCfl c pe6«TaMH b Heoóbumoe nyTemecTBHe, 
Ha MainHHe, k po,HHÓMy ropo^y h k 3a6póuieHHOMy ócTpoBy b Jlà^o^ccKOM < Ó3epe. 3flecb OTeu, npHKa3biBaeT BbiKonaTb 
rjiyòoKyio HMy... OcoòeHHO MJia^uiHH H3 6paTbeB cTOJiKHèTCfl c otuom, He xo^eT cjiyinaTb ero h oqeHb no,no3pHTejieH k 
HeMy. HanpoTHB cTapiiiHii 6paT 6ojibiiie noflqHHaeTca oTiry. KoHeu OToro TauHCTBeHHoro nyreinecTBH^ - TparaneH, 
HCTopHH 3aKaHMHBaeTCH civiepTbio OTiia. MHorne bh^ht b stom cJ)HJibMe amieroprao oTHomeHHH otuob h cbiHOBeH, ho 
pe^CHCcèp 3a^iBHJi, mto qto HenpaB^a, mto ora HCTopHa - TOJibKo fleHCTBHTejibHoe, B03MO)KHoe coóbiTHe. 

Sinossi 

Un padre inatteso appare nella vita di due fratelli, i due ragazzi, che vivono con la mamma e la nonna, lo avevano vi- 
sto solo in una fotografia di una decina di anni prima. Perciò egli è un vero estraneo per loro. Questo arrivo è la fine 
della loro vita tranquilla. Poco dopo, il padre parte coi ragazzi per un insolito viaggio , in macchina, fino alla sua città 
natale e poi fino ad un'isola abbandonata, nel Lago Làdoga. Qui devono scavare una buca profonda... Soprattutto il 
più giovane dei fratelli si scontra col padre, non vuole ubbidirgli ed è molto diffidente nei suoi confronti. Invece il più 
grande si sottomette al padre. La conclusione di questo viaggio misterioso è tragica, la storia termina con la morte del 
padre. Molti vedono in questo film un'allegoria dei rapporti tra padri e figli, ma il regista ha dichiarato che non è vero, 
che questa storia è solo un fatto reale, che può capitare. 



Note (42) Andrej Petròvic Zvjàgincev è nato a Novosibìrsk, nel 1964. é attore, oltre che regista. Dopo la sua opera prima "Il ritor- 
no", che è stata un grande successo del 2003, ha diretto il film "Izgnanie" ("Esilio") che ha ottenuto la nomination per la Palma d'Oro 
al Festival di Cannes (2007). Il secondo film di Zvjàgincev conferma l'attenzione del regista per i rapporti familiari conflittuali, che 
si concludono con epiloghi tragici. Questo secondo film è tratto da una novella dello scrittore armeno -americano W. Saroyan. 




fotogramma tratto dal film "Vozvrascenie" 
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Intervista del redattore-capo della rivista "Argomenti e fatti" Nìkolàj Zjàt'kov al regista André] KonMòvskij (estr.) 

H.3. - AHflpefi CepreeBHM, ^om ^ypaicoB, r^e pa3BopaMHBaeTCfl fleifcTBHe Haniero (JwjibMa, - sto Poccha b MHHwaTiope? 
N.Z.: Andrej Sergeevié, la "casa degli scemi", in cui si svolge l'azione del nostro film, è una Russia in miniatura? 
A. K. -3to He Pocchji - sto o6mecTBO booSjhc KapTHHy mojkho 6lijio cHATb b Cep6HH, HpjiaH^HH hjw juo6oh .upyroft 
crpaHe, r#e HfleT BOHHa, Be^b HacToamee khho 3aTparHBaeT npo6jieMbi, oGiune flflfl Bcex (...) 

A.K.: Non è la Russia, è la società in genere. Il film poteva essere girato in Serbia, in Irlanda, o in qualsiasi altro pae- 
se, dove c'è guerra. Infondo, il cinema autentico riflette problemi comuni a tutti. 

H.3. - nanyqaeTCfl, mo caMaa npocraa HcropHH, ecjm ee TajiaHTjiHBO pacci<a3aTb, mo>k&t noTpacTH MHp? 

N.Z.: Se ne deduce che la storia più semplice, a raccontarla con talento, può scuotere il mondo? 

A.K. - Bce BejiHKHe <J)mibMbi cflejiaHbi o caMbix npodwx Bemax. Hy Kaican (...) «rorfla 6bijia 3Be3^a? 06biMHafl accHUTHua, 

TaiCHX mojkho BCTpeTHTb b KaxcAOM pyccKOM ropo^e. Ho oHa CTajia HauHOHajibHofi repoHHeH, noroMy 1 ito jiioah cpaB- 

HHBajin ceóa c Heft. Ohm 6ujih tskhmh H<e, icaic ^ypmcÓBa, - j*o6pbiMH a npocTbiMH, 6e3 oco6bix aM6nqnH, ho c KftKoft- 

to BHyTpemieH hhctotoh, c MeuToft o jho6bh... Beflb jiioah Me^raiOT 06 o^hom h tom 5Ke bcio )KM3Hb, H 6ojrn>CH ojmoro 

h Toro me - òoflTbca yMepeTb, 6oflTbca xojio^a, rojiofla, yHH5KeHH5i. 

A.K.: Tutti i grandi films sono costituti attorno alle cose più semplici (...) be' chi era la stella (nel film)? Una donna 
comune, come se ne può incontrare in ogni città russa. Ma è diventata un'eroina nazionale, perché la gente si è con- 
frontata con lei. Era proprio come la Curikòva, cioè buona e semplice, senza ambizioni particolari, ma con una certa 
purezza interiore, con un sogno d'amore... Dopotutto la gente sogna per tutta la vita le stesse cose. E ha paura delle 
stesse cose, della morte, del freddo, della fame, di essere umiliata. 

H.3. - Ho Be,ab tot >kc rojijiHB^a crapaeTCfl cboh cJ)HJibMbi npHypoMHTb k aKTyaJibHbiM co6mth5Im - 3axBaTaM caMOJie- 
tob, KaTacTpocjjaM. 

N.Z.: Eppure Hollywood cerca di far coincidere i suoi films cogli avvenimenti attuali, sequestri di aerei, disastri. 
A. IC. -(...) Toji^hb^a paGoTaeT no apyroMy npHHUHny. 3to H(e TpaHCHauHOHajibHaa KOMnaHHH, rjih KOTopofi rjiaBnoe 
- npHGbiJW. CiiHMaeTCfl nocpeflCTBeHHoe khho, BKJiaflbiBaeTca b peKJiaiuy 30 MJifl. flonnapoB, h 3phtcjih h^t h "c^at". 
A6cojiioTHbift npHHmin rów6yprepa. A to, mto jiio^h nocjie raKOH e,nbi MoryT 3a6ojierb paKOM, HHKoro He BojmyeT. 
A.K.: Hollywood si basa su un altro principio. E' una società multinazionale per la quale la cosa principale sono i pro- 
fitti. Si girano films mediocri, si investono in pubblicità 30 miliardi di dollari, gli spettatori vanno e "consumano". E' 
esattamente il principio dell'hamburger. Se poi la gente, dopo, si ammala di tumore, nessuno si scompone. 
H.3. - CtoeHb MacTO ceroflua tcmoh KHHeiviaTorpacJ)a ctahobatch floBOJibiio cTpanHbie npo6jieMbi - oflHonojiaa jiro6oBb > 

H3BpeiUeHHJI H np. CtOHT JIH BblHOCHTb 3TO Ha 3i<paH? 

N.Z. Spesso oggi il cinema tratta problemi piuttosto strani, amore omosessuale, perversioni e altro. Merita portarli 
sullo schermo? 

A. K. - CojDKeHHUUH eme JieT 25 Ha3aa Hanncan oweHb xopomyio CTaTbio "MoaepHH3M h MHpoBaa KyjibTypa" r#e yT- 
Bep>KflaJi, iiro 3ana#Hafl icyjibTypa npaKTHiec-KH ce6fl Hcqepnajia.(...) HocTOHHHbiH noHCK 3anpemeHHoro, nepexofl Ta6y 
npaKTHqecKH 3aBejiH 3ana^Ho-eBponeHCKoe HCttyccTBo b TynHK.(...) 3ro HasbiBaeTca "inoKHpyiomaji oTKpoBeHHocTb", 
He cjiyqaHHO KHTancKoe, npancicoe, 6pa3HJibci<oe khho naqHHaeT noB^HTbCfl Ha (^ecTHBajiax, noToxiy mto b hhx coxpa- 
HHJiocb JKe^iaHHe yBa^KaTb hhthmhuìi MHp qejioBei<a. Ceicc (...)- 3to hhthmhbh qacTb MejioBeqecKOH >i<H3HH.(...) 3tot 
cy6beKTHBHbifi MHp HCJib35i pa3pyinaTb, noTOMy mto, rcaK To^bKO ero HapymHJiH, y^oBOJibCTe ot ceKca TepaeTcn. 
A.K.: Solienicyn ancora venticinque anni fa scrisse un ottimo articolo "Il modernismo e la cultura mondiale", in cui 
affermava che la cultura occidentale si è praticamente esaurita. La continua ricerca del vietato, il superamento del ta- 
bù hanno portato l'arte dell'Europa occidentale in un vicolo cieco. Si chiama "franchezza scioccante", non a caso il ci- 
nema cinese, iraniano, brasiliano compaiono sempre più nei festivals, perché in essi si è conservato il desiderio di ri- 
spettare l'intimità della persona. Il sesso in teoria è parte ìntima della vita umana. Questo mondo soggettivo non va in- 
franto, perché non appena lo distruggono, si perde il piacere del sesso , (da " Argumenty i fakty" n. 43/ 2002). 
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Sul cinema russo all'inizio del XXI s. 
"E' in corso la rinascita del nostro cinema", annunciava trionfante nel dicembre 2004 Nìkìta Mìchalkòv(...). Orgoglio 
giustificato: ben si comprende la gioia di questo maestro del cinema russo (Odi Ciornie, Il sole ingannatore, Schiava 
d'amore, Oblomov), scorrendo l'elenco deifdms in programmazione in quei giorni, nelle sale moscovite; opere di Olga 
Stolpòvskqja, Dmitrij Troìcskij, Valéry Todorkòvskij, Timùr Bekmambètov... e altri Dopo il successo di André] Zvjà- 
gincev, Leone d'oro a Venezia nel 2003 con "Il ritorno" e il recente, bellissimo "Padre e figlio" di Aleksàndr Sokùrov, 
ecco lo splendido "Koktebèl" di Boris Chlèbnikov e Alexèj Popogrèbskij , diario di un viaggio da Mosca in Crimea, 
alla ricerca di un nuovo paesaggio e di un possibile futuro. E si girava "Volkodàv", storia ambientata nel IX s. di uno 
schiavo che diventa guerriero e che, alla fine della sua battaglia per la libertà, rifiuta la vendetta e la violenza. E' di 
Nikolqj Lèbedev, già autore di un altro successo, "Zvezdà" (Stella). 

Nel 2004, alla Mosfìlm, su una superficie di 32 ettari nel centro di Mosca, lavoravano quasi 3.000 persone. Artefice di 
questa straordinaria ripresa è stato Kàren Sachnazàrov, 52 anni, figlio di un consigliere personale di Gorbadev. Ex- 
allievo del prestigioso VGIK (vedasi in glossario), regista e produttore, dal '98 direttore generale e presidente della 
Mosfìlm:" Pochi anni fa in un paese immenso come l'ex- Unione Sovietica, solo il 7% deifilms distribuiti era prodotto 
in Russia (...) Se non volevamo soccombere all'Occidente, se volevamo costndre una nuova mitologia che rispecchias- 
se la nostra cultura, dovevamo ricominciare dal cinema. Nuovi finanziamenti, nuove tecnologie, quindi nuove storie. 
(...) All'epoca della perestrojka tutto era fatiscente: se abbiamo consewato qualcosa di quel periodo così triste, un mu- 
ro sbrecciato, una casa pericolante, è solo per usarlo come sfondo a qualche scena di guerra e di miseria" (ci giravano 
solo cani randagi e qualche poliziotto che a turno sorvegliava un deserto in rovina). 

Spiega Naùm Klèiman, direttore del Musèj Kinò di Mosca e massimo conoscitore al mondo dell'opera di Sergèj hjzen- 
$tèin: u Questi studi cinematorafici nascono nel 1923, ma bisogna risalire al 27 agosto del '19, quando Lenin decise la 
nazionalizzazione dell'industria del film. Molti registi importanti erano fuggiti all'estero, bisognava incoraggiare i ta- 
lenti a restare. Gli studi moderni, in stile costruttivista, sorgono con questa finalità, in una posizione fantastica, vicino 
alla città ma anche al fiume, alle colline, alla campagna. Vi si poteva girare qualunque scena. Sono gli anni gloriosi 
dell'avanguardia anti-borghese, anti-divistica, u anti potere". Poi, negli anni '30, i primi cambiamenti, radicali Stalin 
adorava il cinema di Hollywood... una Hollywood sulla Moskva, ecco il suo sogno... Viene espropriata una parte del 
terreno, per costruire le case dei divi e, accanto, in connubio perfetto, quelle degli alti membri del partito, poi le amba- 
sciate... "Non c'è stato specchio migliore del nostro cinema per capire la nostra società". (Sulle origini del cinema russo, 
vcd. al cap. IH: "La cultura sovietica**), (da Laura Leonelli: "Mosfilm contro Hollywood", in "D donna", suppl a "La Repubblica", 
18.12.2004). Sotto, un'immagine dell'Istituto cinematografico Mosfil'm. 
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JjL . Dal discorso di benvenuto del Presidente Sarkozy al Presidente Medvèdev (Parigi, marzo 2010) 
rbcnoflHH Ilpe3HfleHT! 

CaMa Pocchji nponuia qepe3 TpH jxecmuneTHn cepbe3Hbix nepervieH. (...) uaivi Hy>KHa CHJibHaa CTaGHJibHaa Pocchh 
p,nn co3flaHH« MOK^y EBponeftcKHM C01030M h PoccHen orpoMHoro 3KOHOMHqeci<oro h qenoBeqecKoro npoc- 
TpaHdBa, sa KOTOpoe fi Bceiyja pa6oTa;i. (...) Mbi KOHeqHO ^ce HaqHHacM He c hvjim (. . .) He cnyqaftHO Hauia crpa- 
Ha 3aHHMaeT TpeTbe MecTo b MHpe no o6beiviy npaiviux HHOCTpaHHbix hhbccthuhh (...) Bh ocymecTBJiaeTe b 
Pocchh cMejiue pecj)opMbi h rjiy6oi<He npeo6pa30BaHHfl. 3HafiTe qio Hama CTpana Bceryja roToea 6biTb napTHepoM 
Pocchh b BbinojiHeHHH 3thx 3aflaq. (...) hcoGxoahmo TaioKe h Me^aynapoflHoe coTpy ah h qecTBO ocHOBaHHoe Ha 
flcmepHH. (...) nauia crpaHa coqTeT Ha qecxb npHHHTb b nera yqacrae 6ok o 6ok c EBponeHCKHM coio3om. 
Signor Presidente, 

la Russia ha davvero attraversato tre decenni dì cambiamenti radicali. Ci serve una Russia forte e stabile per creare 
fra Unione Europea e Russia un'unica grande realtà geografica economica e umana, cosa per la quale mi sono sempre 
impegnato. Non cominciamo certo da zero, non a caso il nostro paese occupa il terzo posto nel mondo per volume di 
investimenti diretti in Russia. State realizzando in Russia riforme coraggiose e trasformazioni profonde. Sappia che il 
nostro paese è sempre pronto ad affiancarsi ad una Russia che assolve questi compiti. E' indispensabile anche la colla- 
borazione internazionale fondata sulla fiducia. Il nostro paese considera un onore partecipare a questa collaborazione, 
a fianco dell'Unione Europea. (da"Russkaja zarubeinaja gazeta" n. 208/2010) 

// cardiologo russo Evgènlj Càzov ci dà un buon auspicio 
Evgènij Càzov, dell'Accademia Russa delle Scienze, dice: "Le nuvole correranno via e il cielo splenderà di nuovo" 

Al suo ottantesimo compleanno, nell'intervista rilasciata a "Argumenty ifakty", E. Cazov ha dichiarato: 
"H b 80 JieT >i<H3Hb qyaécHa" 

Anche a ottantanni la vita è meravigliosa. Alcuni dei suoi consigli: 

"Moa Maina BHyun'ijia MHe emé b flércTBe: "TyqH y6er&0T, h onaib chaiot He6ecd" 

Mia tnamma mi ha inculcato fin dall'infanzia che "le nuvole correranno via e il cielo splenderà di nuovo". 

- BHaqàjie yicpenÙTe HépBHyio cHcréMy. Eloqui nanoBima H3 Hac >KHBéT b coctoahhh nepeMOK&ometì flcnpéccHH 
Per prima cosa rinforzate il sistema nervoso. Quasi la metà di noi vive in condizione di depressione ricorrente. 

- BocnpHHHMóftTe witeHeHHbie HeypflflHUbi KaK 3an^amlpoBaHHbie coGuth^i 

- Accettate i dispiaceri della vita come fossero avvenimenti già previsti 

- He cHflUTe H a Mécre, Gératire no yTpdM, njiàBaHTe.(.,.) XoflUTe no rópoay nemicÓM. 3to noftflèr Ha nójib3y coc^naM 

- Non siate sedentari, fate una corsa ogni mattina, nuotate (...) Girate a piedi per la città. Favorisce i vasi sanguigni 
h nporÓHHT CTpecc. Ho ne nbiTafrrecb H36àBHTbca ot Heró c noMombio TaSaicà h cnHpTHÓro. Baivi TÓJibico K&KeTCfl, 
e scaccia via lo stress. Ma non cercate di evitarlo con l'aiuto del tabacco e dell'alcol A voi pare che 

qro nócjie Taicrix cthmvjihtopob TpeBÓra h ndHHKa HcqéaHyr, a Ha fléjie orni jminb yftayT BHyTpb. 
dopo questi stimolatori l'agitazione e il panico scompaiano, invece in realtà se ne vanno all'interno dell'organismo. 
IIomijmo cTpéccoBoft Harp^3KH cépflue h coc$j[bi nojiyqàioT yflàp HHKOTÙHa h ajncorójiH. 
Oltre al carico dello stress, il cuore e i vasi ricevono la botta della nicotina e dell'alcol. 
- CoKOHÓMbTe fléHbrH Ha npoé3,u 

- Mettete da parte i soldi per un viaggio. 

- H rjiÓBHoe, BcerM nÓMHHTe - cnacéHHe b BàmeM oniHMU3Me. 



- Eia cosa principale, ricordate sempre che la salvezza sta nel vostro ottimismo, (da "Argumenty ifakty", n.25/2009). 
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A mo ' di conclusione 

Scrive Wassily Kandinsky, nell'Introduzione a" Punto, linea, superficie", che ogni fenomeno può essere vissuto in due 
diversi modi (...): ESTERNO o INTERNO. Si può osservare la strada stando dietro il vetro della finestra: i rumori ne 
vengono attutiti, i movimenti diventano fantomatici e la strada stessa appare, attraverso il vetro trasparente, ma saldo 
e duro, come un'entità separata (...). Oppure si apre la porta: (...), ci si immerge in questa entità, vi si diventa attivi e si 
partecipa a questo pulsare della vita con tutti i propri sensi. Le altezze e i ritmi dei suoni in continuo mutamento (...) i 
movimenti avvolgono gli uomini, li circondano (...) (da" Punto linea superficie", Milano, Adelphi, 2005). 
Dopo aver lavorato nel secondo modo indicato da Kandinskij, "tuffandomi " nella storia e nella realtà della Russia 
grazie a fonti disparate (studi, ricerche, viaggi) e diffidando sempre dei pregiudizi, a conclusione di questa redazione 
durata sei anni, cerco di rispondere alla domanda essenziale, posta nella prefazione: che cos'è la Russia? 

La Russia è complessa, per giunta in grande trasformazione e, da sempre, il paese dei contrasti estremi: fango sporco 
sulla neve candida; delicate betulle resistenti al gelo polare; dolcezza e asprezza della lingua russa; odio (del potere) per 
amore (del popolo); generosità e crudeltà; ululato notturno dei lupi e rumori della metropoli, villaggi da fiaba e periferie 
di interminabili caseggiati uniformi; avanguardie e arretratezze (ora l'Istituto Skòlkovo di Mosca insegna ai giovani, in 
inglese, le competenze richieste dalle aziende multinazionali, ma intanto il giornale Vèdomosti denuncia residui di buro- 
crazia sovietica che pesano su cittadini e imprese); delle due teste dell'aquila bicipite -scrive V. Erofeev- "una, capitali- 
stica, guarda a occidente, l'altra, arcaica, ad oriente (1); lusso e miseria; eleganza e trascuratezza. Gli stereotipi che 
evoca in noi il nome Russia (pellicce, colbacchi, cosacchi, abiti uzbechi e kirghisi, medaglie, cupole d'oro, balalàjke, 
samovàr, matréske, cucchiai di legno dipinto, slitte, oh "Michel Strogoff'l) ci sono ancora, ma per turisti. Tutto sta cam- 
biando in Russia! La geografia invece è immutata, quanto le passioni russe: tè, bànja, alcol (birra, vódka, whisky, bhc- 
kh) e scacchi. E' il paese più vasto del mondo, quattro volte l'attuale Unione Europea, 9 fusi orari dal 2010, 160 etnie, 
asiatico più che europeo, eppure europeo: compreso tra l'Alaska, venduta da Russia a Stati Uniti (1867) a nord-est; 
l'oceano Pacifico e il super-tecnologico Giappone ad est; l'arido, bellicoso Caucaso, (ostilità etniche, islamismo, petro- 
lio, armi, droghe) a sud-ovest. Al suo interno: a est degli Uràli {cintura, in tatàrico), la Siberia, conquista russa dal XVI 
s., casa di fuggiaschi, cacciatori di orsi e pelli, descritta da J. Roth in "Fuga senza fine", tutta un giacimento prezioso 
(gas naturale, petrolio, diamanti, minerali); la steppa, sconfinata pianura della Siberia meridionale fra Kazakstàn e 
Manciuria, disseminata di fertili terre nere; la taigà, foresta fitta di conifere, dove ancor vive la tigre, regno di Dersù 
Uzalà, occupa con la tùndra (desolata zona polare artica), 1/3 del territorio russo. Foreste su 4.000.000 di km 2 , quasi % 
del paese e grande varietà di ambienti, climi, densità demografiche. Imponenti laghi (il Bajkal, 336 immissari, ha il 
maggior volume del mondo) e fiumi (il Volga, 4300 km., è il maggior fiume europeo). Può tale ambiente fisico non 
influire sul rapporto dell'uomo con la vita e la natura? E sull'istinto dei russi di partire, per scoprire cosa c'è oltre il 
villaggio, oltre il bosco, alla fine della strada che sembra non finire mai? Per posizione, dimensioni, ricchezze, la Rus- 
sia è stata ora potenza (il re di Francia Henri I nel 1051 sposa Anna Jaroslàvna principessa di Rus ? , lo stato allora più 
vasto; la repubblica di Nòvgorod è nel XIV s. uno dei più fiorenti centri d'Europa), ora terra di conquista, dagli Sciti 
fino ai nazisti: "Splendeurs et misères..."(H. de Balzac). Questa è la prima contraddizione nella sua storia. 
La Rus' nasce come stato nel IX s., sintesi di varie culture: nomadica della steppa, vikinga (dei mercanti-pirati Varjà- 
gi, i Roos), contadina pagana slava e cristiano-bizantina (che ne condizionò lingua, religione, arte). Ma le sue civiltà 
sono assai più antiche: nella Russia meridionale l'etnia ariana sarebbe nata nel III millennio a. C, fra Volga, Urali e 
mar Caspio. Gli Ariani erano stati preceduti dai nomadi Kurgàn (come spiega Marija Gimbutas) padri della civiltà 
patriarcale, basata sull'allevamento nomade, che invasero quasi tutta l'Europa. La cultura precedente matriarcale era 
basata, invece, sull'agricoltura, la raccolta, la sedentarietà (2). La Rus' è invasa dall'VIII s. a.C. da sud-est, da iranici e 
turchi (un proverbio russo dice "Dove passa il turco, non cresce più l'erba"): Sciti-Sarmàti-Avari-Unni-Bolgàri-Chazà- 
ri-Pecenèghi-Cumàni (in russo Pòlovcy), piombati a cavallo con le famiglie nei carri. "Siamo Sciti" -scrive il poeta 
Esènin- legati alla natura, contro le convenzioni borghesi. La Rus' è invasa anche da ovest (ss.VIII-IX) dai cristiani 
germanici alla conquista delle terre pagane balto-slave, troppo ricche di legname; con loro gli Slavi avevano condiviso 
la riva destra dell'Elba e le regioni Lusazia, Baviera, Austria, germanizzate da Carlomagno e dagli Ottoni. Sottomessa 
nei ss. XIII-XV al giogo dei Tatari dell'Orda d'oro, da cui si salva solo Nòvgorod la Grande. Gli Slavi, gli Sciti di cui 
Erodoto descrive i costumi, che sono gli stessi dei Russi (IV Libro delle ( Istoriae"), furono costretti dunque alla guerra, 
per difesa. Etimi russi confermano la loro natura pacifica (mir, assemblea del villaggio, mondo, pace; drug, altro, ami- 
co; bàtjuska, dimin. di brat, fratello o babbino, òbscina, proprietà comune della terra. I Greci raccontano che i Rus' 
erano coperti di gùsli (strumenti a corde), non di armi. Il miscuglio di invasi e invasori ha prodotto in Russia un'umanità 
straordinaria sul piano esteriore, bellezze non artefatte dai tratti somatici greci, slavi, iranici, orientali, scandinavi me- 
scolati e di grande energia, legata alla dura selezione naturale. La Russia diventa con Ivan IV lo stato assolutista e spie- 
tato dello knut e arcaico, a causa di invasioni, isolamento, lunghi inverni, grandi distanze, analfabetismo, fino alle ri- 
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forme di Pietro il Grande, che ne fa una rigida società gerarchizzata, con quattordici gradi amministrativi (ciny) ed 
enormi divari sociali. L'occidentalizzazione che avviò nel 700, subita dai più, ignorata nelle campagne, è la seconda 
contraddizione storica: la Russia doveva a tutti i costi essere moderna. "Schizofrenia" culturale, che nel XIX s., le 
marquis de Custine, notò, distinguendo la vera Russia da quella che essa voleva apparire all'Europa. Terza contraddi- 
zione: proprio gli car' filo-occidentali riformatori, rafforzando la piccola nobiltà non ereditaria (pomèsciki) resero i 
contadini (tra 700 e '800, circa 35 dei 45.000.000 di russi) ancor più servi della gleba. Infatti Paolo I (1796-1801) fu il 
primo a stabilire i giorni lavorativi dovuti dai contadini al padrone, prima questi era sovrano assoluto sulle sue "anime". 
Ne scaturirono molte rivolte, oltre alla più celebre di Sten'ka Ràzin, l'opposizione di geniali avanguardie, la spaccatura 
fra occidentalisti e slavofili e l'abolizione della servità della gleba. Poi la rivoluzione, per avere giustizia e pace. Ma la 
rivoluzione, gestita coll'antico dispotismo, non portò né giustizia né pace, portò grandi progressi socio-economici. 

Quella russa è una lunga storia di non democrazia: gli ufficiali chiesero una Costituzione nel 1825 e furono 
impiccati o spediti in Siberia. La prima Dùma, eletta nel 1906, fu sciolta dopo due mesi, per aver sfiduciato il governo; 
la seconda e la terza furono sciolte anch'esse, la quarta sopravvisse, ma subordinata all'autocrazia. Nel 1953 i contadini 
non avevano ancora una carta d'identità, solo permessi di viaggio limitati. Sempre sudditi, di volta in volta di prìncipi, 
khan, proprietari, car', della burocrazia prima imperiale, poi del Partito. Lo stato russo è per definizione autocratico: 
solo un potere senza limiti ha assicurato integrità, unità e amministrazione di un paese costantemente aggredito e 
così vasto. "La democrazia è nata in Grecia in uno stato di piccolissime dimensioni: la città- stato" (G. Pressburger) . 
Inoltre i modelli giacobino e prussiano, cui s'ispiravano i riformatori russi, erano accentrati e autoritari. Anche lo stato 
sovietico fu sempre centralista e autoritario. I due leader sovietici decisi a fare riforme democratiche, il Segretario 
Generale del PCUS N. Chruscév (1954 -'64) e l'ultimo Presidente dell'URSS, M. Gorbacév (1985-'91) dovettero 
dimettersi. Nel 1992 El'cin fece bombardare il Parlamento, al suo primo diverbio con esso! Il principio illuministico 
del rispetto della persona portatrice di diritti naturali e civili non appartiene alla cultura russa, incomincia ora a 
farsi avanti, ma non è scontato. In Russia governare significa imporsi con la forza: "Per me è molto più piacevole 
guardare le stelle (...) ascoltare la voce dei fiori (...) che firmare una condanna a morte (...) uccidere quelli che 
vogliono uccidere me. Ecco perché io non sarò mai, e poi mai, un Governante" (V. Chlèbnikov) (3). 
Inoltre il potere in Russia non ha mai amato il popolo: dei tre zar riformatori, Pietro I ammirava olandesi e tedeschi, 
Caterina II, tedesca, ammirava i Philosophes, l'incerto Alessandro I lo temeva. Neanche Lenin (padre ciuvascio e madre 
tedesco- svedese) leader del riscatto proletario amava tanto i Russi, il suo proletariato era una categoria astratta, filoso- 
fico-giuridica. E Stalin? Dice V. Grossman sulla carestia del 1933-'34: "77 paese si trovò sommerso nella fame Stalin 

di grano ne aveva. Quella gente venne condannata a morire per fame" (4) Questa è un'altra contraddizione nella storia 
russa, fonte di enormi sofferenze: i leader comunisti disprezzavano il popolo! E V. Putin, Presidente dal 2001, poi pri- 
mo ministro, ama la sua gente? Anna Politkòvskaja diceva: "non mi piace, anche perché nemmeno noi piacciamo a lui. 
Non ci sopporta. Ci disprezza. Siamo solo un mezzo (...) per raggiungere il potere personale. (...) Noi non siamo nien- 
te. Lui è il dio e il re che dobbiamo temere e venerare" (op. cit. in cap. VI). Privilegiati e poveracci, tutti vittime della vio- 
lenza del potere, in questo senso egualitario, al pari dei soprusi di Giustiniano e Teodora (crudeltà di Ivan IV a corte e 
fra la gente, uccisioni dei principi nel XVII s., di Aleksèj, figlio di Pietro I, degli car' Pietro III e Paolo I, condanne di 
dekabristi e di dirigenti sovietici). Nel popolo, fatalismo e disistima di sé (alternati peraltro a furiose rivolte) derivavano 
da violenze, tradizioni (nella concezione pagana, chi vince con la forza è sostenuto dagli dei); dal paesaggio che anni- 
chilisce, dalla religione, dalla frustrazione di non riuscire a pagare l'obròk al padrone, dalla pigrizia, dall'alcolismo, ot- 
timo rimedio al gelo e alla monotonia. E' questo popolo russo che spinge artisti e scrittori russi a cercare il senso delle 
cose e a sconvolgere le coscienze {"gli intellettuali in Russia rappresentano tradizionalmente la coscienza della 
nazione " scrive Viktor Erofeev) (5). 

Perché il socialismo non si è realizzato in Unione Sovietica (1917-1991)? Risponderebbe Dostoèvskij: i rivoluzionari 
russi hanno imitato ideologie francesi e tedesche, rinnegando la cultura della propria terra. O è velleitario voler trasfor- 
mare l'umanità secondo un modello idealistico? O è perché i leader fanno le rivoluzioni, ma la gente dietro le quinte ri- 
mane quella di prima. O perché Stalin succedette a Lenin. Fu la prima esperienza di costruzione del socialismo. Forse 
era inevitabile: "i totalitarismi del Novecento hanno sterminato, con la scusa di imporre un mondo perfetto " (T. Todo- 
rov). Le conquiste sono state tante ( "A migliaia di migliaia la Russia ha dato libertà (...) la ricorderanno per questo", 
scrive V. Chlèbnikov (6): casa, lavoro, scolarizzazione laica, industrializzazione, poi eroica resistenza al nazismo! 
Ma eliminando gli ingegni migliori e alcuni dei più sinceri rivoluzionari... E' facile dirlo ora, non era facile farlo allora. 

Che succede oggi in Russia? Chi la governa proviene in parte dal vecchio regime, in parte da chi ha imboccato la stra- 
da del libero mercato (altra contradddizione e non da poco). Nel 2011 il Presidente Medvèdev presenta un pacchetto 
di dieci proposte per attirare capitali esteri in Russia e accelerare modernizzazione e ricchezza, Si punta ormai sull'high- 
tech, non più solo sulle risorse naturali. Certo, servono decenni per trasformare radicalmente la società. Spiega J.Stiglitz 
che "il programma di stabilizzazione/ liberalizzazione/privatizzazione degli anni '90 non è stato un programma di cre- 
scita. (...) La privatizzazione (...) non ha portato alla creazione di ricchezza (...) Un oligarca che è appena riuscito a 
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sfruttare la propria influenza politica per rastrellare attività del valore di miliardi (...) vorrà certamente trasferire tutto 
fuori dal paese (...). In una rivoluzione economica (i prezzi furono liberalizzati dalla sera alla mattina, determinando 
un' inflazione che azzerò tutti i risparmi, il che rendeva ben difficile la privatizzazione) sono fondamentali anche le isti- 
tuzioni, le leggi, gli enti, le banche e le loro reali funzioni; in Russia mancava un quadro di riferimento normativo-giu- 
ridico, istituzionale adeguato alla liberalizzazione dell'economia "(7). Mancavano anche conoscenze adeguate, non solo 
in economia, troppe scienze "borghesi" erano state sacrificate in URSS, salvo quelle utili alla grande potenza, come fisi- 
ca nucleare, ingegneria spaziale. Questa privatizzazione ha creato ricchissimi e poverissimi: nel 2011 (con 79 super- 
ricconi di Mosca, contro i 58 di New York!) un sondaggio del Centro studi Jurij Levada tra 1600 cittadini di 45 regioni, 
rileva come principale paura dei Russi 1 ? aumento dei prezzi e l'impoverimento di ampi strati della popolazione. 
Perfino la Sanità è privatizzata. Dal 2005 pensionati, invalidi, reduci di guerra, vedove e militari non beneficiano più di 
trasporti gratuiti, farmaci scontati, bollette telefoniche e cure termali agevolate, tutte misure, secondo Putin, populiste, 
che derubavano la nazione. In cambio, un assegno mensile, ma inferiore ai vantaggi perduti. Fra gli slogans nei cortei di 
protesta: "Hitler ci ha privati di un'infanzia felice, Putin di una vecchiaia serena". Ma perché nel 2000 han lasciato mo- 
rire nel mare di Bàrents 118 marinai del sottomarino Kursk? "Se 23 marinai -scrisse il settimanale russo "Rassegna mi- 
litare indipendente"- sono riusciti a raggiungere la nona sezione del sottomarino, ciò dimostra che le condizioni non era- 
no così cattive come è stato detto all'inizio (...), se le azioni di salvataggio fossero state intraprese nei primi giorni, è 
possibile che almeno quei 23 potessero essere salvati". Invece, ufficialmente erano morti! "E. Limonov: ''Putin avrebbe 
dovuto dire Cittadini della Russia, ho fatto tutto il possibile, non ho potuto fare di più. Invece l'abbiamo visto abbron- 
zato e tranquillo. (...) 'E' affondato" ha comunicato (...) con un'espressione dolce e calma sul viso. Neanche gli è pas- 
sato per la testa di proclamare il lutto nazionale" (8). E disastri che nelle miniere del bacino carbonifero del Kème- 
rovo (Siberia meridionale) hanno ucciso 150 minatori: 67 nel 1997, per esplosione di gas grisù e 78, nel 2007, per 
esplosione di gas metano, oltre a decine di feriti. Eppure l'attuale Costituzione russa, in vigore dal 1993, afferma diritti 
civili, politici, rispetto del lavoro. L'antica solidarietà dei Russi è stata uccisa da decenni di stalinismo. Il 31 di ogni me- 
se, i giovani protestano in piazza del Trionfo, a Mosca, per la libertà di espressione, affermata (ma non applicata) dal- 
l ? art. 31 della Costituzione. Televisioni censurate. C'era più libertà negli anni di El'cin, dice il direttore della redazione 
moscovita di Der Spiegel. La Russia è un paese democratico? 

Come suggeriva il filosofo Eric Weil (1904-1977) bisogna, prima, definire la democrazia: rispetto del suffragio univer- 
sale, o governo che opera a vantaggio del popolo? Fatto sta che il 7.10 2006 massacrano a Mosca Anna Politkòskaja 
(ved. cap. VI, ( E le donne?) e il 15.07 2009 in Cecenia, Natàlja Estemiròva. Denunciavano le violenze perpetrate in 
Cecenia da russi e filorussi. Ora sono simboli dei giornalisti uccisi: un iceberg! Il Presidente Medvèdev ha promesso di 
non lasciare impuniti gli assassini di Anna, annullando le assoluzioni dei tre imputati. Saranno scovati? 
L ? autonomia delle repubbliche della Federazione russa è limitata dalla riforma costituzionale di Putin, che ne sce- 
glie i Presidenti. La ricostruzione in Cecenia equivale a un forte potere fìlorusso sotto i Kadyrov, padre e poi figlio, vi 
"si porta a termine un grande piano edilizio, si assegnano alloggi, ci sono parchi dove giocano i bambini, spettacoli, 
concerti... e di notte la gente scompare " (J. Littell) (9): per "gente" s'intendono gli oppositori, reali o supposti. Oltre a 
ciò, si devono fare i conti con l'indomabile giacimento di odio" del Caucaso. Per tutti i problemi che duma e governo 
russo hanno affrontato dal '92, Gorbacév sostenne il primo mandato presidenziale di V. Putin, poiché erano necessarie, 
e subito," stabilizzazione e riforme radicali, per sviluppare il paese". Putin doveva agire con l'educazione e gli stru- 
menti ricevuti, senza aver "letto i classici del pensiero democratico". La sua politica, detta "del pendolo", alterna de- 
mocrazia e autoritarismo. Molte cose non vanno bene in Russia (come altrove, del resto) ma egli ha frenato l'infla- 
zione e dato speranza ai Russi, che credono in lui. Al crollo dell'Urss, la loro principale difficoltà è stata arrangiarsi per 
vivere, cosa cui non erano abituati. Prima, lo Stato pensava a tutto, casa, scuola, lavoro, ferie, cure mediche. Bastava 
ubbidire e il mastodonte funzionava, o così pareva. L'opposizione a Pùtin denuncia brogli elettorali, forse a ragione, ma 
la maggioranza dei russi vota ancora Pùtin. La vita democratica, la si educa esercitandola. Perfino le volpi possono es- 
sere addomesticate, con l'esercizio: il genetista Dmìtrij Beljàev, a Novosibirsk nel 1959, dopo una selezione iniziale, 
fece riprodurre volpi docili, remissive, abituate alla presenza umana. L'unica superstite dell'originario gruppo di ricerca, 
Ljudmila Trut, accademica delle Scienze russa, ammette oggi che le volpi hanno assunto le doti interpretative dei cani, 
anche alcuni loro gesti e sembianze (depigmentazione del pelo, movimento delle orecchie e della coda). E' un principio 
pavlo viano. Pure i cittadini usciti dalle dittature sono "addomesticabili alla democrazia", con l'esercizio della democra- 
zia. Ma l'antica fede dei Russi nel "piccolo padre", non è facile da sradicare: in via Perejaslàvskij n. 4, a Mosca, allo 
sportello "Accettazione delle richieste per Vladimir Vladimiro vie Putin", alle 10 del mattino già venti persone in coda 
portano delle suppliche e commentano: "Sono tutti corrotti, (...) Povero Putin, lui non può saperlo. Appena leggerà la 
mia supplica caccerà tutti a pedate" (10). E Putin risponde con firma autografa. Sono i principi fondamentali del citta- 
dino (Dichiarazione di Parigi, 1948) che vanno praticati oggi in Russia: è il suo punto debole. Con le nuove libertà, 
ovviamente, trova spazio anche il crimine ("màfija" in russo indica anche i piccoli reati); ma almeno gli scrittori esi- 
liati, Vasìlij Aksènov, per citarne uno, autore dell'indimenticabile "77 biglietto stellato" sono potuti rientrare (11) e si può 
emigrare senza essere trattati da spie e controllati dal FSB. Emigrazione facile significa però anche fuga dei cervelli. 
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IV 

Dati UNESCO: nel 1990 l'emigrazione intellettuale russa (500.000 persone circa) era costituita per il 20% da ricerca- 
tori e personale tecnico qualificato. Dal '90 al '96 sono diminuiti sia il personale degli Istituti di ricerca accademici, sia 
gli stanziamenti per la ricerca. Insomma, è dagli anni '30 che gli scienziati russi penano: persecuzioni politiche, la guer- 
ra, la stagnazione e, ora, scarsi finanziamenti, poche chances professionali, quindi spostamento massiccio di laureati 
verso materie letterarie (12). Sergej Kapìca, fisico come il celebre padre, ha denunciato nel 2009 la perdita di scienzia- 
ti, attratti all'estero da migliori salari e condizioni, un bel danno per la futura Russia: l'innovazione scientifica serve an- 
che allo sviluppo socio-economico. Il chimico Mendelèev -cita Kapìca- a suo tempo seppe consigliare il ministro Vitte. 

E quale sarà il futuro ruolo internazionale della Russia? Co-protagonista nell'Eurasia con l'UE, in una multipolarità 
mondiale, auspicata da pensatori sia di destra (ad es. nella rivista" Eurasia") sia della sinistra "no-global"? Impero nostal- 
gico delle glorie passate, forte delle sue ricchezze naturali? Sostegno dell'ipersviluppo asiatico? Membro, un giorno, 
della NATO? Scrivono A. Vitale e G. Romeo (13): "la provenienza sovietica degli attuali detentori del potere in Russia 
ne determina stile di lavoro e mentalità, cosa accettata dall'opinione pubblica russa che sogna l'antica "grandeur" e 
dall'Occidente, per frenare la potenza statunitense". Vero. Ma vanno apprezzati i progressi fatti dalla Russia, sono 
lenti, perché la Russia è stata violentata troppe volte nel XX s. Per E. Limònov nulla è cambiato, da quando Lèrmontov 
scriveva "folla avida davanti al trono, boia della libertà, del genio e della gloria" (14). La via della ricostruzione è an- 
cora lunga: "Solo osservatori prevenuti, architetti delle ditte concorrenti o passeggeri stanchi del viaggio su questo 
treno che corre convulso e a scossoni dal 1985, possono confondere (...) la sagoma di una delle stazioni intermedie 
con la stazione principale, alla fine della linea" (15). Rileggiamo le parole le di V. Grossman: "Credo che la libertà sia 
ineluttabile. (...) La libertà sarà tutt'uno con la Russia" (16). 

Democrazia e giustizia hanno solo da guadagnare dalla collaborazione fra Russia e UE. Nel 2010 "anno della Russia 
in Francia e della Francia in Russia" si sono svolte iniziative e visite a Parigi del presidente Medvèdev intenzionato ad 
abolire i visti da e per la Russia (sarebbe ora!). Putin ironizzò nel 2002: "Non sarà il muro di Shengen -invece del muro 
di Berlino- a dividerci adesso!?". Il 2011 è l'anno della cultura russa in Italia. La Russia, "snobbata" dall'Europa, si ri- 
volgerà alla Cina e all'India, potenze emergenti che cercano le sue risorse energetiche? Molti passi sono stati fatti dal '96 
in questo senso (BRICS, Gruppo di Shangai, visite, trattati, terre russe cedute alla Cina). E, considerato il debito de- gli 
USA verso la Cina, che sostiene i paesi africani, sarà la Cina a gestire il mondo? Lo scopo della politica è proprio li- 
mitare lo sviluppo di superpotenze, eliminare gli squilibri. La Russia determinerà i futuri equilibri mondiali, ma an- 
che l'Europa contribuirà a determinare la futura Russia. Roma, 2002: firma russa di collaborazione con la 
NATO, evento eccezionale secondo il Segretario Generale della NATO lord Robertson, l' ingresso russo in Europa pare 
ormai prossimo. Poi tutto si fermò, per "ricatto energetico " all'Ukraìna (2005), seconda guerra cecena (1999-2006), 
invasione della Georgia (2008), standard europei non raggiunti. La Russia nel 1996 ha sottoscritto la Convenzione del 
Consiglio d'Europa sui diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (Cedu). Ma fra i candidati all'ingresso nell'UE, 
neanche compare! Bruxelles, 2010: III Forum russo-europeo; tema: "Una sola Europa dall ? Atlantico al Pacifico: so- 
gno o possibilità?" Sono le debolezze interne dell'UE a complicare l'ingresso di un paese "ingombrante" come la Fe- 
derazione russa. L'Europa, divisa politicamente e povera di materie prime, pur con 500.000.000 di abitanti, teme "l'orso 
russo" che ne ha solo 146.000.000, senza contare che il numero di abitanti determina il numero dei deputati di ogni pae- 
se nel Parlamento europeo, ripartiti nei sette gruppi politici. Fiducia nella Russia ci vuole! Jury MLòtman nutriva una 
fiducia illimitata nel futuro della cultura russa. Il suo pensiero sostenga l'impegno affinché la Russia entri nell'UE: è allo 
studio il progetto di una linea ferroviaria S. Pietroburgo-Merano, una linea ferma da cent' anni: un simbolo? 
La Russia è sintesi del suo passato, delle sue contraddizioni e di un futuro incerto . Sviluppando le sue potenzialità, 
oltre a tracciare la svolta storica del post-sovietismo, compito non facile, darà all'umanità contributi in ogni campo. 
Due esempi? Viktoria, bis-nipote di L.Tolstòj, cantante e musicista svedese, ascolta jazz, rythm'nd blues e mette in mu- 
sica il romanzo del suo avo "Anna Karenina"; A. Gèim e K. Novosèlov, premi Nobel della Fisica 2010, lavorano all'U- 
niversità di Manchester: le migliori tradizioni russe nella civiltà mondiale. Per V. Erofeev il popolo russo è sfinito, da 
una riforma all'altra si è logorato, sta come un insetto rovesciato sulla schiena, senza capire cosa gli succede. P. Lévy, 
invece, scrive ("Le Figaro", 23.03 2010) che i contatti umani, professionali, culturali, economici tra russi e altri europei 
saranno domani rapporti politico-istituzionali, poiché i popoli precedono sempre i governi su strade nuove. In Italia si 
accusa: "In Russia c'è mafia". Da che pulpito! L'aiuto alla Russia non lo diamo con altezzose lezioni, ma eliminando le- 
nostre mafie e caste, migliorando la democrazia e l'economia in casa nostra, rendendo l'Europa più equa e coesa: 

ognuno faccia la sua parte! 

Note 

(1),(5) V. Erofeev, "Russian attack" (MI, Salani, 2010); (2) "Focus" n.222/ 2011 (ved. matriarcato, in glossario); (3), (6) V. Chleb- 
nikov: "47 poesie facili..." a cura di Paolo Nori (Macerata, Quodlibet, 2009); (4), (16) V. Grossman: "Tutto scorre..." (MI, Adelphi, 
2010); (7) J. E. Stiglitz: "La globalizzazione e i suoi oppositori" (TO, Einaudi, 2002); (8), (14) E. Limonov: "Russian attack" (op. 
cit.); (9) J. Littell:"Cecenia anno III" (TO, Einaudi, 2010); (10) "La Repubblica" 1 1.3. 201 1; (11) Non è così per tutti: ved. "Natalia 
Morari" in V. Panjuskin: "12 che hanno detto no" (op. cit.); (12) Fenomeno, che si verifica da anni anche in Italia; (13) in A. 
Vitale- G. Romeo: "La Russia post-imperiale" (Catanzaro, ed. Rubbettino, 2009); (15) Vitàlij Tret'jakòv, in "Limes" n. 3/ 2010. 
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Russia. Antologia e storia della civiltà russa 



Appendice al II volume 



Così si dice dal 1917 ... 



Glossario di sigle e termini tipici della civiltà russo-sovietica, che appaiono nel II volume 



Altre sigle sovietiche e neologismi del XX s. figurano nel cap. VII, "la seconda svolta ". 

Alcuni termini rinviano al glossario del I volume. 
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• AES in russo A3C, sigla di Atomica 3jieKTpocTàimH5i, Atomnaja ElektroStàncija, 
Centralenucleare (vedasi anche àtomnyj proèkt SSSR). 

• afìsa manifesto, avviso (teatràl'naja a.: cartellone teatrale), cartellone pubblicitario, commerciale o 
politico, di valore artistico. Rappresenta un settore della produzione artistica russo-sovietica (vedasi 
plakàt e, in voi. I, cap. Vili, "Le avanguardie russe "). 

• agit-prop Militante o sostenitore del Partito comunista, che si dedica alla propaganda politica nei 
quartieri e nei posti di lavoro, per coinvolgere le masse alla causa del socialismo, con manifesti, 
discorsi, leggendo testi nei luoghi pubblici. Lènin attribuiva un ruolo di primaria importanza agli 
agitpròp. Negli anni '20 si organizzavano anche agit-treni e agit-battelli, per portare le notizie della 
rivoluzione alle provincie più lontane, perfino agit-stoffe, in particolare nell'industria tessile di 
Ivànovo e all'Istituto Tecnico di Mstèra. Da arirràTop, agitàtor (o agitàcija) e nponaràH/ja, 
propagànda. 

• andergràund sotterraneo. Nome dato alle tendenze artistico-culturali non ufficiali, non 
autorizzate, non censurate, nate in URSS dagli anni f 60 {ved. podpòl'noe iskùsstvo, oppozìcija, 
samizdàt). Dall'inglese underground, metropolitana. In realtà dagli anni '90 nei sottopassaggi 
sotterranei delle grandi città russe si è sviluppata tutta una vita emarginata che si potrebbe chiamare 
andergràund: piccoli commerci, gruppi rock che suonano e manifestano la loro rabbia. E' anche il 
titolo di un romanzo (2008) di Vladimir Makànin, ambientato negli anni del passaggio al post- 
comunismo (1989-1993). 

• antisemitizm v Rossij i v SSSR vedasi pogròm. 

• apparàtcik quadro del PCUS, o della struttura amministrativa sovietica post-chruscéviana, che 
gode di privilegi socio-economici, in quanto rappresentante della nomenklatùra (ved. 
nomenklatùraj. Il termine ha acquisito dagli anni '70 il significato negativo di dirigente corrotto, 
oltre che privilegiato. Deriva da apparàt, congegno, apparecchio, macchina fotografica, apparato 
(dal ted. Apparai, derivante a sua volta dal lat. ad-paro, apparo, allestisco, dò disposizioni). 

• "aprèl ? ", in russo Anpéjib, aprile, denominazione dell'organizzazione che riunì scrittori, 
critici, pubblicisti, giornalisti russi nella difesa della perestròjka (vedasi perestròjka). Si chiamò 
"aprile" poiché il plenum del Comitato centrale (CK) del PCUS del 1985 in cui Gorbacév presentò 
il suo progetto riformatore, si svolse nel mese di aprile. In aprile 1990 ebbe luogo il I A Congresso 
dell'organizzazione e in aprile 2007 si chiuse l'ultimo numero dell'almanacco "Aprèl n \ con la 
consapevolezza che le esigenze socio-politiche della Russia nel 2007 erano cambiate, rispetto al 
1985. Alcuni fra i più grandi scrittori russi tra XX s. e XXI s. vi collaborarono. L'almanacco 
"Aprèl"' (redattore capo: Anatòlij Pristàvkin) era pubblicato dall'editore anglo-russo "Inter- 
verso". "Aprèl' " attribuì premi agli scrittori più coraggiosi nelle battaglie per i diritti civili, come L. 
Cukòvskaja (ved. L. Cukòvskaja, in cap. VI "E le donne?"). 

• arbàt una delle principali vie commerciali e turistiche nel centro di Mosca. Lunga circa 1 km., 
compare nei documenti dal 1493. E' uno dei miti moscoviti, sede del teatro Vachtàngov, cantata da 
poeti e bàrdy (chansonnier s), soprattutto B. Okudzàva, al quale sull'arbàt è stata eretta una statua. E' 
l'ambiente del romanzo "Dèti Arbàta", I figli dellArbàt, di A. Rybakòv (scritto negli anni '60 e 
pubblicato nel 1988, che racconta della gioventù moscovita e dei meccanismi del potere degli anni 
'30). Le ipotesi sull'origine del nome sono varie: dall'arabo, dal tataro, la più certa pare dal turco 
arbà, carro, da cui la via Arbàtskaja, strada commerciale percorsa dai carri con le merci, che 
giungeva a Mosca da Kolomnà. Non deriva al ted. Arbeit, lavoro, come potrebbe sembrare: quando 
i primi artigiani tedeschi giunsero a Mosca, la strada portava già questo nome. 
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armata rossa vedasi kràsnaja àrmija, grazdànskaja vojnà, konàrmija. 

• artèl ? cooperativa, corporazione professionale a responsabilità comune e condivisione dei profitti 
fra i membri. Nel- l'Unione Sovietica l'istituto dell'artel' (cooperativa) fu mantenuto: fabbricava 
prodotti destinati al consumo dei suoi membri, non merci. Nell'artel' sovietico, ad esempio in un 
kolchoz, era ammesso il lavoro individuale, non lo sfrutta- mento del lavoro altrui; l f a. è stato 
eliminato nei sovchòzy {ved. kolchoz, sovchòz). Deriva forse dal tatarico-baskiro artil, nel russo dal 
XVI s.: art significa retrovia, riserva e il, popolo, gente. Significherebbe popolino, gens menus. 

assedio di Leningrado vedasi leningràdskaja blokàda. 

assemblea costituente russa (1918) vedasi ucrezdìtel'noe sobrànie. 

• assemblea federale russa parlamento della Federazione russa (vedasi dùma). 

• àtomnyj proèkt SSSR, in russo àTOMHbra npoéKT CCCP, progetto atomico (programma 
nucleare) dell'Unione Sovietica. Le centrali nucleari attive in Russia sono dieci (2010), danno più 
del 17% dell'energia della Federazione. A differenza della maggior parte del mondo che sta 
retrocedendo dal nucleare (escluse Cina, Iran, Pakistan e Francia), il programma di crescita del 
nucleare russo "pacifico" prosegue, come affermato da V. Pùtin nel 2007, Eppure la Russia è il 
paese più ricco di giacimenti di gas naturale e petrolio -ma destinati all'esportazione- e proprio in 
territorio sovietico è avvenuto nel 1986 il più grave incidente nucleare della storia, a Cernòbyl 
(Ukraìna) (ved. cernòbyl'skaja avàrija, in cap. VII, "La seconda svolta"}. Il primo reattore 
elettronucleare sovietico risale al 1954, ma ricerche ed esperimenti in questo campo incominciarono 
negli anni '20. Il programma nucleare bellico sovietico, avviato su studi (anni '30-'40) del grande 
mineralogista e biochimico Vladimir I. Vernàdskij, creatore del concetto di noosfera (ved. 
noosfera), aveva come obiettivo la costruzione della bomba atomica sovietica. Grazie anche allo 
spionaggio del NKVD e al londinese Donald MacLean (in russo, ^OHajiBA MaKiDÌm, membro dal 
1956 del PCUS), i sovietici entrarono in possesso di informazioni preziose sul nucleare. Al 1949 
risale il primo test riuscito di bomba atomica a fissione al plutonio, al 1951 quello a fissione all'ura- 
nio, al 1953 quello all'idrogeno (avvenuti a Semipalatìnsk). Fra i migliori ricercatori fisici sovietici, 
Andrej Sàcharov. Distinguere nucleare pacifico e bellico è sbagliato: "Infatti lo sviluppo del 
nucleare a fini pacifici segue di pari passo -e non precede- lo sviluppo dell'energia nucleare a fini 
militari. Nel pieno dello scontro della guerra fredda (...) le due uniche superpotenze dell'epoca 
costruirono i propri arsenali militari a tappe forzate, fino agli anni Ottanta, mantenendo l'equilibrio 
del terrore (. . .). Il nucleare civile seguì questa corsa spasmodica e investì tutti i paesi sottoposti alle 
rispettive aree di influenza (...) In sintesi, dal 1954 al 1989 (...) furono costruite nel mondo 423 
centrali nucleari per la produzione di energia elettrica", (da Chiesa-Cosenza-Sertorio: "La 
menzogna nucleare"''} (ved. cholòdnaja vojnà, guerra fredda). MINATOM (Ministero russo per 
l'energia atomica) è disposto ad accogliere scorie radioattive dall'estero dietro pagamento. Ma la 
Russia detiene già il primato dei siti più contaminati di scorie nucleari del mondo: Majàk, Séversk e 
Zeleznogòrsk. I russi utilizzano soprattutto i reattori uranio-grafìte-acqua leggera; sono criticati dal 
punto di vista della minimizzazione dei rischi e dell'uso di materiali scadenti. L'URSS ha costruito 
fra il 1958 e il 1994, 245 sottomarini a propulsione nucleare, più di ogni altra potenza e utilizza 
anche rompighiaccio a propulsione nucleare, tra il porto di Mùrmansk e il Pacifico. L'ENEL è stata 
contestata per aver contribuito a finanziare il programma nucleare russo. Nel 1963 e nel 1971 sono 
stati firmati, col contributo di A. Sàcharov, il primo e il secondo trattato internazionale per il bando 
parziale dei test nucleari; nel 1987, i presidenti dell'URSS e degli USA Gorbacév e Reagan hanno 
firmato il trattato sulla fine degli Euromissili (missili nucleari a medio raggio) installati in Europa; 
nel 1991, hanno firmato lo START (Strategie Arms Reduction Treaty), il più ampio trattato USA- 
URSS sull'uso delle armi nucleari; nel 1996, è stato firmato il trattato per il bando definito dei test 
nucleari (ma nel 2011 non è ancora entrato in vigore). ROSATOM è l'ente preposto all'energia 
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nucleare in Russia. 

• àvgustovskij putc colpo di stato di agosto. M. Gorbacév, presidente dell'URSS, in vacanza a 
Foros, sul mar Nero nell'agosto 1991, viene sequestrato con la moglie nella loro daca, mentre a 
Mosca un Comitato (vedasi gosudàrstvennyj komitèt po crezvycajnomu ...), autonominatosi, 
proclama lo stato d'emergenza, assume poteri straordinari e fa intervenire l'esercito nelle strade di 
Mosca. Lo scopo è la destituzione di Gorbacév, le cui riforme stanno distruggendo i tradizionali 
fondamenti dell'URSS: totalitarismo, centralismo, potere assoluto del PCUS. Le forze reazionarie 
non l'accettano. I moscoviti si mobilitano a migliaia e scendono in strada contro il ritorno al passato. 
A difesa della Casa Bianca (ved. bèlyj dom) contro i golpisti scendono in campo B. El ? cin, 
presidente del Sovèt Supremo della Federazione Sovietica (allora RSFSR), il vice-presidente 
Ruckòj, il presidente del governo Silàev e il presidente del sovèt supremo Chazbulàtov. Restano 
tre vittime civili. Questo colpo di stato di fatto apre la strada al crollo dell'URSS e a B. El'cin, come 
futuro presidente della Federazione russa. A conclusione del putsch, i membri del Comitato sono 
tutti arrestati, salvo il ministro Pugo, che si era già tolto la vita (ved. anche tav "Crollo del 
comunismo ", in cap. VII, "La seconda svolta "). 

• babà donna, donnetta, femmina. Può essere usato anche per "moglie, amante, convivente". Il 
termine, pur essendo ironico, o gergale, ha una sua dignità letteraria: Boris Mozàev ha intitolato 
"My)KHKÙ h 6à6bi", "Muzikì i bàby" ("I contadini e le loro donne") un romanzo -vincitore nel 1989 
del premio di stato- sulla collettivizzazione delle terre della regione di Rjazàn', negli anni 1929-'30. 
Termine entrato anche nel dialetto veneto-triestino, nel significato di comare. Deriva dall'etimo 
slavo 6a, ba equivalente a Ma, ma (di mater, madre) (per la storia del termine, vedasi bàba in voi I, 
glossario). 

• bakìnskie komissàry "commisari di Bakù": ventisei commissari politici bol'sevikì sono fucilati il 
20 settembre 1918, presso Kràsnovodsk, (dal 1993 Turkmenbàsy) nell'attuale Turkmenistàn, poco 
lontano da Bakù, per sentenza della missione militare inglese e del governo caucasico anti- 
rivoluzionario. Nel 1920 a Bakù, è stato edificato un monumento in loro onore. 

"battello filosofico" emigrazione intellettuale dall'URSS (1922-1923) vedasi "filosòfskij 
parochòd". 

• bauhaus in russo Bàyxayc, "casa di costruzione", ossia scuola di architettura modernista sorta 
nella repubblica di Weimar, dal 1919 al 1933, con sede dapprima a Weimar, poi a Dessau, quindi a 
Berlino, ad indirizzo molto vicino al konstruktivìzm russo, secondo lo "spirito dei tempi". Fu 
fondata dal belga Henri C. van de Welde. I tre direttori furono: Walter Gropius, H. Meyer, L. Mies 
van den Rohe. Fu chiusa dai nazisti (vedasi vèjmarskaja respùblika e konstruktivìzm). 

• bèlye bianchi, forze armate dapprima spontanee, poi organizzate in esercito, contrapposte 
all'Armata rossa, che era il braccio armato della rivoluzione bol'sevìka. I bianchi reclutarono 
militanti soprattutto fra cosacchi (vedasi kazàk, in voi. I, glossario) contadini, intellettuali anti- 
comunisti e reparti dell'ex-esercito zarista. L'attributo "bianco", cioè antirivoluzionario, fu esteso 
anche all'emigrazione (circa 3.000.000 russi), rifugiatasi soprattutto a Parigi, Berlino, successiva- 
mente negli Stati Uniti. Fra i bianchi e l'Armata rossa scoppiò la guerra civile (Ì9Ì8-Ì922) (vedasi 
grazdànskaja vojnà). I principali comandanti bianchi furono i generali Aleksèev, Kornìlov, che 
tentò un colpo di stato, vedendo nella dittatura militare la soluzione ai mali della Russia, Denìkin, 
Wràngel ? , Jùdenic, l'ammiraglio Kolcàk e Tatamàn Krasnòv. Deriva da bèlyj, bianco, colore dei 
legittimisti dal 1792, mentre il rosso nel tricolore è il simbolo del sangue, della rivoluzione. Ma 
nell'antica cultura russa il rosso (kràsnyj) è anche il colore della vita, è lo stesso etimo di "bello" 
(krasìvyj). 
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bèlye emigrànty vedasi rùsskaja emigràcija pèrvoj volny. 

• "bèlyj dom" casa bianca. Enorme, moderno, bianchissimo edificio moscovita, costruito fra il 
1965 e il 1979, come sede dei Sovèty (Parlamento) dell'URSS (vedasi sovèt). Sede dal 1991 al 1993 
del Sovèt Supremo della Federazione Russa e, dal 1994, del governo della Federazione Russa. Fu 
anche sede del Comitato di controllo popolare (1965-1991). Il nome richiama l'antica rivalità fra 
URSS e USA, del cui presidente la "casa bianca" è tradizionale sede. E f simbolo di due importanti 
avvenimenti storici: la difesa delle libertà civili dal colpo di stato anti-Gorbacév, organizzato dai 
conservatori (agosto 1991) e l'attacco armato di B. El f cin al parlamento russo (ottobre 1993) che 
non accettava i suoi superpoteri e il suo dispregio della Costituzione, fino allo scioglimento del 
parlamento stesso. Perciò, asseragliati nella Casa Bianca, i deputati lo avevano destituito, 
nominando presidente della Russia ad interim A. Ruckòj. El f cin li aggredì coi carri armati, anche ad 
azione incendiaria, uccidendo dei cittadini inermi. I morti risultarono 187. El f cin non fu mai 
processato per questo massacro, che lo scrittore Aleksàndr Zinov'ev, esprimendo l'opinione di molti, 
definisce "l'apogeo della mascalzonata, un crimine di Stato", avvenuto tra il 21 settembre e il 4 
ottobre 1993, tra il silenzio, da un lato e l'approvazione, dall'altro, dell'Occidente. 

• beréza albero simbolo della Russia e di altri paesi slavi, ad es. la Serbia. Ancor oggi è molto usato 
il suo legno tenero nell'artigianato, nell'industria, per la fabbricazione di piccoli arnesi, giocattoli, 
strumenti musicali ('Toccò a me fare l'inventario dei mobili... la cosa che mi aveva impressionato 
più di tutte, il pianoforte in betulla di Carelia!", in "Ronda di notte" di Michail Kuràev^). La b., 
usata anche nella farmacopea popolare, contiene argento, che svolge un'azione anti-microbica. Sul 
terreno di un boschetto di b. (berézovaja roscà), si trova una quantità d'argento cento volte superiore 
a quella che si riscontra sul terreno di un bosco misto. E' l'unico albero che sopravvive nella tundra, 
dove non supera l'altezza di 1 metro. Berézka (betullina) era in URSS una catena di negozi solo per 
stranieri, che pagavano con la loro valuta. E' tuttora un ensemble di canti popolari. Rùsskaja 
beréza è un fondo benefico privato, che aiuta bambini poveri, orfani, famiglie in difficoltà, finanza 
conservazione e restauro di antichi monumenti. E' intitolato al nome dell'Eroe dell'URSS, pilota- 
astronauta, Jùrij A. Garnàev (1917-1967) (per origini del nome e tradizioni, ved. beréza, in voi. I, 
glossario). 

Birobidzàn Regione Autonoma degli Ebrei vedasi alla voce pogròm. 

• blin specie di piccola crèpe dolce, lievitata, tipica della tradizionale cucina russa (vedasi blin in 
voi. I, glossario). 

blokàda Leningràda vedasi leningràdskaja blokàda. 

• bol'sàja vos'mérka G8 (letteralm.: il grande gruppo di otto) (1991-2002). Gruppo delle otto 
potenze mondiali che stavano fra i primi dodici posti per quanto riguarda il PIL. Nel 1997, la 
Federazione russa, in virtù della potenza militare e del suo peso politico mondiale, entrò nel G7 
(Francia, Germania, Giappone, Gran Bretagna, Italia, USA, con l'aggiunta del Canada nel 1976) che 
divenne così G8. 

• bol'sevìk (plur.: bol'sevikì) maggioritario, che gode della maggioranza, o anche membro del 
gruppo maggioritario. Termine usato come sinonimo di leninista, da quando i leninisti 
conquistarono la maggioranza al 2 A Congresso del Partito Social-democratico russo (Bruxelles, 
Londra, 1903) in una votazione cruciale per la storia del partito stesso; infatti poco dopo, i 
bol'sevikì fondarono il Partito Comunista Operaio Russo, PoccùìiCKasi KoMMyrniCTÙnecKan 
PaSónan riapra» (PKPII, RKRP) chiamato, dal 1922 al 1991, Partito Comunista dell'Unione 
Sovietica, o KPSS (PCUS). Per Tròckij, b. significava comunista autentico, contrapposto allo 
stalinismo antirivoluzionario. Nel 1905 Lènin fece dei bol'sevikì, membri del Partito Comunista 
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Operaio Russo, autoproclamatosi avanguardia del proletariato, un'organizzazione di massa di 
intellettuali, operai e soldati. Deriva da Sojibiue, bòl'sce, di più, in maggioranza (ved. anche KPSS). 

• bol ? sevìzm ideologia e prassi politica dei bol'sevikì (vedi bol'sevìk). Il termine ha acquisito 
gradatamente il significato di comunismo e, più in generale, di estremismo di sinistra, soprattutto in 
Italia durante il ventennio fascista. 

• bormotùcha vino scadente (grad. 15-20°) ricavato da frutta, o da vino con aggiunta di zucchero 
ed alcool etilico. 

• borse tradizionale tipica zuppa russa e ucraina, di barbabietola, patate e carne. Dall'ucraino borse, 
zuppa di barbabietola e cavolo cappuccio. Il nome deriva dall'erba, dalle proprietà curative, 
6opmeBHÙK, borscevnìk, che va aggiunta alla zuppa. E f l f Acanthus o Pastinaca sativa, così 
chiamata per le sue foglie appuntite (6op, bor è l'ago delle conifere, da cui óopo^à, borodà, barba) 

(per la ricetta del b., ved. § 8, "La cucina sovietica", in cap. Ili "La cultura sovietica). 

• BRIKS, in russo BPHKC, in occidente BRICS sigla del nome di cinque paesi in via di 
rapidissimo sviluppo dagli anni 90: Brasile (ricco di risorse agricole), Russia (il maggior 
esportatore di gas naturale e petrolio), India (ricca di risorse intellettive), Cina (ricca di forza-lavoro 
a basso prezzo) (in russo, KirraH, Kitàj) e, dal 2011, Sud- Africa (ricco di risorse naturali). Si 
avviano ad essere le cinque più forti economie del mondo. La crescita del P.I.L. russo nel 2011 è 
stata superiore al 4%. La sigla BRIC è stata ideata nel 2001 all'interno della banca americana 
Golden Sachs. 

• "bronenòsec Potémkin" corazzata Potémkin. Corazzata storica russa, il cui equipaggio ispirò il 
celebre film omonimo (1925), di S. Ejsenstèin. E' considerato uno dei migliori film nella storia del 
cinema, dal punto di vista sia tecnico, che estetico-stilistico, pur essendo un'opera di propaganda. Il 
fotografo era Edouard Tissé, il francese che tanto contribuì alla nascita del cinema russo. Il film, 
diviso in più parti sottotitolate, s'ispira alla rivoluzione del 1905 ad Odessa, narra vicende storiche, 
ma liberamente interpretate: ad es. il massacro della folla avvenne, ma non sulla scalinata così 
scenografica, bensì di notte e in stradine secondarie. Il nome deriva da 6pÓHH, brònja, corazza e 
hocùti>, nosìf, portare (ved. § 5 ',' 'Cinema e fotografia... " in cap. Ili, "La cultura sovietica"). 

• budetljàne denominazione ideata nel 1910 da V. Chlèbnikov per il gruppo di artisti futuristi 
pietroburghesi, V. Kàmenskij, il teorico dell'arte e compositore Michaìl Matjùsin, sua moglie e i 
quattro fratelli Burljùk: David, Nikolàj (poeti), Vladimir e Ljudmìla (pittori), al quale si unì lo 
stesso V. Chlèbnikov. Furono il primo nucleo del futurismo russo. Aderì anche il compositore Artùr 
Lur'é. Nel 1910 uscì la loro prima raccolta "Ca^ÓK cy^eìi", "Sadòk sùdej, Il vivaio dei giudici. Il 
termine b. deriva dal futuro del verbo essere, SyzjeT, bùdet, sarà; significa quindi "uomini 
dell'avvenire, che creano la cultura del futuro". 

• byt vita quotidiana, abitudini, in russo 6mt (dal verbo 6bitb, byt', essere, stare). E' sempre stato il 
tema centrale della narrativa russa, salvo nel realismo socialista: byt significa innanzitutto 
autenticità, riproduzione della vita vera, con le sue bellezze e brutture, senza tesi precostituite per 
celebrare qualcuno o qualcosa. Dagli anni '60 il byt s'impone tra i giovani scrittori con tutta la 
voglia di novità che pervade la Russia. Fra essi, in prima linea, Vassìlij Aksénov, col suo romanzo 
"Zvèzdnyj bilèf\ Il biglietto stellato (1961), i cui protagonisti sono dei veri adolescenti russi, non 
"eroi" del Komsomòl: una svolta nella narrativa sovietica. Il b. è narrato nelle canzoni d'autore dei 
bàrdy degli anni '60-70 (ved. § 13, in cap. VI, "La prima svolta"). E' narrato in modo gergale e senza 
pudori in racconti della Russia post-sovietica, come in "Dàj mne", "Dammi" (2002) di Irina 
Denezkìna, sulla vita dei ventenni di periferia, tra sesso e droga, Nell'attuale b. russo si constata una 
perdita di valori, che fa pensare alle parole di Aleksàndr Zinov'ev: "I nuovi padroni della Russia 
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hanno creato un sistema che corrompe le nuove generazioni fin dalla più giovane età e in tutti gli 
aspetti della loro vita (...). Sta crescendo una generazione di persone ignoranti, invidiose, avide di 
denaro e di divertimenti, moralmente corrotte fin dall'infanzia, che hanno perso gli ideali di Patria e 
di dovere civile ("La caduta dell'Impero del male"). Al primo posto nella narrazione del b. fu il 
anche cinema sovietico col suo uso del montaggio, già a partire da "Proèkt inzenèra Prajta 
(Pright)" di Lev Vladimiro vie Kulesòv (1918), il primo film di produzione sovietica e dal kineoko- 
kinoglaz di D. Vèrtov (ved.§ 5, in cap. Ili, "La cultura sovietica"). 

cadetti vedasi Kadety. 

• càj tè. Più dell f 80 % della popolazione russa fa uso quotidiano di tè, in casa e fuori. L'uso del tè è 
così diffuso, che la mancia si dice naeBBie, caevye e la si porge dicendo "na caj", per il tè. "Cosa 
darei per un goccio di tè " (in B. Malamud: "L'uomo di Kiev"). I giovani russi non smentiscono la 
tradizione, Sasa va a trovare la madre: "- Ma perché mi tormenti così figliolo?- cominciò la madre 
con una nota già alta e supplichevole. - Basta, basta, basta, smettiamo subito...- si rabbuiò Sasa 
osservando sua madre: aveva un aspetto affaticato, quello di qualsiasi donna russa sopra i cinquanta. 

- E certo, cosa altro può dire una madre... - Mamma, dài, smettila. Me lo fai un tè? - Dove sei stato? 

- chiese la madre accendendo un bollitore arrugginito (Z. Prilèpin: "San'kjà"). Dal diminutivo 
naéK, caék, un piccolo dolce tè, deriva il verbo HaéBHHHarB, caévnicàf, stare a prendere il tè in 
compagnia, in un'atmosfera piacevole e amichevole (ved. tav. "Cajpitie " in cap. VII, ( La seconda 
svolta "; per origini e tradizioni, ved. càj e samovàr anche in voi. I, glossario). 

cavolo cappuccio vedasi kapùsta. 

CC comitato centrale vedasi centràl f nyj komitèt (CK). 

• CeKà in russo BHK, sigla di BcepoccÙHCKa» Hpe3BbiHàHHaH Komùcchh no 6opi>6é c 
KOHTpepeBOJiiouHeH h c caóoTà^ceM, Vserossìjskaja Crezvycàjnaja Komìssija po bor'bè s 
kontrerevoljùciej i s sabotàzem (Comitato Straordinario di tutte le Russie per la lotta alla 
controrivoluzione ed al sabotaggio). Organo di polizia speciale per la sicurezza interna dello stato 
sovietico. Istituito nel 1917 divenne OGPU, poi NKVD, infine KGB (vedere le varie sigle). Il primo 
dirigente della Cekà fu Felix Dzerzinskij, di origine polacca. Membro della CEKA: Cekìst. 

centrale nucleare vedasi AES ed anche àtomnyj proèkt SSSR. 

• centràl ? nyj dom literàtorov casa centrale (circolo) dei letterati. Nel 1928, a Mosca, fu fondato 
questo primo "club della letteratura". E f un grande palazzo in posizione centrale, oggi dispone di 
sale per attività culturali, cine-teatro, biblioteca, studio fotografico, ristorante e buffet e un ricco 
programma annuale (per gli anni 1918-1922, vedasi dom literàtorov). Dal 1934 al 1991 è stata 
gestita dall'Unione degli scrittori sovietici (vedasi sojùz sovètskich pisàtelej), che era anche una 
forma di controllo e censura degli scrittori. 

• centràl ? nyj dom ucénych casa centrale (circolo) degli scienziati, fondata a Mosca nel 1922 
vedasi dom ucénych. 

• centràl ? nyj komitèt in russo, IJeHTpàjibHMH KoMHTéT (U,K, CK), comitato centrale. Organo 
dirigente ristretto del Partito Comunista Sovietico (KPSS), formato da rappresentanti eletti dai 
comitati locali (cittadini, distrettuali, regionali). Attivo soprattutto fra un Congresso e l'altro del 
Partito. I Congressi del Partito (napTCtesABi, partstèzdy) erano annuali negli anni 20; sospesi dal 
1939 al 1952, divennero quinquennali dal 1953. Il Comitato Centrale eleggeva il Segretario 
generale, che lo presiedeva (carica istituita nel 1922). I Segretari del CK furono dopo Lènin: Stalin, 
seguito da Màlenkov, Chruscév, Brèznev, Andròpov, Cernènko, Gorbacév e, ad interim, V. Ivàsko, 
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durante il colpo di stato contro Gorbacév (24-29 agosto f 91). Non esiste problema politico, 
organizzativo, relativo alla vita pubblica sovietica che non venisse trattato dal CK. Il numero dei 
suoi membri, rappresentanti di tutti i settori della vita socio-economica, è variato nel tempo: nel 
1919, erano 19 e otto candidati (aspiranti ancora da verificare ed eventuali sostituti dei membri 
attivi) dieci anni dopo, erano 71, con 68 candidati; nel 1986 erano 307, con 170 candidati. Fu 
l'ultimo Segretario Gorbacév a dare la svolta definitiva al ruolo del CK, al XXVII Congresso, 
nel 1986: esso non doveva più dirigere la vita del paese, che controllava in tutti i suoi aspetti, ma 
doveva occuparsi solo di linea, organizzazione e attività del PCUS. Il politbjurò, ufficio politico, 
era l'organo eletto dal CK che dirigeva il CK tra un plenum e l'altro, un ristrettissimo numero di 
persone che gestiva di fatto l'URSS. Struttura analoga a quella sovietica si diedero i Partiti 
Comunisti degli altri paesi (vedasi KPS). 

• "centrifuga" uno dei gruppi dell'avanguardia futurista, o pre-futurista, che visse a Mosca tra il 
1913 ed ili 9 14, anche se il marchio "Centrifuga" apparve fino al 1922. Fondatori: Sergej Bobròv, 
Nikolàj Asèev, Boris Pasternàk. Programma poetico: sperimentare non tanto sulla parola, quanto 
sull'intonazione, il ritmo e la sintassi dell'opera poetica, fondendo sperimentazione e tradizione. 
Bobròv cercava soprattutto il purismo, lo ritrovava nelle cose antiche: i prjàniki, i lubkì, le 
kàmennye bàby, ecc. La prima raccolta di versi di "e", "Rukonog" era dedicata al poeta Ivàn 
Ignàt'ev, morto nel 1914 (ved. futurìzm ed anche egofuturìzm, in voi I, glossario). 

• centrizbirkom in russo ijeHTpioSlipKOM, sigla di Centràl'naja izbiràtel'naja Komìssija 
Rossìjskoj Federàcij, ufficio centrale elettorale della Federazione russa. Istituito nel 1992, controlla 
tutte le candidature presentate in occasioni elettorali. Molte vengono respinte e -l'opposizione 
contesta- anche in modo pretestuoso. 

• cernòbyl ? skaja avàrija il più grave incidente nucleare avvenuto in Europa, a Cernòbyl, in 
Ukraìna, a 16 km dal confine con la Bielorussia, nel 1986 (per i dati specifici, ved. in § 1, cap. VII, 
"La seconda svolta "). 

• chochlomà uno dei souvenirs russi più acquistati, per la tipicità ed il basso costo. Sono stoviglie in 
legno, soprattutto cucchiai e vasi, per lo più di betulla, a colori vivacissimi, su fondo nero, o oro. 
L'arte si sviluppò ufficialmente nel XVII s, nella regione di Niznij Nòvgorod, ma sorse molto prima, 
nei villaggi di Chochlòm (da cui il nome) e Skorobogàtyj . Gli abitanti di questi villaggi, ed altri 
vicini, lavoravano per la làvra (monastero di primaria importanza) di Tròjce-Sèrgievo, nella regione 
di Mosca e dai monaci appresero quest'arte (per le tradizioni, ved. chochlomà in voi. I, glossario). 

• cholòdnaja vojnà guerra fredda: espressione figurata che indica la guerra geopolitica, economica, 
ideologica combattuta tra URSS e USA, non con le armi, ma con la rivalità in tutti i settori della 
vita politica e socio-economica, sotto la minaccia costante di un terzo conflitto mondiale, che 
sarebbe stato nucleare e dunque avrebbe provocato la distruzione dell'umanità. Gli arsenali nucleari 
delle due potenze crebbero continuamente fra gli anni '50 e 70, finché una serie di accordi (detti 
SALT) non frenò questa corsa. La "g.f." iniziò dopo la Seconda Guerra Mondiale e terminò nel 
1986, grazie a M. Gorbacév, che concordò col presidente americano R. Reagan la riduzione degli 
armamenti nucleari in Europa (trattato di Rejkiavik del 1987), inoltre assieme al ministro sovietico 
degli esteri Sheverdnadze, pose fine alla guerra in Afghanistàn. Anche per questo ebbe il premio 
Nobel per la pace (1990 ). La "g.f." cessò definitivamente con l'abbattimento del muro di Berlino 
(1989) che era il simbolo materiale di questa divisione del mondo in due blocchi imperialistici 
contrapposti. Indirettamente, nella "g.f." furono coinvolti dalla parte americana, i paesi membri 
della NATO e amici degli USA, invece dalla parte russa, i paesi membri del patto di Varsavia (ved. 
dogovòr o drùzbe...) e amici dell'URSS. Il primo dirigente sovietico ad avere rapporti diretti con gli 
USA fu in realtà N. Chruscév: nel 1963 autorizzò l'inaugurazione della prima linea telefonica 
Mosca- Washington. Al 1963 risale il primo trattato, firmato da 108 paesi, per limitare i test nucleari. 
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Per contro, fu lo stesso Chruscév a far dividere Berlino in due parti nette, innalzando il "muro", per 
metter fine alle fughe di cittadini dall'Est all'Ovest, attraverso la Germania orientale. Altro momento 
di tensione nei rapporti URSS-USA fu la crisi dei missili di Cuba (1962) quando una sessantina di 
navi sovietiche si diresse verso Cuba, dove c'era stato lo "sbarco della baia dei porci", fatto da esuli 
cubani contrari a F. Castro, sostenuti dagli USA e dove dal 1959 i sovietici, dopo l'instaurazione del 
regime filo-comunista di Fidel Castro, trasportavano armi nucleari. Il presidente Kennedy con 
fermezza evitò lo scontro, cercato invece dai guerrafondai, ottenendo dai sovietici il ritiro delle 
navi. Tensioni si verificarono anche durante le guerre di Corea, in Vietnam, in Africa, in 
Afghanistàn. "Chi è il vincitore della guerra fredda? (...) Se non ci fosse stata la svolta nella politica 
dell'Unione Sovietica, se non ci fosse stato il "nuovo pensiero", la guerra fredda avrebbe potuto 
continuare ancora molto a lungo. (...) Chi ha tratto vantaggio dalla fine della guerra fredda? Hanno 
vinto tutti i paesi, tutti i popoli. In effetti grazie al superamento della contrapposizione tutti noi ci 
siamo liberati da un terribile pericolo, dalla minaccia della catastrofe nucleare" (M. Gorbacév: 
"Riflessioni sulla rivoluzione d'ottobre"). "Guerra fredda" è un'espressione creata da G. Orwell nel 
1945; è usata dal 1947. 

chruscévscina vedasi òttepel'. 

• chruscéba palazzone periferico a piccolissimi alloggi unifamiliari, costruiti con materiali piuttosto 
scadenti, in economia, frutto dell'enorme sviluppo edilizio che ebbe luogo in Unione Sovietica 
durante la gestione politica di Chruscév. La parola, sarcastica e peggiorativa, gioca sull'assonanza 
con truscòba, che significa quartiere di tuguri, spelonca. Non erano poi tanto male, non inferiori a 
tanti alloggi delle periferie italiane: edifìci di cinque piani, pareti in mattoni (poi, per economia, di 
pannelli) pianta rettangolare, senza ascensore, scarsa tenuta termica, formavano vaste periferie 
monotone, o stavano in centro, vicino alle stazioni del mètro. Detti anche chruscébki (diminutivo), 
rispondevano ad esigenze di maggiori intimità per ogni famiglia, rispetto alle kommunàlki e ai 
condomini staliniani: lo slogan era "Kaac^oìi ceMte Majiem>Koe, ho CBoe", "kàzdoj sem'è 
màlen'koe, no svoé", ad ogni famiglia un piccolo spazio, ma tutto suo" (un alloggio con una camera 
era compreso fra i 20 e i 30 m 2 , 2,50 m. di altezza), ad es. nella tipologia abitativa sèrija P44-T {ved. 
in §§ 1 e 2, cap. V, "La prima svolta "). 

• cìstka, in russo HÙCTKa, pulizia, metafora usata dal 1937-1938 per indicare persecuzioni politiche 
ed etniche ed anche in occasione delle guerre in Afghanistàn e, soprattutto, in Cecenia (vedasi 
zacìstka). Dal verbo cistiti pulire, epurare. 

• civilikì (sing.: civilìk) (pron.: zivilikì) sostenitori di uno sviluppo socio-economico della Russia, 
dopo El'cyn, basato sulla crescita civile-istituzionale-culturale, cioè su una modernizzazione che 
richiede tempi lunghi, non sull'aumento rapido del PIL, a tutti i costi. Al contrario i silovikì (ved. 
silovikì) puntano su uno sviluppo a breve termine, basato su petrolio, industria pesante, risorse 
naturali energetiche e ordine pubblico. I leader dei e, l'ex-ministro delle finanze Kùdrin e l'ex capo 
di stato maggiore Surkòv, oggi sono in calo di potere. Il presidente Pùtin vorrebbe mantenere un 
equilibrio fra le due tendenze, mirando a stabilità e ricchezza, affinché la Russia cresca in tutti i 
settori, anche in quello demografico (punto debole attuale dei Russi), senza diventare "petrolio- 
dipendente". 

colpo di stato a M. Gorbacév vedasi àvgustovskij pute. 
Comecon vedasi SEV. 

comitato centrale (CC, in russo CK) vedasi centràl'nyj komitèt. 
concettualismo vedasi konceptualìzm. 
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congresso dei Sovèty primo parlamento sovietico (vedasi dùma). 

consiglio federale di Russia Camera alta del parlamento russo (vedasi dùma). 

corazzata Potémkin vedasi bronenòsec Potémkin. 

corruzione vedasi apparàtcik ed anche pòdkup. 

cosmonautica sovietica vedasi RKA. 

costituente russa (1918) vedasi ucrezdìtePnoe sobrànie. 

costruttivismo vedasi konstruktivìzm. 

CSI (Comunità degli Stati indipendenti) vedasi Sodrùzestvo Nezavìsimych gosudàrstv (SNG) 

• CSIR sigla di Corpo di Spedizione Italiano in Russia. Il 10 luglio 1941 inizia il suo trasferimento 
in Russia "con 2900 ufficiali, 58 mila soldati, 4000 quadrupedi, 5500 automezzi, 51 aerei da caccia, 
22 da ricognizione, 10 da trasporto. I 225 treni impiegano 25 giorni a portarlo nel luogo di 
radunata" dove deve unirsi alla Seconda Armata Tedesca (G. Bocca: "Storia d'Italia nella guerra 
fascista"). Partecipano anche la Terza Armata romena e reparti ungheresi; gli italiani saranno 
impiegati come riserva mobile, non sanno bene cosa son venuti a fare in queste pianure, che tipo di 
guerra è questa, com'è il loro nemico. (...) "La convinzione era che li attendesse una guerra facile e 
rapida, che la guerra, i tedeschi l'avessero già vinta" (op. cit.). Nel 1942 il CSIR sarà sostituito 
dallARMIR, Armata Italiana in Russia (ved. "L'URSS nella Seconda Guerra Mondiale" in cap. Ili 
"La cultura sovietica "). 

• dàca casa di vacanza, in campagna. L'etimo, comune alle lingue slave, deriva dal verbo /jaTb, 
dat ? , dare, da cui #aTi>si, dàtja-^àna, dàca, che significa "to, hto #aHo", ciò che è stato dato, dono, 
ossia proprietà assegnata, appezzamento sul quale poi ci veniva costruita una casa. Il significato di 
d. come abitazione appare nei dizionari solo dal XIX s., dove è definita come zàgorodnyj dom, casa 
(dom) fuori (za) città (gòrod), è la tipica dimora di campagna per i fine settimana e le vacanze 
soprattutto estive, sia popolare, sia della borghesia cittadina. Ci si coltiva l'orto, si raccolgono 
fragole, lamponi, kljùkvi, funghi, ci si passano pomeriggi e serate in compagnia, attorno al 
samovàr, o sotto il cielo stellato, ci si cucinano marmellate e zuppe, coi prodotti freschi. Stando 
nella daca, si può nuotare nel fiume, nel lago, andare a caccia, a pesca, rotolarsi nella neve dopo la 
bànja, fare sport invernali e il morzevànie (calarsi in acqua, attraverso un foro nel ghiaccio). Per lo 
più in legno, le varie dace riflettono le differenze socio-economiche e il gusto dei proprietari. Dopo 
il 1990 l'edificazione della d. è stata liberata da precedenti restrizioni (fra il 1963 e il 1985 alle 
singole famiglie erano permessi solo 25 m 2 abitativi, su un piano, senza impianto di riscaldamento). 
Durante gli anni '80 e in tutti i periodi di crisi economica e di scarse derrate alimentari, gli orticelli 
delle dace hanno permesso di sopravvivere a tanti russi ("Mi piacciono le vecchie dacie 
d'anteguerra, i profumi del legno. Gli orti (...) Il lillà (...) Alla dacia faccio sogni stupendi", da V. 
Erofèev: "L f enciclopedia dell'anima russa"). "La località delle dacie era incantevole: querce, 
querce e sotto le querce, che rispondevano lentamente al vento, prati. (...) La dacia era vecchia, 
grigia, con delle torrette. E tra le aiuole, sotto il ciliegio, di sera, stavano a bere e a ridere, seduti a 
un tavolo rotondo..." (T. Tol'staja: "Somnambula v tumane") (ved. anche dàca, in voi I glossario). 

• decìsty in russo ^euùcTbi, da Tpynna ^eMORparùnecicoro K,eHTpajiÙ3Ma, Grùppa 
demokratìceskogo centralìzma, Gruppo del Centralismo Democratico, formatosi nel 1919, che si 
opponeva al centralismo burocratico e autoritario del Partito Comunista Russo (RKRP), nucleo del 
futuro totalitarismo. I d. si battevano per la libertà di formazione e di espressione di gruppi e 
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frazioni airinterno del Partito. 

• "demokratìceskaja Rossìja" "Russia democratica" ha cinque significati diversi: 1. gruppo di 
candidati alle elezioni politiche del 1990; 2. frazione al congresso dei deputati del popolo 1990- 
1993; 3. testata di un giornale russo; 4. movimento d'opinione (non partito), il cui leader è Lev 
Ponomarév; 5. partito politico dell'area liberal-democratica, sorto nel 1991, confluito 
successivamente nell'Unione delle forze di destra (Sojùz Pràvych Sii) (vedasi tav. pag. 257, "Partiti 
politici" in cap. VII, "La seconda svolta"). 

• "demokratìceskij sojùz" unione democratica, in russo ^eMOKpaTÙnecKHH C0103. Primo partito 

russo libero, formatosi dopo la perestròjka (ved. tav pag.257 "Partiti politici" in cap. VII, "La seconda 
svolta "). 

• demokratùra neologismo ironico, inventato per indicare una dittatura mascherata da istituzioni 
democratiche. Entrato in uso durante la prima presidenza di V. Pùtin (2000-2004). Deriva dalla 
contrazione di demokràcija e diktatùra. 

den ? pobèdy giorno della vittoria {vedasi in kràsnaja àrmija). 

destalinizzazione, o anche disgelo vedasi òttepel' e cap. V, "La prima svolta ". 

destatalizzazione vedasi razgosudàrstvlenie. 

• DISK vedasi dom iskùsstva. 

dissidenti russi vedasi per gli anni '50-70 oppozìcija, samizdàt; per gli anni 1980-2010, 
nesoglàsnye, drugàja Rossìja. 

• dogovòr o drùzbe, sotrùdnicestve i vzàjmnoj pòmosci accordo di amicizia, collaborazione e 
sostegno reciproco: denominazione ufficiale russa del Patto di Varsavia (17.05.1955) che fu la 
risposta politico-militare del Segretario generale del PCUS N. Chruscév alla NATO, cui la 
Germania occidentale aveva appena aderito. Era un trattato di amicizia e reciproco sostegno, in caso 
di aggressione subita da uno dei paesi membri: Albania, Bulgaria, Cecoslovacchia (divisa dal 1992 
in Repubblica Ceca e Slovacchia), Polonia, Repubblica Democratica Tedesca, Romania, Ungheria, 
oltre all'URSS. Venne sciolto nel 1991. 

• dom iskùsstva (DISK) casa (circolo) dei lavoratori dell'arte. Organizzazione sovietica di artisti 
(Pietrogrado, 1919-'23) che organizzava serate letterarie, concerti, mostre, corsi, faceva pubblicare 
opere (nel 1921 uscirono due sue raccolte) e dava alloggio, nella propria grande sede, a scrittori 
senza casa. Fu diretta da scrittori illustri, fra i quali Achmàtova, Zamjàtin, Dobuzìnskij. Le sue 
attività lanciarono scrittori meno noti e coinvolsero anche alcuni dei migliori letterati russi 
dell'epoca. La vita nella d. i. è stata descritta da V. Chodasèvic in "Literatùrnye stat'ì i 
vospominànija" (ved. tav. "DISK" in cap. I, "Il leninismo") e da Ol'ga Fors in "Sumassèdsij 
koràb! La nave dei pazzi (1933). Oggi, d. i. è un grande centro teatrale, cinematografico, di 
festivals e spettacoli vari, esistente in molte città russe. 

• dom literàtorov casa (circolo) dei letterati. Organizzazione sovietica di scrittori (Pietrogrado 
1918-1922) che offrì loro dapprima assistenza materiale (un alloggio, una mensa, del lavoro) e poi 
organizzò incontri, corsi, concerti, attività varie. Al pari del dom iskùsstva, anche quest'or- 
ganizzazione fu diretta da notevoli scrittori: Achmàtova, Blok, Rèmizov, Eichenbaum, Sologùb e 
altri (vedasi anche centràl'nyj dom literàtorov di Mosca). 
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• dom ucénych casa (circolo) degli scienziati. Sede di discussioni, lezioni, conferenze, esposizioni 
scientifiche, fondata a Pietrogrado nel 1920, per delibera del consiglio della città (Petrosovèt) e 
tuttora funzionante, gestita dall'Accademia Russa delle Scienze (RAN). Dispone di varie sale, 
ristorante e un ricco programma di attività. Il suo primo presidente fu M. Gòr'kij e a lui è intitolata. 
La presiedette anche il botanico e genetista Vavilov, prima di essere perseguitato. Dal 1920 al 1930, 
ogni giovedì vi si tenevano corsi aperti a tutti (vedasi anche centràl'nyj dom ucénych di Mosca). 

"domenica di sangue" vedasi krovàvoe voskresèn'e, in voi I, glossario. 

• dontèchnikum istituto superiore d'istruzione tecnica per operai, fondato nel bacino minerario del 
Donbàss. I primi in- gegneri minerari uscirono da esso nel 1924. Anche N. Chruscév lo frequentò. 
Era una delle rabfàk, facoltà operaie, istituite per permettere ai lavoratori di proseguire gli studi e 
qualificarsi (vedasi rabfàk). 

"doròga zizni" la "via della vita" (da Leningrado verso il lago Ladòga, 1941-1942) {vedasi 
Leningràdskaja blokàda). 

• "drugàja Rossìja" Altra Russia, partito nazional-bolscevìco, leader: E. Limònov (vedasi tav 
"Partiti politici" in cap. VII, "La seconda svolta"). Organo ufficiale: "Limònka" (bomba a mano). 
Alcuni punti programmatici: nazionalizzazione delle risorse produttive, autosufficienza economica 
della Russia, democratizzazione del paese, eleggibilità di tutte le cariche pubbliche, spostamento 
della capitale nella Siberia meridionale (al centro della Federazione), forte salvaguardia del 
patrimonio culturale e linguistico russo (sito: Apyraa Poccha). Il 14.12.2004 un gruppo di attivisti 
del partito di Limònov hanno chiesto udienza al presidente Pùtin, distribuendo un volantino con 
dieci rivendicazioni, dal titolo "Un presidente così non ci serve", che terminava: "Forse Lei agisce 
così non per cattiva volontà, ma soltanto perché è privo di talento politico. A maggior ragione 
allora, deve trovare il sè il coraggio di dimettersi. Prima lo farà, meglio sarà per la Russia" (da 
Erofeev-Limonov-Sorokin: "Russian attack")."d. R." è anche una coalizione di forze democratiche, 
che ha manifestato a Mosca il 16.12.2006, il 14.04.2007 e, il giorno successivo, a S. Pietroburgo 
(marcia dei dissidenti, mars nesoglàsnych) contro il non rispetto dei diritti civili in Russia. Il 
14.04.2007 sono state arrestate 170 persone, fra cui uno dei leader del movimento, il campione di 
scacchi GarryKasparov (siti: the other russia; namarsch.ru; kasparov.ru). 

• dùma assemblea deliberante, parlamento, organo legislativo. Il nome compare nei documenti russi 
dal XII s. In realtà esisteva dal X s., non come parlamento, bensì come Consiglio dei bojàri, cioè 
dell'alta nobiltà ereditaria. Infatti il parlamento, istituito da Ivàn IV si chiamava zèmskij sobòr 
(ved. zèmskij sobòr. in voi. I, glossario). Nel 1721, Pietro il Grande trasformò la d. in Senato. Il 
termine d. indicava anche i consigli amministrativi cittadini nella Russia imperiale, sottomessi ai 
governatori e oggi indica i consigli comunali, autonomi della Federazione russa. La duma di Stato, 
intesa come parlamento eletto dai cittadini, in base al censo, fu istituita dall'ultimo car f di Russia 
Nicola II, nel 1905, a seguito della rivoluzione del 1905. Le prime tre dùme furono sciolte dopo 
pochi mesi, la prima perché aveva votato la sfiducia al governo (fu boicottata dai bolsevikì, che 
parteciparono invece alla seconda), le altre due perché erano troppo indipendenti rispetto al potere 
esecutivo, la quarta rimase in vigore come strumento dell'autocrazia; infatti nel 1907 il primo 
ministro Stolypin ridusse di molto il numero dei cittadini con diritto di voto. Fino al 1937, il 
parlamento sovietico si chiamò Sovèty deputàtov trudjàsichsja (Consigli dei deputati dei 
Lavoratori), poi Sovèty naròdnych deputàtov (Consigli dei deputati del popolo). Nel 1938, diventa 
Verchòvnyj Sovèt RSFSR, BepxÓBHBiH Cobót PCOCP, Consiglio Supremo della Federazione delle 
Repubbliche Socialiste Sovietiche. Nel 1988, Gorbacév trasforma il Verchòvnyj sovèt in Congresso 
dei deputati del popolo (Cb^a Hapó^HBix AenyTàTOB, Si>ezd naròdnych deputàtov), per 1/3 eletto 
liberamente dai cittadini. Sede: la Casa bianca (bèlyj dom), che sarà bombardata da El'cyn, nel 
1993. La d. è stata ripristinata nel 1993, in base alla nuova Costituzione russa, approvata da un 
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referendum; denominazione completa: Gosudàrstvennaja dùma (Parlamento di Stato), abbreviato in 
gosdùma. E f composta di 450 deputati, per metà eletti col sistema proporzionale. I suoi compiti 
(approvare le leggi, le tasse, deliberare su questioni di pace e guerra, rivedere la Costituzione, con 
maggioranza dei 2/3 e mettere in stato d'accusa il Presidente) sono contenuti nella Sez. 1, cap. 5 
della Costituzione del 1993. A 21 anni si è eleggibili deputati della d. Il mandato di deputato dura 
quattro anni. Le delibere della d. vanno poi approvate dalla Camera alta, Consiglio Federale di 
Russia, (166 deputati, due per ogni entità territoriale) che forma con la Gosdùma l f Assemblea 
federale russa. Dùma deriva dall'antico etimo russo /joyivia, doùma, prima (do) della delibera, (um, 
mente, pensiero), da cui il verbo doumevàti, stare a riflettere, nel russo moderno He^oyMeBarB, 
nedoumevàf, essere perplessi. Da dùma deriva il verbo dùmat ? , pensare. 

ecologisti russi vedasi ekozascìta. 

• "edìnaja Rossìja" (ER) Russia Unita. Partito fondato nel 2001 per sostenere la presidenza di V. 
Pùtin (ved. tav. "Partiti politici" in cap. VII, "La seconda svolta"). 

• egofuturìsty poeti russi, fra il decadente e il futurista (1911-1917). Fondatore del gruppo: Igor 
Severjànin (vedasi egofuturìzm in voi. I glossario). 

• "ekozascìta" difesa dell'ambiente. Nome dell' associazione ecologica russa, fondata a Kalìningrad 
alla fine del 1989, che si occupa di educazione ecologica e corretta informazione sui danni 
ambientali. Ha succursali anche in altre città. Per informazioni in inglese, cercare su Internet 
ecodefense.com, o anche "Russian ecodefense!" di Vladimir Slyviàk. Esiste in Russia un partito 
verde "Kedr", che però -denunciano gli ecologisti russi- viene riesumato strumentalmente da V. 
Pùtin, per la sua propaganda elettorale. 

• elektrìcka elettrotreno locale, usato soprattutto da lavoratori pendolari e studenti. Scrive V. 
Panjùskin: "... fra gli anni 80 e 90 la gente nelle elektricki aveva cominciato a non parlare più. C'era 
un silenzio di tomba. Perché in ogni vagone qualcuno accendeva una radiolina e tutti (...) 
ascoltavano le sedute dei deputati che constatavano i grandi cambiamenti in quel paese che 
sembrava fossilizzato. La piccola Valentina in braccio al padre (...) credeva fosse normale che tutti 
ascoltassero la radiolina (da "12 che hanno detto no"). La prima e. fu messa in funzione a Mosca 
nel 1929. 

• élki-pàlki esclamazione popolare: accidenti, porco cane (ved. Mit'kì, in cap. Vili, "Cosa... 
raccontare). E f anche il nome di una catena di ristorantini (traktìry) self-service, fondata nel 1996 
da Arkàdij Novìkov, con cucina russa, insalatone (salàty) e piatti freddi, già predisposti su grandi 
carri di legno. Arredo e atmosfera casalingo-campagnola, un po' stereotipati ma piacevoli, che 
ricordano un'izbà. Prezzi convenienti. Solo a Mosca ce ne sono 35. E f una delle risposte russe alla 
diffusione di Mac Donal'ds. Da ejib, el f , abete (élka ne è il diminutivo) e nàjiKa, bastone. "Èlka" è 
anche l'albero di Natale. "E.-p." è anche il titolo di un film-commedia russo (1988). 

emigrazione russa della prima ondata vedasi rùsskaja emigràcija pèrvoj volny. 

ER vedasi "edìnaja Rossìja". 

esercito Russo di Liberazione (1941-1945) vedasi ROA (Rùsskaja Osvobodìtel'naja Armija). 

• esèry, in russo ecépti membri del Partito dei Socialisti Rivoluzionari, fondato nel 1902 e 
schiacciato dalla violenza bolscevica, pur avendo conquistato la stragrande maggioranza dei voti 
alle elezioni dell'Assemblea Costituente (1918). Sostenevano il passaggio pacifico al socialismo, 
erano populisti. Leader: Viktor M. Cernòv. Il PSR entrò nella Seconda Internazionale. Deriva da 
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"ES" e "ER", iniziali di CoiiHajiùcTBi PeBOJiioiiHOHépBi, Socialisti Rivoluzionari. Furono loro a 
giustiziare il pope G. Gapòn, impiccato in Finlandia, responsabile con l f ochràna della "domenica di 
sangue" del 1905 (ved. ucrezdìtel'noe sobrànie e, in voi. I, glossario, krovàvoe voskresèn'e). 

• evropèjskij sojùz (evrosojùz), in russo EBponéftcKHH C0103, Unione Europea (UE). Nel 2002 
parve prossimo l'ingresso della Federazione Russa nell'UE. Il presidente V. Putin aveva firmato a 
Roma il patto di collaborazione con la NATO, evento eccezionale secondo il Segretario Generale 
della NATO lord Robertson. Poi tutto si fermò, per il "ricatto energetico " russo airUkraìna (2005), 
per la seconda guerra cecena (1999-2006), per 1' invasione russa della Georgia (2008), per gli 
standard europei non raggiunti. La Russia nel 1996 ha sottoscritto la Convenzione del Consiglio 
d'Europa sui diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (Cedu). Ma fra i candidati all'ingresso 
nell'UE, neanche compare! Eppure a Bruxelles nel 2010 si è svolto il III Forum russo-europeo "Una 
sola Europa dall'Atlantico al Pacifico: sogno o possibilità?" Sono le debolezze interne dell'UE a 
complicare l'ingresso di un paese "ingombrante" come la Federazione russa: l'Europa, divisa 
politicamente e povera di materie prime, pur con 500.000.000 di abitanti, teme "l'orso russo", per le 
sue dimensioni, la sua storia, le sue risorse energetiche! Ma la Russia ha solo 146.000.000 ed è il 
numero di abitanti a determinare il numero dei deputati dei paesi membri del Parlamento europeo, 
ripartiti nei sette gruppi politici. La tensione fra UE e Russia ha raggiunto l'apice nel 2004, dopo 
l'attentato alla scuola di Beslan (ved. terakt). Ed è l'UE a non voler abolire i visti dalla Russia per i 
paesi dell'UE, che la Russia voleva abolire entro il 2008 (ved. "Limes "n.6/ 2004). 

• ezòvscina periodo del terrore (1937-1938) durante il quale la polizia politica sovietica fece 
esegure 680.000 fucilazioni di "nemici del popolo", di cui 1.500 italiani. Globalmente, durante tutto 
lo stalinismo le vittime furono 5.000.000: un cittadino sovietico su quattro fu coinvolto direttamente 
o indirettamente dal "grande terrore"(si veda in "77 grande terrore " di Robert Conquest, "Strach","7/ 
terrore" di A. Rybakov). Le accuse più frequenti: trockismo, spionaggio, complotto antisovietico, 
asocialità. I processi erano celebrati da una tròjka, corte di tre persone, che in molti casi sarebbero 
finite a loro volta fra gli accusati. La psicosi collettiva che si era creata impediva di arrestare questa 
follia: chi denunciava sarebbe stato accusato e condannato e poi c'era la fedeltà al Partito {vedasi 
partìjnost') che impediva di analizzare razionalmente quanto stava accadendo. Ogni sentimento 
umano, amicizia, amore, affetto famigliare era stato distrutto, ognuno diventava delatore di chi gli 
stava vicino. Fu un'orgia di disumanità, in linea con la paranoia diagnosticata a Stàlin. Il suo 
medico, il grande scienziato Bèchterev, scomparve. "La distruzione programmatica delle élite 
-scrive V. Soròkin- è stato il loro (dei bolscevikì n.d.r.) crimine più folle e probabilmente più grave. 
Un consapevole genocidio delle élite. (...) Il poeta Maksimìlian Volòsin ci ha lasciato una 
testimonianza delle terribili fucilazioni nella Crimea occupata dai rossi: (...) Per le strade c'erano 
troppe persone con visi dai lineamenti fini, andavanKosmio fucilati" (da "Russian attack"). Il 
termine deriva da Nikolàj Ezòv, responsabile del NKVD nel 1937-38. 

fantascienza vedasi naùcnaja fantàstika. 

FederàPnoe kosmìceskoe agènstvo vedasi RKA. 

Federazione russa (FR) vedasi Rossìjskaja Federàcija (RF). 

• fevràl'skaja revoljùcija rivoluzione di febbraio: rivolta popolare scoppiata nel febbraio del 1917, 
che non giunse a conquistare le istituzioni e l'esercito come una vera rivoluzione, ma che fu 
autentica e molto partecipata. "Febbraio fu una rivoluzione di massa nel vero senso della parola. Fu 
fatta dalle persone, dai cittadini che anelavano alla libertà, alla pace e al pane. Le rivolte della fame 
delle donne di Pietrogrado divennero la sua miccia. (...) Le forze politiche, invece, furono prese alla 
sprovvista. (...) Smarrimento ecco la parola più adatta a descrivere lo stato d'animo degli stati 
maggiori dei partiti di allora. Febbraio divenne il preannuncio della libertà. Sorse la repubblica. 
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Cadde una monarchia durata tre secoli. (...) L'abbattimento dell'autocrazia era sostenuto dalla 
società, ma il governo provvisorio risultò incapace di fare di più. Le attese rimasero sospese in 
aria." (M. Gorbacév: "Riflessioni sulla rivoluzione d'ottobre") (vedasi anche in cap. I, "Il leninismo "). La 
rivoluzione di febbraio era stata preceduta dalla "prima rivoluzione russa" del 1905, scoppiata a 
seguito della "domenica di sangue" (9 gennaio, nel calendario giuliano) (vedasi krovàvoe voskresèn'e 
in voi. I, glossario). 

• filosòfskij parochòd "battello filosofico", metafora con cui il governo bolscevico fra il 1922 e il 
1923 indicava la fuoriuscita degli intellettuali non graditi, invitati a lasciare la Russia (ved. § 9, 
Pitirìm Soròkin, in cap. IV "Censura, condanna... "). 

"fratelli di Serapione" vedasi serapiònovye bràtja. 

fronte popolare di Leningrado (1989-1900) vedasi leningràdskij naròdnyj front. 

• FSB in russo 5>CE, sigla di (Pe/jepàjibHa» Cjiy^cSa Ee3onàcHOCTH, Federàl'naja Slùzba 
Bezopàsnosti, Servizio di Sicurezza della Federazione Russa. Prosegue le attività del KGB, di cui è 
l'erede dal 1991, utilizzando un numero maggiore di agenti, reparti, sottodivisioni, anti-sommossa e 
anti-crimine (ved. OMON, specnaz, OSNAZ, vympel). Gli uomini dellTSB sono i primi sostenitori 
di V. Pùtin: con la Prokuratùra e l'apparato amministrativo statale formano i silovikì, gli uomini che 
agiscono con la forza in sostegno del potere (vedasi Prokuratùra e silovikì). 

• futurìzm corrente artistico-letteraria d'avanguardia, manifestatasi prima della Grande Guerra, 
soprattutto in Francia, Italia, Russia. I futuristi si battevano per un f Europa nuova, moderna, 
industriale. I futuristi russi s'identificarono con l'ideologia leninista, gli italiani, salvo alcuni artisti 
torinesi, col fascismo e i francesi coll'interventismo. Nel 1914 Marinetti, leader del futurismo 
italiano, si recò a Mosca, dove fu accolto ostilmente dai futuristi russi. Il Manifesto del futurismo 
russo contro la cultura passatista e accademica,"IIoiuéHHHa óSmecTBeHHOMy BKycy","Poscécina 
òbscestvennomu vkùsu", Schiaffo al gusto pubblico, appare nel 1913, a firma Burljùk, Krucénych, 
Majakòvskij, Chlèbnikov (vedasi in cap. I,"Leninìzm"). Majakòvskij diverrà il poeta del futurismo 
rivoluzionario, cui contribuì da agit-prop, col massimo entusiasmo. Nel 1923 i futuristi confluirono 
nel LEF. In pittura, il futurismo assume talvolta le caratteristiche del cubo-futurismo, corrente nata 
a Parigi, che unisce al dinamismo futurista la plasticità del cubismo. Aleksàndra Extèr, dopo il 
soggiorno a Parigi nel 1912, porta in Russia il termine cubo-futurismo (Ky6o-$yTypÙ3M). Ljubòv' 
Popòva, Natàlija Udal'còva, Ol'ga Ròzanova rappresentano degnamente il cubo-futurismo russo 
(ved. tav. "Le donne russe e la pittura" in cap. VI, "E le donne?" "e cap. Vili, in voi. I). I cubo-futuristi si 
contrapponevano, invece, agli egofuturisti (vedasi egofuturìzm). Parecchi futuristi lavoreranno coi 
costruttivisti, o lo diventeranno essi stessi (vedasi konstruktivìzm). 

G 8 vedasi bol'sàja vos'mérka. 

G 20 vedasi grùppa dvadcatì. 

• gastarbàjter immigrato occupato. Termine in uso dal XXI s. Dal tedesco Gast, forestiero eArbeit, 
lavoro. 

• gastronòm n.l reparto alimentare dei grandi magazzini GUM, potenziato nel 1953, esteso su 
metà del primo piano dell'edificio, dotato anche di acquario. Ulteriormente ampliato, offre 
eccellenti prodotti e molti servizi. Con Elisèev (aperto nel XIX s.) è il più celebre negozio di 
alimentari russi nella storia di Mosca. Negozi "gastronòm" esistono in altre città russe e a S. 
Pietroburgo, perfino negli USA. "Dèlo gastronoma n.l" è il titolo di un popolare serial televisivo 
russo, ancora (2011) in corso. 
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• gazpròm, in russo ra3npoM, società per azioni di proprietà dello stato russo per più del 50% e in 
parte privata, è il maggior produttore di gas naturale e petrolio della Russia e del mondo. Fondata a 
Mosca nel 1989, ha più di 350.000 dipendenti, fornisce il 25 % delle forniture di gas naturale 
dell'Unione Europea, sfruttando giacimenti della Siberia nord-occidentale. Possiede una rete di 
gasdotti superiore a 150.000 km, la più estesa del mondo, controlla altre società e banche, 
sponsorizza squadre sportive, condiziona la politica internazionale ed è la prima fonte dell'attuale 
crescita economica russa. 

• generàl ? nyj sekretàr* CK segretario generale del Comitato centrale del PCUS. Dirige il Comitato 
centrale che lo elegge. Prima della rivoluzione il Segretario veniva eletto fra attivisti del partito 
esperti ed autorevoli, anche se non membri del CC (ved. CK). Dopo il 1917 venne eletto solo fra 
membri del CC e, più tardi, del Politbjurò (vedasi politbjurò). Nel 1922 fu istituita la carica di 
segretario generale con compiti solo direttivi, affiancato da due segretari, con compiti più tecnico- 
esecutivi. Essi formavano il Segretariato del Comitato Centrale del Partito. I tre segretari hanno pari 
diritto di voto e alle loro sedute partecipa e vota anche il Politbjurò. Il primo Segretario del CC del 
Partito Comunista russo fu, dal 1905 al 1917, N. Krùpskaja, moglie di V. Lènin. Si occupava anche 
della corrispondenza coi Comitati di Partito e delle finanze. L'ultimo g. s. fu, dal 1985 al 1991, M. 
Gorbacév. Fino alla perestròjka di Gorbacév, il Segretario generale del CC del PCUS era la carica 
più importante e potente dell'Unione Sovietica. 

• GES, in russo T3C, sigla di rH#poEjieKTpoCTàimHH, Gidroelektrostàncija, Centrale idroelettrica. 

• glàznost* visibilità, trasparenza. Così nel 1985 M. Gorbacév, Segretario generale del PCUS 
appena eletto, chiamò il suo programma di rendere "trasparente" e più partecipata la gestione della 
vita pubblica in URSS e di divulgare dati socio-economici reali, non truccati e i documenti fino ad 
allora tenuti segreti. Scrive M. Gorbacév: "Indubbiamente i metodi di gestione democratici sono 
assai più complessi della gestione totalitaria. I dirigenti sono sotto gli occhi di tutti, in piena 
trasparenza. Sono criticabili come qualsiasi altro cittadino. Ma sono convinto che non esista via 
migliore della democrazia". Glaznost' vuol dire anche impedire la corruzione e denunciare ciò che 
non funziona nella società: "Negli anni della stagnazione (quelli di Brèznev, prima della "glaznost' 
n.d.r) il paese stava scivolando verso l'abisso" (M. Gorbacév: "Riflessioni sulla rivoluzione 
d'ottobre"). 

GKCP vedasi Gosudàrstvennyj Komitet po Crezvycàjnomu Polozèniju. 

• GLAVELEKTRO sigla di Glavnoe upravlènie (direzione principale) Elektrìcestva, 
dell'Elettricità, Direzione dell'Elettricità sovietica, gestita dal 1917 dal Vysij Sovèt Naròdnogo 
Chozjàistva (Consiglio Superiore dell'Economia Popolare), a metà degli anni '20 da Cugprom 
(Centràl'nyj Upravlènie Gosudàrstvennoj Promyslennostju, Direzione centrale della produzione 
statale) e, sul piano finanziario da GEU (Glàvnoe Ekonomìceskoe Upravlènie, direzione centrale 
economica). Tutto, sotto il diretto controllo dell'NKVD. Al G. diede un grande contributo il 
filosofo-chimico-matematico Pàvel Florènskij -fucilato nel 1938- grazie alle sue conoscenze 
sull'istologia dei materiali elettrici ed isolanti (per l'elettricità russa oggi, si veda Elektro-Portal.Ru). 

• GLAVMETAL sigla di Glavnoe upravlènie Metallurgìceskogo proizvòdstva (direzione centrale 
della produzione metallurgica), gestita dal 1917 dal Vysij Sovèt Naròdnogo Chozjàistva (Consiglio 
Superiore dell'Economia Popolare), a metà degli anni '20 da Cugprom (Centràl'nyj Upravlènie 
Gosudàrstvennoj Promyslennostju, Direzione centrale della produzione statale) e, sul piano 
finanziario da GEU (Glàvnoe Ekonomìceskoe Upravlènie, direzione centrale economica). Tutto, 
sotto il diretto controllo del NKVD (per l'andamento della filiera metallurgica oggi, si veda 
koefficienta.ru). 
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• GOELRO sigla di IocyaàpcTBeHHasi komùcchh E.ieKT|)ii(|)iiKaium Poccùh, Gosudàrstvennaja 
Komìssija Elektrifikàcii Rossìi, Commissione di Stato per l'Elettrificazione della Russia. Il primo 
piano per l'elettrificazione (dicembre 1920) fu deliberato dal SovNarKom (Sovèt Naròdnych 
Komissàrov, Consiglio dei Commissari del Popolo, che fu il primo governo sovietico) nel 1921 e 
venne realizzato in quindici anni. Era stato elaborato da un gruppo di 200 scienziati e ingegneri. Per 
Lènin comunismo significava innanzitutto due cose: potere ai sovèty e elettrificazione del paese, per 
sottrarlo alla barbarie e portarlo al livello di civiltà dell'Occidente (vedasi SovNarKom). 

• gorkom sigla di gorodskòj komitèt, in russo ropo/jCKÓìi komiitót, comitato cittadino del Partito 
Comunista. Ma Gorkom è anche tutt f altro: Comitato unitario di Mosca di Pittori, Grafici e 
Fotografi, che dal 1975 al 1991 creò il primo spazio autorizzato di Mosca (via Màlaja Gruzìnskaja, 
28) per esporre l'arte sovietica underground. Il gorkom era considerato uno degli eredi del 
concettualismo {ved. andergràund e konzeptualìzm). 

• gos all'inizio delle sigle, "gos" è abbreviazione di rocyzjàpcTBeHHMH, gosudàrstvennyj, statale (da 
gosudàrstvo, Stato). 

gosdùma (gosudàrstvennaja dùma) vedasi dùma. 

• GOSIZDAT sigla di IocyaàpcTBeHHoe H3/jàTejii>CTBO, Gosudàrstvennoe izdàtel'stvo, edizione di 
Stato. 

• GOSPLAN sigla di Iocy/jàpcTBeHHbiH ILnàHOBbiH komiitót, Gosudàrstvennyj plànovyj 
komitèt, Comitato di Stato per la pianificazione economica. Istituito in URSS per approvare il 
primo piano quinquennale (vedasi piatilètka). 

• Gosudàrstvennyj Komitèt po Crezvycàjnomu Polozèniju (GKCP) Comitato di Stato per 
situazione d'emergenza, autonominatosi a Mosca, durante il colpo di stato al Presidente dell'URSS 
Gorbacév (18-21 agosto 1991), bloccato nella sua daca a Foros, sul mar Nero (ved. àvgustovskij 
putc). Motivazioni: Gorbacév era impossibilitato ad operare, perché ammalato e andava ristabilita la 
legalità. La situazione d'emergenza doveva durare sei mesi: Mosca fu invasa dai carri armati. In 
realtà lo scopo era la destituzione di M. Gorbacév dalla presidenza dell'URSS da parte delle forze 
conservatrici, che vedevano nella perestròjka il crollo del PCUS e la perdita del proprio potere. 
Composto di 8 membri, tutti del Comitato Centrale (CK) del PCUS, quadri del KGB e ministri, era 
continuarono ad accendersi fino al 1923, anche a seguito della carestia del 1921 (ved. bèlye, 
kràsnaja àrmija, NEP). 

• grùppa dvadcatì in russo rpynna ^Ba/juani gruppo dei venti (G 20). Inaugurato nel 1999 a 
Berlino, portando l'allora G 8 a venti membri: 19 paesi e l'UE, rappresentata dal presidente di turno 
e dalla Banca Centrale Europea. I membri del G 20 rappresentano il 90% del PIL mondiale, l'80 % 
del commercio mondiale, i 2/3 della popolazione mondiale. La Federazione russa ne fa parte. 

• "gudòk" fischietto, sirena che indica inizio e fine di turni aziendali. Titolo della rivista delle 
ferrovie russe, offerta gratis nei treni a lunga percorrenza, ininterrottamente pubblicata a Mosca, dal 
1917. Quotidiano dal 1920. Ora esce cinque volte la settimana. Nel 1958 ottenne un prestigioso 
riconoscimento pubblico. Parecchi celebri scrittori sovietici iniziarono la carriera letteraria dalle sue 
pagine: Il'f, Petròv, Olèsa, Katàev, Bulgàkov ed altri. 

guerra civile russa (1918-1922) vedasi grazdànskaja vojnà, kràsnaja àrmija, bèlye. 
"guerra d'inverno" vedasi sovètsko-fìnskaja vojnà 1939-1940 godòv. 
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"guerra fredda" vedasi cholòdnaja vojnà. 

guerra sovietico-polacca vedasi sovètsko-pòl f skaja vojnà 1919-1921 godo v. 

• gulag, in russo TyJIAr, sigla di IjiàBHoe ynpaBjiémie HcnpaBÙTejibHO-TpyzjOBMx JIArepéìi, 

Glàvnoe Upravlènie ispravìtel'no trudovych Lagerèj (Direzione Principale dei Campi di lavoro 
correzionali). Fu uno degli strumenti di repressione poliziesca e di lavoro forzato della Russia 
sovietica. Tutta l'URSS fu cosparsa di questi campi, da quello delle isole Solovkì (ved. SLONj, a 
quello di Kolymà, raccontato da Varlàm Salàmov (ved. in cap. Ili "La cultura sovietica"), per citarne 
due dei più noti. I detenuti dei g. subivano la perekòvka (dal verbo perekovàt', riforgiare), una 
riforgiatura, cioè la rieducazione politica. Il g. era anche fonte di forza lavoro gratuita, per 
sviluppare l'industria pesante, disboscare, costruire strade, centrali elettriche, estrarre metalli 
preziosi (oro, uranio, di cui la Siberia è ricca) realizzare lavori straordinari come il canale dal mar 
Bianco al mar Baltico. Si calcola che nei lager siano morti di stenti, freddo, malattie per gli sforzi e 
le torture, 35-40 persone al giorno. Chi non raggiungeva "la norma", quantità di produzione 
giornaliera prevista, perdeva il diritto alla razione quotidiana completa di cibo. Nasce così la figura 
deH f udàrnik, lavoratore "d'assalto", che ce la fa e indirettamente impone agli altri detenuti i suoi 
parametri produttivi. Ma ci furono episodi peggiori (ved. nàzinskaja tragèdija). Dal tedesco Lager, 
entrato nel russo dal XVIII s. 

• GUM in russo TYM, sigla di Glàvnyj (in epoca sovietica Gosudàrstvennyj, di stato) 
Universàl ? nyj Magazìn, Negozio Universale Principale. Grandi Magazzini di Mosca. Progettato 
dall'arch. Pomeràncev e dall'ing. Sùchov, in stile neo russo {ved. in voi. I cap. Vili "Le avanguardie"}, 
costruito a spese della gilda dei commercianti moscoviti, fu inaugurato nel 1893, come Vèrchnie 
Torgòvye Rjàdy, Mercati sopraelevati. E f sempre stato ed è tuttora il più importante punto vendita 
della Russia, monumentale mèta di turisti. Occupa 80.000 m 2 , tre piani collegati da gallerie coperte, 
ha copertura in vetro. Vi si vende ogni genere di articolo commerciale e non solo russo. Oggi è 
un'impresa privata, in cui operano vari titolari indipendenti (ved. anche gastronòm n.l). 

idromèle vedasi méd in voi. I, glossario. 

• igùmen responsabile di un monastero appartenente alla Chiesa ortodossa, assimilabile al priore di 
un monastero della Chiesa cattolica romana, archimandrita. Femminile: igùmenija {ved. in voi. I, § 
5, p.9). Nel 1874 i monasteri ortodossi furono catalogati in tre diverse classi: il responsabile dei 
monasteri di terza classe è rimasto l'igùmen, quelli dei monasteri di seconda e prima classe è l f 
archimandrìt, grado ecclesiastico superiore. Queste cariche esistono nella Chiesa cristiana 
d'Oriente già dal IV s. Talvolta igùmen è usato nel significato generico di "capo religioso", o anche 
in senso ironico. Nella liturgia, l'archimandrit indossa paramenti ricamati, la mitra e porta il bastone 
(pàlica), l'i. indossa un semplice mantello. Il proto-igùmeno dirige un gruppo di monasteri. Dal 
greco l)yoylJEVOg, hegoùmenos colui che guida. 

• ikrà uova di pesce, anfibi e invertebrati. In gastronomia è inteso come uova non fecondate di 
storione (caviale), trattate e salate, tipica pietanza della tradizionale cucina russa, nota 
all'aristocrazia dal XVII s. Sono uova granulari e cremose, ricche di albumina, sali minerali, 
vitamine, che si mangiano sulle tartine (buterbròdy), sul pane di segale imburrato, nelle salàty, come 
purea. Il caviale nero (cérnaja ikrà) è di storione, quello rosso (kràsnaja) è ricavato dal salmone. Si 
ricavano uova simili al caviale anche da altri pesci, soprattutto dal lompo. Esiste anche l'ikrà 
artificiale (albumina d'uovo, grassi, coloranti alimentari) e quello pressato. Del caviale nero, il più 
raffinato è il belùga, con etichetta blu (ricavato dallo storione più grosso -fino a cinque m. di 
lunghezza- e più raro, che vive nel Mar Caspio e nel mar Nero) che ha le uova più grandi; meno 
pregiato è l'osètra, con etichetta gialla (dal nome russo dello storione, osetrìna, oceTpHHa, che vive 
nel Mar Caspio e in Iran); il più piccolo, più comune e il meno costoso il sevrùga, con etichetta 
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arancione-rossa. La produzione e il commercio di ikrà sono regolamentati e controllati dallo Stato 
russo, anche se esiste una vasta vendita illegale, che coinvolge soprattutto i turisti. Dal 2002 al 2011 
la Russia ha bandito l'export di ikrà, per rischio di estinzione dello storione, ciò che ha favorito i 
bracconieri. Ora si prepara a vendere fino a 10-15 tonnellate all'anno di caviale nero, per ora di 
allevamento, al costo all'ingrosso di 800 Euro al Kilo. Anche la CITES (Convenzione Internazio- 
nale Commercio Speci in Estinzione) controlla dal 1998 la vendita di storioni, o di parti di esso. I 
peggiori pericoli sono la pesca incontrollata (lo storione matura in un arco di 5-7 anni), 
l'inquinamento e l'abbassamento del livello del mar Caspio, con eccessivo aumento della salinità. 
Quasi il 90% della produzione di ikrà proviene dal mar Caspio. Le città russe più note per 
confezionamento e vendita di i., sono Astrachan, Rostòv, Kalùga, Novosibìrsk. Il maggiore 
concorrente della Russia in questo campo è 1'Iràn. L'allevamento di storioni a Calvisano, in 
Lombardia, produce il caviale italiano "Calvisius". L'ikrà è stato diffuso in Occidente dagli 
emigranti russi dopo il 1917: a Parigi fu servito nei ristoranti dagli anni '20, ma era già ricercato 
dalle famiglie agiate nel XIX s. La sua esportazione (confezione standard: vasetto di vetro da 56 gr.) 
ha raggiunto l'apice in epoca sovietica: fino a 1500 tonnellate all'anno! (per l'origine, ved. ikrà in voi. 
I, glossario). 

• imazinìzm immaginismo. Corrente poetica fiorita a Mosca tra il 1919 e il 1925. S. Esènin fu tra i 
firmatari della Dichiarazione programmatica del gruppo, il leader era A.B. Mariengòf. Obiettivo: 
produrre versi ricchi di immagini, con ampio uso di metafore. Il gruppo ebbe il sostegno di 
Lunacàrskij, ebbe delle sedi anche a Leningrado e in provincia. 

immaginisi! russi vedasi imazinìzm. 

incidente di Cernòbyl vedasi cernòbyl'skaja avàrija ed anche in cap. VII, "La seconda svolta". 

• infljàcija inflazione, in russo, hh^jihi^hh. Una grave inflazione si verificò nella Russia post- 
sovietica dal 1992, durante i mandati presidenziali di B. Ei'cin, a seguito della repentina 
liberalizzazione dei prezzi, che aumentarono a dismisura (di quattro volte nel 1994) e della 
conseguente emissione di danaro da parte della Banca centrale russa, ciò che aggravò la 
svalutazione. Si aggiunga la fuoriuscita dei capitali russi ("Argumènty i fàkty" del 28.8.1998 
calcola 100 miliardi di dollari a cavallo degli anni '80 e '90), ricavati dalla gestione privata delle 
ricchezze del sottosuolo e dalla vendita di prodotti importati dall'occidente. Uno dei meriti 
riconosciuti a V. Pùtin è di aver messo fine all'inflazione. Deriva dal latino inflatio, gonfiamento, 
dilatazione. 

• INPII sigla di INstitùt Proletàrskich Izobrazìtel'nych Iskùsstv, Istituto di arti figurative 
proletarie). Denominazione data nel 1928 all'attuale RACH, Accademia Russa d'Arte {ved. RACH). 

• intelligèncija intellettualità, gli intellettuali, l'insieme di coloro che fanno dell'attività intellettuale 
la loro professione (artisti, scrittori, educatori, ricercatori, scienziati, saggisti, giornalisti, registi, 
filosofi, ecc.) Il filosofo D. Lichacev, citando A. Solzenicyn, in un articolo apparso su "Nòvyj mir" 
del 1993, osserva che "intelligèncija" per i Russi ha un valore semantico emozionale molto forte, 
non indica una asettica intellettualità, ma professioni intellettuali svolte in modo libero, seguendo 
solo la voce della coscienza, non "da mercenari", assoggettati al potere. Per questa libertà di 
pensiero, alla fine del XIX s. l'intelligencija russa fu identificata coi riformatori, divenne sinonimo 
di liberi pensatori, impegnati sulla via del progresso, che si oppongono al potere, utilizzando il 
proprio bagaglio culturale ed il proprio ruolo, non per guadagno personale, ma per l'emancipazione 
del popolo e la giustizia sociale. Le posizioni dell' i. russa, oggi, sono molto varie. C'è chi sostiene, 
come Viktor Erofèev, che lo scrittore russo scrive in quanto è all'opposizione, è la sua protesta che 
lo spinge a scrivere; c'è chi nega il ruolo dell'intelligènt, come Viktor Pelèvin, per il quale lo 
scrittore non ha proprio nulla da insegnare e l'intelligencija degli anni '60 è un mito da buttare. C'è 
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stato qualcuno nell'i, fortemente critico nei confronti dell'URSS, ma anche nei confronti della 
perestròjka, come Aleksàndr Zinov'ev, per il quale l'URSS ( "L'impero del male") ha fatto dei russi 
dei meschini funzionari opportunisti, che edificando la nuova Russia gorbacéviana non potranno 
che riprodurre se stessi (per la storia e le origini del termine, vedasi intelligencija in voi. I, glossario). 

Internacionàl (Internazionale Comunista) vedasi komintern. 

• "ìskra" scintilla. Titolo del giornale (bisettimanale dal 1902) fondato da Lènin nel 1900 (ne fu 
anche capo-redattore), pubblicato fino al 1903 a Monaco di Baviera, Lipsia, Londra, poi fatto 
entrare clandestinamente in Russia. Agente di "i. " in Russia, come della rivista "Zarjà" era 
Rozàlija S. Zemljàcka, dal 1903 membro del Comitato Centrale del Partito Comunista. Dal 1903 al 
1905, "i." fu gestita dai mensevikì. Fra i redattori, G. Plechànov e V. Zasùlic, il fratello minore di 
Lènin Dmìtrij e, più tardi, L. Tròckij. Il motto era "ìz ìskry vozgorìtsja plàmja" da una scintilla 
s'accende una fiamma. 

isola di Nàzino vedasi nàzinskaja tragèdija. 

• ispravìtel ? no-trudovòj lager, in russo HcnpaBÙTejibHO-Tpy/jOBÓìi Jiàrep, Campo correzionale di 
lavoro (vedasi gulàg) 

ITAR sigla di Informaciònnoe telegràfnoe agènstvo Rossìi {vedasi TASS). 
ITL vedasi ispravìterno-trudovòj làger. 

• izbà tradizionale casa contadina russa del nord, fatta di tronchi di legno ad incastro (per origini e 
tradizioni, ved. izbà, in voi. I, cap. I e glossario ed anche in cap. IV, tavv. "La vita nel villaggio... "). Non si 
deve pensare che le ìzby siano scomparse dal paesaggio russo. Nelle campagne e nelle periferie ne 
esistono ancora molte, magari degradate. Racconta Z. Prilèpin di San'kjà che si reca nell'izbà dei 
nonni, al villaggio: "... si diresse alla casa paterna, per una viuzza ormai del tutto buia. (...) La via 
era dissestata e sporca. (...) Decise di tagliare verso la casa, che si trovava sulla stradina parallela, 
passando dall'orto. (...) Voltò sul sentiero, i piedi gli scivolavano sulla fanghiglia. (...) Infilò a 
fatica la mano nella fessura del cancelletto (da piccolo gli riusciva più facilmente, con la piccola 
manina) (...) mentre chiudeva il cancelletto e si muoveva nel cortile, tra due piccole baracche 
abbandonate dal nonno infermo e l'aia. Più avanti c'era la stalla (. . .) Sasa guardò la casa tristemente: 
le finestrelle erano buie. (...) passò di fianco al logoro steccato e a una parete in mattoni rossi che 
andava imbrunendo sulla sinistra. (...) Oltre l'angolo si trovava la porta d'ingresso. Davanti all'in- 
gresso c'era una panchina. Sasa se ne ricordava e sapeva che la nonna sarebbe stata lì. (...) La nonna 
aprì la porta di casa -"Il nonno sta proprio male- "(...) disse piano, entrando nel piccolo atrio. Sasa 
non si risolse a entrare nell'izbà dove giaceva il nonno e seguì in cucina la nonna che, secondo la 
buona abitudine contadina, si mise subito a cucinare senza far domande". Prilèpin, l'autore, è nato 
nel 1975, eppure il suo villaggio natale (regione di Niznij Nòvgorod) fa pensare all'800. E ancor più 
quando lui e gli unionisti in fuga da Mosca, si rifugiano di notte in una casa di campagna: "(•••) 
bussarono alla prima isbà e gli fu aperto. (...) Entrate. Riscaldatevi. C'erano una penombra appena 
smorzata da una lampadina fioca e un odore difficilmente definibile. Entrarono nell'isbà lasciando 
orme umide sul pavimento d'assi. (...) Lungo il muro c'era una panca verniciata. Al centro della 
stanza un grosso tavolo coperto da una cerata a fiori. Dall'altra parte del tavolo un divanetto. Entrò 
il padrone di casa (dal cucinino n.d.r.), la teiera in una mano, un grappolo di boccali nell'altra. Tornò 
in cucina, con un grosso barattolo da un litro di marmellata e un grosso cucchiaio e uscì di nuovo. 
(...) Versarono il tè. Finalmente osservarono la stanza. Parati vecchi e spessi. In un angolo l'icona, 
un tappeto malandato al muro, un comò in un angolo. (...) Sasa aveva già intuito che i viandanti 
bloccati nel fango e nella neve non erano una rarità in quella casa." (da "San'kjà "). 
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• "izvèstija" notizie, novità. Fu l'organo ufficiale del Comitato esecutivo centrale del Sovet 
supremo dell'URSS dal 1917 al 1991. Testata originale: "Izvèstija naròdnych deputàtov sovètov 
SSSR", Notizie dei deputati popolari dei consigli operai dell'URSS. Era nato nel marzo 1917 come 
giornale del Sovèt di Pietrogrado. Dal 2005 al 2008 è appartenuto a Gazprom. Ora appartiene a 
National Media Group. 

• "jàbloko" mela, o anche il Partito della mela (ved. tav. "Partiti politici..." in cap. VII, "La seconda 
svolta "). 

• Jùkos compagnia petrolifera (neftjanàja kompànija) russa fondata nel 1993, cancellata dal registro 
delle aziende nel 2007, a seguito dell'arresto (2003) "per frode fiscale e bancarotta" del proprietario 
M. Chodorkòvskij . La sua scalata era incominciata nel 1996, sostenendo alle elezioni B. El'cin, che 
lo finanziò abbondantemente. Il presidente V. Pùtin, invece, contrario al potere degli oligarchi (ved. 
oligàrch), ha fatto il possibile perché Chodorkòvskij fosse condannato a nove anni di carcere e 
Jùkos distrutta. Oggi la produzione energetica russa è gestita da gazprom (ved. gazprom). Jùkos, 
divenuta la più grossa azienda russa, finanziò l'apertura di scuole e centri estivi, grazie alla sua 
fondazione "Otkrytaja Rossija", "Russia aperta "(vedasi otkrytaja Rossìja). Jùkos era la prima 
multinazionale russa e gestita correttamente, secondo i migliori criteri occidentali. L'aumento del 
prezzo del petrolio e le nuove tecnologie d'estrazione fecero di Chodorkòvskij l'uomo più ricco in 
Russia. A livello internazionale è considerato un "prigioniero politico". Scrive articoli e saggi sul 
futuro della Russia, rilascia interviste, tiene corrispondenza con scrittori russi, Boris Akùnin, 
Ljudmila Ulìckaja. Il nome "Jùkos" deriva dalla fusione di due aziende energetiche russe: 
JUganskneftegaz e KulbysevneftOrgSintez. 

• kadèty membri del Partito Costituzionalista Democratico, organizzato da Pétr B. Struve e sciolto 
nel 1917. Dapprima monarchico, divenne repubblicano dopo "la domenica di sangue" del 1905, 
dove ci furono mille morti e duemila feriti tra la folla di S. Pietroburgo (vedasi krovàvoe voskres'n'e, 
in voi. I glossario). Rappresentavano il principale partito della borghesia liberale parlamentare, 
contrario alla riforma agraria di P. Stolypin. Il nome deriva da Ka e De, iniziali di Konstituciònnaja 
Demokratìceskaja Pàrtija. Fra essi, lo scienziato Vladimir Vernàdskij, inventore della noosfera e 
Geòrgij L'vov. 

• kalàsnikov fucile automatico d'assalto (AK-47) creato nel 1947 dall'ing. M. T. Kalàsnikov che ne 
ricevette più di venti medaglie e onorificenze. E' l'arma più usata nei conflitti della seconda metà del 
'900, dalla criminalità e dal terrorismo: "Intanto nella scuola (a Beslàn, Ossezia del Nord n.d.r.) i 
terroristi uccidevano i maschi adulti (...) li portavano in una classe del primo piano, li facevano 
inginocchiare e sparavano alla nuca. Poi gettavano i corpi dalla finestra. Un ostaggio approfittò dei 
secondi in cui il boia ricaricava il kalàsnikov per buttarsi dalla finestra, finendo sulla montagna di 
cadaveri. Cadendo si fece male a una gamba ma riuscì a fuggire. Le teste di cuoio lo portarono in 
ospedale". (V. Panjùskin: "12 che hanno detto no"). Kalàsnikov è anche il marchio di una vodka 
nata nel 2004 e il nome di una band rap italiana degli anni '90. 

• kàmernyj teàtr teatro "da camera" fondato da Aleksàndr Taìrov a Mosca (1914-1940). Teatro 
d'avanguardia, che dava particolare importanza alla globalità della rappresentazione: non solo 
recita, ma ritmo, movimento sulla scena, abilità fisica degli attori, rapporto con la musica. Inoltre 
curava la qualità dei testi e delle scenografie, che affidò ad artisti come Lariònov, Goncaròva, Extèr, 
Stenberg. Rappresentò anche opere contemporanee russe, ad es. "La tragedia ottimistica" di 
V.Visnèvskij (1934) e straniere. Cercava la "magia" nel teatro: accusato di estetismo borghese, 
sopravvisse alla censura. 

• kapùsta cavolo cappuccio, verdura tipica della cucina russa. E' un ingrediente fondamentale in 
vari piatti: nella zuppa tradizionale sci, come ripieno di pirogì e attorno al golubèc (ved. in voi. I 
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glossario e cap. IV, tavv. sull'alimentazione contadina), nella salàt (ved. salàt). Con k. cotta in acqua o 
latte, ben scolata, tritata, mescolata all'uovo e al pane si preparano anche delle polpettine. 
Kvàsennaja k.: crauti, cavoli inaciditi (l f etimo di kvas). Nel poema di Majakòvskij "Stichì o 
Sovètskom pàssporte ", la testa del controllore, scandalizzato dal passaporto sovietico, è definita un 
"kocàn", la testa di un cavolo cappuccio (ved. § 9 in cap. I, "Il leninismo"). Deriva dal lat. caput, testa, 
per la sua forma sferica e liscia. 

• kàsa E f forse il più antico piatto russo. E f una zuppa densa di cereali, in grani, cotti in acqua o 
latte. Si consuma come prima colazione, come primo piatto (zuppa) o con la carne, come contorno. 
Esiste un russo che non mangi la kàsa ? Lo testimonia la letteratura contemporanea: "Evdokija è 
andata a prendere la kàsa; sua madre la cuoceva la notte e poi la ficcava sotto un cuscino: stando 
sotto il cuscino, diventa friabile. Ma che sia di grano saraceno" (Elèna Cizòva: "Vrèmja zènscin"). 
'Tutta la famiglia (...) fece colazione con kàsa di miglio fatta con il latte, bevve tè cinese 
accompagnato da pane bianco e miele" (V. Soròkin: "La gioia di Marfùsa"). E f una cara abitudine, 
anche per giovani disillusi e ostili alle tradizioni: "Ora vado a casa, mi mangio una bella kàsa. 
Metto a bollire un wurstel al formaggio (...) Mangio la kàsa e vado a letto. Sognerò qualcosa. Che 
cosa avrei voglia di sognare? Va di merda quando hai vissuto un quarto di secolo e capisci di non 
aver più voglia di sognare nulla" (Z. Prilèpin: "Sàn'kja") (per origini e tradizioni, vedasi kàsa, in 
voi. I, cap. IV, tavv. (< L'alimentazione contadina russa" e nel glossario). 

• katjùsa diminutivo di Ekaterìna. È uno dei nomi simbolo della ragazza russa, nelle sue varie 
versioni, come "Kafka": "Vortici di neve, urla della frusta, Vàn'ka con Kàfka vola via, una 
lampadina elettrica conficcata nella slitta, Ah, ah, cadi" (A. Blok: "/ dodici"). E f anche un tipo di 
pistola corta e poco ingombrante. Si chiamano "k." pure un lanciarazzi sovietico impiegato nella 
seconda guerra mondiale, o il razzo stesso, un sottomarino della flotta sovietica, un asteroide e una 
squadra ciclistica russa. Infine, è il titolo di una celebre canzone d'autore sovietica, del 1938 
(musica di Blanter, parole di M. Isakòvski) in cui Katjusa rimpiange il suo amato, partito in guerra 
(vedasi golùbcik e step ? in voi. I, glossario). 

kazàk vedasi kubànka e, in voi. I, glossario, kazàk. 

• KGB in russo KrB, sigla di KoMHTéT IocynàpcTBeHHOH Ee3onàcHOCTH, Komitèt 
Gosudàrstvennoj Bezopàznosti, Comitato di Sicurezza, o servizi segreti, dello Stato sovietico, dal 
1954 al 1991. Sostituì TNKVD, che a sua volta nel 1934 aveva sostituito la Ceka (Comitato 
Straordinario per la lotta alla controrivoluzione ed al sabotaggio) e TOGPU, Direzione Politica 
Statale congiunta. Quando il responsabile del KGB, Krjùckov, a capo del colpo di stato contro 
Gorbacév (agosto 1991) col primo ministro Pàvlov e il ministro degli esteri Pùgo, fu arrestato (ved. 
àvgustovskij putc), automaticamente il KGB fu chiuso e sostituito dal FSB. Aveva sede, a Mosca, 
nel famigerato palazzo Lubjànka e a Leningrado in viale Litèjnyj, nella "casa grande" costruita nel 
1931-32 per TOGPU, al posto della cattedrale di S. Sergèj (ved. NKVD, Cekà, OGPU, FSB;.- 
kilogràmm (kx) unità di misura di peso introdotta nel 1899 in Russia, col sistema metrico 
decimale, al posto del tradizionale pud (ved. pud), resa obbligatoria nel luglio 1925, per decreto del 
SovNarKom, o Commissariato del Popolo. Il grano duro da pasta prodotto in Russia, della miglior 
qualità, il "Taganròg", veniva esportato in Italia a 8 copechi metallici al pud; a 18, 4 copechi al pud, 
dal 1887. Il prototipo del k. è conservato presso l'Ufficio Internazionale Pesi e Misure, istituito nel 
1875 a Sèvres, presso Paris. 

• kilomètr (km) unità di misura di lunghezza introdotta in Russia nel 1899, col sistema metrico 
decimale, al posto dell'antica versta (ved. verstà), resa obbligatoria nel luglio 1925, per decreto del 
SovNarKom, Commissariato del Popolo. 

• kineglàz il cinema (kinò)-occhio (glaz). Il regista Dzìga Vèrtov (ved. § 5 "Cinema e fotografia... ", 



21/72 



Glossario Volume secondo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, CC-by-nc-nd, gina.pigozzo at gmail.com 

in cap. Ili, "La cultura sovietica ") sosteneva che il cinema deve vedere e registrare la realtà autentica, 
senza finzioni, ne f trame posticce, come l'occhio umano, anzi con maggiore obiettività. Perciò 
chiamò il suo cinema "glaz" (ved. anche kineòko). Glaz, occhio, deriva dal tedesco glanz, bagliore e 
compare nel russo dalla fine del XVI s. L'antico termine russo "oko", occhio (plur.: òci) è rimasto 
nell'uso letterario. Kinò deriva dal ted. Kino, a sua volta dal greco kinesis, movimento. 

• kinekulàk cinema-pugno. Il regista S. Ejzenstèjn definì così il cinema di propaganda comunista, 
che s'impone con la forza e la dinamicità di un pugno. E' un cinema d'azione, non sta a guardare le 
cose, in polemica quindi col kineglaz. 

• kineòko il cinema (kinò)-occhio (òko) {vedasi kinoglàz e kinopràvda). La cinepresa è come un 
occhio che vede e fissa la realtà circostante, ma è superiore all'occhio umano. Diceva D. Vèrtov: "1. 
L'occhio cinematografico contesta all'occhio umano il concetto vivo del mondo e propone il suo 
"vedo"; 2. Il montatore cinematografico per primo organizza i singoli momenti della vita visti così" 
(da "Art in revolution", Bologna, 1971). Col kineòko, Vèrtov teorizza il kinopràvda. 

• kinòk chi fa del cinema. Da kinò, il cinema, con suffisso diminutivo ok. In uso nella prima metà 
del XX s. 

• kinopràvda cinema-verità. In una ventina di cinegiornali (1920), D. Vèrtov dimostrava che il vero 
cinema registra la realtà: "Dichiariamo che da oggi non si girano più drammi psicologici o 
polizieschi, scenografie teatrali, non si girano più Dostoèvskij o Nat Pinkerton. Tutto incluso nel 
nuovo concetto della cronaca cinematografica" (da 'Art in revolution", Bologna, 1971) (vedasi kineòko, 
kineglàz). 

• klift giacchetta, termine usato nel linguaggio dei ladri (ved. in Makàrenko, estratti, in § 4, cap. II, 
"Letteratura e rivoluzione"). 

• kljùkva bacca selvatica palustre, di colore rosso, ricca di vitamina C, comune pressi slavi nord- 
occidentali e finlandesi. La pianta, resistente al gelo, fiorisce in giugno, le bacche maturano in 
settembre. Conservano sapore e proprietà anche sotto la neve, perciò si possono raccogliere pure 
d'inverno, fino all'estate dell'anno dopo. Il succo di k. è usato in cucina, in dolci, biscotti, gelatina, 
detta kisèl', marmellate, caramelle e accompagna piatti di carne. Nella farmacopea popolare, è 
antipiretico, allevia bruciori di stomaco, infiammazioni alla vescica, angina, influenza. Da evitare in 
caso di ulcera. Deriva da KjiiOBKa, kljùvka, con scambio consonantico: significa "beccata dagli 
uccelli", da kljùv, becco. Infatti, in Finlandia -racconta A. Paasilinna- con bacche di k. lasciate in 
fondo a piccole buche nella neve, si catturano gli uccellini, che ci vanno a beccarle e non riescono 
più a volar via. 

• kolchoz sigla di KOJiJieKTÙBHoe xo3hhctbo, kollektìvnoe chozjàjstvo, azienda agricola collettiva, 
o cooperativa agricola, in cui i contadini condividono attrezzature, risorse e vengono pagati in base 
al prodotto e alle ore di lavoro. Fu istituito in URSS nel 1918. Aderirono ai kolchòzy interi villaggi, 
perché lasciavano ai contadini la possibilità di tenere per sé un pezzetto di terra, qualche bestia e il 
surplus di prodotto, da consumare, o da vendere. Fu questo il pretesto, negli anni del Terrore (1937- 
38) per mandare al gulag e sterminare migliaia di contadini, fatti passare per kulakì, contadini 
ricchi. Durante la grande carestia (1932-33) tutto il prodotto dei k. venne requisito, ai contadini non 
rimase nulla, morivano di fame, bambini compresi (si veda V. Grossman "Passato e presente"). Nel 
1929 si istituirono i sovchòz, dove tutto era proprietà dello stato (ved. sovchòz e kulàk). 

• "kollektìv poètov "società letteraria, attiva fra il 1921 e il 1922 a Odessa, che organizzava 
interessanti serate letterarie. Ne furono membri anche gli scrittori satirici UT e Petròv, il 
drammaturgo J. Olèsa, uno dei fondatori, assieme a V. Katàev. 
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• komandiròvka missione di lavoro, incarico speciale, trasferta. Nei làger, era un incarico a 
detenuti qualificati di lavorare in un laboratorio di ricerca, avvenne ad es. per Solzen'cyn come 
matematico (ved. §12, cap. V "La prima svolta") o per Florenskij (ved. in voi. I, §17, cap. Vili) come 
scienziato. 

kominform vedasi kòmintern. 

• kòmintern sigla della III Internazionale Comunista. Associazione di Partiti comunisti del mondo 
fondata da Lènin nel 1919, per costituire una repubblica sovietica mondiale, nella fase preparatoria 
alla distruzione dello stato. Attiva dal 1919 al 1943. Tenne in tutto sette Congressi. Al suo I A 
Congresso a Mosca, i delegati erano più di 50. Di fatto, con la stalinizzazione e l'imposizione del 
socialismo in un solo paese, l'Internazionale perse di significato (i comunisti "di sinistra" 
parteciparono solo a due congressi, i trockisti ai primi quattro) finché il suo stesso Esecutivo ne 
propose l'abolizione (si veda la prima raccolta italiana di documenti della Terza Internazionale, a 
cura di Jane Degras, ed. Feltrinelli, 1975). La prima Internazionale Comunista era stata fondata nel 
1864. La Seconda Internazionale, fondata a Parigi nel 1889, fu sciolta poiché i membri social- 
democratici sostenevano i loro paesi nella prima guerra mondiale. Una sorta sbiadita di Kòmintern 
fu istituita nel 1947; si chiamava Kominform, ma sopravvisse solo fino al 1956. Dal tedesco 
Kommunis fische Internationale. K. divenne anche il nome di alcune località rurali russe. 

• komissàr* naròda commissario del popolo: ministro della Repubblica sovietica (1917-1946), poi 
"minìstr" (ved. sovèt). 

• kommunàlka alloggio urbano in coabitazione, di proprietà dello Stato sovietico e assegnato ad un 
gruppo di famiglie, calcolando 16 arsìn 2 (8 m 2 ) a persona. Bagno, gabinetto, cucina, ingresso 
(Bàmiafl, TyajiéT, KyxH5i, KOpH^óp, npHxó)Ka5i) e telefono erano in comune a due o più nuclei 
familiari, fino a sette. Si stabilivano dei turni per l'uso e le pulizie dei servizi. Le prime 
kommunàlki risalgono al 1918. L'idea era stata approvata dallo stesso Lènin, per rispondere a due 
esigenze: la crisi di alloggi nelle città, dovuta all'enorme inurbamento (prima della Rivoluzione 
l'80% dei Russi abitava nei villaggi) e l'educazione dei cittadini sovietici ad uno stile di vita 
comunitario, socialista. Le prime k. apparvero a Pietrogrado, ricavate da tanti enormi palazzi 
aristocratici. Nell'aprile del 1919 già 36.000 operai erano sistem, in modo stati nelle k., con la 
famiglia. M. Zòscenko in "Rasskàz o bespokòjnom ctarìcke" spiega ironicamente che "uno 
straniero, o chi arriva provincia, crede che non ci sia differenza tra il convitto (vedasi obscezìtie) e 
la kommunàlka: sia qui che lì, una persona ha la sua stanza, mentre cucina, bagno e corridoio sono 
in comune. Ma la differenza è come tra Ate egolamenti ben precisi da seguire; invece nella k., 
alloggio non temporaneo (assegnato da una Commissione, in modo stabile, n.d.r.) nessuno ti dice quel 
che si deve, o non si deve fare; non ci sono regolamenti appesi alle pareti, ognuno arriva con un 
regolamento personale in testa e tutti, con mentalità molto diverse, si comportano a propria 
discrezione". I primi palazzoni di alloggi unifamiliari sorsero negli anni '60, durante il "disgelo" 
(vedasi òttepel' ed in cap. Vili, "Come, cosa raccontare"). Il nome k. deriva dalla contrazione di 
kommunàl f naja kvartìra, appartamento in comune, con suffisso femm.le Ka. 

• komsomòl in russo komcomóji, sigla di KoMMyHHCTÙHecKHH C0103 Mojio/j&kh, 

Kommunistìceskij Sojùz Molodézi, Unione Comunista della Gioventù, organizzazione giovanile del 
PCUS (vedasi KPSS), in cui si entrava a quindici anni. Fondata nel 1918, giunse al suo XXII 
congresso (1991) prima dello scioglimento. L'organo ufficiale, "Komsomòl'skaja pràvda" 
sopravvive ancora. In URSS, i ragazzi sotto i quindici anni venivano iscritti all'associazione dei 
pionèry (ved. pionèr). 

konàrmija armata a cavallo, cavalleria rossa, uno dei miti dell'epopea della guerra civile, ai 
comandi del leggendario generale Budénnyj. Celebri le due canzoni "Konarnièjskaja" e "La marcia 
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della cavalleria rossa". E' anche il titolo della raccolta di 35 racconti di Isaàc Bàbel f (1894-1941), 
un popùtcik (vedasi popùtcik), amico di M. Gòr'kij, ucciso in un lager 1 . La sua esperienza diretta 
della guerra civile sul fronte russo-polacco, nella cavalleria rossa, ispira i racconti, il cui filo rosso è 
la contraddizione di chi crede nella rivoluzione, ma ne constata tutti i limiti umani, politici, culturali 
(ved. § 6, Bàbel' in cap. II, "Letteratura e rivoluzione"). Da kohi>, kon f , destriero e àpMHH, àrmija, 
esercito. 

• konceptualìzm, concettualismo. E f una delle più importanti correnti artistico-letterarie russe 
andergràund {ved. andergràund ) sviluppatasi a Mosca dalla fine degli anni f 50, prima in pittura, poi 
in letteratura. Il k. non s'interessa né all'estetica, né al moralismo dell'arte, bensì all'espressione pura 
del concetto (da cui il suo nome), anzi alla descrizione del concetto, che può essere concreto 
(bicchiere, sedia, astronave) astratto (essenza della vita umana, rapporti sociali), reale o inventato. Il 
k. rifiuta i canoni sia del "bello" (i disegni sono essenziali, mirati, ripetitivi, la lingua è scarna, anti- 
letteraria, priva di artifici retorici, a volte anche di punteggiatura) sia del realismo socialista (nessun 
eroismo, né sentimentalismo, solo semplicità quotidiana e annullamento della personalità 
dell'artista). Primo gruppo "concettualista": "Sretènskij bul'vàr'" di Yùrij Nòlev-Sòbolev (ved. in 
cap. V, tav. pag. 221 (II)), considerato il creatore del k. russo (1928-2002), fondatore del KUKART 
(ved. KUKART) e Ùlo Sooster. Il precursore del k. Letterario fu ìgor ? Chòlin, tra le baracche del 
gruppo Ljanòzovo, alla periferia di Mosca (ved. § 5, cap. Vili, "Cosa come raccontare"). L'attuale 
rappresentante del k. russo nelle sue più complete manifestazioni e uno fra i massimi rappresentanti 
anche del k. internazionale, accant J. Kosuth e J, Cage, è Dmìtrij A. Prìgov (1940-2007), pittore, 
scultore, scrittore, arrestato dal KGB negli anni '80 (ved. § 6, cap. Vili, "Cosa come raccontare"). Un 
piccolissimo saggio di Prigov scrittore: "Quando butto l'immondizia di nascosto/ verso sera perché i 
vicini non mi vedano/ nel giardino d'infanzia qui vicino/ non avendo, io disgraziato, la forza/ di 
alzarmi la mattina all'implacabile richiamo/ della santa macchina asportarifiuti, sono un vero 
delinquente. (...)"• Altri importanti concettualisti russi: gli scrittori Lev Rùbinstein e Vladimir 
Soròkin, l'artista Viktor Pivovàrov ("iskùsstvo - odnà forma poznànija mira", L'arte è una forma di 
conoscenza del mondo), Andrèj Monastyrskij , O. Kulìk, la regista Svetlàna Baskòva, il gruppo 
"Gnezdò", oltre al teorico del k. moscovita Boris Gròjs (nato a Berlino est, docente di slavistica 
all'università di New York). Il k. supera la divisione fra le arti: le opere concettualiste spesso si 
esprimono in grafica, parole e musica ed è anche riflessione critica su se stesso (si vedano, in 
italiano, Boris Gròjs: "Lo stalinismo...", Milano, 1992 e i "racconti" di Paolo Nori). Il k. moscovita 
viene talvolta chiamato soc-art, espressione di una pungente critica sociale. Risulta talvolta 
impopolare, non essendo un'arte figurativa immediatamente comprensibile, è un'arte "concettuale", 
nel senso che è astratta e che fa pensare. 

• kondér (pron.: kandjòr) zuppa di miglio, con lardo, o burro e cipolla, nel russo familiare. Dal 
tedesco Konditor, pasticcere (in russo, konditer) (ved. in Makarenko, estratti, in cap. II, "Letteratura e 
rivoluzione"). 

• konstruktivìzm costruttivismo. Gli scultori russi Naum Gabo (pseud. di Naum Neemia Pevsner) e 
il fratello maggiore Anton Pevsner usarono per primi la parola costruttivismo nel "Manifesto del 
realismo" del 1920. Uscì poi, nel 1922, un opuscolo sul k., scritto da N. M. Tarabùkin, docente al 
VCHuTEMAs (ved. VCHuTEMAs) segretario dell'Istituto di cultura artistica. Intanto l'OBMOCHU 
(ved. Obmochu) dal 1919 al 1923 espone lavori in questo nuovo stile. Il k., dapprima detto 
produttivismo, nasce come corrente di "belle arti" in Russia nel 1913 e termina nel 1934, con 
l'imposizione del realismo socialista. Utilizza materiali nuovi, quelli usati nelle fabbriche 
(alluminio, ferro, legno, chiodi, strumenti da lavoro, ecc.) e le forme geometriche, che saranno poi 
sviluppate dal suprematismo di K. Malèvic. Anzi, la prima scultura costruttivista è considerata 
"Controrilievi" (1915), fatta di fogli d'alluminio, di K. Malèvic. Il k. non fu solo una tendenza 
artistica, fu un atteggiamento culturale di rifiuto dell'arte inutile -solo da guardare- e di esaltazione 
del nuovo mondo produttivo, del trionfo della classe operaia. Vesnìn chiedeva agli architetti di 



24/72 



Glossario Volume secondo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, CC-by-nc-nd, gina.pigozzo at gmail.com 

"entrare nella vita concreta, lavorare per organizzare l'esistenza, ricordarsi che l'architetto dà una 
forma alla vita; egli è il costruttore designato del socialismo" (da "Art in revolution", Bologna, 
1971). Infatti il k. si manifestò nell f architettura urbana e industriale (Ginsburg, Ladòvskij, Vesnìn, 
Lèonidov), nella scenografia ("Cocu magnifìque" "La morte di Tarelkin" realizzati da Mejerchòld, 
"La vittoria sul sole" del futurista Krucénych), nei costumi teatrali (Popòva, Stepànova, Èxter), 
nella produzione tessile (Gòlubev, Burylin, produzione della fabbrica di Ivànovo), 
nell'abbigliamento (si creò la tuta da lavoro e da sport prozodèzda), nella fotografìa, nell'arte del 
manifesto (M. Cerémnych, iniziatore di questo genere, i fratelli Stènberg, Maj akòvskij , Lèbedev, 
Lissìckij, Moor), nel cinema (ved. plakàt e kinò). Ròdcenko, con la moglie V. Stepànova e V. Tàtlin 
furono fra i più completi artisti costruttivisti. Altro grande disegnatore e architetto del k. fu El 
(lettera iniziale di Làzar f ) Lisìckij, autore del PROUN (vedasi PROUNj, serie di disegni astratti 
vicini al suprematismo, oltre che di architetture a Mosca e di innovativi oggetti d'arredo. L'arte "si 
spandeva per le strade": N. Altman, N. Gabo, A. Gan, K. Petrov-Vòdkin, M. Dobuzìnskij, I. 
Novìnskij... Sia Lunacàrskij che Chagall, commissari sovietici alla cultura e all'arte, apprezzavano 
quest'avanguardia. Chiusa la vecchia Accademia di Arte, Pittura, Scultura, Architettura, nel 1919 fu 
fondato l'Istituto noto con la sigla VCHuTeMAS, Laboratori superiori tecnico-artistici (vedasi 
VCHuTeMAS), che lasciò ampio spazio al k. Nel 1925 i costruttivisti fondano l'Unione degli 
Architetti contemporanei (OSA) che collabora con gli architetti razionalisti dell'ASNOVA. Il 
padiglione sovietico nell'importante esposizione di Parigi del 1925, progettato da K. Mèl'nikov, 
spicca per modernità, audacia, originalità, anche grazie ai costruttivisti. k. letterario, che promuove 
la fattografia (si riportino solo i fatti, in modo sintetico e col discorso diretto, sono banditi i soggetti, 
la finzione letteraria, la retorica, le descrizioni minuziose) nasce nel 1922 coi poeti A. Cicèrin, E. 
Bagrìckij, e il critico K. Zelìnskij, ma soprattutto con Il'jà SelVìnskij (1899-1968), grande 
rivoluzionario, sperimentatore in poesia e, dagli anni 30, in teatro {ved. tav. pag. 19 e § VI VII, "Per 
che cosa si batte il Lef\ in cap. I/ll leninismo"). Notevoli furono gli scambi fra il k. russo e la 
Bauhaus tedesca (vedasi bauhaus) 

• KPSS, in russo KIICC, sigla di KoMMyHHCTÙHecKaa IlàpTHH CoBéTCKoro Coi03a, 

Kommunistìceskaja Pàrtija Sovètskogo Sojùza, Partito Comunista dell'Unione Sovietica (PCUS). 
Sorto nel 1912, come ala rivoluzionaria del Partito socialdemocratico operaio russo (fondato nel 
1898), prese il nome di Partito Comunista Operaio Russo (RKRP) nel 1918. Fra il 1925 ed il 1952 
si chiamò KPVSS, Kommunistìceskaja Pàrtija Vsegò Sovètskogo Sojùza, Partito Comunista di tutta 
l'Unione Sovietica. Dal 1952 al 1991 mantenne la denominazione di KPSS (PCUS). Nel 1917, dopo 
la rivoluzione di febbraio, il Partito Comunista Russo, diretto da V. Lènin, attaccò il governo 
Kerènskij. Nel novembre 1917 guidò la Rivoluzione proletaria e partecipò all'Assemblea 
Costituente (ved. ucredìtel'noe sobrànie e cap. I, "Il leninismo"). Di fatto, dal 1925 il Comitato 
Centrale del PCUS gestì la vita pubblica e privata in Unione Sovietica e la politica internazionale, 
fino alla nomina di M. Gorbacév come suo Segretario generale (1985) che nel 1986 abolì lo 
strapotere del Partito. Ruoli tipici all'interno del KPSS: il generàl ? nyj sekretàr* CK (segretario 
generale del Comitato centrale), l'apparàtcik (funzionario, quadro che gode di certi privilegi) e il 
partòrg (organizzatore di attività politiche). Il giornale del KPSS era la IIpaB^a, "Pràvda", Verità. I 
membri del KPSS si chiamavano tovàrisci, compagni, appellativo allargato dal 1918 a tutti i 
cittadini sovietici. La sua organizzazione giovanile era il komcomóji, komsomòl. Il PCUS fu messo 
fuori legge nel 1991, dopo il fallito colpo di stato dei vecchi dirigenti del Partito contro M. 
Gorbacév (agosto 1991), che aprì la via alla presidenza di B. El'cin (ved. anche centràl'nyj komitèt). 

• kràj (plur.: krajà) territorio, o regione di confine. Così sono chiamate nove delle 83 regioni 
(òblasti) della Federazione Russa, le più periferiche. Il termine kraje compare in Boèmia, nel XIV 
s. Tuttora esiste in Cèchia. Il significato letterale del termine Kpaii, kraj, è confine, limite. Nella 
Russia imperiale esisteva un k. nord-occidentale, confinante col Granducato di Finlandia. Nel russo 
quotidiano significa anche bordo, orlo (h3 Kpàa b Kpàfi, iz kràj a v kràj, da un capo all'altro). 
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• kràsnaja àrmija in russo KpàcHan ÀpMHH (denominazione completa: Pa6ÓHe-KpecTB5iHCKa5i 
KpàcHaa ApMHH, Rabòce-krest'jànskaja Kràsnaja Àrmija, Esercito rosso operaio e contadino). La 
k.a. fu istituita nel 1918 dai Commissari del Popolo (primo governo sovietico), per difendere la 
Rivoluzione proletaria e lo stato sovietico. Dal 1918 al 1925, L. Tròckij fu il primo Commissario 
sovietico alla guerra. La k.a. all'inizio era formata solo da volontari. Tuttavia, la necessità di avere 
graduati preparati portò, già nel 1918, all' arruolamento di ufficiali che avevano militato nell'esercito 
zarista, nel 1920 erano già diverse migliaia. La k.a. (fanteria, artiglieria, cavalleria) combatté 
eroicamente nella Guerra Civile (1918-1921) contro i "bianchi" (bèlye) e nella Seconda Guerra 
Mondiale (vedasi grazdànskaja vojnà e velìkaja otècestvennaja vojnà e in cap. Ili, "L'URSS nella Seconda 
Guerra mondiale") contro gli invasori nazisti, durante la quale arrivò a 11.000.000 di effettivi; alla 
fine della guerra, anche per le forti perdite, si ridimensionò a 3.000.000. Nel 1946, fu denominata 
CoBéTCKaa ApMH5i, Sovètskaja Àrmija, o Esercito sovietico, anche se tutti continuavano a 
chiamarla "l'Armata Rossa". Celeberrimo il Coro dell'Armata Rossa. Tra i suoi più importanti 
generali, Egòrov, Tuchacèvskij, Bljùcher, già appartenuti all'esercito zarista, eroi dell'Armata 
Rossa e tutti giustiziati nelle "purghe" del 1937-1938, oltre a Vorosìlov, primo Màpinaji CoBeTCKoro 
Coio3a (màrsal Sovètskogo Sojùza: il massimo grado di comando, nulla a che vedere col 
maresciallo italiano)), sostituito nel 1940 da Timosènko: infine, il comandante di cavalleria 
Budénnyj, che conservò sempre i favori di Stàlin, malgrado le gravi disfatte subite soprattutto nel 
1941, dopodiché fu sollevato dall'incarico. Durante la Ila Guerra Mondiale, determinanti furono i 
generali Zùkov, detto Spasìtel', il salvatore (non subì mai una sconfitta), Rokossòvskij, a capo nel 
1942 del settore del Don, Kulìk, che partecipò anche alla Guerra civile in Spagna, nel 1936, col 
soprannome "Kuler". La k.a. fu il più grande esercito del mondo. La sua festa che era anche festa 
nazionale, il 23 febbraio (calendario gregoriano) ricordava il primo giorno di arruolamento 
nell'armata rossa e il primo giorno di scontro con l'esercito nazista. Oggi è stata sostituita dal Giorno 
della Vittoria sul nazismo nella Seconda guerra Mondiale (1941-1945), ,3,eHi> IIo6e/ji>i, Den' 
Pobèdy (9 maggio), istituito nel 1945, ma rimasto lavorativo dal 1948 al 1965. L'integrità della 
Sovètskaja Àrmija fu messa in crisi nel 1991, dalla CSI (Comunità degli Stati Indipendenti (vedasi 
C.S.I.): essa è stata divisa in eserciti nazionali, a giuramento separato. Essendo russa la sua 
componente principale, i Russi consideravano la k.a. come una cosa loro. Il maresciallo Evgènij 
Sapòsnikov, che fu anche ministro della Difesa dell'URSS, si oppose con tutte le forze, negli anni 
di El'cin, a questa ineluttabile tendenza. Dal 1992 la Sovètskaja Àrmija non esiste più, sostituita da 
Vooruzénnye Sìly Rossìjskoj Federàcij, Forze Armate della Federazione Russa, che contano 
1.200.000 effettivi (ved. anche velìkaja otècestvennaja vojnà). 

• kràsnaja doskà "lavagna bella". Al posto del tradizionale kràsnyj ùgol, l'angolo bello della casa, 
con icone e oggetti sacri (ved. kràsnyj ùgol, in voi. I, glossario), nei luoghi pubblici sovietici, 
soprattutto quelli "di rieducazione", veniva affissa una tavola coi ritratti di personaggi meritevoli di 
lode nella costruzione del socialismo. Kràsnyj ugolòk, angolino rosso (e bello) era un'altra 
interpretazione sovietica di kràsnyj ùgol: locale per riunioni, conferenze politiche, o per stare in 
compagnia. 

• kràsnyj terròr terrore rosso, l'insieme delle misure prese dai bol'sevikì contro i bianchi 
controrivoluzionari (ved. bèlye), durante la guerra civile (1918-1922) (ved. grazdànskaja vojnà). Il 5 
settembre 1918 il SovNarKom pubblicò un'ordinanza (postano vlènie) usando per la prima volta il 
termine k.t. in risposta al terrore bianco ("otvèt na bèlyj terròr"), spietato e in atto già da mesi. 

• "krokodìl" coccodrillo; titolo di una celebre rivista umoristico-satirica sovietica, fondata nel 
1922, nel clima di ricerca e avanguardia culturale tipico degli anni '20. Oggi (2011) è un settimanale 
illustrato di satira politica, stampato su carta in vecchio stile sovietico. Capo redattore: Sergèj 
Mostòvscikov. Ha ricominciato ad uscire dal mese di ottobre 2005, dopo una pausa di più di dieci 
anni, a seguito della caduta del'URSS, nel 1991. Ha un passato glorioso. Le fu sempre lasciata la 
libertà di ridere dei personaggi e degli avvenimenti politici, anche negli anni '30, in cui rimase la 
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sola rivista satirica sovietica. Ridicolizzava personalità russe e sovietiche, storiche ed attuali, 
fenomeni alla moda, ma anche il mondo capitalistico. Collaborarono ad essa alcuni dei più grandi 
scrittori sovietici, fra i quali Zòscenko, UT, Petròv e il fratello di Petròv, Valentin Katàev. 

krovàvoe voskresèn'e, domenica di sangue vedasi in voi. I, glossario. 

• kubànka tipico colbacco indossato dai cosacchi (vedasi kazàk, in voi. I, glossario) del Kubàn. A 
forma di tamburello, al- to 12 cm., di pelo nero o grigio, con la calotta rossa, magari ricamata. 
Deriva dal nome del fiume KubànV Nella regione del Kubàn 1 , cantata dal poeta Lèrmontov in "Un 
eroe del nostro tempo ", sulla costa nord-orientale del mar Nero, nel XVIII s. s'insediò una comunità 
cosacca. Celeberrimo il coro di stato dei cosacchi del Kubàn 1 . 

kubofutùrizm vedasi futurìzm. 

• KUKART Festival di arte sperimentale, soprattutto di burattini, marionette e tecnologie moderne, 
ma anche danza, musica, dramma. E f un laboratorio artistico che si svolge ogni due anni a 
Pietroburgo, per otto giorni, per lo più nel mese di giugno, coinvolgendo una quarantina di paesi, 
creato nel 1993 da Ju. Nolev-Sobolev, uno dei fondatori del concettualismo russo (ved. 
konceptualizm). Deriva dalla fusione del russo KyKjia, kùkla. pupazzo e dell'inglese Art. 

• kukìs gesto di disprezzo, piuttosto volgare, fatto chiudendo la mano a pugno e infilando la punta 
del pollice fra indice e medio. Corrisponde un po' alle "corna" degli Italiani. 

• kukurùznik bonario soprannome ironico, con cui era chiamato N. Chruscév, il segretario del 
PCUS del "disgelo" (1954-1964), ma anche della campagna di dissodamento delle terre e di 
sviluppo agricolo, soprattutto delle coltivazioni di granoturco (ved. §§ 1,2, cap. VI, "La prima svolta"). 
Da KyKypy3a, kukurùza, granoturco, si può tradurre "quello del granoturco", "il pannocchiaro", 
anche perchè esibire in pieno Congresso dei deputati del popolo una pannocchia, frutto del lavoro 
sovietico, faceva parte della gestualità tipica istintiva di Chruscév. 

• kulàk (plur.: kulakì) contadino ricco controrivoluzionario, che nasconde scorte alimentari, per non 
spartirle con la città. Questo è il significato che il termine acquisì dagli anni della guerra civile russa 
(1918-1922). Il k. era soprannominato e raffigurato nei manifesti come un "vampiro", contrapposto 
al proletario di città, sincero bol f sevìk. In realtà il primo significato di k. è avaro, avido e spilorcio. 
Deriva infatti da Kyjib, kul ? , grande sacco (che possiede "un sacco di roba"), non da kulàk (pugno) 
come si ritiene comunemente. Questi contadini "ricchi", erano arrivati a gran fatica a possedere un 
pezzo di terra e del bestiame, sia a seguito della riforma Stolypin (1906) (che mirava alla pace 
sociale rendendo i contadini piccoli proprietari) sia grazie ai kolchoz e alla NEP, che avevano 
permesso loro, dopo la rivoluzione, di risparmiare qualcosa (ved. stolypin, kolchoz e NEP/ La 
pacKyjiàHHBaHHe, raskulàcivanie, o eliminazione dei kulakì, considerati i primi nemici di classe al 
pari dei sabotatori, proseguì fino alla fine degli anni f 30. I k. venivano puniti con la confisca dei 
beni e la deportazione, spesso tramutata in condanna a morte. Secondo archivi sovietici, solo nel 
1938-1939 furono deportati in Siberia o nel Kazachstàn più di 1.800.000 k., di cui più di 400.000 
scomparvero, durante tentativi di fuga (ved. documenti di Memoriàl). 

• kupòn tagliando, in russo KynÓH (detto anche otreznòj talòn). Usato per ottenere prodotti 
alimentari, in periodo di guerra e durante le inflazioni {vedasi anche produktòvaja kàrtocka). Dal 
frane, coupon, tagliando. 

• "kùznica" officina, bottega del fabbro. Gruppo di poeti usciti dal ProletkuFt nel 1918 (ved. 
proletkùl't e § 7 "Manifesti e dichiarazioni...", in cap. I,"Il leninismo"). Deriva da kuznèc, il fabbro, 
origine anche del tipico cognome russo Kuznecòv. 
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• kvas antica bevanda russa a bassissima gradazione alcolica, molto rinfrescante d'estate, simile ad 
una birra analcolica, adatta anche ai bambini, ricavata dalla fermentazione del pane di segale (la 
ricetta nel voi. I, cap. IV, tav. 38 (III) ''Come preparare sci e kvas"). E' molto usata ancor oggi. Racconta 
Nicolai Lilin, parlando degli anni f 80: "Mio nonno li faceva entrare (i bambini n.d.r.) in cortile, 
offriva a tutti delle bevande fresche. Mia nonna non faceva in tempo a preparare il kvas che era già 
finito" (^'Educazione siberiana "). Con l'aggiunta di patate, cipolla verde, cetrioli, prezzemolo e 
smetàna, se ne ricava la zuppa estiva okròska. Deriva dal verbo KbicaTH, kysàti, inacidire, far 
fermentare. Infatti, kvàsennaja kapùsta significa cavolo inacidito, crauti (vedasi anche kvas, in voi. I 
glossario). 

• kvir fest festival della cultura omosessuale che si svolge, con grandi difficoltà, a Pietroburgo, dal 
2008. In Russia Tomofobia è diffusa e radicata, soprattutto fra conservatori, nazionalisti e 
integralisti ortodossi. Da Queerfest. 

• lager* in russo Jiàrepb, campo speciale, accampamento, campo per detenuti. Denominazione 
completa: ispravìterno-trudovòj 1., campo correzionale di lavoro). Dal ted. Lager, che appare nel 
russo dal XVIII s. (ved. anche gulàg) 

• lakiròvka verniciatura, laccatura. In senso metaforico, rappresentazione edulcorata, ottimistica, 
retorica della realtà, dove il male e le contraddizioni non appaiono, che serve di propaganda, 
facendo credere alle masse che il mondo in cui vivono è il migliore dei mondi. L'operazione di 1. ha 
contraddistinto le arti, soprattutto la pittura, del realismo socialista degli anni f 30 e f 40, meno il 
cinema: tutti apparivano belli, felici, praticamente perfetti. Subiva 1. anche l'informazione ufficiale 
su quanto avveniva in URSS. "Il Trentasette significò una paradossale combinazione dell'orgia del 
terrore con una sfrenata campagna propagandistica che esaltava la democrazia sovietica come la più 
perfetta del mondo, la Costituzione sovietica come la più democratica del mondo, le grandi 
realizzazioni e le imprese lavorative del popolo sovietico." (Memorial: "Il 1937 e la coscienza 
contemporanea ", 2009). JlaKÙpoBaTb, lakìrovat', verniciare, rendere più bello, deriva da JiaK, lak, 
dal tedesco del XVIII s. Lack, lacca, vernice. E un'antica metafora, riusata in senso critico dalla 
glàznost' degli anni '80. 

laureàt vincitore di un premio (vedasi nagràda, prèmija). 

• LEF in russo JIE3>, sigla di JIEbmh 5>poHT HCKyccTB, Lèvyj Front iskùsstv, Fronte di Sinistra 
delle Arti e nome della rivista fondata nel 1923 da Majakòvskij e Tret'jakòv. Fu uno dei gruppi 
artistici più schierati dalla parte del comunismo, per distruggere la vecchia arte e crearne una nuova, 
rivoluzionaria (ved. "Per cosa si batte il LEF", in cap. I "Leninismo"). Il suo manifesto programmatico 
è firmato da N. Asèev, B. Arvàtov, O. Brik, B. Kusnèr, V. Majakòvskij, S. Tret'jakòv, N. Cuzàk. Il 
loro programma artistico si colloca tra il futurismo ed il costruttivismo (ved. futurìzm e 
konstruktivìzm). La rivista "Lef" uscì dal 1923 al 1925. Riapparve dal 1927 al 1928 col titolo 
"Nòvyj Lef. 

• leningràdskaja blokàda assedio di Leningrado (date ufficiali: dal 8.09.1941 al 18.01.1944) 
perpetrato dalle truppe naziste e dai loro alleati, nel quadro dell'invasione dell'URSS da parte del 
Terzo Reich, detta "Operazione Barbarossa". L'eroica difesa russa fu diretta dai generali Vorosìlov, 
Zùkov, Trìbuc. Il completo isolamento della città durò fino al 20 novembre 1941, quando i russi 
aprirono una strada verso il lago Ladòga, per far giungere alla città vettovagliamenti, detta ^opóra 
)kÙ3hh, doròga zìsni, la via della vita, peraltro sempre bombardata dai tedeschi. La popolazione di 
Leningrado, ridotta allo stremo, passò da 3.200.000 abitanti prima dell'assedio, a 2.500.000, dopo 
l'assedio. I leningradesi -lo racconta anche il poeta premio Nobel J. Bròdskij- per sopravvivere, 
cuocevano perfino il cuoio delle cinture, la colla della carta da parati e non cedettero, benché 
vedessero le persone care morire di stenti. Hitler aveva già prenotato il cenone della vittoria a 
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Leningrado, ma vinsero i sovietici! La città ricevette il titolo (nagràda) di "Eroe". Celebre la settima 
sinfonia composta da D. Sostakòvic fra il 1941 ed il 1942, sulla resistenza leningradese, diffusa 
negli USA e in tutti i paesi anti-nazisti; altrettanto celebri gli appelli radiofonici di A. Achmàtova, 
in sostegno dei suoi concittadini, mentre Radio Mosca trasmetteva quelli dello scrittore Il'jà G. 
Erenbùrg. 

• leningràdskij naròdnyj front fronte popolare di Leningrado. Dal 1989 al 1990 fu 
l'organizzazione informale democratica più ampia, che riuniva persone di varie opinioni purché "di 
sostegno alla perestròjka". I suoi membri (si calcola siano arrivati a 6-7.000) erano detti "gli 
informali". La prima assemblea, tenuta alla Casa dei lavoratori del settore alimentare a Leningrado, 
produsse un Manifesto. Tra i leaders: Marina Sal'é e Pétr Filippov. Il l.n.f. fu particolarmente attivo 
in occasione delle elezioni del Congresso dei deputati del popolo, al posto dei precedenti Sovèty del 
popolo (4.03. 1990) www.agitclub.ru/front/frontdoc/zanarfrontl .htm) (ved. anche tav. "Le donne nella 
perestròjka ", in cap. V, "E le donne? "). 

- likbez, in russo JIHKBE3, sigla di JlHKBH^ànHfl Ee3rpàMOTHOCTH, Likvidàcija Bezgràmotnosti, 
Eliminazione dell'Analfabetismo, primo obiettivo dal 1918 del Narkompròs, Commissariato 
Popolare per l'Istruzione (ved. NarKomPros). 

• "limònka" giornale del partito nazional-bolscevico "Drugàja Rossìja" (ved. "drugàja Rossìja") 
vietato da settembre 2002. Fra i collaboratori, lo scrittore Zachàr Prilèpin. Il nome significa "bomba 
a mano", per il suo carattere rivoluzionario e anti-governativo; stesso etimo ha lo pseudonimo del 
fondatore Eduàrd Limònov (E.V. Savènko), arrestato nel 2001, 2007, 2009 (Su Limonov, ved. tav. 
257 in cap. VII e tav. 313 (I), in cap. Vili). 

lingua transmentale vedasi zaùm. 

• litotdèl, in russo JIHTOT^EJI, sigla di JlHTepaTypm>ra OT/jéji, Literatùrnyj Otdèl, Sezione 
Letteraria, presso una redazione, o una casa editrice. Il termine fu creato all'interno del 
Narkompròs nel 1920 (vedasi NarKomPros/ 

• litr (ji) unità di misura dei volumi liquidi, introdotta in Russia nel 1899, col sistema metrico 
decimale, resa obbligatoria nel 1925, con decreto dei SovNarKom (Commissariato del Popolo), al 
posto delle tradizionali misure russe (vedasi litr in voi. I, glossario). 

• ljustràcija epurazione. Esclusione dai pubblici uffici e dall'amministrazione statale di persone 
compromesse col precedente regime; nel caso russo, col PCUS e col KGB. La promotrice di una 
legge in tal senso fu Galìna Starovòjtova (vedasi tav. 243 "Le donne russe e la perestròjka in cap. VI ) 
che fu isolata da El'cin, del quale era stata sostenitrice e consigliera. Fu uccisa a S. Pietroburgo nel 
1998. Benché il PCUS sia fuorilegge al 1992, non c'è stata epurazione in Russia (El'cin ha sostituito 
qualcuno, facendo poi marcia indietro in qualche caso); tant'è che l'ex-agente del KGB V. Pùtin 
verrà eletto presidente e primo ministro della Federazione russa. Nel 1989, quando i capi del KGB 
giurano fedeltà al nuovo Segretario del PCUS Gorbacév, Pùtin vive in Germania con la famiglia, 
per un incarico ricevuto (ved. in Ansberg-Margolis: "Obscèstvennaja zizrì... 1985-1991 Nel 1990 
è consigliere comunale a S. Pietroburgo (sindaco: A. Sobcàk). E' fedele a Sobcak, quando questi è 
sconfitto alle elezioni successive. Da tenente colonnello in servizio attivo nel KGB, passa alla 
"riserva attiva": uomini che lavorano per il KGB ed hanno formalmente altri impieghi. Se è difficile 
fare un ricambio nelle persone, ancor più lo è cambiare la vecchia mentalità sovietica. Scrive M. 
Chodorkòvskij : "La sola questione che preoccupa l f élite politica russa è come riuscire a guadagnare 
dal paese chiamato Russia. "Che cosa hai fatto tu per la Russia" è una domanda esclusa a priori (. . .) 
E le persone che governeranno il paese fra qualche anno devono rendersi conto che l'approccio 
parassitario non funziona più. Poiché la Russia non è concorrenziale e le grosse scorte ereditate 
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dairUnione sovietica non bastano più" (da "Kommersant", 11.11.2005). 
LNF vedasi leningràdskij naròdnyj front. 

• lubjànka palazzo di fine f 800 sede del quartier generale del KGB, a Mosca. Sede decisa dagli anni 
'20 da Felix Dzerzìnskij, responsabile della Cekà. Vi erano prigioni sotterranee a sei piani, da cui i 
condannati uccisi venivano trasportati in camion direttamente al cimitero Donskòj. Il nome 1. era 
sinonimo di terrore e delazione (ved. KGB e ezòvscinaj. E f anche il nome di un'importante stazione 
della metropolitana, costruita nel 1935, oggetto il 29 marzo 2010 di un grave attentato. Deriva dal 
nome della piazza Lubjànskaja in cui l'edificio sorge tuttora. 

• lysènkovscina lysenkoìsmo: teoria biologico-politica, formulata da Trofìm D. Lysènko (1898- 
1976) in epoca staliniana, che rifiutava la genetica come antidarwiniana e reazionaria. Sosteneva 
che, come gli uomini sono determinati dall'ambiente in cui vivono, le piante modificano i loro 
caratteri ereditari, in base all'ambiente, agendo sul quale da una pianta è possibile ottenerne un'altra. 
La sua teoria egli la chiamava micurinismo, dal nome dello scienziato D. I. Micùrin, cui s'ispirava. 
Per Stalin, Lysènko era lo scienziato "figlio del popolo" (era nato in Ukraìna, in una famiglia 
contadina), da contrapporre ai borghesi biologi occidentali. Fu sostenuto dalla Pravda e divenne il 
principale agronomo sovietico, dirigente dal 1940 dell'Istituto di Agronomia dell'Accademia delle 
Scienze, beniamino del regime, anche per aver spiegato "scientificamente" il calo di produttività e 
la carestia degli anni '30, dopo le collettivizzazioni forzate. Le sue teorie dominarono in URSS fino 
al 1964, pur dando risultati negativi e facendo condannare molti altri biologi russi di vaglia (vedasi 
§ 3, N. Vavilov, in cap. IV, "Censura, condanna... "). 

• machòrka tabacco forte di qualità inferiore. E' anche sinonimo di marijuana. Deriva dal nome 
della pianta dalle cui foglie si ricava? Oppure dal verbo machàt ? , agitare? O dal nome di una città 
olandese nota per la produzione di tabacco? Oppure da mak, papavero? Le ipotesi sono varie. 

• màfija mafia, criminalità. Fino alla fine degli anni '80, indicava il fenomeno storico della mafia 
siciliana, o italiana. Poi, con la privatizzazione, è entrato nel russo corrente, col significato di 
criminalità interna alla Russia, da due punti di vista: la delinquenza, i piccoli reati quotidiani, ma 
anche come sinonimo di "oligàrchija", cioè di gente arricchita in fretta, senza scrupoli, con 
l'appoggio del potere politico, a sua volta sostenuto da essa. In "Il russo in movimento" di C. 
Lasorsa Siedina e V. Benigni si legge: "Ho molta paura che portati in spalla dalla nostra giovane 
democrazia siano arrivate al potere anche le strutture mafiose, che hanno già venduto l'una all'altra 
appetitosi bocconi della capitale e si sono rimpinzate (...) Sono pronte-i a rivoltarsi sia contro la 
democrazia, sia contro quelli che l'hanno incarnata ai meeting sulla piazza del Maneggio e sulle 
barricate attorno alla Casa Bianca" (da "Literatùrnaja gazèta" 10.06.1992). E ancora: "Che tra 
"quelli della Duma" ci siano dei mafiosi, o persone legate a questi, è indiscutibile ("Literatùrnaja 
gazèta", 20. 09. '95). Termini derivati: mafiòzo, mafiòznyj, mafiòznik, mafionèry. 

mars nesoglàsnych marcia dei dissidenti, corteo di protesta (vedasi "drugàja Rossìja", jàbloko, 
nesoglàsnye). 

• màrsal massimo titolo conferito in Unione Sovietica a generali dell'Armata rossa (ved. kràsnaja 
àrmija) per meriti straordinari. Prima del 1917, il titolo era generàl-fel'dmàrsal, d'ispirazione 
tedesca. L'ultimo m. fu Dmìtrij T. Jàzov (1990). 

• marsrùtka mezzo di trasporto urbano tipicamente russo, una sorta di taxi collettivo, a forma di 
pullmino, a gestione privata. Ogni m. segue un itinerario preciso, come un autobus; il passeggero 
sale e scende a richiesta. Quando sale, paga la sua quota, che è fissa. Chi sale in fondo al mezzo, per 
consuetudine, passa le monete ai passeggeri seduti davanti, che le passano al conducente. La m. 
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sorta in epoca sovietica, è molto usata ancor oggi (2011) nelle grandi città russe ed è un valido 
sostituto dei taxi che, se non sono ufficiali, chiedono prezzi molto alti. E diminutivo di MapuipyT, 
marsrùt, percorso, suffisso ka. 

• MASSOLIT sigla ironica creata da M. Bulgàkov (ved. § 7, Bulgàkov, in cap. II, "Letteratura e 
rivoluzione") sulla falsariga di tante sigle sovietiche {ved. § 13 in cap. VII, "La seconda svolta"). Da 
MacTepCKàja Sovètskoj Literatùry, Laboratorio di Letteratura sovietica? O forse da Màssovaja 
Literatùra, Letteratura di massa? 

• MCHAT, in russo MXAT, sigla di Mockóbckhh XynÓHcecTBeHHbra AKa^eMÙHecKHÌi TeàTp 

(nome ufficiale dal 1919) Teatro d'Arte Accademico di Mosca. Fondato nel 1898 (MCHT) da 
Stanislàvskij e Nemiròvic-Dàncenko, in vicolo Kàmergskij, centro della nuova cultura teatrale russa 
(ved. §10, Stanislàvskij... in voi. I, cap. Vili), fu dedicato a Gòr'kij nel 1932, dal 1987 diviso in due 
sedi indipendenti, una intitolata ad A. Cèchov (la cui opera teatrale ebbe successo proprio grazie al 
Teatro d'Arte e al metodo Stanislàvskij), l'altra intitolata a M. Gòr'kij. Il teatro "A. Cèchov" nel 
2004 ha elimi- nato dal suo nome l'attributo AKa^eMÙnecicHH, Accademico (vedasi MCHT in voi. I, 
glossario). 

• "memoriàl" associazione non governativa di ricostruzione storica delle repressioni politiche 
sovietiche e russe, avvenute dal 1918 ad oggi e di difesa dei diritti civili. Fondata a Mosca nel 1987 
(ufficialmente dal 1989), difende e fa riabilitare le vittime delle violazioni dei diritti civili. Andrej 
Sàcharov ne è stato il primo presidente. Oleg P. Orlòv è il presidente del centro diritti umani. Ha 
circa 90 sedi, anche fuori della Russia. Memoriàl, due volte candidato al premio Nobel per la pace, 
ha subito in Russia perquisizioni e attacchi. Sito della sezione italiana: www.memorialitalia.it {ved. 
anche § 4, in voi. V, "La prima svolta "). 

• men'sevìk (plur.: men'sevìkì) minoritario, membro del gruppo in minoranza. Al 2 A congresso del 
Partito social-democratico russo (Bruxelles, Londra, 1903) i gruppi di minoranza (m.) e di 
maggioranza {ved. bol'sevìk) si staccarono l'uno dall'altro e, definitivamente, nel 1912. Il leader dei 
men'sevikì era Màrtov (pseud. di Jùlius Ossipovic Cederbàum), s'ispirava alle idee di G. Plechànov; 
quello dei bol'sevikì era lo stesso V. Lènin. I m. sostenevano la necessità di preparare, educare il 
popolo, prima di passare alla rivoluzione, i bol'sevikì sostenevano la necessità di agire subito, in 
base al principio leninista che il proletariato ha la sua guida, la sua avanguardia, cioè il partito 
operaio rivoluzionario. Alle elezioni dell'Assemblea Costituente (autunno 1917) i m. furono 
sconfìtti, ottennero meno del 3% dei voti. Fra essi Véra Zasùlic (pron.: Zassùlic) e, fino al 1917, L. 
Tròckij. Dopo il 1920 i m. furono messi fuori legge in URSS. Mensevìk deriva da Mém>iue, 
mèn'se, meno, di meno. 

• MGU, in russo MTY, sigla di Moskòvskij Gosudàrstvennyj Universitèt, Università Statale di 
Mosca, dal 1940 intitolata allo scienziato del XVIII s., e suo fondatore nel 1755, M. V. Lomonòsov. 
E' la più antica università russa. Attualmente conta 300 cattedre, più di 4.000 docenti, circa 35.000 
studenti, di cui qualche migliaio stranieri. Ha sei succursali. 

• MIG in russo Mur, sigla di aerei militari sovietici progettati dal 1940 al 2007. Deriva dalle 
iniziali dei nomi dei progettisti, Mìkojan e Gurèvic. Oggi MiG è una società per azioni moscovita 
nel settore dell'aeronautica. 

• milìcija polizia. Il termine, già usato in Russia nel 1806-1807, nella difesa anti-napoleonica, fino 
alla pace di Tilsit, fu introdotto in URSS nell'ottobre 1917 per indicare la polizia, divisa in due 
settori, polizia criminale e polizia per la sicurezza pubblica. Fu esteso a quasi tutti i paesi alleati 
dell'ex-URSS, Polonia, Bulgaria, ex- Jugoslavia e altri; è tuttora rimasto ad esempio in Bielorùssia, 
Ukraìna, Tadzikistàn, Kirgìzija. Invece, nell'attuale Federazione russa, da marzo 2011 è stato 
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sostituito da nojiHUHH, polìcija, ma è rimasto nella sigla delle squadre speciali OMON {vedasi 
OMONj. L'agente di polizia si diceva MHjiHiiHOHep, milicionèr. Dal lat. militici, da miles, soldato. 

• MINATOM sigla di Ministero russo per l'energia atomica (vedasi àtomnyj proèkt). 

• mirovàja imperialistìceskaja vojnà Prima Guerra Mondiale, o Grande Guerra (1914-1918). 
Dichiarata dall'Austria alla Serbia il 28. 07. 1914, a seguito dell'attentato mortale all'arciduca 
Francesco Ferdinando d'Asburgo, avvenuto a Sarajevo ad opera del serbo Gavrìlo Prìncip (in realtà 
la causa fu la rivalità fra Impero russo e austro-ungarico sul possesso dei Balcani), si estese poi alle 
potenze europee (da un lato gli Imperi centrali: Germania, Autria-Ungheria, Turchia, Bulgaria, 
dall'altro la "triplice Intesa": Francia, Gran Bretagna, Russia, Romania e, dal 1915, l'Italia, 
diventando un conflitto mondiale fra imperialismi. Coinvolse dalla parte dell'Intesa anche gli Stati 
Uniti (1917) e circa 400.000 volontari australiani (1914). La Russia, il cui primo ministro Sergèj 
Vitte osteggiava l'entrata in guerra, ma la cui borghesia dichiarò di preferire i tedeschi in casa 
piuttosto dei bol'sevikì, dopo molte perdite in vite umane, nel 1917 si ritirò dal conflitto, per decreto 
di Lènin. I soldati, in gran parte contadini, furono protagonisti con gli operai della Rivoluzione, alla 
quale aderirono proprio per non dover tornare al fronte a farsi massacrare, o a morire di stenti. Il 
proclama di pace ai popoli e ai governi di tutti i paesi belligeranti fu scritto da Lènin in persona. 
Così incominciava: "Il governo operaio e contadino, sorto dalla rivoluzione del 24-25 ottobre e 
fondato sui soviet dei deputati degli operai, dei soldati e dei contadini, propone a tutti i belligeranti 
e ai loro governi di inziare immediatamente i negoziati per una pace giusta e democratica. Per pace 
giusta e democratica il governo intende la pace desiderata dalla maggioranza degli operai e delle 
classi lavoratrici spossate e impoverite dalla guerra -quella pace che gli operai e i contadini russi, 
dopo aver abbattuto la monarchia zarista non hanno mai cessato di chiedere categoricamente- pace 
immediata senza annessioni (vale a dire senza conquista di territori stranieri, senza annessioni 
forzate di altre nazionalità) e senza indennità. Il governo della Russia propone a tutti i paesi 
belligeranti di concludere immediatamente questa pace dando prova di voler intraprendere passi 
decisivi nei negoziati che possono condurre a tale pace" (ved. in V. Lènin: "sobrànie socinènij"). 
Particolare fu la condizione degli eserciti dei paesi slavi, divisi su fronti contrapposti (ved. 
panslavizm, in voi. I glossario). La pace fu firmata a Brest-Litòvsk il 3 marzo 1918: la Russia uscì 
dalla guerra, Finlandia, repubbliche baltiche, Ukraina e Belarùs (Bielorussia) ottennero 
l'indipendenza. La guerra terminò 1' 11. 11. 191 8, con la sconfitta degli Imperi centrali. La Grande 
guerra provocò più di 15.000.000 tra morti e dispersi, di cui 2.000.000 Russi. Principali 
conseguenze: modificazioni territoriali di alcuni stati, nascita della Società delle Nazioni Unite, 
crollo dell'impero tedesco e istituzione della repubblica di Weimar, ruolo delle donne nella vita 
sociale, sviluppo di fascismo e nazismo {ved. anche in voi. I, glossalo). 

- morzevànie sport-gioco invernale (ufficiale e regolamentato dal 2002, dal 2000 in Finlandia) 
amato dai Russi: nuotare nell'acqua ghiacciata, dopo aver spaccato il ghiaccio, sotto il quale la 
temperatura è più calda dell'aria; uscendo, ci si asciuga subito con panni caldi. Lo si ritiene molto 
salutare, è praticato in tutti i paesi freddi. Da morz, tricheco {ved. anche in voi. I glossario)..- 
mossovèt sovèt (consiglio di operai e soldati) di Mosca, sorto nel 1917 (presidente: Michaìl 
Pokròvskij, composto da 63 bol'sevikì e 27 rappresentanti di altri partiti). Fu sempre molto attivo 
nella storia della città, in particolare durante la guerra civile e la resistenza anti-nazista, in cui 
organizzò la mobilitazione e le forze di riserva. Divenne consiglio comunale e il nome del 
municipio di Mosca. Nel 1993, il m. prende il titolo ufficiale di Moskòvskaja gorodskàja dùma 
(parlamento della città di Mosca) per decreto (vedasi ukàz) del Presidente della Federazione russa 
{ved. "L'ordinamento amministrativo d. Federazione russa", in cap. VII). Nel 1923 sorse, ed è tuttora 
attivo, il Mossovèt Teàtr (Sadòvaja, 16) il cui primo spettacolo risale al 1922. Dal 1925 al 1940 il 
regista fu Ljubìmov-Lanskòj. Nel 1964 gli fu attribuito il grado di Teatro Accademico di Stato. 
Resta fedele alla sua tradizione di avanguardia nelle messe in scena sperimentali, fin dagli anni '60, 
Mossovèt è la contrazione di Moskòvskij sovèt, consiglio di Mosca. 
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• nacàl ? nik capo, superiore, responsabile. In uso anche prima della Rivoluzione (es.: n. stàncij, 
capostazione; n. stàba, capo di stato maggiore) è stato utilizzato in epoca sovietica -e lo è tuttora- 
soprattutto in ambito aziendale, come sinonimo di ica^p, quadro dirigente (es.: n. otdèla, 
caporeparto, n. cècha, capofficina). Deriva dall'ant. slavo Hanàjio, nacàlo, inizio ed anche inizio 
della gerarchia, posto di comando. E f uno dei pochi nomi di professione col femminile: nacàl ? nica. 

• nagràda riconoscimento ufficiale, decorazione, medaglia d'oro attribuiti ad un cittadino russo e 
sovietico dallo Stato o da un'Associazione pubblica, per meriti civili, culturali, militari (Eroe 
dell'URSS, del lavoro socialista, Ordine di Lenin, d. Stella rossa, dell'Amicizia fra i popoli...). 
Dall'ant. slavo nagordìf, nagradìt*, premiare, celebrare. Il vincitore del premio è detto laureàt (per 
il premio Nobel, ved. nòbelevskij laureàt). Ogni n. ha il suo distintivo (znacòk). 

• NarKom, in russo HAPKOM, sigla di Hapó^Htie KoMHCcàpBi, Commissari del Popolo, ministri 
sovietici (1917- '46) (vedasi anche SOVNARKOM). 

• NarKomPros, in russo HAPKOMIIPOC, sigla di Hapó^HBiH KoMHCcapHàT IIpocBeméHH5i, 

Naròdnyj KomiccariàT Prosvescènija, Commmissariato Popolare per l'Istruzione. Istituito il 9 
novembre 1917, fu sostituito nel 1946 dal Ministero dell'Educazione e, nella Federazione Russa, dal 
ministero dell'Istruzione e della Scienza e dal ministero della Cultura. I primi membri furono: 
Lunacàrskij (presidente), Krùpskaja, Pokròvskij, Lepesìnskij. Era suddiviso in varie sezioni: 
letteratura, editoria, scienze, arti visive, ecc. (es.: izo-Narkompros, da otdèl izobrazìtel'nych 
iskùsstv, settore delle arti figurative, LikBèz, Liquidazione dell'analfabetismo, Litotdèl, settore 
letterario) Uno dei più celebri Commissari alle arti fu M. Chagall (1917-1920), che fece aprire il 
Museo d'arte moderna nella sua città, Vitèbsk, chiuso però nel 1939. Criticato e sostituito da K. 
Malèvic, nel 1921 se ne andò a Parigi. Fra il 1920 ed il '30 il NarKomPros gestì tutta la cultura: 
istruzione, biblioteche, cinema, teatri, musei, associazioni culturali, parchi, monumenti, rapporti 
culturali internazionali. 

• NAROBRAZ in russo HAPOBPA3, sigla di Hapó^Hoe O6pa30Bàmie, Naròdnoe Obrazovànie, 
Istruzione Popolare. 

• narzàn acqua minerale curativa, celebre in Russia. Dal nome della località del Caucaso 
settentrionale, dove sgorga. 

• "nasi" i nostri, in russo HàiiiH, movimento giovanile russo, messo in piedi dall'amministrazione 
Pùtin, per sostenere il presidente alle elezioni. Si dichiara "antifascista, democratico, contro il 
capitalismo oligarchico". 

NATO vedasi Organizàcija Severoatlantìceskogo dogovòra. 

• naùcnaja fantàstika fantascienza, in russo HayHHan ^aHTàcTHKa. Fra gli autori di fantascienza 
sovietici, i fratelli A. e B. Strugàckij, A. Gromòva. A. Dnepròv, E. Voiskùnskij, I. Lukodjànov, B. 
Zùbkov, E. Mùslin, I. Varsàvskij, V. Grigòr'ev. La casa editrice FER di Roma pubblicò un'intera 
collana di sette volumi "Fantascienza sovietica" (1966- '67) nella quale appaiono molti loro 
racconti. La fantascienza è un genere idoneo a fare critiche sociali e politiche, che sfuggono alla 
censura, perché trattano "altri mondi". Come accadde per il romanzo "My" (Noi) di E. Zamjàtin 
(1920), "Dzan" di A. Platònov (1934). Ai primi anni '20 risalgono i racconti fantascientifici di 
Aleksèj Tolstoj, creatore del personaggio di Aelita. Dei due film "di fantascienza" di A. Tarkòvskij 
(ma la fantascienza in essi è un pretesto), "Solaris" (1972) è ispirato al racconto omonimo (1961) 
del polacco Stanislaw Lem, mentre "Stàlker" (1979) a quello dei fratelli Strugàckij "Piknìk na 
obòcine" (Picnic sul ciglio della strada) (1972) . Nel 1969 i fratelli Strugàckij scrivono "L'isola 
abitabile ": il giovane Maksìm si ritrova nel pianeta Saràks, per capire poi che in realtà è uno studio 
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televisivo che trasmette e riutilizza i suoi pensieri copiati. Non tutta la fantascienza tratta il cosmo: 
"Uova fatali" e "Cuore di cane" di M. Bulgàkov si occupano dei rapporti dell'uomo con la scienza; 
V. Soròkin, in "Ghiaccio ", racconta di una Russia senza futuro, in cui una setta misteriosa cerca 
cuori puri da "risvegliare". Armata di un martello fatto di ghiaccio antichissimo proveniente dalla 
Siberia, vuole restituire agli umani, ormai ridotti a "macchine di carne", la loro originaria purezza 
(ved. anche RKA). 

"nave filosofica" vedasi filosòfskij parochòd. 
navicella spaziale vedasi vostòk. 

• nàzinskaja tragèdija nell'agosto del 1933, più di 6.000 persone definite "elementi asociali e 
declassificati" vennero deportate nell'isola di Nàzino, nella tajgà, laddove il fiume Nàzino si getta 
nell f Ob, Furono lasciate senza cibo e senza tetto. Il freddo, le malattie e i tentativi di fuga le 
ridussero a 2.000 individui. Si verificarono anche casi di cannibalismo. 

• NEP in russo HEII, sigla di HÓBaa 3K0H0MÙnecKaH IIojiÙTHKa, Nòvaja Ekonomìceskaja 
Polìtika, Nuova Politica Economica. Decisa su iniziativa di V. Lènin al X Congresso del Partito 
Comunista (decreto del marzo 1921), a causa del calo di produzione (meno del 20% rispetto al 
1913) dovuto alla Guerra Civile (1918-1921), alla carestia, al comunismo di guerra (si veda "La 
rivoluzione bolscevica", in "Storia della Russia sovietica" di E.D. Carr). La sinistra (Tròckij, Kàmenev, 
Zinòvev) la riteneva una manovra "capitalistica": la NEP dava spazio alla piccola impresa privata 
commerciale ed agricola. I contadini potevano vendere il surplus dei prodotti del proprio lavoro, 
dopo aver dato una percentuale fissa allo Stato (vedasi kolchoz). Lènin la chiamò "capitalismo di 
stato", arretrato rispetto alla costruzione del socialismo, ma necessario per sfamare la popolazione 
urbana e operaia. Alla sua morte (1924) la NEP fu abbandonata; nel 1928 Stàlin introdusse i Piani 
quinquennali e i sovchòz, aziende agricole di stato, senza margini di guadagno privato (ved. 
sovchòz ). Nepman era detto lo speculatore, imprenditore, o mercante che approfittava della NEP 
per arricchirsi. 

• nesoglàsnye dissidenti. Termine divenuto corrente dopo la fine dell'URSS, dal 2005 è chiamato 
"mars nesoglàsnych", marcia dei dissidenti, ogni corteo anti-Pùtin. Dagli anni '60 al 1991 si 
usavano i termini "oppozìcija, dissidènty". Deriva da He, particella negativa e corjiàcm>ie, plurale 
di soglàsnyj, che è d'accordo. Significa i "non concordi". 

• NKVD, in russo HKB^, sigla di Hapó/jm>ra KoMHCcapnàT BHyTpeHHbix #eji, Naròdnyj 
Komissariàt Vnùtrennych Del, Commissariato Popolare (Ministero) degli Affari Interni. Controllava 
spionaggio e controspionaggio, milìcija (ved. milìcija), sicurezza dello Stato, industria metallurgica 
ed elettrica. Fu istituito nel 1934 al posto degli organismi di sicurezza precedenti CeKà e OGPU 
(vedere le voci), nella sede dell'OGPU, in piazza Lubjànka, a Mosca (il palazzo del terrore). Fu 
soppresso nel 1954, con l'istituzione del KGB (ved. KGB^). Da strumento di lotta alla 
controrivoluzione, l'NKVD divenne strumento di repressione e omicidio. I tre responsabili del 
NKVD furono Jàgoda, Ezòv (ved. ezòvscina), quindi Bèrija. L'NKVD scatenò un'operazione 
repressiva detta "purghe staliniane", o "grande terrore": tra il 1937 e il 1938: 680.000 condannati a 
morte (kulakì, ufficiali dell'esercito, scrittori, scienziati, i primi dirigenti del Partito Comunista e 
della Rivoluzione): Stàlin voleva sostituire l f élite intellettuale con un gruppo dirigente proletario. 
Chi condannava si trovava ben presto a sua volta condannato. La delazione e i processi-farsa 
divennero costumi diffusi e perversi. Le spie dell'NKVD si nascondevano dappertutto: quando 
Gòrkij ritornò in URSS nel 1931, gli furono offerti da Stàlin una palazzina a Mosca e dei servitori 
personali: tutte spie del NKVD. Il marito di M. Cvetàeva, Efron, pur di ritornare da Parigi in 
Russia, accettò di diventare agente del NKVD. Fu così coinvolto in un omicidio e ricattato fino alla 
morte, avvenuta in un lager. Le repressioni proseguirono anche dopo il 1938: nel 1953 gli internati 
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nei gulàg erano 15.000.000. Scrive "Memorial": "In Russia i monumenti e i diversi segni della 
memoria che ricordano il terrore staliniano non sono pochi: non meno di 800. Vengono istituiti non 
(. . .) dalle autorità centrali, ma grazie all'energia della società civile e delle amministrazioni locali. Il 
potere federale praticamente non partecipa a questa memorializzazione del terrore. (...) Ci sono poi 
i Libri della memoria, che costituiscono uno dei capisaldi della memoria dello stalinismo (...) 
formano oggi una biblioteca di circa 300 volumi. Contengono più di un milione e mezzo di nomi di 
giustiziati, di deportati e condannati (...)"• 

• nòbelevskij laureàt chi ha ricevuto un premio Nobel (nòbelevskaja prèmija). Il primo n. 1. russo 
fu Ivàn Pàvlov nel 1904 (ved. in voi. I, cap. Vili, "Le avanguardie russe"). Gli ultimi n.l. russi sono 
stati, nel 2010, i fisici A. K. Geim e K. S. Novosélov dell'università di Manchester (per altri premi 
Nobel russi, ved. in cap. Ili, "La cultura sovietica ", in cap. V, "La prima svolta ", in cap. VII, "La seconda 
svolta"). 

• nomenklatùra in campo scientifico, è un elenco di nomi. In politica, è l'insieme dei funzionari 
della pubblica amministrazione non eletti, né usciti da concorsi pubblici, ma nominati da qualche 
autorità. E' entrato in uso nel linguaggio all'epoca della stagnazione (vedasi zastojA come sinonimo 
di burocrati privilegiati e inamovibili. L'ironica T. Tol'stàja dice che le autorità vivono sempre 
meglio della gente comune, alla festa del 7 novembre salutano dalla tribuna riscaldata le masse 
congelate e molte persone semplici sognano la loro vita (dal racconto "Lirnpopo"). B. El'cin non ha 
voluto fare epurazione nella n. (vedasi ljustràcija), dopo il crollo dell'URSS, tanto meno V. Pùtin 
che -dicono i biografi- crede solo in due cose: l'URSS e il KGB, di cui faceva parte al momento del 
colpo di stato contro M. Gorbacév (1991). Lui stesso è stato chiamato ad incarichi importanti dal 
sindaco di S. Pietroburgo, Sovcàk. Quindi nella "nuova Russia" la vecchia n. sovietica è in gran 
parte rimasta. Alcuni funzionari se ne sono andati, ma di propria iniziativa, per protesta, come l'ex- 
consigliere di Pùtin Andrèj Illariònov, o l' ex-primo ministro (2000-2004) Michaìl Kas'jànov, ora 
membro di Drugàja Rossìja (Altra Russia). Deriva dal latino nomenclatura, lista di nomi. 

• noosfèra, in russo iiooe(|)épa sfera della mente. Concetto messo a punto nel 1936 dallo scienziato 
russo V.I. Vernàdskij, che contribuì notevolmente al progetto nucleare sovietico. Nella sua teoria, 
la geosfera è la prima fase dello sviluppo della terra, quella della materia inanimata; la biosfera è la 
seconda, quella della vita sulla terra, la terza fase o noosfèra è quella della conoscenza, che inizierà 
quando la prima reazione nucleare trasformerà la materia. Per il filosofo Teilhard de Chardin, 
invece, la noosfèra è un concetto etico-sociale, è la coscienza collettiva dell'umanità, l'insieme delle 
reti di comunicazione sociale. Vernàdskij fu grande mineralogo, biochimico, geochimico e pose le 
basi delle scienze ambientali in Russia. Noosfèra deriva dal greco VÓO<;, nòos, mente e CKpaipa, 
sfàira, sfera, globo terrestre. 

• "nòvaja Rossìja" nuova Russia. Rivista parigina (1936-1940) dell'emigrazione russa, nella quale 
(Oltre a "Poslèdnie nòvosti") fra il 1938 ed il 1939 Fédor Raskòl'nikov, diplomatico, ex-eroe della 
Guerra civile, bol'seviko da lunga data, pubblicò una famosa "Lettera aperta" a Stalin, in varie 
versioni successive, sulla censura sovietica. 

• "novokrest'jànskie poèty" nuovi poeti contadini. Gruppo poetico attivo fra il 1900 e il 1925. Fu 
così chiamato dai critici dopo il 1910, per distinguerli dai poeti contadini del XIX s. (ad es. Nikìtin, 
Kol'còv). I più celebri sono N. Kljùev e S. Esènin, ma erano anche Pimén Kàrpov, Sergej Klyckov, 
Pétr Orésin, A. Gànin e altri. Cantavano la Russia contadina, anche religiosa, il rapporto diretto con 
la campagna, a dispetto della Russia industriale, ma non erano conservatori, parteciparono agli 
eventi rivoluzionari. Non scrivevano i loro versi, li offrivano oralmente, in serate poetiche. Gli anni 
'30 rappresentarono la loro fine (Esènin morì, forse ucciso, nel 1925, Kljùev venne fucilato a Tomsk 
nel 1937 e tutti i suoi versi scritti nel lager' scomparvero). Questi poeti sono stati rivalutati negli 
anni del disgelo e dopo la perestròjka. 
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• nòvye bogàtye nuovi ricchi, in russo HÓBbie SoràTbie. Russi arricchitisi a partire dagli anni f 90 
(vedasi infljàcija) con la vendita di risorse minerarie ed energetiche, di prodotti importati 
dall'occidente e grazie alla corruzione politico-amministrativa. I nuovi ricchi, le cui ricchezze sono 
direttamente legate all'evoluzione politica della Russia degli anni ? 90, furono definiti "oligarchi" 
(ved. oligàrch). 79 sono i super-ricconi di Mosca nel 2011, rispetto ai 58 di New York! Ciò che 
distingue i nuovi ricchi dai vecchi è lo stile di vita: i vecchi ricchi vivono per il business, vivono 
sempre nello stesso posto, spesso con un mini-alloggio presso la loro azienda, non si occupano 
d'altro; i nuovi, hanno tre parole d'ordine: conoscenze, mobilità, tempo libero, che significa essere 
concorrenziali, viaggiare tutto l'anno, divertirsi e stimolare l'economia col consumismo di lusso 
(tivskazke.ru/new-rich/). I circa cento miliardari russi investono in tutti i settori economici, 
acquistano squadre di calcio e impianti turistici in tutta Europa, si fanno notare anche per un 
consumo costosissimo spesso pacchiano, sono più giovani dei miliardari americani, francesi e 
indiani, sono quasi tutti self-made-men, perciò i loro patrimoni non sono "imperi familiari" (ved. le 
inchieste di "Financial tirnes"). 

nòvyj lef vedasi LEF. 

• "nòvyj mir" nuovo mondo, titolo di una delle più prestigiose riviste culturali e letterarie 
sovietiche. Sorta a Mosca nel 1925, fu dal 1947 al 1991 organo dell'Unione degli scrittori sovietici 
{ved. Sojùz Sovètskich pisàtelej), ma spesso in contrasto col potere: negli anni '60 diffuse racconti 
"del disgelo" come "Una giornata di Ivan Denìsovic" e negli anni della perestròjka, testi prima 
vietati, raggiungendo il massimo della tiratura. Alcuni dei principali redattori: Polònskij, Grònskij, 
Scerbinà, Sìmonov, A. Tvardòvskij. E' tuttora un mensile importante, essere pubblicati su "n. m." è 
qualificante. Fra i suoi primi redattori, Anatòlij Lunacàrskij. 

• nòvyj stil ? nuovo stile: denominazione russa del calendario gregoriano (introdotto nel 1582 da 
papa Gregorio XIII e redatto dall'astronomo Luigi Lilio da Crotone) decretato in URSS nel 1918: il 
31 gennaio fu proclamato 14 febbraio. La chiesa ortodossa, invece, conservò il calendario giuliano 
(vedasi stàryj stil', vecchio stile), perché il Concilio di Costantinopoli del 1583 rifiutò quello 
gregoriano. La differenza è che nel calendario giuliano ogni 128 anni si perde un giorno, in quello 
gregoriano, lo si perde ogni 3.300 anni, aggiungendo un giorno al mese di febbraio ogni 4 anni 
(l'anno in realtà è di 365 giorni e 1/4). Quindi lo scostamento fra calendario civile e solare è molto 
maggiore nel calendario giuliano. Papa Gregorio XIII ribattezzò "15 ottobre" il 4 ottobre 1582, per 
recuperare i giorni persi nei sedici secoli dell'era cristiana. La differenza fra i due calendari era 
allora di 10 giorni, nel XVIII s. era di 11 giorni, nel XIX s. di 12, nel XX s. di 13 e sarà di 14 giorni 
nel XXI s.. Ecco perché la Rivoluzione scoppia il 25 ottobre 1917, che è il 7 novembre per l'Europa 
occidentale. Ecco perché i Russi festeggiano il Capodanno due volte: quello civile come in 
occidente, quello religioso, il 14 gennaio. "Quando Nadezda e Osip si conobbero, tutto intorno a 
loro cambiava nome e destinazione: le città, le vie, le piazze. Anche il tempo (...): i bolscevichi 
decisero di passare dal calendario giuliano a quello gregoriano (...) le date di nascita cominciarono 
a vacillare. Osip dice a Nadezda di essere nato la notte tra il 2 e il 3 gennaio 1891, sui documenti 
d'ora in poi ci sarà scritto invece che è nato il 15" (Elisabetta Rasy: "La scienza degli addii"). 

• NTV sigla di HÓBoe TejieBÙAeHHe, Nòvoe Televìdenie, Televisione Nuova. Canale televisivo 
russo, che trasmette dalla stazione di Ostànkino, fondato nel 1993, indipendente fino al 2001, anno 
in cui, per pressioni governative, è venduto alla Gazprom, diventando un'altra voce di regime. G. 
Denissova, in "Russian attack" registra che nel 2002 le sole televisioni indipendenti, che critichino 
la guerra in Cecenia e casi di corruzione pubblica, sono sparite: chiusa TV-6, già di proprietà 
dell'oligarca Boris Berezòvskij e NTV, già controllata da Vladimir Guzìnskij, acquistata da 
Gazprom. 

nucleare sovietico vedasi àtomnyj proèkt SSSR. 
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nuovi ricchi vedasi nòvye bogàtye. 

• obèdnja liturgia festiva del mattino (vedasi voi I, glossario). 

• obkom sigla di oblastnòj komitet, russo oSjiacTHÓìi komiitót, comitato regionale del Partito 
Comunista (ved. òblasty. 

• òblasf divisione amministrativa della Federazione russa, regione, che gode di una certa 
autonomia, ma subordinata ai distretti (okrugà) (ved. òkrug e, per le origini, òblasf, in voi. I, glossario.) 
E' oblast' russa, fuori della Russia, Kaliningràd, situata fra Polonia, Lituania e mar Baltico, ex-città 
prussiana di Kònigsberg, conquistata dai Russi ai tedeschi nel 1945. 

• OBMOCHU sigla di OSmecTBO Mojio/jmx XynómmKOB, Obscestvo Molodych Chudòznikov, 
Società dei Giovani Artisti. Gruppo d'avanguardia di pittori, scultori, architetti costruttivisti, sorto 
nel 1919 a Mosca, primo nucleo del costruttivismo sovietico. Erano "ingegneri-artisti", oggi si 
direbbe "designers". Protèsi alla diffusione di valori socio-culturali rivoluzionari, esposero in 
quattro mostre (1919-1923) di cui la più celebre è la seconda, oggetti e costruzioni di pubblica 
utilità come torri-radio, chioschi, tribune da comizi, ingranaggi, pezzi industriali e da esterni, più 
che da interni. Decorare salotti non era di certo l'obiettivo di costruttivisti e cubo-futuristi! 
Principali membri del gruppo: K. Iòganson, K. Medunèckij , i fratelli V. e G. Stènberg, A. Zàmoskin, 
N. Denìsovskij. Alle loro mostre collaborarono, fra gli altri, A. Ròdcenko, A. Lentùlov, G. Jakùlov 

(ved. konstruktivìzm e tavv. in voi. I, cap. Vili, "Le avanguardie"). 

• obscezìtie convitto per studenti, o operai, foresteria universitaria, ostello per la gioventù. 
Camerate a più letti, servizi in comune, con un livello spartano di confort e non meno di 6 m 2 a 
testa. Gli obscezìtija per operai in genere sono usati oggi da turisti e lavoratori stranieri. Quelli 
universitari sorgono all'interno della struttura universitaria. Fino al 1917 non esistevano in Russia 
convitti pubblici per studenti, gli studenti universitari prendevano alloggi in affitto (si pensi a 
Raskòl'nikov). Esistevano convitti privati, presso scuole religiose e seminari, duchòvnye akadèmii 
(accademie spirituali), si chiamavano "bùrsi" (vedasi bùrsa, in voi. I, glossario), o il "blagoròdnyj 
pansiòn", pensione solo per nobili. 

• obscèstvennaja palata public chamber di 126 membri, di cui 45 scelti dal presidente della 
Russia, istituita da V. Pùtin nel 2005, dopo l'attentato alla scuola di Beslàn, per verificare il 
funzionamento dei vari corpi dello stato, dei soggetti pubblici. Ha parere consultivo e viene 
convocata ogni due anni. 

• OGPU in russo OriIY sigla di Obte/jiraéHHoe IocynàpcTBeHHoe IIojiHTÙHecKoe 
YnpaBjiéHHe, Obtedinénnoe Gosudàrstvennoe Politìceskoe Upravlènie, Direzione politica statale 
congiunta (inizialmente GPU). Polizia segreta di stato sovietica dal 1922 al 1934, in sostituzione 
della Cekà (vedasi Ceka). Nel 1934 entrò nell'NKVD (vedasi NKVD). Il suo primo dirigente fu 
Felix Dzerzìnskij, già a capo della Cekà. Un agente dell'OGPU aveva facoltà di arrestare ogni 
persona "socialmente pericolosa", il che poteva acquisire in modo pretestuoso qualunque 
significato. L'OGPU diresse la creazione dei gulàg, la persecuzione anti-religiosa, le squadre dette 
VOCHR, sigla di Boftcìcà BHyTpeHHOH OxpàHBi Pecny6jiHKH, Vojskà Vnùtrennoj Ochràny 
Respùbliki, Truppe di difesa interna della repubblica, di sorveglianza dei campi di lavoro e degli 
obiettivi d'interesse politico e militare, reclutate in parte fra i detenuti stessi, in parte fra militanti del 
PCUS e funzionari. Fra l'altro, contattava i russi all'estero, convincendoli a tornare in patria, per poi 
eliminarli. Alcuni intellettuali occidentali, convinti comunisti, difesero la GPU, ad es. G. Bernard 
Shaw nella prefazione al dramma "On the rocks" (1933), o L. Aragon ("Chiedo che ci sia la GPU, 
per preparare la fine di un mondo, viva la GPU contro il papa e i pidocchi, contro la sottomissione 
alle banche... da "Prelude au temps des cerises "). Lo stalinismo era un mito, non ci si rendeva 
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ancora conto della sua realtà quotidiana. Fra i dissidenti russi di oggi, qualcuno grida in modo 
provocatorio "Stalin! Berija! Gulag!: le uniche parole che fanno storcere il naso e schiumare la 
bocca ai nuovi padroni liberali, fino al giorno prima comunisti (da V. Panjuskin: "12 che hanno 
detto no"). 

• ogurèc cetriolo (plur.: ogurcy)- Usatissimo nella cucina russa, tradizionale e moderna, 
immancabile fra antipasti, salàty, contorni, in salamoia (ogurècny rassòl) o fra i piatti salati del 
cajpìtie (vedasi zakùski, salàt, cajpìtie). E f tradizione fra i russi che la salamoia di ogurcy sia 
benefica per chi è in stato di ubriachezza, come la "kompòt" (frutta cotta) (vedasi anche ogurèc, in 
voi. I, glossario). 

okròska tradizionale minestra a base di kvas {vedasi kvas, ved. anche okròska in voi. I, glossario). 

• òkrug (plur.: okrugà) circoscrizione, divisa in òblasti, regioni (vedasi òblasf). E f la più vasta 
divisione amministrativa nell'attuale Federazione russa. Eliminati negli anni f 30, salvo nell f Ukraìna 
cosacca, gli okrugà sono stati ripristinati nell'attuale Costituzione russa: sono 5 federali (due nella 
Russia europea, tre in quella asiatica), due metropolitani (Mosca e S. Pietroburgo) e alcuni 
autonomi periferici, di cui qualcuno a statuto speciale, per caratteristiche etnico-geografiche 
particolari, presso popoli siberiani come Burjàty, Kòmy, Cùkci (per la storia, ved. òkrug, in voi. I, 
glossario). 

òkna ROSTY "finestre della ROSTA" vedasi ROSTA. 

oktjàbr'skaja revoljùcija rivoluzione d'ottobre 1917, per la vastità dell'argomento, ved. § 1, 2, 3 e 
tavv. in cap. I, "Il leninismo ". 

• oligàrch rappresentante dell'oligarchia economico-politica russa. Il termine ha acquisito, dal 1991, 
il significato di persona che gestisce un notevole potere finanziario, con sostegno del potere 
politico, che essa a sua volta sostiene. In qualche caso l'o. è anche uomo politico, come Michaìl 
Prochòrov, ricco impenditore nel settore minerario, leader del partito "Pràvoe dèlo". Negli anni di 
Ei'cin (1991-2000) gli o. che lo sostenevano, formarono la sem'jà, famiglia. Se il potere finanziario 
dell'oligàrch cresce troppo, sfugge al controllo del potere, che interviene a bloccarlo, facendolo 
arrestare, con accuse magari pretestuose, complice la prokuratùra. Sorgono così conflitti, come nel 
caso di V. Pùtin e del petroliere M. Chodorkòvskij , condannato nel 2003, ufficialmente per "frode 
fiscale e bancarotta", imprigionato e divenuto l'oligàrch per antonomasia (vedasi Jùkos). Conflitti 
analoghi sono sorti anche per Boris Berezòvskij, Dmìtrij Rozdestvènskij , Vladimir Gusìnskij. Il 
regista russo Pàvel Lungìn, che denuncia nei suoi films le violenze della nuova Russia, ha intitolato 
"Oligàrch " un suo thriller del 2002. 

• OMON sigla di Otp^a Mhjiùiihh Ocó6oro Ha3HanéHH^, Otrjàd Milìcij Osòbogo Naznacènija, 
reparto di polizia con missione speciale antisommossa e anticrimine, istituito nel 1988, nel quadro 
dell'instabilità politica creata dalla perestròjka e dei cambiamenti sociali che trascinava con sé. I 
poliziotti dell'OMON sono famosi per la brutalità e la violenza (si veda in" San'kjà" di Z. Prilèpin, o 
in "12 che hanno detto no" di V. Panjuskin) (vedasi anche specnàz). 

• operàcija Barbarossa, operazione Barbarossa, denominazione che la Germania nazista diede 
all'invasione dell'URSS, perpetrata fra il 22 giugno e il 31 dicembre 1941, malgrado il patto di non 
aggressione Molotov-Ribbentropp firmato il 23. 08. 1939 (ved. pakt Mòlotova-Rìbbentropa). 
Obiettivi da conquistare: Mosca, Leningrado, il bacino carbonifero del Don e la via Archàngelsk- 

r 

Volga- Astrachan'. Parteciparono alcuni paesi alleati del terzo Reich ("dell'Asse"): Finlandia, Italia, 
Romania, Slovacchia, Ungheria. I generali Geòrgij Zùkov e Semén Timosènko predisposero la 
strategia difensiva sovietica, basata sulla difesa mobile di truppe distanziate e non concentrate al 
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confine. (Sugli italiani in Russia col III Reich, vedasi C.S.I.R. e tav. ''Italiani nella campagna di Russia" in 
cap. Ili, "La cultura sovietica "). 

• OPOJAZ sigla di Ó6njecTB0 IIo3TÙHecKoro JBbiKà, Òbscestvo poetìceskogo jazykà, Società per 
lo studio del linguaggio poetico. Gruppo definito anche dei "formalisti", fondato da Viktor B. 
Sklòvskij. Fra altre tendenze, sostenne gli acmeisti. La sua nascita si può far coincidere con l'opera 
di Sklòvskij "BocKpeuiéHHe cjiÓBa'V'Voskresènie slòva, "Resurrezione della parola". Fu attivo fino 
al 1925, influenzando, in Russia e all'estero, strutturalismo, post-strutturalismo, e semiotica. Il 
concetto nuovo elaborato dall'O. era quello dell'arte come procedimento autonomo ("HcicyccTBO 
KaK npHéM", iskùsstvo kak prijòm, scrisse Sklòvskij), non come mezzo per esprimere un contenuto. 
Tra i membri, oltre a Sklòvskij, Ejchenbàum, Bèrnstein, Jakubìnskij, Polivànov, Tynjànov, Brik, 
Jàkobson. Alcuni di essi confluirono nel LEF di Majakovskij. 

opposizione russa vedere oppozìcija, dissidenty (per gli anni '50-70); nesoglàsnye, "drugàja 
Rossìja", jàbloko, sojùz pràvych sii (per gli anni 1980- 2010); bèlye e grazdànskaja vojnà (per la 
guerra civile 1918-1922 e l'opposizione bianca). 

• oppozìcija opposizione interna russa degli anni '50-70, più che contraria al comunismo, contraria 
al modo in cui il regime sovietico attuava -o non attuava- il comunismo. Il termine o. era poco usato 
negli anni dello stalinismo (ved. stàlinskaja epòcha): l'opposizione era chiamata "nemici del popolo, 
controrivoluzionari, soggetti antisociali, spie, trockìsti". Lo stesso filosofo matematico P. Florènskij 
venne fucilato perché "controrivoluzionario che inneggiava a Tròckij"; conoscendo appena la sua 
biografìa e il suo pensiero, a tutto si può credere, non a queste accuse. Dopo la morte di Stàlin, col 
"disgelo" chruscéviano (ved. òttepel') l'opposizione si manifestò sia nel campo culturale, che 
all'interno del PCUS (col gruppo di dirigenti Màlenkov-Kaganòvic-Mòlotov-Bulgànin). Le 
principali critiche dell'o. riguardavano il totalitarismo, la non-libertà d'opinione, i privilegi e le 
differenze di classe nella società sovietica, la burocratizzazione e militarizzazione del paese. Alcuni 
oppositori si rifacevano a idee espresse decenni prima all'interno del partito, dai decìsty, o da 
rabòcaja oppozìcija (ved. le varie voci). Gli intelligènty degli anni '60 che chiedevano libertà 
d'espressione e non rispettavano il socialistìceskij realìzm, (chiamati per la prima volta col termine 
inglese dissident nel 1965, come fossero agenti stranieri; Memorial li chiama invece "dissidèntskoe 
soprotivlènie", opposizione dissidente), subirono processi, furono ricoverati in ospedali psichiatrici, 
confinati, isolati (le loro opere non esposte, non pubblicate, i loro film non proiettati); malgrado il 
disgelo, l'evoluzione era molto lenta nel campo della cultura: Chruscév s'infuriò nel 1962 davanti 
alla mostra della sezione moscovita dell'Unione degli artisti. Solzenìcyn, Ju. Trìfonov, V. Raspùtin, 
Petrusèvskaja, Ajtmàtov, Aksénov, Salàmov, Grossman, Venedìkt Erofèev, Sinjàvskij e Dàniel (il 
loro processo ebbe eco internazionale), Sarànskij, V. Bukòvskij, Ginzburg, Dudìncev, lo stesso 
Pasternàk, i poeti Evtusènko, Vosnesènskij, Achmadùlina, Bròdskij, la rivista "Sìntaksis" sono 
alcuni dei principali oppositori di allora; oltre a tutti coloro che utilizzavano il samizdàt (ved. 
samizdàt). Nel cinema, A. Tarkòvskij non fu il primo, ma il suo "Ivànovo detstvo" del 1962 fu una 
vera svolta nel raccontare la seconda Guerra Mondiale e "Andrej Rublèv" del 1966, un atto di 
rottura col potere; la pittura dell'o. era definita senza mezzi termini dalle istituzioni "kitsch, 
sottocultura, legata ad un mondo privo di fondamenti, incomprensibile e casuale, una ricerca 
esagerata di semplicità, informalità, asimmetria". Anche all'interno dell'arte ufficiale totalitaria, si 
assistè a un ricambio di artisti accademici. L'opposizione negli anni '50-'60 passò attraverso la moda 
giovanile filo-occidentale (Mosca vede nel 1957 il VI festival internazionale della gioventù e degli 
studenti, un grande scambio di idee), attraverso il gruppo Ljanòzovo (il poeta Igor Chòlin, i pittori 
Oskar Ràbin, Lidija Masterkòva, Kropivnìckij), le canzoni di protesta dei bàrdy Gàlic, Okudzàva, 
Vysòckij (ved. § 13, in cap. V,"La prima svolta"). L'o. si espresse anche nel movimento per la 
difesa dei diritti civili e per la pace, il cui leader era il fisico Andrèj Sàcharov, premio Nobel per la 
pace 1975. Nel 1957-58 manifestò contro il nucleare sovietico a scopi bellici, fu mandato al 
confino, riabilitato poi da M. Gorbacév. Negli anni '70 la cultura d'opposizione coincise soprattutto 
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con le tendenze underground {ved. andergràund), non ufficiali, prima fra tutte il concettualismo 
(konceptualìzm), nelle mostre d'arte autorizzate e fatte chiudere dopo poche ore, in quelle fatte di 
nascosto nelle cucine di casa, si manifestò nel coraggio di pensatori come Aleksàndr Zinòv'ev (il 
suo "Homo sovieticus" è del 1983), nelle "kvartìrnye ctènija" (letture collettive in casa) in cui 
brillava, a Mosca, Natàlija Osìpova, in esperimenti come la rivista manoscritta "Nomer", nel gruppo 
pacifista dei Mit'kì, con maglietta da marinai russi, negli artisti russi della Biennale di Venezia 1977 
(si veda il catalogo della mostra "Russie", Ca f Foscari, 2010) anche in gruppi rock, come il 
leningradese "Akvàrium". Ma intanto una grande opposizione si stava preparando all'interno del 
PCUS: M. Gorbacév, nel 1970 Primo Segretario del Comitato del Partito a Stavropòl, prende 
coscienza delle storture della vita sovietica, dello strapotere del PCUS, dell'inefficienza diffusa, 
matura il lui il progetto di un profondo rinnovamento socio-politico dell'URSS. Intanto, a 
Sverdlòvsk -con altra personalità e ideologia- l'ingegnere minerario Boris El'cin diventa Segretario 
del Comitato del Partito: sarà lui nel 1991 a dare il colpo finale al regime sovietico (ved anche in 
cap. VII, "La seconda svolta "). 

• orànzevaja revoljùcija, rivoluzione arancione, moto di protesta del popolo ukraìno anti-russo e 
filo-occidentale (2004-2010). Alle elezioni presidenziali del 2004 in Ukraìna, Viktor Juscenko, 
sfidante del candidato favorito, denuncia brogli elettorali, finché la Corte non indice nuove elezioni: 
il vincitore è proprio lui, viene eletto presidente deH'Ukraìna (gennaio 2005). Nasce così un 
movimento di portata storica, per aver incrinato l'ex-blocco sovietico e il potere di V. Pùtin. 
L'Ukraìna lamenta di non essere stata ancora accolta nell'Unione Europea, che potrebbe gestire le 
risorse energetiche russe che passano sul suo territorio e nella NATO. Il movimento, simboleggiato 
dal colore arancione di sciarpe, fazzoletti, bandiere, è durato cinque anni, interrotto da dissidi interni 
ai suoi leader, fra i quali Julija Timosenko, primo ministro dal 2007 al 2010. La Russia cerca di non 
perdere il controllo su questo paese, lo ricatta -affermano gli "arancione", con l'aumento del costo 
dei combustibili e sostiene i dirigenti filo-russi. Mosca risponde: è l'Ukraìna che non accetta di 
adeguarsi ai costi del mercato mondiale di gasdotti e combustibili, esige riduzioni non praticate 
nemmeno ai produttori russi {ved. "Ucraina. Dalla rivoluzione rossa alla rivoluzione arancione" di K. 
Boeckh e E. Vòlkl; ved. anche malorossija in voi. I, glossario). 

• organizàcija severoatlantìceskogo dogovòra, organizzazione del trattato dell'Atlantico del Nord 
(CeBepoaTjiaHTÙ- necKHH Ajib^hc, Severoatlantìceskij Al'jàns, Alleanza del Nord Atlantico), NATO. 
Fondata negli Stati Uniti nel 1949, comprende 28 stati. Quartier generale: Bruxelles. Risposta 
sovietica alla NATO fu il patto di Varsavia (vedasi dogovòr o drùzbe...). 

• OSA sigla di Ó6mecTBO CoBpeMéHHBix ApxHTéicropoB , Òbscestvo sovremènnych architèktorov, 
Società degli architet- ti contemporanei (vedasi konstruktivìzm). 

• OSNAZ sigla di OSòbogo Naznacènija, destinazione speciale (reparti antisommossa) (ved. 
OMON e specnaz). 

• "otècestvo- vsjà Rossìja" "Patria- tutta la Russia", in russo OTénecTRO-Bca Pocchh (OBP). Si 
potrebbe tradurre anche "Patria è tutta la Russia". In realtà è un'associazione politica sorta 
dall'unione (1999) di due precedenti partiti, "Otècestvo" e "Vsja Rossìja", formata da ex- 
amministratori pubblici, governatori e sindaci, con la parola d'ordine di "valutare i fatti", cosa che 
El'cin temeva molto alla fine del suo mandato presidenziale, per l'iperinflazione provocata e per le 
delusioni date agli elettori. Questo raggruppamento, dato per favorito, fu scavalcato alle elezioni per 
il rinnovo della dùma nel 2001 da "Edìnstvo", ex- Edinaja Rossìja, di V. Pùtin. Ha conquistato 
comunque alcuni seggi alla gosdùma. 

• otkàt tangente, un tempo detta vzjàtka (ved. in voi. I, glossario) bustarella. Una delle 
manifestazioni della corruzione pubblica e privata, esistente in Russia (ved. anche pòdkup). 
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• otkrytaja Rossìja, "Russia aperta", in russo OTKpbiTan Pocchh. Organizzazione filantropica 
fondata nel 2000 da azionisti della ditta Jùkos e da alcuni privati. Finanziava più di metà delle 
organizzazioni non governative russe, l'Università Statale di Scienze sociali, la scuola 
Podmoskòvnyj, per bambini in difficoltà economiche, o familiari. Racconta V. Panjùskin: "I 
problemi sorsero nell'agosto 1998, in concomitanza con la crisi economica nel paese. 
Chodorkovskij si ritrovò a dover sospendere tutti i programmi di beneficenza, tranne il collegio di 
Koralovo. Gli insegnanti sparsi per tutto il paese (...) continuarono a lavorare anche senza 
retribuzione. Le repubbliche scolastiche continuarono a esistere solo grazie all'entusiasmo" (da "12 
che hanno detto no"). 

otreznòj talòn tagliando, buono, per ottenere viveri dall'autorità locale preposta. Dal frane, talon e 
dal verbo russo otrezàt*, tagliare (ved. anche kupòn e produktòvaja kartòcka). 

• òttepeP disgelo, o chruscévscina. Fase politica e culturale sovietica che si sviluppò (1954-64) 
grazie all'iniziativa di Nikita Chruscév, nuovo Segretario del PCUS dopo la morte di Stàlin (1953): 
denunciò le deformazioni subite dalla società sovietica dagli anni Trenta. L'anno 1957 è stato 
definito dai sovietici "caMBiìi KapHaBajiBHBiH, caMBiìi pa^y^cHBiìi H3 Bcex cobctckhx jieT", il più 
festoso, il più gioioso degli anni sovietici (ved. cap. V, "La prima svolta"). Dice M. Gorbacév: 
"L'abbattimento del "culto della personalità" dopo il XX congresso del partito (...) la ferma 
intenzione di muoversi in direzione di una coesistenza pacifica con l'Occidente, il rifiuto di 
un'impostazione basata sull'inevitabilità della guerra tra il socialismo e il capitalismo, l'uguaglianza 
tra paesi e partiti comunisti ecc, promettevano un cambiamento sia nella vita del paese, che nei 
rapporti internazionali. (...) Fu il primo passo per liberarsi dal totalitarismo. (...) Molti trasecola- 
rono, non accettarono le conclusioni del XX congresso. Il culto della personalità di Stalin era 
davvero il mito di Stalin condottiero geniale e padre dei popoli. Questo mito veniva inculcato nel 
cervello da una propaganda potentissima (...) per la maggioranza la morte di Stalin fu 
sconvolgente. (...) La gente piangeva, si disperava.(...) Chruscév è stato un predecessore della 
perestròjka. E stato il primo a dare un impulso al processo delle riforme" (da "Riflessioni sulla 
rivoluzione d'ottobre"). Tutto avvenne fra le contraddizioni, infatti la rivolta d'Ungheria del 1956 fu 
repressa nel sangue, i leader sovietici temevano di esser travolti dalla "fiumana del disgelo". Gli 
avvenimenti simbolo del disgelo, oltre alla denuncia degli "errori di Stalin" furono: riportare al 
potere Gomulka, segretario del partito comunista polacco, destituito nel 1948 e la pubblicazione 
nella rivista Nòvyj mir di "Una giornata di Ivan Denìsovic" (pron: Dinìssavic), racconto di A. 
Solzenìcyn sulla vita quotidiana nel lager'; egli definì quest'epoca "il miracolo di Chruscév" (ved. § 
12, Solzenìcyn, in cap. V). Ottepel' era il titolo del romanzo di Il'jà Erenbùrg "// disgelo" (1954). Da 
ot, da (moto da luogo) e Tenjió, teplò, calore, cordialità. E' un neologismo politico degli anni '50. Il 
disgelo, fusione dei ghiacci, si dice invece Ta^mie, tàjanie. 

• pakt Mòlotova-Rìbbentropa accordo fra il Terzo Reich e l'URSS (23 agosto 1939) di non 
aggressione reciproca e di spartizione della Polonia e occupazione dei paesi baltici (Estonia, 
Lettonia, Lituania) da parte dell'Armata rossa. Porta il nome dei ministri firmatari. Intanto l'URSS 
continuava a rifornire la Germania di petrolio, grano, acciaio. Anzi, Stalin rifiutava di credere che i 
tedeschi avrebbero aggredito l'Unione Sovietica, perfino allo spettacolo dell'intero esercito tedesco 
schierato al confine (ved. in G. Bocca: "Storia d'Italia nella guerra fascista"). Memorial dice di 
quest'accordo: "L'amoralità del patto Molotov-Ribbentropp è apparsa evidente fin dall'inizio, anche 
agli occhi della dirigenza bolscevica. Non a caso i protocolli complementari sono stati tenuti segreti 
(...). Il territorio della Polonia d'anteguerra è stato diviso tra il Terzo Reich e l'Unione Sovietica; i 
tre paesi baltici hanno perduto la loro indipendenza; una guerra d'aggressione è stata condotta 
contro la Finlandia ("guerra d'inverno") e ha fatto sì che l'Unione Sovietica, nel '39, fosse esclusa 
dalla Società delle Nazioni" (Memorial: "In occasione del 70° anniversario del 17 settembre 1939'). 

parlàment (parlamento) vedasi dùma. 
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• parsèk in russo napcéK, parsec, sigla internazionale: pc, in russo iik. Unità di misura delle 
lunghezze astronomiche. Serve a misurare la distanza dalla terra o dal sole, di una stella che abbia 
una parallasse annua di un secondo d'arco. Un pc equivale a 3,261507 anni luce. L'anno-luce 
(svetovòj god) è l'unità di misura della distanza percorsa dalla luce nello spazio di un anno, in vuoto 
gravitazionale e magnetico. Parsèk deriva da napajuiaKC yraoBOÌi ceicyHABi, parallàks uglovòj 
sekùndy, parallasse di un secondo d'arco. 

• partìjnost* appartenenza al partito e spirito di partito: fedeltà totale al Partito comunista sovietico, 
alle sue regole, ai suoi programmi, nella convinzione che esso sia l'avanguardia del proletariato e 
che ogni sincero cittadino sovietico debba osservare la legge sovietica e le decisioni del Partito, fino 
a denunciare anche i propri familiari, se non le rispettano, ad ammettere le proprie colpe, pur 
essendo innocenti, e ad accettare la relativa punizione: il Partito non sbaglia mai (ved. anche 
stàlinskaja epòchaj. 

Partito Comunista dell'Unione Sovietica (PCUS) vedasi KPSS 

Partito Comunista Russo in russo PoccÙHCKaa KoMMyrniCTÙnecKan PaSóna» IlàpTHH (PKPII) 

vedasi KPSS. 

Partito democratico russo vedasi "jàbloko". 
Partito nazional-bolscevico vedasi "drugàja Rossìja". 

PartKom in russo IlapTKOM, sigla di IlapTÙHHBiH KoMHTéx, Partìnyj Komitèt Comitato di partito. 

PartOrg, in russo IlapTOpr, sigla di IlapTÙHHafl OpraHroàiiHfl, Partìnaja Organizàcija, 
Organizzazione di Partito, "cellula" del Partito Comunista, organizzata all'interno di una scuola, 
un'università, un'azienda, un centro sociale. 

• patriàrch capo supremo della Chiesa ortodossa russa (ved. patriàrch, in voi. I, glossario). lì p. in 
carica dal 2009 è Kirill I. 

patto di Varsavia vedasi dogovòr o drùzbe, sotrùdnicestve i vzàjmnoj pòmosci. 

patto Mòlotov-Ribbentropp vedasi pakt Mòlotova-Rìbbentropa. 

PCUS sigla di Partito Comunista dell'Unione Sovietica {vedasi KPSS). 

pelmèny tradizionali tortelloni {ved. in voi. I, glossario e cap. IV, "Alimentazione contadina "). 

• perekòvka riforgiatura, rieducazione {vedasi gulàg). 

• perestròjka strategia politica adottata da Michaìl Gorbacév, dal momento della sua elezione a 
Segretario generale del PCUS (1985), di ricostruire l'Unione Sovietica su basi più democratiche e 
moderne: rispetto dei diritti civili, freno allo strapotere in tutti i campi del Partito Comunista, 
trasparenza e correttezza nella gestione pubblica e nei dati ufficiali socio-economici (ved. anche 
glàznost'). La perestròjka è nata dalla presa di coscienza del fatto che i problemi dello sviluppo 
interno del paese e della pace internazionale andavano ormai affrontati (...) Tentativi di 
cambiamento ce n'erano stati e reiterati, da Chruscév, a Kossygin, a Andròpov, ai dissidenti, alla 
"Primavera di Praga" del 1968, ma tutti senza esiti significativi. Usando le parole dello stesso 
Gorbacév, "Non servivano misure isolate, serviva un nuovo indirizzo politico. Dall'inizio del 1985, 
in particolar modo dopo il plenum di aprile del Comitato centrale del Pcus, (...) venne adottato un 
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nuovo corso. (...) Quali sono stati, in definitiva, i risultati concreti dei tumultuosi anni della 
perestròjka? Sono stati cancellati i sistemi fondanti del sistema totalitario, si sono avviate profonde 
trasformazioni democratiche. Si sono tenute per la prima volta libere elezioni, sono stati assicurati 
libertà di stampa e pluripartitismo, si sono formati organi di rappresentanza del potere, compiuti i 
primi passi verso la divisione dei poteri. I diritti umani sono divenuti un principio rigoroso. Si è 
affermata la libertà di coscienza. (...) E f stata sancita la libertà economica. Ha cominciato a 
prendere piede l'imprenditoria, sono stati avviati processi di privatizzazione e di sviluppo 
dell'azionariato. (...) Milioni di ettari di terra sono stati consegnati agli abitanti delle campagne e 
delle città. Sono state inaugurate le prime banche private. (...) Sono state gettate le basi per uno 
sviluppo democratico e pacifico del paese e per la sua trasformazione in un normale membro della 
comunità mondiale." (da "Riflessioni sulla rivoluzione d'ottobre"). La p. fu interrotta dal colpo di 
stato contro Gorbacév da parte dei conservatori (agosto 1991), a seguito del quale egli fu costretto 
poco dopo a dimettersi da Presidente dell'Unione Sovietica, carica che rivestiva dal 1990 (ved. 
àvgustovskij putc). C'è anche chi vede nella p. un'assurda distruzione dell'apparato statale so- 
vietico, che non ha messo in pratica le riforme urlate a gran voce da Gorbacév, ma non per sua 
incapacità, per le difficoltà oggettive, a causa delle caratteristiche ormai consolidate della società 
che si voleva riformare (ved. in "La caduta dell' 'Impero del male" di Aleksàndr Zinòv'ev sovòk, in 
glossario e tav. pag.151, in cap. IV (( Censura... 

permanèntnaja revoljùcija vedasi trockìzm. 

piano quinquennale vedasi pjatilètka. 

• pionèr bambino, o ragazzo sovietico, sotto ai 15 anni, membro dell'organizzazione giovanile 
sovietica dei pionèry, di tipo scoutistico, con forte indottrinamento ideologico, fondata nel 1922. A 
15 anni i ragazzi sovietici entravano in un'altra organizzazione giovanile, il Komsomòl (ved. 
komsomòl). Dal latino pionier che indicava, nel lessico militare, chi preparava il terreno a 
movimenti di truppe di terra. Poi, divenne sinonimo di avanguardia nella conquista di nuove terre. 

• pirozkì (sing.: pirozòk) piccole torte salate ripiene, tradizionale piatto russo da prima colazione, 
antipasto, o spuntino (ved. in voi. I, glossario). 

• pìter nomignolo confidenziale, in uso dal XIX s., di Sankt Peterbùrg, capitale dell'impero russo 
dal 1703 al 1918, chiamata Petrogràd nel 1914 (versione slava di Peterbùrg: il nome germanico era 
sconveniente, essendo la Russia in guerra con la Germania), Leningràd, dopo la morte di V. Lènin 
(1924) e ritornata al suo nome originario dopo il 1991. 

• pjatilètka in russo nsiTHjiéTKa, piano quinquennale. Significa che lo stato pianifica la vita 
economica, puntando a determinati obiettivi da raggiungere in cinque anni. Introdotta da Stàlin, la 
prima p. risale al 1928-1932, mirava allo sviluppo dell'industria pesante. I piani quinquennali 
furono dodici. L'ultimo risale al quinquennio 1986-1990. Particolarmente importanti i due piani 
della ricostruzione dopo la 2a guerra mondiale (1946-1955): Stàlin promise che l'URSS sarebbe 
diventata la prima potenza industriale del mondo. I successivi piani puntarono ad uno sviluppo dei 
beni di consumo, degli incentivi anche ai dirigenti, a maggiori autonomie locali. Deriva da nHTb, 
pjàt', cinque e jieT, let, anni. 

PIL (prodotto interno lordo) vedasi valovòj vnùtrennyj prodùkt. 

• plakàt cartellone, cartellone di propaganda, manifesto. I cartelloni di propaganda politica (vedasi 
agit-prop) rivoluzionaria comunista furono nel decennio 1918-1928 un'autentica espressione 
artistica, creata soprattutto da futuristi e costruttivisti (vedere futurìzm e konstruktivìzmj. Il 
manifesto artistico nel russo corrente è detto a^ùnia, afìsa, ma questi manifesti politici conservano 
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il nome plakàt, per la loro struttura di cartone e per il loro valore artistico finalizzato alla diffusione 
di un ideale politico. La produzione di plakàty rivoluzionari è enorme: ne sono elencati più di 300 
nel "Sovètskij plakàt" solo del triennio 1918-1921 (vedasi anche ROSTA). Ci sono anche p. non di 
propaganda: uno dei più terribili è quello, ormai celebre, trovato nell'archivio dei servizi segreti 
sovietici, con la foto segnaletica delle vittime designate dello stalinismo, da fucilare o spedire al 
gulàg. Si dicono plakaty anche gli avvisi pubblici appesi alle pareti. Dall'olandese plakàt, o dal 
frane, placarci? 

• plombìrovannyj vagòn vagone piombato. Aprile 1917: dopo la rivoluzione di febbraio, i 
rivoluzionari russi esuli in Svizzera vogliono ritornare in patria. Fra essi, lo stesso Lènin. La 
Germania, consapevole che la rivoluzione può minare l'impero zarista suo nemico, autorizza che il 
treno Zurigo-Mosca passi sul suolo tedesco. Il segretario del partito social-democratico svizzero e i 
29 esuli russi firmano un accordo scritto in merito. Nel primo vagone, piombato per la massima 
sicurezza, viaggia Lènin. Rientreranno in Russia attraverso la Svezia. 

• pòdkup corruzione. Le varie statistiche di Transparency International di Berlino, dal 2000 in poi, 
classificano Russia e Cina come i paesi in testa alla corruzione mondiale, soprattutto in ministeri, 
organi di polizia e di sicurezza (ved. silovikìj. Nina Achmàtova scrive il 20.08.2010 in NewsAsia.it 
che il 50% del PIL in Russia è rappresentato da tangenti (ved. otkàt). La corruzione avrà acquisito 
in Russia forme nuove, ma esisteva già nell'URSS della stagnazione (ved. zastòj), lo denunciò lo 
stesso M. Gorbacév (ved. glàznosf) ed esisteva già nella vecchia cara Russia di gogol'jana memoria. 
Corruzione e brogli elettorali sono denunciati dall'opposizione a V. Putin {ved. nesoglàsnye). Il 
termine deriva dalla preposizione pod, sotto e dal verbo kupàt ? , comprare. 

• podpòl'noe iskùsstvo arte "sotterranea", o underground, non ufficiale, non-conformista. Si 
sviluppa in URSS da quando, nel 1962, Chruscév s'infuria con gli artisti sovietici, per la loro arte 
filo-occidentale, intellettualistica, troppo poco proletaria. Dal 1957 al 1962, a seguito della 
destalinizzazione e di alcune mostre di artisti stranieri, i pittori sovietici avevano provato l'ebbrezza 
della pittura libera e sperimentale (quasi una seconda "avanguardia russa"). Dopodiché dovettero 
lavorare "di nascosto", solidarizzando molto fra loro. Il podpòl'noe in pittura corrisponde al 
samizdàt in letteratura. Uno dei protagonisti di questo non-conformismo sovietico è Oskar Ràbin, 
attivo per molti anni a Parigi, che nel 1967 organizzò col pittore Glezer, al circolo "Druzba" di 
Mosca, un'esposizione molto criticata dal KGB come "provocatoria e antisovietica": 2.000 visitatori 
in due ore. O. Ràbin ha sempre sostenuto che non esiste "arte antisovietica", come non esiste arte 
antifrancese, o antiamericana: esistono i lavori di artisti sovietici, francesi, americani, ecc., che 
possono piacere o non piacere, perché l'arte serve a manifestare se stessi, quindi se non è sincera 
non ha alcun senso. Nel 1963 infatti era uscito l'articolo "Iskrennosf v iskùsstve", La sincerità in 
arte, in "Nòvyj mir". O. Ràbin è tuttora attivo, opera nell'area del concettualismo (ved. 
konceptualizm). Partecipò anche alla Biennale di Venezia del 1977, chiamata impropriamente "del 
dissenso". La mostra acquisì nella stampa italiana un significato politico che non aveva 
nell'intenzione degli artisti russi, i quali vi parteciparono per mostrare alcuni loro prodotti che 
l'URSS brezneviana rifiutava: li tenevano in cucina, li vendevano agli stranieri, li esponevano di 
nascosto. Il termine deriva da pod, sotto e poi, pavimento. 

poeti contadini del XX s. vedasi novokrest'jànskie poèty. 

• pogròm assalto violento all'insediamento di una minoranza etnica: contro gli ebrei, nella storia 
russa. L'antisemitismo è virulento in Russia anche nel XX s. ("L'unico modo di salvarci è spazzarli 
via. E non intendo uccidere un giudeo ogni tanto, con un pugno o un calcio in testa, ma spazzarli via 
tutti", da "L'uomo di Kiev" di Bernard Malamud). Ancor oggi è diffuso imputare agli ebrei ciò che 
non va bene in Russia: "Vicino allo schieramento c'era una vecchietta e, non appena il corteo tacque 
per qualche istante, Sasa ne sentì la voce ripetere, evidentemente non per la prima volta, la frase: 
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-Stupidi! Siete dei provocatori! (...) Sono gli ebrei che vi mandano. (...) -Vi mandano gli ebrei! 
-ripetè ancora una volta. -Tu sei un ebreo! Ebreo e squadrista!" (Zachàr Prilèpin: "San'kjà", 2006/ 
E ancora: "L'idea fondamentale dell'associazione "Pàmjaf" era che di tutte le disgrazie del popolo 
russo fossero colpevoli i nemici "annidati in tutti gli anelli del partito". Tali nemici erano i sionisti e 
i massoni. (...) fu chiaro a tutti che sionisti e massoni altro non erano che gli ebrei e che lo slogan 
"Patrioti di tutto il mondo unitevi" in realtà significava "Antisemiti di tutto il mondo, unitevi!" (. . .) 
i massoni erano ebrei anche quelli, solo più ricchi ancora e più influenti dei comuni sionisti e 
cosmopoliti." (da A. Zinov'ev: "Katastrojka"). Alla fine della Seconda guerra mondiale, Il'jà 
Erenbùrg e Vassìlij Gròssmann scrivono "Il libro nero- genocidio nazista di ebrei sovietici 1941- 
1945", ma Stalin ne vieta la pubblicazione. La Regione autonoma degli Ebrei si chiama 
Birobidzàn, fa parte dell'ordinamento amministrativo russo ed è stata il primo esperimento di 
creazione di uno Stato ebraico. Istituita nel 1928, è colonizzata da volontari. E f situata in Siberia, ai 
confini con la Cina. La regione, dalla natura rigogliosa malgrado gli inverni gelidi, è attraversata dai 
fiumi Bira e Bidzhan, che le danno il nome (per origini e storia dei p., vedasi pogròm in voi I, 
glossario). 

• polìtbjuro ristretto organo direttivo del PCUS, eletto dal Comitato Centrale al suo interno {ved. 
centràl f nyj komitèt, CK). Attivo fra un plènum e l'altro del CK. Da nojiHTÙnecKoe Siopó, 
politìceskoe bjurò ufficio politico. Dal francese bureau. 

• pop versione orale e confidenziale di svjascènnik, sacerdote (vedasi pop in voi. I, glossario). 

• popùtcik compagno di viaggio, di strada, di una parte del cammino (verso il socialismo). Il 
termine fu coniato da L. Tròckij (ved. trockìzm e § 6, in cap. I "Leninismo ") per indicare intellettuali 
ed artisti disposti a collaborare con la Rivoluzione, anche se solo parzialmente, a causa della loro 
formazione borghese o religiosa. Avrebbero potuto comunque contribuire alla costruzione della 
nuova cultura proletaria. Deriva da nyTb, put ? , cammino, con prefìsso po e suffisso ik: colui che si 
mette in cammino insieme. 

POSDR Partito Operaio Social-Democratico Russo (origine del Partito Comunista Russo) vedasi KPSS. 

• postmodernìzm postmodernismo, tendenze letterarie sviluppatesi dagli anni f 80 del XX s. (vedasi 
§ 9, Sokolòv Bìtov Tolstàja, in cap. Vili, "Cosa... raccontare"). 

• "pràvda" verità, giustizia. Dal 1912 al 1991 fu il giornale ufficiale del Comitato Centrale del 
Partito Comunista Russo, poi PCUS. Chiuso nel 1991, è rinato, anche in forma online, con altro 
tabloid. Nato dal settimanale "Zvezdà", fondato da Lènin, era il principale quotidiano sovietico. L ? 
organo ufficiale del governo sovietico era invece "Izvèstija", quello della gioventù comunista 
sovietica era "Komsomòl'skaja pràvda", testata rimasta dopo il 1991. 

• pràvoe dèlo "la giusta causa", o Sojùz Pràvych Sii, Partito d'opposizione a V. Pùtin (ved. tav. pag. 
257 in cap. VII, "La seconda svolta ") che ha come slogan "nase delo - pràvoe", "La nostra causa è giusta". 

• pravozascìtnik difensore dei diritti civili. Termine nato coi dissidenti in URSS degli anni f 60, 
soprattutto grazie alle battaglie del fisico Andrèj Sàcharov (ved. oppozìcija e cap. IV, "Censura... "). 
Deriva da pravo, il diritto e zascìta, difesa. 

• pravoslàvie ortodossia. Fra le principali comunità ortodosse italiane, da citare quella serba e 
quella greca di Trieste (attive già dal XVIII s., grazie alla lungimiranza degli Asburgo) e quella 
greca a Piana degli Albanesi (prov. di Palermo). Il tempio serbo di Trieste, dedicato a S. Spiridione 
taumaturgo, ospita la più ricca collezione di icone di provenienza serba (ved. in "I serbi a Trieste a 
cura deirist. per l'Enciclopedia del Friuli-Venezia Giulia). La suggestiva chiesa greca di Trieste, sulle 
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Rive, una delle vie più belle della città, sul mare, è invece dedicata a S. Nicola {ved. anche emigràcija 
pèrvoj volny e pravoslàvie in voi. I, glossario). 

• pràzdnik festa. Le feste ufficiali russe attuali sono: 1-5 gennaio (anno nuovo), 7 gennaio 
(Natività) 23 febbraio (giorno del difensore della patria) 8 marzo (giorno internazionale della 
donna), 1 maggio (festa della primavera e del lavoro), 9 maggio (Giorno della vittoria), 12 giugno 
(giorno della Russia), 4 novembre (giorno dell'unità popolare) (per la storia del nome, ved. in voi. I, 
glossario). 

• prèmija riconoscimento ufficiale dello Stato, o di un'associazione pubblica o privata, consistente 
in una somma di danaro (ad es., Nòbilevskaja prèmija, Lèninskaja p., stàlinskaja p.) (ved. anche 
nagràdaj. Chi riceve il premia è detto laureàt. 

• prèmija "za svobòdu mysli" imeni Andrej a Sàcharova. Premio "per la libertà di pensiero" 
intitolato ad A. Sàcharov. Che dal 1998 il Parlamento Europeo attribuisce a singoli cittadini e ad 
organizzazioni impegnati nella difesa del Diritti dell'Uomo in onore e in ricordo delle battaglie civili 
sostenute dal fisico russo Andrej Sàcharov (1921-'89) (ved. oppozìcija e § 16, in cap. IV, "Censura... "). 

premio ved. nagràda (onorificenza, decorazione), prèmija (una somma di danaro), nòbelevskaja 
prèmija (premio Nobel). 

premio Sàcharov vedasi prèmija "za svobodu..." 

• prezìdium organo direttivo ristretto di un' istituzione, un ente, presidenza collegiale. Termine 
tipico nella vita politico-amministrativa sovietica (ved. p. verchòvnogo sovèta SSSR, presidium del 
sovèt supremo dell'URSS); ad es. è un organo direttivo dell'Accademia Russa delle Scienze. Di 
norma, il p. di un organo pubblico è attivo fra una convocazione e l'altra dell'assemblea plenaria dei 
suoi membri. Dal latino praesidium, corpo militare che sta a difesa. 

prima guerra mondiale vedasi mirovàja imperialistìceskaja vojnà. 

• "prìmus" nome di un fornelletto elettrico molto popolare in URSS, prima della Seconda Guerra 
mondiale, che cuoceva in pochi minuti, senza fare fumo. Era stato progettato dallo svedese F. W. 
Lindquist, nel 1892. "Prirnus" era in realtà il marchio della ditta svedese che lo produceva e che 
esportava molto in Russia e in URSS. 

• privatizàcija privatizzazione: passaggio di aziende dalla proprietà dello stato (nel caso della 
Russia, dell'ex-stato sovietico) alla proprietà di privati. Fra il 1993 e il 2000 la Russia privatizzò 
gran parte delle imprese pubbliche. Ciò provocò licenziamenti, disoccupazione, forte aumento delle 
disuguaglianze socio-economiche, ma anche miglioramento della qualità della vita. La diffusione di 
elettrodomestici, automobili, viaggi all'estero, rinascita dei mass media, telefonia privata, migliori 
servizi ferroviario e postale ne sono una spia ( www. economics .harvard. edu/ faculty/ shleifer/ files/ 
normaljep.pdf ). Ma i Russi non se ne rendevano conto, la caduta dell'URSS aveva trasmesso loro 
incertezza, paura nel futuro, per giunta il forte debito pubblico stava provocando una grave 
inflazione. Quindi criticavano Ei'cin, alla fine del suo secondo mandato e la sua "famiglia" (vedasi 
sem'jà^) ed apprezzarono il centralismo di V. Pùtin, che frenava il liberalismo e la scalata degli 
oligarchi. Gli economisti Egòr Gajdàr e Anatòlij Cubàis furono i principali programmatori della p. 
russa. La p. è un aspetto della razgosudàrstvlenie, destatalizzazione, smantellamento dell'ex- 
apparato statale sovietico. 

• produktòvaja kàrtocka tessera alimentare (carta annonaria) nominale, istituita in URSS per la 
prima volta nel 1921, nel quadro del "comunismo di guerra" e della NER La tessera dava diritto a 
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una quantità mensile pro-capite definita di pane, zucchero, carne, latte e qualche altro prodotto di 
uso quotidiano. Ne avevano diritto gli indigenti e chi lavorava nell f industria, nei sovchòz, nei punti 
vitali per l'economia sovietica. Ne erano esclusi i contadini e chi era privo di diritti civili. In vigore 
fino al 1935, fu reintrodotta all'inizio della Seconda guerra Mondiale, nell'estate del 1941. Il 
Sovnarkòm (ved. Sovnarkòm) la istituì in 197 città: le attività produttive erano interrotte, gli uomini 
stavano al fronte. La quantità di prodotti concessa grazie alla p. k. era maggiore per la categoria A 
(soldati, operai, tecnici, lavoratori nelle ferrovie, strade, fonti energetiche, lavori di fatica 
indispensabili al paese), minore per la categoria B (il resto della popolazione). Ad es. alla cat. A 
spettavano 800 gr. di pane al mese pro-capite, alla cat. B, 500 gr. La p. k. fu sospesa nel 1947. 
Esiste oggi, in alcune città russe, un programma detto Sociàl'naja produktòvaja kàrta, istituito per 
aiutare a nutrirsi invalidi, veterani di guerra, reduci da azioni militari, famiglie molto numerose. 
Deriva da prodùkty, alimentari e kàrtocka, diminutivo di kàrta, tessera. 

• profsojùz in russo IIPO<PCOK)3, sigla di IIpo^eccHOHàjiBHBH C0103, Professionàl'nyj Sojùz, 
Unione (associazione) professionale, sindacato. 

programma spaziale sovietico vedasi RKA. 

• prokuratùra procura, ufficio del procuratore. Sommo organo di controllo del rispetto della 
Costituzione e dei diritti del cittadino della Federazione russa. E' divisa in varie sezioni e diretta dal 
Generàl'nyj prokuròr, procuratore generale, che resta in carica per cinque anni, nominato dal 
Consiglio della Federazione (camera alta della dùma), su proposta del Presidente della Federazione 
(dal 2006 al 2011, è stato Jùrij J. Càjka). La p. si occupa anche di coordinamento di attività 
anticrimine, rapporti internazionali, pubblicazione di testi relativi alle materie di sua competenza. 
Comprende dieci livelli di carriera (hhhbi'). In teoria, dovrebbe operare in totale autonomia dagli 
altri poteri. Ma associazioni democratiche come Memorial denunciano comportamenti anti- 
democratici da parte della p. Essa si presta alle azioni di forza esercitate da V. Pùtin nei confronti 
dei suoi avversari, dei dissidenti, di chi è indipendente o vuol fare giustizia. Nel 2008 Sergèj 
Magniskij muore in prigione, a trentasei anni. Aveva denunciato una truffa operata da tre tribunali e 
dall'ufficio tasse ed era stato arrestato proprio coi capi d'imputazione che lui stesso aveva 
denunciati. Infatti la p. è accusata di far parte della rete dei silovikì (vedasi silovìk). La Russia non 
ha mai avuto una giustizia indipendente, davanti alla quale rispondano sia i cittadini, sia lo stato. A 
ciò mirava la rifoma della giustizia di Alessandro II, con la separazione dei poteri, ma fu ben presto 
annullata dalla rivoluzione del 1917. La giustizia è sempre stata gestita dal potere esecutivo (car', 
imperàtor, o verchòvnyj sovèt). Si dice che i giudici russi siano subordinati al "diritto telefonico" 
(telefònnoe pràvo), cioè alle pressioni che giungono loro via cavo da qualche autorità superiore, 
seguendo dei comandi, non delle norme, costume -questo- di origine zarista e rinforzato dallo 
stalinismo. La p. fu istituita da Pietro I nel 1722, al fine di controllare il rispetto delle leggi da parte 
degli organi locali del potere statale. Sospesa nel 1917, fu reintrodotta nel 1922. Dal lat. 
procuràtor. 

• proletkùlf da proletàrskaja kul'tùra, cultura proletaria, volontà di rappresentare nelle arti e 
nella letteratura la vita del proletariato ed anche di educarne la coscienza alla lotta di classe. Fu il 
primo nucleo del futuro "realismo socialista", teorizzato nel 1934: l'arte e la letteratura nella società 
socialista devono essere proletarie, cioè trattare temi e problemi della vita proletaria. Ma bastava 
trattare contenuti rivoluzionari o popolari, per essere artisti rivoluzionari? No, secondo futuristi, 
costruttivisti, formalisti, suprematisti; essi pensavano che anche le forme artistiche devono cambiare 
nella nuova società: le vecchie forme artistiche, compreso il realismo classico, educherebbero alla 
vecchia maniera, condizionando l'ideologia in senso antirivoluzionario. Primi teorici del p. furono 
Bogdànov e Lelèvic (si veda in G. Kraiski: "Le poetiche russe del Novecento"). Il p. non fu solo 
teoria, si concretizzò in vere associazioni culturali. Quella di Pietrogrado (1918-'20) è ben descritta 
da Vlàdislav F. Chodasèvic, che collaborò con essa nel 1918 {vedasi tav. DISK, in cap. I, "Il 
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leninismo"), tenendo delle lezioni e un seminario su Puskin. I limiti erano molti: "Fra gli studenti 
c'erano degli scrittori proletari che si sarebbero distinti in seguito: Aleksandròvskij, Geràsimov, 
Kàzin, Pletnév, Poletàev. Le lezioni andavano bene, ma era proprio questo a non piacere ai sommi 
dirigenti del Proletkul't. Secondo il loro punto di vista, i miei studenti, dai quali sarebbero dovuti 
uscire i quadri della letteratuta proletaria, dovevano assimilare il mestiere da Puskin, la tecnica 
letteraria, ma non lasciarsi assolutamente affascinare dalla sua opera e dalla sua personalità. In 
conseguenza le mie lezioni apparivano loro una controrivoluzione mascherata (...), le lezioni degli 
specialisti borghesi accoglievano da 30 a 40 studenti (alcune lezioni di Andrej Belyj anche 60), ad 
ascoltare i dirigenti comunisti si riuniva una quindicina di persone al massimo. Rendendosi conto 
che gli studenti cedevano sempre più all'influsso degli specialisti, i caporioni del Proletkul't decisero 
di contrastarli. (...) Le classi di letteratura cessarono per sempre di esistere e il loro nocciolo 
essenziale si organizzò nel gruppo dei poeti proletari, sotto la denominazione Kùznica, che si 
sostenne in vita per qualche anno" (da "77 corridoio bianco " a cura di Nilo Pucci). Il Proletkùl't 
organizzò anche attività teatrali. 

• PROUN in russo nPOYH, sigla di IIpoéKT YTBep^néHHH HÓBoro, Proèkt utverzdènija nò vogo 
(Progetto di affermazione del nuovo). Opera dell'artista costruttivista Lazàr Màrkovic Lisìckij 
(detto "El" Lisìckij, dall'iniziale di Lazàr): serie di disegni astratti e rivoluzionari, prodotti dal 1921, 
il più celebre dei quali è "Kjihhom KpacHBiM 6eìì òejiBix", klìnom kràsnym bèj bèlych, "Col cuneo 
rosso batti i bianchi". Nel 1912 fu in Francia e Italia, collaborò con suprematisti e futuristi, nel 1921 
andò a Berlino come delegato culturale dell'URSS (ved. Bauhaus). Nel 2003 la Germania gli ha 
dedicato un francobollo. 

• prozodèzda tuta da lavoro (vedasi konstruktivìzm). Deriva forse da pròza, prosa e odèzda, abito: 
abito prosaico. Divenne anche una parola d'ordine del nuovo abbigliamento sovietico primi anni '20. 

• pud (plur.: pudy) antica unità di peso russa corrispondente, come stabilito nel 1890, a 16 kg e 38 
gr. L'ottimo grano duro da pasta prodotto in Russia, il "Taganròg", era esportato in Italia a 8 copechi 
al pud; a 18, 4 copechi al pud, dal 1887. Ma l'esportazione russa fu vietata nel 1917 e, col decreto 
del 1925 sull'introduzione obbligatoria in URSS delle unità di misura internazionali, il kilogràmm 
sostituì il pud. Che però non è del tutto scomparso: lo si usa ancora in Russia, per i prodotti agricoli 
in grani e nello sport del sollevamento pesi (ved. anche pud in voi. I, glossario). 

• putévka buono di soggiorno, autorizzazione scritta ad accedere al soggiorno, alle cure e ai servizi 
di una casa di riposo, o di un sanatòrij (ved. sanatòri]*). Da nyTb, put ? , via, cammino. Letteralmente: 
foglio di via. 

• rabfak, in russo pa6(|)ak\ sigla di paSónnìi <j)aKyjii>TéT, rabòcij fakul'tèt, facoltà operaia, corsi di 
studi superiori, per lo più ad indirizzo tecnico, istituiti negli anni '20 in URSS, per innalzare il 
livello di istruzione della classe operaia e dei dirigenti. L'istruzione popolare era un obiettivo e un 
vanto della nuova società sovietica, scuole venivano organizzate anche nei gulàg (vedasi anche 
likbez). Oggi "Rabfak" è il nome di un gruppo rock russo. 

• rabòcaja oppozìcija opposizione operaia, gruppo interno al Partito Comunista Russo (KRP) 
(1920-22) che si batteva per un maggior peso degli operai e delle associazioni professionali nella 
direzione del partito e della società. Ne fece parte A. Kollontàj, ministro "obscèstvennogo 
prizrènija" (una sorta di welfare) nel primo governo sovietico, fu anche diplomatico. 

• RACH in russo PAX, sigla di PoccùìiCKasi AKa/jéMH» Xyqó^cecTB, Rossìjskaja Akadèmija 
Chudòzestv Accademia Russa di Belle arti, fondata nel 1757, divenuta nel 1921 VCHUTEIN 
(Vysij Chudòzestvenno-Techniceskij Institut, Istituto Superiore Tecnico-Artistico) e, nel 1928, 
INPII (INstitùt Proletàrskich Izobrazìtel'nych Iskùsstv, Istituto di arti figurative proletarie). Fu 
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dedicata a Rèpin nel 1944, riformata e ribattezzata RACH nel 1992. Organi: l'assemblea generale 
dei membri (sèssija), il prezìdium, il presidente (ved. prezìdium e, per l'origine, in voi. I, glossario, 
RACHj. 

• rajkom, in russo paìiKOM, comitato di quartiere, da paHÒnnyj, di quartiere e kom, komitèt: una 
delle strutture assembleari di base del Partito Comunista Russo e poi Sovietico. 

• RAN, in russo PAH, sigla di PoccÙHCKa» AKa/jéMH» HayK, Rossìjskaja Akadèmija Naùk, 

Accademia Russa delle Scienze. Istituita nel 1724, nel 1925 fu chiamata "Accademia delle Scienze 
dell'URSS" e definita dal governo sovietico "la più alta istituzione scientifica dell'intera Unione". 
Dal 1991 si chiama Accademia Russa delle Scienze, nota sotto la sigla RAN. Ne sono membri 
"effettivi e corrispondenti" cittadini russi che abbiano dato contributi di primo livello alla ricerca 
scientifica ed eletti dall'assemblea generale del RAN. E' suddivisa in 11 sezioni scientifiche, tre 
sezioni regionali e 15 centri di ricerca regionali. Organi del RAN sono l'assemblea generale dei 
membri (sèssija), il prezìdium, il presidente (ved. prezìdium e tav. "RAN " in voi. I, cap. IV, § su Pietro I). 

• RAPP, in russo PAIIII, sigla di PoccùìiCKasi AccouHàijHH IIpojieTàpcKHx IlHcàTejieH, 

Rossìjskaja Associàcija Proletàrskich Pisàtelej, Associazione Russa degli Scrittori Proletari. Nata 
come VAPP (Vserossìjskaja Associàcija Proletàrskich Pisàtelej, Assoc. degli Scrittori proletari di 
tutte le Russie) nel 1920, fu detta RAPP nel 1928. Nel 1929 la "Pràvda" affermò che la RAPP era 
l'organizzazione letteraria più vicina al programma del Partito. Essa scatenò, alla fine degli anni '20, 
l'offensiva contro le avanguardie degli anni '20: Lef, Novyj Lef, costruttivisti, cubo-futuristi, 
formalisti, Mejerchòl'd, il critico A. Vorònskij e scrittori come Katàev, Zòscenko, Platònov, 
predisponendo il terreno al realismo socialista, poco dopo formulato ufficialmente (1934) dal 
responsabile culturale del PCUS Andrej Zdanov. Fu sostituita nel 1932 dal Sojùz sovètskich 
pisàtelej, Unione degli Scrittori Sovietici (vedasi sojùz sovètskich pisàtelej). 

• razgosudàrstvlenie destatalizzazione. Fase della vita sovietica (1991-2000) che coincide con i 
due mandati presidenziali di B. El'cin, in cui il diktàt dell'amministrazione pubblica lasciava posto 
all'inziativa del singolo, burocrate o uomo d'affari. Le esigenze economiche privatistiche venivano 
prima di quelle politico-amministrative, il che favorì la corruzione (ved. pòdkup). La r. realizzò la 
privatizzazione di migliaia di aziende statali (vedasi anche privatizàcijaj. Il centralismo autoritario 
ritornò con la presidenza di V. Putin, soprattutto al suo secondo mandato (2004-2008). 

realismo socialista vedasi socialistìceskij realìzm. 

regione autonoma degli Ebrei (Birobidzhan) vedasi alla voce pogròm. 

repubblica di Weimar vedasi vèjmarskaja respùblika. 

repubblica russa (1917) vedasi rossìjskaja respùblika. 

resistenza di Leningrado vedasi leningràdskaja blokàda; resistenza di Stalingrado vedasi 
stalingràdskaja bìtva. 

• revisionìzm, accusa di non stretta osservanza del marxismo. Termine coniato dalla social- 
democrazia tedesca nei confronti di Eduard Bernstein. Dopo la morte di Stàlin, r. significò 
allontanamento dai principi del marxismo-leninismo-stalinismo, accusa mossa dai comunisti cinesi 
ai sovietici. Il primo leader sovietico accusato di r. fu N. Chruscév. Il primo gruppo politico extra- 
parlamentare italiano che accusò di r. i sovietici e il P.C.I. fu la "Lega dei comunisti marxisti- 
leninisti d'Ita- lia" (1966-1970) diretta da Ugo Duse. 
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RF in russo P5>, sigla di Rossìjskaja Federàcija, Federazione Russa {vedasi Rossìjskaja Federàcija). 
rivoluzione di febbraio vedasi fevràl'skaja revoljùcija. 

rivoluzione d'ottobre (oktjàbr'skaja revoljùcija) per la vastità dell'argomento, ved. § 1, 2, 3 e tavv. 
in cap. I, "Il leninismo ". 

rivoluzione permanente vedasi trockìzm. 

• RKA in russo PKA, sigla di PoccùftcKoe KocMÙnecKoe AréHCTBO, Rossìjskoe Kosmìceskoe 
Agènstvo, Agenzia Spaziale Sovietica (oggi, FederàPnoe Kosmìceskoe Agènstvo). Il programma 
spaziale sovietico, che era segreto prima della glaznost' introdotta da M. Gorbacév, fu diretto fino 
agli anni di Chruscév da Sergej Korolév, poi da Vladimir Celomèj, quindi da Vasìlij Mìsin. Fu 

avviato negli anni '20, su studi di K. E. Ciolkòvskij (pron.: Ziolkòvskij), che nel 1903 scrisse il 
primo trattato di missilistica della storia e nel 1924 fondò la prima società russa di Cosmonautica. 
Fu ripreso nel 1948, anche grazie a segreti militari carpiti ai prigionieri di guerra tedeschi e grazie a 
Dmìtrij F. Ustìnov. Prevedeva la creazione di razzi, sonde, strumenti bellici, di esplorazioni dello 
spazio, che furono poi realizzati nei vari programmi Spùtnik, Sojùz, Vostòk, Voschòd, Lunà, Lunà 
chòd, Venèra, Vèga, Mars, Saljùt, Mir (prima stazione spaziale orbitante intorno alla terra, dal 1986 
al 2001) e con la costruzione di nuovi velivoli (Spirai 1 , Bùran, ecc). La base di lancio sovietica era 
Bajkonùr. Accanto ai successi e ai primati (primo spùtnik, primo volo umano sia maschile che 
femminile, primo volo di un equipaggio di tre persone, primo volo di un cane) il programma 
spaziale sovietico fu segnato anche da insuccessi, alcuni passati sotto silenzio, da incidenti mortali 
(il primo, dell'astronauta Komaròv, nel 1967; il più eclatante, lo scoppio del velivolo sulla rampa di 
lancio, con la morte di 48 persone, nel 1980). Subì rallentamenti dovuti ai condizionamenti politici, 
all'attesa dei piani quinquennali e a rivalità fra i progettisti principali, Korolév, Jàngel, Gluskò e 
Celomèj {ved. anche § 7, Gagàrin in cap. Ili, "La cultura sovietica" e § 15, Korolév in cap. IV, 
"Censura.... "). Il programma spaziale sovietico, con la cibernetica e la robotica, ispirò ovviamente la 
fantascienza russa, soprattutto negli anni '50-'60 (vedasi naùcnaja fantàstika). Il cosmo fu oggetto di 
rivalità USA-URSS, divenne un capitolo della "guerra fredda" (ved. cholòdnaja vojnà). Se ne trova 
traccia qua e là nella letteratura, perfino nei versi dell'ultramoderno artista concettualista D. Prìgov 
{ved. §. 6, in cap. Vili): "Gli americani hanno lanciato nel cosmo la loro nave spaziale ultimo modello, 
per annientarci da lassù, porca puttana " {ved. in D. Prìgov: "Trentatrè testi", a cura di A. Niero). Oggi 
(2011) i programmi di FKA sono quasi esclusivamente di studio e ricerca. 

RKRP in russo PKPII, sig a di PoccùncKasi KoMMy HHCTÙnecKan PaSónan riaprasi, Rossìjskaja 
Kommunistìceskaja Rabòcaja Pàrtija, Partito Comunista Operaio Russo, dal 1925 KPVSS, 
Kommunistìceskaja Pàrtija Vsegò Sovètskogo Sojùza, Partito Comunista di tutta l'Unione Sovietica, 
dal 1952 KPSS (in italiano PCUS) (vedasi anche bol'sevìk e KPSS). 

r 

• ROA in russo POA, sigla di PyccKa» OcBoSo/jÙTejibHan ApMHH, Esercito Russo di Liberazione. 
Sorse nel 1942, ad opera del gen. Andrej A.Vlàsov (pron. Vlàssav), che già aveva brillantemente 
difeso Mosca e Kiev dall'esercito del Terzo Reich. All'assedio di Leningrado, però, subì una grave 
sconfitta e la ritirata dei suoi fu un massacro. Fu catturato dai tedeschi. Per il codice militare 
sovietico, i soldati e i generali sovietici catturati dal nemico erano "traditori". Quindi non avevano 
futuro in patria. Molti di essi entrarono nella ROA, formata da volontari, che collaboravano con la 
Wermacht, vuoi perchè costretti come prigionieri, vuoi per vendetta dell'umiliante degrado, loro che 
alla patria avevano dato tutto. La loro posizione li isolava sia dall'Asse, per il loro passato, sia dagli 
Alleati. Gli Americani rispedirono in Unione Sovietica soldati e ufficiali della ROA catturati, qui 
vennero condannati a morte, o spediti al lager'. Lo stesso gen. Vlàsov fu impiccato nel 1946, a 
quarantacinque anni. Più di 180 di essi morirono a Praga, invasa dai nazisti, dove si rifiutarono di 
sparare contro la popolazione e dove sono sepolti. 



50/72 



Glossario Volume secondo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, CC-by-nc-nd, gina.pigozzo at gmail.com 



• "ròdina" patria. Nome di un partito dell'opposizione russa a V. Pùtin (ved. tav. pag. 257 "Partiti 
politici... " in cap. VII, "La seconda svolta"; per V etimo, ved. rod in voi. I, glossario). 

ROSATOM sigla di Rossìjskaja àtomnaja promyslennosf, produzione atomica russa. Agenzia 
Federale (gosudàrstvennaja korporàcija, società statale) preposta all'energia nucleare in Russia (sito: 
http://www.rosatom.ru i. 

Rossìjskaja Akadèmija Chudòzestv Accademia Russa di Belle arti {vedasi RACH). 
Rossìjskaja Akadèmij a Naùk, Accademia Russa delle Scienze {vedasi RAN). 

• Rossìjskaja Federàcija (P<P), RF Federazione Russa, sorta nel 1991, erede della RSFSR 
(Repubblica Socialista Federativa Russo-Sovietica, istituita il 10 luglio 1918 e uscita dall'URSS il 
12 novembre 1991). La RF è la più vasta entità statale del mondo (17.075.400 km 2 , 9 fusi orari, 
situata tra Europa ed Asia, confina con 14 paesi, è bagnata da 5 mari (Glaciale Artico, Baltico, Nero, 
Caspio, di Ochotsk) e dall'oceano Pacifico. Popolazione: 146.000.000 di ab. Forma statale: 
federativa costituzionale (costituzione del 1993). Capitale: Mosca. La FR comprende 21 
repubbliche, alcune abitate da minoranze etniche. Membro della C.S.I. (Comunità degli Stati 
Indipendenti). Primo presidente e creatore del suo nome: Boris El'cin, già presidente del Prezìdium 
del consiglio supremo (vedasi prezìdium). Lingua ufficiale: russo. Valuta: Rublo. La Federazione 
Russa appartiene al gruppo BRIKS (Brasile, Russia, India, Cina, Sud-Africa) per 1' alto tasso di 
sviluppo economico (crescita del PIL fra 4 e 6 %) e, malgrado il calo demografico, al G-20 (ved. 
grùppa dvadcatì), gruppo delle maggiori potenze del mondo. E' uno dei cinque paesi del Consiglio 
di sicurezza dell'ONU, di cui è membro dal 1945. 

• Rossìjskaja respùblika (15 marzo- 25 ottobre 1917) la Repubblica russa fu proclamata da A. 
Kerènskij, primo ministro del governo provvisorio (vedasi vrèmennoe pravìtel'stvo) il 14.09.1917, 
dopo la sconfìtta del colpo di stato del gen. L. Kornìlov, che mirava a restaurare lo car'. In realtà era 
sorta il 15 marzo, all'atto di abdicazione dello car' Nicola IL Ebbe vita brevissima e travagliata, sia 
per le numerose sconfìtte russe nella guerra mondiale, sia per le proteste popolari. Durò fino al 25 
ottobre (calendario giuliano) 1917, quando i bol'sevikì presero, col Palazzo d'Inverno, il potere. 

Rossìjskoe Kosmìceskoe Agènstvo Agenzia Spaziale Sovietica {vedasi RKAj. 

Rossìjskoe telegràfnoe agènstvo Nuova Agenzia Telegrafica Russa {vedasi ROSTA). 

• ROSTA sigla di POCcùìiCKoe Tejierpàcjmoe AréHCTBO, Rossìjskoe telegràfnoe agènstvo (1918- 
1935). Nuova Agenzia Telegrafica Russa. Contribuì notevolmente alla propaganda comunista e 
della costruzione del socialismo. Celebri le "finestre della ROSTA" (OKHa POCTfcl), manifesti 
satirici anti-borghesi, dai colori vivaci e decorativi, a sostegno della rivoluzione, di Michaìl 
Cerémnych (iniziatore di questo genere artistico), V. Majakòvskij, Ròdcenko, Lèbedev, Brodàty, 
Kozlìnskij e -a Kursk- Alexàndr Deinèka. Erano disegni essenziali, moderni, precursori dei 
cartoons, che circolavano in tutte le città sovietiche, diffondendo una dirompente carica 
rivoluzionaria (vedasi anche plakàt e agit-prop). 

• RSFSR, in russo PC<DCP, sigla di Rossìjskaja Sovètskaja Federatìvnaja Socialistìceskaja 
Respùblika, Repubblica Federativa Socialista Russo-Sovietica, istituita dalla prima Costituzione 
sovietica, il 10 luglio 1918, col motto "IIpojieTapHH Bcex CTpaH, coe^HH^HTecL", "Proletàri]" vsech 
stran soedinjàjtes' Proletari di tutti i paesi unitevi. Comprendeva 16 repubbliche, 45 òblasti, di cui 
5 autonomi, 10 okrugà, 6 krài; la Russia ne occupava il 70% del territorio, con il gruppo etnico 
maggiore. I primi paesi a riconoscere ufficialmente la Federazione russa furono le tre repubbliche 
baltiche, la Finlandia e 1' Irlanda. Nel 1922 la RSFSR formò l'Unione Sovietica {ved. SSSR), 
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unendosi a Ukraìna, Belarus', Armenia, Azerbajdzàn, Georgia. Dal 1991 è Rossìjskaja Federàcija, 
Federazione Russa (ved. Sodrùzestvo Nezavìsimych gosudàrstv e Rossìjskaja Federàcija). 

"Russia aperta" vedasi otkrytaja Rossìja. 

"Russia democratica" vedasi demokratìceskaja pàrtija Rossìi 

"Russia unita" vedasi edìnaja Rossìja (ved. anche tav. pag. 25 7 "Partiti politici" in cap.VII "La seconda 
svolta "). 

• rùsskaja emigràcija pèrvoj volny Questa è la denominazione politicamente corretta 
dell'emigrazione russa (1917- f 24) seguita alla Rivoluzione del 1917, mentre 6ejiye 3MHrpaHTti, 
bèlye emigrànty (emigrazione bianca) era quella, un po' dispregiativa, usata dal governo sovietico. 
Fra gli oppositori della Russia sovietica, circa 2.000.000 scelsero quasi subito di lasciare il paese. 
Fra essi c'erano monarchici, conservatori (di essi, 75 veterani interverranno nella guerra civile 
spagnola, in favore del dittatore Franco), ortodossi integralisti, anticomunisti a vario titolo. Ci 
furono anche socialisti rivoluzionari (ved. esèry) e anarchici. L'emigrazione russa pubblicò un gran 
numero di riviste. Quella socialista e anarchica ne produsse, da sola, 36 (più della metà pubblicate a 
Parigi, le altre a Berlino, Praga, negli USA). Alcune testate: Vòlja Rossìi (libertà della Russia), Dni 
(l giorni). Gòlos Rossìi (La voce della Russia), Nòvaja Rossìja (Nuova Russia), Sovremènnye 
zapìski (Appunti contemporanei). A tutte collaborò Vladimir M. Zenzìnov, una delle più 
interessanti personalità fra i rivoluzionari russi (ved. tav. pag.151, in cap. IV, "Censura, condanna, ... "). 
Anche i filosofi legati all'ortodossia lasciarono la Russia, fondando due centri d'insegnamento, a 
Parigi, Plnstitut Saint-Serge e a New York, il seminario san Vladimir. Il primo è stato ispirato 
dal pensiero di Nikolàj Berdjàev e Sergèj Bulgàkov (più mistici), inoltre di Geòrgij Floròvskij e 
Vladimir Lòsskij (d'impostazione patristica e palamita); il secondo, invece, dal pensiero di John 
(Ivàn) Meyendorff, seguito poi dal figlio Paul (ved. in O. Clément: "La chiesa degli ortodossi"). 

• salàt pietanza di origine francese, usata per lo più come antipasto. La più celebre nella cucina 
russa è "salàt Oliv'é" dal nome del cuoco francese Olivier (il cognome è stato dimenticato) che la 
creò alla corte di S. Pietroburgo, nel 1855. Nella versione semplificata, è detta in italiano "insalata 
russa". Si prepara mescolando i seguenti ingredienti a pezzetti: vitello bollito, uova sode, tonno in 
scatola, gamberetti (possono anche solo decorare la superficie), patate lessate, cetrioli freschi, 
capperi, barbabietola, che dà un tipico colore violaceo, sale, pepe, olio d'oliva, aceto, o limone, 
maionese. Qualcuno aggiunge del caviale (per la versione staliniana, ved. § 8 in cap. Ili, "La cultura 
sovietica"). Dal francese salade. 

• sàmbo sigla di caM03amirra 6e3 opy^cnH, samozascìta bez orùzija, autodifesa senz'armi. Sport 
popolare, ufficialmente riconosciuto nelle gare e graduatorie sovietiche, nato dalla fusione di una 
decina di varianti regionali di lotta. 

• samizdàt, in russo caMin/jàT, attività di pubblicare e distribuire clandestinamente testi, 
manoscritti o battuti a macchina con carta-carbone, per sfuggire al vaglio della censura di stato. In 
alcuni casi i testi erano già stati censurati e vietati. Gli autori stessi e i loro amici svolgevano questa 
attività, che all'inizio degli anni '60 divenne sinonimo di "dissidenza", diffondendosi in tutta 
l'URSS, in Polonia e Cecoslovacchia. Molti di questi scrittori furono processati e incarcerati. I testi 
erano soprattutto di natura politica, letteraria, filosofica e non solo russi. Uno dei più diffusi in 
URSS fu la Dichiarazione dei diritti dell'uomo, promossa dall'O.N.U., firmata a Parigi nel dicembre 
1948. Il s. si sviluppa nell'Unione sovietica post-staliniana, durante il "disgelo" di Chruscév che, 
pur criticando gli errori di Stalin, rimane, per sua formazione culturale e politica, diffidente e 
repressivo verso artisti e scrittori. Elena Zelinskaja fu una delle più attive editrici di samizdàt. Ha 
scritto: "la gente non pensava ai soldi e neanche a stare meglio. Tutti pensavano solo alla libertà". 
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Fra i più grandi poeti diffusi tramite il s., Igor Chòlin (ved. in cap. Vili, "Conte... raccontare") e 
Jòsip Bròdskij (ved. § 13, in cap. V, "La prima svolta'). Deriva da a caMÓ, samò, da sè, in proprio e 
H3/jàTejii>CTB0, izdàtel'stvo, edizione. 

• samogòn in russo caMoroH, vodka grezza fabbricata in casa, spesso ad altissimo grado alcolico, 
distillando pane, patate, verdura, frutta, ogni prodotto in grado di fermentare, con l'aggiunta di 
zucchero. Moltissimi sovietici si fabbricavano e vendevano al mercato nero il loro s. Un vero boom, 
durante la campagna anti-alcol di Gorbacév, frenato solo dall'aumento del prezzo dello zucchero, 
dovuto al libero mercato, che rendeva costosa la produzione di s.. Sono invece aumentate molto in 
Russia le vendite di vodke straniere (Absolut svedese, Raspùtin tedesca, Smirnòff francese) e di 
distillerie clandestine, non legalizzate, di basso prezzo (ad es., Gagàrin, Terminàtor, Pietro I, 
Tròjka). Lo scrittore Venedìkt Erofèev ci ha lasciato in "Mosca sulla vodka" delle ricette incredibili 
di s., fabbricato anche con lacca per unghie, pasta dentifricia, profumi, vernice, deodorante. Il nome, 
gergale, deriva da caMÓ, samò, da sé, con le proprie mani e tohhti>, gonjàt', spingere, far correre, 
tirar fuori (vedasi anche vodka). 

• samovàr bollitore, uno dei tipici souvenirs russi (per l'origine e le tradizioni, ved. in voi. I, 
glossario). Oggi il s. è elettrico, anche una semplice resistenza elettrica da immergere nell'acqua. 
Scompare la tradizione del cajpìtie (ved. in cap. VII, tav. sul cajpìtie), lunga ed accogliente 
cerimonia del tè in compagnia, con piatti salati e dolci e il s. che troneggia il mezzo al tavolo, o è 
limitata ai giorni di festa e di vacanza. I Russi restano i maggiori consumatori di tè, magari 
preparato con una semplice teiera. Nei treni russi a lunga percorrenza, in fondo ad ogni carrozza c'è 
il s., anche per zuppe ed altre bevande liofilizzate. Dei ristoranti sono stati intitolati al s., ad es. 
quello di New York, "Rùsskij samovàr", di cui fu in parte proprietario il poeta Josif Bròdskij. 
"Quando un tedesco rientra in Germania (dalla Russia n. d.r.) si piglia in gestione una di quelle 
tipiche Kneipe d'angolo, la decora con un centinaio di bamboline di legno e bottiglie di vodka, la 
chiama Balalajka, Samovar o, con una botta di fantasia, Perestrojka..."(W. Kaminer: "La cucina 
totalitaria"). Il s. è sempre presente, pur senza essere citato, anche in situazioni tragiche: racconta 
A. Solzenicyn "... alcune decine di giovani si riuniscono per delle serate musicali non concordate 
con la GPU (vedasi OGPU). Ascoltano musica, poi prendono il tè. Fanno volontariamente una 
colletta di pochi copechi ciascuno per pagarselo. Chiaro: la musica maschera intenzioni controri- 
voluzionarie, il denaro non è proprio raccolto per il tè, ma in aiuto alla moribonda borghesia 
mondiale. Li arrestano TUTTI, danno loro da tre a dieci anni (...) e FUCILANO i cospiratori non 
confessi (...) ("Archipèlag Gulag") In "Educazione siberiana" di N. Lilin non si usa il s.: il tè, 
fortissimo, detto cifìr, si prepara in un pentolino, cifìrbàk, che non va mai lavato, solo risciacquato, 
più nero è, meglio è. In Cecenia, nella guerra russa (1994-2002) s. ha acquisito il significato di 
"pozzo clandestino di petrolio" da nascondere ai russi. 

• sanatòrij (plur.: sanatòrii) istituto per soggiorni terapeutici e ferie, gestito nella Russia sovietica 
dallo Stato, o dalle aziende per i propri dipendenti. Il piano dei s. fu realizzato a partire dal 1929: ne 
furono edificati circa 2.500, per curare lavoratori, offrendo loro le ferie come premio aziendale. Si 
accedeva al soggiorno e alle cure nel s. tramite la putévka, un permesso di soggiorno apposito. Il 
soggiorno al s. si fondava sul principio delle cure naturali: bagni di mare, elioterapia, fanghi, acque 
termali, dieta adeguata. La maggior parte dei s. stava perciò in luoghi climatici, sul mar Nero, pres- 
so Odessa, Soci, Yalta. Vi si effettuavano cure specifiche, per malattie cardio-vascolari, 
grastrointestinali, reumatiche, ecc. I s. più di lusso erano destinati a funzionari e burocrati. Il 
"kurtùrnik" era, nel s., l'organizzatore delle attività nel tempo libero. Oggi gli edifìci degli ex- 
sanatòrii, di enormi dimensioni, sono usati alcuni come ospedali, altri sono in abbandono, altri 
diventano centri turistici di lusso privati. Dal lat. sanatorium. 

• sani slitta. Strumento di trasporto e svago ancora molto usato in Russia (per origini e tradizioni, ved. 
nel voi. I, glossario e nel cap. IV, tav. pag.71(IV)"La slitta..."). Gli usi della slitta non sono solo il 
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trasporto di persone e merci o i giochi; si legge ad esempio: "Quando sui binari cominciarono a 
confluire viaggiatori e ferrovieri, Tanja vendette la slitta a un barbuto guardalinee delle ferrovie, il 
quale spiegò che gli serviva per andare a pescare sul mare gelato. Il tipo pagò per l'acquisto la bella 
somma di duemila rubli più una bottiglia di vodka sigillata" (A. Paasilinna: "// miglior amico 
dell'orso") (la scena si svolge a Murmànsk, negli anni f 90; dato il valore dell'Euro pari a circa 40 
rubli (nel 2011), la cifra equivaleva circa a 50 Euro, cioè a 100.000 lire italiane di allora). La slitta è 
utilizzata anche in espressioni allegoriche, ad es. "Non sedere nella propria slitta" significa in russo 
"non saper stare al proprio posto". 

sci tradizionale zuppa a base di cavolo cappuccio (vedasi in voi. I, glossario e cap.IV, tav Come 
preparare sci e kvas). 

scuola di Beslàn vedasi teràkt v Beslàne. 

seconda guerra mondiale vedasi velìkaja otècestvennaja vojnà. 

segretario (generale) del CC del PCUS vedasi generàl f nyj sekretàr 1 CK KPSS. 

• sem'jà famiglia. Soprannome dato all' ] entourage di uomini d'affari, politici e parenti che 
sostennero B. El f cin alle elezioni presidenziali del 1996, ottenendone ricompense e favori, nel 
quadro delle privatizzazioni in atto in Russia. Fra essi, l'imprenditore Boris Berezòvskij, il capo di 
gabinetto Aleksàndr Volòsin e il suo predecessore, Valentin Jùmasev, futuro genero di Ei f cin, la 
figlia di EFcin, Tafjàna, l'economista Anatòlij Cubàis, uno dei registi della privatizzazione (ved. 
anche privatizàcija e oligàrch). 

• serapiònovye bràtja fratelli di Serapione, in russo CepannÓHOBbie SpàTbn, gruppo letterario 
sorto a Pietroburgo nel 1922, ispirato all'opera dello scrittore tedesco Hoffmann. I "Serapionidi" (V. 
Kavèrin, M. Zòscenko, L. Lune, K. Fèdin, V. Ivànov, M. Slonìmskij, N. Tìchonov, E. Polònskaja, 
poi E. Zamjàtin ed altri) stimati da Gòr'ki, dai teorici formalisti J. Tynjànov e V. Sklòvskij (che ne 
fece anche parte) proclamavano la libertà da regole estetiche e politiche. Non avevano capi, ne f una 
scuola formale. Introdussero il fantastico nella letteratura russa del primo f 900. Il gruppo fu sciolto 
negli anni f 30. 

• sèrija P44-T serie di condomini popolari dell'epoca chruscéviana {ved. kommunàlka e chruscéba). 

• SEV, in russo C3B sigla di Cobót 3K0H0MÙHecK0Ìi B3aHMHonÓMomH, Sovèt Ekonomìceskoj 
vzajmnopòmosci, Consiglio di mutuo aiuto economico. Organismo fondato nel 1949, in risposta 
alla cooperazione economica dei paesi occidentali, fra URSS, Bulgaria, Cecoslovacchia, Polonia, 
Romania, Ungheria. E f noto con la sigla inglese Comecon, Council for Mutual Economie 
assistance. Fu sciolto nel 1991. 

Severoatlantìceskij APjàns Alleanza del Nord Atlantico (NATO) vedasi organizàcija 
severoatlantìceskogo dogovòra. 

• silovìk (plur.: silovikì) membro dell f amministrazione del Kremlino, delle forze di sicurezza (FSB, 
con tutte le sue sottodivisioni), tutti sostenitori, con l'apparato della Prokuratùra (procura generale), 
della presidenza Pùtin. I silovikì puntano ad uno sviluppo della Russia basato sulle risorse 
energetiche e sull'industria pesante, garantito innanzitutto dall'ordine pubblico. Si contrappongono 
ai civilikì (vedasi civilikì). Deriva da cùjia, sìla, forza, agente della forza pubblica, che agisce con 
la forza nei confronti degli oppositori e della società civile {ved. anche vertikàl f naja vlast 1 ).- 
simvolìzm corrente artistica e poetica nata in Francia nella seconda metà dell f 800, in Russia nei 
primi ventanni del f 900, detestata da futuristi e costruttivisti {vedasi § 3 "Antologia simbolista" in cap. 
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//, "Letteratura e rivoluzione" e § 10 "Vrùbel'" in voi. I, cap. VII, "Slavofilia"). Il s. concorse per primo 
alla produzione poetica del "serèbrjanyj vek", secolo d'argento della poesia russa e alla nascita della 
rivista moscovita "Vecy", "La bilancia" (ved. vecy e serèbrjanyj vek in voi. I, glossario). 

• "sìntaksis" rivista pubblicata a Mosca (1959-1960), almanacco poetico, chiuso dalla censura al IV 
numero, diretto da Aleksàndr Gìnzburg che rappresentò, con Vladimir Bukòvskij, il "68" di Mosca 
di cui fu uno dei leaders (ved. oppozicija e § 13 "Samizdàt" in cap. V "La prima svolta"). 

• skatùlka scatolina laccata. Tipico souvenir russo tradizionale, la cui produzione si è grandemente 
sviluppata in URSS, dagli anni f 30, al posto di quella di ikone, essendo la religione vietata in URSS 

(ved. § 8 in cap. VII, (( La seconda svolta"). 

• skaz stile narrativo tipicamente popolaresco, con battute in prima persona, di grande effetto, 
riproducente il modo popolare di dialogare e narrare un fatto. Usato da Gògol', Leskòv, Mel'nikov, 
Tolstoj, Rèmizov, Zòscenko e da narratori russi contemporanei. Dice ad es. M. Caramitti di Viktor 
Erofèev: "Nel "Perrocchetto" è scelta espressamente una tecnica narrativa di nobilissime tradizioni, 
consacrata (...) grazie all'intermediazione dei formalisti. E f lo skaz, una narrazione fortemente 
orientata sul registro parlato e affidata ad un narratore generalmente assai inattendibile che 
fraintende o distorce con grande sfoggio di fuochi d'artificio verbali gli eventi di cui può essere 
testimone o protagonista" (da "Schegge di Russia "). 

• skàzka favola, storia fondata su antiche leggende popolari russe (per le origini e le tradizioni vedasi 
skàzka, in voi. I, glossario). Le skàzki esprimono una cultura tribale pre-cristiana. La tradizione della 
s. non è certo morta in Russia: vengono tuttora pubblicate raccolte di skàzki coBpeMéHHBie 
sovremènnye, contemporanee e non solo per bambini, anche umoristiche. Raccontano la vita 
popolare, inserendovi elementi di magia. Sono concrete e paradossali, realistiche e fantastiche, 
come le fiabe di Ljudmìla Petrasèvskaja (vedasi § 7, in cap. Vili, "Cosa come raccontare"). Tra il 
XVIII e il XIX s. il genere letterario della s. ebbe enorme successo. Nel 1855 le seicento skàzki 
raccolte da Afanàs'ev dalla viva voce popolare furono censurate come antireligiose. Invece L. 
Tolstoj non utilizzò skàzki nei suoi "Quattro libri russi di lettura", ma parabole (prìtci), favole 
(bàsni), storie vere, o verosimili (rasskàzy) e brevissimi saggi (stat'ì). Vladimir Propp, in 
"Morfologia della fiaba", saggio del 1928, ma diffuso in occidente solo dopo il 1958, distingue 31 
funzioni diverse dei personaggi delle varie fiabe, in rapporto al loro ambiente (es.: l'allontanamento, 
il divieto, il consenso, il tranello, ecc) e 8 tipi di personaggio (l'eroe, l'anti-eroe, la principessa, 
ecc.). 

slitta vedasi sàni. 

• SLON in russo CJIOH, sigla di CojiOBéijKHH jiàrept ocóSoro Ha3HaHém«i, Solovèckij lager 
osòbogo naznacènija, campo di detenzione delle isole Solovkì a destinazione speciale. Uno dei 
campi di concentramento sovietici più imponenti e antichi (era un celebre monastero), tanto da 
meritare una sua sigla autonoma. Fondato nel 1923, conservò la denominazione fino al 1933, 
quando divenne "lager' del mar Bianco e Baltico" (BABLag), poiché furono i detenuti (più di 
19.000, nel 1933) a costruire il canale fra i due mari. Vi furono organizzate anche attività artistico- 
letterarie, una biblioteca, un teatro, una scuola contro l'analfabetismo. Vi si pubblicava il giornale: 
"Solovèckie os trova", "Isole Solovkì". Qui fu condannato a morte fra gli altri, P. Florènskij, nel 
1937 (vedasi ezòvsina). Ben descrive l'arcipelago delle Solovkì e la storia del suo monastero lo 
scrittore finlandese A. Paasilinna, in "Il miglior amico dell'orso": "L'isola principale, con una 
superficie di 285 km 2 , le rive rocciose, punteggiata da laghi e stagni innumerevoli, era in gran parte 
piat- ta e coperta da una fitta boscaglia. Durante gli anni crudeli in cui era servita da prigione, le 
foreste erano state impietosamente tagliate; ma ormai non si notavano più le tracce di quella 
distruzione (il romanzo è ambientato negli anni 1990 n.d.r.): la natura nordica aveva ripristinato la 



55/72 



Glossario Volume secondo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, CC-by-nc-nd, gina.pigozzo at gmail.com 

sua vegetazione su quelle regioni estreme, impedendo al vento gelido del mar Bianco di spazzare i 
territori all'interno. Da Solovki (...) si passava su una diga di pietra all'isola detta Piccola Muk- 
salma, e da questa alla Grande Muksalma. Più lontano si scorgeva ancora Anzer, l'isola delle oche, 
dove si trovava un monastero ortodosso e la collina del Golgota, alta oltre cento metri (...). L'altura 
principale dell'isola maggiore era il monte Sekimaja, che raggiungeva i 150 m. sul livello del mare 
nella parte nord-occidentale. Ci si arrivava dal monastero per una stradina sterrata tutta buche. Era 
piacevole vagabondare nel fìtto dei boschi sulle rive di neri laghetti, coperte di sfagni cedevoli, 
tentare di pescare qualche persico. Merenda tipica dell'isola:"pane scuro di malto, carne di foca del 
mar Bianco e panierini di frutta di bosco". La storia del monastero: "Zosima, Sabbatio e Germanio 
erano tre eremiti che, disgustati della vita mondana, si erano ritirati a Solovki, intorno al 1420. Lì 
avevano edificato un primo eremo e avevano sofferto la fame e il freddo, ma le loro prove erano 
state ben accette a Dio, per cui tutto era andato per il meglio. Novgorod, che all'epoca aveva ancora 
il controllo del paese, li nominò signori del luogo. Fu così che nell'arcipelago del mar Bianco fu 
fondato un monastero che agli albori del XVI s. cominciò ad accrescere la sua influenza grazie a un 
certo Fédor Kolycev, che prese il nome monastico di Filip. Costui, un boiardo di Novgorod, era 
cresciuto a fianco di Ivan il Terribile alla corte zarista. Era un uomo d'azione, che riuscì a realizzare 
nel grande Nord una fiorente roccaforte religiosa. Oltre alla chiesa, sulle isole furono costruiti 
canali, condotte d'acqua e strade, una fabbrica di mattoni e delle saline. La fine di Filip fu tragica: 
ormai metropolita fu fatto strangolare dal suo compagno d'infanzia Ivan il Terribile, che aveva perso 
la ragione. Solovki si arricchì, gli zar le concessero uno dopo l'altro vasti territori tutt'attorno al mar 
Bianco. Divenne praticamente uno stato nello stato e qualcosa di più: grazie alle sue immense 
proprietà era in grado di controllare tutto il nord-ovest della Russia. Il suo potere si estendeva a 
ovest fino alla Carelia e a nord fino alla penisola di Kola, mentre a sud il monastero poteva perfino 
permettersi di sfidare l'autorità di Mosca. Era allo stesso tempo un centro finanziario, industriale e 
una fortezza militare. Poi, come sempre accade, quando tutto sembra andare a gonfie vele, comincia 
il declino. Nel monastero sorsero dei contrasti, delle divisioni interne, delle lotte di potere. A quel 
punto la dinastia regnante dei Romanov decise che era il caso di dare una lezione a quel monastero 
che aveva ormai una posizione di eccessiva autonomia e che oltre tutto aveva osato opporsi 
scopertamente alla politica degli zar, arrivando addirittura a contrastarne l'autorità religiosa. Intorno 
alla metà del Seicento i monaci di Solovki si schierarono dalla parte dei vecchi credenti (ved. 
starovèry, raskòl, in voi. I, glossario). (...) Nel 1676 (...) dei quattrocento difensori, solo quattordici 
sopravvissero alle torture (. . .). "Fu la fine della prima epoca di splendore del monastero di Solovki. 
Il monastero comunque ritrovò l'antica prosperità, forse divenne addirittura più fiorente. Nel XIX s, 
era una città dorata nel mezzo del mar Bianco, dove si riversavano folle di pellegrini, oltre che un 
centro economico e sembrava che in quei confini lontani del mondo, questo Athos iperboreo, ancor 
più splendido del sacro monte dell'antica Grecia, fosse riuscito a trovare una sua stabilità. Poi la 
miseria dei russi esplose in moti rivoluzionari e Solovki fu trasformata in uno spaventoso bagno 
penale. Soltanto adesso (...) cominciava a risollevarsi dalle sue prove (...) (Il pastore H.) osservava 
i lavori di restauro che procedevano con estrema lentezza, spesso interrotti nei rigori dell'inverno da 
pause per il tè e la vodka". 

• SMERS sigla di CMepTb iuiraoiiaM, Smert' spiònam, morte alle spie. Reparto dell'esercito 
sovietico col compito d' individuare e punire le spie. L'accusa pretestuosa di attività spionistica a 
favore di potenze straniere colpì anche molti italiani che avevano scelto di risiedere in URSS, per le 
loro convinzioni politiche. Alcuni erano stati espulsi dall'Italia per attività antifascista. Altri 
formavano la comunità italiana, di origine pugliese, di Kerc, in Crimea. Memorial, l'Associazione 
che si occupa delle vittime della repressione sovietica, ne ha pubblicato l'elenco ed ha ricostruito la 
documentazione relativa all'arresto, alle torture, ai processi, alle sentenze emesse dalle "tròjke" 
(vedasi tròjkaj. Una delle accuse più frequenti era, appunto, quella "di spionaggio". 

• smetàna panna acida. Antichissimo e tipico condimento russo, da consumare da solo sul pane di 
segale, o per accompagnare zuppe e pietanze (vedasi in voi. I, glossario). 
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• soc-art arte sociale, tendenza di pungente critica sociale sviluppatasi in URSS fra gli anni 70 e 
'90, che usa non il realismo, bensì la rappresentazione dell'ideologia e dei gusti di massa, 
ridicolizzando i clichés ^stereotipi e pregiudizi) sovietici, attraverso la teoria e la pratica del 
concettualismo (ved. konceptualìzm), nel quale la soc-art è confluita dagli anni f 90. Perciò è spesso 
usata come sinonimo di concettualismo, che non ha obiettivi estetici, ma di rappresentare il 
concetto. Fondatori: Vitàlij A. Komàr, Aleksàndr D. Melamìd. Le loro opere sono esposte a New 
York, Londra, Amsterdam. . . 

socrealìzm vedasi socialistìceskij realìzm. 

• socialistìceskij realìzm realismo socialista. Teoria formulata in URSS nel 1934, al I Congresso 
degli scrittori socialisti da Andrej Zdànov, in base alla risoluzione riguardo le associazioni letterarie 
e artistiche (23.04.1932) del Comitato Centrale del PCUS. Secondo il s. r. l'arte deve essere 
funzionale, nei contenuti e nello stile, alla costruzione del socialismo e all'esaltazione dell' 
avanguardia del proletariato, il Partito Comunista. Deve trattare temi popolari, con pathos e fede 
nelle masse e nel comunismo (ved. sojùz sovètskich pisàtelej ed anche § 3 in cap. Ili, "La cultura 
sovietica"). L'arte così condizionata non può che avere dei limiti dal punto di vista del suo valore 
intrinseco. Il s. r. ha dato comunque anche grandi opere, a fianco di altre banalmente 
propagandistiche. Peraltro, il rifiuto del s. r. non è di per sè garanzia di grande arte. Scrive 
sarcasticamente A. Zinov'ev sulle arti durante la perestrojka: "Si delineò la possibilità di veder 
realizzato il "rinascimento culturale" vantato dai giornali (...) - Che il teatro sia una baracca e il 
dramma una stronzata non significa nulla (...) anzi va bene. Agli stranieri piace così. Basta solo che 
non ci sia ombra di "realismo socialista". (...) La commissione consigliò i dirigenti di Partitograd di 
costituire un'associazione di artisti indipendenti e di mettere a loro disposizione locali per le mostre. 
Gli stranieri le avrebbero certamente visitate e avrebbero comprato le croste dei "picassi" e delle 
"picasse" di Partitograd. (...) La cosa che conta è che gli stranieri vedano che, sebbene da noi 
manchino i risultati della libertà di creazione, vi è in compenso qualcosa di più importante dei 
risultati della creazione, vale a dire c'è la libertà di creazione e non importa se con risultati cattivi, o 
senza risultati addirittura" (da "Katastrojka"). 

• Sodrùzestvo Nezavìsimych Gosudàrstv in russo Co^py^cecTBO He3aBÙCHMi>ix Iocy^àpcTB, 

Comunità degli Stati Indipendenti, sigla CHr(SNG) Sede: Minsk. Il 21 dicembre 1991 ad Alma- 
Atà nel Kazachistàn, veniva firmato l'accordo fra Belarus' (Bielorussia), Ukraìna e Federazione 
Russa, per tenere uniti alcuni dei paesi che componevano la RSFSR (Repubblica Socialista 
Federativa Russo-Sovietica) e tenerli legati alla Russia, dopo l'uscita dall'URSS della RSFSR (12 
novembre 1991). Gli Stati della CSI sono 9: Armenia, Azerbajgiàn, Kazakistàn, Kirghizistàn, 
Moldavia, Russia, Tagikistàn, Uzbekistàn, Turkmenistàn (associato dal 2005). La Georgia, entrata 
nel '93, esce nel 2008, accusando la Russia di strapotere. L' Ukraìna non è membro, ma 
"partecipante". 

• sojùz pràvych sii (SPS) Unione delle forze della causa giusta (pràvyj significa anche "giusto"), 
partito dell'opposizione a V. Pùtin, fondato nel 1999 (vedasi tav. pag. 257 "Partiti politici" in cap. VII, 
"La seconda svolta 

• sojùz sovètskich pisàtelej (SP, in russo CTI, sigla di sojùz pisàtelej SSSR, unione degli scrittori 
sovietici). Fu fondata tra il 1932 e il 1934, con due scopi: diventare l'organizzazione ufficiale 
professionale degli scrittori, al posto dei precedenti gruppi "ideologici o estetizzanti" e osservare le 
direttive del PCUS in campo letterario, che erano: contribuire alla vittoria del socialismo, esprimere 
il pathos della lotta per l'emancipazione del proletario internazionale, esaltare la saggezza e 
l'eroismo del Partito Comunista, producendo "opere di alto livello artistico degne dell'epoca del 
socialismo", indicazione assai vaga e discutibile. Poteva diventare membro dell'Unione chi aveva 
già due pubblicazioni recensite e la presentazione di almeno tre membri effettivi dell'Unione. Il 
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numero degli associati passò da 1.500, nel 1934, a quasi 10.000 alla fine degli anni f 80. 
L'organizzazione interna era analoga a quella del PCUS, composta da organi territoriali, cittadini, 
regionali, di distretto. Gestiva dei fondi a livello centrale e locale. Garantiva agli associati cure 
sanitarie, accesso ai sanatòrii (vedasi sanatòri^ e, a Mosca, alla Centràl f nyj Dom literàtorov im. 
A. A. Fadèeva, Circolo dei letterati Fadèev (ved. dom literàtorov). Gestiva anche la casa editrice 
"Sovètskij pisàtel 1 " e l'Istituto di studio e documentazione Gor'kij, di Mosca; pubblicava almeno 
quattordici riviste, fra le quali "Literatùrnaja gazèta", "Nòvyj mir", "Inostrànnaja literatùra' \ 
"Dètskaja literatùra", "Sovètskaja literatùra ". Non appartenere all'Unione scrittori voleva dire per 
uno scrittore russo essere "tagliato fuori" e anche visto con sospetto. Dal 1991 l'Unione si è dissolta 
in tutta una serie di associazioni di Mosca e locali. 

• soljànka tipica zuppa russa piuttosto piccante, a base di carne di maiale (wurstel, salame) (vedasi 
in voi. 7, glossario). 

solovèckij lager* campo di concentramento delle isole Solovkì vedasi SLON. 

• sovchòz sigla di coBeTCKoe xo3hhctbo, Sovètskoe chozjàjstvo, azienda agricola sovietica di 
proprietà dello stato i cui agricoltori erano dipendenti statali a salario fisso. Istituiti nel 1929, i s. 
furono ridotti da Chruscév, che ripristinò i kolchòzy, aziende collettive con un piccolo profitto 
privato; nel 1990 i sovchòzy erano il 45% delle aziende agricole sovietiche, i kolchòzy, il 55% 
(vedasi kolchoz). 

• sovèt (plur.: sovèty) consiglio, parere, organo deliberante. Per consuetudine, in italiano è scritto 
"soviet". La grafia "sovèt" è preferibile, per salvaguardarne la pronuncia autentica: savièt. Antica 
parola russa, usata dal socialismo e dal sindacalismo del XIX s., per indicare un consiglio elettivo di 
lavoratori sul posto di lavoro, o consiglio di fabbrica. Si formarono poi sovèty anche di soldati e di 
contadini. Sorti in Russia con la rivoluzione del 1905, i sovèty dovevano costituire la struttura della 
futura società comunista (perciò detta sovietica), secondo lo slogan di Lènin, che vedeva in essi il 
nucleo della dittatura del proletariato: Bea BjiacTb coeeTaM, Vsjà vlasf sovètam, Tutto il potere ai 
consigli di lavoratori, slogan che divenne quello del primo stato sovietico. Il ruolo primario spettava 
al s. di Pietrogrado, presieduto da L. Tròckij del quartiere operaio Vyborg. Pubblicava il giornale 
"Rabòcij i soldàt ' ',"L 'operaio e il soldato". Fu il primo a votare per l'insurrezione armata, il 10 
ottobre 1917. 1 sovèty di operai, soldati, contadini (di villaggio) e di quartiere occuparono il palazzo 
Smòl'nyj, a Pietrogrado (si veda in "I dieci giorni che sconvolsero il mondo" di John Reed). Ma 
dopo la guerra civile (1918-1922) i s. persero in spontaneità e libertà d'espressione, benché la prima 
Costituzione sovietica del 1918 ne affermasse il potere: dal 1924 furono sottoposti al "centralismo 
democratico", in pratica al controllo del Partito. Il termine s. era usato per indicare sia il Parlamento 
sovietico o potere legislativo (CoBéTBi ^enyTàTOB TpyzjjnijHxcji, Sovèty Deputàtov Trudjàscichsja, 
Consigli dei Deputati dei Lavoratori, ribattezzato nel 1977 Sovèty Naròdnych Deputàtov, Consigli 
dei Deputati del Popolo) sia il governo sovietico o potere esecutivo, chiamato nel 1917 Cobót 
HapÓAHBix KoMHecàpOB, Sovèt Naròdnych Komissàrov (sigla: SovNarKom), Consiglio dei 
Commissari del popolo e, dal 1946, Sovèt Ministro v, Consiglio dei ministri (ved. anche verchòvnyj 
sovèt). Da s. deriva il termine véce, assemblea cittadina nei principati russi dei ss. XIII-XV. Deriva, 
pare, dal calco del greco QUlJSoÙÀlov, symboulion, consesso deliberante. 

sovèt dei commissari del popolo vedasi SOVNARKOM. 

sovèt supremo vedasi verchòvnyj sovèt. 

sovèty naròdnych deputàtov parlamento sovietico (vedasi sovèt e dùma). 
Sovètskij Sojùz Socialistìceskich Respùblik vedasi SSSR 
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• sovètsko-fìnskaja vojnà 1939-1940 godòv guerra russo-finlandese, detta "guerra d'inverno". 
Forte del patto col III Reich Mòlotov-Rìbbentrop (23.08.1939), l'URSS invase militarmente la 
Finlandia, che reagì inaspettamente, con una resistenza che riuscì a dimostrare inadeguate le forze 
armate sovietiche. La guerra russo-finlandese durò più del previsto, dal 30.11.1939 al 13.03.1940. 
Si concluse con un accordo che diede all'URSS il 10% del territorio finlandese e il 20% delle risorse 
industriali finlandesi. La Società delle Nazioni condannò per questo atto l'URSS che ne fu espulsa. 
Entrerà all'O.N.U. nel 1945. 

• sovètsko-pòPskaja vojnà guerra polacco-sovietica (1919-1921), conclusa col trattato di Riga, 
dopo la vittoria delle forze polacche (battaglia della Vistola): Polonia e URSS si spartirono la 
Bielorussia e la Polonia ottenne parte dell'Ukraìna 

• SOVNARKOM sigla di COBéT HAPó^hmx KOMuccàpoB, Consiglio dei Commissari del 
popolo, primo governo sovietico, composto di 14 ministeri (vacante quello delle ferrovie), 
presieduto da V. I. Lènin. Il termine "commissari" pareva meno borghese di "ministri"o "gabinetto". 
Fu formalizzato nel 1918, dopo l'istituzione della RSFSR, Repubblica Federativa Socialista Russo- 
Sovietica. Era investito di pieni poteri fra una sessione e l'altra del Congresso dei Sovèty deputàtov 
trudjàsichsja, o parlamento sovietico. Dal 1946 prese il nome di sovèt Minìstrov, Consiglio dei 
Ministri. 

• sovòk "omuncolo sovietico": neologismo ironico- spregiativo ricavato dall'aggettivo "sovètskij 
creato dallo scrittore Aleksàndr Zinov'ev (1922-2006), nel saggio ipercritico verso la società 
sovietica "Homo sovieticus" (1983). Il tradizionale significato di s. è "paletta per le immondizie", 
dal verbo sovàt ? , ficcare da qualche parte. Nel primo significato, deriva da sov (sovieticus) col 
suffisso maschile ok. L'amaro sarcasmo sta nel gioco tra i due significati. Proprio l'esistenza del s. 
avrebbe determinato, secondo Zinov'ev, l'insuccesso della perestròjka (ved. perestròjka). 

• spartakìst membro della Lega spartachista {Spartacusbund) che si batteva per la rivoluzione in 
Germania, analoga a quella bol'sevìca. Nata nel 1914 come gruppo pacifista, Internationale, su 
iniziativa di Rosa Luxemburg, la Lega aderì nel 1917 all'SPD (partito socialdemocratico), divenne 
autonoma nel 1918 su iniziativa di Karl Liebnecht, assumendo il nome del gladiatore romano che 
promosse la rivolta degli schiavi a Roma. I leninisti russi contavano sugli spartakìsti, per esportare 
in Germania, e poi nel mondo, la rivoluzione socialista, secondo il progetto trockìsta. Nel 1919 R. 
Luxemburg e K. Liebnecht furono uccisi da franchi tiratori lasciati agire dal governo 
socialdemocratico moderato di Berlino (Repubblica di Weimar) che reprimeva ogni movimento di 
protesta. La loro morte e la guerra sovietico-polacca (vedasi sovètsko-pòl'skaja vojnà) fecero 
svanire il sogno di molti della rivoluzione socialista europea. 

• specnàz in russo cneuHa3, sigla di cneuHàjiBHoro Ha3HanéHHH, speciàl'nogo naznacènija (sigla: 
CnH), destinazione speciale (sottinteso càsti i podrazdelènija, reparti e sottodivisioni). Corpo 
militare, creato nel 1950, nel quadro della "guerra fredda" {ved. cholòdnaja vojnà) per difendere 
l'URSS da attacchi degli USA e terroristici. Tattica: indebolire l'avversario mettendo in crisi i suoi 
punti strategici, frazionandolo, seminando panico e caos al suo interno, colpendolo alle spalle. Più 
di recente, gli specnàz si sono distinti contro atti terroristici, nella guerra in Afghanistàn, in 
Tadzikistàn, nelle guerre in Cecènia, in Ossezia. E' tradotto solitamente in italiano con "teste di 
cuoio": infatti l'obiettivo delle teste di cuoio è colpire i terroristi, salvaguardando però i loro ostaggi 
e le loro vittime, ciò che in realtà non sempre si verifica, anche a causa del caos che si crea attorno 
ad un atto terroristico, per la spietatezza dei terroristi (ved. anche OMON, OSNAZ, vympel, che sono 
sigle di singoli reparti). 

SPS vedasi sojùz pràvych sii. 
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• spùtnik compagno di viaggio, satellite. Il 4 ottobre 1957 l'URSS lanciò il primo satellite artificiale 
"PS-I" (nC-1 sigla di npocTéìffljHH CnyTHHK-1, Prostèjscij Spùtnik-Odìn, Il satellite più semplice 
n.l), aprendo l'epoca dei voli spaziali e un vasto settore della Guerra fredda (ved. cholòdnaja vojnà 
in glossario e § 7 "Gagàrin" in cap. III). Infatti gli USA reagirono immediatamente a questo 
successo sovietico e nel 1958 lanciarono il loro primo satellite "Explorer 1". Lo s., consistente 
sostanzialmente in una sfera d'alluminio, al rientro bruciò nell'atmosfera, dopo 1400 orbite attorno 
alla terra. Gli sputnik! sovietici furono dieci (l'ultimo risale al 1961), furono poi sostituiti da satelliti 
artificiali della serie Kòsmos. 

• SSSR in russo CCCP, sigla di C0103 CoBéTCKHx CouHajiHCTÙnecKHx PecnySjiHK, Sojùz 
Sovètskich Socialistìceskich Respùblik, Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche (URSS) o 
Unione Sovietica (1922-1991). Comprendeva la Russia divenuta sovietica nel 1917, le 21 
repubbliche dell'attuale Federazione Russa, le 10 repubbliche dell'attuale Comunità degli Stati 
Indipendenti (C.S.I.) (ved. Rossìjskaja Federàcija e Sodrùzestvo Nezavìsimych Gosudàrst), inoltre 
Ukraìna (alla quale nel 1954 la Russia cederà la Crimea), Georgia, Estonia, Lettonia, Lituania. 
Dopo il 1945, si allargò a spese di Polonia, Finlandia, Germania, Giappone (le tre repubbliche 
baltiche erano già sovietiche dal patto Mòlotov-Ribbentrop, erano state riconquistate in guerra dal 
III Reich e riprese dall'URSS nel 1945). Era la più grande entità statale del mondo, un sesto delle 
terre emerse, con poco meno di 300.000.000 di abitanti, gestita di fatto dal Partito Comunista 
Sovietico (PCUS) che controllava il resto dell'Europa orientale, attraverso il patto di Varsàvia ed il 
Comecon (ved. dogovòr o drùzbe... e SEV). Il crollo dell'URSS, iniziato col periodo della 
"stagnazione" (vedasi zastòj), accelerato dalle riforme di M. Gorbacév (ved. perestròjka) risale alla 
fine del 1991. 

• stachanovìst lavoratore sovietico indefesso che raggiunge e supera ogni traguardo produttivo 
(ved. tav. pag. 128(1) "Il mito del lavoro sovietico", in cap. Ili, "La cultura sovietica''). Dal nome 
di A. G. Stachànov, che ne fu iniziatore e modello. 

stagnazione vedasi zastòj. 

• stalingràdskaja bìtva battaglia di Stalingrado (luglio 1942-febbraio 1943), prima grande vittoria 
sovietica nella 2nda Guerra Mondiale sui soldati dell'Asse (VI Armata tedesca e alleati italiani, 
rumeni, ungheresi). La fase finale della battaglia fu combattuta fra le case e le fabbriche di 
Stalingrado, costantemente bombardata dai tedeschi. Le truppe dell'Asse furono accerchiate "a 
tenaglia" e uccise, o fatte prigioniere. Negli scontri corpo a corpo fra le macerie della città, alla 
parola d'ordine "Ni sagù nazàd", "Neanche un passo indietro", parteciparono anche eroici abitanti 
della città (oggi Volgograd) dei quali erano stati evacuati 100.000, su 400.000; tra essi, da ricordare 
le ragazze-soldato della contraerea, il comandante V. Cujkòv, il leggendario cecchino Vasìlij G. 
Zàjcev. Comandanti sul campo, i generali Vatùtin e Erémenko. 

stalinismo vedasi stàlinskaja epòcha. 

• stàlinskaja epòcha epoca di Stàlin (1925-1953), stalinismo, governo staliniano, ideologia 
staliniana. Indica sia l'opera politica di Stàlin, che l'evoluzione dittatoriale, poliziesca e 
nazionalistica del leninismo durante il potere di Stàlin. Condannato dalla storia come un periodo di 
repressione violenta e di regresso scientifico, denunciato per la prima volta da N. Chruscév al XX 
Congresso del PCUS (1956), è stato definito dall'Associazione Memorial come idealizzazione della 
violenza, venerazione dell'idolo di Stato, svuotamento delle fondamentali istituzioni democratiche, 
aperto disprezzo dei diritti e delle libertà dell'uomo, sdoppiamento della realtà, imposto dalla 
propaganda alla coscienza sociale e individuale (ved. Memorial in glossario, al § 4 in cap. V "La 
prima svolta" e cap. IV "Censura... "). Eppure, ci sono ancora persone che credono nello stalinismo 
e che, avendolo vissuto, ne rimpiangono taluni aspetti. Fra queste, commuove la testimonianza dello 
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scrittore Michaìl Kuràev, che nel racconto "Nocnòj dozòr", "Nòcnòj dozòr", "Guardiano di notte", 
apparso nel 1988 nella celebre rivista letteraria "Nòvyj mir", pubblicato in Italia col titolo "Ronda 
di notte", riflette sul suo passato di agente del NKVD, la polizia politica staliniana: "Ci sono forse 
alcuni che rinnegano la propria vita, la tengono nascosta, io no, io non me ne vergogno, non ho 
vissuto per me stesso, ero un soldato e la mia baionetta era sempre pronta, come si diceva allora. 
(...) Mi sento di affermare in piena coscienza: lodatemi o criticatemi, fate come volete, ma non 
separatemi dalla mia epoca! Questo dovevamo fare: fonderci con la nostra epoca, e questo ho fatto! 
Era un'epoca radiosa: ogni giorno recava alla patria nuovi successi, grazie all'operato responsabile 
dei quadri militari e civili. Anch'io mi adoperavo nell'adempimento del dovere fino a dimenticarmi 
di me stesso e della mia famiglia, e portavo a termine senza fare domande tutte le missioni che mi 
venivano affidate (...). Dovevamo tirar via il marcio, spianare la strada al nuovo mondo, perché il 
popolo potesse vivere tranquillo e felice. (...) allora i termini della questione erano chiari: i cani 
rabbiosi del capitalismo non possono tollerare i nostri successi trionfali e cercano di fare a pezzi i 
migliori fra i migliori della nostra terra... (...) Si dice adesso che qualcuno abbia sbagliato, posso 
ammetterlo, anche se personalmente non lo credo, ma che tutto il popolo abbia sbagliato, abbi 
pazienza... un'opinione del genere nessuno potrebbe condividerla. La devozione verso i capi era 
assoluta, senza limiti! Saltano fuori soltanto adesso, tutti questi sorrisetti, mezze frasi, aneddoti...". 
Stàlin volle sostituire il gruppo dirigente sovietico formato da intellettuali con membri della classe 
operaia, (ved. anche § 2 in cap. Ili, "La cultura sovietica"). 

• stàryj stil ? vecchio stile: denominazione russa del calendario giuliano, istituito da Giulio Cesare, 
calcolato dal greco Sosigene, su base stagionale e tre gruppi di feste mensili: le kalendae, che 
cadono il primo del mese, le nonae, il 5 o il 7, le idi, il 13 o il 15. La chiesa ortodossa conserva 
questo calendario, assieme a quella di Serbia, Georgia, Gerusalemme e del Monte Athos. In Grecia 
fu sostituito dal gregoriano solo nel 1924. Lo scarto fra il calendario giuliano e il nostro, 
gregoriano, è stato nel XX s. di 13 giorni. Perciò il Natale russo cade il 7 gennaio, la Rivoluzione 
"d'ottobre" è scoppiata per l'occidente il 7 novembre, mentre in Russia era il 25 ottobre. Lo stato 
sovietico nel 1918 introdusse il calendario gregoriano {vedasi nòvyj stil'), imposto in occidente nel 
1582 da papa Gregorio XIII, per rallentare lo scarto fra calendario civile e solare, che nel calendario 
giuliano è di un giorno ogni 128 anni. Quindi oggi in Russia permangono i due calendari, quello 
religioso (giuliano), quello civile (gregoriano) (per le festività, ved.pràzdnik). 

• statnìk (plur.: statnikì) appassionato russo di cultura americana, statunitense. Tendenza di costume 
sviluppatasi in URSS dalla seconda metà degli anni '50 e tuttora esistente. Gli s. ascoltavano la 
stazione radiofonica "Gòlos Amèriki", Voce dell'America, vestivano all'americana, cercavano la 
musica jazz e rock, imitavano il cinema americano, si autodefinivano statnikì, l'opinione pubblica li 
chiamava stiljàgi (ved. stiljàgi). Deriva da IIlTàTbi AMépHKH, Stàty Amèriki. 

• step ? steppa. Pianura di erbe, arbusti, più montuosa e boscosa a nord, piatta e priva di alberi, semi- 
desertica a sud verso il mar Caspio, salvo nel delta del Volga, formato da 500 bracci e che 
incomincia a formarsi a circa 46 km. a nord di Astrachan'. Si estende daH'Ukraìna, alla Mongolia, 
attraverso la Federazione Russa meridionale e il Kazakstàn. Da sempre è coltivata a graminace, 
canapa, lino. Le sue terre nere sono le più fertili. Ostacoli alle colture sono i venti invernali, che 
asportano terreno, le precipitazioni scarse ed irregolari e il clima continentale (da -40% a + 40%). E' 
anche meta turistica, per la bellezza e vastità dei paesaggi, in fiore da primavera a luglio. E' ancora 
possibile incontrarvi i tradizionali accampamenti di tende di feltro (jùrtke) e i tipici carri coperti 
mongolici (kibìtke), ma per chilometri è un vero mare d'erba, dalla luce abbagliante. Alcune città 
importanti: Samarkànda, lungo la Via della Seta in Uzbekistàn, Astana, in Kazachstàn, Omsk, Tàra, 
Tomsk, Irkùtsk. Ben diversa e toccante è la percezione della s. vissuta dagli alpini in "Centomila 
gavette di ghiaccio" di G. Bedeschi: tanto fango, gelo, con un equipaggiamento del tutto 
inadeguato, in un ambiente ostico, malgrado la grande ospitalità dei villaggi incontrati (ved. anche 
step', skìfy, sarmàty in voi. I, glossario). 
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• stiljàg seguace dello stile americano, in russo CTHJinr. Il movimento degli stiljàgi, sviluppatosi in 
URSS dalla seconda metà degli anni f 50 nelle grandi città, non s'interessava di politica, ma di byt 
(vedasi byt), dello stile di vita, rifiutava i costumi sovietici, il modo di vestire, di parlare, di vivere. 
Insomma, s'ispirava ai modelli occidentali e soprattutto a quelli provenienti dagli USA. Era un 
movimento piccolo-borghese, attaccato dal Partito e dal Komsomòl, ridicolizzato dalla rivista 
"Krokodìl", uno dei frutti del "disgelo", uno dei sintomi dell'insofferenza giovanile verso gli schemi 
imposti dal PCUS e dell'attrazione per tutto ciò che in URSS era vietato. Il regista Valèrij 
Todoròvskij ha creato nel 2008 il film "Stiljàgi", sceneggiatura di Jùrij Korotkòv, storia di un 
ragazzo felice grazie a una banda di s., ufficialmente "nemici dell'ideologia sovietica" (vedasi 
anche statnìk). Deriva da cthjii>, stil', stile e suffisso masch. piuttosto spregiativo jag. 

• stolypin nome dato a 8.500 vagoni riscaldati usati per spedire immigrati in Siberia, nel quadro 
dello sviluppo della proprietà fondiaria privata, programmata fra il 1906 e il 1915 dal ministro e 
primo ministro Stolypin (ecco l'origine del nome). Allo stesso scopo furono costruiti 13.000 km di 
strade e le terre demaniali furono vendute a privati (per lo sviluppo delle ferrovie in Siberia ved. 
transibìrskaja... in voi. I, glossario). Questi vagoni furono usati negli anni '30-'40 per deportare 
soprattutto contadini nei làger' (si veda in A. Solzenìcyn: "Archipèlag gulàg"), 

• subbòtnik, in russo cySSÓTHHK notte del sabato, passata a lavorare gratuitamente e 
volontariamente per il comunismo, dopo un'intera settimana di lavoro. Il primo s. fu fatto da 15 
operai, a Mosca, il 12 aprile 1919, nel depò (deposito) della ferrovia Mosca-Kazàn'. Lavorarono 
fino alle sei del mattino, dopodiché decisero di proseguire l'impegno i sabati successivi, "fino alla 
vittoria su Kolcàk" (vedasi grazdànskaja vojnà). Da cySSoTa, subbòta, sabato. 

• suprematìzm suprematismo. Corrente artistica appartenente all'astrattismo, fondata nel 1913 da 
Kazimìr Malèvic, raggiunge la piena espressione nel 1915 (anno in cui esce il Manifest 
suprematizma e si organizza a Pietrogràdo la "seconda mostra futurista 0,10", con opere di K. 
Malèvic; inoltre è del 1915 la sua opera "Quadrato nero su fondo bianco", punto d'arrivo della 
concezione suprematista. L'idea centrale del s. è che l'arte non deve essere figurativa (rappresentare 
gli oggetti reali) né utilitaristica (costruire oggetti), ma pura, che significa consistere in colore e 
figure geometriche. Perciò Malèvic (di origine polacca e di famiglia cattolica) nel 1921-22 accusa 
con estrema intolleranza M. Chagall (di famiglia ebraica, dettaglio forse non secondario) di arte 
"piccolo-borghese, sentimentale, nostalgica", sostituendolo come direttore all'Istituto d'arte di 
Vìtebsk (fondato dallo stesso Chagall, con A. Romm e Malèvic) e come Commissario dell'arte di 
quella regione. Con gli allievi crea il gruppo UNO VIS (Utverzdènie nòvogo iskùsstva, affermazione 
dell'arte nuova); insegnerà anche a Leningrado; dopo il 1927, a Berlino, frequenta Bauhaus (per i 
suoi rapporti tedeschi sarà arrestato nel 1930, malgrado la sua mostra ufficiale a Mosca del 1929). 
Muore nel 1935. Parte dei suoi scritti va ancora sistemata e tradotta. Il nome s. deriva dal 
superlativo lat. supremus, "il più in alto", ovvero la concezione dell'arte suprema, più pura, benché 
il s. sia stato vicino raggismo, futurismo, costruttivismo (nel 1914 Malèvic esponeva a Parigi, al 
Salon des Indépendants) e influenzò molti artisti russi: Popòva, Udal'còva, Pùni, El Lisìckij. 

svetovòj god (anno-luce) vedasi parsèk. 

• tacànka versione più larga della telèga, che è l'antico carro contadino russo (ved. telèga in voi. I, 
glossario). E' trainata di solito da due o tre cavalli ed è armata, sul retro, di mitragliatrice. Usata 
nella Prima Guerra Mondiale e nella Guerra Civile russa (1918-21) (ved. grazdànskaja vojnà), ne 
divenne un simbolo. Diminutivo del termine gergale Tanna, tàcka, carriola, auto. 

• "taganròg" nome dato al grano duro russo importato in Italia fino al 1917. Dal nome del porto 
d'esportazione Taganròg, sul mar d'Azof, collegato al mar Nero dallo stretto di Kerc (vedasi pud). Si 
trova nell'òblast' di Rostòv. 
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• "tagànka" celebre teatro d'avanguardia di Mosca, fondato nel 1964 presso la piazza Tagànka, 
erede del teatro Vachtàngov. Il direttore, Jùrij Ljubìmov, fu costretto all'esilio dal 1984 al 1989. 
Sulla piazza si ergeva (1804-1950) anche una prigione, cui è dedicata la celebre canzone popolare 
"della mala", "Na Tagànke". In essa furono rinchiusi anche italiani comunisti, accusati di 
trockìzmo, bordighismo, come Pompeo Naie, Arnaldo Silva, uccisi nel 1938 e Paolo Robotti, che si 
salvò. Il nome deriva da tagàn, alare, o treppiede, poiché questo era il quartiere dei fabbri, 
specializzati nella produzione di questi articoli (ved. § 13/111 "Vysòckij " e tav. pag. 213, in cap. V "La 
prima svolta 

tagliando vedasi kupòn ed anche produktòvaja kàrtocka. 

• tajgà terreno poco ondulato, pieno di zone paludose, soggetto ad inondazioni estive, occupato da 
conifere e betulle, caratteristico di Siberia e Canada. Nella t. russa, che si estende fra 50° e 68° di 
latitudine, abitano pochi Samoèdi, Jakùzi, Tungùsi. Ricca di fauna selvatica, (si veda il film "Derzù 
Uzalà"à\ A. Kurosawa). Confina con la tùndra (ved. tùndra). Da ricordare anche per le tragiche 
deportazioni staliniane. A. Solzenìcyn ci fa ricordare questo aspetto tremendo della t.: "Prima (del 
? 37- f 38 n.d.r.) ci fu la fiumana del f 29- f 30, non meno grossa del fiume Ob f , che spinse nella tundra e 
nella taigà circa quindici milioni (e forse più) di contadini. Ma i contadini sono un popolo che non 
parla, che non sa scrivere, non scrissero lamentele ne f memorie. I giudici istruttori non erano 
costretti a lavorare con essi di notte, non sprecavano verbali: bastava la delibera del sovet rurale. La 
fiumana si riversò, fu assorbita dal ghiaccio eterno e nemmeno i più appassionati la ricordano più. 
E f come se non avesse neppure ferito la coscienza russa." (in "Archipèlag gulag"). Deriva forse da 
Taìma, tàjna, segreto, mistero. 

• TASS in russo TACC, sigla di Telegràfnoe Agènstvo pri kabinète Ministrov Sovètskogo Sojùza. 

Agenzia centrale per la raccolta delle notizie interne ed estere e la loro distribuzione ai vari mezzi di 
comunicazione, radio, televisione, stampa. Fondata nel 1925 al posto della ROSTA (ved. ROSTA), 
confermata dal presidium del Sovèt supremo dell'URSS, detenne il monopolio delle informazioni, 
fino al 1991, con 14 succursali dislocate in varie repubbliche sovietiche. Dal 1992 è ITAR-TASS 
(Informaciònnoe Telegràfnoe Agènstvo Rossìi) e resta la maggiore agenzia giornalistica russa. 

• tatàry tartari. Nel XIX s. e fino agli anni f 20 del XX, il termine era usato impropriamente dai 
Russi per indicare discendenti di antiche popolazioni turche (turaniche) insediate nell'immenso 
impero degli car f . Nell'URSS ognuna di esse ha preso il proprio nome: Baskìri, Azerbajgiàni, 
Cakàssi, Cuvàsci, Udmùrti, ecc. Oggi il nome t. è rimasto alle popolazioni turche del Vòlga-Kàma 
(Repubblica del Tatarstàn, a 800 km ad est di Mosca, 68.000 km 2 , capitale Kazàn f ), assimilate 
all'epoca dell'Orda d'oro (XIII-XVII ) con le tribù locali, è rimasto ai Tatàri di Crimea, di Baskìria e 
Udmùrtia (Siberia occidentale). Sono in tutto circa 5. 500.000, di religione musulmana tollerante e 
convivente coll'ortodossia (jadidismo). In realtà il nome t. appartiene ai Mongoli dell'Orda d'Oro 
(ved. tatàrskoe ìgo, in voi. I, glossario) insediatisi nel medio e basso Volga, a Saràj, Kazàn', 
Astrachan'. Infatti deriva da Ta-tan, tribù che dal V s. vive nella Mongolia settentrionale (da cui il 
nome che essi stessi si sono dati, Tatarlar), perciò è corretto chiamare t. i Mongoli, invece dei 
popoli turanici. E' un'etnia riconosciuta anche dalla Repubblica Popolare Cinese. Il mito dei tartari è 
rimasto vivo fino al XX s.: "Il tempo dei Tartari è passato, essi non sono più che una leggenda 
remota. E chi altri avrebbe interesse a forzare il confine? (...) Non saranno i Tartari, signor 
colonnello, ma soldati certamente sono" (in Dino Buzzati: "Il deserto dei Tartari"). 

taxi collettivo vedasi marsrùtka. 

tè vedasi càj. 

teatro Dubròvka vedasi teràkt na Dubròvke. 
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• telèga tradizionale carro leggero di legno, per trasporti agricoli (vedasi telèga in voi. I, glossario). 
E' usata ancor oggi, con pneumatici al posto delle antiche ruote di legno. La cita come comune carro 
da trasporto A. Solzenìcyn, parlando del trasferimento dei detenuti: "... Negli anni Venti il 
trasferimento a piedi era quello più usato. (...) perché non li caricano sulle telèghe (Ha Tejiern) fin 
dall'inizio? E dove prenderle, per giunta coi cavalli? Infatti ecco i trattori. E sapete quanto costa 
l'avena adesso? (...) Sentite uno strepito di ruote? Sono vagoni stolypin che corrono. Sono i vagoni 
rossi (KpacHyxiì). Corrono in ogni ora del giorno e della notte (...) Ecco uno sciabordio: sono 
barconi (6ap)KH) di detenuti. Ecco ringhiare i motori dei cellulari (motopbi bopohkob)" {da 
"Archipèlag gulag"), (i termini russi sono usati dall'autore) (ved. anche tacànka). 

• telefònnoe pravo diritto "al telefono": metafora che significa eseguire ordini superiori ricevuti per 
telefono, anziché le norme di legge valide indistintamente per tutti i cittadini. E' una delle forme 
dello strapotere e della corruzione esistente nelle pubbliche amministrazioni di tanti paesi. 

• teràkt atto terroristico. Neologismo entrato in uso dal 1995 nel linguaggio giornalistico, a seguito 
dei gravi attentati avvenuti nell'ex-URSS, soprattutto ad opera di terroristi ceceni, contro l'invasione 
russa della Cecenia. Deriva da "terroristìceskij akt". Teràkt v Beslàne: gravissimo attentato, (1-3 
settembre 2004) avvenuto nella scuola n.l di Beslàn nell'Ossezia del nord, repubblica caucasica 
autonoma della Federazione russa. 32 terroristi islamici e ceceni prendono in ostaggio circa 1200 
persone, fra adulti e bambini, per protestare contro l'invasione russa della Cecenia. Le forze spe- 
ciali russe (ved.specnàz) intervengono, massacrano e vengono massacrate: 186 vittime solo fra i 
bambini, 700 feriti (ved. al sito www.pravdabeslana.ru e, per una testimonianza diretta italiana, 
http=//www.aiutateciasalvareibambini.org/pro^etti_beslan.html ). 

• teràkt na Dubròvke il teatro Dubròvka di Mosca fu sede di un gravissimo attentato (23-26.10. 
2002) di terroristi ceceni (quasi tutte donne), per ottenere il ritiro dell'esercito russo dalla Cecenia: 
850 civili, fra cui molti bambini, furono tenuti in ostaggio, fino all'intervento dei reparti speciali che 
con gas tossici uccisero 30 terroristi e fra i 150 e i 200 civili (non si ha la cifra esatta). Fra il 1995 e 
il 2010 a Mosca ci sono stati altri cinque attentati, con morti e feriti, il primo all'aeroporto 
Domodèdovo, l'ultimo nella metropolitana. 

tessera alimentare vedasi prodùktova kàrtocka. 

teste di cuoio russe vedasi specnàz. 

• tovàrisc compagno. Appellativo ufficiale imposto nell'URSS, da rivolgere ad ogni cittadino. 
Poteva essere seguito dal "tu" o dal "voi". In realtà il termine compare nella lingua russa dal XIII s., 
(vedasi in voi. I, glossario) nel significato di socio, compagno d'affari. Come tale era usato prima 
della Rivoluzione del 1917 ed è usato dopo il crollo dell'URSS (1991). Dal 1896 nel Partito 
socialdemocratico russo, più tardi nel Partito Comunista Russo (vedasi KPSS^) prese il significato 
politico di membro del partito socialista, o comunista e fu esteso a tutti i partiti socialisti e 
comunisti. Da t. deriva tovàriscestvo, società; o anche, cameratismo. 

transiberiana vedasi transsibìrskaja zeleznodoròznaja magistràl ? in / voi, glossario. Sulla t. di 
oggi, si legga "Sulla Transiberiana" di Mauro Buffa (Portogruaro, 2010). 

• "triùmf " primo premio non statale, destinato ad opere artistiche e letterararie, istituito in Russia 
grazie alla scrittrice Zoja Boguslàskaja, nel 1992. Viene assegnato annualmente a cinque vincitori, 
consegnato presso il Museo Puskin di Mosca e consiste nella consegna di un premio in danaro e 
della statuetta dell'Elfo d'oro. Il fondo è stato creato dall'imprenditore Boris Berezòvskij (vedasi 
anche oligàrch e semijàj. 
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• trockìzm il trockismo (dal nome del suo ideologo, L. D. Tròckij) è basato su due principi: la 
rivoluzione socialista dev'essere permanente; se si ferma, la società si burocratizza, i privilegi 
risorgono, l'apparato statale, da strumento della classe operaia, ne ridiventa l'oppressore. Secondo: il 
socialismo non può resistere in un solo paese: se la nuova società socialista collabora col mondo 
capitalistico, nei rapporti economici, culturali, diplomatici, la vecchia società borghese rispunterà. 
Se non collabora, subirà l'accerchiamento e l'attacco armato da parte del capitalismo. Tròckij era 
contrario alla NEP, in politica interna e contava sul movimento operaio internazionale, soprattutto 
tedesco, in politica estera, per estendere la rivoluzione. Negli anni del potere di Stàlin, i trockisti 
(bordighisti, in Italia) erano considerati i peggiori nemici. Per eliminare un avversario, le accuse 
erano: complotto antisovietico, spionaggio, o "trockismo" (ved. § 6, in cap. I, "Leninismo"). Tuttavia 
l'ideale della rivoluzione mondiale era comune fra i bol'sevikì. Un personaggio di "Padiglione 
cancro" di A. Solzenìcyn, racconta: "Io, per esempio, sono bolscevico dal diciassette. Con quanto 
coraggio abbiamo sciolto la duma social-rivoluzionaria menscevica (...)! Ho fatto la guerra civile. 
Non ci curavamo affatto della nostra vita. Eravamo felici di poterla dare per la rivoluzione 
mondiale!". 

• tròjka corte giudiziaria di tre persone, incaricata di emettere la sentenza agli arrestati politici in 
epoca staliniana, in cui "l'accanimento giudiziario" raggiunse l'apice (ved. stàlinskaja epòchaj. 
Significa anche terzetto al potere: Segretario del PCUS, Presidente del Sovet Supremo dell'URSS e 
Presidente della Difesa, o del KGB. In questo senso il termine fu molto usato in epoca brezneviana, 
fino al 1985-1986 (per la tròjka come mezzo di trasporto, ved. in voi. 7, glossario). 

troskismo vedasi trockìzm. 

• trudovìk membro del partito TpyaÓBan rpynna,"Trudòvaja grùppa", Gruppo laburista. Era un 
Labour Party, nato come gruppo di deputati populisti della prima Duma, rappresentanti soprattutto 
di contadini e lavoratori intellettuali. Erano ottimi oratori e molto popolari. Il partito vero e proprio 
fu fondato, allo scioglimento della Dùma, da Anìkin, Bòndarev, Zìlkin, Sapòsnikov e altri, nel 1906, 
a sinistra dei Radetti (vedasi kadetti). Alla Duma del 1907 ottenne più di 100 seggi. Fu t. anche A. 
Kerènskij, futuro primo ministro del governo provvisorio del 1917. Il loro organo ufficiale, dopo 
aver cambiato vari titoli, era "Trudovòj naròd\ "Il popolo lavoratore". Deriva da Tpyq, trud, il 
lavoro, la fatica. 

• turksib abbreviazione di Turksibìr'skaja magistràl ? , linea ferroviaria di collegamento fra il 
Turkestan e la Siberia (Sibìr'). La prima idea di questa ferrovia risale al 1886, l'epoca della 
massima espansione imperialistica russa, l'indagine preventiva per i lavori fu eseguita da un 
Comitato nominato nel 1909. La ferrovia fu realizzata a partire dal 1915, proseguì nel 1918, durante 
la guerra civile, quando era caduta in mano all'ammiraglio bianco Kolcàk. Il primo treno ne 
percorse un tratto nel 1929. Fu inaugurata nel 1930 (traccia dell'avvenimento appare nel racconto di 
UT e Petròv "Il vitello d'oro" del 1931) nel quadro della prima pjatilètka. E' uno dei vanti della 
pianificazione sovietica. Si collega con la linea ferroviaria "oltre il Caspio", formando una rete 
ferroviaria primaria, inferiore per lunghezza solo alla Transi- beriana (ved. zakaspìnskaja zelèznaja 
doròga e transsibìrskaja zeleznodoròznaja magistràl', in voi. 7, glossario). 

- UBOP sigla di YnpaBjiéHHe no EOpBÓé c OpraHH3ÓBaHHOH IIpecTynHOCTBK), Direzione nella 
lotta alla criminalità organizzata. Agenti governativi per la lotta al crimine organizzato. Nella 
narrativa contemporanea si legge che spesso arrestano in modo pretestuoso gli oppositori politici. 

• uchà tipica zuppa di pesce russa, brodosa e delicata (vedasi voi. I, glossario). 

• ucrezdìtel ? noe sobrànie assemblea costituente, eletta nell'autunno 1917 (maggioranza assoluta 
dei voti al partito socialista rivoluzionario degli esèry, più moderato dei leninisti; bol'sevikì: 24,4 %; 
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men'sevikì: meno del 3%). La parola d'ordine "Ben BjiacTb ynpe/jÙTejibHOMy co6pàmiio","Vsja 
vlasf ucredìtel f nomu sobrànju", Tutto il potere all'assemblea costituente - ripresa da A. Blok nel 
poema "Dvenàdcaf", "I dodici", in mezzo alla bufera di neve- era considerata dai leninisti uno 
slogan contro-rivoluzionario, a sostegno del potere dei Bianchi. Infatti gli elettori dell'Assemblea 
Costituente erano stati solo il 40% della popolazione e fra gli eletti figuravano personaggi come il 
moderato Kerènskij, il nazionalista Petljùra, legato al banditismo ucraino, atamàni cosacchi e altri 
conservatori. Nella riunione fra il 5 e il 6 gennaio 1918 (18 e 19 nel calendario gregoriano), nel 
palazzo di Tauride, a S. Pietroburgo, presidente Cerno v, presenti 707 deputati, i bol'sevikì volevano 
a tutti i costi far approvare la loro Dichiarazione dei diritti dei Lavoratori già votata dal loro 
Comitato esecutivo. Alle tre del mattino abbandonarono la seduta, dichiarando l'assemblea 
controrivoluzionaria. Soldati e marinai di guardia al grido "Kapayji ycTàji", karaùl ustàl (la guardia è 
stanca) irruppero con violenza nella sala, sparando. Due deputati Kadèty furono uccisi, altri 
imprigionati e poi condannati a morte. Finì così la prima Assemblea Costituente russa del 1918. 
L'episodio dà l'idea dell'atmosfera incandescente e di come i bol'sevikì avessero ormai intrapreso la 
strada della violenza. M. Gòrkij, pur essendo un paladino del comunismo, criticò quanto avveniva 
in Russia dopo il 1917, una sorta di "violenza asiatica" e se ne andò a Berlino, poi in Italia. Ma, 
preso dai rimorsi dopo la morte di Lènin, nel 1928 ritornò in URSS, per dare il suo contributo alla 
società sovietica. 

• udàrnik (femm.le udàrnica) lavoratore d'assalto, che nel gulàg riesce a raggiungere la "norma" 
produttiva, per ottenere la razione completa di cibo. Da udàr, attacco, all'attacco. 

underground (arte sovietica non-conformista, 1962-anni ? 80) ved. andergràund, podpòl'noe iskùsstvo. 

unione degli scrittori sovietici vedasi sojùz sovètskich pisàtelej. 

Unione delle forze di destra vedasi sojùz pràvych sii (SPS). 

Unione democratica vedasi demokratìceskij sojùz. 

Unione Europea (UE) vedasi evropèjskij sojùz (evrosojùz), 

Unione Sovietica (URSS) vedasi SSSR. 

• unionisti membri del partito russo sojùz pràvych sii (SPS), Unione delle forze della causa giusta 
(ved. sojùz pràvych sii). 

• unionisti di Moldòva: movimento, le cui origini risalgono al XIV s., che mira all'unificazione 
della Repubblica di Moldova (Moldavia) con la Romania. Dopo la caduta della dittatura filo- 
sovietica di Ceausescu nel 1989, il movimento ha ripreso vigore. Ma il primo ministro di Moldovia 
Vlas Filat ha dichiarato ufficialmente nel 2009 che la popolazione moldava non vuole 
quest'unificazione. Peraltro la Transnistria (regione moldava, ad est del fiume Nistro, antico nome 
del Danubio) con una breve ma cruenta guerra nel 1992 e con l'intervento armato russo, ha ottenuto 
l'autonomia dalla Moldavia, cui era stata annessa nel 1940 dal patto Molotov-Ribbentrop; ha 
ottenuto anche uno statuto speciale e la promessa di indipendenza, in caso di unificazione della 
Moldova alla Romania (si veda in "Educazione siberiana" di N. Lìlin). 

università del cinema russo vedasi VGIK. 

• urkà tribù siberiana, originaria della tajgà, caratterizzata da tradizioni di non rispetto delle leggi e 
di particolare crudeltà (si legga "Educazione siberiana " di N. Lìlin: "... sono cresciuto in un 
quartiere malfamato, proprio nel posto dove negli anni Trenta si sono sistemati i criminali espulsi 
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dalla Siberia. La mia vita era lì, a Bender, con i criminali e il nostro criminalissimo quartiere era 
come una grande famiglia"). Bender, invasa dai Russi nel 1992 (ved. unionisti di Moldova), è la 
quarta città della Moldavia. Gli u. hanno un loro codice morale e mescolano delinquenza e 
religiosità: "le armi dei criminali siberiani sono divise in due grandi categorie: quelle "oneste" (per 
la caccia, n.d.r.) e quelle "di peccato" utilizzate per scopi criminali(...) che si tengono in cantina e in 
vari nascondigli sparsi per il cortile. Ogni arma di peccato ha incisa (...) l'immagine di una croce o 
di un santo protettore ed è stata "battezzata" in una chiesa siberiana", ibidem). La vicenda degli u. 
fa riflettere sui rapporti fra la cultura sovietica e le varie etnie periferiche dell'URSS. 

• USLON sigla di YnpaBjieHHe CJIOH, Upravlènie Solovèckij Làger Osòbogo Naznacènija, 
Direzione dei campi a destinazione speciale delle isole Solovkì (vedasi SLON). 

"vagone piombato" di Lènin vedasi plombìrovannyj vagòn. 

• valjùtnaja donna che vale danaro, ossia prostituta. Femminile dell'aggettivo BajiiOTHMH, 
valutario, entrato nel russo con questo significato, dagli anni '90. Dall'ital. valuta, portato in Russia 
dai banchieri italiani, a sua volta dal lat. valére. 

• valovòj vnùtrennyj prodùkt (VVP) prodotto interno lordo, in russo BajiOBÓii BHyTpeHHbin 
npo/jyKT (B.B.IL), valore dei beni e servizi prodotti in un paese, in un determinato arco temporale 
(un anno) destinati al consumo finale. Concetto creato nel 1934 dal russo Simon Kuznèc (nato a 
Charkòv, emigrato negli USA) in russo CeMéH AòpàMOBHH Ky3Héc, premio Nobel per l'economia 
nel 1971. 

• VAPP, in russo BAIIII, sigla di Vserossìjskaja Associàcija Proletàr'skich Pisàtelej, Associazione 
di tutte le Russie (panrussa) degli Scrittori Proletari, divenuta nel 1928 RAPP {vedasi RAPP). 

• varèniki tradizionali tortelloni russi ripieni di frutta, o marmellata, magari con ricotta, (vedasi in 
voi. I, glossario). 

- VCHUTEIN sigla di Vysij Chudòzestvenno-Technìceskij Institut, Istituto Superiore Tecnico- 
Artistico. Denominazione data tra il 1921 e il 1928 all'Accademia Russa di Belle Arti (ved. RACH). 

• VChuTeMas sigla di Bucinile XynóflcecTBeHHbie TexHÙHecKne MacTepcKÙe, Vyssie Chudò- 
zestvennye Technìceskie Masterskìe: Laboratori Superiori (Istituto superiore) di Arte e Tecnica. 
Istituiti nel 1919, una volta chiusa la vecchia Accademia di Arte, Pittura, Scultura, Architettura, 
formarono molti artisti d'avanguardia negli anni '20. Lo spirito che animava questi atelier s era 
quello di costruire una nuova arte, adeguata alla nuova società sovietica, concepita come libera, 
giusta, moderna. Vi si svilupparono le correnti d'avanguardia: futurismo, costruttivismo, 
suprematismo (ved. le varie voci) Il VchuTeMas è considerato il corrispettivo russo della 
contemporanea Bauhaus tedesca, due scuole che crearono più che artisti di "belle arti", dei designer 
moderni, disegnatori-scultori-architetti-fotografi, che sperimentavano nuovi materiali, mirando 
all'utilità sociale e alla presa di coscienza collettiva. Il termine masterskàja, in russo MacTepcKà», 
laboratorio, atelier, studio artistico, officina (plur.: masterskìe) deriva dal greco |JÓQTOpa^, 
màstoras, mastro, artigiano. 

• vèjmarskaja respùblika repubblica di Weimar (1919-1933). Nel biennio 1917-1919 la Germania 
fu teatro di rivolte, scontri e battaglie politiche direttamente ispirate alla rivoluzione bol'sevìca 
russa. Nell'autunno del 1917, a seguito dell'ammutinamento e dell'arresto di un folto gruppo di 
marinai, scoppiò una grossa rivolta nella città di Klel, che si allargò ad altre zone della Germania, 
ad opera di marinai, soldati e operai, i quali formavano consigli su modello dei sovèty russi. Grande 
era il malcontento nel popolo tedesco, a seguito della sconfitta nella Grande Guerra e delle sue 
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conseguenze: miseria, disoccupazione, violenza. Gli ideali del socialismo e della rivoluzione 
d'ottobre si diffondevano sempre più. Quando nel 1918 si giunse, nel caos, all'abdicazione 
dell'imperatore Guglielmo II e, successivamente, a libere elezioni, le forze di sinistra che si 
contendevano la gestione della rivolta popolare erano il MSPD (socialdemocratici di maggioranza) 
e l'USP, (social-democratici radicali, sulla cui ala di sinistra, gli "spartachisti", guidati da Rosa 
Luxemburg e Karl Liebnecht, contavano i bol'sevikì, per espandere la rivoluzione proletaria oltre la 
Russia). Né gli uni, né gli altri seppero organizzarsi; intanto gli spartachisti si staccavano e con altri 
gruppi formavano il KDP, Partito Comunista Tedesco, lasciando spazio alle forze moderate, che 
vinsero le elezioni. L'11 agosto 1919 il socialdemocratico moderato Friedrich Ebert firmò, in qualità 
di presidente, la prima costituzione repubblicana di Germania. Nasceva, al posto dell'Impero 
tedesco, la Repubblica costituzionale di Weimar, dal nome della città dove si era svolta l'assemblea 
costituente. Intanto, nel gennaio 1919 R. Luxemburg e K. Liebnecht, il quale da Berlino aveva 
proclamato nel 1918 la prima repubblica socialista tedesca, venivano ammazzati: la Repubblica 
moderata di F. Ebert non lasciava spazio a radicalismi. La repubblica sarà brutalmente interrotta nel 
1933 dalle leggi del nuovo ordine nazista (ved. anche Bauhaus e il cap. 7, "Il leninismo"). 

• velìkaja otècestvennaja vojnà, BejiÙKan OTénecTEemiasi Boiraà, letteralmente, Grande Guerra 
Patriottica, resistenza dei Russi all'invasione nazista (22.06.1941- 9.05.1945), che fu determinante 
ai fini della sconfitta del nazi-fascismo {ved. §11 "L'URSS nella Seconda guerra mondiale" in cap. III). 
Malgrado il patto Molotov-Ribbentropp (1939), che mirava a garantire l'URSS da attacchi tedeschi 
e a spartire Polonia e paesi baltici con la Germania nazista (perciò vergognoso, a parere di molti) 
nell'estate del 1941 le truppe tedesche invasero la Russia {ved. pakt Mòlotova-Rìbbentropa). Hitler, 
in realtà, l'aveva deciso già nel 1940. Gli alleati del III Reich invasore: Italia, Croazia, Finlandia, 
Romania, Slovacchia, Ungheria. Un ruolo duplice fu quello della Finlandia: nemica tradizionale dei 
Russi, per il possesso della Carelia e per la "guerra d'inverno" partecipò all'invasione nazista 
dell'URSS. D'altro canto il maresciallo finlandese Mannerheim si rifiutò di attaccare il nodo 
ferroviario di Sorokka (Bèlomorsk, in russo), come insistevano i tedeschi. "Se la linea fosse stata 
interrotta, l'Armata Rossa non avrebbe più ricevuto i rifornimenti degli Alleati: carri, aerei, cannoni, 
munizioni, carburante, viveri" e se la zona fosse finita in mano finlandese, per lo meno sul fronte 
orientale, i combattimenti sarebbero durati un anno di più, provocando forse altri otto milioni di 
morti (Arto Paasilinna: "Il migliore amico deVorso"). I finlandesi rimasero "impantanati" a 
Lotinapelto (Lodejnoe pole, in russo) sul fiume Svir. Scrive Memorial: "La fermezza, il coraggio e 
l'eroismo degli uomini che hanno difeso la patria negli anni della guerra sono patrimonio spirituale 
dell'intero popolo russo. (...) I soldati sovietici non hanno combattuto per obbedire a un ordine della 
grande Guida del popolo sovietico e neppure per difendere al Cremlino il Politbjuro e il suo 
Segretario generale, ma per difendere la patria da un aggressore straniero e il paese precipitato 
sull'orlo della catastrofe". E' altrettanto vero che molti Russi lottarono per fede totale nel 
comunismo e in Stàlin (ved. anche leningràdskaj a blokàda, operàcija Barbarossa, stalingràdskaja 
bìtva, stàlinskaja epòchaj. 

"ventisei commissari (i)" vedasi bakìnskie komissàry. 

• verchòvnyj sovèt consiglio supremo, dal 1938 massimo organo legislativo sovietico, consistente 
in due rami, il Consiglio dell'Unione e il Consiglio delle Nazionalità (63). In tutto, 1500 deputati, 
750 per ognuno dei due Consigli. I deputati erano per più del 50 % operai e addetti all'agricoltura, 
più del 70 % membri del Partito Comunista, più del 30% donne, più del 20% sotto i trent'anni, 15% 
membri del komsomòl, più del 50% avevano frequentato un corso di studi superiori, magari non 
concluso. Il v. s. deliberava su: leggi fondamentali del paese, modifiche della Costituzione, ingres- 
so di nuove repubbliche nell'URSS, piani di sviluppo economico-sociale, bilancio preventivo e 
consuntivo e non solo. Si riuniva due volte l'anno. Le riunioni si chiamano ceccHH, sèssii, sessioni. 
Eleggeva al suo interno il prezìdium, attivo tra una sessione e la successiva del v. s., che esso 
preparava e programmava. I due rami del v. s. nominavano al loro interno delle Commissioni e il 
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Consiglio dei Ministri dell'URSS, organo esecutivo che rispondeva ad esso e al prezìdium del v. s. 
Fu sostituito nel 1988 dal Congresso dei Deputati del Popolo, Stezd naròdnych deputàtov (ved. 
dùma). 

• vertikàl ? naja vlasf potere verticale, in russo BepTHKàjibHasi BjiacT, formula ufficiale con cui il 
presidente della Federazione Russa V. Pùtin indica i suoi metodi per accentrare il potere, imposti 
dopo l'attentato di Beslàn (2004): 1. E f lui che nomina i governatori dei paesi membri della 
Federazione e il sindaco di Mosca; 2. i cittadini non scelgono più i deputati della camera bassa della 
dùma, scelgono i partiti, i quali assegnano i seggi; 3. la nuova procedura d'iscrizione alle elezioni 
dei partiti politici è molto più complicata, come anche la loro registrazione (vedasi centrizbirkomj; 
4. la soglia per ottenere seggi alla dùma è portata dal 5% al 7%; 5. le proposte di legge, prima di 
giungere alla dùma, vengono vagliate da una commissione "pubblica" nominata dal presidente; 6. il 
presidente della Federazione designa il presidente della Corte costituzionale e propone il presidente 
della prokuratùra (vedasi prokuratùra); 7. i servizi di sicurezza (FSB) e la prokuratùra sono utilizzati 
contro l'opposizione; A. Politkòvskaja diceva di V. Pùtin: "L'Etat c'est moi, anzi c'est lui" (in 
"Diario russo... ", ved. § 7 in cap. VI, "E le donne?"). 

• VGIK in russo BrHK, sigla di Bmiiiiiìì IocynàpcTBeHHbra HHCTHTyT KHHeMaTorpà^HH, 

Vysij Gosudàrstvennyj Institùt Kinematogràfij, Istituto Superiore di Stato di Cinematografia. Una 
delle più prestigiose -e la più antica- delle scuole di cinema del mondo. Fondato da V. R. Gàrdin, 
nel 1919, università dal 2008, porta oggi la denominazione "Vserossìjskij Gosudàrstvennyj 
Universitèt Kinematogràfii im. S. A. Geràsimova". S. A. Geràsimov è stato uno dei grandi maestri 
del VGIK, regista ed attore. Fra gli allievi del VGIK, i più celebri registi sovietici e russi, da 
Tarkòvskij a Koncalòvskij, da Klìmov a Paradzànov, da O. Iosseliani a Bondarciùk, Sokùrov, 
Lungìn, ecc. 

• vòbla rutilo, pesce del mar Caspio molto popolare, simile all'aringa (famiglia dei ciprinidi), da 
consumare essicato coi cetrioli e con la birra, per strada, fra gli antipasti (zakùski), alla bànja, al 
pik-nik. Le voble vengono essicate all'aria, appese in fila ad una cordicella, per tre-quattro giorni, 
dopo essere state salate e pressate in un secchio, coperte di alloro. 

• VOCHR sigla di Vojskà Vnùtrennoj Ochràny Respùbliki, in russo Bofìcicà BHyTpeHHOH OxpàHti 
Pecny6jiHKH, Truppe di difesa interna della Repubblica, di sorveglianza dei campi di lavoro e degli 
obiettivi d'interesse politico e militare, squadre speciali dirette dall'OGPU (vedasi OGPU). 

• vódka tipico superalcolico russo e polacco (alcol fino al 60%, minimo 40%, grado stabilito dal 
chimico Mendelèev), ricavato dalla fermentazione e dalla distillazione, in tre fasi distinte, di cereali 
o patate. Considerati la sua altissima produzione (le aziende sono migliaia e si produce anche in 
casa) e il suo alto consumo, la v. è uno dei simboli del popolo russo (35.000.000 di alcolistii su 
146.000.000 di russi) (ved. tavv. pagg 266 (I-II) "Vodka: la droga dei poveri'Hn cap. VII), sul piano 
del costume (ved. il blog "Bears and Vodka"), ma anche economico e politico. Già nel 1751 le tasse 
sulla v. rappresentavano il 40% del gettito fiscale russo. Il monopolio di stato sulla v. risale al 1890. 
Nel 1917 ne fu vietata la distillazione, ripresa pian piano nel 1924 e a pieno ritmo dal 1936. M. 
Gorbacév fu il primo dirigente sovietico dopo Lènin, in parte preceduto da Andròpov, a fare una 
campagna contro l'alcol e con questo si giocò molti favori tra i Russi, che magari sostennero El'cin, 
grande bevitore. Ufficialmente, tra il 1985 e il 1988, il consumo di v. diminuì del 27%, ma si 
fabbricò molto più samogòn, la vodka prodotta in casa, anche più tossica e dannosa. La v. 
rappresenta una delle piaghe sociali russe, causa di morti precoci (soprattutto maschili), per 
malattie, incidenti stradali, congelamento (d'inverno molti ubriachi si addormentano nella neve). Lo 
scrittore russo "vodka-dipendente", il sublime Venedìkt Erofèev, non può incominciare la giornata 
senza un bicchiere di vodka "del bisonte" (zubròvka), pur non disdegnando la birra (ved. § 4 "V. 
Erofeev" in cap. Vili). Eppure, come scrive Paolo Nori, "un ubriacone disoccupato, Venedìkt 
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Erofèev, disoccupato in Unione Sovietica, dove la disoccupazione non c'era, un rifiuto umano, (...) 
ha scritto il più bel romanzo russo del Novecento" (da "I libri devono essere magri' ). Ma anche 
scrittori molto più giovani di lui testimoniano il grande uso di v., che consola, incoraggia, riscalda: 
"E sempre così, sembra che ci sia più luce e che, se bevi di nuovo, la luce aumenterà, diventerà più 
calda e più allegra. E così, bicchierino dopo bicchierino, corri dietro a quella sensazione, a quella 
luce intermittente, come fosse la tua coda, finché non comincia a girarti tutto, non ti si offusca la 
testa pesante e non crolli su un fianco (...) Dopo il quinto bicchierino, gli venne appetito e fece 
fuori le uova (...) Ora poteva fumare una sigaretta. No, ancora un altro. Il sesto aiuterà a mandarla 
giù. I pensieri scorreranno più lenti, più delicati, più pigri, più rilassati. (...) Ti accendi la sigaretta e 
pensi divertito: cos'è che avevo in testa un attimo fa? Cavolo, era una cosa importantissima". (Z. 
Prilèpin: "Sarìkjà "). Lo scrittore finlandese Arto Paasilinna scrive di un suo personaggio: "e, 
dispiace dirlo, aveva imparato a bere come un russo" (in "Il miglior amico dell'orso") e, in altra 
pagina, un distretto della milìcija di S. Pietroburgo lamenta "qui, alla stazione abbiamo da 
sbrogliare un paio di omicidi e nel corridoio si sguazza fino alle caviglie nel sangue e nel vomito 
degli ubriachi". Se non si crede alle parole di qualcuno, si sospetta automaticamente: che sia 
ubriaco: "fratellino, non avrai mica trincato vodka tutta la notte?". Il grave è che la v. si aggiunge 
all'uso di altri alcolici: gli adolescenti fra i 15 e i 18 anni consumano normalmente birra, molto 
rivalutata fra i Russi, mentre un tempo era solo per ubriaconi, malgrado il divieto del presidente 
Medvedev (2005) di venderla ai minori di 18 anni e il divieto di vendere alcol dopo le 22.00. L'uso 
della birra fu incoraggiato negli anni 70, per frenare quello di v., ma le importazioni di birra, vino e 
whisky non diminuiscono il consumo di v. Il miscuglio di v. e birra si chiama érs, che in realtà 
significa scovolino per pulire l'interno delle bottiglie. Fra i tipi particolari di v., la lymònnaja, con 
bucce di limone, la percòvka, con grani di pepe e peperoncino, oltre alla zubròvka (erba amata dal 
bisonte, che appare sull'etichetta), quella di melassa, quelle, a minor gradazione, al profumo di ogni 
tipo di frutta. Fecero conoscere la v., in Occidente Napoleone I e la grande armée, la letteratura 
russa, produttori russi di v. emigrati dopo il 1917. Essi proseguirono la loro attività imprenditoriale 
fuori della Russia, come Pétr Smirnò, divenuto Pierre Smirnòff, a Parigi o il conte Kèglevic, a 
Trieste. Ma la grande diffusione della v. avvenne in Europa e negli USA, dopo la Seconda Guerra 
mondiale. Tra le più prestigiose vodke russe, la Stolycnaja (della capitale), prodotta dalla ditta 
moscovita Kristall (nel 1953 vinse la medaglia d'oro), la Moskòvskaja Osòbaja, priva di zuccheri 
aggiunti, anch'essa medaglia d'oro, la Aitai Siberian, la Sibìrskaja (si veda Desmond Begg: "Guida 
alle vodke di tutto il mondo"). V. Panjùskin scrive che nei vagoni ristorante russi c'è sempre la 
vodka Sinòpskaja: "se uno volesse bere una Rùsskij Standart, gli porterebbero la Sinopskaja in una 
bottiglia di Rùsskij Standart" (da "12 che hanno detto no"). Il nome vodka, ufficiale solo dal XIX 
s., deriva da BO/jà, vodà, acqua, sulla falsariga del latino aqua vitae, "acqua di vita", col suffisso 
vezzeggiativo e affettivo ka: 1' acquerella, la cara acquetta (per la v. fatta in casa, ved. samogòn, 
per il vino scadente, bormotùcha, per origini e tradizioni, ved. vodka, in voi. I glossario). 

• "vostòk" oriente. Nome dato ad una serie di navicelle spaziali sovietiche, progettate da Sergèj P. 
Korolév, per voli pilotati attorno alla terra, tra il 1958 ed il 1963. La prima, partita il 22.04.1961, 
pilotata da Jùrij Gagàrin, volò per 108 minuti, la quinta (Vostòk 5) per cinque giorni interi. 

• vrèmennoe pravìtel'stvo governo provvisorio. All'abdicazione dello zar Nicola II (marzo 1917), 
il fratello Michaìl cui era stata trasmessa la corona, nominò il v. p. presieduto da Aleksàndr F. 
Kerènskij, col compito di governare fino all'elezione dell'assemblea costituente. Ma, dato il potere 
acquisito ormai dal sovèt di Pietrogrado, si crearono due autorità coesistenti e opposte, tanto che il 
sovèt proclamò la destituzione del v. p. Fra i fedeli a Kerènskij, il battaglione di Maria Bochkareva 
formato di sole donne volontarie. Kerènskij, ex-compagno di studi di V. Lènin alla facoltà di 
Giurisprudenza, di idee socialiste, era già stato deputato alla Dùma, col partito dei Trudovikì (ved. 
trudovikì). Nel governo provvisorio fu dapprima ministro della giustizia, quindi primo ministro. 
Nell'agosto 1917 proclamò la Repubblica Russa. In ottobre, da Pskov dov'era rifugiato, cercò di 
attaccare militarmente il nuovo governo bolsevìko, ma fu sconfitto. Fuggì a Parigi, da qui nel 1940 
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riparò negli USA, difronte all'invasione nazista. 

• Vserossìjskij Centràl'nyj Ispolnìtel ? nyj Komitet (VCIK, in russo BK,HK), Comitato Esecutivo 
Centrale panrusso. Massimo organo sovietico esecutivo e di controllo (1917-1937). Eletto dal 
Congresso dei sovèty, attivo fra un congresso dei sovèty e il successivo (ved. anche centràl f nyj 
komitèt e sovèt). 

Vserossìjskij Gosudàrstvennyj Universitèt Kinematogràfii im. S. A. Geràsimova vedasi VGIK. 

• VUZ in russo BY3, sigla di Bbiuicee yneSHoe 3aBe#emie, vysee ucèbnoe zavedènie, istituto 
scolastico superiore, liceo. 

• vympel reparto di forze speciali della sicurezza, istituito nel 1981, collaborarono prima col KGB, 
ora collaborano col FSB (ved. KGB e FSB/ Gli uomini del vympel si sono distinti nel 1979 in 
Afghanistàn, nell'assalto al palazzo di Amìn. Il nome deriva dal neerlandese wimpel, fiamma 
appuntita che si divide sulla punta, simbolo del reparto. 

• zacìstka "pulizia", ossia massacro di cecèni perpetrato dai russi nella guerra cecena (1994-2002) e 
dai loro sostenitori cecèni, ancor più spietati. Da za (prefisso verbale) e HHCTKa, cìstka, pulizia, 
epurazione. Le z., denunciate con coraggio e verifiche sul posto da A. Politkòvskaja (ved. § 7 in 
cap. VI, "E le donne?"), avvenivano nelle case, o sequestrando le vittime per strada, per 
ammazzarle in un bosco, o altro luogo protetto dagli sguardi di testimoni. 

zakùski tradizionali antipasti freddi, russi da consumare ai pasti, brindando o anche al cajpìtie 

(vedasi in voi I, glossario). 

• zapovèdnik riserva naturale, area speciale di conservazione del patrimonio naturale. Nel 2003, gli 
zapovèdniki russi erano 89 e i parchi nazionali 24. La prima riserva russa, Barguzìnskij z., a nord- 
est del lago Bajkàl, fu inaugurata il 29.12.1916. Perciò il 29 dicembre è in Russia il giorno delle 
riserve e dei parchi naturali. I problemi ambientali in Russia sono molti: benché abbia firmato il 
protocollo di Kyoto nel 2004, il ministero dell'Ambiente è stato abolito, l'inquinamento atmosferico 
interessa un quinto del territorio. Radioattività e uso di pesticidi in agricoltura aggravano la situa- 
zione (ved. ekozascìta e àtomnyj proèkt). 

• "zarjà" alba. Rivista clandestina fondata da Lènin in Russia nel 1901 vedasi in voi. I, glossario. 

• zastòj stagnazione, fase della storia sovietica dal 1964 al 1982. Presidente del Consiglio dei 
Ministri era Aleksèj Kossìghin, Segretario Generale del PCUS, ossia la massima autorità, era 
Leonìd Brèznev. Fu l'inizio del declino dell'URSS. Così la definì M. Gorbacév: "Dopo che 
l'entusiasmo rivoluzionario era ormai diventato storia (...), dopo il rapido declino dello slancio 
patriottico provocato dalla guerra, dopo l'euforia del XX Congresso del PCUS, spento dal suo stesso 
iniziatore, la società sembrava essersi pietrificata. Erano spariti gli stimoli per un lavoro efficiente, 
per una partecipazione cosciente della gente alla vita pubblica, per qualsiasi tipo d'iniziativa che non 
fosse criminale. Si erano definitivamente radicati una psicologia appiattita che non dava spazio alla 
personalità, un conformismo politico. La stagnazione della società era gravida di pesanti 
conseguenze che già si facevano sentire in tutto. (...) Proprio la comprensione dei risultati cui aveva 
portato il totalitarismo nel paese mi spinse alla scelta, irreversibile per me, della democrazia e delle 
riforme" (da "Riflessioni sulla rivoluzione d'ottobre"). Di opinione diversa è lo scrittore A. Zinòv'ev 
(ved. tav. 151 "Due esiliati russi:...'", in cap. IV "Censura... "): "Il vocabolo "stagnazione" altro non è che 
un cliché ideologico nato nella lingua dei riformisti e dei loro precettori occidentali". Zinòv'ev 
ostiene che fu un periodo di grande sviluppo, ma anche di difficoltà, di degrado morale e 
ideologico. Inoltre, a suo avviso, la cultura brezneviana, definita di solito "neo-stalinismo" non 
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inizia dopo Chruscév, ma con Chruscév, quando l'apparato di partito con tutta la sua potenza 
sostituisce il potere del leader (si veda il suo saggio "La caduta dell' "Impero del male "). 

• zaùm corrente poetica russa d'avanguardia (1910-1920), la cui lingua poetica è transmentale, non 
rispetta la razionalità corrente, ma il valore comunicativo intrinseco delle parole e dei suoni. Esse 
non sono strumenti per veicolare messaggi, sono esse stesse messaggi. Principale poeta del z. fu V. 
Chlèbnikov (ved. zaùm in voi. I, glossario e in § 8, cap. I "Leninismo"), I poeti zaùm aderirono 
totalmente alla rivoluzione. Il termine deriva da 3a, za (oltre) yM, um (mente, raziocinio). 

• zek carcerato. Abbreviazione popolare di 3aKJiK)HéHHi>ra, zakljùcénnyj, recluso (ved. § 12 "A. 
Solzenìcyn" in cap. V, "La prima svolta"). Da non confondere con Zek, sigla di Ziliscno- 
Ekspluataciònnaja Kantòra, Ente statale per l'edilizia. 

• zènskaja pròza prosa al femminile, ossia narrativa femminista russa, sviluppatasi dagli anni f 80, 
in cui per la prima volta le donne russe raccontano il modo femminile di percepire e vivere le 
esperienze della vita (vedasi § 9.LLL, "T. Tolstàja" in cap. VLLL, "Cosa, come raccontare"). 

• zivòj zurnàl live journal russo. Diario online (creato nel 1999) da utenti internet, tramite un 
provider di siti blog. E f un social network di blog interconnessi, con possibilità di friends list, look 
personalizzato, invio di 15 icone gratuite e senza obbligo di pubblicità. Nel 2006 la compagnia 
russo-americana SUP, con quartier generale a Mosca, acquista il sito livejournal da Six Apart. Oggi 
gli utenti del z. z. in Russia sono più di 2.600.000. La terminologia russa in questo settore 
comprende trascrizioni in cirillico di termini anglo-americani (6jior, blog, cepBep, server, HHTepHeT, 
internet), neologismi russi, per metà stranieri ((J)peH^jiéHTa, frendlènta, per friendlist; (J)peH^ÙTB, 
frendìt', aggiungere nuovi amici, da friends, napojiB, paròl', password, dall'ital. parola) alcuni 
termini esclusivamente russi (ceTB, set 1 , rete, cooóujeHHe, soobscènie, comunicazione). Il z. z. è 
diventato un nuovo modo di raccontare e raccontarsi, usato soprattutto dai giovani. 

• "zvezdà" stella. Titolo del settimanale fondato da V. Lènin che diventerà dal 1912 il quotidiano 
"Pràvda", organo del Comitato Centrale del Partito Comunista e poi del KPSS. La stella rossa 
divenne uno dei simboli del comunismo internazionale. Su cinque torri del Kremlìno, fra il 1935 e il 
1937, stelle rosse di rubino sostituiscono le aquile bicipiti. Era anche la testata di una delle riviste 
pubblicate dall'Unione degli scrittori sovietici (vedasi sojùz sovètskich pisàtelej). 

• zubròvka vodka "del bisonte", ricavata dalla segale, così chiamata dall'immagine del bisonte che 
appare sull'etichetta. Contiene infatti un filo dell'erba preferita dai bisonti che vivono nella riserva di 
Bielowieca, tra la Polonia e la Bielorussia. E' una vodka tradizionale, certo nota prima del 1917, ma 
inserita in questo glossario, per essere stata resa celebre dall'opera di Venedìkt Erofèev "Moskvà- 
Petuskì" (1970) pubblicata in URSS nel 1989. Dal polacco zubr, bisonte. 
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Bibliografia 

Perchè "Russia" non si conclude con la tradizionale bibliografia 

Per almeno quattro ragioni: 

1 . Ogni fonte (pagina, film, immagine, sinfonia, ecc) utilizzata per scrivere un'opera viene svuotata di significato, 
se è citata al di fuori del contesto per il quale è stata scelta, del discorso che essa ha contribuito a costruire. Per- 
ciò le classiche bibliografie, elenchi di titoli di 4-5 o più pagine che compaiono di solito alla fine di un libro, si 
riducono ad esibizioni di cultura (o nozionismo?); eppure sono considerate "doverose" nel mondo accademico. 

2. Le bibliografie "accatastano" in ordine alfabetico (! ! !) personalità talmente lontane e disparate, anche se magari 
fra esse contemporanee, da far ricordare le parole dell'insegnante elementare: "non si sommano scarpe e mele". 
Sono elenchi alfabetici utili ai fini di un inventario, di un catalogo commerciale, o altro, non per dare punti di 
riferimento significativi sul piano della conoscenza. Un piccolo esempio? Alfredo Tradigo, Henri Troyat, Ivan 
Turgenev hanno forse qualcosa in comune? Eppure in una bibliografia starebbero uno dopo l'altro, come solda- 
tini in fila. 

3. Su nessun argomento esiste una bibliografia valida per tutti, universale: ogni ricercatore deve scegliere le fonti 
che ritiene adeguate, in base al suo programma di lavoro, al taglio della sua ricerca, ai suoi gusti personali, alle 
sue esperienze. E' chiaro che se ad esempio si studia la resistenza antinazista in URSS, sia inevitabile leggere 
"Nelle trincee di Stalingrado ", i discorsi ai concittadini di A. Achmatova, ascoltare la sinfonia n. 7 di Sostako- 
vic, ma ogni studioso li utilizza a suo modo e dispone di una gamma vastissima di documenti autentici da ana- 
lizzare. Ciò comporta senz'altro tanto studio, tempo e fatica, ma ne vale la pena se la ricerca è vera e sincera; 

se si tratta invece di riprodurre cose già pubblicate e non creare niente di nuovo, per altri fini (titoli, fama, onori 
accademici) be'... in tal caso, tutto va bene. 

4. In queste sfilze di nomi, che sono paragonabili a condomini, si orienta solo chi conosce già gli autori e gli argo- 
menti trattati. Un autodidatta, un principiante, difronte ad una bibliografia tradizionale, non sanno da quale "abi- 
tante del condominio" incominciare. Dunque in un'opera che voglia essere divulgativa e non per specialisti, le 
varie fonti vanno presentate in modo articolato, ragionato. Per chi poi cercasse solo l'ordine alfabetico dei nomi, 
alla fine del volume sta il loro elenco, con indicazione delle pagine in cui compaiono. 

Queste sono le ragioni per le quali ogni capitolo di "Russia" presenta le fonti utilizzate e, possibilmente, 
nell'ordine in cui sono state usate, non in ordine alfabetico; non presenta, invece, la classica mastodontica 
bibliografia. Per i siti su Internet, si aggiunga che tutti possono reperirne in ogni momento di ottimi ed 
attuali, più che in una bibliografia che può contenerne alcuni non più raggiungibili. Vale per le opere 
pubblicate sia su carta che su Internet. Anche il glossario di "Russia", come gli altri capitoli del libro, termina 
con l'elenco ragionato delle fonti utilizzate. 

Fonti del glossario del II volume 
(oltre a quelle indicate in ogni capitolo del volume II). 
Sono divise per categoria (non formale: ad es. i film stanno nella narrativa o fra le inchieste di costume, o le opere 
storiche) e per tema. E' possibile che qualche fonte, per la sua natura, sia indicata in più categorie. 

A. Dizionari 

Kratkij etimologiceskij slovar' russkogo jazyka (Moskva, izd. "Prosvescenie", 1971) 
Slovar' po partijnomu stroitel'stvu, (Politizdat, 1987) 

B. Opere di storia 

Opere generali 

Nicholas Riasanovsky Storia della Russia (Milano, Bompiani, 2008) 

Roger Bartlett Storia della Russia (Milano, Mondadori, 2009) 

Jane Degras Documenti della III Internazionale (Milano, Feltrinelli, 1975) 

G. Chiesa- G. Cosenza- L. Sertorio "La menzogna nucleare" (Milano, Salani ed., 2010) 

Stalinismo e Seconda guerra mondiale 

Memorial "Storia e diritti umani in Russia" (a cura di Associazione Memorial Italia, 2010) 

A. Rybakov "Gli anni del grande terrore" (Milano, Rizzoli, 1989) 

Vassilij Grossman "Tutto scorre" (Milano, Adelphi, 2010) 

A. Solzenìcyn "Archipelag Gulag" (Milano, Mondadori, 1995) 

D. Sostakòvic sinfonia n.7 in do maggiore (Op.40 "Leningrado") 

http://battle-stalingrad.narod.ru/home.html {battaglia di Stalingrado) 

Giorgio Bocca "Storia d'Italia nella guerra fascista" (Milano, Mondadori, 1996) 

Giulio Bedeschi "Centomila gavette di ghiaccio" (Milano, Mursia, 1963) Ved. anche nelle opere generali di storia. 
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"Disgelo" 

http://22-91.m/god-rozhdenija/1955-sobytija-v-sssr-i-mi (la vita in URSS negli anni di Chruscèv) 
Rapporto di N. Chruscèv al XXII Congresso del PCUS, 1961 (Roma, Ed. Riuniti, 1961) 

"Rassegna sovietica" n.2/ 1964 (sulla vita in URSS nei primi anni f 60).Ved. anche nelle opere generali di storia. 
Perestrojka e crollo dell'URSS 

M. Gorbacév "Riflessioni sulla rivoluzione d'ottobre" (Roma, Ed. Riuniti, 1997) 

A. Zinov'ev "La caduta deH'"Impero del male". Vedasi anche nelle opere generali di storia. 

La Federazione Russa 

"Le garzantine" voi. 5: geografia (presentazione geografico -amministrativa) 

Stefania Cocchetti "Pogovorìm po russki" (Milano, Hoepli, 2009) (breve storia della E R. dal 1991 al 2008) 
Anna Politkovskaja "Diario russo 2003-2005" (Milano, Adelphi, 2007) 

Aldo Ferrari "Il Caucaso. Popoli e conflitti di una frontiera europea" (Roma, Edizioni Lavoro, 2008). 
Galina Denissova "Cronologia d. anni 1985-2010" (in Erofeev-Limonov-Sorokin: "Russian attack", MI, Salani, 2010) 
www.transparency.org/policy_research/surveys_indices/cpi/2010/results (indagini di Transparency international 

sulla corruzione nel mondo) 

C. Costumi, vita quotidiana (byt), civiltà 

SovNarkom: Decreto sul terrore rosso (5.09.1918), digitare il sito http://ru.wikipedia.org/KpacHbiii_Teppop . Alla 

fine del 3 A paragrafo, cliccare su "O KpacHOM Teppope». 
O. Figes "La danza di Natasa" (Torino, Einaudi, 2008) (episodi di storia sociale dal XVIII al XX s.) 

A. Solzenìcyn "Archipelag Gulag" (Milano, Mondadori, 1995) (la vita in URSS, anni 1920 J 50, non solo nei lager) 
"Rassegna sovietica" n. 21 1964 (sull vita in URSS negli anni '60) 

V. Todorovskij Stiljàgi" (film, 2008) (il byt dei giovani sovietici filoamericani negli anni 1950-60) 
G.P. Piretto "Il radioso avvenire" (Torino, Einaudi, 2001) (mitologie culturali sovietiche ufficiali e non, 1917-1980) 
N. Lilin "Educazione siberiana" (scritto in italiano) (Torino, Einaudi, 2009) (tradizioni e byt dei siberiani urkà) 
M. Buffa "Sulla Transiberiana" (Portogruaro, ediciclo, 2010) (racconto di viaggio) 
Ansberg-Margolis (a cura di):"Obscestvennaja zizn' Leningrada... perestrojki 1985- 1991 "(Pietroburgo, 
Serebrjanyj vek, 2009) (vita sociale a Leningrado durante la peres troika) http://www.inop.ru/files/3_2_2008_79_l.pdf 
M. Dinelli- A. Jampol'skaja "Lenin. Dalla Pravda a Prada..." (MI, Neon, 2008) (la Russia dopo il 1991) 
E. Franceschini "Russia- Istruzioni per l'uso" (Milano, Feltrinelli, 1998) (la Russia dopo il 1991) 
Claudia Lasorsa- V. Benigni "Il russo in movimento" (Roma, Bulzoni, 2002) (evoluzione del russo XXI s.) 
Viktor Erofeev "L'enciclopedia dell'anima russa" (Milano, Spirali, 2006) (debolezze, contraddizioni, disorientamento 

dei Russi dopo il 1991) 

D. Begg "The vodka Companion: a connoisseur's guide" (Running Press, 1998) 
"Kommersant" 11.11.2005 (nuova economia russa; scorte energetiche) 
tivskazke.ru/new-rich- (nuova economia russa) 

www. economics.harvard.edu/ faculty/ shleifer/ files/ norma l_j ep .pdf (nuova economia russa; privatizzazione) 
www.agitclub.ru/front/frontdoc/zanarfrontl .htm (Fronte popolare di Leningrado alla fine degli anni 1980) 
www.kommersant.ru/ authors (aspetti vari della vita sociale nella Federazione Russa) 

www.pravdabeslana.ru/ e http://www.aiutateciasalvareibambini.or^/pro^etti_beslan.htmlX ^i/// f a^toto di Beslan). 

D. Letteratura russa 
1917-1953 

B. Malamud "L'uomo di Kiev" (Milano, Club degli editori, 1968) (l'antisemitismo russo alla vigilia del 1917) 
A. Blok "Dvenàdcaf " (Torino, Einaudi, 1965) (interpretazione mistico-simbolista dei boVsevikì) 

V. F. Chodasèvic "Il corridoio bianco" (a cura di Nilo Pucci) (Piombino, AKTIS, 1995) (vita degli artisti a 

Pietro grado nei primi anni 1920) 
Michaìl Zoscenko "Rasskàz o besspokòjnom starìcke" http://www.vikhome.narod.ru/bibl/zosen/starik.htm 
S. Ejzenstèjn "La corazzata Potémkin" (film, 1925) (rivolta preparatoria del 1905; veridicità storica parziale) 
P. Florenskij "Non dimenticatemi" (Milano, Mondadori, 2000) (lettere dal lager del matematico-filosofo) 
Ol'ga Fors "La nave dei pazzi" (artisti a Pietrogrado nei primi anni 1920 f http://literatura5 .narod.ru/disk.html i 
V. I.Vernadskij "La biosfera e la noosfera" (Palermo, Sellerio, 1999) (evoluzione umana in rapporto alla geosfera) 
Vladimir Propp "Morfologia della fiaba" (1928) (Torino, Einaudi, 1966) (la fiaba come specchio di culture tribali) 

1953-fine anni f 60 

Aksénov "Il biglietto stellato" (1961) (Milano, Mondadori, 2009) (byt dei giovani russi inizio anni 1960) 

A. Rybakov "I figli dell' Arbat" (1966?)(MI, Rizzoli, 1988) (i meccanismi del potere in URSS negli anni 1930) 

A. Solzenìcyn "Padiglione cancro" (1967) (Roma, Newton,) 1974 (vita e pensieri di malati di tumore, difronte al 
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destino e ad una società in cui sono soli) 
E. Vojskunskij-I. Lukodjanov "La formula impossibile" in "Fantascienza sovietica" (Roma, ed. Fer, 1967). 
Venedikt Erofeev "Moskva-Petuski" (1969-1970) (Milano, Feltrinelli, 2004) {viaggio tra reale e immaginario, 

alcolismo e saggezza, ragionamento ed allucinazione. 

1970-2000 

D. Prigov "Trentatrè testi" (a cura di Alessandro Mero) (Treviso, Terra-ferma, 2011) {versi) 
http://lib.ru/ANEKDOTY/PRIGOW/prigov.txt {versi) 

M. Kuraev "Ronda di notte" (1988)(Genova, Il melangelo, 1993) {Riflessioni nostalgiche dell'epoca di Stalin) 
M Caramitti (a cura di) "Schegge di Russia" (Roma, ed. Fanucci, 2002) {antologia narrativa russa fine XX s.) 
A. Zinov'ev "Katastrojka" (a cura di E. Gori Corti) (Milano, Spirali/Vel, 1989) {critica sarcastica della perestrojka) 
T. Tolstàja "La più amata" (Torino, Einaudi, 1994 ) {tipologie di donne russe e sovietiche, coi loro problemi) 
( http://lib.rus.ec/b/346886/read i. 

XXI s . 

Elena Cizova "Il tempo delle donne" (MI, Mondadori, 201 1) {donne sovietiche di età diverse negli anni 1960) 
I. Denezkina "Daj mne" (Torino, Einaudi, 2003) {tra i ventenni delle periferie russe, dopo il crollo dell'URSS) 
V. Erofeev- E. Limonov-V. Sorokin "Russian attack" (Milano, ed. Salani, 2010) {narrativa di opposizione) 
N. Lilin "Educazione siberiana" (Torino, Einaudi, 2009) {tradizioni e conflitti col potere della tribù siberiana urkà) 
Pàvel Lungìn "Oligàrch" (film, 2002) {violenza nel mondo degli ''oligarchi " russi) 
Valèrij Panjùskin "12 che hanno detto no" (Roma, ed. e/o, 2011) {oppositori della "nuova Russia") 
Zachàr Prilepin "San'kjà" (ed. Voland, 2009) {vita e violenza di un giovane oppositore di Putin) 
Viktor Erofeev "L'enciclopedia dell'anima russa" (Milano, Spirali, 2006) {difetti, tradizioni, disorientamento dei Russi) 
Vladimir Sorokin "Ghiaccio" (Torino, Einaudi, 2005) {fantascienza: tentativo di risvegliare i Russi migliori dal loro 

inaridimento umano e morale). 

E. Opere letterarie non russe riguardanti, totalmente o parzialmente, la Russia 

Dino Buzzati "Il deserto dei Tartari" (Milano, Mondadori, 1956) {mito dei Tartari) 

Paolo Nori ""I libri devono essere magri" (Mantova, tre lune ed., 2008) {riflessioni sulla letteratura) 

Arto Paasilinna "Il miglior amico dell'orso" (Milano, Iperborea, 2008) {così i Finlandesi vedono i Russi) 

Elisabetta Rasy "La scienza degli addii" (Milano, Rizzoli, 2005) {Nadezda e Osìp Mandel'stàm dal 1919 al 1938). 

E Arte e teorie artistiche 

Giorgio Kraiski "Le poetiche russe del Novecento" (Bari, Laterza, 1968) 

"Art in revolution" (mostra "Arte e design sovietici 1917-'27" BO, 1971) (Ente bolognese manifestazioni artistiche ) 
http://ec-dejavu.ni/k/Kitsch-2.html (// kitsch, secondo l'ideologia ufficiale, in URSS fra gli anni 1950 e 70) 
"Russie" (catalogo esposizione, Università di Venezia, 2010) (Treviso, Terra-ferma, 2010) 
Boris E. Grojs "Lo stalinismo ovvero l'opera d'arte totale" Milano, Garzanti, 1992). 

G. Ortodossia, etica ortodossa, Chiesa ortodossa 

Pavel Florenskij "Il sale della terra" (a cura di Elena Treu) (Magnano, Qiqajon, 1992) {insegnamento di vita dello 

starec Isidoro, padre spirituale di P. Florenskij) 
O. Clément: "La chiesa degli ortodossi" (Milano, Jaca Book, 200\){gli ortodossi nel mondo fra XX e XXI s.) 
Istituto per l'Enciclopedia del Friuli-Venezia Giulia: "I Serbi a Trieste" (Arti Grafiche Friulane, 1978). 

Fonti di consultazione sono state anche Wikipedia e vari quotidiani italiani e russi. 
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Indice degli autori e dei personaggi storici citati (in italiano) nel II voi. (escluso il glossario) 

Abolichin, K. E. (artista di platkì) tav.p.290(II) 

Achmadùlina, Bella A. p.183, 189, 190-191, tav.p.221(III), tav.p.243(I), p.310 

Achmàtova, Anna A. (pseud. diA.A. Gòrenko) p.138, 142, 145-147, 148, 158, 161, tav. p. 179, p.206, 216, 228, 

tav.p.243(I) 

Afinogènov, Aleksàndr N. (drammaturgo, narratore) p.89, 130 

Agadzànova, Nina F. sposata Sutkò (sceneggiatrice, regista e rivoluzionaria bol'sevica) p.99, 104 
Agostino (santo) p.223 

Aksènov, Vasìlij P. (narratore del «disgelo») p.180, 235, 291, III 
Akùnin, Boris (pseud. di Grigòrij S. Cchartisvili) p.291, tav.p.313 
Akvarium (gruppo rock) ved. Grebènscikòv, Boris 
Alèchin, Aleksàndr A. (campione di scacchi) tav.p. 129(111) 
Aleksàndr Nèvskij (principe) p.104, 108, 152 (nave rompighiaccio) 
Aleksàndrov, Grigòrij V. (sceneggiatore, regista) p.99, 104, 106 
Aleksèj Michàjlovic Romànov (zar) p.272 
Aleskòvskij, Juz (lòsif) E. (scrittore, hard) p.206, 310 
Alessandro 1 Romànov (zar) p.116, II 
Alighieri, Dante p.142 
Althusser, Louis p.36 
Ambrogio, Ignazio tav.p.37 
Andrèev, Leonìd N. p.25 

Andrónik (primo abate di uno dei più antichi monasteri di Mosca, XIV s.) p. 141 

Anìsimov, Evgènij D. (storico, docente di storia) p.263 

Anjou, madame (proprietaria di celebri negozi di mode) p.75 

Anna Jaroslàvna (principessa di Kiev) I 

Annenskij, Innokèntij E .p.46, 52 

Anóchin, Pètr K. (fisiologo) p.127 

Ansberg, Eric K. (storico, saggista)-Margolis, Aleksàndr D tav.p.249 (I) 
Antónov, Olèg K. (progettista aeronautico) p.289 
Applebaum, Anne p.81 
Aragon, Louis p.81 

Arnol'd, Vladimir I. (matematico) p.123 
Arcybàsev, Michail P. p.117 

Artèm'ev, Edwàrd N. (compositore) p.314, 316, 317 
Arvàtov, Boris I. (membro del LEE) p.22 
Asàfev, Boris V (compositore) p.226 
Asèev, Nikolàj N. (membro del LEE) p.22 

Askenàzi, Vladimir D. (pianista, direttore d'orchestra sovietico, poi islandese) p.194 
Attila (re degli Unni) p.152 
Auden, Wystan Hugh p.216 
Avenarius, Richard H.L. p.8, 13 
Averbach, Erich p.88 

Avvakùm (protopóp, capofila dei «vecchi credenti», XVII s.) p.141 
Axelrod, PB. p.5 

Babakòv, Aleksàndr M. (deputato, vice-presidente della duma) tav. p. 257 
BàbeV, Isaac E. p.27, 68-71, tav. p.77 
Bachtin, Michail M. p.127 

Baekeland, Leo H. (inventore della plastica) p.117 
Bakst, Leon (pseud. di Lev Rosenberg) p.47 
Bakùlev, Aleksàndr 1 N. (chirurgo) p.127 

Balanchine, George (o Georges) (nato Geòrgj M. Balancivadze) p.166 
BaVmònt, Konstantìn D. p. 21, 25, 26, 46, 51, 108, 150 
Balzac, Honoré de I 

Baramzinà, Tatjàna N. (eroe dell'URSS) p.234 
Bàrnet, Boris V. (attore, poi regista) p.99 
Bàrskij, Lev A. (scienziato) p. 119-120 

Basàev, Samil S. (capo degli indipendentisti ceceni, terrorista) p.243 
Bateson, William (botanico genetista, collaboratore di N. Vavilov) p.141 
Baudelaire, Charles tav.p.19, p.25, 46, 52, 54, 91, 158 
Bauer, Evgènij F. (regista) p.99 
Beauvoir, Simone de p.313 
Bedeschi, Giulio p.80 
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Bekètov, Andrej N. (botanico) p.46 
Bekmambètov, TimùrN. tav.p.321 
Belìnskij, Vissariòn G. p.l 
Beljàev, Dmìtrij K. (genetista) III 
Bellow, Hélène p.226 

Belocerkòvskij, Vladimir N. (drammaturgo) p.130 
Belokolòdov, Vitali] (architetto) tav.p.l35(IV) 

Bèlyj, Andrej N. (pseud. di Boris N. Bùgaev) p.17, 21, 46, 47, 53-54, 305 

Benigni, Valentina ved. Lasorsa Siedina, Claudia -Benigni, V 
Berardi, Franco p.27 

Berbèrova, Nina N. tav. p. 7, tav.p. 176(1), p.307 
Berdjaev, Nikolàj A. p.115, tav.p. 176 

Berestèckij, Vladimir B. (fisico-matematico) p.123 

Berèznaja, Svetlàna (organista, compositrice) tav.p.249- 249(1) 

Berg, Alban (compositore) p.l 12, 116 

Berg, Michaìl Ju. (scrittore del post-modernismo) p.291 

Bergoll'c, Ol'ga E (poetessa) p.145 

Bergson, Henri p.307 

Bèrija, Lavrèntij P. (responsabile della polizia segreta di Stalin) p.78, 87, 180 

Bernardini, Dino copertina cap. Vili 

Bertante, Alessandro p.36, tav.p.37 

Bessmèrtnova, Natàlja I. (étoile del balletto) p.226 

Bezymènskij, Aleksàndr I. (poeta «proletario») p.112 

Biagi, Enzo p.223, tav.p.249 

Bigazzi, Francesco- Galligani, Mauro tav.p.290(IV) 

Bitov, Andrej G. (scrittore del post-modernismo) p.306, 308-310 

Blàzkov, Igor I. (direttore d'orchestra) tav.p. 137 

Blix -Holborn-Nystróm-tsLY.p.131, tav.p.249 

Blok, Aleksàndr A. p.7, tav. p. l,p.46, 48-50, 54, 61, tav. p. 77, 91, p.150, 157 
Bocca, Giorgio p.80, tav. p. 137 

Bogdànov, Aleksàndr A. (pseud, di A. A. Malinóvskij) p.5, 8, 13, 38 
Bogoslóvskaja, O. (artista tessile) tav.p.l32(I) 
Bohr, Niels p.l 23 

Bóldin, Valèrij I. ved. Jànaev-Krjùckov- Pàvlov-Jàzov- Pùgo- Bóldin- Sènin (autori del putsch anti-Gorbacèv, 1991) 

Bòldyrev, Vladimir Afanàzevic (ministro della Giustizia dell'URSS, 1957-63) tav.p.182 

Bolt, Robert (sceneggiatore) tav.p. 160(1) 

Bondarcùk, Sergej F (regista, sceneggiatore) p.275 

Bonner, Elèna G. (moglie di A. Sàcharov) p.170, tav.p.257 

Borcòv, Valèrij P (atleta) p.129, 180 

Bórev, Jùrij B. (critico, narratore, filologo) p.82 

Boris e Gleb (martiri) p.275 

Botvìnnik, Michaìl M. (campione di scacchi) tav.p. 129(111) 
Boucher, Francois tav.p. 19 
Brecht, Bertold p.81, tav.p. 132 
Bresson, Robert p.319 
Breton, André p.313 

Breznev, Leonìd I. (segretario generale del comitato centrale del PCUS) tav.p. 129(111), 181, 182, 206, tav.p.221(II), 

p.234 , 238, 252, 288-289, 290 

Brik, Lìlja (moglie di O. Brik) p.27, tav.p.35 

Brik, Osip M. (membro dell'associazione Opojàz e del LEF) p.17, 22, 27, 99 
Brjùzov, Valèrij Ja. p.17, 23, 25, 26, 46, 108 

Bròdskij, Jòsip (premio Nobel per la poesia) p.138, 183, 206, 216-219, tav.p.221(III), 228, 295, 311 

Bronstèjn, L. D. (vero nome, di Lev Tròckij) ved. Tròckij, Lev 

Bronstèin, Matvèj P. (fisico teorico, docente, marito di L. Cukòvskaja) p.228 

Brooks, Mei p.l 98 

Bros sa, Joan tav.p.221(II) 

Broyelle, Claudie p.36 

BrumeV, Valèrij N. (atleta) p.l 80 

Brunello, Piero p.l 25 

Bubnòva, Varvàra D. tav.p. 243 (II) 

Buchàrin, Nikolàj I. (membro del Comitato centrale del PCUS e dell'Accademia Sovietica d. Scienze) p.78, 88, 142, 179 
Budènnyj, Semèn M. (comandante della prima Armata rossa a cavallo) p.96 
Budwig, Johanna (chimico) tav.p. 176(1) 
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Bugàev, Nikolàj V (matematico, filosofo) p.46, 47 
Bukòvskij, Charles p.297 

Bukòvskij, Vladimir K. (dissidente anni '60) tav.p. 182(1), p.206 
Bulgàkov, Michaìl A. p.68, 71-77, tav.p.72, tav.p.77, p.131 

Bulgànin, Nikolàj A. (dirigente del PCUS e primo ministro della difesa dell'URSS) p.181 

Bùnin, Ivan A. (premio Nobel per la letteratura) p.138-139, tav.p.138, tav.p. 179 

Burini, Silvia- Casari, Rosanna tav.p. 132, tav.p. 137 

Burljùk, David D. (futurista) p. 21, 23, 24, tav.p.24, p.25, 27 

Burljùk, Nikolàj D. e Vladimir D. (fratelli di David Burljùk) p.23 

Burylin, Sergej P (artista tessile, manifattura di Ivànovo) tav.p. 132(111) 

Bush, George (presidente USA) p.260, tav.p.313(I) 

Buttafava, Giovanni p. 314 

Bykov, Konstantìn M. (fisiologo) p.127 

Bykòva, Elizavèta I. (campionessa di scacchi) tav.p. 12 9(111) 

Cafagna, Luciano p.182, tav.p.221(III) 

Cajkóvskj, PètrL 134 (nome di città), 166, tav.p. 176(1), p.226, tav.p.249 

Calasso, Roberto (saggista, editore) p.219 

Calìdze, Valèrij N (fisico, fondatore con A. Sàcharov del Comitato di Mosca per i diritti umani) p.169 
Campanella, Tommaso p.8 
Camus, Albert p.81, 161 

Cànder, Friedrich A. (pron. Zander) (collaboratore di S.P Korolèv) p.168 
Caramitti, Mario tav.p.221(III), p.288, 291, 307, tav.p.313(I), tav.p.322 
Cardin, Pierre p.194 
Carducci, Giosuè p.313 
Caretti, Giovanni p.238 
Carlomagno I 

Carpi, Guido- Garzonio, Stefano tav.p.77, tav.p. 179, tav.p.221(III) 

Carr, Edward p.82 

Casari, Rosanna- Burini, Silvia tav.p. 132, tav.p. 137 
Casnikov, I.D. (pittore anni '20) copertina cap.I 
Caterina II (zarina) tav.p.7, p.319, II 

Càzov, Evgènij I. (cardiologo) p.322 

Cecchetti, Enrico (maitre de ballet) p.166 

Cèchov, Anton P p.38, 125, 130, 138, 230, tav.p.266, p.267, 313, 314, 315, tav.p.249 

Cèrnyi, Sàsa (pseud. di Aleksàndr M. Glikberg) (scrittore anni '60) p.206 
Cernysèvskij , Nikolàj G. p.l 

Cerktóv, Leonid N (leader del gruppo poetico Cerktóva, 1953) p.291 
Chacaturiàn, Aràm I. (compositore, direttore d'orchestra sovietico-armeno) p.193 
Chacaturiàn, Kàren S. (compositore) p.112 
Chagall, Marc Z. p.7, tav.p.243(II) 

Chakamàda, Irina M. (imprenditrice, giornalista, leader politico) tav.p.243, tav.p.257, p.265, 313 

Chanzónkov, Aleksàndr A. (principale produttore cinematografico nel periodo pre-sovietico) p.99 

Chauviré, Yvette (étoile dell'Opera de Paris) p.166 

Chazina, Nadèzda Ja. (moglie di O. Mandel'stàm) p. 142, 206, 216 

Chiburdanidze, Maja G. (campionessa di scacchi) tav.p. 129(111) 

Chirac, Jacques (presidente della repubblica francese) p.258 

Chlèbnikov, Boris I (regista) tav.p.321 

Chlèbnikov, Viktor V (detto Velimir) (poeta futurista) p.17, 23-26, tav.p.24, p.150, II, IV 

Chochlòva, Aleksàndra S. (grande attrice del cinema sovietico) p.99 

Chodasèvic, Vladislàv F. tav.p.7, tav.p.37, p.135, tav.p. 137, p.144, tav.p.l76(I), tav.p.179 

Chodorkòvskij , Michaìl (imprenditore, «oligàrch") tav.p.257, p.264-265 

Chólin, Igor' S. (poeta underground del gruppo Ljanózovo) tav.p.266(I), p.291, 298 

Chomènko, Igor' V («eroe della Russia» morto in Cecenia) p.243 

Chomjakòv, Aleksèj S. (slavofilo) p.305 

Chopin, Frèdéric p.116, 226 

Chruscèv, Nikita S p.82, 86, 87, 96, 130, 135, tav.p.137, p.180, 181-182, 183, 201, 205, 220, tav.p.221(II)-(III), p.232, 

249, 251, 265, II 
Chrzanòvskij , Andrej Ju. (regista) p.216, tav.p.221(II)-(III) 

Chuciev, Marlen M. (regista, cineoperatore) p.l 80 

Churchill, Winston Spencer (primo ministro britannico, statista, scrittore) p.79 
Chusid, Michail A. (regista) tav.p.221(II) 
Ciliga, Ante (antistalinista croato) p.217 
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Cinghis Khan (Gengis Khan) p.106 

Ciolkòvskij, Konstantìn E. (pron. Ziolkòvskij) (pioniere dell' astronautica e della missilistica russa) p.168 

Cizòva, Elena S. (scrittrice) p.249, tav.p.249, p.291, tav.p.305, p.312 

Coen, Angelo p.127 

Collodi, Carlo p.194 

Collotti Pischel, Enrica p.36 

Conquest, Robert tav.p.137 

Corradi, Egisto p.80 

Courtenay, Baudouin de p.17 

Cromwell, Oliver p.8 

Cubàis, Anatòlij B. (leader e ideologo del liberalismo post-sovietico) p.260 

Cujkòv, Vasìlij I. (generale, difensore di Stalingrado) p.79 

Cukóvskaja, Lidija K p.138, 206, 216, 224, 228-230, 311 

Cukòvskij, Kornèj I. (pseud. di N. Kornejcukov, scrittore, drammaturgo) tav.p.7 

Culkòv, Georgi] 1. (poeta anarchico mistico) p.21 

Curie, Marie ved. Sklodowska Curie, Maria 

Curie, Marie et Pierre (premio Nobel per la fisica-chimica) p.117, 223 
Custine, Astolphe-L.L., (marquis de) II 

Cuzàk, N. (pseud. di Nikolàj E Nasìmovic, membro del LEE) p.22 

Cvetàeva, Marina I. p.112, copertina cap.IV, p.138, 154-157, 158, 161, tav.p.179, 206, 238, tav.p.243(I), tav.p.249 

Dal', Vladimir I. (etnologo, narratore) p.129 

Dan, Fèdor I. (leader mescevico) p.8 

Danèlija, Georgi] N. copertina V cap., p.315 

Daniel', Jùlij M. (scrittore dissidente anni '60) p.169, 183, 202, 228 

Darwin, Charles p.115, 117 

Davies, Norman (storico) p.79 

De Filippo, Eduardo p.130 

De Luca, Erri p.68 

De Marchi, Gino p.179 

De Roberti, Evgènij De Castro de la Serda (sociologo economista positivista) p.153 
Degras, Jane (storica dell'Internazionale Comunista) p.10, tav.p.221(III) 
Demìchov, Vladimir P. (chirurgo) p. 127 

Dem'jàn Bèdnyj (pseud. di Efim A. Pridvòrov, poeta dello stalinismo) p.61, 89, 92 

Denezkìna, Irina (scrittrice e giornalista) tav.p.225(I), tav.p.249, p.286, 287, 288, tav.p.290(IV), p.291, 312 

Denìkin, Anton I. (generale bianco) p.56, 96, 138 
Dergacèv, Andrej P. (compositore) p.320 
Derzàvin, Gavriìl R. (scrittore del XVIII s.) p.174 
Di Leo, Rita p.78 

Dimìtrov, Georgi (leader stalinista bulgaro) p.36 

Dinelli, Marco- Jampol'skaja, Anna tav.290(IV), tav.p.322 

Djàgilev, Sergej P. p.108, 166, tav.p.176, p.216 

Dmìtrij Donskòj (principe) p.274 

Dolina, Veronìka A. (bard) p.224, 235-238, tav.p.249 

Dombròvskij, Jùrij Ò. p.81, 138, p.174-176, tav.p.179 

Dostoevskij, Fèdor M. tav.p.76, p.46, 108, 115, 117, 152, 202, 307, tav.p.313(I), p.317, II 

Drànkov, Aleksàndr O. (regista) p.99 
Dreyfus, Alfred p.215 
Druon, Maurice p.177 
Duchamp, Marcel tav.p.221(II) 

Dudìncev, Vladimir D. (scrittore dissidente anni '60) p.183 

Duhem, Pierre Maurice Marie (filosofo, matematico) p.13 

Dudàev, Dzochàr M. (leader degli indipendentisti nazionalisti ceceni) p.261 

Dunàev, Andrej G. (leader politico) tav.p.257 

Duncan, Isadora p.61, 66 

DzaliV, Musa (poeta, eroe partigiano) p.92 

Dzerzinskij, Felix E. (fondatore della Ceka e delle persecuzioni politiche) p.85, tav.p. 135(111) 
Dzugasvili, JosifV. ved. Stalin 

Ebert, Friedrich (primo presidente della repubblica di Weimar) tav.p.4 

Edgeworth, Maria p.312 

Efimov, Aleksàndr I. tav.p.290(IV) 

Efron, Sergej Ja. (marito di M. Cvetàeva) p.154 

Efros, Anatòlij V. (regista del teatro 'Na Tagànke") p.232 

Egórov, Boris B. (primo medico presente in un volo spaziale) p.235 
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Einstein, Albert p.117 

Ejchenbàum, Boris M. (membro dell' Opojàz) p.17 

Ejzenstèjn, Sergej M. p.27, 99, 104-105, 106, tav.p.221(II), p.273, 319, tav.p.321 
Ekstèr, Aleksàndra A. (nata Grigoròvic) (artista d'avanguardia) p.99, tav.p. 132(1), p.224, tav.p.243(II) 
El'cin, Boris N (primo presidente della Federazione Russa) tav.p. 129(111), p.190, 202, 224, 242, tav.p.243, tav.p.249, 

251, 252, 256-258, tav.p.256, tav.p.257, 259, 260, 261, 264, tav.p.282, II, III 

Elizàrov, Michail Ju. (scrittore, bard-punk) tav.p.305 
Elisavèta I Petróvna (zarina) p.230, 274 

Elisèev (fratelli, fondatori nel 1896 del celebre negozio di alimentari a S. Pietroburgo) tav.p.7 
Engels, Friedrich p.5, 87 
Enrico I (re di Francia) I 

EppeV, Asari, tav.p. 135, copertina cap.VIII, p.291 

Erèmenko, Andrej I. (generale sovietico) p.79 

Erenbùrg, IV jà G. (autore del romanzo «Il disgelo») p.130, 180, 235 

Erodoto tav.p. 149, 1 

Erofèev, Venedìkt tav.p.266(I), tav.p.290(IV), copertina cap.VIII, p.291, 295-297, 299, tav.p.322 
Erofèev, Vìktor V. p.202, 224, tav.p.249, .285, 291, tav.p.305, p.307, tav.p.313(I), tav.p.322, 1, II, IV 
Esènin, Sergej A. p.7, 27, tav.p.45, p.46, 61-67, tav.p.77, p.89, 150, 1 

Estemiròva, Natàlija (giornalista) III 

Evtusènko, Evgènij A. p.180, 183-185, 186, 190, 202, 207, 215 

Evtusènko, Sergej N (compositore) p.319 

Ezóv, Nikolàj I (commissario agli Interni dell'URSS, corresponsabile delle persecuzioni 1937-38) p.79, 82 

Fadèev, Aleksàndr A. (narratore del realismo socialista) p.88, 89, 90-91, 161 

Fanconi, Guido (pediatra) tav.p. 176(1) 

Fauchereau, Serge tav.p. 137 

Fèdin, Konstantìn A. tav.p.7, p.35 

Fellini, Federico p.316 

Florenskij, Aleksàndr O. (artista, uno dei fondatori del gruppo «Mit'kì») p.293 
Florenskij, Pàvel A. (filosofo, fisico, studioso dell'iconografia) p.47 
Fonteyn, Margot tav.p. 176 
Fors, Ol'ga D. (scrittrice) tav.p.7 
Fort, Paul p.54 

Franceschini, Enrico p.37, tav.p.249 
Franck, Anna p. 216 
Fredduzzi, Carlo p. 290 
Freud, Sigmund p.117 

Frùnze, Michail V. (commissario del popolo agli Affari militari e alla marina) p.150 

Fùrceva, Ekaterìna A. p.181, 224, 232-233 

Furmànov, Dmìtrij A. (scrittore del realismo socialista) p.88 

Gagàrin, Jùrij A. p.126-127, 234, 235 

Gàjdar, Arkàdij P (narratore del realismo socialista) p.89, 94-95, tav.p. 9 5, tav.p. 137 

Gajdàr, Egòr T. (leader e ideologo delle riforme economiche post- sovietiche) p.260 
Galànskov, Jùrij T. (giornalista, scrittore dissidente) p.13, 169 

Gàlic, Aleksàndr A. (pseud. di A. A. Ginzburg) (bard) p.206, 209-211, tav.p.221(III), p.235 

Galligani, Mauro- Bigazzi, Francesco tav.p.290(IV) 

Galùskina, Svetlàna p.242 

Gan, Aleksèj M. (costruttivista) pp.18-19 

Gancaròv, Vasìlij M. (regista) p.99 

Ganino, Mario tav.p.322 

Gaprindasvili, Nona T. (campionessa di scacchi) tav.p. 129(111) 
Gàrdin, Vladimir R. (attore, regista, sceneggiatore) p.106 
Garzonio, Stefano- Carpi, Guido tav.p.77, tav.p. 179, tav.p.221(III) 
Gasparini, Evel tav.p.138, tav.p. 179 

Gejm, Andrej- Novosèlov, Konstantìn (premi Nobel per la fisica) IV 
Gengis Khan ved. Cinghis Khan 
Ger, Ergali E. p.291 

Gerschenkron (Gèrsenkron) , Aleksàndr p.82, 134,138, 165, tav.p. 179 
Ghère, S.- Skvorcóva, N tav.p.290 (IV) 
Gide, André p.178 
Gimbutas, Marija I 

Ginsberg, Alien (poeta beat americano di origine russa) p.187 
Ginzburg, Aleksàndr Arkàdievic (bard) ved. Gàlic 

Ginzburg, Aleksàndr II 'ìc (dissidente anni '60, direttore di «Sintaxis») p.169, tav.p. 182(1), 206, 228 
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Giovanni XXIII (papa) p.181 
Gippius, Vladimir V (poeta) p.21, 142 

Gippius, Zinaida N. (poetessa narratrice, moglie di D. Merezkòvskij) p.46, 51-52 

Giurlando, Davide tav.p.322 

Giustiniano (imperatore di Bisanzio) II 

Glàdkov, Fèdor V p.89 

Glatzer Rosenthal, Bernice p.115 

Gljàsser, Ignàtij A. (uno dei maestri di D. Sostakóvic) 

Glucksmann, André p.202 

Gnedènko, Boris V (matematico) p.123 

Gnèdov, Vasilìsk (Vasìlij Ivanovic) (poeta egofuturista) p.26 

Gnèsin, Elena, Elizaveta, Evgenija, Marija, Ol'ga («sorelle Gnèsiny», musiciste e maestre di musica) tav.p.249 

Gobbato, Ugo (ingegnere, progettista e direttore della FIAT in URSS) tav.p. 12 7, tav.p.137 

Godei, Kurt (eminente logico e matematico) p.122 

Godunòv, Boris (zar) p.177, 274 

Goering, Hermann (maresciallo nazista) p.80 

Goethe, Johann W. von p.172 

GògoV, Nikolàj V p.99, 112, 195, 198, tav.p.266 

Golovnjà, Anatòlij D. (fotografo) p.99 

Gomèlskij, Aleksàndr Ja. (allenatore squadra sovietica di basket) 
Goncaróv, Vasìlij M. (regista) p.99 

Goncaróva, Natàlija S. (artista d'avanguardia) p.157, 224, tav.p.243(II) 

Gorbacèv, Michaìl S p.37, tav.p.37, p.82, 170, 193, 202, 234, 238, tav.p.243, 251-255, 256, tav.p.256, 258, 261, 266, 

285, 290, tav. 290(IV), tav.p.321, II 

Górkij, Maksìm (pseud.di Aleksèj M. Peskòv) p.8, 23, 25, 38-46, 55, 61, 68, tav.p.77, p.81, 88, 91, 99, 106, 152, 169 

(nome di città), 183,197, tav.p. 266(1), p.283, 319 

Gorlànova, Nina V (scrittrice della «zenskaja pròza») p.312 
Gorodèckij, Sergej M. (poeta simbolista) p.21, 23, 61, 142 
Gramsci, Antonio p.178, 179 

Grebenscikòv, Boris B. (leader del gruppo rock «Akvàrium») p.291 

Grin (Aleksàndr S. Grinèvskij) (narratore) tav.p.7 

Grjun, O. (artista tessile) tav.p. 132(1) 

Grossman, Vasìlij S. p.206, tav.p.221(III), tav.p.322, II, IV 

Grùsin, Valèrij F (aviatore e cantautore, cui è intitolato il festival dei bardy) p.235 
Gruskò, Pàvel M. (autore di canzoni, librettista) p.193 
Gubènko, Nikolàj N (regista del teatro "Na Tagànke") p.232 
Guerra, Tonino p.317 
Guggenheim, Peggy tav.p.249 

Gumilèv, Lev N (figlio di A. Achmàtova e N.S. Gumilèv) p.145 

Gumilèv, Nikolàj S. (poeta acmeista fondatore del gruppo «Cech poètov», primo marito di A. Achmàtova) tav.p.7, p.21, 

23, 26, 142, 145, 148, 156 
Hellman, Lilian Florence p.130 
Herzen, Aleksàndr I p.l, 305 
Hilbert, David (eminente matematico) p.117, 122 
Hindemith, Paul p.112 
Hitler, Adolf p.79, 80, III 

Hoffmann, Felix (chimico inventore dell'aspirina) p.117 
Hoffmann, Th. A. (narratore) tav.p.7 
Holborn-Nystróm-Blix tav.p.137, tav.p.249 
Hólderlin, Friedrich Johann Christian p.50 
Ibragimbègov, Rustàm (sceneggiatore e regista) p.314 
Ignàtev, Ivan V (poeta egofuturista) p.26 

Hf(H'jàA. Fainzilberg) e Petróv (Evgènij P Katàev) p.130, 131, 195, 197, 197-199, tav.p.221(III) 

Il'jusin, Sergej V (aviatore, progettista di aerei) p.289 

Institut marxisma-leninizma tav.p.37 

Ioffe, Abràm F (eminente fisico) p.231 

Isìnskij, Ivàn (contadino imprenditore XVIII s.) tav.p.290 

Ivàn III «il grande» (zar) p.141, tav.p.282 

Ivàn IV «il terribile» (zar) p.104, 177, 273, 274, tav.p.282, II 

Ivànov, Geórgij Vladìmirovic (uno dei maggiori poeti dell'emigrazione russa) p.26 

Ivànov, Vjaceslàv Ivànovic (poeta, drammaturgo simbolista) p.7, 17, 46, 50, 115, 142 

Ivànov, Vsèvolod Vjaceslàvovic (scrittore sovietico nato n. 1895) tav.p.7, p.89 

Ivanóv-Razùmnik (pseud. di Ivanóv Razùmnik Vasìl 'evie, fondatore del gruppo «Sciti») p.61, 115 
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Ivnev, Rjùrik (pseud. di Michaìl A. Kovalèv) (poeta egofuturista) p.26 

Jàgoda, Genrich G. (pianificatore dei gulag, responsabile della fucilazione di Kàmenev e Zinóv'ev) p.79, 178 

Jàkovlev, Aleksàndr N. (capo Commissione riabilitazione vittime Stalin) p.258 

Jàkovlev, Aleksàndr S. (progettista aeronautico) p.289 

Jakubìnskij, Lev P. (membro dell'associazione Opojàz) p.17 

Jakùlov, Georgi] B. (pittore) tav.p.132 

Jampol'skaja, Anna p.251, tav.p.290(IV) 

Jampol'skaja, Anna- Dinelli, Marco tav.p.290(IV), tav.p.322 

Jànaev, Gennàdij I.-Krjùckov- Pàvlov-Jàzov- Pùgo- Bóldin- Sènin (autori del putsch anti-Gorbacèv, 1991) tav.p.256 
Jankilèvskij , Vladimir B. {artista, designer concettualista) tav.p.221(II) 
Jarre, Maurice (compositore) tav.p.160 (I) 
Jàsin, Lev I. (calciatore) p.129 

Jasinskaja, Irina M. (collezione di tessuti sovietici) tav.p. 132(V), tav.p.137 
Javlìnskij-Bòldyrev-Lùkin (fondatori del partito "Jabloko ", La mela) tav.p.257, p.265 

Jàzov, Dmìtrij T. ved. Jànaev-Krjùckov- Pàvlov-Jàzov- Pùgo- Bóldin- Sènin (autori del putsch anti-Gorbacèv, 1991) 

Joyce, James p.307 

Jùrij Dolgorùkij (principe) p.274 

Jùscenko Viktor A. (leader ucraino del movimento «Arancione») p.260 

Jusenkòv, Sergèj N. (deputato della Duma, saggista) tav.p.243 

Kabakóv, IV jà J. (artista concettualista) tav.p.221(II) 

Kàcman, Evgènij A. (teorico del realismo eroico nell'arte sovietica) p.93 

Kadyrov, Ramzàn Achmàdovic (primo ministro ceceno, capo servizi sicurezza) p.240, 261, III 

Kàgan, Venjamìn E (eminente matematico) p.117 

Kaganóvic, LàzarM. (primo segretario del PCUS di Mosca, responsabile d. purghe nel Partito) p.87, 181, 220, 221 

Kàmenev, Lev B. (nato Rosenfel'd, leader della sinistra del PCUS) ) p.8, 78, 85, 135 

Kàmenskij, Vasìlij V. (artista futurista) p. 21, 22, 23, tav.p.24, tav.p.35(I), tav.p.132 

Kaminer, Wladimir tav.p.137 

Kandìnskij, Vasìlij V p.117, 153, 1 

Kannik, Preben tav.p.137 

Kantòrovic, Leonìd V. (premio Nobel per V economia, con T. Ch.Koopmans) p.120- 121, tav.p.120, p.127 

Kapìca, PètrL. (premio Nobel per la fisica) p.123, 127 

Kapìca, Sergèj P (figlio di Pètr Kapica) IV 

Karajan, Herbert von p.lll, tav.p.137 

Karamzìn, Nikolàj M. (storico, scrittore XIX s.) tav.p.282 

Kàrpov, Anatòlij E. (campione di scacchi) tav.p.l29(III) 

Kaspàrov, Garry K. (campione di scacchi) tav.p. 129(111), tav.p.322 

Katàev, Valentin P (narratore e membro del «Kollektiv poètov») p.89, 131, 197 

Kavèrin, Venjamìn A. (pseud. di VA. Zil'ber, drammaturgo, narratore, uno de «I fratelli di Serapione») tav.p.7, p.130 
Keats, John (poeta romantico) p.219 

Kerènskij, Aleksàndr F. (capo del Governo provvisorio russo) p.4, 37, tav.p.282 

Khruscev, Nikita ved. Chruscèv, Nikita S. 

Kibìrov, TimùrJu. (pseud. di TimùrJu. Zapóev) p.291, 294-295, tav.p.322 
Kim, Jùlij C. (bard) p.206, 235 

Kìrov, Sergèj M. (pseud. di S.M. Kostrikov, dirigente del PCUS) p.78, 82, 178 
Kistjakòvskij, Vladimir A. p.117, 120, tav.p. 120,/;. 121-122 
Kitajgoròdskij, Aleksàndr I. (fisico) tav.p.137, p.230 

Klèiman, Naùm I. (storico del cinema, direttore del Musèj Kino, Mosca) tav.p.321 
Klimt, Gustav p.117 
Kljùev, Nikolàj A. p.7, 61 

Knipper, Ol'ga (pianista, attrice del MCHT, moglie di A. Cechov) tav.p.249 

Koba (nome clandestino di Stalin) p.78 

Kohl, Helmut (cancelliere tedesco) p.258 

Kolcàk Aleksàndr V. (ammiraglio «bianco") p.4, tav.p.151 

Kol'còv, Nikolàj K. (genetista, collaboratore di N. Vavilov) p.141 

Kolmogòrov, Andrèj N. (eminente matematico) p.120, 122-123, 127, tav.p.137 

Komàrov, Vasìlij M. (cosmonauta) p. 126, tav.p. 127(1) 

KOMFUTp.14, 23 

Koncalòvskij , Andrèj S., (regista, sceneggiatore) p.314, 316, 317, 321 

Koopmans, Tjalling Ch. (premio Nobel per l'economia con L. Kantòrovic) p.120 

Kórbut, Ol'ga V. (ginnasta) p.129 

Korcnój, Viktor L'. (campione di scacchi) tav.p. 129(111) 

Kornejcùk, Aleksàndr E. (drammaturgo) p.130 

Kornìlov, Lavr G. (esploratore, generale bianco) p.4, tav.p.282 
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Korolènko, Psòj G. (pseud. di Pàvel E. Liòn) (cantautore, filologo) tav.p.221(II) 

Korolènko, Vladìmir.G. (scrittore) tav.p.7 

Korolèv, Sergej P. (ingegnere spaziale) p.118, 138, 168-169 

Kossìghin (Kosygin), Aleksèj N. (presid. del Consiglio dei Ministri dopo Chruscèv) p.182, 206, tav.p.221(II), p.232 

Kossuth (Kosuth), Joseph (teorico dell'arte concettualista) tav.p.221(II) 

Kostomàrov-Polovnikova-Svedova (autori di manuali di lingua e civiltà russa) tav.p.137 

Kousmine. Catherine tav.p. 176(1), tav.p.179 

Koutchera Bosi, Liudmila tav.p.300, tav.p.322 

Kovalev, Vladimir (linguista) p.286 

Kovalèvskaja, Sofija V. (matematico, prima donna titolare di cattedra, premio K.) copertina cap.VI, p.223 
Kovalèvskij, Maksìm M. (sociologo, fondatore della prima cattedra russa di Sociologia) p.153 
Kozlóvskij, Sergej V. (scenografo futurista) p.99 
Kraiski, Giorgio p.13, tav.p.37, p.89, tav.p. 137 
Kràmnik, Vladimir B. (campione di scacchi) tav.p. 129(111) 

Krjùckov, Vladimir A. ved. Jànaev-Krjùckov-Pàvlov-Jàzov-Pùgo-Bóldin-Sènin (autori del putsch anti-Gorbacèv, 1991) 

Krucènych, Aleksèj E. (poeta futurista) p.17, tav.p.19, 21, 23, 25 

Krùpskaja, Nadèzda K. (moglie di V Lenin) p.5, 6, tav.p.37 

Krylóv, Ivan A (favolista) p.112 

Krylòv, Nikolàj M. (matematico XX s.) p.120 

Krzizanòvskij , GlebM. (geografo-economista, direttore del Gosplan, 1921 -'23 e 1925-1930) p.125 
Kubrick, Stanley tav.p.317 
Kuhn, Bela tav.p. 4 
Kulesóv, Lev V (regista) p.99 

Kulisciòff Anna (Moisèevna Rosenstèin, detta Kulisèva) p.117, 118 
Kurcàtov, Igor' V (fisico atomico) p.127, 169 

Kusevìckij, Sergej A. (musicista, direttore d'orchestra, fondatore des Editions russes de musique de Paris) p.166 

Kusner, Boris A. (membro dell'associazione Opojàz e del LEF; da non confondere con l'omonimo matematico) p.17, 22 

Kusnir, Alla S. (campionessa di scacchi) tav.p. 129(111) 

Kuzmin, Michail A. (poeta simbolista) p.23, 142 

Kuznecòv, Aleksàndr A. (generàl-maj òr dell'aviazione sovietica) p.289 

KÙZNICA p. 14-1 5 

Ladyzènskaja, Ol'gaA. (eminente matematico) p.127, 224, 231-232 
Laforgues, Jules p.54 

Lagrange (matematico: teorema di Lagrange) p.120 

Landau, Lev D. (eminente fisico) p.120, 123-124, 127, tav.p.137 

Lariònov, Leonid E (oncologo) p.127 

Lasorsa Siedina, Claudia- Benigni, Valentina p.286, tav.p.290(IV) 

Latynina, Julia L. (giornalista, narratrice) p.240, tav.p.305 

Latynina, Larissa S. (ginnasta) p.129 

Lautréamont (pseud. di Isidore L. Bucasse) p.54 

Lavinskij, Anton M. (disegnatore, cartellonista, membro del LEF) p.22 

Lavrenèv, Boris A, (drammaturgo) p.130 

Lavròvskij Pètr A. (slavista e filologo) p.129 

Lean, David (regista del film «Doctor Zhivago») tav.p. 160(1) 

Lèbedev, Nikolàj I. (regista, attore, sceneggiatore) tav.p.321 

Lèbedev, Pètr Nikolàevic (fondatore della scuola di fisica russa) p.169 

LEF 21-22,23 

Legàsov, Valèrij A. (membro Commissione indagine Cernóbyl) p.255 
Legat, Nicolas (Nikolàj G. Legàt, maitre de ballet) p.166 

Lènin, Vladimir I. p. 1-2, 4, tav.p.4,/;.5-6, tav.p.6, 7, 8, tav.p.9, p.10, 12, 27, 29, 36, 37, tav.p.37, p.38, 55, copertina 
cap.III, p.78, 80, 82, 85, 86, 87, 88, 89, 99, 101, 104, 112, 115, 117, 120, 123, 125, tav.p.127, 134, tav.p.135, 
tav.p.137, tav.p.151, p.153, 169, 202, 219, 220, 223, 226, 258, 289, 305, II 

Lentùlov, Aristàrch V tav.p.243(II) 
Leone, Sergio (russista) p.195 
Leonelli, Laura tav.p.321 

Leonidov, Olèg (pseud. di O. Leonidovic Sumànskij) (attore, drammaturgo, sceneggiatore) p.99 

Leònov, Leonid M. p.89, tav.p.92, p.130, tav.p.137 

Leónt'ev, Aleksèj N. (psicolonguista) p.127 

Lepecinskaja, Ol'ga (ètoile del balletto) p.226 

Lèrmontov, Michail Ju. p.309, IV 

Leskòv, Nikolàj S. p.112 

Letkova-Sultanova, E.P. {giornalista) tav.p.7 

Lévy Pierre IV 
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Libedìnskij, Jùrij N. p.88 

Lichacèv, Dmìtrij S. (storico della cultura russa) p.37 
Liebknecht, Karl tav.p.4 

Lifàr, Serge (Sergej M. Lifàrenko) p.138, 166-167 
Lìfsic, Evgènij M. (eminente fisico-matematico) p.123 
Lìlin, Nikolàj p.291 

Limònov, Eduàrd (pseud. di E.V. Savènko) (leader politico, scrittore) tav.p.257, p.260, 291, 298, 299, tav.p.305, 

tav.p.313(I), III, IV 

Lin Piao p.36 

Lindquist, Franz W. (inventore, imprenditore) p.137 

Lipgart, Ernst Kàrlovic (storico dell'arte, conservatore dell' Ermit aie) tav.p.7 
Lisìckij (El) Làzar M. tav.p.243(II) 
Littell, Jonathan tav.p.322, III, IV 

Litvinènko, Aleksàndr V (ex-agente segreto russo all'opposizione) p.260 

Ljubìmov, Jùrij P. (primo regista del teatro di Mosca «Na Tagànke») tav.p.213, p. 232 

Ljùl'ka, Archìp M. (progettista di motori d'aereo) p.289 

Lobacèvskij, Nikolàj L p.117 

Lombardo-Radice, Lucio p.55 

Lomonòsov, Michaìl V p.83, 120, 231 

Lótman, Jùrij M. p.127, tav.p.322, IV 

Lozìnskij, Michaìl L. (poeta e traduttore in russo della «Divina Commedia») tav.p.7 

Lukàcs, Gyórgy p.81 

Lukàsin, Jùrij - Orlòv, Dmìtrij tav.p.137 

Lumière, Auguste e Louis (i fratelli Lumière, inventori del cinema) p.99, 117 

Lunacàrskij, Anatòlij V p.7, 8-9, tav.p.9, tav.p.37, p.85, 108 

Lune, Lev N. (membro de «I fratelli di Serapione») tav.p.7 

Lungìn, Pàvel S. p.314, 318, tav.p.318 

Lùrij a, Aleksàndr R. (psicolinguista) p.127 

Luxemburg, Rosa tav.p.4 

L'vov Geòrgij E. (principe, capo del governo provvisorio russo) p.4 

Lysènko, Trofim D. p.141 

Mach, E. WJ.W (fisico, filosofo) p.13 

Machnò, Nestor I. (generale bianco) p.56 

Maeterlink, Maurice p.54 

Mahler, Gustav p.112 

Mahomet (Muhammad) p.224 

Majakòvskij, Vladimir V p.14, 15-17, tav.p.17, p.22, 23, 24, tav.p.24, p.25, 27-35, tavv.p.35-35(I)-35(II), tav.p.37, 

p.88, 89, 91, 99, 130, 154, 156, tav.p.l82(I), 183 

Makàrenko, Anton S. p.38, 55-60, tav.p.77 

Makàrova, Natàl'ja R. (étoile del balletto) p.226 
Makaróvskaja, G. A. (studiosa di scialli russi) tav.p.290(IV) 
Makóvskij, Konstantìn E. (uno dei pittori «peredvìzniki») tav.p.7 

Màlenkov, Geòrgij M. (segretario Comitato Centrale PCUS, poi membro Comitato per la difesa dello Stato) p.87, 181 
Malèter, Pài p.180 

Malèvic, Kàzimir S. p.27, tav.p.243(II) 
Malinverni, Vittorio tav.p.290(IV) 

Maljùtin, Sergèj V (illustratore) p.267 

Mallarmé, Stéphane p. 54, 91 

Mamónov, PètrN. (cantante rock, attore) p.318 

Màmontov, Anatòlij I. e Sàvva I. (fratelli Màmontov, imprenditori, collezionisti d'arte, mecenati) p.267 
Màmontov, Vladimir K. (redattore capo «Izvestija») p.258 
Mandel'stàm, Nadèzda ved. Chazina, Nadèzda Ja. 

Mandel'stàm, Òsip (da Jòsif) E. tav.p.7, p.138, 142-144, 145, tav.p.179, 206 

Manzetti, Innocenzo (inventore del prototipo di telefono) p.117 
Mao Tse Dong p.36 
Marcucci, Loris tav.p.290(IV) 

Margolis, Aleksàndr D. (storico, saggista) -Ansb erg, FricK. tav.p.249 (I) 

Mariengof Anatòlij B. p.61 

Marinetti, Filippo Tommaso p.21 

Màrkov, Andrèj A. p.127 

Martini, Mauro p.291, p.314, tav.p.322 

Màrtov, Jùlij O. (pseud. diJu. O. Cederbàum) (leader menscevico) p.5, 8, 10 
Martynov, Vladimir 1. (compositore) p.318 
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Marx, Karl p.2, 5, 87, 151, 220 

Masi, Edoarda p.36 

Massime, Leonide (nato Leonìd F Mjàsin) p.166 
Mattei, Enrico (fondatore dell'E.N.I) p.262 
Matvèeva, Novella N (scrittrice, hard) p.235 
Matjùsin, Michail V. (pittore futurista) p.23 
Mazepa, Anna ved. Politkovskaja, Anna 

Medvèdev, Dmìtrij A. (presidente e primo ministro della Federazione Russa) p.238, 261, 262, 288, 289-290, 322, II 
Medvèdev, Roj A. (storico) p.262 

Mejerchòl'd, Vsèvolod E. p.22, 27, 46, 99, 104, 130, 131, tav.p.132 
MEMORIAL p.82, 84, tav.p.137, p.179, 183, 186, tav.p.221(III), 242 

Mendelèev, Dmìtrij I. p.46, 117, 119, 266, IV 

Mendelèeva, Ljubòv' D. (figlia di D. Mendelèev, moglie di A. Blok) 
Mèn'sov, Vladimir V (regista) p.224 

Merezkòvskij , Dmìtrij S. (filosofo mistico, scrittore, marito di Z. Gippius)p.46, tav.p.176 

Messina, Roberto tav.p.290(IV) 

Merleau-Ponty, Maurice p.81 

Micacchi, Dario p.130 

Michalkóv Nikita S p.314, 314-315, 316, 317 

Mikojàn, Stepàn A. (aviatore, collaudatore) p.289 

Miller, Arthur p.130 

Mìnin e Pozàrskij (capi della resistenza russa contro l'invasione polacca, 1612) p.106 
Misiano, Francesco p.179 

Misiano, Vìktor (critico d'arte, figlio di Francesco,) tav.p.221(II) 

Mit'kì (gruppo artistico- letterario pietroburghese fine '900) ved. Florenskij, A.O., Sinkarèv, VN, Sàgin, D. V 

Mjaskòvskij, Nikolàj Ja. (compositore) p.108 

Modigliani, Amedeo p.145, 146 

Moisèenko, Vladimir N (sceneggiatore) p.320 

Mòlotov, Vjaceslàv M. (nome di battaglia di VM. Skrjàbin, diplomatico sovietico, poi membro del Comitato per la 

difesa dello Stato) p.79, 181, 213, 214 
Mommsen, Theodor p.50 
Montagnani, Luciana p.84 

Montessori, Maria (prima donna medico italiana) p.117 

Moréas, Jean p. 54 

Moskvìn, Andrej N (fotografo) p.99 

Mostóvscikov, Sergej (capo redattore di «Krokodìl») p.197 

Mozzùchin, Ivan 1. (grande attore cinematografico) p.99 

Muchìna, Véra 1. (scultrice) p.223 

Mura, Maresa p.2 60 

Murat, Gioacchino p.193 

Muschio, Carla tav.p.139, tav.p.179 

Mùsorgskij, ModèstP p.108, 112, tav.p.249 

Mussolini, Benito p.80, 248 

Nabòkov, Vladimir V (poeta e narratore) p.307 

Nachìmov, Pàvel S. (ammiraglio guerra di Crimea) p.106 

Nagy, Imre (primo ministro ungherese, 1956) p.180 

Narbikòva, VS.-Vasìlenko- Vanèeva L. (prime scrittrici della «zenskaja pròza») p.311 

Neizvèstnyj, Ernst J. (scultore concettualista) tav.p.221(II) 

Nekràsov, Nikolàj A. (scrittore del XIX s.) p.91, tav.p.266 

Nekràsov, Vìktor P (scrittore dissidente, fuoriuscito) p.79, 84, 202, 216, 305 

Nemcìnov, Vasìlij S. (economista matematico) p.120 

Nemcóv, Boris E. (leader politico, businesman) tav.p.257, p.265, tav.p.313(I) 
Nemiróvic-Dàncenko, Vladimir I p.117, 130 
Nèmtin, Aleksàndr P (compositore) p.116 
Nicola (santo) p.267 

Nicola II Romànov (ultimo zar) p.4, 37, 99, tav.p.282 
Mero, Alessandro p.152, tav.p.221(III), p.298 
Nietzsche, Friedrich p.50, 115, 117, tav.p.176, p.306 

Nikifórov, Anatólij (sceneggiatore) p.319 
Nikitin, Nikolàj N (narratore) tav.p.7 

Nikolàev, Andrijan G. (cosmonauta, marito di V Tereskóva) p.234 
Nissim, Gabriele (giornalista e storico) p.179 
Nystróm-Blix-Holborn-tsi\.^.137, tav.p.249 
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Nixon, Richard (presidente degli USA) p.181 
Nizìnskaja, Bronislàva, sorella di Vàclav Nizìnskij p.166 
Nizìnskij, Vàclav p.166 

Nòlev-Sòbolev, Jùrij A. {artista concettualista) tav.p.221(II)-(III) 
Nori, Paolo p.26, tav.p.37, tav.p.221(II), IV 

Novalis (pseud. di G. F.Ph. E von Hardenberg) p.50 

Nove, Alee (pseud. di Aleksàndr Ja. Novakòvskij, economista, storico) p.82 

Novìkov, Pètr S. (logico) p.127 

Novosèlov, Konstantìn - Gejm, Andrej (premi Nobel per la fisica) IV 
Novotóckij-Vlàsov, Aleksàndr (sceneggiatore) p.320 
Novozìlov, Genrich V (progettista aeronautico) p.289 
Novozìlov, Vìktor V (economista matematico) p.120 
Nùreev, Rudolf Ch. tav.p.176, p.226 

Occhetto, Achille (ultimo segretario del Partito Comunista Italiano) p.202 

Ocep, Fèdor A. (pron. Uòzzip) (sceneggiatore) p.99 

Odòevskij, Vladimir E (narratore XIX s.) copertina cap.VIII 

Okudzàva, BulàtS (hard) p.190, 191, 206, 207-209, 111, 216, tav.p.221(III). p.235 

Olèsa, Jùrij K. (drammaturgo e membro del «Kollektìv poètov») p.130, 131-132 

Ol'ga (principessa di Kiev) p.273 

OPOJAZp.ll 

Orlóv, Dmìtrij - Lukàsin, Jùrij tav.p.137 

Orlóva, Marina V (star russa della televisione USA) tav.p.225(I) 
Ossovèckij, I A. (linguista) tav.p.290(IV) 

Ostèr, Grigòrij V (autore del primo romanzo russo ipertestuale) tav.p.305 
Ostròvskij, Aleksàndr N (scrittore XIX s.) p.99 

Ostróvskij, Nikolàj A. (narratore sovietico del realismo socialista) p.88, 89, 90, 91-92 
Ostwald, Wilhelm p.13 
Ovadia, Moni p.82 

Ozegov, S. I (linguista) tav.p.290(IV) 

P acini Savoy, Leone - Staffa, Dario tav.p.137 

Palèj, Marina A. tav.p.305 (narratrice contemporanea) 

Panjùskin, Valèrij V (giornalista, narratore) tav.p.305, tav.p.313(I), tav.p.322, IV 
Pannwitz, Rudolf p.306 
Panóva, Vera E (scrittrice) p.249 
Paolo I Romànov (zar) II 

Papèrnyj, Zinòvij S. (detto «Zjama») (scrittore anni '60) p.206 
Paraseve (santa, martire) p.267 

Parnòk, Sofija (poetessa, alla quale M. Cvetàeva dedicò dei versi) p.154 
Parolin, Marino tav.p.127, tav.p.137 
Parsons Talcott p.153 

Pasternàk, Boris L. (premio Nobel, rifiutato, per la letteratura) p.27, 138, 154, 157, 158-162, taw.p.160, 160(1), p.174, 

tav.p.179, 183, 187, 190, 206, tav.p.249 

Pasteur, Louis p.117 

Paulus, Friedrich von (feldmaresciallo, comandante 6 A armata III Reich) p.79 

Paustóvskij, Konstantìn G. p.71 

Pavlìcenko, Ljudmìla M. (eroe dell'URSS) p.234 

Pàvlov, Dmìtrij G. (generale sovietico) p.79 

Pàvlov, Valentin S. ved. Jànaev-Krjùckov-Pàvlov-Jàzov-Pùgo-Bòldin-Sènin (autori del putsch anti-Gorbacèv, 1991) 
Pàvlov, Ivàn P (premio Nobel per la fisiologia) p.106, 117, 307 
Pàvlova, Anna P (étoile del balletto) p.226 
Pàvlovic, Nadezda A. (poetessa) tav.p.7 

Pelèvin, Viktor O. (narratore post-modernista, esperto d'informatica) p.286, 288, 291, tav.p.305, tav.p.313, tav.p.322 
Perevedèncev, Viktor I (sociologo esperto di alcolismo) tav.p.266(II) 
Pescatori, Sergio p.152, 195, tav.p.221(III) 

Peskòv, Aleksèj M. ved. Gòr'kij, Maksìm 

Petipa, Marius (coreografo rinnovatore del balletto) p.166 

Petljùra, Simon V (atamàn cosacco, alleato dei bianchi) p.74, 75 

Petrosjàn, Mariàm (narratrice contemporanea) tav.p.305 

Petròv, ved. IV f e Petròv 

Petròva, Marìja K. (fisiologo) p.127 

Petròvskij, Ivan G. (eminente matematico) p.231 

Petrus èvskaj a, Ljudmìla S. (scrittrice del post-modernismo) p.291, 301-302, 312, tav.p.322 
Picasso, Pablo p.117 
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Pichugìna, M. (?) p.224, tav.p.249 

Pietro I «il grande» (zar) p.165, 274, tav.p.282, p.319, II 

Pietro III (zar, figlio di Anna Petróvna Romànova, figlia di Pietro I e successore di Elisavèta I) tav.p.7, II 
Pil'njàk, Boris A. (psed. di B.A. Wogau) p.7, copertina cap.II. p. 138,/;. 150-1 51, 152, tav.p.179 

Pilsudskij, Jòzef (generale) p.56 

Piretto, Gian Piero tav.p.137, p.216, tav.p.221(III), p.298 
Pirovano, Carlo tav.p. 290(1 V) 

Pitaèvskij, Lev P (fisico-matematico) p.123 

Pivovàrov, Vìktor D. (artista underground concettualista) tav.p.221(II), tav.p.221(II) 
Pjast, Vladimir A. (scrittore e critico letterario) tav.p.7 
Plank, Max p.123 

Platònov, Andrej (pseud. di A. Platónovic Klimèntov) p.138, 161-164, tav.p. 179, p.314 

Plechànov, Georgi] V. p.5, 8, 10 

Pleskóvic, Jan (fondatore della città di Uglic) p.273 

Pletnèv, Boris V. (sceneggiatore, regista) p.99 

Plisèckaja, MàijaM. (étoile del balletto) p.226, 227 

PodoVcèva, EkaterìnaL'. (matematico, leader dei movimenti democratici) tav.p.243 
Poe, Edgar A. p.25 
Poggioli, Renato p.50 

Pogòdin, Nikolàj F. (pseud. di N. E Stukàlov) p.89 
Poincaré, Jules Henri p.13, 117 

Politkòvskaja, Anna S. (Anna Mazepa) p.224, 238-243, tav.p.249, tav.p.257, p.260, 261, 265, tav.p.290(IV), p. 312, 

II, III 

Polivànov, Evgènij D. (membro dell'associazione Opojàz) p.17 

Pollitzer de Pollenghi, A. (viaggiatore triestino) p.130, 136-137, tav.p.137 

Polònskij, Vjàceslav P (pseud. di VP Gùsin) (critico detestato dagli scrittori proletari) p.156 

Polovnikova-Kostomàrov -Svedova (autori di manuali di lingua e civiltà russa) tav.p.137 

Popogrèbskij, Aleksèj P. (regista, sceneggiatore) tav.p. 321 

Popòv, Aleksàndr V. (nuotatore) p.129 

Popòv, Evgènij A. (scrittore) p.291 

Popòva, Ljubòv S. (artista d'avanguardia) p.224, tav.p.243(II) 

Pozàrskij ved. Mìnin e Pozàrskij 

Press, Tamàra N. (atleta) p.129 

Pressburger, Giorgio II 

Pridvòrov, Jefim A. ved. Demjàn Bèdnyj 

Prìgov, Dmìtrij A. (artista e scrittore concettualista) tav.p.221(II), p.291, 299-300, 305, tav.p.322 

Prilèpin, Zachàr (pseud. di Evgènij N. Prilèpin) (scrittore) p.291, tav.p.305 
Proffer, Cari e Ellendea (editors) p.216 

Prokòfev, Sergèj S. p.104, 108-111, 112, 115, tav.p.137, p.226, tav.p.249 

Propp, Vladimir I. p.127 

Proskùrina, Svetlàna N. (regista, sceneggiatrice, ad es. de "L'arca russa") p.319 

Protazànov, Jàkov A. (regista) p.99 

Pryce, Will tav.p.290(IV) 

Pudòvkin, Vsèvolod I.( regista) p.99, 106-107 

Pugacèv, Emeljàn I. p.65-66 

Pugacèva, Alla B. (cantante leggera di successo) tav.p.225(II), tav.p.249 

Pùgo, Boris K. ved. Jànaev-Krjùckov- Pàvlov-Jàzov- Pùgo- Bòldin- Sènin (autori del putsch anti-Gorbacèv, 1991) 
Puni, Ivàn (Jean Pougny) tav.p.243(II) 

Punin, Nikolàj N. (critico, storico dell'arte, compagno di A. Achmatova) p.145 
Pùskin, Aleksàndr S. p.91, 99, 138, 145, 190, 204, 226, 292, 299, 308, 309 

Putin, Vladimir V. (presidente e primo ministro della Federazione Russa) tav.p. 129(111), 202, 238, 241-2, tav.p.243, 

p.257, 258-262, 265, 276, 277, 280, 290, tav.p.322, II, III 

Quilici, Vieri p.135 

Ràbin, Oskar O. (artista underground, gruppo Ljanòzovo) tav.p.221(II), p.298 
Rachmàninov, Sergèj V. p.116, 166 

Ragòzin, Dmìtrij O. (leader politico, ex vice-presidente della Duma) tav.p.257, 265, 279 
Raich, Zinaìda N. (prima moglie di Sergèj Esènin) p.61 

Ramzìn, Leonìd K. (ingegnere termodinamico, inventore della caldaia «Ramzìn») p.118 

Raskòva (Malìnina), Marina M. (capitano d'aviazione) tav.p.249(I) 

Rastrelli, Bartolomeo p.230 

Ràzin, Stepàn (Stèn'ka) T. p.22, 151, II 

Ravel, Maurice tav.p.249 

Reed, John tav.p.4 (I), tav.p.37 
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Rèjn, Evgènij B. (poeta, amico diJ. Bròdskij) p.216 
Rèmizov, AleksèjM. p.61, 138, 139-141, tav.p.139, p.150 
Rèpin, IV jà E. tav.p.139 
Revelli, Nuto p.80 

Revzina, Olga G. (filologa, linguista) tav.p.290(IV) 
Riasanovskij , Nicholas V tav.p.137, tav.p.221(III) 

Ribbentropp, Joachim von (ministro degli Esteri del III Reich) p.79, 213-214 

Rigoni Stern, Mario p.80 

Rilke, RainerM. p.154 

Rimbaud, Arthur p. 54, 117, tav.p.313 

Rimskij- Kòrsakov, Nikolàj A. p.108, 112 

Ripellino, Angelo M. p.26, tav.p.37, p.150, tav.p.179 

Rjàzanov, EVdar A. (regista) p.135 

Ròdcenko, Aleksàndr M. p.19, 22, 99, tav.p.100, tav.p.l32(I), (VII), tav.p.243(II) 

Ròdcenko, Varvara (moglie di A. Ròdcenko) ved. Stepànova, Varvara E 

Rodin, Auguste tav.p.7 

Rodninà, Irina K. (pattinatrice) p.129 

Roerich (Rèrich), Nikolàj K. (pittore, archeologo) p.139 

Rokossòvskij, Konstantin K. (generale sovietico) p.79 

Rolland, Romain p.81, 178 

Romeo, Giuseppe - Vitale, Alessandro tav.p.322, IV 

Romm, Michail I (regista, sceneggiatore) p.180, 183 

Ronchey Alberti, Vittoria p. 130 

Róom, Abram M. (regista) p.99 

Roosevelt, Franklin D. (presidente degli USA) p.79 

Rops, Félicien tav.p.19 

Rosenthal Glatzer, Bernice ved. Glatzer Rosenthal, B. 
ROSTA p.16, 22, 24, 27, tav.p.l32(I) 

Rostòckij, Stanis làv I (pseud.: Stepàn Stepànov) (regista, sceneggiatore) p.200 
Rostóvcev, Michail I (storico del mondo antico) p.149, tav.p. 149, tav.p.179 
Rot, Joseph I 

Rousseau, Jean-Jacques p.55 

Ròzanov, Vasilij V (filosofo, scrittore) p.21, tav.p.176 

Ròzanova, OVga V (artista d'avanguardia) tav.p.19, p.224, tav.p.243(II) 

Rozdènstvenskij, Robert I (pseud. di R. Stanis làvovic Petkèvic) (poeta anni '60) p.183, 191 
Rozdènstvenskij, Vsèvolod A. (poeta anni '20) tav.p.7 
Rubina, Dina I (scrittrice, «zenskaja pròza») p.312 

Rubinstèin, Lev S. (scrittore concettualista) p.291, 302-305, tav.p.305(I), tav.p.322 
Rublèv, Andrej (massimo iconografo russo, XV s.) p.141, 274, 314, 316, 317 

Ruckòj, Aleksàndr V (primo vice-presidente della Federazione russa) tav.p.256 

Rudeman, Dolly (m olandese, Rùdemann) p.99 

Rudènko, Ljudmila V (campionessa di scacchi) tav.p. 129(111) 

Russell, Bertrand p.117 

Ruzkòj ved. Ruckòj 

Rybakòv, Anatòlij N (narratore) p.81 

Rybakóv, Jùlij A. (leader democratico, deputato) tav.p.257 

Rybnikov, Aleksèj L'. (compositore, autore di rock-opere) p. 193-194, 195, tav.p.221(III) 

Rykov, Aleksèj I (leader bol'sevico) p.78 

Rykòvceva, Elena (giornalista radio «Svobòda») p.240-241 

Sàcharov, Andrej D. (premio Nobel per la pace) p.127, 138, 169-173, tav.p.179, 202, 228, tav.p.257 

Sachnazàrov, Kàren (direttore, presidente della Mosfilm) tav.p.321 

Sàgin, Dmitrij V (artista, uno dei fondatori del gruppo "Mit'ki") p.292, 293 

Saginjàn, Manetta S. (scrittrice, giornalista) tav.p.7 

Salàmov, Varlam T. p.81, 82-84, tav.p. 137, p.158, 168, 206 

Sal'é, Marina E. (geologo, leader dei movimenti democratici) tav.p.243 

Sàl'nikov, Vladimir V (nuotatore) p.129 

Sànaev, Pàvel V (scrittore, sceneggiatore, regista, attore) tav.p.305 

Sapgir, Genrich V (scrittore del gruppo Ljanózovo) p.298 

Sàposnikov, B.M. (mar sài dell'esercito zarista, poi stalinista) p.79 

Sàpoznikova, Natàlija V. tav.p. 137 

Saràpova, Margarita V (narratrice) p.291 

Saràpova, Marija J. (tennista) tav.p.225(II) 

Sarkozy Nicolas (presidente della Repubblica francese) p.322 
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Saroyan, William p.320 

Sartre, Jean-Paul p.81, 130, 216, 317 

Satie, Erik p.117 

Saussure, Ferdinand de p.17, 117 

Savèl'eva, L. G. (artista diplatkì) tav.p.290(III) 

Saviano, Roberto p.244 

Savìckaja, Svetlàna E. (eroe dell'URSS) p. 234 
Scandura, Claudia p.295 

Scepkin, Michaìl S. (grande attore del XIX s.) p.130 

Scerbina, Boris E. (ministro per la produzione energetica dell'URSS, capo della Commissione su Cernòbyl) p.255 
Schnitzler, Arthur tav.p.132 
Schónberg, Arnold p.116, 117 
Schweizer, Albert p. 304 

Sedakóva, Ol'gaA. (poetessa) tav.p.266(I), p.311 

Selèpin, Aleksàndr (leader PCUS, oppositore di Chruscèv) p.181 
Sel'vìnskaja, Tatjana I. (scrittrice, figlia di Ilijà L. Sel'vìnskij) tav.p.19 
Sel'vìnskij, Ilijà L. (pseud. Ellij-Karl Sel'vìnskij) (poeta costruttivista) tav.p.19 
Semàsko, Nikolàj A. (Commissario del popolo per la salute) p.127 
Semènov, Gleb (geologo, geofisico) p.310 
Semènov, Nikolàj N. (premio Nobel per la chimica) p.127 

Sènin, Olèg S. ved. Jànaev-Krjùckov- Pàvlov-Jàzov- Pùgo- Bóldin- Sènin (autori del putsch anti-Gorbacèv, 1991) 

Sentalìnskij, Vitàlij L. (scrittore) p.81 

Serafimovic, Aleksàndr tav.p.45(I), p.91 

Serbàkova Galìna N (narratrice anni '60) tav.p.221(III) 

Serègin, Vassìlij G. (istruttore di Ju. Gagàrin) p.126 

Seremètev, Nikolàj P (conte, mecenate XVIII s.) tav.p.290 

Serge, Victor (Vìktor L'vòvic Kibàl' eie) p.178 

Sergej di Radònez (santo) p.274 

Sersenèvic, Vadìm (poeta egofuturista, poi immaginista) p.26 
Sestóv, Lev (pseud. di Jeguda L. Svarcman) p.115, tav.p.176 
Sevcènko, Taràs H. (scrittore ucraino) p.134 {nome di città), 138, 182 
Severjànin, Igor' (pseud. di Igor V. Lotàrev) (futurista) p.23, 26 
Shakespeare, William p.174 
Shaw, George B. p.81, 117, 130 
Shelley, Percy B. p.25 
Shopenauer, Arthur p.47 
Sibaldi, Igor p.72, tav.p.77 

Silàev, Ivàn S. (ultimo primo ministro dell'URSS) tav.p.256 

Silèjko, Vladimir K. (storico, secondo marito di A. Achmatova) p.145 

Sìmonov, Jùrij I. (drammaturgo) p.130 

Sìmonov, Konstantìn M. (poeta) p.188-189 

Sinclair, Upton p.81 

Sinjàvskij, Andrej D. (scrittore dissidente anni '60) p.169, 183, 202, 206, 228 
Sinkarèv, Vladimir N. (ideologo dei «Mit'kì») p.291, 292-293 
Sìtnikov, Vasìlij Ja. tav.p.176 

Sivùn, Olèg (narratore «pop») p.286, tav.p.305, tav.p.305(I) 
Sklodowska Curie, Maria p.223 
Sklóvskij, Vìktor B. tav.p.6, p.17, 27, tav.p.37 
Skorjàtin, Valentin I. (giornalista, scrittore) p.27 
Skrjàbin, Aleksàndr N. p.115, 116, 117, 158, 166 
Skuràtov, Maljùta (capo dell' oprìcnina dilvàv IV) p.177 
Skvorcòva, N. - Ghère, S. tav.p.290 (IV) 
Slasceva, N. I. (artista di platkì)ta\.p. 290 (III) 
Sljusàreva I. (critico letterario) p.312 

Slonimskij, Michaìl L. (fondatore de «I fratelli di Serapione») tav.p.7 
Smirnòva, AvdòtjaA. (giornalista, conduttrice televisiva) p.311 
Snow, Edgar p.36 

Sobcàk, Anatólij A. (ex-sindaco di S. Pietroburgo) tav.p.243 
Sóbolev, Dmìtrij V. (scenggiatore) p.318 
Sofronìckij, Vladimir V. (pianista sovietico) p.116 

Sokolòv, Sàsa V. (narratore post-modernista) p.291, tav.p.305, p. 306-308, 310 
Sokùrov, Alexàndr N. tav.p.6, tav.p.305, p.314, 319, tav.p.321 
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